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I 
PREFAZIONE     CRITICA 

■.DI 

GIUSEPPE    CATALANO 


SE  il  ha  da  ftare  al  giudizio  del  dotciffimo  Giornalifta  Romano , 
che  ha  fa^o  di  quello  fecondo  Tomo  de  gli  Annali  3'  ItaUa  del 
celebre  rÌDomatiffimo  Autore  Lodovico  Antonio  Muratori,  già  non 
v'è  cofa  degna  di  critica,  ma  pih  tofto  di  lode.  £  che  Ita  così, 
ecco  le  Aie  parole  nel  Giornale  de' Letterati  Campato  in  Roma  I- 
anno  1745.  .preflb  i  Fratelli  Pagliarìni^  all'Articolo  Vili.  pag. 
64.  e  feguemi'. 

>»  Quello  che  abbiamo  detto  net  mefe  paflato  nel  riferire  il 
**  primo  Tomo  6^  quefti  Annali ,  per  indicare  in  genere  quelle  co- 
lf te,  che  il  pregio  dì  queft' Opera  c|^ituifcono ,  intendiamo,  che  fi 
»  debba  prefentemente  ripetere;  <^rìfpondendo  quefto  fecondo 
**  Tomo  intieramente  al  primo  nella  precìDftne  de'racconti,  nella 
«finezza  del  giudizio^  neU' accuratezza  della  Cronologia,  nella 
it  ricerca  de'  Confoli  dì  ciafcun  anno ,  e  de*  loro  veri  nomi ,  neJU 
n  cenfura  de'  luoghi  de  gli  antichi  Storici ,  o  guafti ,  o  non  coe- 
>* reati  alla  verità,  e  nell'ufo  delle  MedagUe,  e  delle  Ifcrizioni 
»  per  la  illuftrazione  della  Stof  ia . 

M  In  quefto  fecondo  Tomo,  che  principia  dall'anno  I.  di  Alef- 
diandro  Severo,  e  termina  nell'anno  400.  dell'Era  Volgare,  no- 
«tererao  di  più  alcune  cofe,  che  abbiamo  creduto  <flere  degne 
w  di  una  ^«particolare  oiTervazione,  le  quali  poflbno  ridurli  ad  al- 
)tcuni(4lpt.  £  primieramente ,  per  quel  che  appartiene  ai  Confoli, 
ft  l'Autor&da  una  ifcrizione  pubblicata  nella  ma  Raccol.t«i  ha  fco- 
»  petto,  che  Marcellino,  e  Probino  Confoli  l'anno  341.  dell'Era 
»  Volg-aie  ebbero  i  nomi,  quello  di  Antonio,  quelio  di  Petronio, 
»  i  1|ua(r  nMni  finora  fono  nati  intieramente  incogniti  a  gli  Erudi- 
'  »  d.  OiTerva  ancora  rìirovarfi  fpeflb ,  e  particolarmente  ne*  tem- 
>*  pi  di  Coftantino  in  una  medelima^perfona  la  Prefettura  di  Ro- 
«oUr  e  il  Confolato. 

M  Quanto  all'  ufo ,  che^fa  delle  Medaglie,  avverte  in  pìii  Ino- 
»  ^.  doverfi. tenere  per  molto  fofpette  quelle  di  alcuni,  che  per 
**  ribellione  dal  legittimo  Imperadore ,  furono  9cclan^ti.Augufl:if 
■   T«mo  //.  *  ,.  e  bre- 
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»  e  brevHHmo  teifipe  foptavviifero  .  t*àle  è  uns  Medaglia  dì  Cen-  * 
»  forinS,  che  futCo  l'Imperadore  Gaudio  II.  veitt  la  Porpora  Im- 
>»  penale 4  e  dbpo  vi0e  ibìi  fette  giorni.  Similmente  dubita,  che 
»  tìano  genuine  due  medaglie,  dove  fono  chiaihati  Augufti  L.  £!'• 
*  liano,  e  Gneo  Sbivio  Amando  ^  i  quali  fiiroAo  due  capi  di  folle- 
w'vati  nelle  Gailìe  in  tempo  di  Diocleziano,  e  che  furono  da  Maf-  . 
»  (ìmiàno  dilfipati.  Lo  fteUo  fofpetto  muove  contro  le  Medaglie 
M  di  Molti  Tiranni,  che  ìnfoi:fero  fotto  Gallieno,  e  parti  cola  rmen* 
t»  te  di  quelli,  che  per  poco  tempo  furono  ufurpatofi  dell' Ii)ip&- 
h  rio.  Così  ancora  fo^tta,  che  da' Fabbricatori  di  failfe  Meda- 
f*  glie*  ed  Ifcnzioni,  che  in  quefti  dite  laltimi  ^oli  hanno  volu- 
*>  to  far  guadagno  della  curiotità  de  gli  Eruditi,  iìano  ftace  inven- 
^  tate  alcune  Medaglie  di  Martiniano,  dove  è  chiamato  Auguro, 
*)  benché  dagli  antichi  Scrittori  altro  non  fi  abbia^  fé  non  che 
»  da  Licinio  tu  dichiarato  Cefare.  Nota  ancora  eflere  forfè  un  er* 
»  rore  in  alcune  Medaglie  di  Aureliano  ;  perche-dove  in  tutte  le 
-»»  altre  di  quello  Imperadore  vien  chiamato  Lucìcr Domieio  Aure- 
•*»  liano ,  in  quelle  fi  appella  gaudio  Domizìo  Aureliano,  e  che  in 
«  vece  di  IMP.  CL.  DOM.  m.  debba  leggerfi  IMP.  C.  L.  DOM. 
tt  &c.  cioè  :  Imptratof  Cxfisr  Lucius  Domums .  Ma  delle  medàglie^ 
»  eà  ifcriziòni ,' che  non. fono  foggette  a  quelli  fofpetti,  l'Au- 
»»  tote  fi  vaie  delVramente  per  dar  lume  all'  Iftoria  .  Per  efempio, 
-M  il  punto  controverfo  fino  in  tempo  di  Trebellio  Pollione ,  fé 
H  Valeriane  fecondogentto  di  Valeriane  Imperadore  aveffe  avuto 
tt  il  titolo  di  Cefare  ,  ed  anco  d'Aéigufto  ,'  rimane  decifo  fecondo 
■M  il  noftro  Autore,  da  una  ifcrizi'one  ipettante  all'anno  2^9.  nel- 
»  la  quale  fono  nominati  Valeriane ,  e  Gallieno  Augufti  ,  ed  il 
»  figliuolo  dt  Galheno  ìnfieme  col  loro  P.  C omelia* Salonino  VaU- 
1»  nano  NobiliJJìmo  Cafarcf  non  parendo  ,  che  fi  dovere  Valafciare 
>*  di  far  menzione  di  Valeriane  fratello  di  Gallieno ,  fe'aA>ra  foflè 
»  (lato  Cefate ,  Per  mezzo  di  una  medaglia  di  Ale^iidro  Severo 
«l'anno  della  fu  a  Decima  Podeilà  Tribunizia  >  prova,  che  non 
•)»  già  l'anno  130.  come  hacreduto  il  Pagi, né  V  anno  zxx,  come 
»  vuole  il  Tillement,  ma  l'anno  111.  nel  quale  cache  SuelA  X, 
■*  Podeftà  Tribunizia,  riportò  Alefllindro  da'Perfiani .  la  Virtoria. 
->*  Per  un  fimil  mezzodì  una  medaglia  di  Colhintino,  dove  fi  legge 
«VICTORIA  GOTHICA,  convince  di  falfo  Zefimo,  che  cftne 
■»  Pagano  di  profeffione ,  effendo  ne^icìffimo  della  memo/ia  de* 
V  gl'Imperadoti  Criftiani  ,  .fcrifl"eche  quell' Imperadere  attaccate» 
«ne'fuoi   trincierainenti  da'Goti,fi  daffe  alla  fuga. 

«•Fu 
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■»T\3  optinone  del  Pagi,  che  Filippo  Aibito  nel  principio  del 
»  (ao  Imperio  creale  Celare  il  Tuo  fìgliuolo  ,  e  gli  conferìlTe  la 
ji  Podellà  Tribunìzia ,  e  che  nel  quarto  anno  lo  dichiarafls  ìrù*. 
»  peradore  Augufto .  Appoggiò  ti  Pagi  quelU  Tua  opinione  ad  una, 
it  ircrizione  ,  neUa  quale  è  notata  la  IV.  Podeftà  Tribunizia  tanto 
Il  di  Filippo  Padre ,  che  di  Filippo  iuo  figliuolo  ;  e  da  quefta  ftef- 
»  fa  ifcn^ione  prefe  motivo  di  rigettare  ,  come  t'alfe  ^  alcune  me- 
«daglìe  riportate  dal  Golt zio  ,   in  una  delle  quali  fi  legge  IMP. 

•  PHIUPPVS  AVG.  TR.  P.  II.  COS.  11.  e  in  un' altra  TR.  P. 
I*  III.  COS.  II.  Ma  in  una  ifcrizione  appartenente  al  V.  anno  dell* 
»  Impeq^dor  Filippo  pubblicata  dal  Sig.  Muratori  nella  Aia  nuova 
>»  Raccolta,  fi  trova  Filippo  luniore  colla  II.  Podefià  Tribunizia  ;* 
»  e  però  fi  ricava ,  che  nel  quarto  anno  dell'  Imperio  di  Filippo  ■ 
«Padre  ottenne  il    figliuolo  la  Podefià    Tribunizia:   ed  elTendo 

>»  cofa  certa ,  che  Filippo  Junìore  nello  fteflb  «quarto  anno  dell' 
»  Imperio  del  Padre ,  fu  Conrole  per  la  prima  volta  ,  deduce  il 
*»  Sig.  Muraìeri;  noneflere  da  rigettarfi  le  fuddette  medaglie  del 
»  Goltzio  .  Quanto  all'ìfcrizione  portata  dal  Pagi ,  veramente  vi 
M  è  della' confiifione ,  e  rofpetta  il  noftro  Autore  non  fia  llata  fur- 
»  fé  trafcritta  colla  neceflària  esattezza .  tn'occafione  di  tali  iteri- 
»  zioni  fcuopre  non  Tuffiilere  quel  che  ha  creduto  il  P.  Arduino, 

•  che  la  Dignità  di  Pontefice  Maflìmo  non  fi  comunicava  ed  altri: 
»  imperocché ,  e  nella  ifcrizione  riierita  dal  Pagi,  e  nell'altra  ac- 
M  cennata  dal  Sig.  Muratori  tanto  Filippo  Seniore,  quanto  Filip* 
»  pò  fuo  figliuolo  hanno  il  titolo  di  Pontefice  Mammo.  Eque- 
»  ilo  è  quello,  che  abbiamo  creduto  dovere  riferire  circa  l'ufo, 
jt  che  fa  il  noftro  Autore  delle  medaglie ,    e  dell'  ifcrizioni. 

I»  De'  luoghi  fcorretti  de  gli  antichi  Scrittoti ,  il  noftro  Autore 
K  nel  rigettare  il  fentimento  del  Pagi,  ìiquMe  pone  l'efaltazio* 
»  ne  ,  e  la  morte  de' due  Gordiani  all' anno  137.  feguita  fecon- 
»  do  lui  r  anno  238.  nota  efiete  guafto  un  paiTo  dì  Capitohno , 
>»  n  quale  fcrive  ,  che  furono  con^rmati  Augufti  dal  Senato  Ro- 
»  mano  li  16.  di  Maggio,  quando  fi  celebravano  ì  giuochi  Apol- 
>*  hnari ,  i-qualì  per  altro  fi  ra>  che  fi  facevano  li  9.  di  Huglio;  t 
»  dimoftra  ancora  efiere  corrotto  un  altro  luogo  dello  fteflb  Capi- 
»  tolino  ,  duve  fi  legge,  che  i  Gordiani  tennero  l'imperio  un 
»  anno  ,  e  feì'  mefi .  Circa  la  divifione ,  che  Coftantino  fece  dell' 
»  Imperio  tra*  tre  fuoi  figliuoli ,  e  due  nipoti  ,  non  &  fotto<- 
I»  feriva  il  Sig.  Muratori  alla  correzione  »  che  fgnno  il  Valefio  , 
»  ed  il  TiJleiDom  d'un  paffo  d'  Aurelio  Vitiore  nell'  Epitome  cap. 
•  *     i  »  44. 
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»4i.  leggendo  Delmanusìn  vece  dì  Delmatìam y^excYh  fecondo 
n  una  tal  correzione  farebbe  toccata  a  Delmazio  Coftantinopolt, 
»  che  come  Città  iommamente  da  fé  amata  ,  Coftantìno ,  come 
»  pare  al  noftro  Autore,  non  averebbe  permeflb  ,  che  cadeflein 
r»  altra  porzione  da  quelle  aiTegnate  a'proprj  figliuoli.  £  quando 
Manche  fi  voglia  guafto  quel  luogo  di  Vittore,  ore.de  doverfì 
»>  Ilare  a  quello  y  che  apertamente  fcrìve  Zonara ,-  eifere  ftata  af- 
»  fegnata  a  Collanzo  óltre  l'Oriente  ia  Tracia  colta  Città. del 
»>  Padre }  il  che  conviene  colla  parzialità,  che  Giuliano  Apollata 
»  dice  ,  aver  moftrata  Coftantino  verfo  quefto  figUuolo.  Siccome 
^»  dalle  date  delle  leggi ,  raccolte  nel  Codice  Teodofiano%  ricava 
»r  Autore  ì  viaggi  diverfi  di  molti  Imperadori  j  e  il  loro  fpg- 
9>  giorno  in  varie  Città  ;  così  oflerva,  che  molte  di  quelle  datelu- 
*»  no  fofpette  d' errore  :  ealL'anno  231.  fa  una  congettura,  chea 
»». certa  legge  di  Coftantino  data  in  Aquileja  fi  debba  porre  la  da- 
»t^  ad  Aquas^  o  pure  Aquis-,  luogo  della  Mefìa  fuperiore ,  dove 
»  forfè  Coilantino  andava  a  bagnarfi  ;  non  parendo  verifimile  che 
»  veniffe  si  fpeffo  l'imperadore  ad  Aquileja  da  Sirmio,  Vimina- 
»  ciò,  e  Sardica,  di  dove  trovanfi  in  quell'anno  date  altre  "leggi. 
*»  Si  conofce  poi  una  fomma  accuratezza  dell'Autore  in  ven- 
»  dìcare  dalle  calunnie  de  gli  Storici  Pagani ,  particolarmente  di 
»*Zo(ìmo,  le  operazioni  de' buoni  Imperadorì,*Crìftiani,  efìngo- 
»  larmente  dì  Coftantino,  e  di  Teodofio;  e  non  tralafcia  di  far 
»  menzione  delle  leggi  fatte  da  quei  Monarchi  per  abolire  le  brut- 
»  te  fuperftizioni  dell  Idolatria ,  e  per  la  propagazione  della  Reli- 
**  gione  Criftiana .  Ma  termineremo  quello  Articolo  con  un  pa£- 
»  io-  notabiliflìmo  del  notìro  Autóre  in  difefa  ài  S.  Ambrolio  , 
«  temerariamente  riprefo  dal  Crouras  Proteftante  nella  fua  nuova 
»  Logica ,  per  avere  impedito  all'  Imperadore  Teodofio  l' ingrefio 
ì*  nel  Sagro  Tempio  ;  dopo  lo  fcandalo  da  lui  recato  alla  Chiefa 
f>  colla  crudeltà  ufata  in  TelTalonica  :  Dovea  ceno  (  dice  il  noUro 
»  Autore  )  delirare  coflui  ,  allorché  jeci  una  sì  inèecente /cappata  cÓn- 
»  tro  dì  uno  de'  più  injigni  f^efcovi  della  Chiefa  'di  Dio  ,  e  trovò 
H  fconvenevole  ciò  ,  che  o^ni  altra  perfona  provveduta  di'  Jenna  ,  e  cono- 
»  fcetite  della  for:^a  della  Reli^ion  Crifiiana,  giudicò  allora.,  efempne 
ft  giudicherà  fommdmente  lodevole,  Lafciano  forfè  i  Re,  e  i  Monarchi  d" 
»  effere  degni ,  e  bifognofi  di  corre:(ione ,  e  di  cadere  ancora  nelle  fcomu- 
»  nicke  ,'  allorché  prorompono  in  enormi  misfatti  ,  con  ifcandalo  univer^ 
t*  fa/e  de  loro  j additi  ?  Quel  fola  ^  che  debbono  in  cajz  tali  attendere  i 
»  Minijlri  di  DiOffiè  M  benconJ^Uarfi  colla  prudenza,  per  non  con* 
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»  travtnire  et  fuoi  ^ettam-,  cioè  ,  come  lojfejfo  Sant'  Amhrofio  offervò, 
»3t  non  fare  temerariamente  de^li  affanti  a*  Principi  per  deUitilievi^ 
n  o  meritevoli  di  compatimento  ;  ma  per  li  gran  peccati  un  Vacavo  pub 
»  e  dee  come  Ambofciatore  di  Dio  coli*  e/empio  di  Natan,  e  9'  altri  San- 
j>  ti  C/omini  ,  avve/xirli  di  loro  ecceffi  ,  è  ricordar  loro  t  obbligo  di  far~ 
9  ne  penitenza.  Ed  appunto*in  que  tempi  la  penitenza  pubbUca  fra  i 
»»  Crijl'tani  era  in  gran  vigore  ^  Similtnente  ha  il  prudente  Prelato  darifiet- 
j»  tere  yfe  Principi  tali  jìano' o  no  capaci-  di  correzione,  affinchè  ejfd  cor- 
>*  regione ,  in  vece  di  guarirli  ,  tton  li  renda  peggiori ,  ed  ejji  non  ag* 
»  giungano  qualche  rmpvo  grave  delitto  a  i  precèdenti',  poiché  in  tal  cafo 
»  altro  non  occorre  ,  che  pregar  Dio  ,  che  ^li  emmendi  ,  e  conduca  al 
ut  pentimento  .  Ora  fé  l' enorme  fallo  delC  Augujìo  Teodofio  meritaffe 
y»  corve^iane  dal  Prelat» ,  a  cui  come  Crifliano  era  foggetio  anche  quel 
»  Principe  coronato,  ognun  Je  'l  vede,  É  per  yperame  buon  frutto  , 
»  non  maturarono  puiuo  i  lumi  della  Prudenl^  .  Nulla  dico  del  gran  cre- 
»  dito  ,  in  cui  era  anche  prejfo  di  Teòsofo  Sant'  Ambrofio  per  la  aobil- 
»  tà  de*  fuoi  natali ,  per  t eminenti  Sacro  fuo  grado  ,  e  più  per  lajìraor- 
y>  dinariafua  virtù  ,  e  pietà  .  Bafla  joUmente  riflettere  ,  che^  Ambrojìo 
t>  affai  conofceva  ,  qual  buon  fondo  di  Maffime  Cnfliane  di  clemenza  ,  e 
tt  di  timor  di  Dio  fi  trovajfe  nei  cuOr  di  Teodofio,  e  che  per  confeguerue 
»  non  s* aveano  da  temere  firavaganre,  da'si  faggio  e  sì  ben  coflumata 
w  Principei  ma  bensì  da  fperar  quella  emenda^iotie  ,  e  penitenza ,  che 
»  eqli'  in  fatti  gloriofamente  accetto  ,  e  fece . 

Questo  appuntoè  ilgiudtiio  del  rapientiflimo  Giornaliffa  ce- 
lebre in  tutta  4a  Repubblica  letteraria  per  la- Tua  profonda  eru- 
dizione ,  e  benemerito  della  Chiefa  Romana  per  avere  in  varie  oc- 
cationi  vendicati  ì  fuoi  diritti .  Io  nondimeno  quantunque  abbia 
fempre  ftìmato,  e  ilimerò  Tempre  e  la  chiara  memoria,  eie  Ope- 
re degne  del  fu  Lodovico  Antonio  Muratori,  ho  giudicato  di  non 
Daffare  fotto  filenzio  <due  cofe  ,  che  occorrono  m  quello  Tomo 
Secondo.  La  prima  è  nell'anno  337.  pag.  326.  e  riguarda  il  Batr 
telìmo  dell'  Imperadore  Coftantino ,  ove  non  folo  dice  ^ch'  egli 
fu  battezzato  in  Nicomedia  da  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Città 
nel  fine  della  fua  vita  ,  ma  foggiugne  altresì  che  ntwv'Aa  oggidì  per- 
fona  alquanto  applicata  alla  erudizione  ,  che  non  conofca  effere  fiato  coa- 
firuo  il  Batte/tmo  "a  quefio  celebre  Imperadore^  e  primo  ■  jrt9gk  Jm~ 
petadóri  Crifhttià  ^  non  ^ià  in  Roma  per  matto  di  S.  Silvefiro  rult 
anno  3x4.  come  né  fecali  tielT  ignoranza  le  Ugfgnde^favolofe  fecero  crede* 
re,  ma  bensì  neU  anno  prefente  in  Nicom^dia  fui  fine  della  di  lui  vita^ 

So  Jbenidìmo  ,  che  moki  celebri  Autori  fono  collanti  in  tenew 
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l'opinion  del  Battemmo  di  Coftantino  ricevuto  in  Nìcomedia  Ai) 
fine  delta  di  lui  vita,  e  non  g-#in  Roma  dal  Pontefice  S.  SilveihO; 
r  anno  324.  nia  non  mi  pare ,  che  {i  pulTa  dire  afl'oIutamentQ. ,  ch« 
non  v'ha  oggidì  perfona  applicata  all'erudizione,  che  non  conof- 
ca  efiere  fiato  Cotlantino ,  non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  Sii- 
veftro,  ma  in  Nìcomedia  da  Euffbio  Vefcovo  di  quella  Città  bat- 
tezzato .  Poiché  fra  gl'altri  dotti  moderni  Autori  T  eruditismo 
Monfignor  Bianchini  Scrittore  a  tutti  ben  noto  per  le  varie,  ed 
infigni  fue  Opere  ha  tenuta  l'opinione  contraria  e"  con  argomenti 
da  non  dìfprezzarlì  ha  procurato  di  far  vedere  efiere  fiato  Co- 
ftantino  battezzato  in  Roipa  per  mano  di  S.  Silvefiro .  La  diligente 
e  brigata  Dififertazione  di  quello  illufire  Autore  fia  nel  Tomo  li. 
dell'Anaftafio  ,  Sezzione  xxv.  pag.  19J.  e.feguenti.  La^m^defi- 
ma  opinione  del  Battefimo  di  CUlantirfb  celebrato  in  Roma  hafo- 
fienutaun  altro  più  modevno  Scrittore,  quale  il  P.  Mattia  Furman- 
no  dell* Ordine  di  S.  Paolo  primq  Eremita,  il  quale  su  quefio  parti- 
colare ha  pubblicata  un'Opera  diviia  in  due  Parti  col  Titolo,  Hi- 
fioria  Scucrg,  da  Baptifmo  Confiantini  &c.  nella  quale  ancor  egli  con  varj 
argomenti  fi  è  sixDrzato  di  confermare  ciò  che  dicono  le  antiche  leg- 

fende  del  Battefimo  di  Coftantino  feguito  in  Roma  fotte  il  Ponte- 
ce  S.  Stlvefiro,  non  lafciàndo  di  rifpondere  a  tutte  le  obbiezioni* 
L'altra  cofa,  che  occorre  inqueftoXon»o  Secondo,  riguar- 
da il  Pontificato  di  S.  Damafo ,  e  lo  fcifma  fufcitato  contro  ifme- 
defim'o  dalla  temerità  ,  ed  ambizione  di  Urficino  .  Il  fatto  vìen  ri- 
ferito air  anno  366.  dove  il  celebre  Muratori  dopo  averdefcritto 
il  luogo  di  Ammiano  Marcellino  ,  che  riguarda  la  fplendidezza  de' 
Papi  di  quel  fecolo,  cosi  foggiugne:  L'ambizione  è  mal  vecchio,  e  ^i. 
tulli  i  fecali  y  e  dove  fon  ncche^:^e  ,fempre  fono  tenta^^oni  <.  Lo  fìeffo  Ro' 
mano  Pontificato  già  era  divenuto  un  matfiofo  oggetto  de  defiderj  moràa- 

ni  &c,\q  so,  chequefte  parole  fono  fiate  criticate  da  alcuni,  ma 
io  niente  vi  fcorg»  ,  che  meriti  confutazione .  Non  fi  può  negare, 
che  priiflta,  e  dopo  S.  Damafo  il  Pontificato  Romano  era  diventato 
un  maeftofo  oggetto  de'defiderj  mondani ,  il  che  chiaramente  appa- 
rìfce  dalli  tanti  fcifmi  ,che  prima',  e  dopo  S.  Damafo  molefiarono 
la  Chiefa  Romana  .  Le  parole  di  Ammiano,  e  di  Pretefiato ,  colle 
quali  alcuni  han  pretefo  riprendere  la  magnificenza ,  ed  il  fafio  de* 
Papi ,  fono  già  itaj:e  abbondantemente  fpiegate  da  i  Cardinali  Ba- 
ronia ,  Bellarmino,  e  ^tti  nella  fua  vera  Ch'iefa  di  Crifto  ,  e  da 
me  in  più  luoghi  delle  mie~Qpere  ,  e  fpezialmente  ne' Commentar; 
fui  cerimoniale  della  Chiefa  Romana .  • 
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ANNALI    D'  ITALIA 

Dal  principio  deltERA  Volgare 
fino  alt  Anno  1/50. 


Anno  di  Cristo  CCXXII.  Indizione  XV. 
DI  Urbano  Papa  L 
di  Alessandro  Imperadore  I. 

r  Marco  Aurelio  Antonino  dettx>  Elaga- 
Confoli  ^      SALO  per  la  quarta  volta , 

(^  Marco  Aurelio  Alessandro  Severo. 

TERMiNO'ìn  queft'Anno  il  Pontificato  e  la  vita  San  Calli-' 
fio  Papa  ,  con  riportafe  la  eloriofa  corona  del  Martino  , 
ed  ebbe  per  fucceflbre  nella  Cattedra  Pontificia  Urbano,  Da 
che  Ekgabalo  ebbe  alzato  alla  Dignità  Cefarea  il  Cugino 
Alejfandro  (a)  per  qualche  tempo  continuò  a  favorirlo  ed  amarlo  .  (a)/)»/.??; 
Ma  cominciò  a  poco  a  poco  a  raffreddarfi  queft'  amore,  e  giunfe  egli  ^:^««"^'«* 
ancora  a  mirarlo  di  malocchio,  e  a  pentìrfì  dell'adozione  fatta.  £ 
ciò  per  iJue  motivi .  L' uno,  perchè  voleva  addeftrarlo  a  i  fuoi  infa- 
ma coihimi ,  e  pretendeva ,  che  fece  Ci  uniflè  a  ballare ,  e  a  far  da 
Sacerdote  con  quelle  fue  barbariche  foggie  di  veftiti .  Aleflandro 
di  naturai  grave  ,  e  di  mente  oramai  capace  di  ben  dìfcer^ere  il  ri- 
dicolo e  r  indecente  nelle  azioni  del  Cugino  Augufto ,  non  fi  fentiva 
voglia  d'imitarlo.  Oltreaciò  Mammea,  Donna favìa  fua  Madre,  il 
diltornava  da  fomìglianti  ecceffi .  (i)  L'aveva  effa  allevato  con (b)  X^mpr/- 
grau  cura  fin  da' primi  Anni ,  provvedendolo  d' ottimi  Maeftri  si  per  '''*""  '*^'- 
ie  Lettere,  che  per  gli  efercìzj  Cavallerefchi  e  Militari,  fenza  la-*""  "*' 
fciar  palTare  un  giorno,  in  cui  noi  facelTe  Audiare .  Per  Maeflro  del- 
la Lìngua  Greca  avea  avuto  Nebont^  per  la  Rettorica  Serapione, 
per  larilorofia  Stilione .  Ebbe  poi  in  Roma  per  Maeilru  della  Lin- 

ra  Latina  Scaurir.o ,  uomo  rinomatiffimo  nella  fua  profeflìone,  per 
Rettorica  Giulio  Frontino ,   Bebio  Macrino  ,  e  Giulio   Graniano , 
Servirono  ancora  ad  ammaeftrarlo  nelT  Erudizione  Valerio  Cordo , 
TompIL  A  Iw- 
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Lucio  Vetuno  ,  ed  Aurelio  Filippo ,  che  fcrifle  pofcia  la  di  lui  Vìtz, 
L'  altro  motivo  ,  per  cui  fi  fvegliò,  o  crebbe  il  mal  animo  e  lo  fde- 
gnod'Elagabalo  contro  al  Cugino  Aleflandro ,  fu  il  cominciar  ad 
avvederfi  ,  che  i  foldati  più  genio  ed  amore  moftravano  al  Figlio 
adottato,  che  al  Padre.  Era  in  fatti  fucceduto,  che  le  tante  paz- 
zie, e  l'infame  vita  di  quello  "sfrenato  Augufto  aveano  generata 
naufea  fino  ne  gli  ftefS  foldati  ,  gente  per  altro  di  buòno  ftomaco. 
E  all'incontro  mirando  eflìla  faviezza  e  moderazione  del  giovinet- 
to AU£andro  ,  quanto  fprezzavano  e  ^à  odiavano  il  folle  Aueufto^ 
altrettanto  di  ftimaed  amore  aveaiioconceputo  pel  sì  bencomima- 
to  Cefare.  Pertanto  la  nata  gelofia  in  cuor  di  Ètagabalo  il  portò  a 
tentar  varie  vìe  di  levarlo  dal  mondo  col  veleno,  col  ferro  ,  o  in 
altre  guilè .  A  queAa  indegna  azione  foUecitò  chiunque  gli  flava 
(  «  )  Herod.  appreiTo  con  promelTe  di  gran  ricompenfe .  (a)  Tutti  oflervarono 
^**  ^-  una  fedeltà  onorata  verfo  di  Aleflàndro,  e  tutti  ì  tentativi  del  bar- 
baro Imperadore  ad  altro  non  fervirono ,  che  a  rendere  pìii  cauta 
perlaconfervazion  del  Figliuolo  Giulia  Mammea.  fua  Madre  ,  la 
guale  l'iftruì  di  non  prendere  alcun  cibo,  o  bevanda,  che  venìf- 
le  dalla  parte  di  Elagabalo  ,  e  fàcevagli  preparar  la  menfa  folamen- 
te  da  perfone  di  fperimentata  onoratezza.  Fece  Elagpbalo  levar- 
gli d' apprefib  tutti  i  Maellri ,  efiliandone  alcuni ,  ed  altri  ucciden- 
doli }  e  pur  quello  a  nulla  ferri .  Potevano  le  fpade  de'  foli  foldati 
appagare  la  crudel  voglia  d' Elagabalo }.  ma  oltre  al  profelTar  effi 
dell'  amore  per  Aleflàndro  ,  e  all'  avergli  verifimilmente  giurala 
anche  fede  in  riconofcerlo  per  Figliuolo  dell'  Imperadore ,  Aleflàn- 
dro fegretariiente  li  regalava  j  e  però  niund'efli  volea  macchiarfi 
le  mani  nel  di  luì>fangue  innocente.  Giulia  Mefa  anch*ella  anda- 
va fcoprendo  tutti  i  difegni  e  le  trame  del  cattivo  Nipote,  e  deilra- 
{b)Z)wi7p  mente  prefervava  il  buono  ,  col  non  lafciarlo  ufcire  in  pubblico,  (i) 
Accortoli  finalmente  Elagabalo  dell'inutilità  di  quelle  occulte  mac- 
chine ,  determinò  di  venire  a  guerra  aperta .  Mandò  pertanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Aleflàndro  il  titolo  e  la  dignità  di  Cefar 
re  ,  e  di  caflare  la  di  lui  adozione .  Allorché  in  Senato  fu  letta  que- 
(c)  Lamprì-^3,  polizza  ,  (c)  niuno  de'Padri  feppe  trovar  parola  da  dire  ,  Se 
g^X.  ^^'  ubbidilTero ,  noi  so  ;  ben  so ,  che  tutti  amavano  ^leflandro ,  e  de- 
teflavano  in  lor  cuore  la  violenza  dell* indegno  Regnante.  Certo 
niun  male  avvenne  ad  Aleflàndro  dalla  parte  de'  foldati.  Spedì  lo- 
ro Elagabalo  lo  fteflb'ordine ,  per  cui  cominciarono  a  fremere  non 
(JÌBmxCrf. menci  Pretoriani,  che  l' altre  milizie  (f/)  j  e    perchè  videro  arri- 
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S^So  AleSaaàto,  già -erano  vÌchù  a  prorompere  in  una  fedùione. 
Vi  À  anche  una  jnan  d' eflì  rpldati ,  che  coriè  al  Palanzo ,  con  ap- 
parenza di  voler  uccidere  Elagabalo.  (a)  Avvifatoae  il  coimlio  (a) Unprì- 
tmperadore ,  fi  nalcofe  in  un   cantone  dietro  ad  una  tu>ez£ena  ,  ^™*'*^«»' 
ed  inviò  Antiockiano  Prefetto  del  Pretorio  a  pacificarli ,  Pofcia  per- 
chè «turava  la  cosnmotione  nelquartier  de' Pretoriani,  colà  fi  por- 
tò Elagabalo  in  perfona ,  per  quetar  il  rumore  ,  infieme  col  biadet- 
to PrCTCtto  .  Non  fi  vollero  njai  arrendere  i  foldati^  finché  Elaga- 
balo non  diede  parola  di  cacciar  dal  Palazzo  j,  e  gaftigar  colla  mor- 
te Jerocle ,  Gordo ,  ed  altri  fcellerati  fuoì  Gordiani ,  che  lui  di 
ftolto  avcano  fatto  diventare  ftolciffimo.  Arrivò  C^)  a  tanta  viltà  (b)  zJm  w. 
Elagabalo,  che  piagnendo  dimandò  loro  in  grazia  Jerocle,  cioè""^* 
colai,  che  portava  il  nome  infame  dì  fuo  marito  ,  dicendo,. che 
più  xofto  uccideflero  lui  ftefib ,  che  quel  fuo  caro  Miniilro .  L' ac- 
cordo infine  fu  conchiufo,  con  patto  che  Elagabalo  mutafiè  vita , 
e  fo0e  aflìcurata  la  vita  dì  Aleflandro,  né  alcuno  de  gli  amici  di  £- 
lagabalo  andafle  a  vifitarlo^  per  timore  che  non  gli  naocefiero,  o 
noi  conduceflero  ad  imitar  gli  fregoUti  coftumi  del  corrotto  Augullo. 
SecondoLanipridio(c)fuccederonoq;ieftecofe  nell'Anno  precedente,  m  Lamprì- 
-.  Era  reftato  pien  di  veleno  per  taH  avvenimenti  l'indegno  Elaga-  «•"  "»  ^^- 
balo ,  e  però  venuto  il  primo  di  di  queft'  Anno,  in  cui  (K>veva  egli  *"*****■ 
col  Cugino  Aleflàndro  procedere  Confole,  non  fi  volle  muovere  di 
camera  ,  le  non  che  l'Avola  e  la  Madre  tanto  difièro  con  fargli  te- 
mer imminente  una  follevazion  delle  milizie ,  che  folamente  a  mez- 
zo dì  con  elfo  Alefiandro  andò  a  prendere  il  poflefib  della  Dignità 
Confolare .  Ma  non  volle  palTar  al  Campidoglio  a  compiere  la  fun- 
zione ,  e  convenne,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  conjpieflè,  come  fé 
non  vi  fofifero  ConfoU .  Non  fapea  digerire  Elagabalo  il  veder  co- 
si limitata  r  autorità  fua  Imperiale,  e  molto  meno  che  al  dìfpetto 
fuo  ,  e  su  gli.occhi  fuoi  vivefie  l'odiato  Alefiandro  .  Però  andava 
cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di  vita  ;  ed  ora  folamente  fu  fe- 
condo Erodìano  (</) ,  che  tentò  di  torgli  il  titolo  e  la  dignità  di  (A  )  Hmd. 
Cefare .  Fece  partir  di  Roma  all'  improwifo  tutti  i  Senatori  (e),  ac-  ^-  J- 
ciocché  -non  ofaffero  opporfi  a' fuoi  malvagi  difegni .  E  perchè  Sa-  ^i, u>'^m' 
^'mo  Senator  graviflìmo  era  refiato  in  Città,  diede  ordine  ad  un  Cen- 
turione, che  andafie  ad  ammazzarlo.  Per  buona  fortuna  cofiui  pa- 
tiva di  forditàj.e  credendo,  che  l'ordine  fofle  per  l'efilio,  non 
-ne  fece  di  più .  Per  comandamento  poi  d*  efib  Elagabalo  era  ridot- 
to Alefiandro  a  ftarfene  chiufo  in  caia ,  né  ammetteva  udienze .  Da 
lì  a  poco  tempo  volendo  il  folle  ed  infieme  furbo  Imperadore  fcan- 
^  A    z  àa- 
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dagltare ,  qual  difpolìzione  fì  potefie  afpettar  da  ì  Soldati ,  qualora 
faceffe  ammazzar  AlelTandro ,  fece  correr  voce ,  eh*  eflb  Cefare  era 
vic|^  per  malattìa  a  mancar  di  vita  .  Grande  fu  ìL  bisbiglio,  mag- 

fiore  dipoi  la  commózion  delle  milìzie  5  gridando  roolcìffimi  d' ei^ 
,  che  volevano  vedere  Aleflandro  Cefare .  Perciò  fi  chiufero  ne' 
lor  quartieri ,  né  più  volevano  far  le  guardie  al  Palazzo  Cefareo . 
Imminente  era  una  terrìbìl  follevazione,  fé  Elagabalo  ,  prefo  feco 
in  carrozza  Aleflandro,  non  fofle  ito  al  loro  campo.  Apertegli  le 
porte ,  il  conduiTero  al  loro  Tempio,  udendoli  intanto  molti  ilre- 
pitolì  Viva  per  ^UJfandro ,  pochi  per  Elagabalo .  V  ultima  pazzia 
di  quefto Impcradore  fu,  che  effendofiegli  trattenuto  in  quel  Tem- 
pio la  notte  ,  nella  mattina  feguente,  che  fu  il  di  6.  (altri  vo^Uò- 
no  il  dì  9.  di  Marzo ,  altri  pììi  tardi  ;  ma  Lampridio  chiaramente 
fla  colla  prima  opinione)  fece  iAanza>  che  fofiero  ammazzati 
alcuni  di  coloro  ,  che  aveano  gridato,  Vìva  AUffandro .  Coù  ìx~ 
rìtatì  da  quello  pazzo  ordine  rimafero  i  foldati ,  che  a  furia  lì  fol- 
levarono  contra  di  luì .  Fuggì  Elagabalo  ,  e  fi  nafcofe  in  una  cloa- 
ca ,  luogo  degno  di  lui  ;  ma  avendolo  trovato ,  V  uccìfero  ,  e  feco 
Soemia  lua  Madre ,  che  era  in  fua  compagnia ,  e  molti  de'  fiioì  ini- 
qui Miniftri .  Fra  quefti  fi  coniarono  i  due  Prefetti  del. Pretorio  , 
ed  Aurelio  Eubulo  da  Emefa ,  Prefidente  della  fua  Camera ,  fcor- 
ticator  della  gente,  che  dalla  Plebe,  follevata  anch' eflà,  e  da  ì 
foldati  tagliato  fu  a  pezzi .  Nella  ftefl"a  rovina  leftò  involto  Fulvia 
Prefetto  di  Roma,  e  l'infame  Jerocle.  Di  tanti  fuoì  obbrobriofì 
Cortigiani ,  potenti  prelTo  di  lui ,  non  fi  falvò ,  che  uno  .  Furo- 
no llrafcinati  per  la  Città  ì  cadaveri  dell'  uccifo  Aujgullo,  e  dì  fua 
Madre ,-  poi  quello  d' eflb  Elagabalo  gittato  fu  nel  Tevere.  Fece  il 
Senato  radere  dalle  Ifcrizìoni ,  a  lui  polle,  il  rxom^  Òl  Antonino  y 
cotanto  da  lui  difonorato ,  ed  egli  da  li  innanzi  non  con  altro  nome 
fu  menzionato,  che  ài  falfo  Antonino,  di  Sardanapah,  e  dì  Tibe- 
rino ,  o  pur  di  Vario  Elagabalo.  Cosi  dopo  aver  quefto  fcapeftra- 
to  giovane  regnato  tre  Anni,  e  nove  mefi,  e  qualche  ^orno,  col- 
la più  vituperofa  vita ,  che  mai  3*  udiflTe ,  ricevette  una  più  vìiupe- 
roia  morte ,  pena  convenevole  a  i  fuoi  molti  delitti .  E  in  queila , 
maniera  reftó  lìbera  da  un  famofo  moftro  Roma  e  V  Imperio  .  Lam- 
(a)  lampri-  prìdìo  (  a  )  vìen  poi  defcrìvendo  le  Arane  invenzioni  della  golofi^ 
*^^  *^"tà  di  Elagabalo,  nelle  quali  impiegava  egli  grofle  forame  d'oro, 
^  perchè  fuperò  lecene  di  Apicro,  e  di  Vitellio.  L'altre  pazzie  del- 

la fua  luflurìa  fi  mette  egli  ancora  ad  annoverare ,  che  non  meri- 
tano luogo  nella  prefeme  Storiai  e  però  paffo  a  ragionare  del  no- 
vello 
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veUo  Imperador  de'  Romani ,  cioè  di  AUJfandro  ,  che  immediata- 
mente dopo  la  morte  ^  Elagahaloiw  rìconofcìuto  Imperadore  ,  per 
parlarne  nondimeno  folamente  all'  Anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  ccxxm.  Indizione  i. 
di  Urbano  Papa  i. 
diALESSANDRo  ImperadoTc  x. 

r„„ivi;' J  Luci  o  Mario  Massimo  per  la  feconda  volta  , 
L-onioli  iLucie  Roscio  Eliano. 

Dappoiché'  tolta  dal  Mondo  fu  la  pelle  dell*  impuro  £la- 
gabalo  nell'  Anno  precedente  ,  Marco  Aurelio  Severo  Alef- 
fandro  ,  che  fi  trovava  nel  quartiete  de*  Pretoriani ,  con  alte  voci 
fii  da  eiE  ^tocXdSizxo  Imperadore  Auguflo  (a),  e  condotto  fra  i  Vi- (a)  Im^ 
va  del  Popolo  al  Palazzo  Cefareo .  Di  là  pafsò  egli  al  Senato  ,  do-  ''''"^  ^^' 
ve  con  allegrìfllmi  concordi.voti  fu  confermato  a  lui  V  Imperio  ,  e 
conferita  la  Podeftà  Tribunizia  e  Proconfolare  col  nome  di  P(^re 
della  Patria  .  Tutto  ciò  fatto  ad  un  tempo  fteflb  ,  parte  perchè  il 
titolo  di  Cejhre  già  a  lui  dato  gli  avea  acqui^ato  il  diritto  a  queAì 
onori  ,  e  parte  perchèla  conofciuta  fua  morigeratezza  gli  avea  pre- 
ventivamente conciliato  1'  amore  d*  ognuno  .  L'  effer  egli  ftatoper- 
feguitato  da  Elagabalo  ,  avea  fervito  a  renderlo  più  caro  tanto  a  i 
fornati  ,  che  a  i  Senatori  ,  tutti  oramai  troppo  Aomacati  della  foz- 
za  e  pazza  vita  dì  quell'  Auguilo  animale  .  Leggonlì  in  Lampridio 
le  nobili  acclamazioni  fatte  dal  Senato  ad  Aleuandro  ,  unite  alle 
deteftazioni  dell'infame  fuo  Prede  e  e  flore .  Volevano  que' Padri,  eh' 
egli  aflumeffe  il  nome  di  Antonino  ,  aflai  conveniente  al  fuo  buon 
naturale;  ma  egli  con  bella  grazia  iì  moftrò  non  ancor  degno  di 
portare  un  s)  venerabil  nome  ..Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande , 
efibitogli  dal  Senato  ,  per  unirlo  a  quel  di  AUJfandro  ,  con  dire  di 
meritarlo  molto  meno  ,  perchè  nulla  di  grande  avea  operato  finquì  : 
la  qual  moderazione  d'  animo  gli  acquiftò  più  credito ,  che  fé  Tavet 
fé  accettato .  U  nome  di  Marco  Aurelio  non  fi  sa  bene  fé  1*  aflumef- 
fe ,  perchè  fu  adottato  daElagabalo  ^  che  ufava  quel  nome ,  o  pu- 
re perchè  Ì\x  creduto  Figliuolo  di  Caracalla ,  appellato  anch'  eflb 
Matto  Aurelio .  Quanto  al  nome  di  Severv  ,  verifimilmeote  lo  pre- 
fe  ^li  per  effere  (  falfo  o  vero  chefòfle  )  Nipote  dì  Severo  Augn- 
ilo ,  e  non  già  come  vuole  il  fuddetto  Lampridio ,  pél  fuo  vigore  e 
coflanza  nell'  efigerela  militar  difcipUnadaifoldati.  Di  quefta  fua 
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iwrmezza  'e  rigore  egli  diede  i  fegnì  non  'già  sui  prìncipi  ^^  ^°  S^' 
fa)  MtJìo-vetna  ,  n»  nei  progreflb  del  tempo  j  e  aoìablxam  te  Monete  (  a  ) 
^".T"^^"^*  anche  dell'Anno  precedente  ,  nelle  quali  è  chiamato  Aftrco  Aure- 
'  Ho  Severo  AUjfandro  Imperadore .  Che  età  avcffe  egli ,  allorché  fu 
(b)  *ie«i. affante  al  Trono^nòn  iì.paò  decidexe.  fìrodìsno  (^}  |^i dà  circa 
(ÀDiol^p.  tredici  anni .  Dione  (e)  ficcome  già  accennai ,  il  fa  m^fgiore  di  età 
di  Elagabalo  ;  il  che  fé  iì  accorda ,  egli  avrebbe  avuto  più  dì  dieci- 
otto  anni.. Quel  die  'faj^ìatn  di  certo  ,  «ra  egK  nroho  giovinetto, 
e  {perciò  tanto  più  dee  comparire  mirabil  cofa  ,  eh'  egli  si  lodevol- 
hienie  cominciaffe  ,  e  piti  glorioùmeute  profeguiiTe  il  governo  del 
Romano  Imperio.  Certo  1  età  Tua,  e  lapocaiperienza  del  Mondo, 
■non  erano  (iil  principio  baftevoti  a  foftener  con  onore  un  tal  pefo  ; 
e  il  Senato  area  già  fatto  tm  Decreto ,  che  niuna  Donna  potefTe  da 
1)  innanzi  (édere  in  Senato.  Perciò  la  vecchia fua  Avola  Giuàa  Me- 
fa,  eli.  Madre  fua  Gia/ie.  Mammta  y  defìderofe  della  vera  gloria  del 
li  )  H&o3. Nipote  e  Figliuolo,  o  fcelfero  effe ,  o pur  vollero ,  {<£)  cine  il  Se- 
«*•  tf-         nato  eleggeue  fedici  Senatori  ,  i  pih  riguardevoli  per  l' età ,  per  la 
faviezza  e  dottrina,  e  per  la  probità  de^  coftumi>  che  fi  trovaffero 
in  Roma,  i  quali  ferviffero  di  Affefibri  e  Confìglieri  al  giovinetto 
(e)  Lwnpri- Principe  .  Còsi  fu  fetto.   (e)  Fra  gli  altri  fcelti  fi  contano  C/jpìa- 
'^""'"■^^■nOf  Celfoy  Modejlino  ^  Paolo,    Pomponio  ^  e  Fenuleio  infigni  Giu- 
risconfulti,  Fabio Sahino  Catone  de'  fuoi  tempi.  Gordiano,  che  fh 
poi  Imperadore ,     Cadilo  Severo ,    Elio  Scremano  ,    Quintilio  Mar- 
cello, ed  altri ,  tutti  perfonaggi  dì  fpcrimentata  integrità  .  Né  il 
favìo  Giovane  Augufio  da  lì  innanzi  folea  dire  o  far  cofa  alcuna  in 
pubblico  fenza  la  loro  approvazione  :  maniera  di  governo  quanto 
lontana  dalla  tirannica  precedente  ,  tanto  più  cara  al  Senato  ,  al 
Popolo  ,  ed  a  i  Soldati .  Dal  confìgliod* uomini  tantoonoratiefag- 
gi  fu  creduto ,  che  procedeffe  la  glòria  del  fuo  Principe,  e  la  felici- 
tà da  lui  proccurata  a  i  fuoi  Popoli.  La  prima  plaufipil  azione  fua 
fu  di  rcflituire  a  i  Templi  le  Statue  e  robe  preziofe ,  tolte  loro  dal 
capricciofo  Predeceflbre  ;  e  di  bandire  da  Roma  il  Dio  Elagabalo, 
o  fìa  quella  ridicola  pietra  ,  con  rimandarla  al  fuo  paefe  d*  Emefii. 
Quindi  nettò  la  Corte  da  un  prodigiofo  numero  diperfbne  inutili  o 
ridicole  >  o  la  maggior  parte  infami ,  che  aveano  in  addietro  fervi- 
lo ali*  ofcéna  ed  abbominevol  vita  di  Elagabalo.  Tutti  i  di  lui  na- 
ni, buffoni,  muficì  ,  commedianti , eunuchi ,  ed  altri  di  peggior 
condizióne ,  fi  videro  efpoili  alle  fifchiate  del  Popolo ,  o  donati  a 
gli  amici,  o  venduti  come  fchìavi,  o  banditi .  Sì  ilefe  il  medefi- 
mo  efpurgo  al  Senato ,  e  a  tutte  le  cariche  e  minifleri  civili ,  con- 
feriti 
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(etiti  <^  nifilvaeo  Elagabalo  ad  uomini  vili ,  inabili ,  ed  anche  in- 
fami .  Tutti  coftoro  tornarono  alla  lor  primiera  baffa  fortuna ,  e 
furono  a  (quelle  Dignità  e  a  quegli  Ufirj  proraoffe  perfone  dabbene  , 
ÌBtendenti  deHe  Leggi ,  e  geloie  del  proprio  onore.  Si  vide  rifiorir 
anche  la  milizia  con  darfì  gì*  impieghi  più  onorevoli  a  chi  area  da- 
to maggiori  pruove  del  fuo  valore  e  della  Tua  prudenza  nelle  palTa- 
te  congiunture .  In  quella  maniera  non  andò  molto  ,  che  fi  vide  ri- 
ibrgere  ad  un  tranquillo  e  feliciflimo  flato  Roma  e  V  Imperio  Ro- 
mano ,  tanto  fconvolto  e  fvergognato  in  addietro  dal  ribaldo  e  ftol- 
to  Elagabalo . 

Anno  di  C  R  i  s  T  o  ccxxiv.  Indizione  ii. 
di  Urbano  Papa  j , 
di  Alessandro  Imperadore  3 . 

Confoli  \  Giui-iANO  per  la  feconda  volta , 
1  Crjspin  o  , 

F  Orse  non  è  ben  certo  ,  che  (rzuZia/io  foiTe  Concole  per  U  fe- 
conda volta  ,  effendovi  Leggi ,  Fafti ,  ed  un  Marmo  (  a  )  ,  che  (a)  rif/iiw. 
non  vi  mettono  quella  giunta  .  Camminava  con  felicità  il  governo  ^ov.infirip, 
di  Roma  tra  per  1  inclinazione  al  bene  e  ail'  opere  virtuofe  ,  che  fé-  ''*  ^"'  "*  ^' 
co  portava  il  giovane  Imperador  Aleflàndro ,  e  per  la  faviezza  e 
vigilanza  de'  tuoi  Miniftri  e  Configlieri,  e  principalmente  di  Do- 
mi^iù  Uìpiano  ,  celebratìffimo  Giurisconfulto  ,  creato  pofcìa  da  lui 
Prefetto  del  Pretorio  .  Non  lafciAano   Giulia  Mefa  fua  Avola  ,   e 
Giulia  Mammea  fua  Madre,  amendue  decorate  del  titolo  òiAu^- 
Jie  (è),  di  vegUare  alla  buona  condona  e  prefervazion da  i  vizj  d' (h)  lamprì. 
eflb  lor  Nipote  e  Figliuolo',  ftudiandofi  fopra  tutto  di  tener  lenta-  ^««w  jtte* 
ni  da  lui  ^  adulatori  ,  gran  pefte  delle  Corti ,  e  chiunque  potea  *'"'*■'• 
guaflar  Ìl  cuore  del  ben  educato  Prìncipe .  E  pur  con  tutta  la  loro 
attenzione  s*  introdufiero  prefib  di  luì  alcune  perfone  di  quella  ma- 
la razza  ,le  quali  colle  lor  perAiafionie  cabale  cotanto  gU  fcredi* 
tarono  come  un  gioco  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  que*  Con- 
figlieri,  che  l'iadulTero  a  non  piii  afcoltarii .  Ma  durò  poco  Qtie- 
fto  Tuo  fviamento  ,  perchè  conofciuta  la  lor  malizia ,  li  caccio^  e 
fecali  anche  galligar  dal  Senato  fecondo  il  merito  loro  ^  con  attac- 
carli più  di  prima  a  coloro ,  che  poteano  farlo  regnare  con  giuftìzia 
ed  onore  -  Ancorché  foffe  di  buon'  oraifpirato  ad  Aleffandro  V  ab- 
barrìmento  alla  difoneftà,  e  feiviflèro  a  luì  di  un  vìvo  ipccchVo  4e\r 
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k  deformità  di  queAo  vi2Ìo  gli  eccedi  di  Aio  Cugitio  Elagid>alo,-  e 
tuttoché  egli  in  fatti  avefle  feiripte  in  orrore  ì  delitti  centra  della 
cafHtà  ,  talmente  che  la  Storia  non  fa  giammai  menzione ,  ch'egli 
trafgrediffe  le  Leggi  preferirle  in  ciò  da  gli  ftefli  Gentili;  pure 
avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirarlo  fuor  di  cammino  . 
Per  quefto  gli  fu  data  in  Moglie  una  Dama  della  primaria  Nobiltà 
di  Roma  ,  a  cui  prefe  affetto  ,  e  rendeva  ogni  conveniente  onore 
con  favorire  aflaìllìmo  nel  medefimo  tempo  u  Suocero  fuo.  Erodia- 
(ft)  fftrod.  no  (a)  non  ne  lafciò  a  noi  il  nome  ,  né  fappiamo  il  tempo  ,  in  cui 
'■  ^'  egli  fi  ammogliò  perla  prima  volta ,  e  né  pur  le  feguenti.  Ma  che  ì: 

Mammea  fua  Madre  ,  che  dopo  la  morte  di  Giulia.  Me/a ,  mancata 
di  vecchiaia ,  voleva  efiere  l'arbitra  del  Figliuolo ,  non  foffrl  lun- 
go tempo  ,  che  la  Nuora  fi  foffe  ìmpoiTeflata  cotanto  del  cuore  del 
Figliuolo ,  e  godeffe  al  pari  di  lei  il  titolo  di  Atmijia  ;  e  però  co- 
minciò a  maltrattarla  sì  fattamente,  e  fece  il  di  lei  Padre,  che 
queiti  y  benché  amato  non  poco  da  Aleflandro  ,    fi  ritirò  un  dì  nel 
quartier  de*  Soldati  ,  dicendo  di  render  grazie  ali*  Imperadore  de  ì 
benefizi  a  lui  compartiti ,  ma  fenza  voler  piCi  comparire  alla  Corte  ; 
e  qui  sfogò  la  fua  collera  contro  di  Mammea,  divolgando  tutte  le 
ingiurie  a  lui  fatte,  e  alla  Figliuola .  Tal  fu  dipoi  la  prepotenza  di 
JV^mmea,  che  fece  ammazzar  lui ,  e  relegare  in  Affrica   l'infeli- 
ce Nuora.  Se  queilo  è  vero  ,  non  é  da  credere,  che  MammeafoS'e 
(t)  Orojìus:  Crifliana ,  come  han  penfato  alcuni  (^) ,  perch'  ella  veramente  eb- 
^'^^^•^be  del  latte  Criftiano  ,  ed  afcoltò  Origene,  come  atteftaEufebio.  (e) 
lir^Tn/is:'" Ma  potrcbbc  effere ,  che  Erodiano  non  fapeffe  tutte  le  particolari- 
Cafaubonits,  tà  e  i  motivi  dì  qucl  fatto .  Lamjlrìdio  {d)  certamente  fcrive  coli' 
Ì^/£',^^j^ autorità  di  Defippo  Iftorico  ,  che  Marziano  Suocero  d'Aleflfandro 
/rifior£cehf.^\ì  refe  delle  infidie  ,  per  ammazzarlo  ,-  ma  che  fcoperto  il  fatto  , 
|i.is.M^.i^. coftui  fuuccifo,  efcaccìata  la  Moglie  Auguita.  Aggiugne  altrove 
{X^iamprt'  Jl  medelìmo  Lampridio,  che  un  Ovinio  Camillo  Senatore  d*  antica 
diut  in  Ale-  Famiglia  tramò  una  ribellione  ,  e  fé  n'  ebbero  le  pruove  .  Il  buon 
xandro.       Imperadore,  in  vece  di  punirlo ,  il  fece  chiamar  a  Palazzo ,  lodò 
il  fuo  zelo  pel  pubblico  bene,  e  poi  nel  Senato  il  dichiarò  parteci- 
pe dell' Imperio  ,  cioè  gli  diede  il  nome  di  Cefare ,  e  gli  ornamen- 
ti Imperiali .  Avea  detto  prima  lo  Storico  flefib ,  che  al  fuddetto 
Marciano  Suocero  fu  datoli  titolo  di  Ctfars  .  Quel  Camillo  dipoi 
nella  fpedìzione  di  Atefiandro  contro  a  i  Barbari  rinunziò,  e  gh  fu 
permeflb  di  riiirarfi  in  villa ,  dove  lungo  tempo  vìfTe  i  ma  in  fine 
fu  fatto  uccidere  dall'  Imperadore  ,,  perché  era  uomo  militare  ,  ed 
amato  aliai  da  i  foldad  .  Ttovafi  dei  buio  in  quefli  fattìj  ma  v*  è 
-  *  .  tanto 
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tàmo  barlunie ,  che  bafia  a  far  dubitare  ^  che  giuAo  motivo  non  man- 
caffeaMammea  di  atterrare  il  Suocero  del  Figliuolo,  e  laNuora  an- 
cora, calo  che  anch'eiTafofle  ilata  partecipe  della  fellonia  del  Padre. 
Oltre  di  che  Io  fleflo  Lampridio  Icrive ,  che  un  tal  avvenimento 
vien  da  alcuni  riferito  a' tempi  di  Traiano .  Che  Aleffandro  fpofat-' 
fé   Memmia  ,  Figliuola  di  Sulpi:^io  flato  Confole  ,  1'  abbiamo  dal 
fuddetto  Lamprìaìo.  Forfè  queita  fu  la  feconda  fua  Moglie  .  Tro- 
vafi  anche  nelle  Medaglie  (a)  una  SalluJìiaBarhia  Orbiana  Augu-ii)  Mtdh- 
(la  ,  ed  hanno  inclinato  alcuni  Letterati  {^b")  a  crederla  Moglie  rfel~^"}^^^ 
medclìmo  AlelTandto  Impcradore .  Ma  ritrovandofì  in  quelle  Me-  (b)  'sfar.kc. 
daghe  CO^XORDIA  AVGVSTOR'VM,  parole  lignificanti  1'  «fi-Jj^;/'/^r 
ilejiza  aUora  dì  più  d'un  Auguflo  ,  a  me  non  fembra  verilìmile  \^^uh'hmipnat. 
loro  opinione. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  ccxxv.  Indizione  m, 
di  Urbano  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  4. 

Confolì  J  ^  *^  5  e  o  per  la  feconda  volta , 
1  Destro, 

SEMPRE  più  andavano  rìconofcendo  i  Romani  la  felicità  pro- 
pria nell  effere  loro  toccato  un  sì  buono  Imperadore ,  qual  lìi 
Severo  Alelfandro .  Ed  era  tale  principalmente  ,  perchè  s'  erano 
ben  radicati  nel  cuore  di  lui  i  prjncipj  della  Religione  ;  Virtù  ,  di 
cui  fé  fono  fcarlì ,  e  peggio  fé  mancanti  i  Rettori  de'Popoli  ,  trop- 
po facile  è  ,  per  non  dir  certo  ,  che  lalor  vita  abbonderà  d'iniqui- 
tà ,  e  di  azioni  malfatte .  Falfa ,  non  v'ha  dubbio  ,  era  quella  Re- 
ligione ,  che  non  conofceva  il  vero  Dio ,  e  adorava  jnfenfati  Dii , 
e  Creature  ,  o  Demonj .  Tuttavia  non  può  negarli ,  che  quello  Prìn- 
cipe ,  quantunque  nato  ed  allevato  nell'Idolatria  ,  non  avefle  in  sé 
de  i  lodevoli  principj ,  perchè  amava,  temeva,  ed  onorava  per 
quanto  poteva  la  Divinità ,  e  tutto  ciò  ,  che  li  credeva  allora  ,  che 
avefie  qualche  cola  di  Dio  .  (  e  )  Appena  era  egli  levato  ,  che  nel  (e)  lam^' 
Tempio  del  Palazzo  andava  a  rendere  il  culto  a  i  fuoi  Dii ,  conde'^^"^'*' 
fagrìbzj  .  Quivi  teneva  le  Statue  d' elfi  j  e  dell'  Anime  credute  fan- 
te da  i  ciechi  dentili  ,  come  Orfeo  ,  Aleffandro  il  Grande  ,  Apollo- 
nio Tianeo  .  Quel  che  più  merita  la  noftra  attenzione  ,  lì  è ,  chevi 
confervava  anche  la  ftatua  di  Gesù  Crijlo  ,  e  coli'  altre  V  adorava  . 
Può  ben  credere  ,  che  Mammea  Augulla  fua  Madre  ,  la  quale  avea 
Tomo  II.  B  im^a-. 
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imparato  a  conafcere  in  Soria  la  fantìtà  delta  Religlon  Griftiana  , 
ma  fenza  mai  abbandonare  la  faliìtà  delT  Etnica  ,  ne  avefle  ìiptra- 
to  del  rifpetto  ed  amore  anche  al  Figliuolo  .  Per  quello  venerava 
^gli  Crifio ,  ed  anche  Ahrama  .  Anzi  ,  ficcome  attefta  Lampridio 
Scrittore  Pagano  ,  egli  meditava  d' alzar  un  Tempio  al  medeGma 
Criilo  ,  e  di  farlo  ricevere  per  Dio  j  ma  gli  fi  oppofero  ì  zelanti  del 
Paganefimo  ,  condire  d'  aver  confultato  intorno  a  ciò  gli  Oracoli, 
e  riportato  per  rifpofta ,  che  fé  ciò  fi  facefla  ,  tutti  abbracciereb- 
bono  il  Criftianefimo  ,  e  converrebbe  chiudere  ogiù  altro  Tempio . 
Mai  piìi  non  difie  il  Demonio  ,  Padre  della  bugia  ,  una  verità  piìi 
luminofadi  quefta  .  Avea  ancora  Aleffandro  foventein  bocca  quella 
infigne  Maffima  ,  imparata  più  probabilmente  da'  Criftiani ,  che  da  i 
Giudei  :  Non  fare  a  gli  altri  quello  ,  che  non  vorrejli  fatto  a  te  flejfo  . 
E  queila  fece  anche  fcrivere  nel  Palazzo  Cefareo ,  e  in  varie  fabbri- 
che pubbliche  a  lettere  maiufcole .  Avendo  anche  i  Criftiani  occupa- 
to un  Luogo  pubblico ,  per  farvi  una  Chiefa ,  e  pretendendolo  gli  Odi 
di  lor  ragione  ,  con  fuo  refcritto  dichiarò  l' Imperadore ,  eìfere  mt- 
gUo ,  che  Dio  ivi  in  qualunque  marnerà  s*  adorajfe  ,  che  che  fé  ne 
Jervijfero  gli  Ofti:  fegno  che  già  in  Roma  fi  fabbricavano  e -fi  tol- 
leravano Templi  al  vero  Dio  .  Di  qui  poi  vzim^  ,  eh'  egli  lafciò  in 
pace  i  Criftiani ,  e  fotto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Chie- 
fa .  Quei ,  che  morirono  Martiri  in  quefti  tempi ,  furono  vittime 
de'  malvagi  Governatori  delle  Provincie  ,  che  fenza  fiiputa  e  per- 

(•]^^«A  miffione  del  Principe  (a)  non  lafciavano  di  trovar  pretefti  peruc- 

Sj^.f."  cidere  gli  odiati  Criftiani . 

eof.is,  Sempre  ancora  profefsò  V  Augufto  AlelTandro  a  fua  Madre 

Mammea  un  rifpetto  Angolare ,  anzi  tale  ,  che  pafsò  all'  ecceftb  . 

(b)  ffmJia-  Se  crediamo  ad  Erodiano  (.  ^  )  ,  quefto  folo  difetto  gli  fi  potè  oppor- 

luuiut.e.  J.Q ^  (.^Q^  ^jjg  troppo  amava  la  Madre,  fino  ad  ubbidirla  fuo  mal- 
grado in  cofe  ,  che  non  trovava  benfatte .  Perciò  potente  era  ella 
nel  governo ,  e  fu  al  pari  di  Giulia  di  Severo  intitolata  M.idre  del~ 
le  Armate  ,  del  Senato ,  e  della  Patria  .  Certo  non  mancò  efla  giam- 
mai di  dar  de*  buoni  avvertimenti  al  Figliuolo  :  fu  nulladimeno 
tacciata  di  avidità  della  roba  altrui:  il  che  andava  ella  fcufando 
preflb  il  Figliuolo ,  condirgli,  che  accumulava  quell'oro  per  di  lui 
fervigio  ,  affinchè  aveffe  di  che  regalare  i  foldati ..  Ma  accumulan- 
done talvolta  per  vìe  illecite  ,  ed  empiendone  i  proprj  fcrigni  ,  fé 
ne  lagnava  poi  Alefiandrp,  fenza  potervi  nondimeno  rimediare  ; 
tanta  era  la  riverenza  ,  che  profeffava  a  chi  gli  avea  data  la  vita  . 
Onefti  poi  erano  1  divertimenti  fuoi .  Amava  La  Mufica ,  fi  dilet- 
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lava  della  Geometrìa  ,  dipigneva  affai  bene  ,  fonava  varj  itrumen- 
ti,  cantava  ancora  con  bella  voce  e  con  garbo  ;  ma  folsmente  in 
camera  fua,  e  nella  privata  ccnverfazion  de  gli  amici .  Talvolta 
a  cavallo ,  talora  a  pie  facea  delle  buone  paflcggiaie  ,•  gli  piaceva 
anche  la  caccia  e  la  pefca  .  Una  delle  cure  di  fua  Madre  fu  Tempre 
quella  di  tenerlo  occupato  e  lontano  dall'  oiio.  Né  pregiudicava- 
no punto  i  divertimenti  fuoi  al  pubblico  governo .  (a)  Gli  erano  (a)  Uirpri 
portati  gli  affari  ,  fmaltiti  prima  da  i  faggi  fuoi  Consiglieri ,  ed  ^^  ■^^*' 
era  facile  lo  sbrigarli  .  Ma  quando  occorrevano  cofe  di  molta  im-* 
portanza  e  premura,  vi  afTmevalevandofì  anche  prima  del  Sole  , 
e  flava  nel  ConCglio  le  ore  intere  fenza  maiannoiarfì  o  fiancarti  , 
Impiegava  anche  talvolta  il  tempo  ,  che  gli  reflava  dopo  gli  affa- 
ri ,  in  leggere  Libri  ,  efTendogli  Ipezialmente  piaciuti  in  Greco  quei 
di  Plaicr.e  della  Peputblica,  e  in  Latino  quei  di  Cicerone  de  gli 
Lfizj,  o  fìa  dei  Dcveri,  e  della  Repubblica.  Dilettavafi  ancora 
di  leggere  de  gli  Oratori  e  de  i  Fceii,  emaffmsmcntelePocfied* 
Cra:^io  ,  e  di  Sereno  San.mcr.ico  ,  da  lui  ccnofciuto  ed  «mato  .  Ma 
k  pra  r  altre  letture  fra  a  lui  erra  quella  della  Vita  d'  AlefTandro  il 
Macedone,  per  ifludiarfì  d'imitarlo  ,  drve  potea  ,  ccndennardo 
licnd'mcno  in  lui  1'  ubbriachezza  e  la  crudeltà  verfo  gli  amici  .  Do- 
po la  lettura  efercitava  il  corpo  in  tirar  di  fpada  ,  in  lotte  difcrcte  , 
in  giucchi,  che  efigevano  del  n^oto  :  tutte  maniere  proprie  per 
ccnleivare  la  fanità  .  Andava  anche  fecondo  l'ufo  d'allora  al  La* 
grò  ,  dopo  il  quale  faceva  un  po' di  colezione  ,  differendo  talvol- 
ta il  prendere  cibo  dipoi  fino  alla  cena.  Nulladimeno  1'  ordinario 
fuo  itile  era  di  pranzare  j  e  né  pranzi  fuoi  non  compariva  né  fcrdi- 
dezza,  rè  luflo ,  ma  bensì  un  bell'ordine,  cibi  femplici  ,  piatti 
ben  puliti,  e  quel  che  occorreva  per  fatoUare,  e  non  per  aggrava- 
te lo  flomaco .  Solamente  ne  i  di  di  fefla  fi  accrefceva  alla  tavo- 
la un  papero ,  e  nelle  maggiori  folernità  tutto  il  grande  sfarzo  era 
la  giunta  di  uno  o  due  fagiani ,  e  di  due  polli .  Oro  non  volle  mai 
nella  fua  menfa  ,  e  tutto  il  fuo  vafellamento  d' argento  confìfleva 
in  ducenio  libre  .  Occorrendone  di  più  nelle  occadoni  ,  fé  ne  facea 
predar  da  gli  amici .  Se  folo  fi  cibava  ,  teneva  un  Libro  a  tavola  ,  e 
leggeva  ,  fé  pur  non  facea  leggere.  Ma  più  fptfTo  voleva  fé  co  a 
pranzo  de  gh  ucmini  dotti ,  e  particolarmente  Uipiano  ,  dicendo, 
che  eia  Mi  jaceano  prò  i  ragionamenti  /ero  eruditi  ,  che  le  vivande  , 
AUorchè  dovea  far  de'  pubblici  banchetti ,  anche  da  quefH  vo- 
lea  bandito  lo  sfoggio  ,  portandofì  folamente  i  piatti  confueti ,  ma 
aumentati  a  propoizione  de' convitati.  Peraltro  nonglipiaceaquel- 
B    X-  Va 


lyGoot^le 


Il  A  M  NALi    d'  Italia. 

la  gran  turba,  perchè  dicea  di  parergli  di  mangiar  nei  Teatro  a 
nel  Circo .  CoftUmarono  alcuni  Auguftì  ,  ed  era  anche  in  ufo  pref- 
{o  ìGrandì  ,  di  aver  Commedianti  o  buffoni  intorno  alle  lor  tavole 
per  divertìrfi  .  L'innocente  fuo  traftuUo  era  di  veder  combattimen- 
ti di  pernici  e  d'  altri  piccioli  animaletti .  Una  fola,  per  altro  in- 
nocente ,  particolarità  di  lui  parve  llrana  ,  cioè  eh'  egli  fomma- 
mente  fi  dilettò  d*  aver  nel  fuo  Palazzo  varie  ucceltiere  di  fagiani , 
paoni ,  galline ,  anitre  ,  e  pernici ,  e  fpazialmente  di  colombi ,  di- 
cendofi,  che  ne  nudrifle  fin  venti  mila .  Dopo  le  applicazioni  fi  ri- 
creava in  veder  quefti  volatili  j  ed  affinchè  non  gli  roffe  attribuito 
a  fcialacquamento  ,  tenea  de'  Servi ,  che  coli'  uova ,  coi  polli ,  e' 
co  i  piccioni  cavavano  tanto  da  far  te  fpefe  a  tanto  uccellame ,  Ma 
qui  non  è  finito  il  ritratto  di  quefto  buon  Imperadore  .  Il  refto  la 
nferbo  all'  Anno  feguente ,  giacché  il  pacifico  e  felice  (lato  del/ 
Imperio  Romano  in  que'  tempi  non  fomminìftra  avvenimento  al- 
cuno alla  Storia . 

Anno  di  Cristo  ccxxvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  Papa  5. 
di  Alessandro  Imperadore  5. 

f  Mar  co  Aurelio  Severo  Alessandro  A  u- 
ConfoU  <         G  u  s  T  o  per  la  feconda  volta , 

CLucioAufidio  Marcello  anch'eglìperla  i.» 

(4)  XtianJ.  T  L  Retando  (  «  )  >  il  Bianchini  (  i  ) ,  e  il  P.  Stampa  (  e)  chiama- 
Co^Ù^     X   no  il   fecondo  Confole    Gaio  Marcello    QuintiUano  per  la   fe~ 
(b)Slaiukin.conda  volta  ;  fidandofi  d'  un'  Ifcrizione  pubblica  dal  Gudio  .  Dif- 
'^.A'^M-  piacemi  fempre  di  dovere  ripetere ,  che  le  merci  Gudiane  fon  dub- 
(ci'sMi^^biofe ,  né  poflbno  predar  ficuro  fondamento  all' Erudizione  .  Un' 
.inFajiij.     Ifcrizione  ftampata  dal  Marchefe  MafFei  (  </)  ,  e  dame  rìferitanel- 
m?M*^-  ^  ™^^  Raccolta  (  e  )  ,  benché  corrofa ,  vo  io  credendo ,  che  ci  abbia 
lat.  GiU.     confervato  il  vero  nome  d'effb  Confole .  Tuttii  Fafti ,  e  varie  Leg- 
(e)  Thtfaitr.  m  ci  danno  Marcello  Confole  in  queft'  Anno  .  S'  egU  avefle  portata 
j». jjV.I^T  "   Cognome   di   Quintiliano  f  non  Marcello,  ma   Quintiliano  1'  a- 
vrebbono  appellato  eli  antichi.  Miriamo  ora  l'Augufto  Aleffandro 
nella  vita  civile  .  Mirabil  cofa  fu  il  vedere  ,  come  egli  odiaffe  il 
fallo  ,  equafi  dimentico  delfublimefuo  grado,  amafie  di  uguagliar- 
fi  a  i  fuoi  Cittadini.  Speflb  andava  a' plibbUci  bagni  a  iavarfi  ,  do- 
ve concorreva  anche  il  refto  del  Popolo  >  e  nel  fuo  Palazzo  fi  face- 
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va  (ètvtfe  unicamente  da  i  Tuoi  Servi.  A  chiunque  dimandava  udien» 
za,  e  a  chi  de' Nobili  di  buona  fama  veniva  per  ialutarlo,  era 
fempre  la  porta  aperta;  né  voleva  egli,  che  s'inginocchiafler» 
davanti  a  lui ,  come  dianzi  efìgeva  il  vaniflìmo  £lagu>alo,  ma  che 
gli  Étceflero  quello  fteiTo  faluto ,  che  iì  ufava  co'  Senatori ,  chia- 
mandoto  per  proprio  nome  ,  e  fenza  né  pur  chinare  il  capo.  Il  fa- 
re altrimenti ,  veniva  da  lui  interpretato  per  adulazione  ,  e  met* 
teva  in  burla ,  chi  faceva  troppi  complimenti ,  o  eccedeva  in  olTe- 
qufo .  Talvolta  ancora  licenzio  in  cofìéra  taluno  di  quegli  faliì  ado- 
ratori .  Per  la  fteffa  ragione  non  potea  fofFerire ,  e  teneva  per  una 
pazzia  coli'  efempio  di  Pefcennio  Negro ,  l' afcoltar  Poeti  od  Ora- 
tori ,  che  facelTero  il  di  luì  Panegirico .  Volentieri  bensì  porgea  le 
orecchie  a  coloro ,  che  contavano  i  fatti  degli  Uomini  illullri,  (a)  (a)  Zampri- 
e  fopra  tutto  d' Aleflandro  il  Macedone,  de' buoni  Imperadori,  e''^Ì!!'^^" 
de'  lamofi  Romani .  Vietò  il  dare  a  lui  il  titolo  di  Signore  ;  ed  ordì* 
nò  ,  cheli  fcriveffe  alla  fua  perfona ,  come.fi  faceva  a  i  partico- 
lari, colla  giunta  del  folo  nome  iì Imperadore ,  cioè,  come  già  fi 
ftilava  ne*  tempi  di  Cicerone .  Fece  pubblicare ,  che  non  entrafie 
a  falutarlo ,  chi  fapeva  di  non  eflere  innocente .  Spezialmente  ciò 
era  detto  per  gli  Miniilri ,  e  Nobili  ladri .  La  maniera  di  trattar 
.co* Tuoi  amici  era  dì  molta  familiarità  e  franchezza,  pregandoli 
fempre  di  federe  preffo  di  sé  :  il  che  indi fpent abilmente  praticava 
co  i  Senatori .  Quanta  foffe  la  fua  moderazione ,  principaitnente 
fi  riconofceva  nelle  udienze ,  perchè  fi  moftrava  cortefe  ed  affabile 
verfo  d'  ognuno .  Ninno  partiva  da  lui  malcontento ,  né  palTava 
mai  giorno ,  fenza  eh'  egli  faceffe  qualche  atto  di  bontà .  Ed  am- 
malahdofi  chi  era  amato  da  luì ,  ancorché  dì  baffo  ordine ,  amore- 
volmente andava  a  vifitarlo  .  Perchè  poi  Mammea  la  Madre,  e 
Memmia  fua  Moglie  gli  dicevano  ,  che  quella  tanta  cortefia  elpone* 
va  allo  IJDrezzo  la  lublime  fua  Dignità  :  Può  cffergy  rifpondeva  , 
ma  ceno  la  rende  più  Jìcura ,  e  di  maggior  durata .  Alcuni  de'  fuoi 
più  cari  obbligava  a  venire  a  pranzo  con  lui  ;  e  di  chi  non  veniva, 
dimandava  conto  con  bella  grazia .  Tanto  alla  tavola,  che  alle  u- 
dienze  fi  trovava  fempre  di  buon  umore  ,  e  non  mai  in  collera  j  e 
diceva  le  fue  burle ,  ma  fenza  punture  .  Efigeva ,  che  gli  amici  gK 
diceffero  liberamente  il  lor  fentimento  ;  e  dicendolo  ^  afcoltava 
con  attenzione,  correggendo  pofcia  i  proprj  difetti  .^oUa  fteffa 
hbertà  4;ceya  anch'  egli ,  dove  effi  mancavano  ,  e  ciò  non  mai  con 
fafto  od  a/prezza. 
Il  fuo  veftirc  era  femplìce  e  modcfto,  fenza  oro  e  fenza  perle , 

imùah-    ' 
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imitando  in  ciò  la  moderazion  di  Severo ,  ed  abborrendo  la  vanità 

d*ElagabaIo  ,  che  voleva  guernire  di  perle  infino  le  fcarpe.  Solea- 
«to  el^re  gli  abiti  fuoi  di  color  bianco  ,  e  non  di  leta ,  che  cola- 
va allora  aflaiffimo  .  Dicea  ,  cht  le  gemme  convenivano  Jhlo  alle  Don' 
nei  *  ^^'  l^fi^^  Donne  y  fenra.  eccettuarne  t  Imperadrice ,  doveano  ef- 
fere  contente  tu  poche  ^  Avendo  un  Ambafcìator  d'Oriente  donate 
due  perle  di  mìrabil  grolTezza  e  bellezza  all'  Auguila  fua  Moglie  , 
cerco  di  venderle  ;  e  perchè  non  fi  trovò  compratore ,  ne  formò 
due  orecchini  alla  Statua  dì  Venere,  con  dire^  che  C  ImperaÈncc 
darebbe  troppo  cattivo  esempio ,  portando  addogo  cofe  di  tanto  P^^^o  • 
Con  quefto  efempio  arrivò  egli  a  correggere  il  luflb  degli  Uomini, 
ficcome  anche  TAugufta  Conforte  quello  delle  Donne.  Fece  inol- 
tre Aleffandro  rìftorar  molte  febbricne  di  Traiano ,  ma  con  rimet- 
tere dapertutto  il  nome  d'eflb  primo  Autore .  Quanto  affetto  poi 
egli  Tempre  ebbe  a  i  buoni ,  altrettanto  odio ,  o  per  dir  meglio  ab- 
borrimento  ,  portava  a  i  cattivi .  Un  certo  Settimio ,  che  fcriffe  la 
Vita  di  quello  impareggiabile  Augufto  ,  atteftava,  ch'egli  fpezial- 
mente  fi  fentiva  tutto  commuovere  ,  e  s'infiammava  in  volto ,  in- 
contrandofi  in  Giudici  j  che  folTero  in  concetto  di  Ladri .  Accadde, 
che  un  Settimio  Arabino^  Senatore  famofo  per  ù  fatto  vizio ,  e  li- 
berato fotto  Elagabalo  ,  comparve  un  dì  con  gli  altri  a  falutarlo  . 
O  Dii  immortali}  gridò  allora  Aleffandro ,  Arabino  non  (blamente 
vive  ,  ma  vien  anche  in  Senato  /  Spera  forfè  cofhii  da  me  un  buon  trat~ 
lamento  f  Mi  dee  ben  egli  tenere  per  un  pa:^\o  e  fcimunito.  Non  v*era 
parente  o  amico ,  eh  egli  poteffe  tollerare ,  fé  fi  lafciavano  traf- 
portare  ad  azioni  difonorate ,  e  maifimamente  fé  per  intereffe  ven- 
devano la  Giuftizia  :  riguardando  egli  colloro  come  i  più  pernicio- 
si nemici  del-  Pubblico.  Però  li  faceva  proceffare  e  punire:  o  (e 
pur  s' induceva  a  far  loro  la  grazia,  la  godevano  con  patto  ,  che 
fi  ritiraflero  ,•  perchè  ,  ficcome  egli  diceva  ,  a  lui  più  cara  era  la  Re~ 
pubblica ,  che  qualjìvoglia  privata  pe/fina  .  Così  ad  un  fuo  Segretario  , 
perchè  porto  ai  Configlio  il  fommario  falfo  d'un  Proceuo,  egli 
fece  tagliare  i  nervi  delle  dita,  acciocché  più  non  poteffe  fcrive- 
re,  e  relegollo  in  un'ifola .  Venne  in  mente  ad  un  Nobile  ,  altre 
volte  proceffato  per  le  fue  mani  poco  nette ,  di  farfi  raccomandar 
caldamente  da  alcuni  Re  o  Prìncipi  ffranìeri ,  che  erano  alla  Cor- 
te ,  per  ottenere  una  carica  militare .  Tali  furono  le  loro  iftanze, 
che  l' Augufto  Aleffandro  non  feppe  negar.Ia  grazia.  Mg  da  lì  in- 
nanzi  tenne  così  ben  gli  occhi  aadoffo  a  coftuì,  che  fra  poco  <ì 
fcopTÌ  una  fua  ruberìa.  Fece  egli  efaminar  V  affare  in  prefenza  di 
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qae*  medefimi  Principi  »  tuttavia  dimoranti  in  Roma ,  e  il  reo  fu 
convìnto  e  confeflb .  Dimandò  allora  a  que' Principi  >  che  gaftigo 
fi defle nel  toro paefe a  sì  fatte  perfone  : Xa  crvc« ,  riìpofero  eflij 
ed  in  effetto  per  fentenza  de'  fuoimedeiìmi  Protettori  fu  colui  con- 
denn>ito  alla  croce,  fenza  che  alcuno  ù  potefTe  iagnaredel  rigordi 
Aleflandro.  E  non  è  già ,  che  quefto  buon  Imperadore  non  foITe  in- 
clinato alla  Clemenza .  Certamente  nìun  Senatore  a*  tempi  fuoi> 
benché  delinquente  ,  perde  la  vita  ;  ed  egli  incaricava  i  Giudici  di 
procedere  il  più  dì  rado  che  fi  potefle  contra  de  ì  rei  alla  pena  della 
mortele  al  confìfco  de' beni.  Ma  premendogli  il  pubblico  bene , 
voleva  che  la  giuftizia  ayeffe  il  fuo  luogo  ne'cafi  bifognofi  d' efem- 
pio .  E  perchè  Erodiano  (a)  fcrive ,  che  il  fuo  imperio  fu  fenza  fan-  (a)  ffendU- 
gue ,  Lamprìdio  ( ^  )  ragionevolmente V interpreta  de'foU  Senatori;  «^  x^^.. 
e  tanto  più  atieftando  il  medefimo  Erodiano,  che  aniuno  fotte  didiut  mAU' 
lui  fii  levata  la  vita,  fenza  eifere  flato  prima  conofciuto  giuridica- *'^™' 
mente  da  i  Tribunali  il  fuo  delitto  ,  ed  emanata  la  condanna . 

Anno  di  Cristo  ccxxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  Papa  6. 
dì  Alessandro  Imperadore  6. 

Confoli ^  Albino,  e  Massimo. 

DI  gravi difpute  fono  fiate  fra  gli  Eruditi  intomo  al  Prenome 
e  Nome  di  quefti  Confoli .  Inclinò  il  Cardinal  Noris  (  e  )  a  (e)  Nom  e- 
credere  il  primo  Marco ,  o  Numeno  Nummio  Albino ,  ma  con  con-''^  ^i^f^ 
ghiettura  priva  di  forza.  Il  Relando  (</)  ,  e  il  Padre  Stampa  (e),  u)  RtUnd. 
recata  in  mezzo  im*  Ifcrizione  del  Gudio  ,  appellarono  queiti  Ùon-^^^'^- 
foli  ImcÌo  Albino  ,    e  MaJJìmo  Emilio   Emiliano .   Ma  poffiamo  noi  }*  /-«^^ 
fidarci  de* Marmi  Gudiani?    Impropria  cofa  è, che  in  queli' Ifcri- 
zione abbia  il  Prenome  Albino,  e  noni'  abbia  V  altro  Confole .  Più 
improprio  è ,  che  il  fecondo  Confole  fia  chiamato  Maffimo  Emilio 
Emiliano .  Non  è  Nome  di  Famiglia  Majfuno .   E  fé  1  ultimo  fuo 
CogHome  fofle  ftato  Emiliano  ^  le  Leggi  e  iPaftiTavrebbono  no- 
tato con  eflb  ,  e  non  già  con  quello  ài  Maffimo .  Tre  Léggi,  che 
hanno  Albina  &  Emiliano ,  non  fon  da  contrapporre  a  tant'  altre  , 
che  portano  Albino  &  Maximo.  Si  potrebbe  folamente  fofpettare  , 
che  queli' ^Tmi'anofoffefnftituito  a  Maj^o .  Sempre  nei  Decre- 
ti del  Senato  fi  riteneva  uno  ftile  ,  né  fi  mutava ,  fé  non  fi  cambia- 
va Confole.  Continuiamo  ora  a  vedere,  come  fi  regoUflè  verfo 
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del  Pubblico  il  buon  Imperadore  AleiTandro .  Merita  ben  pih  U  Vi- 
ta iua,  che  quella  del  Macedone^  d'elTer  letta  da  ì  Prìncipi,  per 
(«)  i4»yri- imparar  ciò,  che  talvolta  non  fanno,  (a)  Proccurava  egli  a  tutto 
jj^^/^^"  iuo  potere  la  felicità  de' Popoli  non  folo  coll'aftenerfi  dall' imporre 
nuovi  aggrav) ,  ma  con  iftudiariì  dì  fminuire  i  già  impofti .  In  fatti 
riduffe  aaun  terzo  quel ,  che  fi  pagava  fotto  ETagabalo  per  le  ga- 
belle ,  di  maniera  che  dieci  invece  dì  trenta  Ci  cominciò  a  pagare. 
Penfava  anche  di  fare  di  più  ,  ma  non  glielo  permifero  le  neceffità 
del  Pubblico.  Non  fi  sa,  eh' egli  iftituiffe  altro  Dazio,  che  fopra 
i  Banchieri ,  Orefici,  Pellicìai ,  e  quei  dell'altre  Arti.  Quefto  non- 
dimeno dovea  effere  leggiercofa,  perchè  Lampridio  lo  chiama  ve- 
Bigal pulchenimum .  Equefto  non  per  farlo  colar  nella  fuaborfa,  ma 
perchè  il  ricavato  rervifi*e  al  mantenimento  delle  Terme ,  cioè  de* 
pubblici  bagni,  che  erano  allora  in  gran  credito  ed  ufo:  il  che 
vuol  dire,  che  tal  Dacio  tornava  in  comodo  folamente  del  Pubbli- 
co fteffo .  Volle ,  che  fi  aggiugneffe  olio  ad  effe  Terme ,  acciocché 
anche  di  notte  fé  ne  poteìTe  valere  il  Popolo  :  il  che  dianzi  non  €x 
faceva ,  e  f u  poi  abolito  da  Tac'ao  imperadore,  perchè  fé  ne  abufa- 
va là  gente  cattiva .  Levò  anche  affatto  interamente  qualche  Da- 
zio ,  folito  a  pagarfi  in  Roma .  Né  già  favoriva  egli  il  Fifco  in  pre- 
fiudizio  del  Popolo  e  della  Giufiìzia^  anzi  odiava  tutti  i  Minìftri 
el  Fifco,  e  delle  Dogane,  e  li  chiamava  un  MaU  necejfario.  Ufo 
fuo  fu  di  cambiarli  fpeffo  ,  fperando  forfè ,  che  i  nuovi  su  le  prime 
operebbono  con  più  difcretezza ,  e  meno  ìngiuftizia .  In  benefizio 
de'  Poveri  fminul  le  ufure  i  e  fé  i  Senatori  preftavano  ,  per  cavarne 
frutto ,  ne'primi  Anni  del'  fuo  governo  voleva  ,  che  lóro  non  fi  pa- 
gaffe  ufura,  ma  folamente  un  regalo  ad  arbitrio  di  chi  prendeva 
2n  preffanza  il  danaro.  Pofcia  riduffe  al  fei  per  cento  le  ufure  d* 
effi  Senatori ,  e  fenz*  altro  regalo  *  laddove  gli  altri  per  lo  più  efi- 
gevano  il  dodici.  Dava  eghlleffo  danari  a  preftanza  a' poveri,  e 
lenza  volerne  frutto }  anzi  fi  contentava,  che  co  i  frutti,  ch'efll 
ricavavano  da  gli  ftabiU  comperati  col  di  lui  danaro  ,  gli  foffe  re- 
Aituìto  il  capitale.  Teneva  egli  efatto  regiftro  di  tutto.  E  fé  gli  ve- 
niva a  notìzia,  chetalun  de'iuoi  conofcentì  in  bifogno  di  pecunia 
gliavefie  o  nulla  o  poco  chiefto  in  preffito,  il  faceva  chiamare  > 
per  dimandargU  conto  disi  poca  fperanza  e  confidenza  in  luì. 

Del  refio  non  era  egli  di  coloro  ,  che  non  credono  l'economìa  e 
il  rifparmio  una  Virtù  da  Principe .  Anche  in  effi  è  Virtù,  fé  ciò  fan- 
no per  rifparmiare  a  i  fuoÌ  Popoli  gì  aggravj ,  e  per  impiegare  in 
benefizio  e  foUievo  del  Pubblico  fteffo  u  loro  rifparmio .  Kegolava- 
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&  appunto  così  V  Augufto  Alefiandro ,  il  quale  era  aflai  perfuafb  ,■ 
che  il  Prìncipe  dee  far  da  Economo  del  danaro,  che  iì  cava  da  i 
fudori  de'  fuddìti ,  e  non  già  da  Padrone  per  impiegarlo  ne'  fuoi  ca- 
pricci e  divertimenti.  Perciò  egli  rifecò  tutte  le  Tpefe  e  ì  falariati 
inutili  della  Corte,  rìtenei^o  foTamente  la  fervitù  necelTaria  con  de- 
centi e  non  isfoggiate  paghe .  Solca  dire  ,  che  la  gloria  eemnde:^^a  £ 
Kit  Imperio  cotUijie .  non  ^à  nella  magnifictn^ ,  ma  nelle  buone  jorrey 
cioè  a  mio  credfere  nell'aver  ricchi  Sudditi,  e  valorofe  milizie.  Quan- 
to a  i  Soldati  ne  parleremo  più  a  baffo .  Per  conto  de'  Sudditi ,  fa- 
vori Aleffandro  non  poco  la  Mercatura,  concedendo  efenzìoni  a  tut- 
ti i  trafficanti.  Attefe  airaccrefcimenio  e  all'abbondanza  dell'An- 
nona» mandata  in  malora  dall'  impuro  Elagabalo,  e  la  rìmife  in 
piedi  colla  fua  borfa.  Il  donativo  dell'olio,  che  Severo  Augnilo 
ogni  anno  faceva  al  Popolo ,  e  che  il  fuddetto  Elagabalo  avea  mol- 
to aflbttiglìato  ,  fu  da  lui  rìmeflb  nel  primiero  fuo  effere.  Era  an- 
che il-  Popolo  Romano  a  parte  una  volta  del  governo  e  delle  rendi- 
te della  Repubblica .  Dappoiché  s'alzarono  gl'lmperadori,  fìccome 
di  fopra  accennammo ,  gran  tempo  durò  il  dare  alla  Plebe  di  tanto 
in  tanto  qualche  congiano ,  ed  ogni  anno  tante  mìfure  dì  grano  per 
te^a ,  e  vi  fi  aggiunfe  anche  il  <^no  dell'  olio ,  e  della  carne .  Air 
incontro  condonò  Aleffandro  alle  Provincie  e  a  i  Mercatanti  quella 
contribuzione,  che  avea  titolo  di  regalo ,  ma  era  forzata ,  folita 
a  pagarti  all'entrare  del  nuovo  Principe,  chiamata T  Oro  Corona- 
rio .  Per  altro  non  lafciò  Lampridio  (  a  )  di  offervare ,  che  quello  (a)  LamprU 
Principe  non  omhietteva  diligenza  alcuna ,  per  ammaliar  pecunia,  fj^^"^^* 
e  per  cuilodirla  ancora  ;  ma  non  ne  cercò  mai  egU  per  vie  illecite, 
né  con  aggravio  indebito  d'altrui.  Mai  non  diede  per  danari  le 
Giudicature  ,  folendo  dire  :  Chi  compera ,  hifogna  che  venda .  Io 
mai  non  [offrirò  quefii  Mercatanti  di  cariche  y  e  Je  li  permettejji,  non 
potrei  poi  ragionevolmente  gaftiga^li  *  Mi  vergognerei  idi  punire  un  uo- 
mo ^  che  ha  comperato  ,  /  e^i  poi  vende.  Ma  non  donava  oro  né  ar- 
gento a  Commedianti,  Carrozzieri,  e  ad  altri,  che  davano  dì-  ' 
vertimehto  al  Pubblico  ,  ancorché  fi  dilettalTe  non  poco  degli  Spet- 
tacoli .  Diceva ,  che  cojloro  andavano  trattati ,  come  i  famigli ,  cioè 
con  paghe  tenui .  E  tuttoché  egli  avelTe  un  gran  rìlpetto  per  la 
fua  fallia  Religione ,  purtf"  non  offeriva  a  i  Templi  Pagani  più  di 
quattro  o  cinque  libre  d*  argento ,  e  mai  nulla  d' oro ,  con  ripe- 
tere un  verfo  di  Perfio,  indicante,  che  gli  Dii  non  aveano  bifogno 
d*  oro,  né  fervìr  effo  per  fare  ftar  bene  gli  Dìi  ,  masi  benei  lo- 
ro Miniftri .  Difli  con  Lampridio ,  che  quefto  Augufto  fapea  ben 
Tomo  IL  C  cufto- 
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cudodire  il  danaro .  Ciò  non  vuol  dire ,  eh*  egli  a  guifa  de  gli  ava- 
ri il  covale .  Solamente  iìgnifìca ,  eh'  egli  non  Tel  tafeìava  ufcìr 
delle  mani  per  ifpefe  dì  vanità,  di  gola ,  o  di  lufTurìa .  Che  per  al- 
tro egli  largamente  fpendeva,  e  tutto  in  opere  lodevoli,  eìoè  in 
fòbbriche ,  ed  altre  imprefe  di  utile  o  4ì  ornamento  alla  Città  di 
Roma  ,  e  per  far  guadagnare  gli  Operai  e  il  baffo  Popolo . 

Istituì' Scuole  di  Rettorica^  Gramatica,  Medieina ,  Aruf- 
picìna ,  Matematica  ,  Architettura  ,  e  di  Macchine ,  con  faìar)  fif- 
li  a  i  Maeftri ,  e  vitto  a  ì  Difcepoli  figliuoli  di  poveri ,  purché  li- 
beri .  Si  ftefe  anche  la  fua  liberalità  a  gli  Oratori  nelle  Provincie . 
A  molte  Cittì  deformate  dai  tremuoti/rilafciò  parte  del  danaro 
delle  gabelle,  acciocché  rìmetteffero  in  piedi  gli  ediiizj  pubblici  e 
privati.  A  chì  trovava  de'tefori,  li  tafeìava  godere  .  Solamente  fé 
erano  di  molto  valore  ,  ne  faceva  dar  qualche  parte  a  i  fuoi  Ufìzia- 
lì .  Fece  fabbricar  de'pubbltci  Granai  per  cadaun  Rione  di  Roma, 
acciocché  chì  n'  era  ienza  ,  potefle  quivi  rìnferrare  i  fuoi  grani . 
Diede  compimento  alle  Terme  magnifiche  ,  cioè  a  i  Bagni  di  Ca- 
racalla ,  e  ne  fabbricò  ancora  delle  fontuofe,  che  portarono  il  fuo 
nome .  Aggiunfe  in  oltre  van  altri  Bagni  a  que'  Rioni  di  Roma  , 
che  n*  erano  privi .  Altri  Edifizj  fece  in  quella  Città  j  e  a  Baia ,  con 
rifarcire  i  Ponti  fabbricati  da  Traiano,  con  riflorar  anche  molte 
antiche  memorie  di  Roma,  e  adomar' quella  Città  di  affaiflìmiCo- 
lofli,  o  fìa  di  Statue  fopra  Tufata  mifura,  fpezialmente  per  gli 
più  rinomati  Imperadorì ,  colle  loro  Ifcrizioni ,  e  con  colonne  dì 
bronzo  ,  dove  erano  defcritte  le  loro  imprefe.  Fabbricò  eziandio 
molte  cafe  belliffime ,  e  le  donò  a  quegli  Amici  fuoì ,  che  erano  in 
concetto  di  maggior  probità .  Non  invidiava  ,  non  uccellava  le  riC'^ 
chezze  altrui ,  come  ufarono  i  cattivi  Principi,-  all'incontro  flen- 
deva  la  mano  in  aiuto  de' Poveri  ;  e  mafHmamente  le  rugiade  del- 
la fua  Beneficenza  fi  fpandevano  fopra  i  Nobili  caduti  in  povertà 
non  per  loro  colpa,  e  in  povertà  non  fìnta ,  con  donare  ad  effi  del- 
le terre,  de' fervi y  degli  animali,  e  degli  utenfìgli  contadinefci  ; 
diede  anche  tre  congiarj  al  Popolo ,  e  fece  tre  donativi  alle  mili- 
zie .  11  danaro,  che  fi  ricavava  dal  Dazio  delle  meretrìci ,  de'ruf^ 
fiani ,  e  d'altre  peggiori  peili,  ficcome  pecunia  infame,  non  volle, 
che  paffafTe  nell  erario  fuo ,  o  pure  del  Pubblico  ,  ma  che  s' impic- 

fafle  nel  mantenimento  del  Teatro,  del  Circo,  e  dell'Anfiteatro  . 
uà  intenzione  era  parimente  di  proibire  un  deteftabil  vìzio ,  che 
dalla  fporca  Gentilità  fi  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pubbliche 
Donnej  ma  vi  trovò  tali  dìfficultà,  che  gli  convenne  defìflere,  e  Dia 
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riferbava  alla  iànta  Rettone  di  Crìfto  una  tal  vittoria.  Contutto- 
ciò  fece  confiicar  i  beni  alle  Donne  infami  (a  )  ,  delle  quali  trovò  (a)  Lm^ 
un  infinito  numero  in  Roma  Pagana ,  piena  di  lordure,  e  mandò  '^^  ■^^' 
in  efilio  tutta  la  gran  ciurma  de^nefendi  garzoni,  parte  de'  quali* 
nel  viaggio  naufragando  perì . 

Anno  di  Cristo  ccxxviii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  Papa  7. 
di  Alessandro  Imperadore  7. 
Confolì \  Modesto, e  Probo, 

LE  conghictture  del  Cardinal  Noris  (i)  feguitate  da' fufìleguenti  ^)  iVbr»  £. 
Scrittori,  fono  ,  che  quelli  Confoli  portaHero  i  nomi  di  Ti-P'^  Confid. 
belio  Manlio  Modero  ,  e  Servio  (  non  Sergio  )    Calpumio    Probo  , 
perchè  un* Ifcrizione  del  Q^itero  (e)  rammemora  il  Confolato  di  (ACmenu 
Marco  Acilio  Fauflino  ,  e  Triano  Rufino  ,   fpettante    all'  Anno  di  Thefaar.  in- 

Crifto  210.  poi  quello  di  Tiberio  Manilio e  Servio    Calpur-^^X^J'.'t 

TUO poi  quello  di  AUJfandro  Augujìo  ,  appartenente  all'  An- 
no 229.  e  poi  quello  di  Lucio  ^irio  j^gricoia  e  Sefio  Catio  Clemen.' 
tino  nell'  Anno23o.Ma  nonrefta  a  tal  conghiettura  quieta  la  mente 
noftra  per  la  tanta  diftanza  de'  Confoli  dell'  Anno  210.  all'  Anno 
prefente  xiS.  potendo  nel  tempo  di  mezzo  ,  ed  in  altro  Anno  che 
nel  corrente ,  eflere  ftati  Confoli  que*  due  Tiberio  Manilio ,  e  Ser- 
vio Calpumio  ,  per  le  rivoluzioni  fuccedute  allora  .  Però  piii  lìcu- 
ro  partito  ho  io  creduto  il  mettere  folamente  i  lor  Cognomi ,  de' 
quali  niun  può  dubitare .  Difficii  cofa  è,  per  non  dire  di  più ,  il 
mettere  a  ì  lor  fiti  gli  avvenimenti  di  quefti  tempi ,  perciocché  o 
ci  mancano  le  Storie  ,  o  fon  confufie  dubbiolì  ifor  tefti.  Sia  a  me 
dunque  lecito  di  riferirne  qui  alcuni  di  molta  importanza  ,  che  cer- 
tamente dovettero  accadere  prima  dell'  Anno  feguente  229.  quan-  , 
do  fia  foor  di  dubbio ,  che  Dione  Iftorico  (  d)  terminafle  la  Storia  (à)Dhl.80 
fuain  eflb  Anno  229.  Quantunque  regnalTe  un  sì  buon  Imperadore  , 
pure  avvenne ,  che  per  una  cagione  ^ai  liev.e  infbrfe  una  riffa  fra 
il  Popolo  di  Roma  e  i  Pretoriani ,  voglio  dire  i  Soldati  delle  Guar- 
die .  Crebbe  tanto  quefto  fuoco,  che  prefe  l'  armìjper  tre  dì  iì 
combattè  aspramente  fra  loro  colla  mortalità  d'  aflaifiime  perfone 
dall'  un  canto  e  dall'  altro  .  Per  la  fua  gran  copia  era  in  ìilato  il  Po- 
polo di  opprimere  ì  foldati  ,  ma  avendo  coftoro  cominciato  ad  ìU- 
uccar  il  moco  alle  cafe  ,  eflb  Popolo  per  timore,  che  tutta  la  Cit- 
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tà  andafle  infìamme  ,  fu  forzato  a  trattar  di  accordo  ,  e  così  ebbe 
fine  quella  guerra  civile .  Non  fi  sa  ,  fé  prima  o  dopo  dì  quefto  ac" 
cidente  fuccedeffe  1'  altro  della  morte  di  Dominio  t/l^iano  ,  infigne 
Giurisconfulto  dì  qUeftì  tentpi,  e  celebre  nellaStona  delle  Leggi. 
Egli  ficcome  il  più  dotto  e  faggio  de'  Senatori  d*  allora,  era  come 
{À)  Lampn-  Capo  del  Configlìo  Cefareo  (  a)  »  e  più  di  iui ,  che  d'altri  fi  fervi- 
*^^  ■^^-  va  r  Augufto  Aleffandro  nel  governo  de  gli  Stati ,  facendo  egU  la 
funzione  di  Segretario  de*  Memoriali  e  delle  Lettere .  Arrivò  anche 
(b)  Dio  Oh.  ad  effere  Prefetto  del  Pretorio  (  i  )  ,  dopo  aver  fatto  ammazzare 
B>^^  (  probabilmente  con  procelTo  e  condanna  giudiciaria  )  Flaviano  ^ 
e  Crejlo  Prefetti ,  per  fuccedere  loro  in  quella  carica  .  Certaroen* 
te  da  gli  antichi  Storici  vìen  molto  efaltato  il  fapere  ,  la  pruden- 
za j  e  lo  z^lo  dlJtpiano  ,*  e  fappiamo ,  ch'egli  correue  non  pochi  abic- 
fi  introdotti  da  Élagabalo  ^  ma  ferfe  colla  fua  gran  dottrina  egli 
fapeva  accoppiar  l'ambiùone  ed  altri  vizj ,  credendofi  aihcora  ,  eh' 
egli  odiafife  di  molto  i  Criftiani .  O  fi#dunque,  che  la  morte  data 
a  i  fuddettì  due  Prefetti  irritafie  forte  gli  animi  de' Pretoriani ,  a 
pure  che  il  loro  fdegno  provemfl'e  dall'  aver  egh  voluto  riformare 
la  fcaduta  lor  dìfcìpTina  ,  e  trattagli  con  afprezza  :  certo  è,  che  effi 
Pretoriani  fi  follevarono  un  giorno  contradituì,  e  dimandarono 
la  fua  morte  ad  Alefiandro  ^ugufto^  che  lungi  dall' acconfentire 
alla  loro  dimanda ,  colla  fteflai  fua  porpora  copri  e  difefe  più  d'una 
volta  UlpiafK).  Ma  quefto  nulla  giovò.  Una  notte  l' aflatirono ,  ed 
egli  fcappò  al  Palazzo ,  implorando  la  pcotezion  d^' Imperadore  , 
e  dell'Augura  Mammea  fua  Madre  :  il  che  non  ritenne  gl'iniiHiati' 
foldati  dallo  fcannare  su  gli  occhi  dello  fteffo  Augufto  il  mifero  UI^ 
piano.  Ci  viene  bensì  dicendo  Lampridio,  che  Alefiandfo  fi  fece 
rifpettar  dalle  fue  milizie  ;  e  pure  noi  nonfentìamo,  eh*  egli fecefle 
altro  rifentimento  per  così  grave  infulto  fatto  alla  fua  Dignità,  che 
di  gaftigare  Epagato,  ftato  la  prìncipal  cagione  della  morte  d'Ui- 
(c)iK*£fò. piano  (e).  Convenne  ancora  camminar  in  ciò  con  gran  riguardo  , 
cioè  mandarlo  prima  per  Prefetto  in  Egitto,  e  poi  inCandia,  dove 
fu  condennato  e  fpogliato  della  vita  :  non  eifendofi  attentata  la  Cor- 
te di  punirlo  in  Roma  per  timore  di  una  nuova  fedizione .  Non  fi  sa 
M)  Zoj&iuxbene  il  netto  e  i  motivi  di  quel  torbido  ;  e  Zofìmo  {d")  fcrive^  che 
Jiijior.iii.i.  ne  parlavano  differentemente  gli  Scrittori  di  quefti  tempi . 

Abbiamo  nondimeno  da  quello  medefimo  Storico,  che  i  Preto- 
riani per  timor  della  pena  proclamarono  Imperadore  un  Antonino  ^ 
il  quale  deliramente  fi  ritirò,  non  volendo  fervir  di  giuoco  alla  lor 
pazza  ribellione,  né  più  fi  laTcìò  vedere  r  Farla  lo  fteilo  Zofinto  an- 
che 
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d^edi  un  Oanofchiavo,  il  quale  proclamato  Augufto,  fii  ben  to- 
fto  ^^o  ,  e  condotto  ad  AleUandro  colla  porpora ,  che  gli  aveano 
menfalBdoflo.  Di  un  l/rano  appunto  ,  che  ufurpò  rimperìo  in 
£defla  neir  Osroena ,  e  fu  abbattuto  da  Aleflandro  ,  favella  Gior- 
gio Sincello  (a)  i  ficcome  ancora  Vittore  di  un  Taurino  (  lo  ileflo  M  ^-«t 


1  poca  P 
durata  ,  e  tutte  veniìmilmente  per  colpa  de' foli  Pretoriani ,  e  de- 
gli  altri  foldaxì ,  che  fotto  Caracalla  ed  Elagabalo  ù  erano  troppo 
male  avvezzati,  e  per  poco  ìnfolentìvano  ,  ne  fìamo  accurati  da 
Dione  (e) .  Aggìugne  egli  fteflb  ,  che  eflendo  inforta  la  guerra  in{c)l>wLt»i 
Mefbpotamia  perle  conquìfte  fatte  da  Anaferfe  Re  de  i  Perfiani 
centra  de'  Parti  (  del  che  parlerò  andando  innanzi  )  molti  dell'Ar- 
mata Romana,  eh'  era  in  quelle  parti ,  defertando  paflavano  a  ì  Per- 
mani ,  e  più  furono  gir  altri  ,  che  non  voleano  combattere,  e  gìun- 
fero  ad  ammazzare  Flavio  EracUoìie  lor  Generale  :  tanto»  grande 
era  divenuta  la  loro  effeminatezza  ,  sbrigliatezza ,  ed  impunità . 
Trovafi  ancora  nelle  Monete  di  queft'  Anno  (d)  fatta  menzione  di  Cd)  MtUo^ 
una  vittoria ,  fenza  che  fé  ne  fappia  il  perchè ,  e  fenza  che  Aleffan-  ^."jjj^. 
dro  prendere  il  titolo  Ól* Imperadore  .  Intanto  non  lafcìava  effo  Au- 
gnilo le  applicazioni  argoverno  de*  Popoli  con  prudenza  fuperìcre 
alla  fua  età  («).  Siriduue  nondimeno  a  non  ammettere  alcuno  a  (e)  Lampri- 
ragtonamenti  di  famiiìarità  e  confidenza  ,  fé  non  v'era  prefente  il''''^  "^^ 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  altri  de'  fuoi  Miniftri .  E  ciò  avvenne,  per-  ** 
che  un  Vetronio  Turino  ,  con  cui  egli  trattava  affai  alla  domeflica , 
parlava  di  luì,  come  fé  foffe  fuo  favorito ,  vantandoti  di  ottener 
tutto  quanto  voleva  da  luì .  Pafsò  più  oltre ,  perchè  cominciò  a  far 
bottega  di  quefto  fuo  mentito  favore,  e  per  le  grazie  fatte  dall*Im- 
peradore  eiìgcva  de'buoni  regali  da  i  corrivi,  facendole  credere  im- 
,petrate  da  se  ,  contuttoché  né  pure  ne  avefle  detta  una  parola.  In- 
formato  dì  ciò  Aleflandro ,  e  che  cdflui  vendendo  il  fumo  ,  fcredi- 
tava  lolleffo  Augufto,  quafi  che  foffe  un  ragazzo  e  uno  fcioccherel- 
lo ,  che  iì  lafciaue  da  lui  menare  pel  nafo  :  volle  prima  chiarirti  del- 
.la  verità  del  fatto  ,  mandando  fotto  mano  perfona  a  raccomandarti 
a  Turino,  per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Promife 
Turino  d*amftere,  e  dopo  avergliela  fatta  faper  buona  col  moff  rare 
la  difficultà ,  e  d'aver  parlato  più  volte  ,  finalmente  dappoiché  fu 
fpedita  la  grazia  ,  in  prefenzadi  teftimont  ,  fi  fpacciò  mezzano  di 
ella ,  e^volle  un  gtoffo  pagamento  j  ancorché  né  pure  unafiUabaa* 
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veffe  detto  di  ciò  ali*  Imperadore .  Allora  Aleflandro  il  fece  accufk* 
re  9  e  convinto  fu  attaccato  ad  un  palo  con  paglia  umida,  e  legn0 
verdi  intorno,  che  il  foifocarono  col  fumo',  gridando  intanto  il  ban- 
ditore: Col  fitmo  è  pun'uo^  chi  vendeva  il  fitmo .  Ciò  avvenne  ^ 
prima  che  folTeuccifo  Ulpiano.  Veggonfi  molti  favj  decreti  di  que- 
Ao  Prìncipe  nel  Corpo  delle  Leggi  Komane .  Coilitul  egli  dei  Cor- 

ti  di  cadauna  Arte  con  dar  loro  de  i  Difenfori.  Proibir  andar  gli 
'omini  p  le  Donne  al  medefimo  Bagno  ,  Aveva  anche  formato  il 
difegno  ,  che  ogni  Ordine  di  Cittadini  aveiTe  t'abito  fuo  particolare, 
acciocché  fi  diiBoguelTe  da  gli  altri,  e  fpezialmente  fi  rìconofceflero 
gli  Schiavi .  Uipiano  il  diftornò  da  queua  hfoluzione,  perchè  ne  fa- 
rebbono  inforte  molte  difpute  fra  le  peribne,  e  gli  Schiavili  fa- 
rebbono  avveduti  d'eflere  in  troppa  maggior  numero,  che  la  gente 
libera.  Lamentandofi  il  Popolo  ,  che  la  cauie  di  bue  e  di  porco  era 
troppo  cara,  in  vece  di  calarne  il  prezzo,  ordinò  che  non  iì  am- 
mazzaffero  vitèlli  ,  vacche,  porchetti ,  e  troie  gravide;  e  ^n  me- 
no di  óìifi  Anni  la  carne  fuddetta  venne  a  collare  un  folo  quatto  di 
quello ,  che  fi  vendeva  in  addietro . 

Anno  di  Cristo  ccxxix.  Indizione  vii. 
di  Urbano  Papa  8.  • 
dì  Alessandro  Imperadore  8. 

f  Marco  Aurelio  Severo  Alessandro 

Confoli  <         perla  terza  volta, 

CDiONE  Cassio  per  le  feconda. 

T     O  fteffo  Dione,  che  terminò  in  queftì  tempi  la  fua  Storia,  con- 
I   j    feffa  ,   che  AUjfandro  Auguflo  lui  volle  per  Collega  nel  fuo 
Confolato,  efiendo  egli  fi;ato  Coniole  fuilituito  in  alcuno  de  gli  An- 
ni precedenti .  Peròfembra  fcorretta  una  Legge  riferita  daTRelan-  _ 
(«)  RtU7ià.ào  {a)  ,  ficcome  ancora  un'Ifctizione  pubblicata  dalPanvinio  (^), 
^t^'^aLìn.  ^  ^^  Gruferò  (e)  ,  ed  un'altra  dal  Doni,  dovein  vece  àlDìoju  fi 
in /tfji^Ccn/:  legge  i^ionj^o,  quando  a  Dione  non  foflè  flato  fuftituìto  un  Con- 
(s\àrmtnu{f^iQ  appellato  Dionifio  ,  il  che  non  par  da  credere.  Ne'Fafti  anco-, 
p"ki7^'.T'i/.  ^3  del  Cufpiniano  fi  legge  Dlonyjìo.  Racconta  il  medefimo  Dio- 
(A)Dioi$o.nQ  ((/)  ,  d'aver  avutone  gli  anni  addietro  il   governo  dell'Affrica 
.    da  AleJTandro  Augufto ,  e  poi  quello  della  Dalmazia ,  e  fuccellìva- 
mente  quello  dell  alta  Pannonia ,  dove  con  vigore  cercò  di  rimet- 
tere fui  piede  dell'  antica  difciplina  quelle  miliue.  Venuto  pofcia  a 
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Koma  ne/I*  Anno  precedente,  gì' ìnTolenci  Pretoriani,'  iìccome  a* 
veaao  fatto  ad  Ulpiano  ,  accufarono  anche  lui ,  perchè  paventava* 
no,  ch'egli  voleue  rimettere  fì-a  loro  fteffi  la  militar  dìfciplina. 
Aleffandro  ,  che  ben  conofceva  il  merito  di  Dione ,  in  vece  di  far- 

flì  del  male  ^  per  dar  gufto  a  quei  Tcellerati ,  il  difegnò  Confole  per 
Anno  preience  in  ma  compagnia.  Ma  perciocché  dubitò ,  che  i 
Pretoriani  al  vederlo  in  quella  Dignità  fticeffero  maggior  tumulto, 
el'uccideffero,  credette  meglio ,  cm  Dione  ileflfe  per  qualche  tem- 
po fuori  di  jR-oma  in  quelle  vicinanze .  Portoffi  poi  Aleflàndro  nel- 
la Campania  ,   e  colà  fti  a  trovafrlo  Dione ,  e  ftette  qualche  giorno 
con  lui  alla  viAa  de' Soldati,  che  non  diiTero  una  parola  .  ^  egli 
a//ora  ottenne  licenza  dì  poterfi  ritirare  a  Nicea  di  Bitinia  Patria 
/uà,  per  qui-vi   paflàre  quel  che  gli  reftava  di  vita,  trovandoli  già 
vecchio  e  mal    iano,  e  probabilmente  colla  paura  in  corpo  di  non 
finir  male  ,  come  era  fucceduto  ad  Ulpiano  .  Che  a  lui  nel  Confo- 
lato  fuccedefle  J\^arco  Antonio  Gordiano  in  quefto  medcfimo  Anno, 
fi  ricava    da    Capitolino  (a)  colà  ,  dove  fcnve  ,  effere  flato  il  pjù(»)  Ct^Uot, 
vecclùo  de*  Garaiani  Confole  in  compagnia  di  AleRandro  Augujio,'"*^'^^ 
ech'egUdipoi  fu  mandato  Proconfole  algoverno  dell' Affrica ,  con 
tal  piacere  d'  eflo  Augnilo,  che  con  Tua  Lettera  ringraziò  molto  il 
Senato  dì  sì  fatta  elezione,  ftante  T effere  Gordiano  uomo  nobile, 
iDacnanìmo  j   eloquente,    giufto,  continente,   e  dabbene .  Sene 
ricordi  il  Lettore  ,  perchè  a  fuo  tempo  vedremo  ilmedefimo  Gor- 
diano portare  il  titolo  di  Augufto. 

Fu  appunto   una  delle  belle  doti  dell'  Imperadore  Aleffandro 
quella  di  fcegliere  ,  e  di  volere,  che  fi  fceglìeuero  per  le  cariche  e 
peleoverno   delle  Provincie,  coloro,  ne' quali  concorreva  più  abi- 
lità a  fiovernar  altri',  e  maggior  probità  (i) .  Nulla  fi  dava  al  fa-  (b)  z^npri; 
vore    nulla  alle    raccomandazioni,  molto  meno  al  danaro.  Gli Eu-'^'^"-^^ 
nuchi    i  quali   erano  flati  in  addietro  potentìflimi  in  Corte ,  e  ve-  * 
nivano  chiamati  da  lui  una  ter^a  fpecìe  del  genere  umano ,  tutti  fu- 
rono rimoffi    da^  ^*  ^^  fervigio,  ed  appena  fi  contentò  egli,  che  di 
alcuni  pochi  fi  ferviffe  l'Imperadrice,  ed  in  ufizj  baffi,  e  con  abito 
denotante  la  baffezza  del  loro  flato ,  toglieado  con  ciò  tanti  difor- 
dini  caeionati  pe  r  lo  paffato  dalla  fovercnia  autorità ,  che  godeano, 
o  faceano  credere  di  godere.  Aleffandro  col  parer  del  Senato  eleg- 
ceva  i  ConfoU  »   i  Prefetti  del  Pretorio ,  ed  altri  Magiftrati ,  la- 


fcìando  r  elexion  de  gli  altri  al  Senato  medefìmo.  Dicevaegli ,  m<- 
elio  effere  per  lo  pia  U  dare  gli  ufi^]  a  chi  non  li  ricerca ,  che  a  chi 
tome  premure    ufi  /«'"  ottenerti*  Niun  Senatore  nuovo  creava  egli , 
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Teperfone  dìdredito  prima  non  rendevano  buona  teflifflonianza  det 
merito  Tuo  ,  e  non  veniva  approvato  da*  Senatori  Tuoi  ConfìgUeri . 
,  E  guai ,  fé  trovava  ,  che  T'aveffero  in  ciò  ingannato  :  colui  era  cac- 
ciato dal  Senato  ,  e  ìfuoi  fautori  gaAigati .  Una  rarifiìma  ed  ammi- 
rabil  maniera  ebbe  ancora  nell' elezion  de' Prefidenti  delle  Provin- 
cie ,  e  d'  altri  MagiArati  meno  importanti .  Prima  di  conferir  aue' 
po{H,  faceva  efporre  in  pubj^lico  tnomide*propoftiper  effi  ^  elor- 
tando  ognuno  a  fcoprire ,  fé  coftoro  aveffero  commeflb  qualche  de- 
litto ,  purché  ne  poteflero  dar  le  pruove  ,  poiché  nello  fteffo  tem- 
po proibiva  fotto  pena  della  vitaV*accufare  fenia  poter  provare  1* 
(i)  i^tDiffri- accufa  .  Lampridio  (a)  Storico  Pagano  attefta  ,  aver  egli appreib 


Ktndiv.  '^^'  *I"^fto  ^^^'^  ^^  i  Crifiiani  ,  che  efaminavano  diligentemente  prima 
chi  s'  avea  da  ammettere  al  Sacerdozio  .  E  folea  dire  Aleflandro  , 
parergli  Jirano  ,  come  non  fi  ufajfe  la  diligenza  medejìma  ,  allor- 
ché fi  voleva  eleggere  j  chi  dovea  avere  in  Tna/io  i  beni  di  fi>rtuna  e  . 
le  'vite  de  i  PopoU  ,  quando  ciò  fi  praticava  da  i  fiiddetti  Crifiiani 
per  r  elezione  de'  Sacerdoti .  Avrebbe  egli  defiderato  ,  che  ogni  Go- 
vernator  delle  Provincie  aveflè  faputo  efercìtar  il  fuo  Ufizio  fenza 
bifogno  d*  Affeflbre  ,  tuttavia  soffri  fempre  1'  ufo  di  tali  Aflefibri , 
e  diede  anche  loro  buoni  falarj  .  Provvedeva  egli  in  oltre  le  perfo- 
ne^  nel  mandarle  à  ì  governi ,  di  danaro  ,  fervi ,  mule ,  cavalli  , 
e  d'  altre  robe  neceffarie ,  donandole  poi  a'  medefimi  ,  fé  con  lode 
efercitavano  i  loro  impieghi .  Se  male  ,  voleva  ,  che  rendeflero 
quattro  volte  più  di  quello  ,  che  avea  loro  fomminiftrato .  Infom- 
ma  la  Vita  di  quefto  Augurto ,  tanto  oiìi  mirabile  ,  quanto  che  egli 
era  affai  giovane,  farel^oun  belltmmo  modello  per  qualunque 
Principe  ,  che  amaffe  la  vera  gloria  ,  ed  imparar  voleffe  il  meglio 
de  gli  efempli  altrui ,  con  leggere  le  Vite  di  ùue'  Principi  buoni  , 
ed  Uomini  illuftri -,  de*  quali  forfè  niuna  età  e  Nazione  è  Hata  priva  . 

Anno  di  C  R I  s  T  O  CCXXX.  Indizione  vili. 
di  PoKZiANO  Papa  i. 
di  A  L  E  s,s  A  N  D  R  o  Imperadore  9. 

Confoli  JL^cio  ViRio  Agricola, 

1  Sesto  Catio  Clementino. 


/•ì;/* 


ft)  Tht/MT.  T  L  fecondo  Confole  in  qualche  tefto  è  chiamato  Clemente  ,  (èy 
Nov^lnfaif.  1    e  in  ufl'  Ifcrizionc  riferita  dal  Cupero  ,  Clemenriano  .  Se  que- 
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elle  in  quefii  teotpi  Santo  Urbano  Papa  glorìoramente  ccnpielTe  i 
fuoigiomi  con  ricevere  laCoiona  del  Martìrio.  Ebbe  per  Succeffo- 
le  Pon^iano.  Tempo  è  ora  di  parlare  dì  una  flrepitola  rìvoluzion 
di  cofe ,  accaduta  in  Oriente  .  La  Perita  conquiltata  alcuni  Secoli 
prima  da  Aleflandro  il  Grande ,  durò  per  qualche  tcnpo  fotte  il 
dcminio  de  i  Re  della  Siria,  o  iia  della  Sona ,  Succeffori  del  Ma- 
cedcne .  Arfact  famofo  Re  de'Parti  loro  la  tolfe  circa  ducento  cin- 
qiiant'Anni  prima  dell'  Era  Criiìiana  ,  e  continuò  ivi  a  fgnoreg- 
giare  la  fchìatta  de  gli  Ariacidi  iìno  ad  Anahano  Re  di  quelle  con- 
irade,e  regnante  a' tempi  deirAugufto  Aleflandro.  (a)  Contra  (a)  <£)/«.■ 
dì  Artabano  fi  ribellò  un  uomo  dì  baflb  affare ,  ma  dì  gran  corag-  j*'°^-, 
gio,    chiamato  Anaferfe ,  difcendente  da  di  antichi  Perfiani  ;  il  J^thLt, 
quale  meffa  in  armi  la  Nazione  fua^  e  collegato  con  altri  Popoli  ^o^"* 
vicini ,  tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano  ,  ed  altrettante  an- 
cora lo  fconiìflè  ,  ed  in  fine  gli  levò  la  vita  .  Abbattuto  dunque  il 
Regno  de*' Parti,  ritornò  la  Corona  in  capo  zàArtaferfc  Peritano, 
e  fi  rìnovò  la  potenza  di  quella  Nazione»  la  quale  troveremo,  an- 
dando innanzi,  terribile  ai  Romani ,  poi  icggiogata  da  gli  Arabi, 
e  dì  tal  poflanza  anche  oggidì  dopo  incredibili  peripezie,  che  fa 
paura  al  potentiffimo  Sultano  de'Turchi ,  e  più  che  paura  ha  fat- 
to, pochi  anni  fono,  al  Mogol,  grande  Imperadore  dell'Indie  O- 
riemalì.  Mife(i)ìlvittorioio  Artaferfe  l'affedio  alla  Fortezza  d'A-0>)  Dit'mi 
tra,  ma  perdutavi  indarno  molta  gente,  pafsò  nella  Media,  cne^^^^^, 
conquido  la  maggior  parte .  Rivolie  poi  le  fue  forze  contro  1*  Ar- 
menia ,  dove  quel  Popolo  affiAito  da  i  Medi ,  e  da  ì  Figliuoli  d* 
Artabano,  coli  rifugiati,  il  coilrinfe  con  fuo  poco  guilo  a  battere 
la  ritirata.  Pretende  il  Padre  Pagi  (e),  che  nell'Anno  di  Criil:o(cJi»«i«irt 
2j6.  Artaferfe  fulle  rovine  del  Regno  de'Parti  piantaiTe  il  Trono *^"" *^™'* 
de' Perfiani,  citando  in  prova  di  ciò  lo  Storico  Agatia;  e  che  nel 
feguente  Anno  ,  o  pure  nel  2z8.  egli  ìncomìnciaiTela  guerra  contra 
de'Romanì.  Non  è  Agatia  uno  Scrittore  ficuro  per  tempi  sì  lonta- 
ni da  luì.  Abbiamo  di  certo  da  Dione  {d) ,  che  nell'  Anno  229.  {a)  dìo  in 
grande  apprenfione  recava  Artaferfe  a  i  Romani ,  con  minacciare  ^«"t»-  **- 
o'afiTalir  la  Mefopotamìa,  e  la  ilefia  Sorìa,  pretendendo  di  volere 
ricuperar  tutto  quanto  appartenne  una  volta  a  i  Re  di  Perfia  (^)>$^'^^'^* 
l'imperio  de' quali  arrivava  fino  al  Mediterraneo  e  all' Egeo  .  Vuo-(f)£^„^j. 
leiliuddetto  Pagi,  che  nell'Anno  precedente  l'Auguito  AleiTan-  «'<"  «^  a- 
dro ,  per  frenare  quello  minacciofo  torrente ,  fi  portaiTe  coli'  efer-  lf^f[^^^_  '' 
cito  ad  Antiochia.  Monfignor  Bianchini  (/)  differifce  la  di  lùi.an-  (j.)  TÌUt- 
data  al  prefente  Anno,  e  il  Tillemont  (g^)  fino  all'Anno  132.  ■^Sj^'*' 
Tórno  IL  D  me  ^^' 
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me  fembra  prù  probabile ,  che  in  queft'  Anno  AlelTandro  fi  raettef- 
(a)Mr<fio-re  in  viaggio  ,^iacchè  abbiamo  nnaMctfieta  (a),  Tpettanteall'An- 
bari.m^u-n^  IX.  dcIla  di  lui  Podeftà Tribunizia,  dove  filegge  PROFECTIO 

m^m.  Impn.  ^VGVSTI . 

f^HtroJU-  Scrive  Erodìino  (^),che  arrivato  Aleffandro  all' Anno  tre- 
msiib.6.  dicefimo  del  fuo  Imperio  (  num2ro  fenza  fallo  fcorretto  )  fi  (r&- 
gliò  la  guerra  co  i  Perfiani ,  ed  avere  effo  Augufto  fulle  prime  cre- 
duto bene  di  fcrivere  Lettere  ad  Artaferfe ,  per  efortarlo  a  defifte- 
re  dalle  novità,  e  a  conteatarfi  del  Tuo  ^  perchè  non  gli  andrebbe 
così  ben  fatta  ,  volendo  combattere  co  i  Romani ,  come  gli  era  ac- 
caduto con  altri  Popoli ,  ricordandogli  le  imprefe  di  Augufto  ,  Traia- 
no ,  Lucio  Vero ,  e  Settimio  Severo  in  quelle  parti  .  Si  rife  V  orgo- 
gliofo  Artaferfe  di  quefte  Lettere  ,  e  la  rifpofta ,  che  diede ,  fu  coli' 
entrare  armato  nella  Mefopotamia ,  e  dar  principio  ad  aiTedì ,  e 
faccheggi  del  paefe  Romano  .  Venute  quefte  nuove  a  Roma ,  ben- 
ché Alenandro  foflè  allevato  nella  pace  ,  pure  per  parere  ancora 
de'  fuoi  Configlieri  fu  creduta  neceflarìala  di  lui  prefenia  alle  fron- 
tiere della  Soria  .  Gran  leva  dunque  di  gente  fi  fece  per  l' Icalia  , 
e  per  tutte  T  altre  Provincie  ;  e  formato  un  poderofimmo  efercito 
coir  unione  de'  Pretoriani  ed  altri  Soldati  diRoma ,  fi  congedò  Alef- 
fandro dal  Senato,  ed  imprefe  il  viaggio  alla  volta  di  Levante.  Ac- 
tefta  il  medefimo  Erodiano  ,  che  niuno  vi  fu  de'  Senatori ,  e  de'  Cit- 
tadini Romani ,  che  potefle  ritener  le  lagrime  al  vedere  allontanar- 
fi  da  loro  un  Principe  sì  buono ,  sì  moderato  ,  sì  amato  ed  adorato 
da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  terra  coli*  Armata  ,  e  data  nell'Illi- 
rico la  revifta  a  quelle  Legioni ,  feco  le  prefe .  Paffato  pofcia  Io  ftret- 
to  della  Tracia  ,  continuò  il  fuo  viaggio  fino  ad  Antiochia  ,  Ca- 
pitale delusoria  ,dove  attefe  a  far  i  preparativi  neceffar)  per  cosi 
(e)  Zdffipri- perìcolofa  guerra.  Racconta  Lampridio  (e)  la  bella  maniera  te- 
^ndro  ^^'  ""'^  ^^  ^"^  "^^'^  marcia  dell'  efercito  fuo.  Prima  di  muoverfi  dì 
Rotpa  ,  fece  attaccare  ne'  pubblici  Luoghi  in  ifcritto  la  difpofiiio- 
ne  del  viaggio  ,  indicando  il  giorno  della  partenza  ,  eydi  mano  in 
mano  afiegnando  i  Luoghi ,  dove  l'Armata  dovea  far  ano  nelle  not^ 
ti  o  prendere  il  rìpofo  d'  un  giorno  .  Mandati  innanzi  tali  avvifi  , 
fi  trovava  dapertutto  preparata  la  tappa  ,  cioè  la  prowifione  de* 
viveri  i  né  vi  fu  verfo  ,  eh'  egli  voleffe  mai  mutare  alcuna  dellepo- 
fate  prefcritte  ,  per  paura  che  i  fuoi  Ufiziali  non  faceffero  traffico 
delle  marcie  ,  per  guadagnar  danaro ,  Non  altro  cibo  prendeva  egli, 
che  r  "ufato  da  gli  altri  foldati ,  pranzando  e  cenando  colia  tenda  a- 
perta ,  affinchè  ognuno  il  potefle  vedere ,  Gran  cura  fi  prendeva 
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ecU  3  perchè  nulla  mancafle  di  vettovaglia  ,  d*  armi ,  d*  abiti ,  di 
felle ,  e  d'  altri  amefi  aile  foMateiche  ;  ed  in  tutto  efìgeva  la  puli- 
zia ,  di  maniera  che  fì  concepiva  in  mirar  quelle  truppe  sì  ben  guer- 
nite  un'  alta  idea  del  nome  Romano  .  Più  d'  ogni  altra  cofa  poi  gli 
Hava  a  cuore  la  difciplina  militare ,  e  che  niun  danno  fofle  inferito 
a  gli  abitanti  e  alle  campagne  ,  per  dove  paflava  T  Armata  .  Vie- 
tava egli  in  perfona  le  tende  ,  né  permetteva ,  che  nella  marcia  al- 
cuno ,  anche  de  gli  Ufìziali ,  non  che  de' Soldati ,  ufciiTe  di  cam- 
mino .  Se  taluno  trafgrediva  1*  ordine  ,  le  baronate  ,  o  altre  con- 
venevoli pene  etano  in  pronto  .  £  a  i  principali  dell*  efercito ,  che 
avefiero  mancato  in  quefto  ,  e  danneggiato  il  paefe  ,  faceva  una 
fevera  correzione ,  con  intonar  loro  la  Maffima  imparata  da*  Crì- 
iliani  ,  cioè  con  dire  :  Avrefit  voi  caro  ,  che  gli  altri  faceffero  alle 
terre  vojìre  quel ,  che  voi  fate  alle  lor»  t  Perche  un  Soldato  mal- 
trattò una  povera  vecchia,  il  cafsò  ,e  il  diede  per  ifchiavo  adeiTa 
Donna  ,  acciocché  col  meAiere  di  falegname,  eh  egli  efercitava ,  la 
mantenere  .  Ed  avendo  fatta  doglianza  dì  ciò  gli  altri  foldati ,  fe- 
ce lor  conofcere  la  giuftizia  di  queflo  gailigo ,  che  fervi  a  tener  gli 
altri  in  freno .  Per  così  bei  regolamenti ,  e  col  tenere  sì  forte  in 
brìglia  le  milizie  ,  dapertutto  dove  queflepaflavano  ,  fi  dicea  ,  che 
non  g^à  ^  de  foldati  ^  ma  de  i  Senatori  erano  in  viaggio  ,  ed  ognuno 
in  vece  di  fuggirli ,  gli  amava  ,  vedendo  tanta  modeAia ,  e  sì  beli' 
ordine  in  gente  non  avvezza ,  fé  non  a  far  del  male ,  con  benedire 
Aleflandro  ,  come  fé  fpiTe  (lato  un  Dio  . 

Veramente  Zofimo  (a)  fcrive ,  che  i  foldati  erano  malcòn-(a)  Zofimu 
tenti  di  Aleffandro  ,  per  quefto  rigore  di  difciphna ,  e  vedremo  in    '  *' 
fine  ,  che  fu  così .  E  pure  Lampriaio ,  Scrittore  più  antico  ,  e  che 
avea  bene  fludiato  le  precedenti  Storie  ,  attella ,  eh*  egli  era  amato 
da  effi ,  come  lor  Fratello  e  lor  Padre .  Aggiugne  queuo  inedefimo 
Storico  (  ^)>  che  arrivato  il  giovane  Imperadore  ad  Antiochia  ,  e  (b)  lamp^ 
trovato  ,  che  alcuni  foldati  d'  una  Legione  fi  perdevano  nelle  deli- Jj^^''- 
zie ,  e  andavano  a  i  bagni  colle  Donne,  li  fece  toflo  mettere  in*" 
prìgìone .  Cominciò  per  quello  tutta  la  Legione  a  far  tumulto  e 
doglianze.  Allora  Aleflandro  falito  fui  tribunale  ,  fi  fece  condurre 
davanti  qu£^  prigioni  alla  prefenza  di  tutti  gli  altri  ,  che  erano  in  - 
armi ,  e  parlò  con  vigore  intorno  alla  necenìtà  di  mantener  la  di- 
fciplina, e  che  il  fupplicio  di  coloro  dovea  infegnare  a  gli  altri . 
Grande  fchiamazzo  allora  inforfe  ^  ed  egli  più  franco  che  mai ,  ri- 
cordò loro  ,  dover  elfi  alzar  le  grida  contrade*  P<;rfìani  ,  e  non  cen- 
tra il  proprio  Imperadore  ,  che  cavava  il  fangue  da  i  Popoli ,  per 
D    z  vefti- 
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veftire  ,  Audrire  ,  ed  arricchir  le  milizia  .  Li  minaccio  ancora,  Ce 
non  dismettevano ,  di  editarli  tutti ,  e  che  forfè  non  iì  concentereb- 
be  dì  quefto  ,  rimproverando  loro  ,  che  dimenticavano  d'eflere  Cit- 
tadini Romani.  Piti  forte  cominciarono  effi  allora  a  gridare  ed  a 
muovere  T  armi ,  come  minacciandolo  .  Ma  egli ,  non  iftau ,  fog- 
giunfe  ,  a  bravare  ,  L'  ar/nì  vojire  kui  dx  effcre  contro  i  nemici  di 
Komi .  Né  vi  avvifajie  di  farmi  paura  ,  Quarti'  anche  uccidejie  un 
par  mio ,  alla  Repubblica  non  miacherà  un  nuova  Augufio  ,  per 
governar  lei  ,  e  punire  voi  altri .  £  perciocché  non  fi  quetavano  , 
con  gran  vocs  gridò  :  Cittadini  Ramni ,  deponete  C  armi ,  e  an- 
datevene con  Dio  .  Allora  (  e  par  cofa  da  non  credere  )  tutti  po- 
fate  1'  armi ,  le  cafacche  militari ,  e  le  infegne  ,  fi  ritirarono.  Gli 
altri  foldati,  e  il  Popola,  raccolfero  quell'  armi  e  bandiere,  e  por" 
tarono  tutto  al  Palazzo  .  Da  lì  poi  ad  un  Msfe ,  pregato  rende  lo- 
ro V  armi ,  con  far  nondimeno  morire  i  lor  Tribuni ,  per  negligen- 
za de'  quali  erano  caduti  in  tanta  effeminatezza  que'Soldaci .  Que- 
ila  Legione  dipoi  fi  fegnalò  fopra  l' altre  nella  guerra  contro  iPer-i 
fiani ,  Formò  Aleffandro  di  fei  Legioni  una  Falange  di  trenta  mila 
combattenti  :  il  che  ci  fa  intendere ,  che  allora  ogni  Legione  era 
compofta  di  cinque  mila  armati  .  Altre  guardie  ancora  aveva  con 

fu  feudi  iuterfiati  d'  oro  e  d' argento .  A  tutti  quefii  dopo  la  guerra 
i  Perfia  fu  data  maggior  paga  y  che  a  gli  altri  foldati . 

Anno  di  Cristo  CCXXXI.  Indizione  ix, 
di  PoNZiANO  Papa  X. 
di  Alessandro  Imperadore  i o. 
Confoli  ■{  Pompeiano,  e  Peli  e  ni  ano. 

On  mi  fon  io  attentato  a  chiamare  il  primo  di  quelli  Cor- 
_  foli  Civica  Pompeiano  ,  perchè  quel  Civica  viene  da  una 
Ìq\a  Ifcrizione  del  Gudio,  le  cui  merci  fono  a  me  fofpette.  Neil* 
Anno  109.  era  ftato  Confole  Civica  Pompeiano  .  Un  altro  ne  tro- 
veremo ali'  Anno  14 1 .  Ma  certo  non  è  ,  che  ancor  quello  Pompe- 
iano folTe  appellato  Civica  .  Il  fecondo  Confole  vien  chiamato  da 
Caffiodorio ,  dal  Panvinio  ,  e  da  altri  Feliciano  i  ma  pìii  è  ficuro 
il  Cognome  di  Peàgaiano  .  L' Augnilo  Alefiandro  prima  di  mettere 
in  campagna  ,  volle  tentar  di  nuovo  fé  colle  buone  fi  potea  frenar 
(,«)  Hmd.Y  alterigia  del  Verdino  Artaferfe ,  (a)  e  gli  (pedi  nuovi  Ambafcia- 
^-  *•        tori ,  lufingandofi ,  che  la  prefenza  fua ,  foftenuta  da  sì  poderofo 
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efercito ,  avefl*e  da  ifpirare  al  Barbaro  penfìerì  piti  ragionevoli.  Se 
ne  tornarono  effi  fenza  rifoluzìone  alcuna.  All'incontro  inviò  Ar- 
taferfe  ad   AleiTandro  quattrocento  de* Tuoi,  tutti  d'alta  ftatura, 
eoa  vefti  fregiate  d' oro  ,  ed  archi  sfarzofi ,  credendo  con  tal  com- 
parfa  di  atterrire  i  Romani .  Coniìftè  la  loro  ambafcìata  in  coman- 
dare orgoglìofamente  ali*  Imperador  de*  Romani  dì  ufcir  quanto  pri- 
ma di  tutta  la  Soria,  e  di  ogni  altra  Provincia  di  là  dal  Mare ,  per- 
chè tutto  quel  paefe  apparteneva  a  i  Perfiani ,  come  antica  dipen- 
denza della  loro  corona.  Da  così  infoiente  comando  irritato  Alef* 
fandro,  col  parere  del  Tuo  Coniìglio  ordinò ,  che  tutti  quegli  Am- 
bafciadori,  fpogliati  de 'loro  arnefi  ,  foffero  relegati  nella  Frigia  , 
con  dar  loro  campagne  da  coltivare.  Né  volle  fargli  uccìdere, per- 
chè un*  iniquità  fareobe  Hata  il  punir  colla  morte  gente  non  preia 
in  battaglia ,  e  che  efeguiva  gh  ordini  del  Tuo  Re  :  quafi  che  non 
folTe  anche  un'iniquità,  e  un  violare  il  diritto  delle  gentil  quel 
privarli  di  libertà ,  e  il  non  lafcìarli  ritornare  al  loro  Signore .  Si 
venne  dunque  all'armi.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a)  ,  tre  Corpi  (a)  /<A»  ìki, 
fece  Alefiàndro  delle  fue  genti ,  come  gli  fu  fuggerìto  da'  fuoi  Ge- 
nerali ,  e  da  chi  meglio  fapeva  il  meftìer  della  guerra ,  perch'  egli 
nulla  mai  facea  dì  fua  tefta  nelle  fpedizioni  militari  (é),  ma  vok-  (^}  impii- 
va  prima  udire  il  fentimento  de* più  vecchi,  e  fperimentati  nel!' f^J^ '^^ 
Arte  della  milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell'Arme- 
nia ;  un  altro  nel  paefe  de*  Partì ,  e  riferbò  per  sé  il  terzo,  per  con- 
durlo egli  AefTo.  Ma  o  perché  Aleflandro  fofle  di  fua  natura,  e  per 
r  educazione  alquanto  tìmido,  o  jierché  l' Augura  Mammea  fua 
Aladre  noi  volene  vedere  efpofto  a  i  pericoli,  o  perchè  fuccedero- 
no  dìferziom  e  tumulti  in  Soria  ,  egli  non  s'inoltrò  punto  control 
nemici}  e  cagion  fu,  che  il  fecondo  corpo  fu  disfatto  da  i  Perfìani, 
con  vittoria  nondimeno ,  che  coftò  loro  ben  caro }  e  che  il  primo, 
dopo  aver  ben  refìftìto  alle  forze  de' Permani,  nel  ritornare  in  Ar- 
menia ,  per  gli  difagi  periffe .  Aggìugne  lo  fteflb  Erodiano  ,  che  il 
Corpo  di  riierva  d' Aleifandro  per  le  malattie  calò  dì  molto ,  e  fu 
a  rìfchio  di  lafcìarvi  la  vita  il  luddetto  Imperadore  per  una  grave 
inferita ,  che  il  forprefe .  Ma  perchè  la  grande  Arnjata  de  Per- 
fiam  notabilmente  anch'  efia  fi  fminiiì^  cefsò  dipoi  la  guerra,  e  per 
tre  o  quattro  anni  ftettero  que' Barbari  in  pace.  Cosi  Erodiano . 
Non  co^  Lampridìo ,  il  quale  più  che  al  racconto  dì  quello  Storico, 
predando  fede  a  ciò  che  tanti  altri  aveano  fcrìtto  de'  fatti  di  quefto 
Imperadore ,  da  lui  benefaminati^  gli  attrìbuifce  un'infigne  vit- 
toria riportata  contra  de*  Perfiani .  £  maggiormente  lo  prova,  coli* 
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aver  veduto  gli  Atti  del  Senato,  e  la  relazione  deU'awenìmento 
glorìofo ,  fatta  dal  toedefìmo  Aleifandro  al  Senato  ,  dopo  il  Tuo  ri- 
torno a  Roma  nel  di  13.  di  Settembre.  Non  fi  può  si  ^cilmente 
credere,  che  le  parole  di  Aleflandro  fofiero  foli  vanti  e  menzogne, 
si  perchè  non  fu  egli  di  carattere  milancatore ,  sì  perchè  poco  fa- 
rebbe occorfo  per  ifmentirle.  Dlfie  dunque  Aleflandro  di  avere  fcon- 
fitto  i  Perfiani ,  nell'  Armata  de'quali  bella  e  terrìbil  moflra  facea- 
no  fettecento  Elefanti  colle  loro  torri ,  guernite  d'arcieri .  Trecen- 
to dì  quelli  effere  fl:ati  prefi ,  ducento  morti  ^  e  dieciotto  venivano 
condotti  a  Roma.  V'erano  mille  carri  falcati .  Cento  e  ver^ti  mila 
cavalli  fi  contavano  parimente  nell'efercito  nemico;  dieci  mila  d' 
elfi  rimafero  fui  campo  ì  gli  altri  fi  falvarono  colla  fuga.  Molti  erano 
flati  i  Perfiani  prefi  ,  e  pofcia  venduti  per  ifchiavi.  S'  erano  ricupe- 
rate le  Città  perdute  della  Mefopotamia  \  Artaferfe  colla  perdita 
delle  bandiere  avea  prefa  la  fuga .  I  foldati  Romani  fé  ne  ritorna- 
vano ben  ricchi,  né  fentivano  più  le  fatiche  della  guerra  dopo  si  • 
felice  vittoria .  A  quella  relazione  tennero  dietro  le  acclamazioni 
del  Senato.  Aggiugne  Lamprìdio ,  che  ih  quella  calda  azione  Atef- 
fandro  correva  per  le  file  della  fua  Armata,  animando  i  foldati, 
lodando  chi  meglio  combatteva,  combattendo  anch'  egli ,  e  trovan- 
dofi  efpofto  alle  freccie  nemiche .  Dopo  si  fegnalata  vittoria  fé  ne 
tornò  Aleflandro  ad  Antiochia,  per  ivi  paflare,  come  io  vo  creden- 
do, il  verno  colla  lua  Armata.  E  che  in  queft' Anno  eflb  Augufto 
fiaccafle  le  corna  al  fuperbo  Artaferfe,  e  non  già  nel  precedente  , 
come  volle  il  P.  Pagi,  e  non  nel  feguente,  come  pensò  il  Tillemont: 
(a)  Mt£o-  baftantemente  fi  raccoglie  dalle  Monete  (a) ,  rapportate  dal  Mez- 
2;^^^zabarba  correndo  la  di  lui  Tribunizia  Podeflà  X.  cioè  nell'  Anno 
^■prefente,  perchè  ivi  fi  vede  menzionata  VICTORIA  AVGVSTI. 
Solamente  non  fi  sa  intendere  ,  come  Aleflandro  non  prendefle  il 
titolo  ^  Imperadore  per  quella  vittoria  .  Forfè  T  impedì  la  fua  mo- 
defl:ia .  Dal  Senato  ancora  fu  acclamato  Perjìco  maffimo:  e  pure 
quello  fuo  titolo  non  s'incontra  nelle  Medaglie.  Ha  poi  un  bel  di- 
re Erodiano  ,  che  i  Perfiani  da  sé  fteffi  delifierono  dalla  guerra  i 
perché  fé  cosi  felicemente ,  com'egli  vuole ,  foffero  proceduti  i  loro 
affari,  e  le  Armate  Romane  foffero  rimafte  disfatte,  inverifimil  co- 
fa  è  come  i  medefimi  non  aveflèro  profeguita  la  vittoria ,  ed  oc- 
cupata a  i  Romani  la  Mefopotamia. 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  ccxxxii.  Indizione  x. 
di  Ponziamo  Papa  3. 
di  Alessandro  Imperadore  i i. 

Confoli  -^LuPOaCMASSIMO. 

A  Beiamo  anche  daErodiano  {a)  ,  chel'  Imperadore  Aleflan- («)  ff*ro^ 
dro  fi  fermò  molco  tempo  in  Antiochia  :  il  che  ci  ferve  di  ^' 
fondamento  pttcredere,  che  vi  pafiaffe  il  verno  infìeme  coli*  efer- 
cito  diftribuito  in  qua' quartieri.  Lnhgo  tempo  fi  efigeva  aricondur-^ 
reper  terra  le  Legioni ,  desinate  per  T  Europa  :  però  fembra  ve- 
rimnile ,  che  fuccedefle  in  queft'  Anno  il  fuo  arrivo  a  Roma  nel 
tempo  aflfegnato  da  Lampridio  (é)  ,  cioè  nel  dì  15.  di  Settembre  ,  (b)  Lanari- 
in  cui  egli  comparve  in  Senato  a  rendere  conto  della  fua  fpedizione .  f^^  '^^' 
Feccia  fua  entrata  da  trionfante  ,  corteggiato  da  tutto  il  Senato, '^ 
e  dall'Ordine  Equeftre  ^  fra  i  plaufi  e  l'indìcibil  allegrezza  dì  tut- 
to il  Popolo  .  Non  entrò  fui  cocchio ,  come  fi  coftumava  ne'  trion- 
fi ,  ma  bensì  a  piedi ,  venendogli  dietro  il  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  Elefanti .  A  piedi  ancora  andò  al  Palazzo,  e  tanta  era  la 
folla,  che  appena  in  quattr'ore  potè  compiere  il  viaggio  >  rutti 
gridando  intanto:  Ss  falvo  è  jileffandro  ,  Saiva  é  Roma  .  Nel  di 
legucnte  fi  fecero  le  corfe  de' cavalli,  e  i  Giuochi  Scenici ,  dopo 
de' quali  toccò  un  conciario  al  Popolo .  Allora  fu ,  che  fi  comincia- 
rono a  vedere  prefib  ì  Romani  de  gli  Schiavi  Perfianij  ma  non  of- 
ferendo allora  la  fuperbia  de  i  Re  diFerfia,  che  alcuno  deYuoi  Sud- 
diti reftafle  in  ifchiavttù,  fu  pregato  Ajeflàndro  di  rimetterli  in  li- 
bertà col  pagamento  del  rifcatto  j  ed  egli  non  mancò  di  far  loro  que- 
fta  grazia,  con  rendere  a  i  Padroni  il  danaro  pagato  in  comperarli, 
opure  col  metterlo  nell'erario,  fé  non  erano  venduti.  Quelli  Ser- 
vi adunque ,  e  gli  Elefanti  condotti ,  fempre  piìt  ci  vengono  ad  af- 
ficurare  ,  che  V  Augufto  Aleffandro  ,  non  vinto ,  ma  vincitore  ri- 
tornò dalla  guerra  dì  Perfia  .  Seguita  a  dire  Lampridio,  che  anche 
nella  Mauritania  Tingitana  felicemente  procederono  gli  alFari  delr 
la  guerra  per  la  buona  condotta  di  Fu/io  Celfo  ,  Similmente  nell' 
lìììiico  Fano  Macrino  ,  parente  d'  effo  Aleffandro,  riportò  de'van- 
tasei  contro  i  nemici  del  Popolo  Romano  j  e  nell'Armenia  Giunio 
Palmato  diede  anch' egli  qualche  buona  lezione  ai  Perfiani.  Da 
ft/rri  Que*  i- wghi  probabilmente  in  quelli  tempi  giunfero  a  Roma 
/e  iaureaie    Lettere  4' ^vvifo  di  que'profperofi    avvenimenti^  le 

quali 
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quali  lette  in  Senato  e  al  Popolo  ,  rallegrarono  ognuno ,  ed  efalta- 
rono  Tempre  più  il  nome  e  la  gloria  delPAugufto  Aieflandro. 

Anno'  di  Cristo  ccxxxiii.  Indizione  XI. 
dì  Ponzi  ANO  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  ii. 
Confoli {  Massimo, e  Paterno. 

(a)  ThifMr.  T  T  N' Ifcrizione ,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (a) ,  in  vece 
p^sS-n!^'  V/    di  Paterno  ha  Patena  .  Così  ancora  egli  è  chiamato  in  alcu- 

(b)  RtianÀ  ne  Leggi  raccolte  dal  Relando  (^)  .  Però  quantunque  io  abbia  rì- 
FÓfi.  Coi^.    tenuto  Paterno ,  gran  dubbio  mi  retta ,  che  il  fuo  vero  Cognome 

fotte  Patena  .  In  quattro  Leggi  ancora  Maffìmo  vien  detto  Confole 
per  la  feconda  valla  i  ma  ciò  meglio  ttarà  all'Anno  feguente.  Ifti- 

(c)  Lampn-  tuì  (c)  in  quetti  tempi  TAi^utto  ALeflandro  in  onore  di  Mammea 
•''i^  ■^^-  Imperatrice  fua  Madre  un  Collegio  di  Fanciulli ,  e  un  altro  di  Fan- 
ciulle, con  chiamarli  Mammeam ,  eMammeane^  ttccome   Anto- 
nino Pio  a\;ea  dato  il  nome  di  Fauftiniane  alle  Fanciulle  iftituite  in 
onore  di  Fauttina  fua  Moglie .  Parimente  attefè  a  premiare  chiun- 

5ue  s'era  fegnalato  nel  governo  civile  e  militare  della  Repubblica . 
.  i  Senatori  piìi  meritevoli  accordò  gU  ornamenti  Confolari ,  con 
aggiugnerede  ì  Sacerdozi  ^  e  de  i  poderi  a  quei,  eh' erano  poveri, 
o  vecchi.  A  gli  amici  donò  i  prigionieri  di  varie  Nazioni,  ritenen- 
do folamente  1  Nobili  fra effi,  che  furono  arrolati  nella  Milizia.  Le 
tene  prefe  a  i  nemici  donò  egli  a  ì  Capitani  e  Soldati,  pofti  alle  guar- 
die de*  colini  con  permettere,  che  paffaffero. ancora  in  dominio  de' 
loro  eredi ,  purché  anch'  effi  faceflero  il  mcftierde'foldati  j  non  vo- 
lendo ,  che  que'  beni  reftatteto  in  proprietà  di  perfona  alcuna  pri- 
vata ,  con  dire,  che  ^ue' tali  con  più  attenzione  militarehhono  ^  ove 
fi  trattajfe  di  difendere  le  tenute  concedute  loro  con  -  queflo  patto  . 
Ed  ecco  fé  non  il  principio  ,  almeno  un  fegno  attai  chiaro  di  quei , 
che  pofcia  furono  chiamati  Benefìzj ,  cioèltabìli  dati  da  godere  a  ì 
foldati  con  obbligo  dì  militare  in  favor  dri  donante,  con  rifervar- 
fene  ì  Prìncipi  il  diretto  dominio .  Pafsò  ,  dico  ,  quetto  nome  anche 
nella  Chiefa ,  difpenfatrìce  di  sì  fatti  beni  a  chi  u  confacra  alla  ini- 
lizia  Eccleiìattica .  Oltre'  alle  terre  donò  a  i  medefimi  foldati  de  gli 
ammalile  de  i  Servì,  acciocché  potettero  coltivarle, e  noa  le  la- 
fciattero  abbandonate  all'invafion  de*  nemici  :  il  che  riputava  egli 
gran  vergogna  della  Repubblica .  Mentre  fi  godeva  tanta  felicità 
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ìaBoina  ,  ecco  nuove  {piacevoli  dalle  contrade  Germaniche,  (a)  (a)  _  , 
cioè  avere  i  Germani  pafiato  il  Reno  ,  mettere  in  conquaffo  la  Gal-  '^"*  -^^ 
lia  in  quelle  parti  con  potenti  Armate  ,  Taccheggiar  Borghi  e  cam-  *  -z^mw 
pagne  ,  e  far  paura  alle  lèeffe  Città .  Se  crediamo  ad  Erodiano  (  i  )  ^'M-  ^  >■ 
no  quando  Aleffandro  dimorava  in  Antiochia ,  cominciò  queAa  brut-  ^^g  ^frod^ 
ta  danza  ,  e  portatine  colà  gli  avvitì  colla  giunta  d'aver effi  Germa- 
ni paflatonon  folo  il  Reno  ,  ma  anche  il  Danubio,  ed  eflere  in  gra- 
ve rifchio  le  confinanti  Provincie  dell'  Illirico  e  l' Italia  Iteffa  .Per    ■ 
quello  fi  affrettò  egli  di  lafciar  la  Soria ,  e  di  volgere  i  palli  e  1*  ar- 
ni colà  ,  doVe  il  chiamava  il  bifugno.  Se  vero  foffe  il  racconto  d' 
Erodiano,  converrebbe  dire,  che  AleiTandro  fì  fermalTe  un  Anno 
di  più  in  Antiochia  ;  o  pure  ch'egli  un  Anno  dopo  quel  che  abbiam 
Aippofto  imprendeffe  la  guerra  co  i  Perfiani .  Ma  non  è  si  facilmen- 
te da  acquetarfì  in  ciò  aquelloStoricoGreco  ,da  che  gli  viene  a  fron- 
te Lampridio  ,  certo  inferiore  a  lui  di  tempo  ,  ma  piii  di  lui  infor- 
mato de  gli  affari  di  Roma .  Secondo  Erodiano  ,  T  Augufto  AleiTan- 
dro marciò  a  dirittura  dalla  Soria  in  -Germania  ,  né  più  ritornò  a  Ro- 
ma ì  laddove  Lampridio  ,  citando  gli  Atti  del  Senato  ,  ci  afficura  , 
effer  egli  dall' Oriente  rivenuto  a  Roma,  ed  aver  ottenuto  il  trion- 
fo, e  che  quivi  lì  godeva  una  mirabil  quiete,  quando  fopraggiunfe 
la  novità  de*  Germani .  Se  quefta  giugnefle  nell'  Anno  prelente ,  o 
pure  nel  fuffeguente,  non  so  dirlo  .  Cafo  che  nelprefente  ,  attefe 
Aleffandro  a  lar  de  ì  .preparamenti ,  per  andar  in  perfona  a  diman- 
dar conto  a  i  Germani  de  ì  danni  inferiti  alle  contrade  Romane . 

Anno  di  Cristo  ccxxxiv.  Indizione xii. 
di  PONZI'ANO  Papa   5 . 
di  Alessandro  Imperadore  i j . 

r>      j-1-  TMassimo  per  la  feconda  volta  , 
^^"*^*4gaio  Celio  Urbano. 

Gì  a'  ardeva  la  guerra  tanto  ai  confini  della  Gallia  ,  quanto  a 
quei  della  Pannonia  con  terrore  non  lieve  dell'Italia  ftefla. 
Però  in  queft'  Anno  T  Augufto  Aleffandro  meffo  infieme  un  potente 
efercito  s'inviò  alla  volta  della  Gallia  ,  dove  maggiore  era  il  peri- 
colo(c).  Conduceva  egli  feco  un  gran  corpodi  Mori, ediatcieri(c)fl<r«£ti. 
prefi  dalla  Provìncia  dell  Osr9ena,o pure defertori  Parti  ,  guada- 
gnati con  buono  ftipendio.  Dì  coftoropenfava  egli  di  valerli  cotivan- 
io  in  auefta  nuova  guerra,  perchè  tal  forta  di  gente  faetiava 
-om^n.  E  S^^ 
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più  lontano  ,  che  i  Germani  ,  e  coglieva  pìii  facilmente  nel  ber- 
faglio  de'  loro  corpi.  Si  partì  Aleffandro  aa  Roma ,  quantunque  il 
Senato  e  i  migliori  mal  volentieri  vedendolo  dìfpofto  alta  partenza 
(i)  Lampii-  fi  iludiafTero  ai  ritenerlo  (a)  :  tanto  era  V  amore  ,  che  gli  portava- 
^^  ^^'  no  ,  tanta  la  premura ,  che  non  fi  efponeffe  a  pencolo  alcuno ,  e  <t 
ì  dubbiofi  fuccefii  della  guerra  .  Ma  egli  aVea  fìlTo  il  chiodo  di  an- 
dare, perchè  non  potea  fofferire  ,  che  dopo  aver  vinto  ìPerfianì, 
veniflero  ad  infultare  T  Imperio  Romano  i  Germani ,  gente ,  che 
altri  Imperadori  da  meno  di  sé  aveano  faputo  mettere  in  dovere  . 
Seco  andò  Mammea  fua  Madre  }  e  fé  crediamo  a  Lampridio  tutti 
i  Senatori  1'  accompagnarono  per  cento  cinquanta  miglia .  Nel  fa- 
re a  gran  giornate  il  luo  viaggio  ,  incontratofi  con  una  Donna  del- 
la rawa  de'  Druidi  Sacerdoti  della  Gallia ,  quella  gli  diffe .-  Vapu^ 
re  ,  ma  non  ifpirar  vittoria  ;  e  fidati  poco  de  tuoi  Soldati .  Egli  non 
l'afcoltò  ,  opur  non  fé  ne  mife  penfiero  ,  perchè  fprezzava  h.  mor- 
te .  E  Lampridio  aggiugne ,  che  avendogli  predetto  un  celebre  Stro- 
logo ,  ch'egli  dovea  morire  per  mano  di  un  Barbaro  ,  fé  ne  rallegrò  , 
credendo  tu  aver  da  morire  in  qualche  battaglia ,  e  di  far  quel  fi- 
ne gloriofò  ,  eh*  era  toccato  ad  altri  Generali  famofi .  Arrivato  alle 
^b)  «retrive  del  Reno  ,  (^)  quivi  fi  fermò  a  difporre  tutto  l'occorrente,  per 
X  6.  portare  la  guerra  addoflb  a  i  Germani  ;  ed  intanto  fece  fabbricar 

un  Ponte  su  ouel  Fiume ,  acciocché  vi  poteiTe  tranfitar  tutta  1*  Ar- 
mata .  Vuole  Erodiano ,  Scrittore ,  che  folamente  ci  defcrive  Ale^ 
fandro  per  un  Imperador  timorofo ,  e  privo  di  coraggio  ,  eh'  egli 
tentafie  prima ,  fé  potea  colle  buone  intavolar  pace  co  i  Germani  ^ 
e  loro  a  quello  fine  inviò  fuoi  Ambafciatori ,  con  efibire  gran  copia 
di  danaro ,  afiaiconfapevole  della  forza ,  che  ha  1*  oro  fra  que'Po* 
poli .  Forfè  che  fé  aveffe  tenuta  quefta  via  ,  non  gli  farebbe  man- 
cata la  pace .  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò ,  e  né  meno  di  va- 
rj  combattimenti ,  accennati  dal  fuddetto  Erodiano ,  ne*  quali  ferir 
ve  ,  che  benefpeffo  i  Germani  comparvero  non  men  forti  dei  Ro- 
mani. Certo  è  ,  che  non  abbiam  veiligio  d*  alcuna  beUa  militare 
imprefa  da  lui  fatta  in  ella  guerra ,  ancorché il  numerofo  e  prode 
efercìto  fuo  prometteUe  di  molto  in  sì  &tta  fpedìzione . 


Anno 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  ccxxxv.  Indizione  xiij. 
di  Anter  O  Papa   i. 
di  Massimino  Imperadot^   i. 
Confoli^  Severo, e  Quinziano. 

ALtro  non  abbiam  dì  certo  di  queili  Confoii ,  che  il  loro 
Cognome ,  e  il  fecondo  vìen  anche  chiamato  QuìntiUano  . 
Ho  io  prodotta  un'Ifcrizione(fl),dovecicomparifce  Gmo  Pittano  (A  w^. 
Severo  ConfoU  ,  ma  ienza  poter  dire ,  fé  appartenga  all' Anno  ore- lf^j/"{'2'' 
fente  .  Il  Panvinio  (  é  )  avea  citata  un'  Ifcrizione ,  pofìa  per  la  faiute  (b)  PairvU. 
di  Imcio  Ragonio   Unna:^io  Lardo  Quin^^iano  ConfoU  ,   credendo ,  "'«7^  ^"f- 
che  ivi  fi  parlaffe  del  fé  condo  Confole .  Un'altra  (  e  )  a  lui  pure  fpet-  (e)  Thifiur. 
tante  ho  dato  io  ,  ma  con  farmi  a  credere  ,  che  quefto  Quinr^iano"'^- ^"fi''^' 
molto  prima  dell'  Anno  prefente  fofle  fuftituito  nel  ConfoTato  .  In'"^'^'  "'■ 
un  altro  Marmo  ((/)  rapportato  anche  nella  mia  Raccolta,  s'incon-^J)  Tkefaar, 
tra  Tito   Cefernio  Macedone   Quin:^iano  Confoie  j  ma  fenza  che  re-  J^  '"  ^^** 
fti  alcun  lume  ,  fé  appartenga  all' Anno  prefente  .  Una  grande  fcof- 
fa  ebbe  in  queft'  Anno  il  Romano  Imperio  per  la  morte  del  buon 
Imperaebre  Aleffandro  ,  tolto  di  vita  da  gli  empj  ed  iniqui  fuoi  fol- 
dati .  Non  fé  ne  sa  bene  il  luogo  eia  maniera  .  Lampridio  («)  "C^^-«v^' 
fu  anch' egli  allo  fcuro  ,  mentre  fcrive,  che  l'Augufto  giovane  irò- j^^a^,,     " 
vandofi  nella  gran  Bretagna ,  da  noi  chiamata  Inghilterra  ,  fu  uc- 
cìfo ,  e  che  altri  fctilTero  efìere  ciò  avvenuto  nella  Gallia  in  un  vil- 
laggio ,  appellato  Sicila ,   hel  diftretto  di  Magonza,  come  vuole 
Eufebio  (/) ,  oppure  in  quel  di  Treveri  .  Efpone  bensì  Erodiano  (fi"  )  (  f  )  ^«y**- 
con  varie  particolarità  quefto  avvenimento ,  ma  le  circoftanze  da  lui  7^^^ 
narrate  non  hanno  aflai  del  verìiìmìle .  Secondo  llii  ,  Maffimino  ^m.6, 
Ufiziale  ,  che  avea  la  curad'ìnfegnar  l'arte  mihtare  a  i  foTdati  di 
nuova  leva  j  per  la  maggior  parte  prefi  dalla  Pannonia  ,  era  amato 
non  poco  da  efie  milizie  .  Sparlavano  coftoro  di  Aleflàndro  ,  come 
diim  Principe  troppo  timorofo ,  che  non  lafciava  fare  alcuna  bella 
imprefa  contrade'  nemici,  e  ftava  tuttavia  fotto  l'ali  della  Madre  , 
Donna  ,  fecondo  effi ,  intenta  folamente  ad  ammaftar  danaro  ,  e 
che  colla  fua  parfimonia  rendeva  odiofo  a  tutti  il  Figliuolo  ;  ede- 
re perciò  da  eleggerfi  per  Imperadore  un  uomo  forte  e  pratico  della 
guerra  ,  e  che  meglio  premiafTe  i  foldati .  Lamentavanfi  eglino  in 
hittianche  di  Alenandro  ,  perchè  non  profondeva  fopradi  loro  ite- 
fori,  ficcome  aveano  praticato  Caracalla  ed  Elagabalo  ,  fciaVac\ua.- 
E    1  ^ot^ 
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tori  delle  pubbliche  Toftanze,  per  guadaenarfì  1*  affetto  delle  mìH- 
zie  ;  e  per  queflo  fclamavano  contro  di  Mammea ,  attribuendo  ad 
avarizia  di  lei  ciò  ,  che  fi  negava  alla  loro  ìnfaziabile  avidità.  Po- 
fti  dunque  gli  occhi  Ibpra  MaJlimino ,  all'improvvifo  il  yeftirono  di 
Porpora,  e  l'acclamarono  Imperadon.  Forfè  egli,  orionfoflecon- 
fapevole  del  loro  difegno  ,  almen  fìnfe  di  relìftere  ;  ma  minacciato 
colle  fpade,  accettò  come  forzato  l'Auguftal  Dignità.  PromefTo 
dipoi  ungrofTo  donativo,  e  di  raddoppiar  loro  la  provianda  j  con- 
certò fubito  la  maniera  di  opprimere  Aleffandro  .  Avvifato  quefti 
di  sì  pericolerà  novità  ,  tremando,  piagnendo,  e  fimile  ad  un  fu- 
rìofo  i  ufcì dalla  tenda^eraccomandoflì  a'fuoi  foldati^  con  proraet> 
tere  quanto  votefTera,  purché  il  dìfendeiTero .  Con  grandi  acclama- 
zioni promifero  efsi  di  farlo  .  Paffata  la  notte,  eccoti  1'  avvifo  ,  che 
vengono  i  foldati  di  Mafsimino  ;  e  di  nuovo  Aleflàndro  ufcito  ia 
pubblico ,  implorò  T  aiuto  de'  Tuoi,  ì  quali  replicarono  le  promefle; 
ma  all'arrivo  delle  truppe  di  Mafumino  lafciatìfi  fbvvertiredalui, 
il  riconobbero  anch' efsi  per  Imperadore,  Ciò  fatto  j  diede  Mafsi- 
mìno  ordine  a  i  Tribuni  e  Centurioni  di  levar  la  vita  ad  AlelTan- 
dro,  a  Mammea  Tua  Madre,  e  a  chiunque  lì  voleiTe  opporre.  Fu 
il  barbaro  comandamento  immediatamente  efeguito  ,  ed  a  rifer- 
va di  chi  era  fuggito  ,  tutti  rimasero  vittima  delle  loro  fpùle.  Co- 
sì Erodìano. 

Ma  non  è  probabile^  che  Majftmmo  fofle  proclamato  Imperado- 
re  ,  perchè  lì  sa  ,  ch'egli  Audio  in  tutte  le  forme  di  comparir  inno- 
cente della  morte  d' Aleffandro;  né  che  Aleffandro  fapeffei'efal- 
tazion  di  Mafsimino ,  né  che  dopo  tal  notizia  paffaffe  anche  una  not- 
te i  prima   d*  effere  uccifo,  perchè  o  egli  farepbe  fuggito  ,  o  aven- 
do tante  perfone,  che  l'amavano,  non  è  da  credere,  che  tutti  l'a- 
veffero  abbandonato.  Ha  ben  più  apparenza  di  verità  ciò,  che 
O^f'^'^fcrivono  Lampridio  (a),  e  Capitolino  (£)ì  cioè  che  molti  de'fol- 
xandro.       dati  >  mafsìmamente  della  GalUa  >  erano  difguff  atì  di  Aleffandro , 
^b)  c^ijci  perch'  egli  avendoli  trovati  mal  avvMzati  fotto  Elagabalo  ,  voleva 
uiMaximtm.  yj(jjgjtg|.yi  j.q„  vigore  nell'  antica  diicìplina .  £  che  fegretamente 
intefìfi  con  Mafsimino,  molti  d' efsi  inviati  alla  tenda  di  Aleffandro 
nel  dopo  pranfo  ,  allorché  v*  era  poca  gente  ,  ed  egli  dormiva,,  il 
trucidaffero  colla  Madre .  Comunque  ciò  accadeffe,  fuor  di  dubbio 
è  >  che  il  buono ,  ma  infelice  Imperadore  per  mano  di  que*  ficarj  , 
e  con  intelligenza  e  per  comando  di  Mafsimino,  uomo  ìngratifsiino 
a  i  tanti  benefìz) ,  che  avea  da  lui  ricevuto  ,  terminò  i  fuoi  giorni . 
S'è  disputato  davarj  Letterati,  cioè  dalPadrePagì,  dai  TtUemont» 
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dall'  Abate  VignoH^  da  Mon£gnor  del  Torre ,  e  dal  Padre  Valfec- 
chi  Abate  Benedettino,  intomo  alla  dì  lui  età,  intorno  alla  dura-' 
uon  del  fuo  Imperio ,  e  al  giorno  della  fua  morte.  Credefi  con  più 
probabilità  ,  eh  egli  fbife  uccifo,  non  nel  Marzo,  ma  nella  State 
dell'  Anno  prefente ,  in  età  di  veniifei  Anni  e  di  alquanti  Meiì ,  e 
non  ^à  di  29.  Anni ,  Mefì  3.  e  giorni  7.  come  ha  il  tefto ,  che  fi  tie- 
ne per  ifcorretto  di  Lamprìdio  i  e  dopo  tredici  Anni ,  ed  alquanti 
giorni  o  pur  Mefì  d*  Imperio .  A  me  non  convien  d*  entrare  in  sì  fat- 
te dirpute,  badando  al  Lettore  d'intendere  ciò,  che  più  importa 
al  filo  della  Storia .  Intanto  le  mirabili  cofe  da  noi  udite  di  quefto 
novello  Aleflandro,  tanto  più  degne  di  ftuporee  di  lode  ,  quanto 
che  operate  da  un  sì  giovinetto  Auguflo ,  in  cui  lo  ftefib  Erodiano, 
che  pur  gli  è  poco  favorevole,  altro  non  feppe  trovar  di  difetto ,  fé 
non  la  troppa  dipendenza  da  fua  Madre ,  ci  han  già  fatto  detefìa- 
re  l'efecrabil  azione  di  Mafsimino  ,  o  pure  di  que  barbari  foldati, 
che  gli  tolfero  la  vita  contra  tutte  le  leggi  umane  e  divine,  e  ci  dan- 
no a  conofcere  qual  grave  perdita  fecero  in  lui  il  Senato  e  Popolo 
Romano,  e  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio,  Un  fulmine, 
che  fcoppìaile  contra  d'ognuno,  parve  1* avvilo  della  fua  morte  . 
Se  ne  moftrò  dolente  in  apparenza  fin  lo  ftefib  Mafsimino,  e  volle, 
che  nella  Gallia  gli  folle  alzato  un  magnìfico  Monumento  (a).  Più  (a)  lam^n^ 
riguardevole  fu  1  altro ,  che  il  Senato  gli  fece  fabbricare  ip  Roma,  ^^^^ 
dove  furono  portate  le  fue  ceneri ,  e  dove  non  mancarono  né  a  lui, 
né  a  Mammea  fua  Madre  gli  onori  divini ,  coli'  afiegno  d' alcuni 
Sacerdoti  ;  e  graii  tempo  durò  in  Roma  la  fèita  nel  dì  Natalizio  di 
lui ,  e  di  fua  Madre .  Gli  ftefsi  foldati,  e  fin  quelli,  ch'egli  avea 
caiTati  in  Soria,  tagliarono  pofcia  a  pezzi  quegli  aflaisini,  ches* 
erano  bagnate  le  mani  nel  di  lui  fangue  :  fegno ,  che  non  l'aveano 
abbandonato,  come  vuole  Erodiano,  ma  che  improvvifa  dovette 
eflére  T  uccifione  di  lui .  Fu  da  molti  fcrìtta  la  Vita  di  quefto  ìnfi- 
gne  Augufto  $  e  Lamprìdio  cita  quella  di  Settimio ,  Acoào ,  ed  En- 
colpo,  «le  oggidì  perdute  fervirono  a  lui  di  fcorta,  per  traman- 
darci  le  notizie,  che  abbiamo  d'  efib  Imperadore.  Verìfimilmen- 
te ,  ie  non  fi  fbflero  perduti  tanti  Libri  della  Storia  nobilifsima  di 
Dione  Cafsio,  febben  po-efib  Sifilìno  egli  poco  parla  delle  azioni  d' 
Ale&ndro^noi  avremmo  qualche  altro  lume  del  fuo  governo:  go- 
verno incomparabile,  perchè  oltre  all'  efler  egliftato  di  gran  men- 
te ,  e  di  ottima  intenzione,  volle  feropre  nel  fuo  configUo  i  più 
faggi ,  i  più  giuiU  e  difìntereflati  Senatori  e  Giurisconfulti ,  che  al- 
lora ù,  trovaflero .  Ma  a  quefto  adorabil  Regnante  >  degno  4\  lun- 
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ffhiffima  vita ,  fuccedette  M^nww  di  carattere  tutto  contrario, 
dedito  iblamente  alla  crudeltà  ,  e  fuorché  da  i  foldatì  univerfaiineii-^ 
te  odiato  ed  abborrìto }  qual  manigoldo  del  migliore  di  tuttii  Prin- 
cìpi. Da  che  coftuì,  tolto  di  mezzo  il  buon  Alefiandro  ,  fu  procla- 
mato ImpcradorCi  partecipò  al  Senato  V  elezione  fua .  Bìfognò  ap- 
provarla ,  perchè  non  h  potea  di  meno ,  avendo  egli  dalia  fua  le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio .  Non  fappiamo  ,  fé  da  sé  ,  o 
pure  fé  per  decreto  del  Senato ,  egli  prendere  la  Podtfià  Trihurà- 
i^ia  ,  e  il  titolo  di  Padre  della.  Patria ,  che  non  fu  mai  sì  indegna- 
mente impiegato  ,  che  quella  fiata .  £  fé  immenfo  fu  il  dolore  de' 
Romani  e  de  gli  altri  Popoli ,  perchè  privati  d'un  ottimo  Augufto, 

Suefto  molto  più  crebbe,  perchè  unuomopenimo  a  lui  fuccedeva^ 
.quale  dal  Secolo  d' oro  fece  in  breve  pallate  ad  un  Secolo  dì  ferio 
l'Imperio  Romano.  Ma  l'ambizione  ,  che  cotanto!' acciecò,    fic- 
come  vedremo ,  ebbe  dopo  tre  anni  U  meritato  fupplicio .  Chi  fof- 
fé  MaJJìmino ,  e  quale  nella  privata  fortima  ,  mi  riferbo  io  di  elpor-' 
lo  all' Anno  feguente.  Nel  prefente  trovandoli  i'an  i'on:jia«o  rapa 
{t'ìBUnchin.  in  efilìo  (a)  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto ,  glorìofamente  compiè  U 
^tì«£Ì;  fuo  Pontificato  ,  ed  in  vece  fua  fu  eletto  Antera ,  e  pofto  nella  Se- 
'  dia  di  San  Pietro . 

Anno  S  Cristo  ccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Fab  I  ano  Papa  I. 
dìMASSiA^iNO  Imperadore  i. 

Gaio  Giulio  Massimino  AtrcusTO, 

AFFRIC ANO. 

IL  nome  di  Giulio ,  dato  da  i  Compilatori  de'Fafti  ad  AffHcano  » 
dipende  da  una  conghiettura  del  Panvinìo  (é),  fenza  che  fé  ne 
ùi/-*/i.C(pn/:  vegga  prova  alcuna  i  e  però  non  mi  fon  io  attentato  a  darglielo, 
ficcome  cofa  dubbìofa .  In  vece  di  MaJJvnino ,  noi  troviamo  Maj^' 
(e)  RtiMi.mo  (e) in  varj  FalH:    il, che  potrebbe  far  dubitare,  fé  Mafjimino 
Fafi.  Ccttf  prendeffe  il  Confolato  .  Ma  effendo  fiati  foliti  ì  novelli  Augullì  ndi 
primo  nuovo  Anno  a  prenderlo ,  ed  efféndovi  altri  lumi,  ragionevol- 
mente poffiam  credere,  che  Maffimino  procedere  Confole  nell'  An- 
no pretente.  Poco  piii  di  un  Mefe  tenne  Santo  Antera  Papa  il  Ponti- 
{A)stanehin.  ^cato  Romano  ,  e  diede  fine  alla  fua  vita  col  Martirio  {d)^  Succe- 
MiAMfiafi  dette  a  lui  nell' Apoftolica  Sede  Fabiana  .  Andiamo  ora  a    vedere  , 
chi  foflè  colui  >  che  coU' enorme  delitto  della  morte  data  al  buco 
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Alefiandro  Augufto ,  ù  aprì  la  ftrada  al  Trono  Cefareo .  Gaio  Gru- 
lio  Fero  MaJJimino  (  che  cosi  egli  fi  fece  chiamare  )  era  dì  nazione 
barbara,  (a)  perchè  figlio  di  Micea  o  Micca  ,  uomo  Goto^  e  di  (a)  C^ua. 
Ababa  o  Abaia  ,  Donna  Alana.  Nacque  in  un  villaggio  a  i  confini  ^^aximm 
della  Tracia,  e  però  veniva  confiderato  come  Trace  d' origine.  Di-  '^'*' 
cono ,  che  fofiè  terrìbile  d' ajpetto  ;  che  la  Tua  ftatura  eccedere  ot- 
to piedi ,  che  la  Tua  forza  foffe  prodìgiofa  j  che  in  un  fol  pafto  man- 
giailè  quaranta,  ed  anche  fe0anta  hbre  di  carne:  il. che  fé  fia  da 
credere,  lafcerò  giudicarne  a  gli  altw .  EfTendo  egli  in  fua  gioven- 
tù Paftore  di  profcffione ,  lo  fcieglievano  gli  altri  per  loro  capo  a 
fine  d'opporfi  a  i  ladri.  Conofciuto  coilui  da  Severo  Augufto,  al- 
lorché era  nella  Tracia  ,  per  uomo  di  ilraordinaria  robuifezza ,  fii 
arrolato  nella  cavalleria,  pofcìa  nelle  Guardie  del  Corpo,  e  promof^ 
fo  dipoi  a  varie  cariche  militari,  fpezialmehte  fotto  Caracalla,  nel- 
le quali  fi  acquillp  molto  credito ,  perchè  infaticabile ,  perchè  non 
mangiava  addofi*o  a  i  foldati,  anzi  ricompenfandoU,  e  gran  cura  pren- 
denck)  di  loro,  fi  facea  amare  da  tutti.  Per  odio,  che  portava  a  Ma- 
crino,  ficcome  disruttore  della  Cafa  di  Severo,  fi  ritiro  al  fuo  paefe, 
e  con  difficultà  tornò  alla  milizia  fotto  l'impuro  Elagabalo ,  creato 
Tribuno,  ma  fenza  comparire  per  tre  anni  a  falutarlo,  né  a  baciargli 
le  mani.  Morto  Elagabalo,  venne  a  Roma,  accolto  con  grande  al- 
legrezza da  AleiTandro  Augufto,  dà  lui  lodato  al  Senato,  e  creato 
Tribuno  della  Legione  Quarta  ,  coropofta^di  giovani  di  nuova  le- 
va ,  acciocché  loro  infegnafi*e  la  milizia.  Chi  per  la  fua  forza  il 
chiamava  Ercole ,  chi  Anteo,  chi  Milone  Crotonìate  ,  Achille &c. 
In  quefto  concetto  era  Maffimino  ,  quando  fenza  né  pur  effere  Se- 
natore ,  ufurpò  il  Trono  de'  Cefari ,  in  età  d*  anni  feflantadue  ,  fé 
fi  ha  da  credere  alla  Cronica  AlelTaildrina  {h"),  e  a  Zonata  (c)>  0>)  Cknmc. 
Aveva  egli  un  Figliuolo    giovinetto  ,  per  nome   Gaio    Giulio  Vero  f^zmì^M 
Majìmo ,   come  s  ha  dalle  Medaglie  (e^).  Majfìmino  ancor  egli  émAaaam. 
chiamato  da  alcuni  Storici ,  giovane  di  rara  bellezza,  d*  alta  ftatu-  (^  MeSo- 
ra ,  e  piii  pulito  del  Padre  rozzo  e  barbaro ,  ma  creduto  più  fuper- nùFm"'im^, 
ho  di  lui  ftéfib  ,  benché  Capitolino  (e),  che  ciò  fcrive,  dica  altro-  (e)  CofooL 
ve,  ch'cgU  era  di  un  naturai  buono,  e  che  Alefiandro  Augufto  gli  ,-^^J^'"'^ 
avrebbe  data  in  Moglie  TeocUa  fua  Sorella,  fé  ton  folTe  Aato  rite- 
nuto da  i  barbari  coliumi  del  di  lui  Padre  Mallìmino .  Scrìve  il  fud- 
detto  Capitolino,  che  gli  fu  da  eflb  fuo  Padre  conferito  il  tìtolo  d' 
Imp^adore.    Nelle  Ifcrizioni,  e  Medaglie,  che  reftaho  di  lui,  il 
troviamo  ornato  folamente  del  titolo  di  Cefare,  e  di  Principe  del- 
la Gioventù.  Però  è  da  dire,  che  quello  Storico  s' inganna  ,  o^ut, 
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tii)P^tta  come  vuole  il  Pagi  (  a  ) ,  Imperadori  erano  anche  chiamati  allora  i 

Crit.  Baron.  Cgfari. 

Creato  Imperadore  Maflimìno,  ficcome  non  gli  era  ignoto  # 
eflere  mirato  di  mal  occhio  da  chi  confiderà  va  nella  viltà  de  ì  di  lui 
natali  troppo  avvilita  l'Imperiai  Dignità,  e  teneva  per  vittima  del- 
le di  lui  ambiiiofe  voglie  1  uccifo  Augufto  :  fi  rivolfe  ad  aiTodar ,  fé 
potea,  col  terrore  il  luo  Trono ,  giacché  coli' amore  non  fapea  fpe- 
(;b)  Cyiwi. rarlo.  (è)  Tofto  dunque  fotto  vari  pretefti  congedò  gli  amici  e 
J?^^*'""™Coqiìglierid'Aleflandro,  elcKÌ  già  dal  Senato,  col  rimandar  par- 
./frrok /.7. ted'effi  a  Roma,  e  con  privar  gli  altri  delle  lor  cariche.  Era  la 
Tua  mira  di  far  alto ,  e  balTo  ,  fenza  dipendere  da  alcuno  ,  per  po- 
ter più  liberamente  efercitare  la  fua  tirannia.  Tutta  la  fervitù  e  Ì  Cor- 
tigiani del  pafTato  governo  mandò  con  Dio  ;  moltifsimi  ancora  ne 
fece  uccidere  ,  non  d'altro  colpevoli ,  che  di  moftrarfi  afflitti  per  la 
(e)  £»(/S*. morte  délloro  buon  Padrone.  Tiene  Eufebio  (e),  che  in  odioap- 
U6  f'^^P"'^"'  ^^  Aleffandro ,  nella  cui  Corte  fi  trovavano  ailàifsimi  Criftia- 
'  ni,  egli  moveffe  una  fiera  perfecuzione  contro  la  Chiefa ,  per  cui 
crebbe  in  terra  e  in  Cielo  ìl  numero  de' Santi  Martìri.  Tremava- 
(d)  Ct^ìtoi.  no  già  i  Romani  per  le  frequenti  nuove  (  </),  che  andavano  arrivan- 
»titm.        do  della  di  lui  crudeltà ,  mentre  chi  faceva  crocifiggere,  chi  dar  in 
preda  alle  fiere ,  chi  chiudere  vivo  nelle  beftie  uccife ,  chi  lafciar  la 
vita  fotto  le  baflonate .  Altro  nbme  già  non  gli  fi  dava,-  che  dì  Ci- 
clope ,  di  Bufirìde,  di  Falari  &c.  Cacciofsi  perciò  coU'andar  innan- 
zi tal  timore  nel  Senato  e  Popolo  Romano ,  che  o  pubblicamente 
o  privatamente  ognun  facea  de  i  voti,  affinchè  Mafsimino  mai  non 
(e)jym«ii*.vedefre  Roma.  Foffela  verità,  o  pure  una  finzione,  (e)  fi  fcopri 
una  trama  ordita  contro  di  lui  da  Magno,  uomo  Confolare  e  di  gran 
nobiltà.  Dicono,  ch'egli  avendo  prima  guadagnati  molti  Ufìziali , 
e  le  guardie  dal  Ponte  di  barche  ratto  fui  Reno.,  allorché  Mafsimi- 
no  era  paifaco  di  là ,  avefle  difegnato  di  far  rompere  lo  ileffo  Pon- 
te ,  acciocché  Malsimino  reftafie  fra  le  branche  de*  Germani  ,  e  nel- 
lo fteffo  tempo  penfaffe  di  far  proclamare  sé  fteflb  Imperadore.  Tut- 
ti coloro ,  che  furono  foipetti  di  tal  cofpirazione ,  perderono  la  vi- 
ta fenz*  altro  efame  o  proceflb ,  di  modo  che  non  fi  potè  mai  venire 
in  chiaro,  fé  foffe  vera  o  falfa,  e  molti  la  crederono  un'invenzio- 
ne di  Mafsimino ,  per  liberarti  da  chi  non  gU  era  in  grazia .  Si  fa 
conto ,  che  quattro  mila  perfone  rimafero  per  tal  cagione  private 
di  vita.  Dopo  quefia  Tragedia,  ìl  corpo  de'foldatiJDsroeniy  che 
era  all'Armata,  ficcome  gente  perfuaia,  che  il  tanto  amato  da  lo- 
ro Alefiandro  Auguilo  foue  perito  per  ordine  del  crudelMalsimino, 
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fi  rivoltarono  contra  di  lui,-  e  trovato  per  accidente  Tito  Quarti- 
no (a)  già  ftato  Confole  ed  Aniic<f  di  AleiTandro,  ina  congedato  dal  (a)  Cfuoi. 
campo,  con  tutto  il  fuo  gridare  e  reiìftere,  chiamatolo  UiperaJore  j^^^"^"" 
ilveftìrono  di  porpora.  Ma  dalì  a  poco  quefti  fuaflafsinaro  daMa-  'H^^'^ia^tu! 
adonio  fuo  amico,  che  era  ftato  promotor  della  fedizione  ,  o  per  '**'■  ^■ 
rabbia  d' elTere  ftato  pofpofto  a  lui ,  o  per  iiperanza  di  qualche  gran 
ncompenfa  da  Ma&imino ,  a  cui  ne  portò  il  capo .  La  ricompenf^ 
fu  ,  che  Marsimino  allora  il  ringtaziòj  ma  poco  dipoi  il  fece  am- 
mazzare ,  coire  autor  della  ribellione ,  e  traditor  dell'  amico.  Non 
s'accorda  con  quefti  Scrittori  Trebellio  PjjHicne  (  ^  ),  ftientre  feri-  ^Tnhmus 
ve ,  che  quefto  Tito  era  Tribuno  de'  Mori ,  e  che  imperò  fei  Meiì ,  j"^"  *" 
contraddicendo  a  sé  fteflb,  per  aver  detto  prima ,  eh'  egli  fra  pochi  ■ 
giorni  fu  uccifo.  Secondo  quefto  Autore ,  era  fua  Moglie  Cdipur- 
nia  della  nobii  Famiglia  de'  Cenforini  ,  cioè  oc'  Fifoni ,  Sacerdotef- 
fà ,  che  per  \  insigne  fua  caftità  fii  adorata  da  i  Romani .  Gran  tem'* 
pò  ftette  la  dì  lei  Statila  in  luogo  ben  improprio,  perchè  nel  Tem- 
pio di  Venete .  _ 

All'  Anno  prefente  mi  ila  permefib  dì  riferire  la  gu«Tra  fatta  • 

da  Mafsìmìno  a  ì  Germani ,  quantunque  fi  pofTa  dubitare ,  che  ap- 
partenga al  precedente.  Un  poderofifsimo  efercito  avea  condotto 
l'eco  Aleffandro  Augufto  in  quella  fpedizione ,  perchè  oltre  a  mol- 
te Legioni  di  foldati  Occidentali ,  s  era  ftudiato,  ficcome  ho  detto, 
di  avere  gran  copia  di  Osroeni,  Armeni,  Parti ,  e  Mori}  é  cre- 
devafi>  u||  il  maggior  nerbo  dell'  Armata  conlìftelTein  coftoro, 
per  far  qwlla  guerra,  perchè  erano  tutti  gente  fperta  nel  faetta- 
re  :  meftier  poco  praticato  da  ì  Germani .  Mafsimino  a  'tanti  com- 
battenri  ne  aggiunfe  de  gli  altri ,  e  in  perfona  attefe  ad  efercìtarlì 
tutti ,  e  difciplinarli .  Ardeva  egli  di  voglia  di  far  delle  grandi  pro- 
dezze ,  acciocché  venìife  ad  intendere  il  Mondo  l' importante  van- 
taggio dì  avere  un  Imperador  beUìcofo  ^  e  dimenticafte,  s'era  pof- 
iìbile,  il  fuo  tìmido  predeceflbre.'  Quindi  paftato  il  Reno>  diede 
addoifo  a  ì  Barbari .  Niun  d'eflì  fulle  prime  osò  di  venirgli  a  fronte  j 
tuttì  fi  ritirarono  ne'  bofchi  e  nelle  paludi ,  con  fare  dipoi  il  meglio 
che  poteano  la  guerra  con  infidie.Diver^  combattimenti  feguiro- 
no  in  quelle  felve  e  paludi .  Tanta  era  la  temerità  di  Maffimino  , 
che  al  pari  d'ogni  foldato  entrava  anch'-egU  nelle  mifchie,  e  me- 
nava le  mani .  Ala  corfe  una  vo^ta  pericolo  della  vita,  perchè  invi- 
lupato  col  cavallo  nel  fango  dì  una  palude  >  fu  attorniato  da' nemi- 
cii  e  fe  non  erano  ì  fuoi,  che  accorfero  in  aiuto,  fi  vedeva  Ìl  fine  àe\-  ¥^J'T2^ 
la  fua  tirannia.  Senne  egli  pofcia  al  Senato  (e),  d  effere  entrato  nel  jinùn. 
Tomo  II.  F  paefc 
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pacfe  Germànico,  d' averne corfo  ben  quattrocento  miglia,  con 
uccidere  molti  de*  nemici  ,  farn^aflaì  pìii  prigioni ,  con  incendiare 
ì  loro  villaggi  y  tutti  fabbricati  di  legno  ,  e  col  condur  vìa  un  in> 
menfo  bottino  di  beAiami ,  e  d'altre  robe,  che  tutte  lafciò  a  ì  folda- 
(  a  )  Hmd.  ti .  Erodiano  (a)  a^iugne ,  aver  egU  dato  il  gua Ao  a  i  raccolti  già 
«*■?•         maturi  di  quelle  contrade  :  il  che  fa  intendere,  aver  egli  guerreg- 
giato nel  Giugno  e  Luglio .  Mandò  anche  MafGmino  a  Roma  dipin- 
te in  alcune  tavole'le  battaglie  da  lui  fatte  in  quelle  parti,  acciocché 
anche  gì' ignoranti  leggeflèro quivi  i  trofei  del  Tuo  valore.  Per  ta- 
li vittorie  fu  non  meno  a  lui ,  che  al  Figlio  Cefare  ,  dato  il  titolo 
f  t>  )  jif«(£w- di  Germanico -j   e  quefto  n  legge  nelle  Monete  battute  (è)  correndo 
»^/k'/n«w^*  Tribunizia  Podeftà  Seconda  di  lui ,  cioè  «ell'Anno  prefente,  col 
^' motto  di  VICTORIA  GERMANICA.  Giacché  non  fi  trovava- 
(c)  Herodia-  HO  pììi  nemici  da  combattere  ,  e  fì  accollava  il  verno,  (e  )  coli'  Ar- 
itusibidtm.  mata  pafsò  nella  Pannonia  ,  e  prefe  il  fuo  alloggio  nella  Gittà  di 
Sirmio  ,  Capitale  di  quelle  contrade,  meditando  maggiori  ìmpre- 
fe  nell'Anno  vegnente contra  de' Sarmati .  Minacciava  egli  di  vo- 
•  ier  fottomettere  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche', 

e  fatto  veriiìmilmente  T  avrebbe  :  tanta,  era  la  fua  bravura ,  e  1*  in- 
defelTo  operare  nel  meitìer  dell*  armi  >  s*  egli  nello  ftefib  tempo  non 
aveffe  fatta  a  i  Sudditi  fuoi  una  guerra  anche  più  cruda ,  che  a  i 
Barbari  lleflì  :  del  che  parleremo  all'  Anno  feguente  ^ 

Anno  di  Cristo  ccxxxvii.  Indizion^v. 
.di  Fabiano  Papa  z. 
di  Massimino  Imperadore  ji 
Confoli^  Perpetuo,  eCoRNELiANO. 

(A)  Panvin.  T  N  duc  IfcrÌzioni  riferite  dal  Panvinio  { </)  fi  trova  un  Zucio  O- 
tafi.Conf.     J[^  yi^fj  Rufiico   Comelìano    ConjoU   difignato,   e  un  Publio     TÌtÌo 
Perpetuo  Confolare   della  Tofcana  e  delt  I/mhna  .   Perciò  i    piìi  han 
creduto ,  che  tali  foffero  i  Prenomi  e  nomi  di  queiti  Confolì  .  I*er- 
Jfi  Jj^"^*  che  non  è  efente  da  dubbjsìifatta  partita,  ho  creduto  meglio  dì  ftar 
(f)Gn(/<^coI  Relando  («)  ,  che  blamente  accenna  i  loro  Cognomi.  Quali 
^"■/^l^ij^"-   imprefe  in  quell' Anno  iaceffè  Maffimìno,    dopo  aver   fvernato 
^''spojùut  'nella  Pannonia,  refta  anoimolto  fcuro.  Trovanfi  nondimeno  Ifcri- 
r'^-'^f-     2;ioni  (/)  a  lui  pofte  nel  fuffeguente  Anno  dalle  Provincie,  che  con- 
jv^]{^tinuaronoad  ubbidirlo,  nelle  quali  è  chiamato  JPacico  TWa^o,  Sar- 
p. 2JI3.  a. j.' matico  Majflmo  f  ed  Imperadore  fìn  fette  volte:  tutti  indizj  di  bat- 
taglie 
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taglie  date  ,  e  di  vittorie  riportate  centra  de*  Sarmati  e  Daci .  Ca- 
pitolino (a)atteftaanch'egU  ,  cheMaifiminoebbemoliiflìineguer-(a)  c*;»;»/. 
re  ,  dcille  quali  ricornò  fempre  vincitore  ,  e  con  gran  copia  di  pri-J^^^"* 
cionìeri  e  di  bottino  .  Nulladimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata, 
1  aver  egli  fcrìtto  ai  Senato  :  Tante  e^ere  fiate  le  guerre  da  lui  fat- 
te in  poco  tempo  ,  quante  mai  altri  ne  facejfe  in  vita  fua  :  tanta  la 
preda  y  che.avea  fuperata  la  fperan^a  d'  ognuno:  tanti  i  privarne- 
ri ,  che  non  haftava  ii  paefe  Romano  a  Jofienerli  tutti  ,  Diffi  ,  che 
intanto  egli  peggio  trattava  li  fudditi  fuoì .  Abbifognava  di  dana- 
ro, per  ioAener  quel  diluvio  d'  armati,-  e  per  cavarne  da  tutti  i 
Iati  ,  ù  concedeva  ad  ognuno  licenza  d'accufare  (  ^  ) .  Stavano  Tem-  (b)  Nav£a~ 
pre  aperti  eli  orecchi  di  Maffimino  allefpie,  e  a  qualunque  giufta'""'^ -^ 
o  calunniofa  relazione ,  bacando  ,  che  comparile  1  accufa  ,  perchè 
ne  fuccedefle  tofto  la  carcerazion  delle  perfone  ,  fenza  diflinzione 
alcuna  di  grado  o  di  età  .  Laonde  notte  e  di  fì  vedevano  da  ogni  par- 
te anche  più  lontana  del  Romano  Imperio  condotti  fopra  carrette 
in  Pannonìa  uomini  incatenali  dì  qualiìvoglia  Dignità  civile  o  mili- 
tare ,  cominciando  da  coloro  ,  che  erano  Itati  Confoli  (  e)  j  e  tutti  M  Capital: 
poi  o  innocenti  o  rei  venivano  condennatì  alla  morte  ,  o  all'  efilio  *"'"''• 
col  confifco  de*  loro  beni ,  e  colla  rovina  delle  lorfòmiglie  .  Gran 
difavventura ,  ó  almen  gran  pericolo/;  batticuore  era  allora  TelTe- 
re  ricco ,  coli'  efempio  di  tanti  e  tanti,  i  quali  di  ricchiilimi,  ch'era- 
no, erano  ridotti  a  limofinar  il  pane.  Né  qui  terminò  T  infaziabil  cru- 
deltà e  avidità  del  Tiranno.  Mife  anche  le  mani  fopra  tutte  le  ren- 
dite proprie  della  Città  ,  deftinateper  mantenimento  della  pubbli- 
ca annona ,  per, aiuto  della  povera  Plebe ,  per  le  Fefte ,  e  per  gli 
Giuochi  allora  ufatì .  Paisò  in  oltre  a  fpogliare  i  Templi  di  tuttele 
Statue,  e  d'ogni  altro  ornamento  d'oro,  d'argento,  o  di  rame: 
che  tutto  portato  alle  Zecche ,  fi  convertiva  in  moneta .  Per  tanti 
fpogU  e  violenze  veggendofi  i  Popoli  sì  conculcati'e  lenagUati  dal 
proprio  Principe,  non  fi  può  dire,  come  foflero  malcontenti  ed  ama- 
reggiati ^  ma  le  lor  doglianze  confiAevano  in  fole  parole ,  in  male- 
dizioni,  in  implorar  l'aiuto  de*fordì  Numi  offefi ,  a  rìferva d'alcu- 
ni, <^e  non  potendo  foffcrire  gl'infulti  fatti  ai  lor  Templi;  nel  di- 
fenderli fi  lafciarono  più  tofto  fcannar  preffo  gli  Altari.  Ne  mor- 
moravano forte  fin  gli  fteffi  foldati ,  perchè  tutto  di  veniva  rim- 
proverato loro  da  i  parenti  ed  amici ,  che  per  colpa  d' effi  tante  ini- 
quità erano  commefle  da  Marmino .  Sotto  queft*  Anno  la  corrente 
de' moderni  Storici  mette  la  Ibllevaziondell* Affrica  contra dell'in- 
degno  Majffimino ,  e  l'alfunzìone  al  Trono  Augurale  de  i  due  Gor-     , 
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diani ,  e  la  lor  caduta  con  altri  accidenti  -,  ma  con  reftare  involti  ia 
molte  tenèbre  ì  fatti  d'  allora  .  Quanto  a  me  credo  tutto  ciò  avve- 
nuto folamente  nell'  Anno  {eguente ,  fìccome  dirò  :  e  che.Ma^i- 
mtno  pafTaiTe  ìl  prefente  in  far  guerra  a  ì  Oaci  e  Sarmati ,  e  fver- 
nafle  dipoi  quietamente  nella  Pannonia  . 

Anno  di  Cristo  ccxxxvin.  Indizione  i. 
di  Fabiano  Papa  j. 
di  Massimino  Imperadore  4. 
de* due  GORDIANI  Imperadori    i . 
diPuPiENO,eBALBlNO  Imperadori  i. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  i . 
Confoli ^  Pio,  e  Ponziano. 

èì/^'.f^  Ran  lite  è  qui  fra  gì' Illuftratori  (a)  de'  Fafti ,  in  affegnare 

sumpa,  6-   Vj"  i  Prenomi  e  Nomi  di  quelli  Confoli .  Ilprimo  vien chiama- 

aiii.    '      to  non  Pio  ,  ma  l/lpio  in  alcune  Leggi ,  e  da  Cenforìno  }  altri  gli 

danno  il  nome  di  Annio  Pio  ,  ed  altri  di  Marco  Uìpio  Crinito .  Il 

fecondo  vien  creduto  Procolo  Ponziano  ,  ovvero  Ponziano  Procolo , 

rerchè  in  alcuni  Fafti  in  vece  di  Poni^iano  fi  trova  Procolo .  Il  nodo 
tuttavia  qual  era  prima.  Ho  io  prodotto  altrove  due  Ifcrizìoni  (^), 
^^fif"^'  elle  partano  di  due  Confoli  Procoli  co  i  loro  Prenomi  e  Nomi ,  ma 
fenza  poter  atteftare  ,  fé  al  prefente  Anno  alcuna  d'  effe  apparten- 
ga. Penfo  bensì,  che  folamente  in  quefto  accadeffero  le  novità 
{cyHemd.i.ycéW'  Affrica,  (e)  Le  continue  condanne  ed  eftorfioni ,  che  fecea 
^'toL  in  nelle  Provincie  Affricane  il  Proccuratore  del  Fifco  ,  per  ben  fommi- 
ft^tn^  in^^^^^^  della  pecunia  a  Maflimino  (  che  quella  era  la  via  diguada- 
Goràiaa.      gnarfi  merito  preffo  di  lui  )  cagìon  furotfo  ,  che  alcuni  nobih  gio- 
vani, capo  de  quali  fu  un  Maurizio  nella  Città  di  Tisdoro  ,  rauna- 
ta  una  gran  frotta  di  loro  Servi  e  contadini  coll'armi  futto,  andaro- 
no a  trovar  coftui ,  per  pagare  una  condanna .  Il  pagamento  fu  , 
che  r  ammazzarono.  Fecero    bensk  i  foldatì  della  guardia  molta 
refiftenza  ,  ma  furono  mefsi  in  fuga  .  Fatto  il  colpo,  allora  meglio 
che  prima  conobbero  il  proprio  pericolo ,  e  pero  penfarono  ad  un 
colpo  maggiore  .  Sapendo  in  quanto  odio  de*  Popoli  foffe  Malsimi- 
no  ,  moflero  affai  gente  a  fedizione  ,  e  poi  fi  portarono  a  trovare 
Marco  Antonio  Gordiano  Preconfole  di  quella  contrada,  e  per  qoan- 
^     ta  oppofizione  e  ripugnanza  egli  moftraffe ,  V  acclamarono  Impera-, 

dorè 
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liore  jiugujh ,  e  il  veftirono  di  porpora,  minacciandogli  la  morte  , 
fé  non  accettava;.  Era  Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  an- 
ni, ornato  di  tutte  le  più  luminofe  Virtù.  Me^io  Marnilo  fuo  Pa- 
dre tirava  l'origine  da  ì  Gracchi^  Ulpia  Gordiana  Tua  Madre  da 
Traiano  Imperadore.  Pareva  ereditario  in  caia  di  lui  il  Confolato, 
avendolo  avuto  il  Padre ,  l'Avolo ,  e  il  fiifavolo,  oltre  ad  altri  dal- 
la parte  di  fua  Moglie.  Stato  era  anch'  egli  Confole  due  volte,  l'una 
con  Caracalla  Imperadore  nell'Arìno  di  Crifto  115,  e  nell'Anno 
229.  con  Ale^&ndro  Imperadore.  Pochi  fi  contavano ,  che  gli  an- 
dauero  avanti  in  abbondanza  di  comodi ,  e  dì  facoltà .  Da  giovinet- 
to fi  applicò  a  far  de'  Poemi ,  e  fpezialmente  mife  in  verfi  e  in  pro- 
fa  le  azioni  de  gl'Imperadori  Antonini ,  de*  quali  era  innamorato. 
La  Pretura,  e  l'altre  pubbliche  cariche  da  lui  furono  foftenute  con 
tal  magnificenza  dfr Giuochi  e  d'altri  pubblici  follazzi,  che  fi  tirò 
dietro  in  Roma  e  per  le  Provincie  1*  amore  e  il  plaufo  di  tutti  %  Po- 
poU .  Ma  fpezialmente  divenuto  Proconfole  dell'  Affrica ,  a  tal  fe- 
%no  fi  diede  a  conofcere  la  di  lui  Giuftizia ,  Moderazione,  e  Pru- 
denza ,   che  que'  Popoli  il  rÌguard<tvano  come  lor  Padre ,  né  mai 
cotanto  amore  aveano  portato  ad  alcuno  de'fuoi  Anteceffori.  Gli 
davano  il  nome  di  Catone ,  di  Scipione ,  e  d'altri  infigni  Romani . 
Ora  il  buon  vecchio  ,  ancorché  contra  fua  voglia,  e  per  non  po- 
ter di  meno,  avefle  accettate  le  Imperiali  infegne ,  pure  confide- 
rando ,  che  sbrigata  era  la  fua  vita  fotto  il  crudel  Mafsimino ,  a  cui 
non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  fatto;  altro  ripiego  non  feppe  tro- 
vare, che  quello  di  cercare  di  alTodarfi  il  meglio  che  poteva  fui  Tro- 
no; giacche  troppo  pericolo  era  il  difcenderne.  Dichiarato  dunque 
Auffijlo  Mano  Antonio  Gordiano  fi^o  Figliuolo ,  che  da  alcuni  vien 
creduto  cliiamato  Marco  Antonino  ,  s' inviò  a  Cartagine  ,    dove  fu 
folennemente   riconofciuto Imperadore.  Fra  le  ragioni,  che  muo- 
vono me  a  credere  fuccedutain  queft*  Anno  la  di  lui  afiunzione  al 
Trono ,   a  me  par  decifiva  quella  di  Erodiano  (  a  )  ,   che  afferifce  (  a  )  irtmt 
accaduta   tal  novità,  terminato  C  Anno  Ter^o  deW  Imperio    dì.  Maf-    ^' 
Jimino  ;  il  che  folamente  accada  nel  prefente  Anno.  Fu  ben  di  pa- 
rere il  Padre  Pagi  (A)  ,  che  tal  frafe  s' abbia  da  intendere ,  men-  ih)p^tuia 
tre  correva  il  Ter^o  Anno  di  Mafflmino  ;  ma  conveniva  recar  efemp-  *^'"-  *^* 
pli  chiari  comprovanti  il  fuo  affunto  :  il  che  egli  non  ha  fatto.  Se- 
condo la  comune  fignifìcazione  Erodiano  parla  di  un  Terrò  Annojì- 
tùto,  e  non  già  cominciato  o  corrente .  Furono  da  gU  Affiricamab- 
battute  le  Statue  di  M^fiimino ,  ed  alzate  quelle  de'  due  Gordiani 
Augufti ,  ì  quali  furono ,  e  fon  tuttavia  chiamati'  Gordiani  Affrica- 


lyGoot^le 


4^  Anmai.id*Itax.ia. 

ni .  Spedirono  effi  immediatamente  a  Roma  un'  Ambafciata  .  N(hi 
so  fé  fra  gli  Ambafciatori  Ci  trovaffe  VaUnano  ,  uno  de' f  rimar)  Se- 
natori ,  che  fu  poi  Iraper^dore  ,  o  pure  s'egli  fu  quello  ,che  accoU 
fe  in  Roma  quegli  Ambafciatorì .  Efponevano  effi  quanto  era  fuc- 
^a)  c^^pifoJ!.  ceduto  ,  e  pregavano  il  Senato  di  confermar  la  loro  elezione .(  U') 
ipMaxwùM  -^qI  Xcmpio  de'  Caftori  raunato  il  Senato  nel  dì  17.  di  Ma^o ,  fu- 
i^diaim  rono  lette  le  Lettere  de*  Gordiani  da  Giumo  Sillano  ConjoU  ,  fu- 
^-  7-  ilituito  infieme  con  Gallicano  nel  prefente  Anno  ^  e  non  già  nel 
precedente  ,  a  ì  due  Confoli  ordinar] .  Con  fonore  acclamazioni 
riconofciutì  furono  Imperadori  eilì  due  Gordiani ,  e  dichiarato  ne* 
mico  pubblico  MaJJlmino  col  Figliuolo  .  Prima  nondimeno  dì  di* 
volgar  te  Lettere  ,  e  di  tener  la  iuddetta  alTemblea ,  fìnto  fu ,  che 
venilTerofpediti  da  Maffimino  alcuni  fgherri  a  Kitaliano  Prefetto  del 
Pretorio  ,  uomo  crudelìflimo  ,  con  lettere  &  ofdinedi  dìrgUaboc- 
ca  in  fegretocofe  d'importanza  .  Ammefli  coftoro  nel  dì  lui  gabir 
netto  ,  meotr'  egli  olTervava  i  figìlli  delle  lettere ,  1'  ammazzaro- 
no ,  con  far  poi  credere  a  1  ibldati ,  ciò  efTere  ftato  comandamento 
di  Maflìmino  ,  folìto  a  far  di  qùeitì  fervigi  a'  fuoi  Miniftri .  Rendu- 
to  poi  pubblico  il  decreto  del  Senato ,  e'^arfa  voce  fra  il  Popolo  j 
che  Maflimino  era  ftato  ucciib  ,  e  che  i  Gordiani  prometteano  un 
gran  congiario  alla  Plebe  ,  e  ufi  funtuofo  donativo  a  ifoldati:  lì  le- 
vò effo  Popolo  a  rumore  ,  abbattè  le  Statue  e  le  immagini  di  Maf- 
fiihino  y  e  fcaricò  il  fuo  furore  addoflb  a  varj  fuoi  Uiìzi^  ed  amici, 
e  fjpezi^lmente  infierì  contro  le  Ipie  e  gli  accufatori ,  che  sì  baldan- 
zoiamente  efercitavano  in  addietro  1  infame  lor  meftiere  .  Molti 
innocenti  ancora  vi  perirono ,-  e  perchè  Sabino  Prefettodi  Roma  vol- 
le mettervi  freno ,  reftò  anch'  «gli  vccifo .  Diede  pofcia  il  Senato 
incumbenza  a  venti  Senatori ,  già  itati  Confoli ,  di  andar  a  difen- 
dere i  confini  dell'  Italia  contro  gli  sforzi ,  che  poteiTefar  Marmi- 
no .  ScrifTero  a  tutte  le  Provincie  ,  anche  fuori  a'  Italia  ,  efortando 
ognuno  di  prender  1'  armi  in  favor  de 'Gordiani ,  e  contra  di  Maf- 
fimino- .  I  piii  ubbidirono  ;  altri  per  paura  fé  ne  guardarono  ,  ed 
uccifero,  o  mandarono  a  MaiHmina  i  Meifi  del  Senato. 
Appena  la  novità  dell'  Affrica  accadde, .che  per  corrieri  ef- 
(b)  Ct^UoL  preffi  ne  fu  portato  il  dolorofo  avvifo  a  Mailimino  .{è)  Sopraggiun- 
ibiJtm.  fé  poi  r  altra  di  quanto  era  accaduto  in  Roma  .  Allora  ufcì  così  fat- 
tamente in  ismanie  quel  fiero  Augufto ,  con  dar  del  capo  nelle  pa- 
reti ,  gittarlì  in  terra,  flracciarfi  le  vefti ,  imbrandire  lafpada,  co- 
me fé  volefTe  uccidere  il  Senato  :  che  non  più  uomo  ',  ma  un  forfen- 
nato  ,  una  beftia  pàrea .  Se  non  ufciva  di  là  fuo  Figliuolo,  fu  cre- 
duto, 
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eluto  ,  che  gli  avrebbe  <Avato  gli  occhi ,  tanto  era  infuriato  anche 
contra  dì  lui ,  perchè  Ali  principio  del  Tuo  governo  volle  mandarlo 
a  Roma ,  ed  egU  per  1*  amore  ,  che  portav»al  Padre ,  non  lì  Teppe 
mai  ftaccare  da  lui .  Se  fojfe  ito  ,  diceva  N^fllmino  ,  non  farebbe 
avvenuto  quel ,  cAe  ora  intendiamo  .  Aiibgata  poi  col  vino  la    con- 
cepuca   rabbia,  nel  dì  feguente  aringo  i  foldati  (a),  vomitando  (a)  ffmd. 
quante  ingiurie  mai  Teppe  contra  de'  Gordiani ,  e  del  Senato  Roma-  "^'  ^^ 
no  ;  ed  ordinò  la  marcia  dell'  efercito  verfo  l' Itatia  con  tal  fì-etta  , 
che  appena  diede  un  Tol  dì  di  tempo  per  prepararli  al  viaggio .  Ol- 
tre alla  poderoià  Armata  de'  Romani ,  feco  ancora  menò  aiTaifiìmé 
fchiere  di  Tedefchi ,  preti  al  Tuo  iervigìo ,  e  mandò  innanzi  le  coorti 
della  Pannooia .  Marciavano  tutti ,  quando  arrivarono  dall'  Affri- 
ca nuove  di  gran  coofolazione  per  Maffimino .  Era  Tuo  Proccurato- 
re  nella  Numidia  CapelUano  dell'Ordine  Senatorio.  Gli  venne  or- 
dine fuor  di  tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  carica.  Ir- 
ritato coftui  pensò  toilo  a  vendicarfene.  Aveva  egli  fotto  il  Tuo  co- 
mando un  corpo  di  brave  roldatefche,  affai  pratiche  del  loro  meftie- 
re,  perchè  amnate  nella  guerra  continuamente  fatta  co  i  Barbari 
di  quelle  contrade .  Coti  quefta  gente ,  accrefciuta  da  un  póflente 
rinforzo  dì  Numidi,  tutti  fpertimmi  arcieri,  s'inviò  alla  volta  dì 
Cartine.  Grande  fu  Io  fpavento  non  men  de' Gordiani,  che  di 
quel  Popolo,  p^chè  non  aveano  truppe  regolate  da  opporre.  Tut- 
tavia diede  all'armi  quella  gran  Città ,  ed  ufcirono  a  folla  ì  Citta- 
dini, per  aiTalire  i  nemici ,  avendo  alla  lor  teita  Gordiano  minore 
Augufto .  Si  venne  ad  un'  afpra  battaglia ,  in  cui  quantunque  ì  Car- 
taginefi  fofièro  di  lunga  mano  fuperìorì  di  numero  a  ì  nemici ,  pu- 
re per  la  poca  loro  perìzia  ne'  combattimenti  furono  fconiìtti  con 
grave  toro  ftrage.  Vi  perì  lo  fteflb  Gordiano  Secondo  in  età  di  qua- 
rantafeianni ,  e  fra  la  moltitudine  de' cadaveri  ilfuonon  fi  potè  poi 
rinvenire.  Ciò  ìntefo  dal  vecchio  Gordiano  fuo  Padre,  per  dìfpe- 
razione,e  pernon  cadere  in  man  de' nemici,  fecondo  Capitolino  (i),/i,)  capiui, 
fiilrangolo,  dando  fine  anch' egli  alia  vita  e  all' Imperio .  Vuole  "  Gor&mo 
Erodiano(c),  eh' egli  morifle  prima  del  Figliuolo  ;  ma  piìi  pfoba-|^^^^^ 
bile  fembra  su  quefto  punto  il  racconto  di  Capitolino .  Entrato  in  mu  Uìjtm. 
Cartagine  Capelliano ,  con  gran  macello  di  gente ,  ipogUò  i  Tem- 
pli ,  e  fece  un  mondo  di  mali  anche  in  altre  Città .  AU'  avvifo  di 
così  inaspettata  mutazion  di  cofe  ,  Maflimino  ch'era  in  viaggio^  fi 
rincorò  torte  .«Chiunque  poi  ben  prenderà  il  filo  di  tali  avvenimen- 
ri,  conofcerà  eiTere  guafto  il  tefto  di  Capitolino,  dove  fcrive,  che 
quefli  due  Gordiani  tennero  l'Imperio «n^/i^f^yéiAf^/?. Se  Maf- 
fimi- 
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fintino  appena  udita  la  loro  efaltazione  Ci  mife  in  viaggio  per  ve- 
nire in  Italia ,  e  prima  di  giugnere  ad  Aquileta.  ne  intele  la  lor  ca- 
duta :  come  può  mai  Ifare  ,  che  sì  lungamente  regnaffero  ì  Gordia- 
Ca)Ptfnwn.ni?  Però  faggiamente  il  Panvinio(a)  ,  ed  altri  nan  tenuto,  cheil 
*  ^"A  Co"/-  loro  Imperio  non  duraffe  più  d' un  Mefe  ,  e  fei  di  ;  ed  altri  han  cre- 
duto due  Mefi  ,  e  qualche  giorno . 

Allorché'  fi  feppe  in  Roma  l' infelice  morte  de  i  due  Gordia- 
ni ,  incredibìl  fu  Y  agitazion  degli  animi ,  e  lo  fpavento  d*  ognuno 
al  vederfi  tolti  coloro  ,  ne*  quali  era  rìpoila  la  comune  Tperanza ,  e 
'al  prevedere  gì'  immenfì  mali  >  che  fi  poteano  afpettare  da  MaÓì- 
mino  ,  Principe  di  Aia  natura  ci  fanguinario  ,  e  tanto  più  perchè  ir- 
ritato dalla  ribellione  di  Roma.  Era  fatto  il  primo  paHb  ,  conven- 
(b)  HmJ.ne  fare  il  fecondo  ,  per  difenderfi  fino  all' ultimo  (é).  Raunato  dun- 
^'  7'.     .  que  il  Senato  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  a  porte  chiufe ,  o  pu- 
Miximin.&Te  in  quclIo  della  Concordia  ,  eleffe  due  nuovi  Imperadori,  cioè 
Saiiia.        Marco  Clodia  Pupieno  Maffìmo  ,  e  Decimo   Celio  Balbino  ,  Senatori 
di  gran  credito  ed  abilità .  Il  primo  ,  cioè  Maffìmo  ,  chiamato  Pu- 
pieno da  altri ,  perchè  avea  tutti  e  due  quefli  Cognomi ,  era  di  baf- 
fa  nafcita  j  ma  il  merito  acquiftato  da  lui  col  valore  e  colla  pruden- 
za nel  meilier  della  guerra ,  l'avea  fatto  falire  digrado  in  grado  fino 
a  quel  di  Generale  ,  efercitando  il  quale  nell'  Illirico ,  e  nella  Ger- 
mania ,  quanto  s'  era  renduto  formidabile  a  i  Sar^^ti  e  Germani , 
altrettanto  s*  era  fatto  amar  da  i  foldati .  Alzato  al  poflo  di  Senato- 
re ,  fi)  Pretore  ,  Confole  ,  poi  Proconfole  nella  Bitmia  ,  nella  Gre- 
cia ,  e  nella  Gallia  Narbonefe  ,  e  finalmente  era  Aato  Prefetto  di 
Roma  :  perfonaggio  favio  ,  attivo  ,  e  fevero  non  poco,  anzi  cre- 
duto di  genio  alpro ,  e  rìgorofo  efattore  del  gìullo  .  Balbino  all'in- 
contro difcendeva  da  Famiglia  antica  e  nobilifiìma  }  era  ftato  due 
volte  Confole  y  avea  governato  con  lode  varie  Provincie  j  amato 
da  ognuno  pel  fuo  naturai  buono ,  per  la  fua  affabilità ,  e  pel  buon 
(0  '«^  **■  ufo  delle  molte  fue  ricchezze .  (  e  )  Erano  allora  Confoli  fuftitiiiti 
Claudio  Giuliano  ,  e  Celfo  Elìano  ,  il  Confolato  de'  quali  fecondo 
me  appartiene  air  Anno  prefente  ,  e  non  già  al  precedente ,  come 
altri  ha  creduto  .  Un  altro  errore  è  corfo  nella  Vita  di  quefti  due 
(^Wnn  '«Imperadori ,  defcritta  da  Capitolino  ((/).  Sul  principio  di  efla  fi 
finiùX"^    legge  »  *^^fi  *3  loro  elezione  fegui  Septimo  Kahndas  Jutùì  ,  cioè  nel 
dì  x6.  di  Maggio,  mentre  fi  faceanoi  Giuochi  Apollinari  .  Noi  ab- 
biam  veduto  di  fopra,  dirfidalui  ,  che  ì  Gordiani  furono  confer- 
mati Augufli  dal  Senato  Romano  nel  dì  xy.  di  Maggio  di  quefl'An* 
no ,  ed  efTendo  fucceduta  nel  medefimo  Anpo  la  morte  de  Gordia- 
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Qi ,  a  l*tnnaÌzàmetito  di  Pupieno  Mafsimo  ,'e  di  Celio  Balbino,  per- 
chè la  nuova  ne  fu  portata  A  Mafsimino  durante  il  Tuo  viaggio ,  e 
prima  eh* egli  entrane  in  Italia:  per  confeguente  è  fallato  iiTtelto 
di  Capitolino .  Oltre  a  ciò  ha  ofTervato  £1  Padre  Pagi  (  n  ) ,  che  i  Gùia)  Pagiusi 
Mocki  ApoUinari  fi  celebravano  Septimo  Idus  Julìi ,  e  però  fi  dee  ere-  ^'^■Binn. 
dere ,  che  Capitolino  afferifle  eletti  quefti  due  novelli  Auguili  nel  ajó. 
à  9.  di  Luglio ,  non  già  dell'Anno  antecedente  ,  come  fi  f^urò  ef-, 
io  Padre  Pagi  ^  ma  bensì  nel  prefente .  Propolla  dipoi  al  Popolo  la 
loro  elezione  ,  grande  apprenfione  ebbe  la  Plebe  del  genio  Tevere 
di  Pap'uno  Maffimo  ,  e  però  coli' armi  e  con  le  grida  U  oppofero  .- 
Trovato  fo  il  ripiego  dfi  quetarli  con  crear  Celare  Morto  Antonio 
Gordiano  j  che  alcuni  dicono  Nipote  del  vecchio  Gordiano  ,  e  Fi-, 
giìuolo  del  Secondo ,  ed  altri  nato  da  una  Figliuola  del  primo  Gor- 
diano. Erodìano  è  di  quell'ultimo  parere .  L'età  di  quello  Ter^ 
Gordiano,  il  quale  fi  trovava  allora  in  Roma,  e  fu  accolto  con  giu- 
live acchunazioni,  rellò  dubbiofa  anche  ptelTo  gli  antichi.  La  più 
verìfimile  opinione  è  >  ch^eglifoffe  in  età  di  circa  dodici  anni. 

Non  fi  perde  tempo  in  Eoma  ad  unir  quante  milizie  fi  potè  l 
per  marciar  centra  diMafsimÌno^(i)ei*«^Kno  MaJJìmo  Augufto,  (b)  c^u>£ 
ficcome  perfona  di  fperimentata  buona  condotta  nel  coinaado  dell' ^^^'™'» 
armi,  fu  prefcelto  per  cape  dell'Armata.  Ma  prima  d(  muoverfi] 
convenne  foddisfare  alla  fuperllizion  de'  Romani,  preflb  i  quali  non 
folevano  andare  alla  guerra  gl'Imperadori ,  Te  prima  non  aveano 
dato  al  Popolo  un  combattimento  di  Gladiatori,  acciocché  i  Tolda- . 
ti  fi  avvezz^ffero  al  fangue ,  o  fi  ottenefle  il  favore  della  Dea  Ne- 
mefi.  Quello  fu  fatto,  ficcome  ancora  altri  Giuochi  ne' Teatri  é 
nel  Circo  .  Depo  di  che  Pupieno  Mafsimo  s' inviò  contra  di  Mafsì- 

CofitoL 

e  Città,  the  aveano  alzata  bandiera  còntta.del  Tiranno,  perfo-»!"?. 
na^t^Confolarì  ,  ed  altri  già  flati  Pretori ,  Queftorì,  Edili  &c.  eoa 
ord^e  di  fortificar  le  Città  capaci  di  difefa ,  di  provvederle  d' ar- 
mile vettovaglie ,  e  d'introdurvi  tutto  il  grano  delle  campagne,  ac- 
ciocchè-mancalTe  la  fufsillenza  all'arrivo,  dì  Mafsimino.  Allorché 
^CTYCnae  ad  effe  Mafsimino  la  nUova  db  i  noveOi  due  Impet'adorì 
eletti^'ConoWje  chiaro ,  che  l' odio  del  Popolo  Romano  era  irrecon- 
ctHabìle  contra  di  lui,  e  però  doverfi  riporre  tutte  le  fue  fperanze 
ndla  forza .  Sollecitata  dunque  piìl  che  mai  la  marcia  del  fuo  efer- 
cito ,  che  tuttavia  era  fuor^^dell'. Italia ,  giunfis  ad  Emona  Città  dell' 
.  Tomo  //.  G  Illrla , 
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Ifttia,  e  la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti .  Il  non  aver  efi 
lafctata  ivi  vett  ovaglia  alcuna ,  diede  da  mormorare  a  i  di  lui  (bl-> 
dati ,  i  quali  dopo  tante  marcie  sforzate  e  patimenti  del  viaggio^  s' 
erano  lufingati  di  trovar  le  urole  imbandite,  anzi  le  delizie  ai 
confini  dell  Italia.  Il  peggio  fu>  che  continuato  il  viaggio  ebbero 
.  avvifo,  qualmente  Aqui^ia,  Città  allora  aflai  valla  ,  ricca,  epo> 
potata,  ed  una  delle  piii  rìguardevoli  del  Romano  Imperio,  avea 
chìufe  le  Porte,  e  s'era  accinta  alla  dìfefa.  Prima  d'imprenderei' 
afledio  di  quella  Città ,  mandò  Mafsimino  Ufizialt  a  parlare  a  quel 
Popolo  ,  per  efortarlo  alla  pace  :  al  qual  fine  furono  adoperate  pro- 
meffe  e  parole  le  piìi  belle  del  Mondo.  Ma  dentro  v'  erano  Metw 
filo ,  e  Crifpino ,  uomini  Confolari ,  che  meglio  feppero  parlare , 
e  ritenere  il  vacillante  Popolo  dall'  aprir  le  porte  al  nemico ,  con 
avere  fpezialmente  fìnto,  che  Apollo  Beleno ,  (ìngolarmente  ivi 
onorato ,  aveffe  per  mezzo  de  eli  Arufpicì  predetto ,  che  Mafsimi- 
no refterebbe  vinto .  Furono  a  avvifo  il  Padre  Pagi,  che  quefto  af- 
fedio  fi  facefie  in  tempo  di  verno  ;  e  il  Cardinal  Noris  cita  Erodiano 
(a  )  H€ni.  io)  là  dove  fcrìve  ,  che  il  Fiume  Lifonzo  era  grofib  per  le  nevi  delle 
»■*■  montagne  ,  le  quali  dopo  un  lun^o  verno  fi  disfacevano ,  deducete 
do  da  ciò ,  che  l' aifedio  iì  facefle  nel  principio  del  Mefe  di  Marzo. 
Ma  le  nevi  dell'alte  montagne  più  tardi  fi  disfanno ,  e  tanto  più  do- 
vettero tardare  dopo  un  lungo  verno  ;  e  però  né  pure  al  Giugno  e 
Luglio  non  difconviene  Teuere  tuttavia  ricchi  d'acque  ì  Fiumi. 
Falsò  Mafsimino  coli' Armata  quel  Fiume,  valendofi  di  botti  vote, 
e  pur  di  que*  vafi  ,  ne*  quali  fi  portano  V  uve  alle  Città  ^  e  poi  ftrin- 
fe  d*  afièdio  Aquileia . 
Mentre  quelle  cofe  fuccedeano,  un  lagrìmevot  accidente  oc- 
(b)  idmìi,  corfe  in  Roma  dilTufamente  narrato  da'  Erodìano.  (^)  Due  folda- 
'  ti  Pretoriani  dì  que'  pochi,  che  recavano  in  Roma ,  mofsi  da  curio- 
fità  d'intendere  ciò,  che  fi  trattava  nel  Senato ,  entrarono  dentro, 
'e  s'inoltrarono  fino  all'Altare  della  Vittoria.  Gallicano,  che  po- 
co fa  era  flato  Confole  (  non  so  fé  diverfo  da  i  due  fuftiiuiti  fopra- 
nominati ,  o  pure  l' un  d' elsi  ),  e  Mecenate  ,  uno  de'  Senatori  ,  pian- 
tati nel  petto  di  que*  due  foldati  i  lor  pugnali ,  li  fiefero  morti  a 
terra.  Fuggirono  gli  altri  Pretoriani  al  quartiere,  e  quivi  rìnfer- 
rati  afpettavano  il  tempo  di  vendicarfi .  Ufcito  Gallicano  commof- 
fé  il  Popolo  eì  Gladiatori  all'armi  contra  de'Pretoriani  :  laonde  rut- 
tii»  folla  corfero  al  Caftello  Pretorio,  credendofi  di  poterlo  fupeta* 
le ,  ed*  ingoiar  ì  Pretoriani .  Ma  furono  ben  ricevuti  dalle  lor  frec- 
de  e  picche ,  in  maniera  tale ,  che  yegnendo  la  fera,  fé  ne  torna- 
rono 
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fono  confiifaineiiteentfo  la  Città  ,  nportondo  foiàmenté  délle^ti* 
te  da  quel  conflitto .  Allora  fpalancate  le  porte  del  Pretorio  ne  ufci- 
rono  i  foldati ,  e  diedero  addofl'o  a  quella  difordinata  moltitudine , 
con  fiame  grande  ftrage,  e  mànìniainente  de' X^adìatorì.  Irritata 
Tempre  più  il  Popolo  Romano  pèrqueAa  grave  percofTo,  cercàiaiu- 
to  ,  e  continuò  per  più  giorni  a  far  guerra  al  Pretorio',  noti  fapeo- 
dofofferìre,  che  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero 
faceflè  sì  lunga  resilienza .  Tolfero  anche  gli  Acquldotti  al  Pretorio  ; 
ma  allora  que 'foldati  moHì  dalla  difberazione,  tornarono  fuori ,  e 
coUe  fpade  alle  reni  inseguirono  il  Popolo  fin  dentro  la  Città  £011 
ucciderne  molti.  Trorandoiì  ivi  con  ifvantaggio, perchè  dalle  fìnev 
ftre  e  da  i  tetti  fioccavano  i  fafsi  e  le  tegole,  s'avvifarono  di  mette-' 
re  il  fuoco  a  varie  cafe .  Per  difavventura  s' andò  sì  fattamente  di' 
ìatando  l'incendio,  che  non  poca  parte  della  Città  ne  rimafe  disfat- 
ta ;  ed  unitaiì  co'foldati  tutta  la  feccia  de'cactivì,  diede  un  fiero 
Taccheggio  alle  cafe  de'beneftantì.  Non  v'era  giorno,  che  Sal&i* 
no  Au^fto ,  rimaAo  al  governo  di  Roma ,  non  mandafle  fuori  quaU 
ch'editto,  per  quetare^  fé  mai  era  pofsibile  ,  sì  gran  turbolenza, 
e  pacificare  il  Popolo  co  i  Pretoriani  j  ma  né  gli  uni  né  gli  altri  Tub- 
bidivano.  £  benché  in  perfona  molte  volte  il  sforzafle  di  fermar 
quel  furore,  nulla  ottenne  ,  anzi  gli  fu^gittato  unfailby  ed!  altri 
(criffe,  che  gli  arrivò  utia  bastonata  addolfo ;  L'unico  mezzo  ( <i )  (a)  c^ùoj: 
per  ifmotzar  quell'izza,  fo  dì  condurre  in  pubblico  il  giovinetto  ^*'j^|^** 
Gordiano  Ce/are  ,  alla  cui  villa  tanto  Ìl  Popolo ,  che  i  foldati  (  per- 
chè era  amato  da  ognuno  )  fi  placarono ,  e  formarono  una  fpecie  di 
concordia ,  o  per  dir  meglio  di  tregua,  perchè  vera  pace  non  fu . 

AvEA  ben  Mafsimino  cominciato  l'affedio  d'Aquiltìta',  perchè 
gli  pareva  troppo  difonore  il  continuar  il  viaggio  verfo  -Roma ,  la- 
fciando  itìdietro  difubbidiente  la  prima  Città  d'Italia  ,  ch'egli  in- 
contrava, e  Città  di  tanto  riguardo .  (  ^)  Ma  ebbe  ben  toflo  ad  at^Qa)/f«mil^ 
rabbìare  al  vedere  la  valorofa  difefa  de*  Cittadini  si  uomini  che  don-  ^'f^  « 
ire  e  fanciulli,  i  quali  con  bitumi  accefi  accoglievano  chiunque  ve'^^^J^ 
niva  air aflaltOj bruciavano  le  macchine  nemiche;,  e  magagnava.- 
no  continuamente  con  fafsi  e  fuoco  i  prh  arditi  del  campo  nemico'. 
Però  quanto  più  crefceva  il  coraggio  a  gli  afTediati,  fino  a  farfi  dal- 
le mura  le  più  grandi  beffe  di  Mafsimino  ,  tanto  più  calava  l' afti- 
imo  a  gU  aÌTedianti .  Poteanc  ben  quanto  voleano  i  due  Mafsimim 
montati  a  cavallo  girar  per  le  fchiere ,  animando  ciafcuno  alla  brai- 
vura  e  a  gli  aflàltì:  tutto  era  indarno.  Allora  l'iniquo  Mafsimino; 
giacché  non  potea  infierir  contro  gli  Aquileìefi,  sfogò  il  fiio  fdegno 
G  1  con- 
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còntra  "d'alcuni  dé'pròpr)  Gapìtaiu,  imputando  loro  diiManteites 
intelligenza  co'nemici^  e  di  non  far  molto  ,  perchè  nulla  intendea- 
no  diUre  ,  e  U  fece  morire.  Quella  ìngiuftizia  alienò  da  lui  ram- 
ino dì  moltiflìmì  Saldati .  S' aggtunfe.»  che  mancava  la  vettovaglia 
al  campo  per  gli  uomini  ecavaìTi;,  dappoiché  Pupieno  Maffimo  avea 
fatto  ridurre  nelle  Città  forti  tutti  i  viveri,  e  vietatone  per  mare 
e  pe'  fiumi  H  trafporto .  Beftemraiava  per  quelli  patimenti  la  fua  Ar- 
mata, ed  erano  anche  tutti  meAì  e  fcorati  perle  nuove  ^  probabil- 
mente da  Pupieno  Maffimo  fatte  fpargere,  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano era  in  armi ,  tutte  le  Provincie  Romane ,  e  fino  i  Barbari  con- 
giurati contra  dì  Maflìmino .  Pertanto  una  brigata  dì  foldatì ,  foU- 
ta  ad  aver  quartiere  vicino  a  Roma  nel  Monte  Albano ,  e  che  mi- 
litava allora  nel  campo  di  Maflìmino  ,  ricordevole  delle  Mogli  e  de' 
Figliuoli  lafciati  nella  ftefla  Roma ,  determinò  di  finir  la  Trage- 
dia :  Verfo  il  mezzodì  tutti  attruppaiì  andarono  al  padiglione  di 
Marsimino,  ed  eflendo  d'accordo  colle.Guardie,  levarono  dalle  ban- 
diere le  immagini  dì  lui.  Ufciti  MaTsimino  e  il  Figliuolo  per  pla- 
carli ,  rimafero  taghati  a  pezzi  y  correndo  il  Quarto  Anno  del  loro 
Imperio .  Lo  fteflb  trattamento  fu  fatto  al  Prefetto  del  Pretorio,  e 
a  qualunque  altro  de* confidenti  de'Mafsimini.  Furono  i  lor  cada- 
veri làfcì^tt  a.  i  cani  \  le  fole  telle  inviate  per  alcuni  corridori  aRo- 
ma .  Dsfpiacque  forte  la  morte  di  queili  due  Tiranni  a  i  ioMafi  del-* 

:  la  Pannonia  e  della  Tracia^  ma  il  fatto,  era  fatto.  Trattò  allora  l* 
efercito  di  entrare  amichevolmente  in  Aquileia  ;  ma  quel  Popolo 
non  amando  ofpiti  tali ,  folamente  dalle  mura  gli  andava  fommi- 
iiiftcando  de' viveri,,  ereguitò  a  tener  chiufe  le  Porte,.  Intanto! 
corridori  dellindtt  a  portar  le  teite  de*  Tiranni  a  Roma ,  paflarono 

'  in' barca  le  Paludi  formate  dall'Adige,  dal  Po,  e  da  altri  Fiunà 
<la  Aitino  fino  a  Ravenna,  e  chiamate  Sette  Mari,  e  con  altro  no- 

,  me  la  Padufa .  Trovato  in  Ravenna  Pi^ieno  Maffmo  Au^jlo ,  che 
ivi  attendeva  ad  ingrofiarfi  di  gente ,  recarono  a  lui  e  a  tutti  i  Rave- 
gnani  un  immenfo  giubilo  coli  ìnafpettata  felicifsima  nuova  d'eflè- 
re  liberato  il  Romano  Imperio  da  i  due  formidabili  Tiranni .  Allo- 
ra Pupieno  Mafsimo  volò  ad  Aquileia ,  ricevoto  da  quella  Città  con 
indìcibil  pUufo .  Concorfero  a  lui  AmbaCcerie  dalle  Città  vicine , 
tutte  per  congratularfi ,  e  1*  Armata  ftefiià  di  Mafsimìno  in  abito  di 
ipace,e(ìofl  corone  d'alloro,  in  capo,  moflrò  di  accomodare  alla 
predente'  fortuna  ,  prorómpendo  in  liète  acclamazioni;  ma  inter- 
namente covando  del  veleno ,  per  vederfi  afluggettata  ad  un  Impe- 
radore  eletto  dal  Senato ,  e  non  da  loro .  Fece  Pupien®  Mafsimo 
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una  bella  aringa  a  coftoro  con  promeflk  dì  un  groflb  regalo',  è  divi- 
fo  quelL*  efercito  ,  mandò  ogni  Legione  alla  Aia  Provincia  ì  e  pochi 
di  fermato^  in  Aquileìa  ,  con  varie  ichiere ,  colla  Guardia  de  Ger- 
mani, ne'  quali  più  confidava  ,  ù  rimife  ìn  viaggio ,  e  tornòflene 
a  Roma . 

Fu  così  foltecito  per  le  pofte  il  viaggio  di  coloro  ,  che  portavano 
le  tede  de  i  due  Maffimini  ,  che  da  Aquileìa  in  quattro  di  gìunfero 
a  Roma  (a  )  .  Perch*  era  giorno  di  Giuochi ,  fi  trovavano  allora  al  (a)  c^àoL 
Teatro  Balbino  Ausu/l     *^'  -•  '^     '■        -  '■  -  "       '      «««,«« 


rujh  ,  il  giovane  Gordiano  Cefart ,  e  il  Popolo  ì}^'*" 
ero  que'  Meffi  ,  che  il  Popofo  gridò  :  MaJJlnù' 
tofì  il  fatto ,  ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la 


ed  appena  comparvero  < 

no  i  Kcc^  ,  Venficatofì  i  _,       _         ^__  ._ 

f^ìoia .  Tofto  fi  raunò  il  Senato  ,  furono  fatte  le  acclamazioni  a  gì' 
roperadori;  determinato,  che  Pupìeno  MaJRmo,^  Balbino  Au- 
gulU  foffero  Confoli  nel  refto  dell'  Anno  ,  e  aie  in  luogo  di  Maffì" 
mino  fofl'e  fuftituito  Gordiano  Cefarc  .  Riconofce  Io  Aeflb  Padre  Pa- 
gi C  ^  )  ,  voler  dire  quelle  parole ,  che  Maffimino  avea  prima  della  (b)  P^^ 
ribellione  difegnato  sé  fteflo  Confole  per  l'Anno  venturo  139 .  e  che  *'^-f*""*- 
venuta  la  nuova,  di  Tua  morte  ,  il  Senato  difegnò  Confole  per  effo  *^** 

Anno  Gordiano  Terzo  .  Adunque  edi  dovea  riconofcere  ancora  , 
che  non  era  peranche  nata  la  ribeiUoné  de  i  Gordiani  AfFrìcanì 
nel  principio  dell'  Anno  prefente ,  in  cui  fi  foleano  difegnare  i  Con- 
foli per  lAnno  proffimo;  né  doverfi  riferire  al  precedente  Anno  1' 
efaltazione  e  morte  d*  efiì  due  Gordiani ,  e  la  creazione  di  Pupieno 
MafiìfAo ,  e  di  Balbino .  Tutte  quefte  fcene  nel  folo  prefente  Anno 
avvennero;  e  chi  in  oltre  ben  rinetterà  a  i  frettolofi  paffi  di  Maffi- 
mino,  troverà  confermatala  medefima  verità .  Arrivato  vicino  a 
Roma  Pupieno  Maflimo,  ebbe  rincontro  di  Balbino  ,  di  Gordiano 
Terzo,  e  del  Senato  e  Popolo  Romano,  e  gran  fefta  fu  feria,*  ma 
in  faccia  a  i  foldati  altro  non  fi  leggeva ,  che  malinconia  j  e  per  al- 
tro verfo  cominciò  ad  apparire  nebbia  di  dìffenfione  fra  gli  ftefC  <Re- 
gnanti.  Cioè  quantunque  i  due  Augufti  attendeffero  con  fomma 
moderazione  e  zelo  al  buon  governo  sì  civile ,  che  militare  ,  pure 
fra  loro  fi  fcorgeva  della  gelofia  ,.e  poco  buona  armonia  .  Balbino 
prezzava  Pupieno  MaJJimoj  perchè  baflamente  nato;  e  Maffimo 
non  ìftimava  ì*  altro  ,  perchè  non  era  fuo  pan  nel  valore  dell'armi . 
Di  quefta  dìfcordia  avvedutifì  gl'infellonìti  foldati,  ipe^almente 
ì  Pretoriani,  conobbero,  che  non  era  tanto  difficile  1'  atterrar  due 
Imperadori  ,  da  loro  mal  voluti  ,  perchè  alzati  fenza  di  loro  al  Tro- 
■o ,  e  perchè  fempre  erano  in  fofbetto  di  elTere  degradati ,  come  ^^^^^ 
avvenne  a' tempi  ai  Severo  Auguno.  (e)  Ora  allorché  fi  celebra*  BaV>im^ 
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(•)  ifmh/.  vano  i  Giuochi  Scenici ,  opure,  come  vuole  ErodÌano(a)i  Capi- 
*  tolìni ,  furìofameate  vennero  i  Pretoriani  al  Palazzo  .  Pupieno  Maf* 
£mo,  che  fu  il  primo  ad  accorgerà  di  quello  nuvolo  minacciofo, 
mandò  ,  e  dipoi  andò  anche  in  perfona  a  Balbino  ,  perchè  fi  faceffe- 
ro  venire  in  aiuto  loro  i  foldatt  Germani .  Qui  ulto  di  nuovo  in 
campo  la  gelofia  .  Balbino  per  foipetto,  che  T'  altro  li  cbìamafle , 

fter  farli  foto  Imperadore ,  non  acconfent) ,  e  vennero  a  parole  fra 
oro  :  quando  ecco  forzate  le  porte  e  le  guardie ,  arrivar  loro  addof- 
fo  i  Pretoriani  ,  fpogliarli  ,  e  menarli  fiiori  con  iftrappar  loro  la  bar- 
ba ,  batterli ,  e  caricarli  d' ingiurìe .  Volevano  condurli  al  loro  quar- 
tiere ,  per  quivi  finirli  j  maintefo  ^  che  ì  Germani  prendevano  Tar- 
mi per  foccarrerlij  in  mezzo  alla  ftrada  U  frenarono  amendue 
(  non  ne  fappiamo  né  il  giorno  ,  né  il  Mefe  )  ,  e  prefo  fece  il  giovi- 
netto Gordiano  Ter^o  ,  acclamato  Imperadore  da  efli  ,  andarono  a 
rinferrariì  nella"  Fortezza  Pretoria  .  E  tal  fu  TinfeUce  fine  di  quelli 

-,  due  Augufli ,  degni  certamente  per  le  belle  doti  loro  dì  miglior  for- 

tuna ,  colla  morte  de*  quali  Erodiano  termina  la  Storia  fua .  Rima- 
ilo  Gordiano  III.  Ce/are  dopo  tante  tragiche  fcene  ,  folo ,  ed  ama- 
to nonmendal  Popolo  ,  che  da  ifoldati,  tuttoché  fecondo  Erodia- 

(b)Hav4.ii.Tto  Q6)  egli  non  avefle  che  tredici  anni  dieta,  fu  riconoCciuto  da 
tutti  Imperadore  Romano . 

Aimo  di  Cristo  ccxxxix.  Indizione  ii. 
di  Fabiano  Papa  4. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  z. 

r^^f^ìi  ÌMarcoAktonio  Gordiano  Augvsto, 
Confoh|j^^^j^  AciLio  Aviola. 

g)  T*»/W.  T  J^  un'  Ifctizione  riferita  dal  Doni  e  da  me  (e)  apparìfce  ,  che 
Nw.jrftrip.  j^  ^  tal  fu  il  Prenome  e  Nome  del  fecondo  Confole  ,  cioè  di  Avic 
f.  s  '•n.t.  ^^^  Q-^^  dicemmo ,  che  Gordiano  III,  era  flato  nell'  Anno  prece- 
dente difegnato  Confole  .  Portava  egli  lo  fteffoNome  dell'Avolo, 
e  del  Padre  Augulli  ,  cioè  Marco  Antonio  Gordiano  ;  perchè  nato 
da  una  Figliuola  di  Gordiano  I.  fu  verilìmilmente  adottato  da  lui , 
o  pure  da  Gordiano  II.  fuo  Zio  materno  ,  benché  Defippo  ,  e  un  al- 
tro antico  Storico  il  facciano  Figliuolo  dì  Gordiano  II.  Il  che  fé  fof- 
fe,  farebbe  flato  folamenfe  Fìgito  naturale,  perchè  per  atteftato 
w'g*^C  ^^  Capitolino  (  f^) ,  il  fecondo  de'  Gordiani  non  ebbe  mai  Moglie  le^ 
///.  "         gittima ,  e  fé  U  pafiava  con  ventidue  concubine .  Il  vedere  ,  che  fua 
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Madre  ^  tuttavia  vivente  dopo  l*  efaltazìon  del  Figliuolo,  non  vien 
nominata  da  alcuno  Augufta ,  potrebbe  fervire ,  per  farla  credere 
dì  bafia  sfera,  e  non  Sorella,  ma  concubina  di  Gordiano  IL  Que- 
fio  Principe  vi  ^  alcunde  gli  Antichi^(<i),  cheilpretefe  nominato  M  4^^^ 
^intonino  ,  opinione ,  che  pare  confermata  da  qualche  Marmo  ;  ma  ^i^ 
il  più  ficuro  fuo  Nome  è  quello  di  Antonio  .  Era  quefto  giovinetto 
Principe  bello  di  aibetto  ,  d*  umore  allegro ,  affabile  con  tutti,  ama- 
biliffimo  }  avea  ftudiato  Lettere;  tante  in  fomma  erano  le  Aie  bel- 
le doti  ,  che  oceano  a  gara  il  Senato  ,  il  Popolo,  e  i  Soldati  ad  a- 
marlo,  dandogli  il  tìtolo  di  lor  Figliuolo,  e  chiamandoloia  lor  gioia, 
la  loro  delìzia.  Altro  non  gli  mancava,  per  ben  governare  T  Im^ 
perio  ,  che  F  età  e  la  fperìenza  de  gli  affari  j  poiché  per  la  buona 
volontà  non  la  cedeva  ad  alcuno.  Creato  dunque  eh*  egli  fu  Augtt^o 
ceffarono  tutti  ì  tumulti  e  le  brighe  di  Roma,  fi  pacificarono  ì  Sol* 
dati  col  Popolo,  e  conunciò  ognuno  a  goder  del  ripofo  e  de  i  foUaZ' 
zi,  ftudiaoaofì  di  dimenticare  i  tanti  affanni  patiti  dopo  la  morte  del 
buon  Imperadore  Alefiandro.  Racconta  il  fuddetto  Capitolino  (h)  ,  (b)  c^ìtA 
che  tolto  di  vita  il  crudo  Mafsimino ,  i  Parti ,  cioè  i  Perlìani  minac-  "  ^  "^^ 
cìavano  guerra  in  Oriente  j  e  che  i  Carpi  e  gli  Sciti  V  ave^no  già      "  ""' 
mo^  contro  le  due  Melle  ^  Provincie  dell'  Imperio  Romano ,  con 
farvi  gran  danno .  Perciò  nel  precedente  Anno  era  già  ^abilito , 
che  PupUno  Majjìmo  andrebbe  in  Levante ,  per  opporfì  a  i  tentati- 
vi de*  Perfiani ,  e  che  Balbino  con  altra  Armata  palTetebbe  al  Da- 
nubio ,  per  far  fì-onte  a  i  Barbari ,  con  lafciare  il  giovane  Gordia' 
no  al  governo  dì  Roma .  Ma  Iddìo  altramente  difpofe ,  e  convien 
penfare,  che  non  foffe  grande  né  il  pericolo ,  né  il  bifogno  >  per- 
chè inquefl'Anno  fi  godè  buona  pace  in  Roma,  né  ft&a,   che  1' 
Imperio  Romano  patine  fcofTa  o  moleflìa  alcuna  in  quelle  contra- 
de. Che  quefio  novello  Auguflo  Gordiano  per  maggiormente  pro- 
cacciarfi  1*  amore  del  Popolo  e  delle  Milizie,  ufafTe  loro  un  gran  re-  (  e  )  Mtdio^ 
gaio  ,  come  iì  praticava  da  i  nuovi  Principi ,  fi  ricava  dalle  Monet-  *'^-  "^  ^"' 
te  (  e  )  d' allora  ,  nelle  qqg^  è  mentovata  la  prima  Liberalità  di  que-  ""■''^  ^^' 
ilo  Augufto  .  # 
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Anno  di  Cristo  ccxl.  Indiiione ih. 
di  Fabiano  Papa  5. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  5. 

Confoli  •(  ^  *  ^  ^  N  o  per  la  feconda  volta  , 
l Venusto. 


Q 


,  Uesto  Sabina  Confole  venfimìlmente  è  queUo  ,  che  dopo 
la  morte  de  i  due  Gordiani  propofe  in  Sellato  dì  eleggere  Im- 
peradori  Pupìeno  Maflimo  e  Balbino ,  ed  appreflb  fu  creato 
Prefetto  dt  Roma  .  Quando  ciò  fi  amraettefle  ,  dicendo  Capitoli- 
la) C^/.oo(a)  ,  ch'egli  era  della  Famiglia  de  gli  Ulpj ,  la  ftefla  ,  che  quel- 
^^J^^'la  di  Traiano  ,  converrebbe  chiamarlo  Ulpio  Vettio  Sabino  .  Gode- 
vafi  in  Roma  un'invidìabil  tranquillità ,  quando  vennero  nuove  dall' 
(b)  idtm  in  Affrica ,  (  é  )  che  s' era  fatta  ivi  un'  unione  di  malcontenti  e  ribelli 
Gord'MM     contra  dell'  Augufto  Gordiano ,  e  capo  d' eiE  era  un  certo  Sabima- 
m  .  Colà  inviò  Gordiano  un  rinforzo  di  gente ,  con  cui  il  Governa- 
tore della  Mauritania  dianzi  aflèdiato  da  ì  congiurati ,  talmente  ri- 
ilrìnfe  coloro  ,  che  gli  obbligò  a  venire  a  Cartagine ,  a  dargli  lega- 
to il  lor  condottiere  Sabiniano ,  e  a  chiedere  perdono  :  il  che  loro  con- 
ceduto ,  fi  quetò  tutto  il  rumore  .  Ma  il  tefto  di  Capitolino  alquan- 
to confufo  non  ci  1  afcia  ben  difcernere ,  come  paOfafie  quella  faccen- 
{0  Z'>/'«"da,nè  s'accorda  con  Zoiìmo  (  e  ),  il  quale  pretende  ,  che  il  Popolo 
ii'Jkr.L.i.   j-  Cartagine  aveffe  proclamato  Imperadore  lo  ileflb  Sahimano , 
fenza  che  altro  fi  fappia  di  lui .  Da  una  Legge  di  Gordiano  finca- 
ta >  che  in  qpefti  tempi  era  Prefetto  del  Pretorio  un  Domiiio, 

Anno  di  Cristo  ccxli.  Indizione  iv. 
4i  ^  A  B  I  A  N  o  Papa  6: 
'       ■-'■.  .'        $ .  P.O  R.D  I  À  NO  III.,  !^peradpfe  4. 

tMarco  Antonio  GoRDrANO  AtJ6usT0 
Confoli  <        per  la  feconda  volta , 

C Civica  Pompeiano. 

SE  non  mi  rìtenefle  un'  Ifcrizione  Greca  ,  rapportata  dal  Reìne- 
fio(d),e  prefa  da  quelle  del  Ugorio,  in  cui  fi  legge  Confole  con 
jfi«  hfirìpt.  Gordiano  Augufio  Pompeiano  Civica  ,  Ìo  non  gli  darei  il  nome  di 
P'V-  33-     Civica  ,  né  mi  fiderei  di  un'  altra  del  Gudio  ,  dove  quefto  Confole 
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è  appellate  CèvUa  Pompeiano.  Pofto  nondimeno  ,  eh*  egli  ufafle  que- 
ftì  due  Cognomi ,  àlmen  certo  farà  ,  che  fu  perfonaggio  diverk)  da 
Fompeiano,  veduto  da  noi  Confole  nelPAnno  231.  perchè  qui  non 
vien  chiamato  Confble  per  la  feconda  volta.  Guafto  farà  il  tefìo  di 
Capitolino  (  a  )  ,  dove  ha  il  nome  dì  Papiniano ,  avendo  noi  trop-  (a)  Ca^UoL 
pe  teftimonianze  di  Leggi  e  di  Marmi  >  che  Pompeiano  fu  il  fuo  Co-  'ppordianv 

faome.  Abbiam  già  veduto  di  fopra ,  come  Artaferfe  avea  riftabìlì- 
ta  la  Monarchia  de'Perfìani.  Dopo  la  guerra  a  lui  fatta  dà  Alef- 
fàndro  Auguro  fletterò  per  qualche  tempo  quieti  que'  PopoH  j  ma 
defunto  Artaferfe,  divenne  Sapore  fuo  Figliuolo  Succeflbre  non  mcn 
de  i  Regni ,  che  dell'  ambizione  del  Padre .  La  Mefopotamia  pof- 
Jèduta  da  i  Romani ^  iìccome  fottopofìa  una  volta  al  4ominio  Per- 
dano ,  tofto  fìi  l'oggetto  delle  fuperbe  fu  e  mire.  Eutichio  (^)  il^b)  ew^- 
loda  per  la  fua  Giultizia }  ma  Agatia  (e)  cel  defcrive  tutto  il  ro- ^^j^'^j»^ 
ve/cio,  uomo  crudele,  fanguinario^  implacabile,   e  àìtmrntrtf^'f^^^ 
affatto  tiranniche .  Entrò  coftui  con  formidabil  efercito  su  ì  princì-  irtft.iib.  ^ 
pj  del  fuo  governo  nella  Mefopotamia }  preiè  Carré,  ed  altre  Cit- 
tà circonvicine  ,  e  mife  rafledio  a  quella  dì  Nliìbi .  Fabbricato  qui- 
vi un  Cafleilo  alto  prelfo  le  mura  di  quella  Città,  contìnuamente 
infeftavà  <^uegli  abitanti ,  i  quaH  erano  già  vicini  a  renderli ,  quan- 
do gli  convenne  per  urgente  bifogno  ritornar  coll'armata  nelle  fue 
contrade.  S'accordò  co' Cittadini  di  Niiìbi,  che  fé  prometteiTero 
di  lafciarin  piedi  quel  Calvello  lino  il  fuo  ritorno,  egli  fé  ne  andreb- 
be .  Ma  non  sì  tolto  fu  partito ,  che  i  Nifibìnì  con  folFe  e  muro  nuo- 
vo chiufero  quel  Camello  nella  Città .  Tornato  poi  Sapore ,  e  rino- 
vato  r  afledio  con  impadronìriì  di  Niiìbi ,  fiera  ftrage  fece  dì  parte 
di  quel  Popolo ,  e  il  refto  conduffe  in  ifchiavitù  con  immenfo  Doni- 
no .  I  pro^effi  di  quefto  ferociffimo  Re  fecero  paura  fino  all'  Itaha. 
Applicofsi  perciò  con  tutto  vigore  il  Senato  Romano  ad  ammaflar 
gente  e  danaro,  per  reprimere  il  borìofo  nemico ,  e  fu  determina- 
to ,  che  il  giovane  Imperador  Gordiano  in  peri'ona  andrebbe  a  coman- 
dar l'Armata ,  oper  dir  meglio  ad  apprendere  il  meftier  della  guer- 
ta..{d) .  Intanto  il  pensò  ad  accafarlo  ,  ancorché  fecondo  i  conti  di  ^^XJ'^'"^ 
Erodiano ,  non  foffe  giunto  per  anche  all'età  di  dieciotto  anni.  La   '     " 
Madre  fua ,  da  noi  poco  conofciuta ,  probabilmente  fu  quella ,  che 
gli  trovò  la  Moglie ,  cioè  Furia  Tranquillina  Sa,bir.a ,  così  appella-  /  ^  „  .. 
ta  nelle  Medaglie  («)  e  in  alcune  Ifcrizìoni  (/),  ma  Sabina  itnAtr^.  tlJ,y,„'^^. 
Era efla  Fìghuola  di  Mifteo ,  uomo  di  competente  nobiltà,  ed  al- »>jft<- /«?"■■ 
lora  folamente  noto  pel  fuo  fapere,  per  la  fua  eloquenza  epruden-  y^./^jf'^; 
za,  e  non  per  impiego  alcuno .  Altro  non  fappiamo  d' efla  Tran-^wgr.  aj,. 
Tomoli,  H  quil- 
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Suillina  ,  (e  non  che  portoli  titolo  d*  Augu/la,  CenzA  apparire  ,  cha 
a  lei  nafcefle  prole  alcuna  .  Fu  bensì  celebre  Mifiteo  fuo  Padre, 
perchè  divenuto  Suocero  dell'  Imperadore  ,  e  creato  Prefetto  del 
Pretorio.  Né  tardò  egli  a  valerli  della  iua  autorità,  per  dar  fello 
alla  Corte  ,  e  mettere  fui  buon  canjnùno  V  Augufto  Aio  Genero  . 
Finquì  era  ftato  il  giovane  Gordiano  fotto  il  governo  della  Madre , 
che  poco  avvertita  il  lafciava  aggirare  a  lor  talento  da  gli  Eunuchi 
della  Corte  ,  Coftorol'  allevavano  in  divertimenti  fanciuilefchi  e  in 
tagatelle  ,  e  infieme  d'accordo  vendevano  la  giudizia  e  i  pofti .  Pro- 
poneva Mauro  ,  uno  d'eiH ,  qualche  rìToluzione  in  lode  o  in  bìafìmodi 
tqluno .  Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parete  a  Gaudiano  ,  Re> 
verendo ,  e  Montano,  ed  approvando  quelli  la  propolìzion  dell'altro, 
tutto  fi  facea  .  Per  coaitgUo  d'  elH  avea  creato  Felice  Prefetto  del 
Pretorio ,  e  data  la  quarta  Legione  a  Sarapammoue. ,  uomini  inde- 
gni di  sì  fatte  cariche  .  L'  erario  del  Principe  caduto  nelle  grilFe  dì 
quefte  arpie  fi  trovava  affatto  fenza  fangue  .  Venne  a  tempo  il  fag- 

S'o  Mifiteo  ,  per.  liberar  da  pefte  sì  al^ominevole  l'Auguilo  Tuo  . 
enero  .  Abbiamo  da  Capitolino  {a)  una  Lettera  da  lui  fcrittaad 
'm  Gargano  ^^^  Gordiano  ,  in  cui  fi  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe ,  e 
di  aver  Gordiano  allontanati  da  sé  tali  Minìftrt ,  congiurati  contro  ■ 
l'onore  di  lui ,  e  contro  il  pubblico  bene .  £  Gordiano  in  aIt^a.Le^ 
tera  rìconofce  d*  aver  operato  in  addietro  cofe,  che  non  erano  da  fa- 
re ,  dicendo  fra  1'  altre  cofe  ,  (U  coTwfcere  oramai  ,  guanto  Jìa  infi' 
lice  il  Principe  ,  pofio  in  mano  di  gente,  U  aitale  gli  taccia  il  ve- 
ro, e  C  inganni  coljalfo  .  Però  da  11  innanzi  Gordiano  volea  feper 
tutto  ;  e  ficcome  Principe  dì  buon  intendimento  ,  e  di  miglior  vo- 
lontà ,  non  lafciò  indietro  disordine  alcuno  conofciuco ,  a  cui  non 
rimedialTe  ,  valendofiin  tutto  de'  configli  del  favio  fuo  Suocero ,  a 
cui  dava  il  titolo  di  Padre .  Per  tale ,  e  per  tutore  della  Repubbli- 
ca voleva ,  che  fofie  riconofciuto  anche  dal  Senato  j  e  pubblicamen- 
te proteftava  ,  che  quel  di  bene ,  che  fi  faceva  ,  tutto  fi  doveva  at- 
tribuire a  quel  Minifiro  d'  onore  ,  eh'  era  toccato  a  lui  per  Suocero. 
In  quefla  maniera  non  parve  più  governo  di  un  Giovane  il  fuo ,  e 
andò  Tempre  crefcendo  V  amore  del  Pubblico  verfo  d'efib  Auguito  . 
Un  gran  Tremuoto  in  quefii  tempi  fi  fece  udire  ,  per  cui  traballa- 
rono varie  Città  ,  e  fi  aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abi- 
tatori . 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  CCXLli.  Indizione  v. 
di  Fabiano  Papa  7. 
di  Gordiano  1 1 L Imperadore  5. 

ConfòU  i  ^*'<»  Vettio  Attico. 

l  Gaio  Asinio  Pretextato, 

GAio  AufiJto  Attico  fi  trova  nominato  il  prìino  Confole  in  un' 
ircrìzìone  del  Gnitero  (a).  Più  ne  recano  dove  è  nominato  (OGrure™ 
Vettio  ,  e  non  Aufii 
nella  mìa  Raccòlta  ( 
egli  portò  amendue  c^ 
ricava  in  Roma  la  cerimonia  d'aprire  e  chiudetele  porte  del  Tem-''^*'*  "■^' 
pio  dì  Giano^  allorché  H  dava  princìpio  o  fine  alle  guerre .  (e)  Gor-  (e)  CmUoI 
diano  già  rifoluto  di  palTare  in  Levante ,  per  opporre  le  forze  Ro-  ^^  GorMaa» 
mane  a  quelle  de'Perfiani,  le  fece  fpalancare  fui  principio  dì  queft* 
Anno  in  fegno  di  guerra  .  Venuta  poi  la  Primavera ,  provveduto 
d'  una  fiorita  Armata ,  e  dì  aflai  danaro ,  imprefe  il  vìaggìoper  ter- 
ra  alla  volta  di  Bii^nzìo ,  per  di  là  traghettare  in  Afia .  Pafiato  per 
la  Mefia  trovò  nella  Tracia  molti  nemici  del  Romano  Imperio ,  ve- 
rìfìmiliDente  Sarmatì,  Alani,  o  altra  iìmìl  gente  barbara:  tutti  o 
H  ilerminó  ,  o  li  fece  ritirar  colla  fuga  a  i  lor  paefi .  Seco  era  Mìjì- 
teo  fuo  Suocero  ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  fuo  braccio  diritto  .  La 
provvidenza  ,  e  l' ìndefefla  vigilanza  di  queAo  Ufìzial  Comandante 
n  ^cea  ammirar  da  tutti .  Non  v'era  alcuna  Città  coniìderabilé  ne' 
confini  dell'Imperio  Romano,  che  non  foffe  provveduta  di  tanto  gra- 
no ,  aceto,  lardo  ,  orzo  ,  e  paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno 
rimperadore  col  fuo  efercito ,  fé  pure  s'han  cosi  da  interpretar  le 
parole  di  Capitolino:  il  che  a  me  par  difficile  a  crederti.  Altre  avea- 
noprovvìiìone  per  due  Mei! ,  ed  altre  meno  a  proporzione  delle  lor 
f»rze .  Eflèndo  Prefetto  del  Pretorio ,  fpeflìffimo  vifitava  l' armi 
de'fuoi  foldatì  j  non  permetteva ,  che  ì  vecchi  militaffero,  né  che 
fi  arrolalTero  fanciulli  .  Ovunque  fi  accampava  l'  Armata  ,  volea  , 
che  il  campo  fòffe  cinto  di  fofle,  e  dì  notte  facea  fovente  la  ronda . 
Quello  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  riportava  in  premio  l'amore  di 
tatti ,  ed  era  così  amato  e  rifpettato  da  gli  Ufìziali  fubalternì ,  che 
lùun  d'  effi  ofava  di  mancare  al  fuo  dovere  .  Dopo  l'acquifto  della 
Mefopotamìa,  Sapore  Re  di  Perfia  più  altero  che  mai  era  entrato 
colle  fue  armi  nella  Soria  ,  e  forfè  gli  farebbe  rìufcito  agevole  di 
H    2  con- 
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conquiflarla  interamente ,  Te  non  fofle  eiunto  l' Auguftp  Gordiano 
a  reprimefe  un  sì  potente  avverfario  .  Secondo  le  parole  di  Capito- 
lino, fcmbra ,  che  Antiochia  fofTe  caduta  in  potere  del  Re  barba- 
romene  fa  dubitare  anche  una  Lettera  fcritta  dal  medefimo  Gordia- 
no al  Senato ,-  ma  potrebbe  effere ,  che  quella  gran  Città  folamen- 
te  fofTe  alTediata  da  i  Perfiani ,  e  ridotta  a  gli  eftremi .  Certo  è  al- 
meno, che  arrivato  colà  Gordiano ,  la  liberò  dalle  lor  mani.  Se- 
guirono varj  combattimenti  :  in  tutti  cantarono  la  vittoria  i  Roma- 
ni .  Tal  terrore  mifero  queilì  fortunati  fucceflì  in  cuor  di  Sapore  e 
de'Perfiani,  che  il  pììi  frettolofamente  che  poterono  fi  ritirarono 
di  là  dall'  Eufrate  .  Ed  elTer  può  che  fuccedelTe  allora,  quanto  rac- 
ia)  Ptmu  conta  Pietro  Patrìzio  (a)  ne 'frammenti  delle  Ambafcerle  ,  cioè  che 
jft^^^o-  avendo  Sapore  paflato  l' Eufrate  ,  fi  abbracciavano  l'uà  l'altro  i  di 
mh^Tom.1.  lui  foldati  :  tanta  era  la  lor  gioia  d'avere  fcappato  il  gran  perico- 
m^By^sta.  \q  ^  in  cui  fi. trovavano  ,  credendo  ad  ogni  momento  d'aver  aUefpal- 
le  le  fpade  Romane  .'Dovette  egli  paifar  quel  Fiume  verfo  Edef- 
fa  pofia  di  là, 'e  però  mandò  Meui  alla  guarnigion  Romana  di  quel- 
la Cittì,  offerendo  loro  un  grolTo  regalodella  Tua  moneta,  fé  il  vo- 
levano lafciar  pallàre  ,  fìngendo  d'andare  al  fuo  paefe  ,  non  per 
paura,  ma  per  folennizzarvi  unafefta.  Non  iapendo  probabilmen- 
te que'Soldati,  che  Gordiano  avelTe  data  a  i  Perfiani  la  malaven- 
tura ,  o  pure  per  la  gola  del  regalo ,  il  lafciarono  paflàre  fenza  mo- 
leftia  alcuna .  Il  refto  delle  imprefe  di  Gordiano,  lo  riferirò  all'  An- 
no feguente  ,  perchè  non  ci  cofia  ,  fé  nel  prefente  o  nel  Tufieguen- 
te  egli  ripiglìalTe  la  Fortezza  di  Carte ,  e  vittoriofo  arrivafie  fino 
alla  Città  di  Nifibi,  Città  della  Mefopotamia ,  la  quale  ritornò  an- 
ch' efla  fotto  l' Aquile  Romane .  Ballerà  per  ora  di  dire  con  Capi- 
(b)  Capital,  tolino  (J>)  tale  effere  ftata  la  paura  del  Re  Perfiano  ,  che  fenza  far- 
in  Gordiano  fj  pregare  abbandonò  tutte  le  Città  tolte  a  i  Romani,  con  ritirarne 
ifuoiprefidj,  confegnandole  ai  Cittadini,  fenza  ufar  faccheggi, 
o  far  loro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  CCXLIII.  Indizione  VI. 
di  F  A  B  I  A  N  O  Papa  8. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  6. 

Confoli  -^   ARRiANO,epAPo. 

ONELL''Anno  precedente,  o  in  quello  1*  Augufto  Gordiano 
fini  di  rimettere  fotto  il  comando  fuo  e  della  Repubblica  Ro- 
mana 
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mana  le  Città  perdute  della  Sona  e  Meropotamia .  (a)  ^Ed  allor-  (a)  c^Uoi 
che  fii  a  Nifibi ,  fcriffe  al  Senato  ,  ragguagliandolo  de'  fuoi  profpe-  '^  Gordiana 
refi  avvenimenti ,  e  che  fperava  di  far  una  vifita  al  Re  Sapore  nel- 
la fteOa  di  lui  Capitale  ,  cioè  in  Ctefifonte  ;  che  perciò  foffe  lor  cu- 
ra dì  far  de'  fagrifizj  e  delle  proceflìoni ,  di  raccomandar  lui  a  gli 
Dii ,  e  dì  ringraziar  Mifiteo  Prefetto  e  Padre  Tuo ,  perchè  dalla  buo- 
na e  faggìa  condotta  di  lui  egli  riconofceva  tutta  la  felicità  di  quell* 
ìmprefa .  Perciò  dal  Senato  fu  decretato  il  Trionfo  a.  Gordiano  ,  e 
eh'  egli  enc;'a0e  in  Roma  con  cocchio  tirato  da  gli  Elefanti ,  e  po- 
tefTe  entrarvi  anche  Mifiteo  in  carrozza  trionfale  tirata  da  cavalli  j 
a  cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  Marmo  l'elogio  fuo  .  Ma  eccoti 
ammalarfi  Mifiteo  per  una  difenterìa ,  e  venir  nien  la  fua  vita  .  Fu 
creduto  da  i  piìi ,  che  Filippo  ,  il  qualfu  dipoi  Imperadore  ,  ed  avea 
gran  paura  della feverità, di  Miiìceo,  di affreitafle  la  morte  ,  coU* 
aver  guadagnati  ì  Medici ,  che  raffiiievano,  e  fattagli  dare  una 
medicina  contraria  al  di  lui  bifogno.  Lafcìò  Mifiteo  erede  di  tut- 
to il  fuo  la  Repubblica  Romana  ,  e  fé  ne  morì  >  e  con  luì  venne  an- 
che a  morire  la  fortuna  del  Genero  Augufto ,  perchè  rimafe  fenza 
guida  ed  appoggio  .  In  luogo  fuo  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio  il 
luddetto  Marco  Giulio  Filippo ,  il  quale  poco  tardò  ad  aprirfi  la  ftra- 
da  al  Trono  Imperiale  colla  piii  aeteftabii  ingratitudine  ,  ficcome 
vedremo  all'  Anno  feguente ,  In  queftì  tempi  fiorì  Plotino  infigne 
Filofofo  platonico  ,  di  cui  reftano  molte  Opere  ,  e  la  fua  Vita  compi- 
lata da  Porfirio  (  i  )  cioè  da  un  altro  celebre  Filofofo ,  feguace  anch'  Q^)  f  ^'?*j'- 
effo  di  Platone  .  Si  mife  Plotino  néll'  efercìto  di  Gordiano,  allorché  p^t'^.  "" 
fu  per  entrar  nelle  terre  diPerfia,  condotto  dal  defiderio  dì  confe- 
rire i  fentimenti  fuoi  co  i  Filofofi  Perfiani ,  ^d  era  allora  in  età  di 
trentanove  anni . 

Anno  di  Cristo  ccxliv.  Indizione  vii. 
di  Fabiano  Papa  9. 
di  Filippo  Imperadore  i . 
Confoli  "^Pellegrino,  edEMiLiANO. 

TROVANDOSI  all'  Anno  Z49.    Marco  Emiliano    Confole  per 
la  feconda  volta  ,  verifimil  cofa  è  ,  che  egli   fteffo  procedeffe 
Confole  per  laprìma  nell'Anno  prefente  .    Alla  fmoderata  ambi- 
zione di  marco  Giulio  Filippo  parve  poco  la  Dignità  di  Prefetto  del  - 
Pretorio .  ,1  fuoi  voli  tendevano  alllmperio  ,  e  l'arte  con  cui  egli 
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^a)  Ci^ùtoLvi  arrivò  ,  fu  U  feguente .  (a)  Mentre  fi  trovava  il  Romano  efer* 
in  Gordiano,  (.j^q  f^^  Nifibi  c  Catrc ,  in  procinto  d'entrar  nelle  terre  de'Perfia- 
'zojimai  ni ,  fegretamente  fece  andar  innanzi  le  navi ,  che  portavano  i  vi- 
Hifi.Li.c.i8.xQtì  deftinati  atrArmata,   affinchè  mancando  laUiffiftenza,  na- 
(c&^e  qualche  fedizìone  contra  del  Prìncipe,  Jìccome  in  atti  av' 
venne .  Si  trovavano  i  foldati  in  luoghi  privi  d'ogni  fuffidio  per  la 
bocca  ;  molti  d' eflì  erano  anche  flati  guadagnati  ed  ìflruitì  da  Fi- 
lippo ;  e  però  cominciò  a  trapelare ,  e  pofcìa  a  prendere  fempre  pik 
{>iede  la  mormorazione  contra  di  Gordiano,  con  dire ,  che  ftavama- 
e  l'Imperio ,  e  l'efercito  in  mano  dì  un  Giovinetto  ìnefperto,  e  do^ 
verlì  provvedere  di  un  Imperadore ,  che  avefle  tefta  e  braccio.  Paf- 
farono  i  fediziofi  fìuo  a  chiedere ,  che  Filippo  foiTe  pofto  fui  trono. 
Per  quanta  reiìitenza  faceiTero  gli  amici  di  Gordiano ,  convenne  ce- 
dere al  ripiego  propoAoda  gli  altri,  cioè,  che  Filippo  anch' egli 
fofle  dichiarato  Augufio ,   e  regnalTe  come  Tutore  ai  Gordiano  . 
Così  fu  fatto .  Refta  qui  molto  fcura  la  Scoria .  Fuor  che  Capito- 
lino ,  niun  altro  Scrittore  fa  menzione  di  quefta  aflbciazion  dell' 
^)  Xtidfu/. Imperio .  Si  trovano  Leggi  date  (£)  fui  princìpio  di  queft' Anno 
FajiConf.    ja  Gordiano  folo.  Una  di  Filippo  folo  data  nel  di  14.  di  Marzo  fi 
vede .  £  pur  ne  comparifce  un'  altra  del  medefimo  Gordiano  folo 
(e) z>orfw«/- nel  di  25.  d'  Aprile  ,  la  cui  data  dal  Doduello  (e)  è  creduta  guafta. 
nti^^"^'  P'^^^^'^^^  i^  Padre  Pagi  { i^  )  ciò  fucceduto,  perchè  non  andavano  in- 
(i)P^Uuin  fieme  d' accordo  Gordiano  e  Filippo,  e  cadaun  comandava  e  facea 
Cnf.  Éiroa.  Leggi  da  sé  :  il  che  par  difficile  da  credere,  perchè  tutti  e  due  fi 
trovavano  nel  medefimo  efercìto,  e  bifognava,  che  l'infelice  Gor- 
diano fteffe  dì  fotto.  Capitolino  poi  fi  contraddice,  fcrivendo,  che 
Filippo  dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò  al  Senato  con  fue 
Lettere  la  di  lui  morte,  come  fucceduta  per  malattia,  ed  infieme 
TelezioEi  di  sé  fatta  da  i  foldati ,-  e  che  il  Senato  da  quelle  Lettere 
ingannato  il  riconobbe  per  Imperadore ,  Se  prima  egli  fu  dato  Col- 
lega a  Gordiano  nella  Dignità  Imperiale ,  come  non  ifcrifie  allora  al 
Senato  per  ottenerne  l'approvazione?  Sì  può  perciò  dubitare  del 
racconto  di  Capitolino ,  ed  anche  di  altre  particolarità,  ch'egli  ag- 
giugne.  Cioè  cne  non  potendo  Gordiano  fofferire  d'eflere  trattata 
con  tanta  alterigia  dal  nuovo  fuo  Collega  Fily>po  ,  uomo  vilmente 
^e)  CipiuL nato  dalla  peffima  gente  de ^ì  Arabi  (e)  j  e  iaiìto  colle  fue  fiirbe- 
!SfiWK-"^  tanto  alto,  quando  eiTo  Gordiano  era  di  nobiliffimafchìattaRo- 
ao^in  Epit.  tanni  ,  Nipote  d'Imperadori,  ed  Imperadore  prima  di  lui;  mon- 
Zojnuu  it.  tò  ììn  dì  fui  Tribunale ,  affittito  da  Meiio  Gordiano  (no  VBjente , 
creato  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  fece  un'  aringa  a  i  foldati ,  fperan- 

do 
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ÒQ  et  indurli  a  deporìo,  con  rapprefentar  loro  la  ftomachevole  ingra- 
titudine dicoftm.  Furono  gittate  al  vento  le  diluì  parole,  per- 
chè prevaleva  la  fazion  di  Hlìppo .  Fece  ìftaoza ,  che  folTe  ugua- 
le fìra  loro  T  autorità  $  ma  né  pur  quefto  ouenne .  Sì  rìdulTe  a  oiìe- 
deredi  ufar  fedamente  il  titolo  di  Cefaie }  poi  di  eflere  Prefetto  del 
Pretorio  ;  è  in  fine  di  calcare  almeno  il  pollo  d' uno  de*  Generali , 
purché   fofle  ulva  la  fua  vita.  Pareva,  che  Filippo  fi  moftraflè 
inclinato  a  queft' ultimo  partito  ,  ma  riflettendo ,  che  un  dì  o  l'al- 
tro potrebbe  riforgere  1*  amore  portato  dal  Senato  e  Popolo  Roma- 
no ,  anzi  da  tutto  l' Imperio  a  quefto  giovane  Prìncipe ,  e  che  i  fol- 
dati  ora  adirati  contra  di  lui  per  la  fame ,  non  ìflarebbono  fempre 
del  medefìmo  umore  :  fece  venire  alla  prefenza  fua  ÌI  mìfero  Gio- 
vane, ipogliarlo ,  ed  ucciderlo.  Certamente  non  s'  accorda  quefto 
racconto  dì  Capitolino  coli*  amore,  eh*  egli  dice  portato  da  tutti  e 
da  i  foldati  medelìmi  a  Gordiano .  £  fé  Filippo  era  già  Imperado- 
re  ,  perchè  non  provvide  tofto  alla  fame  dell'Armata?  Più  perciò 
verìtimile  fembra ,  che  Filippo  foife  non  Imperadore ,  ma  bensì 
Tutore  di  Gordiano  in  luogo  dì  Mifìteo,  e  eh' egli  dipoi  barbara- 
mente  al  ìmprovvifo  ìlprivafle  di  vita.  Giuliano  Apoilata  preflb 
Ammiano  Marcellino  (  a  )  in  una  fua  aringa  fcrive  ,  che  avendo  (a)  ^mmia^ 
Gordiano  data  preffo  Refena  Città  dell'  Osroena  una  rotta  al  Re  Per-  ""  ^-  '^' 
(iano  ,  fé  ne  tornava  vittoriofo ,  quando  fii  opprefib  da  Filippo  Prt-  ''^'  ^^ 
futa  del  Pretorio .  Non  dice  da  Filippo  già  creato  Imperadore.  An- 
che Zofimo  (A)  lafciò  fcritto  ,  che  trovandoti  Gordiano  fra  NifìbìO')  ^"/«i" 
eCarre  ,  Filippo  fraudolentemente  lafciò  affamare  l'efercìto,  con    •'"^'i* 
difegno  d'abbattere  Gordiano ,  cfuaiìchè  per  colpa  di  luì  avvenìffe 
quel  difordìne  ,  e  dì  falìr  egli  pofcìa  fui  trono  :  il  che  gli  venne  fat- 
to con  reftare  fcannato  l'iiffeUcc  Gordiano.  Sembra  più  verifimi- 
le  il  racconto  di  quefti  ultimi  Scrittori .  Pare ,  che  la  di  lui  morte 
accadere  verfo  il  principio  di  Marzo,  correndo  il  fello  Anno  del  fuo 
Imperio.  Una  o  due  Madaglie  (e)  parlano  della  dì  lui  TriéunÌ7Ìa(f)0c£«,6e 
Pcieftà  VII.  il  che  fecondo  i  conti  del  Pagi  (  i)  bafta  a  far  credere,  ^S^'*' 
ch'egli  toccalle  l'Anno  Settimo  dell'Imperio.  Ma  quelle  poflbno /jiy^Mrtr. 
eflère  ftate  battute ,  prima  che  lì  fàpefle  la  dì  lui  mone  in  Euro-^^I^^^^ 
pa  ,•  però  il  punto  non  è  chiaro ,  eccome  ancora  refta  dubbiofa  la  '"'  ""^ 
di  lui  età ,  che  alcum  fanno  dì  diecìnove  anni ,  ed  altri  lino  di  ven- 
titré .  Fu  poi  onorevolmente  feppellito  nel  luogo  della  fua  morte  il 
di  lui  corpo.  Eufebio  (*)  fcrive,  che  quefto  m  portato  a  Roma .  (e)  £u^. 
AccordogU  il  Senato  gli  onori  divini .  Lo  fteflb  Filippo  per  farfi  "  ^^'^' 
credere  innocente  del  Tangue  dì  lui  ,  l' onorava  fempre  col  titolo  dì 
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Divo.  Coloro  ,  che  1'  uccifero  ,  tutti  poi,  peratteftato  di  Capito- 
lino, perirono  di  mala  morte  ,  e  vedremo  a  fuo  tempo,  che  non 
andò  efenie  da  i  gaftìghi  di  Dio  1*  infedele  ed  ingrato  Filippo .  Fio- 
rirono fotto  Goraiano  ,  Cenforino ,  che  fcrilTe  del  Giorno  Natali- 
zio ,  ed  Erodiano  Storico ,  della  cui  Storia  mi  fono  fervito  in  addie- 
tro f  oltre  ad  altri  Scrittori ,  de*  quali  fon  perite  le  memorie .  Di 
Filippo ,  che  fuccedette  nel  Romano  Imperio ,  mi  riferbo  di  parla- 
re all'  Anno  feguente. 

Anno  di  CRISTO  CCXIV.  Indizione  vili. 
di  Fabiano  Papa  i o. 
di  Filippo  Imperadore  z. 


Marco  Giulio  Filippo  Augusto, 
Tiziano. 


Confoli  \ 

IL  fecondo  Confole  ,   cioè   Tiziano ,  verifìmilmente   quegli  è , 
che  vien  chiamato  in  una  Ifcrizion  del  Fabretti  (<z)  òaio  Mtf- 
'^^'p'^i'  fio  Aquillio  Fabio  Tiziano,  Il  Relando  (i)  ,  e  il  Padre  Stampa  (  e  ) 
(b)  Rtia,id.  fìdanaoH  di  un*  Ifcrìzione  del  Gudio  gli  danno  il  nome  di  Giumo  Di- 
Feji.  Conf.  diario  ,  o  fia  Tiziano .  Per  me  non  olerei,  fabbricare  co  i  materiali 
inFaJu'^''  a  noi  lafciati  dal  Gudio .  Trovali  ancora  in  un'Ifcrizione  del  Gru- 
ConfiUr.      tero  {d)  Fabio  7'i:(iano  ConfoU  .  A  cagion  di  tale  incertezza  ho  io 
^%ri^o^  pofto  il  folo  Cognome .  Da  che  nell*  Anno  precedente  dopo  TafTaiE- 
p.^07./t.'8.  nio  fatto  a  Gordiano  (  e  non  prima  ,  comefembra  più  probabile  ), 
Marco  GiuUo  Filippo  Ì\i  proclamato  Imperadore   Augufto  dall' Ar- 
mata Romana  ,  iignifico  egli  con  fue  Lettere  al  Senato  di  Roma  V 
afTunzione  fua  al  Trono ,  con  fingere  morto  dì  malattia  Gordiano. 
{e)  c<9uo!.(^e)  Il  Senato  già  avvezzo  a  cedere  alla  forza  ed  ufurpazione  de* 
in^Gordiano  folcati ,  chinò  il  capp ,  ed  accettollo .  Era  fua  Moglie  Marcia  Ota- 
(f)  Vati-  cilia  Severa  ,  cosi  nominata  nelle  Medaglie  (/),  a  cui  fu  dato  il  ti- 
iMtt,&Mt-  tolo  d*  Augujìa  .  Aveva  egli  anche  un  Figliuolo  ,  che  ,  fecondo  Au- 
^^fy^   relio  Vittore  (g)  ,  era  chiamato  Gaio  Giulio  Saturnino  ,  ma  nelle  If- 
(f^Auriiius  crizìoni  e  nelle  Medàglie  comparifce  col  folo  nome  paterno  di  Gaio 
s'rii^o      ^^^^^°  Filippo  ,  dichiarato  .immantenente  Cefarc  dal  Padre  .    Eu- 
(hì'^BySi.  febio  Cefarienfe  (^)  ,  feguitato  poi  da  San  Girolamo,  daSanGio- 
Hifi.  EccUf.  vanni  Grifoftomo ,  da  Paolo  Orofio ,  e  da  altri ,  fcrilTe  ,  effere  fa- 
i^.6.c.  36.  ^^^  ^.j^g  amendue  i  Filippi  ,  Padre  e  Figliuolo  ,  foffero  Crìftianì  , 
e  i  primi  Auguili ,  che  profeffaffero  la  Fede  di  Gesù  Crifto  .  In  pro- 
va di  che  narra ,  che  venuto  1*  Intperador  Filippo  ad  Antiochia  per 
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hFefta  di  Pafqna ,  votenda  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle  fa- 
cre  Funzioni  della  Chiefa  colla  Moglie  Otacilia  ,  San  Babila  Vef- 
covò  di  quella  Cìttà>  confapevolè  dell' eccefib  commefro  contradel 
Tuo  legìttimo   Principe ,    animofamente  li  rirpinfe ,  proteftando , 
che  non  entrerebbpno  in  Ghiera ,  fé  non  faceano  la  confeifion  de' 
lor  falli ,  e  non  prendeano  luogo  fra  ì  pubblici  Penitenti;  il  che  da. 
loro  fa  con  fomma  umiltà  efeguìro.  Ma  l' autorità  per  altro  grande 
d*  Eufebio ,  e  de  gli  Autori  fopraccitatt  non  ha  ottenuto  da  i  Critici 
de  gli  ultimi  tempi,  che  fé  gli  creda  in  quefto .  Pare^  che  fin  Zona- 
ta (  a  )  ne  dubitane  a  i  fuoi  d) .  11  tradimento  fatto  da  Filippo  a  Gor-(i)  Zonarat 
diano,  non  convienmai  ad  un  Criftiano.  Perciò giudizioiamente  il"''*»»*^*- 
Cardinal  Baronie  (i)coU' autorità  d'Origene  oflervò,  ch'egli  al- (b)j^««, 
meno  ne'  princìpj  del  fuo  Imperio  non  potè  profeflarla  Religion  di  ><'""i  £«- 
Crifto.  Oltre  di  che  Lattanzio  contemporaneo  d' Eufebio  ,  Sulpi-'^''^' 
ciò  Severo,  Teodoreto,  ed  altri  hanno  rìconofciuto ,  che  Coftan- 
tino  il  Grande  fu  il  primo,  che  abbraccìailè  la  Fede  Criftiana.  Quel  > 

sì,  che  ragionevolmente  fi  può  credere,  e  l'afferma  anche  San  Dio- 
nifio  Vefcovo  d' Alexandria,  furono  i  due  Filippi  molto  fevorevoli  a 
i  Criftiani ,  e  crebbe  di  molto  fotto  di  loro  la  Chiefa  di  Dio.  E  chi 
sa,  che  1*  Augufta  Otacilia  non  folTe  quella,  che  nudriffe  nel  Marito 
si  buon  cuore  verfo  la  fanta  Religion  de'  Criftiani  ?  E'  perita  la  Vir 
ta  de  i  due  Filippi ,  che  verifimilmente  fu  fcritta  da  alcuno  de  gli 
Scrittori  della  Storia  Augufta  ;  laonde  poco  abbiamo  diluì,  per  mè- 
glio cenofcere  il  fiftema  delle  fue  operazioni .  Ora  noi  fappìamo  da  .  . 
Zofimo  (  e  ) ,  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  Re  della  Perfia  ;  ed  fcl  Zofinuu 
è  privo  di  verifimile  ciò ,  che  narra  Giovanni  Zonara  (^),  cioè  eh*  ^■'^•''* 
egli  comperò  quefta  pace  con  cedere  al  Re  Perfiano  la  Mefopota-  -éida^"^^ 
mia  e  rÀrmenìa  ;  ma  che  mormorando  non  poco  i  Romani  di  que- 
,  fto,  egli  poi  difefe  e  conferva  quelle  Provincie .  Sapore  già  vinto 
da  Gordiano  vedea  minacciata  fin  la  fua  Capitale ,  né  è  credìbileji 
che  in  un  trattato  riportaffe  corali  vantaggi .  Che  quefta  pace  efi-    . 
gefife  qualche  tempo  per  conchiuderla,  fi  può  giuftamente  imma- 
ginare ;  e  però  fembra  conchiufa  in  quefto  ,  e  non  già  nell'  antece- 
dente Anno .  Quando  poi  folfe  da  credere  il  fatto  attribuito  a  San 
Babila  Vefcovo  d' Antiochia ,  ed  accadutOj  nel  tempo  della  Pafqua^ 
la  quale  nell' antecedente  Anno  cadde  nel[dìi4.  d'Aprile,  fi  avreb- 
be affai  argomento  dì  credere,  che  Filippo  dalle  vicinanze  di  Cte- 
fifonte  non  poteffe  arrivare  a  quel  tempo  in  Antiochia ,  e  farebbe 
da  riferire  alt*  Anno  pcefente  il  Tuo  arrivo  ad  efià  Città .  Ma  quel 
fatto  per  le  cofe  dette  ha  cìera  dì  favola.  Che  poi  Filippo  mouofi 
Tonio  //.                                        r                                dalla 
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dalla  Sona  arrivaffe  lieirAnno  precedente  a  Roma,  Te  lo  perfuafe 


mifm.  imptr.  fé  non  la  uiddettaPace  ,  e  l'aver  Filippo  fattoil  viaggio  affai  lungo 
dalla  Soiia  a  Roma  . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  ccxtvi.  Indizione  IX. 

di  Fabiano  Papa  1 1. 
'  di  FiL  I  p  PO  Imperadore  j. 
Confoli ^  Presente,  ed  Albino. 


Da  che  fu  giunto  Filippo  a  Roma  ^  benfapendo,    altro  non 
meritar  le  azioni  fue ,  che  1' odio  univerfale  ,  (e)  fi  ftudiò 
L  I.  ea^.  ip.  in  itutte  le  fórme  di  guadagnar  l'affezione  delle  milizie  e  del  Senato» 
rn  jWtaiM- Nelle  Monete  (t/)  dell'Anno  precedente  il  paria  della  fuaZi^/oii- 
UA.ib.       ràj-eZofimo  attefta,  eh*  egli  con  gran  profufìone  d' oro  rallegrò 
r  avidità  de*  foldati .    AI  Senato  Romano  parlò  con  fommabenigni- 
tà ,  promettendo  gran  cofe  ;  e  certo  quel  poco,  che  refla  di  notizie 
a  lui  fpettanti ,   ci  rapprefenta  ben  queflo  Principe  ambiziofo ,  ed 
anche  fuperbo ,  ma  non  già  crudele  .  Parlava  egli  Tempre  di  Gor- 
diano con  onore,  né  alcun  oltraggio  -mai  fece  alle  di  lui  ftatue  e 
(e)  Cdsito/. niemorie .  Solamente  abbiamo  da  Capitolino  (e),  chelamagnìfì- 
w  Gardiaitn  ca  Cafa  di  Gneo  Pompeo  ,  pofTeduta  da  i  Gordiani,  fu  occupata  fotr 
ftmort.         ^^  Filippo  dal  Fifco  Imperiale.  Tuttavia  non  fidandoti  de' Roma- 
ni ,  i  principali  impieghi  conferiva  egli  a  i  proprj  Parenti .  Per  que- 
fto  diede  il  comando   deli'  Armi  in  Sona  a  Pnfco  fuo  Fratello  ,  € 
quello  delb  Mefia  e  Macedonia  a  Sevenano  Padre  di  fua  moglie; 
perfone  poco  atte  a  farfi  ubbidire  e  rifpettare}  il  che  influì  col  tem- 
^T}  MtJiah.po  alla  di  lui  rovina .  Credettero  il  Mezzabarba  (/),  e  il  Bianchì- 
'i'i'BÙMhi   "*  ^^)  '  ^^^  Filippo  in  queft'  Anno  tompeffe  la  pace  co'Perfiani,  e 
^Aiuifi^  non  deponeffe  l' armi ,  le  non  dappoiché  la  Mefopotamia  e  l'Arme- 
nia furono  reftituite  al  Romano  Imperio .  Ma  eccome  vedemmo  , 
cmefta  partita  è  prefa'di  pefo  daZonara  «Storico  di  poca  efattezza  . 
Era  la  potenza  de'Perfiani  tale  4a  non  lafciarfi  far  paura  da  grò^- 
fe  Armate,  non  che  dalle  poche  milizie,  che  furono  lafciate  allora 
di  guarnigione  nella  Soria.    Però  quefta  guerra  feconda  col  Re  dì 
Perfia  fiam  dijTpenfatì  dal  crederla  vera  .   Quel  sì,  che  fopra  buon 
fondamento  fi  trova  appoggiato,  ma. eh'  io  non  so  dire,  le  appar- 
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tenga  ali*  Anno  prefiatteo' pure  al  fegtiente,  fi  è  il 'movitnento  de*  >       -  t 

Carpi  Popoli  BaTbarì  forfè  della  Saimazid .  (a)  Coftoro  fatta  un'  ir-  fa)  Tofimii 

ruzione  ne' Luoghi  vicini  al  Danubio,  portavano  la  defolazìone  in''*  **■'*•■. 

quelle  parti.  Filippo,  per  farfi  credito  co' Romani,  in perfona paf- 

sò  colà  con  un  buon  elercìto,  e  venuto  con  que*  Barbari  alle  mani, 

li  fcohfifle .  Ritiraroniì  molti  d'effi  in  un  Caftello  ,  à  cui  fu  poilo 

l'afledio.  Ma  raccolte  di  nuovo  lei  or  forze,  tentarono  un  altro 

combattimento  ,  che  non  fu  per  loro  più  felice  del  primo  per  l'em- 

pito  de'  Mori  militanti  nell'Armata  Romana.  Però  fecero  illanza 

dì  pace  e  lega  :  al  che  avendo  fenza  farfi  molto  pregare  :acconlèntD- 

to  Tilippo,  relHtuita  la  quiete  a  quelle  Provincie ,  le  lié  ritornò  to- 

fto  a  Roma.  Alcune  Medaglie  portate  dal  Mezzabatba  (i)  fotto   'd(h\  MtJU. 

^refet>te  Anno  ,   jjarlano  di  un'  Allocuzione  .fatta  da  Filippo  all'e-*^-  '^^•^ 

iercito  ,  e  di  una  tua  FUtoria ,  che  ragionevolmente  fi  può  riferire  **''"■  "^* 

alia  fuddetta  imprefa .  Ma  io  non  me  ne  aflìcuro,  perchè  in  un'lfcri- 

zicme  del  Fabretii  (e),  fpettame  all' Anno  feguenie,  Filippo  Augu- Wf-trtu*" 

fto   è  chiamato  i'/'ocon/o/*:  titolo  dato  a  gl'lmperadori,  allorché '^"'''^*^ 

erano  in  qualche  fpedizion  militare . 

Anno  di  Cristo  ccxlvii.  IncQzione  x. 
di  Fabiano  Papa  j  i. 
di  F  I  L I  P  P  o  Imperadore  4. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  r . 
rMARCO  Giulio  Filippo  Augusto  per  la 
Confolì  \         feconda  volta , 

(.Marco  Giulio  Filippo  Cesare. 

IL  giovane  Filipvo ,  Figliuolo  di  Filippo  Augufto  ^  che  procedet- 
te Confok  col  Padre  in  queft'  Anno ,  non  era  che  Cffare  nelle 
Calende  dì  Gennaio .  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  (1^),  eh'  egli  dipoi  (d)/>^ùuu 
in  quefto  medefimo  Anno  folfe  dichiarato  Collega  dell'Imperio  da  ^- ^<"'<<">< 
eflb  fuo  Padre,  cioè  Imperadore  Augufto.  Molta  ofcurità s'incontra 
nella  Storia  di  quefii  tempi ,  e  crefcono  ancora  per  cagione  di  Mar- 
mi finti,  e  di  Medaglie  falfe  ,  o  non  ^li  attentamente  lette .  Se 
noipreftaffimo  fede  ad  una  Ifcrizìone  delGudìo,  rapportata  anche 
dal  Relande  (  e  ),  il  giovane  Filippo  né  pure  tiell' Anno  feguente  era^)  AtUmi, 
fregiato  del  titolo  d'Imperadore,  ufanaoilCblo  diCefate,  leggen-''^*^ 
dog  ivi.-  IMP.    CAES.  PHIUPPO  IU.   et  IVUO  PHILTPPO 
CAESARE  IL  COS.  Ma  cento  volte  ripeterò,  che^le  Merci  del 
Gudìo  non  ci  poffonp  fervire  per  ifcorta  ificura  all'  Erudizione , 
Il  Lo 
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(al  Spon^-  liò  Spon  <ir),  il  Bdlorìo,-  e  il  Eàbretti  ii)'à  hahfxtto  vedére  un  6e^ 
&ilUn.£ru-  créto  emanato  in  favore  de'  Coldati delf  Annata  navale  del  Mifeno, 
tb)F^i^-  in  c"»  FiWppo  il  Padre  vren  detto  IMP.  CAESAR   M.  IVUVS 
«..  Inferi-  PHIUPPVS   PIVS    FELIX  AVG.  PONT.   MAX.  TRIB.  POT; 
'^^■^*^im.  CONSVL  in.  desio.  P.  P.  PR0C0J«ISVL.  e  ì1  Figliuolo 
ÌMP.  CAESAR    M.    IVUVS   PHILIPPVS   PIVS  FEUX  AVG. 
PONT.  MAX.  TRIB.  FOT.  illl,  COS.  DESIGNAT.  P.  P.  Più 
fotto  fi  legge  IMP.  M.  IVLIO  PHILIPPO  COS.  DES.  HI.  ET. 
IMP.  M.  IVLlO  PHIUPPO  COS.    li.  DES.  COS.  Sarebbe  da 
dcfìderare,  che  avelsimo  più  Ifcrìzioni  de  i  due  Filippi,  per  con- 
frontarle infieme  ed  afsicurarci,  che  niun  inganno  s'incontri  nelle 
.    1'  '.!)ineroorieamUhe,,o  credute  antiche.  Da  quefto  monumento ,  fat- 
-■'      "    to  mentre .  ct>rrea. la  Quana  Tribunizia  PÙeftà  di  Filippo  femore , 
'      cioè  nell'Anno  prefente,  deducono  alcuni,  che  il  giovane  Filippo, 
Albico  che  fu  creato  Cefart ,  ottenne  dal  Padre  la  Podefià  Tribunma 
>•  \  \ .'  ,  netr  Anqq  ^44.  e  eh'  egli  nel.  prefente  fu  promoffo  al  fommo  grado 
"^■"  '    "^  d'Imperatore  Augufto.  Ma  il  Padre  Harduino  avrebbe  trovato  da 
dire  contra  di  tal  Decreto ,  perchè  fecondo  lui  non  fi  comunica- 
va ad  altri,  ed  era.  ritenuto  perse  dall' Imperador  fenipre  il  grado 
dì  Pontefice  MaJJìmo  ^  che  pur  qui  fi  mira  goduto  anche  da  Filìffo 
juniore.  Potrebbe  parimente  comparir  della  confufione ,  nell' ap- 
pellar eflb  Filippo  COS.  II.  DES.  COS.  benché  fia  certo ,  cV 
ali  fu  Confole,  per  la  prima  volta  in  queft'  Anno ,  e  difegnato 
mfole  per 'la  feconda  nel  feguente.  Certamente  può  crederfi 
non  iflai  efattamente  copiato  quel  Decreto  ,  e  tanto  più  perchè 
con  eflb  convien  confrontarne  un  altro  fimile,  che  fi  legge  nella  mia 
(r)  Ttep»'. Raccolta ( c ) »  ed  appartiene  all'Anno  feguente.    Quivi  anche  il 
Nov.iafcrip.  giffvane  FtUppo  fi  trova  appellato  Augujh ,  ciò  fervendo  a  farci 
f,3  «./!./,  j^(;(j(jof(.p[.g  per  falfa  .1' ifcriziòrie  del  Gudio.  Similmente  Filippo 
junióre  porta  il  titolo  di  P.a/uefice  MaMmo  al  pari  del  Padre  j  e  però 
cade  a  terra  la  regola  propofta  dalTadre  Harduino.  Quivi  inol- 
tre fida  al  medefimo  Filippo  )uniore  \a.fecoTida  Tribunizia  Pcdefià,^ 
e  per  confeguente  l'ottenne  egli  nell'Anno  prefente ,  aUorchè  fu 
promofib  alla. Dignità  Imperatoria ,  e  non  già  allorché  venne  crea- 
lo Cejkrs  ^  copae. voleva  il  Padre.  Pagi,  (fon  tal  notida  s'accor- 
- ..:  .^  ,  ..  dano  ancora-  varie.'  Monete >  ^rapportate  dal  Goitzio,  e  indarno 
'  ^      -  credute  falfe  da  eifò,. perchè 'difcordi  dalla  fua  opinione.  Un  ri- 

fuardèvol  punto  di'Sttoriàl.è  l' efierfi  fono  i  Filippi  Augufiice\^' 
rato  l'Anno  Mìllelìmo  della  creduta  fondqzion. dì  Roma,  ma  fen- 
2a'  che  apparifca  chidray.f&aqueft'^^oo  pure  al  feguente  fideb- 
!  '  '  ba 
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banferiré  là  gran  feftà  ,  di  ciù  fanno  menzione  gli  Storici  antichi . 
Io  ne  pallerò  al  feeuente  Anno .  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (,a)  ,M  'durane. 
che  Filippo  fece  fare  di  là  dal  Tevere  un  Lago  ,  perchè  quel  paefe  y*r  *" 
peauriava  troppo  d'  acqua  .  Ciò  verifimilmente  iuccedette  in  que-   '^'^^  - 
iti  tempi  . 

Anno  di  Cristo  ccxlviii.  Indizione  xi. 
di  Fabiano  Papa  15. 
di  Filippo  Imperadore  5 . 
dì  Filippo  Juniore  Imperadore  x. 

rMARCo  GiuLioFiLippo  femore  Augusto 
Confoli?»  per  la  terza  volta, 

J  MargoGiulioFilippo  juniore  Augusto 
^        per  la  feconda. 

DUe  fon  r  Epoche  della  fondazion  di  Roma  j  I'  una  di  Mar- 
co Varrone  ,  fecondo  la  quale  ,  nell'Anno  precedente  correva 
V  Anno  Millefimo  d' effa  fondazione  ;  1'  altra  de  Faftì  Capitolini  j  e 
fecondo  quefta  cominciava  a  correre  nel  prefente  Anno  elio  Millefi- 
mo. Il  giorno  Natalizio  di  Roma  comunemente  fi  credeva  il  dì  zt. 
Aprile  .  Fuor  di  dubbio  è  ,  che  quefto  Millesimo  s' incontrò  fotto 
r  Imperio  de  ì  due  Filippi  Augulli  ,  e  fu  con  fomma  magnificenza 
di  Giuochi  è  foUazzi  folennizzato .  Stimarono  il  Cardinal  Notis  (  ^  )  ;  (b)  JVoru  e. 
e  il  Padre  Pagi  (e)  cominciato  quefto  Millefimo  nell'Aprile  del  pre-F^-  Confio. 
cedente  Anno  i  il  Petavio  (<:/), ìlMezzabarba(fi), il  Ti[lemónt(/),  ^\tk.B^àn^ 
il  Bianchini  (^)  ,  e  il  Relando  (  A  )  riferirono  eflb  Millefimo  all'  An-  [A)Pttavìut 
nopreientc  .  Si  credono  alcuni  di  poter  conciliare  infieme  quelle  Ytm''f^ 
due  opinioni  con  dire ,  ma fenza  pruova^ che eflendo  durata  la  fo-  (A^Mtdidt, 
lennità  dal  di  2 1 .  Aprile  dell'  Anno  precedente  fino  al  di  1 1 .   d*  ef-  Numifmat. 
fo  Mefe  del  prefente  Anno  ,  fi  verifica  ,  che  in  amendue  i  fuddetti  ^'^)'"tÌ]Uì 
Anni  fi  celebrò  1'  Anno  Millefimo  della  fondazion  di  Roma  .  Con-  mont,  M*m. 
tuitociò  fé  noi  miriam  le  Monete  (  i  ) ,  rajjportate  da  varj  Scrittori ,  ^'if^^'y 
ci  fembrerà  accoftarfi  più  al  verfo  T  opinione  di  chi  mette  ilprinci-  ^  aJAaÓ. 
piod*  effo  Millefimo  nell'Anno  prefente  ,  perciocché  i  Giuochi  Se-  M-  s^hUath. 
colori  y  e  il  Secolo  Millenario  fon  quivi  enunzìati  colla  ^^^^w^lia^L^^^ 
Pode/ld  V,  di  Filippo  femore  ,  cominciata  nel  Mar^^o  di  queil'  Ah-  {^{y  MtÀk, 
no  ,  e  mentr'  egli  efercitava  il  Ter^o  Confolato  ,.che  parimente  fi-'**'- 
gniitca  r  Anno  prefente.  Niuna  memoria  di  ciò  fi  trova  nelle  Mo- 
nete battute  ,  correndo  la  Quarta  Tribunizia  Podefià  di  Filippo  . 

E  pe- 
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£  però  quando  non  fì  prori ,  che  tutte  le  Fefté  allora  fatte  fi  rìdur* 
fero  a  ì  foU  ultimi  giorni  d*  eflb  Anno  Millefimo  ,  a  noi  refta  eiufto 
motivo  dì  credere  comincìatòciToAnno  nell'  Aprile  del  prefente. 
(a) 2^uf  Abbiamo  da  Zofimo  {a)  la  defcriftion  de'  Giuochi  Secolari  j  e  da 
gf-^^* Capitolino  (^)  lanotizia  de  gli  animali  foreftieri ,  checomparve- 
in  GvnWro  nc'  Combattimenti  fatti  alloraneU"  Anfiteatro,  e  nel  Circo:  cioè 
^^^'  Elefanti  XXXII.  Alci  X.  Tigri  X.  Leoni  manfueti  LX.  un  Caval- 

lo Marino,  un  Rinoceronte  ,  X.  Lionì bianchi ,  X.  Cameloparda- 
U ,  X.  Afinì  felvatici  ,  XL.  Cavalli  fieri  >  ed  innumerabili  altri  di- 
verfi  animali ,  Servì  quefta  gran  folla  di  fiere  a  i  divertimenti  del 
Popolo  Romano  ,  oltre  a  i  Giuochi  Circenli ,  ed  oltre  a  mille  paia  dì 
(i)  £u^. Gladiatori  mantenuti  dal  Fifco.  Eufebio  (e)  anch'  egli  racconta  , 
w  Cirome.  g[,g  j^  quella  folcnnità  furono  uccife  innumerabili  beftie  nel  Circo 
Magno  ,  e  che  nel  Campo  Marzio  per  tre  dì  e  tre  notti  fi  fecero  i 
Giuochi  Teatrali .  Aggiuffne  dipoi ,  che  in  efib  Anno  Millefimo  bru- 
ciò'in  Roma  il  Teatro  ai  Pompeo,  e  l'edifizio  chiamato  Cento 
Colonne  ,  funtuofo  Portico  dì  quella  incomparabìl  Città  .  In  Ro- 
ma Pagana^  anzi  dovunque  dominava  la  falfa  Keligion  de  gli  Diì 
ti) ^urtiias  v'iùofi ,  ((/)  fi  lafcìava  da moltì Sccolì  il  palTaporto  a  quell'infame 
h/hr  im     vizio ,  per  cui  Sodoma  e  Gohiorra  perirono .  v'erano  aoboraìnevo- 
'*^'*'^      lì  fcuole  di  quefto  ,  e  il  Fifco  ne  ricavava  un  tributo  .  Avea  tenta- 
to ,  iìccome  già  oflervammo ,  anche  il  buon  Imperadore  Aleflàn- 
dro  di  rimediare  a  quefta  infamia  .  Non  meno  di  lui  fece  conofce" 
re  1'  Augufto  Filippo  il  fuo  buon  genio  ,  perchè  con  editto  pubbli- 
co vietò  quefta  nefanda  luffuria .  E  contuttoché  Aurelio  Vittore  con* 
felli  r  oborobrìofa  corruzion  de'  Romani  Gentili ,  con  aggìugnere , 
che  la  proibizione  in  vece  di  eftinguere  tal  peftìlenza ,  maggior- 
mente P  attizzò  ,  dovuta  nondimeno  è  la  fua  lode  a  quefto  Impera- 
dore ,  fiecome  quegli ,  che  dal  canto  fuo  non  lafciò  di  perf^uita- 
re  il  Vìzio,  ancorché  gli  mancaflèro  poi  le  forze  eU  tempo  per 
isradìcarlo . 
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Annodi  Cristo  ccxlix.  Indizione xn. 

di  Fabiano  Papa  14. 
di  Filippo  Imperadore  é> 
di  Filippo  jumore  Imperadore  5 . 
di  D  E  e  I  o  Imperadore  i . 

rnnrnli  J^^i^co  EMILIANO  per  la  feconda  volta  , 
iGiuNio  Aquilino. 

COminciaroj^o  a  fconcertariì ,  fé  non  nell'Anno  anteceden- 
te >  certo  nel  prefente  gli  affari  dì  Filippo  Imperadore ,  non 
già  per  colpa  di  lui ,  perch*  eraliuon  uomo ,  ne  facea  male  ad  alcu- 
no  ,  e  però  fii  creduto  da  alcuni,  che  folle  Crifiianoj  ma  per  le 
gravi  ìmpofte  ,  motivo  fempre  di  doglianze  ai  Popoli ,  e  perchè  i 
Governatori  ed  Ufìziali  da  lui  podi  nelle  Provincie  o  non  fapeano 
governare ,  o  troppo  voleano  governare  :  perlochè  erano  odiati  da 
ifoldaci  e  da  i  Popoli .  EfTendo  Governatore  della  Soria  Prifco  Fra-, 
tello  dì  Filippo  Augujlo  y  e  rendutofi  egli  oramai  infoffribìle,  iì  fe- 
ce in  quelle  parti  una  fedìzione  (a)  ,  e  fu  proclamato  Imperadore  r>)  Zo^nau 
un  certo  Papiano ,  di  cui  peri  tofto  la  memoria ,  perchè  fii  uccìfo .  «^-'-c-y-a»- 
Fa  menzione  Aurelio  Vittore  {b)  fotto  l'Imperio  di  Decio  SuccefToc  (m  Auniius 
di  Filippo  di  un  Jotapiano ,  che  afpirò  all'  Imperio  in  quelle  partì ,  ^f  « 
per  eflere ,    diceva  egli ,  parente  di  Aleflàndro .  Veriiìmilmente  *^"'"^' 
coftui  è  il  medefimo  ,  che  preflb  Zoiimo  porta  il  nome  di  Papiano, 
e  come  un  fungo  fece  la  comparfa  d*  Imperadore  fotto  Filippo .  Ne' 
medefìmi  tempi  nella  Mefia  e  Pannonia ,  Provincie  governate  aU 
lora  da  Smerlano  Suocero  di  Filippo ,  fuccedette  un  altra  fedizio-' 
ne,  per  cui  alquanti  di  qua' Popoli  e  foldati  acclamarono  Impera- 
dore un  certo  Marino  Centurione ,  o  qualche  cofa  di  più  in  quelle 
firmate  ,  che  Ci  crede  chiamato  in  alcune  Medaglie  (e)  ( fé  di  ficu- (c)Co^iiu; 
ra antichità  non  so)  Publio  Carvilio  Marino.  Portate  quefie  nuove  "j/^Jj^^* 
a  Roma  ,  alterofli  forte  T  Augullo  Filippo  ,  sì  pel.tìmore  che  V  in-  t^aurl, 
cendio  crefcefle  ,  e  sì  perchè  amava  la  quiete  per  sé  fteiTo ,  e  la  la- 
iciava  godere  a  gli  altri .  Andofi'ene  al  fenato  per  pregarlo  d*  aiu- 
to in  sì  gravi  congiunture,  e  dìffe  ancora,  fé  difpiaceva  il  fuo 
governo ,  d' effere  pronto  a  deporre  V  augufto  fuo  miniftero .  Pare-* 
vano  legate  le  lingue  dì  cadaun  Senatore^  ma  in  fine  Decio  un  d'efsi, 
per  nobiltà  di  fangue ,  e  per  molte  belle  dpù  pecfonaggìo  alTaì  ri- 
guardevole >  fi  alzò  e  diffe;  che  non  v'era  motivo  di  tremare  per 

quel^ 
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quelle  novità  ,  perchè  fatte  da  perfone  mancami  di  nobiltà ,  di  fe- 
guito,  e  di  mezzi  per  foftenerfii  e  che  perciò  aveffeunpo'di  pa- 
zienza j  perchè  non  tarderebbono  a  iVanire  que'fantafmi  d'Impe- 
radorì  .  Così  fu  :  anche  a  Manno  s'intefe  fira  poco  tolta  la  vita. 
Ma  non  cefTando  in  Filippo  la  paura  d' altri  fìmili  {concerti  ,  perchè 
fapea  quanto  mal  animo  nudriflero  i  foldati  verfode'loroUfiziali, 
gli  cadde  in  mente  di  fpedir  nella  Mefia  e  Pannonia  per  Governa- 
tore un  uomo  di  vagUa,  e  mife  gli  occhi  addolTo  al  fuddetto  Decio  . 
Quefti  fi  fcusò    per  quanto  potè  ,  ma  cotanto  Filippo  il  pregò  »  e 
quafi  lo  sforzò  ,  che  benché  centra  fua  voglia  accettò  quell'iinpie- 
(a)  Zofanus  go,  6c  andò,  (a)  Air  arrivo  Tuo  rimafero  ben  confufe  e  turbate  quel- 
'•  *v-*'--  le  milizie ,  giudicando  non  per  altro  effere  flato  mandato  Decio  co- 
là ,   che  per  dare  un  efemplar  gaftigo  a  chi  avea  avuta  mano  nella 
ribellione .  Furono  a  connglio  ,  e  tanto  per  efentarfì  dal  di  lui  ri- 
gore, quanto  per  precautarli  all'  avvenire,  determinarono  di  crear 
Imperadore  il  medeiimo  Decio,   in  cui  rìconofcevano  tutte  le  doti 
convenevoli  per  sì  eccelfa  Dignità .  Se  fenza  faputa  di  lui ,  Dio  lo 
.  sa .  Prefentatifi  dunque  all'  improvvifo  a  Decio,  con  alte  voci  l'ac- 
clamarono Imperadore  ,  e  gli mifero addoffo  la  Porpora.  Non  man- 
cò egli  di  fare  ogni  poffibd  relìflenza  aquefta  novità  ,  parlando, 
per  quanto  fi  crede ,  di  cuore,  a  fine  di  fcuotere  quella  nobiliffima 
sì ,   ma  perìcolofa  foma  ;  nulladtmeno  per  le  minacce  de*  foldati, 
che  mifero  mano   alle  ipade ,  gli  convenne  quetarfi . 
^)  ìomras      Per  attsftato  di  Zonata  (b)  ,  fcriflìs  Decio  delle  Lettere  fegrete 
inj/uiaiii.  z  Filippo  t  adducendoin  fuafcufa  la  violenza  a  luì  fatta,  ed  afficu- 
randolo  ,  che  verrebbe  a  Roma  ,  e  deporrebbe  la  Porpora .  Ma  Fi- 
lippo Augufto  punto  non  fi  fidò  di  querie  parole,  credute  da  lui  trap- 
pole, perchè  perfuafo,  che  Decio  avefle  tramata  d'accordo  la  ribel- 
M  Aimìiut  lione  ed  efaltazione  fua.  (e)  Raunata  perciò  una  poderofa  Armata, 
Brtvi^io,     ancorché  la  fua  età,  e  la  poca  fanitàpoteflero  difluadergli  l'andare, 
pure  lafciato  il  Figliuolo  Augufto  al  governo  di  Roma,  s'inviò  in 
perfona  contra  di  Decio ,  il  quale  colle  lue  foldatefche  s'era  già  mef- 
fo  in  viaggio  alla  volta  dell'Italia.  Reftarono  in  Roma  tanti  Pre- 
(d)  Eun^.  toriani ,  che  baftalTero  alla  difefa  del  Figlio.  (<^)   Incontraronfi  le 
HiARm'  "i"^  "fisiche  Armate  nelle  campagne  di  verona;  fuperiore    era  di 
'  numero  e  di  forze  quella  di  Filippo  :  ciò  non  oftanteil  valore,  e  la 
buona  condotta  di  Decio  fecero  piegar  la  vittoria  in  fuo  favore,  Zo- 
fimo ,  e  Zonara  fcrivono,  che  nel  calore  di  quella  battagha  reftò  uc- 
(e)£»/»i. M  cifo  Filippo i  Eutropio  ,  Aurelio  Vittore  ,  ed  Eufebio («>  il  fanno 
'**"'•       uucidato  in  Verona  ;  mettendo  forfè  la  Città  per  denotare  il  ter- 
.  -::'  xito- 
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cìtorìo .  Fu  inviata  la  di  lui  tefla  a  Roma  :^^dove  i  foldati  non  tar- 
darono ad  uccider  anche  il  giovinetto  Filippo  Augujlo  ,  il  quale  per 
teftimonianza  d'  Aurelio  Vìttofe ,  (i  trovava  allora  in  età  di' dodici 
Anni  ,  di  naturale  sì  fevero  .e  malinconico ,  che  dopo  i  primi  Tuoi 
cinque  Anni  per  qualunque  fpettacolo  o  facezia  non  lu  mal  veduto 
ridere  ;  e  perchè  pe*  Giuochi  Secolari  avea  oJTervato  il  Padre  Itn- 
peradore  sbardellat^mente  ridere  ,  con  volto  corruccioro  il  guatò, 
Spropofitato  racconto  èquello  della  Cronica  Alefrandrìna(a  )>do-(t)  Chrcni. 
ve  fi  narra ,  che  il  giovane  Filippo,  rapprelenfato  vivente  anche  J^'^'/f^'' 
fotto  Gallo  e  Volufiano  ,  con  felicità  fecemolte  guerre ,  6nchè  ccm-^SyiarL 
battendo  centra  a  i  Gepìdi  cadde  da  cavallo  ,  e  fi  ruppe  una  cofla  : 
laonde  portato  a  Roma ,  quivi  terminò  ì  fuoi  dì  iti'  età  di  quaran- 
tacinque Anni .  Ma  io  ho  ol||iervato  a^tfove  (  ^  )  ,  che  abbiam  qu5-  (b)-^»"»?™. 
la  Cronica  di  mano  dì  Andrea  Darmario  Greco  fmpoftore  .  Forfè  ^'^•^'"'■••' 
in  vece  di  Filippo  ,  fi  dee  fcrivere  Dtcìo  Juniore  ,  benché  né  pur  ciò 
fi  accordi  colla  vera  Storia  .  Si  accorda  bensì  colla  verità  quanto^ 
ivi  fcritto  intorno  all'avere  Filippo  Seniore  iftìtuite  alcune  Compa- 
gnie di  giovani fcelti  per  le  guardie  del  Corpo  .  Neil' Ifcrizione  da 
me  pubblicata  (e  )  ,  di  cui  feci  menzione  di  (òpra  ,  fi  vede  ,  eh'  era-  M  n^fiur. 
no  dieci  Coorti  appellate  Filippiane  .  L'Anno,  m  cui  reflò  abbre- "*^ '"■''"^i''- 
i|ìata  la  Vita  a  quelli  due  Imperadori,è  fenza  fallgilprefente:  il 
Mefe  e  il  giorno  fono  incerti .  Si  può  flare  aU'opùiione'del  Padre 
Pagi  (i/)  ,  che  mette  la  lor  morte  circa  il  mefe-di  Luglio  ,  giacché  (A)  ^^'^ 
abbiamo  una  Legge  di  Filippo^  data  nel  dì  ij,  di  Giugno  fono  que-    '"*  ^''""'' 
Hi  Confoli ,  e  un'  altra  di  Decio  fuo  Suc'cefibre  ,  data  net  dì  19.  di 
Ottobre  parimente  nel  prefente  Anno  .  Parlerò  di  eflb  Decio  nell* 
'Anno  feguente  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  regnando  i  due  Filippi  Au-        x  ' 
gufti ,  («  )  fi  fufcitò  in  Aleflàndria ,  probabilmente  nell'  Anno  pre-  W  Suftbhu 
cedente  ,  una  perfecuzione  centra  de'  Crirtiani ,  roolTa  non  già  per  ^f'  ^"^/ 
ordine  o  editto  alcuno  d'efli  Imperadorì  ,  ma  pej"  la  malignità  di     '     '    ' 
que'  Cittadini  Pagani ,  facili  a  i  tumulti ,  e  che  miravano  fempre 
di  malocchio  i  feguaci di  Gesù  Grillo.  Ne  fa  menzione  San  Dioni- 
j£?  Vefcovo  celebre  di  quella  gran  Città,  che  fioriva  injijueftitem- 
pi  f  ficcome  ancóra  fiorì  Orisene  ,  Scrittore  di  gran  nome  ,  ma  non 
egualmente  gloriofo  nella  Chiefa  di  Dio.  In  queft' Anno  ancora  , 
ovvero  nel  precedente  fu  creato  Vefcovo  di  Cartagine  l 'infigne  Mar- 
tire e  Scrittore  facto  San  Cipriano  ,  • 


Tomoli*  K  Anno 
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Anno  di  e  ft.  I  S  T  o  CCL*  Indizione  Xiii. 
di  Cornelio  Pfpa  i. 
di  D  E  c  I  O  Impefàdore  i. 

CGaio  Messio  Quinto  Traiano   Decio 
ConCoh  s        Augusto  per  la  feconda  volta , 
'MassimoGrato. 

ESsEHDO  perite  le  Vite  de  i  due  Filippi^  de  i  Decj ,  e  dì  Gallo ^ 
e  di  f^ltifiano ,  già  fcrittc  da  TrebelUo  PoHione ,  la  Storia 
4i  quelli  tempr  reità  troppo  fmunta  ,  ed  involta  in  molte  tene- 
bre ,  di  maniera  che  fi  ftaat«  a  diltiiiguere  le  pérfone  e  i  fatti  d' 
allora .  Decio ,  che  dopo  la  caduta  de  i  due  Filippi  reftò  folo  Im- 
peradore  ,  fi  trova  ne'Marmì  e  nelle  Monete  appellato  Gaio  Mef- 
(i)  ZofMtts ^Q  Quinto  Traiano  Decio.  Zofimo  (a)  Storico  Pagano,  e  nemico 
.  i.eap.iu   ji(.jjJ3^jj(Q  (jg'  Criftiani ,  cel  rapprefenta  perlónaggio  di  molta  no- 
biltà ,  ed  ornato  di  tutte  le  Virtù.  Tale   principalmente  dovette 
fembrare  a  lui ,  perchè  trovò  in  quefto  Augufto  un  fiero  perfeeu- 
tore  della  Religion  di  Crifto .  Era  egli  nato  nel  Borgo  di  Buba- 
lia  o  Bud^ia  del  territorio  di  Sirmio  nella  Pannonia  inferiore,  il 
qual  luogo  ci  4ifficulta  il  credere  tanta  nobiltà ,  quanta   gliene 
i^AurtUut^X  Zofimo .  Secondo  Aurelio  Vittore  (A  )potea  egli  allora  eflère 
SrJij"!     ^"  ^^^  *^ì  circa  quarantafetté  anni.  Anche  Eutropio  ,  (  e)  Pagano 
(e)  Euirop.  al  pari  di  Zofimo ,  cel  defcrive  per  uomo  ornato  di  tutte  le  Virtù; 
mE^aomt.  jnanfueto  ,  placido,  che  vivea  (enza  fafto  ,  che  nell'armi  era  bra- 
viflìmo.  Quali  onorevoli  impieghi  aveffe  egli  prima  efercitatì,  noi 
dice  la  Storia.  Certo  è,  eh  egli  pra  dell'ordine  Senatorio.  Ben- 
ché poi  non  fi  fappia  con  evidenaw,  pure  fi  lien  comunemente, 
che  Moglie  .di  Decio'foire  Erennia  Etrufcilla  Augufta,di  cui  refta 
(d)  Mtdio-  memoria  nelle  Medaglie  (  «/)  ;  e  il  nonie  di  un  Figliuolo  dì  Deci» 
tari,  ut  Nu-  ferve  a  confermarlo  j  imperciocché  il  Primogenito  fuo  portava 
mper.  ^j  ^^^^   jj  Quinto   Erennio  Etrufco  Memo  Decio ,  e  queili   fu  dal 
Padre  Augufto  nell'  Anno  precedente  fregiato  cól  titolo  di  Cefa- 
re .  Un  altro  fuo  Figliuolo  per  nome    Gaio  Valente  Hofiiliaao  Mef- 
fio  Quinto    Decio  confegul  anch'  etro  il  "nome  e  la  Dignità  Cefa- 
rea.    Che» Decio  avefle  due  altri  Figliuoli   appellati  Etrufco^  e 
J>a/flno ,  .1' hanno   creduto   alcuni,  ma    fenza  prove   valevoli   a 
riportarne  il  comune  afl*enfo  ;  Ora  Decio  Imperadore  fecondo  lo 
fli^  de'  nuovi  Imperadori,  prefe  il  Confolato  nelle  prime   Ca- 
le nd  e 
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Unde  di  Gennaio  dell' Iinperio  Aio.  Perch*egli  fì  trova  in  alcune 
antiche  memorie  chiamato  CONSVL  II.  perciò  fi  crede,  che  in 
alcuno  de' precedenti  Anni  egli  foiTe  flato  Confole  ruflìtuito  . 
Se  alcuna  riguardevol  imprefa ,  ie  verun  utile  regolamento  facef- 
fe  quefto  novello  Apguilo-  ne'  primi  tempi  del  fuo  governo,  nop 
v'  ha  Storia  ,  non  v'  ha  ircrizione ,  od  altra  memoria ,  che  ce  1'- 
ìnregni.  Quel  folo  deteftabil  fatto  ,  fpettante  all'Anno  prefente, 
ài  cui  s'  hanno  parecchi  infigni  contemporanei  teftìmonj  nella 
Storia  EcclefiaAìca  ,  fu  la  fiera  perfecuzione  da  lui  mefia  contra 
del  CriAianefimo ,  per  la  quale  ilranamente  reftò  fconvolta  la 
Chiefa  di  Dio ,  ed  innumerabili  Criilìani  lafcìarono  glorìofamen- 
te  la  vita  ne.' tormenti  e  Tettole  fcuri.  ^  • 

Correvano  già  trentotto  Anni  dopo  la  morte  di  Severo 
Imperadore  ,  che  ì  Criftiani  unìverfalmente  godevaqo  pace ,  an- 
corché non  mancaiTero  de' mah  Mìniflj-ì  e  Governatori,  che  or 
qua  or  là  infìerìiiero  contra  dì  chi  profeifava  la  Leg^e  di  CriAo . 
Alcuni  de  gli  ileflì  Imperadorì  erano  ftati  favorevoli  a  quefta 
Tanta  Religione,  con  euerfi  per  ciò  dìfiufa  e  mirabilmente  mol- 
tiplicata per  la  Terra  la  Temente  Evangelica,  e  il  numero  de' 
Fedeli  divenuto  innumerabile  j  quando  1  Imperador  Decio ,  quel 
defcritto  sì  placido  da  Aurelio  Vittore  ,  prete  a  perfeguitar  aper- 
tamente chiunque  nemico  iì  fcopriva  de  gì'  Idoli  »  &:  adorava  il 
ve^o  Creatore  e  Salvatore  del  Mondo,  con  editti  crudeli,  che 
furono  fparfi  per  tutto  l'Imperio  Romano,  e  piìi  barbaramen- 
te efeguiti,  dove  maggior  copia  di  Fedeli  fi  trovava.  Altro  io 
non  dirò  éi  quefto  gran  flagello  della  Chiefa  di  Dio,  per  cui 
nelle  antiche  Storie  e  memorie  de'  Crifliani  Decio  fv  acquiflò  il 
nome  d'uno  de* più  cattivi  Principi  di  Roma,.  Son  da  vedere 
intorno  a  ciò  4'"Opere  di  San  Cipriano  allora  vivente,  Eufebio 
Cefarienfe,  Lattanzio,  Orofio,  gli  Annali  del  Baronio,  ^i  At- 
ti de'Bollandifti,  e  le  Memorie  del  Tillemont. «(Quel  folo,  che 
a  me  conviene  di  ricordar  qui,  fi  è  eflere  flato  uno  de' primi 
a  far  prova  della  Crudeltà  di  Decio  San  Fabiano  Papa ,  il  quale 
nell'Anno  prefente,  con  ricevere  la  Corona  del  Martirio  pafsò 
a  miglior  vita .  Suo  Succeflbre  nella  Sedia  di  San  Pietro ,  ma 
dop*  molte  difficultà ,  fti  Cornelio,  uno  de' pih  iUfigni  Pontefici 
della  Chiefa  di  Dio.  Intanto  Decio  fen  ven«e  a  Roma,  dove  ( a )  fwmp, 
altro  non  fi  sa,  ch'egli  facefle,  fé  non  un  Bagno,  dì  cui  par- ^^^^^j^ 
la  Eutropio  (a).  Ma  s'egli  moffe  guerra  al  Popolo  Criftiano ,  ^ 
K    2  Dio 
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Dio  perniile ,  che  né  pur,  egli  godeffe  pel  poco  tempo ,  che  vif- 
fe  e  regnò,  pace  nell'  Imperio .  Sotto  di  lui  cominciò  a  rinvigorir- 
fì  la  potenza  de'  Barbari,  e  a  renderfi  familiari  nel  Romano  Impe- 
(al  /orian. rio  la  fedizìone  e  rivoluz-ion  de  gli  Stati.  Giordano  Storico  (  a ), 
J^^^^'"i:orrottamente  appellato  Giornande ,  benché  .Scrittore ,  a  cui  non 
'  mancano  favole,  pure  fi  può  credere,  che  ci  abbia  conférvata 
qoalche  verità  in  un  racconto  Tpettance  a  quefti  tempi .  '  Scrive 
egli  adunque,  che  Cnìva  Re  de  i  Goti,  avendo  divifa  l'Armata 
fua  in  due  corpi,  fpinfe  il  minore  contro  la  Mefia  Romana;  ed 
egli  coir  altro,  confidente  in  fettanta  mila  combattenti,  andò  per 
auediare  Eullefio ,  chiamato  Novi,  Città  della  Mefia  alle  rive  del 
Danubio .  ^e  fu  refiiinto  da  Galùr  comandante  dell*  armi  Roma- 
ne. Pafsò  a  NicopoU,  Città  fabbricata  da  Traiano  preffo  quel 
Fiume  i  e  fopravvenendo  Decio  Imperadore ,  anche  di  là  fu  coftret- 
to  a  ritirarfi  .  Forfè  nell'Anno  precedente ,  trovandofi  Decio  Au- 
guro in  quelle  parti,  fuccedette  quefta  irruzion  de*  Goti  ;  o  pu- 
re,  fé  fii  nel  prefente ,  parrebbe ,  che  Giordano  col  -nojme  di  De- 
cio Imperadore  lignificar  volelTe  Decio  Cefare  di  lui  Figliuolo ,  il 
quale  verifimilmente  fu  lafciato,  o  mandato  dal  Padre,  per  oj>- 
porfi  a  i  tentativi  <fi  que'  Barbari .  Pafsò  Cniva  il  Monte  Emo  , 
con  difegno  d'affediar  Filippopoli,  Città  della  Tracia,  che  al^ 
cuni  credono  fabbricata  da  Filippo  Imperadore,  ma  che  piìi  an- 
ticamente portò  quefto  nome  .  Per  foccorrere  quefta  Città ,, an- 
che Decio  pafsò  1  Emo,  e  venne  a  poftarfi  a  Berea.  Cniva  all' 
improwifo  gli  piombò  addofib ,  e  gli  diede  tale  fpelazzata^  che 
Decio  fuggendo  fi  ricoverò  in  Italia ,  reilando  al  comando  di  quell* 
arn^i  GaÙo ,  il  quale  fi  fiudiò  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i  Roma- 
*b)  Mt£ob.  ni .  In  alcune  Medaglie  ,  rapportate  dal  Mezzabarba  (  i  )  fotto  queft' 
^^  Anno  ,  fi  trova  DACIA  crfPTA,  DACIA  FELIX,  ma  fenza  che 
fi  fappia,  oual  guerra  fia  quefta,  e  né  pure  fé  al  prefente  Anno  , 
o  al  precedent» appartengano  quefte  Medaglie . 


Anno 
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Anno  dì  C  R I  s  T  o  CCLI.  Indizione  xiv. 
di  Cornelio  Papa  z. 
di  D  E  e  I  o  Imperadore  5 . 
diTREBONiANO   Gallo  Imperadorc  i '. 
di  HOSTILIANO  Deci  O- Imperadore   i. 

..     tGaio  Messio*  Quinto  Traiano  DEtio 
C    e  V  J        Augusto  per  h  terzaVolta ,  * 
•  iQviNTo  Herennio  Etrusco  Decio  Ce- 

ssare, • 

NOn  so  ben  dire ,  fa  nel  precederne  ,  o  nel  prefente  Anno  i 
Goti ,  fenza  dubbio  quegli  fteflì ,  che  da  Zoiìmo  (  a  )  fon  chia-  (a)  z^w 
mari  Sciti ,  o  vogUam  dire  Tartari ,  aCediaffero  la  Città  di  Filip-  '•  '■  ^'V-'S-i 
popoli  nella  Tracia.  Qualche  è  certo^  per  teilimonianza  non  men 
d'elTo  Zoiìino,  che  di  Giordano  (à)  ,  s'impadronirono  que'Bar-  (b)  Mdaa. 
bari  dopo  lungo  afledìo  di  quella  Città  j  e  fé  fcrive  il  vero  Am-^f^'^'"^' 
miano  (e),  vi  paflarono  a  hi  di  fpada  cento  mila  perfone.  2.ofi~ '(c"J^im. 
mo  e  Giordano  non  parlano  fé  non  di  una  gran  copia  di  prigioni  Mantinmu 
fatta  neU'acquiftod'effa  Città.  O  fi*  che  Zhcw /'/i/^ó  (  forfè  Fra- ■^^^•■^'• 
tello  del  già  Fihppo  IiM>eradore  )  foffe  Governatore  di  Filippopoli, 
o  pure  ,  ch'agli  fofle  Prefidente  della  Macedonia ,  nella  qual  Pro- 
vincia fi  ftefero  i -rapaci  vincitori  Goti:  noi  abbiamo  da  Giorda- 
no, e  da  Aurelio  Vittore  (^d),  che  coAuì  unìtofi  coiMeflì  Goti (d) ^u«tìi« 
prefe  il  titolo  à'  Imperadore ,  volgendo  1'  armi  conerà  de  i  i7fic/ .  ^^'^ '"  ■^' 
E  ferobra ,   che  San  Cipriano  (e)  aveffe  conofcenza  di  lui.  Ma  zom'^  in 
coftui  dichiarato  pubblico  nemico  dal  Senato  Romano ,  flette  pò-  ^aajiniu. 
co  ad  efiere  uccifo .  Noi  qui  certamente  ci  troviamo  in  folte  neb-  ^,0^^'^ 
bie  di  Storia-,  efiendovi  altri,  che  credono  prefo  queflo  titolo  da 
Prifco  folameate  dopo  la  morte  de*  medefimi  Deci ,  e  reflando  una 
gran  confiifione  nell'  affeenare  i  Succeflbri  e  i  Tiranni  inforti  do- 
po di  loro .  Intanto  non  fi  mette  in  dubbio  il  funefto  fine  de  i  De- 
cj ,  benché  le  circoftanze  del  medefimo  fi^no  varie  e  difcordi  pref- 
fo  gli  antichi  Scrittori .  I  fortunati  progreffi  adunque  de  i  Goti  , 
e  l  innalzamento  ,  fé  pure  è  vero  ,  di  Pr^o^  fecero  ,  che  Decì<? 
femore  giudicò  neceflaria  la  fua  prefenza  nella  Mefia  e  Macede- 
nia  ,  per  hberar  da  i  Barbari  quelle  Provincie  .  Se  in  quelle  parti 
non  era  già  il  FigUuolo  Erennio  Etrufco  Decio,  feco  andò  nel  prC" Ì£|, ,^'j{^; 
fentej  e  trovandofi  qualche  Medagha  (/),  in  cui  eflb  fi  vede  ap-m/A,'.  implr. 
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pellatp  Augufloj  credefi ,  che  in  tal  congiuntura  eglifefle  dicMa- 

rato  'imperadore  e  Collega  nell*  Imperio  dal  Padre .   Marciarono 

i  due  Augufti  Dee)  centra  de' Goti  con  efercitò  poderofo  ,  e  fe- 

(a)  Zonaras  coudo  Zonata  (  a  )  gì'  incaltarono  si  valorofamente ,   che  'li  fecero 

i^  Annate,   fijìrar  ncl  loro  paefe.  Alcuni  vogliono   (é),  che  Decio  gl'ihfe- 

vìitorT  ""  guiffe  di  là  dal  Danubio  ;  ma  più  verifimile  fcmbra  ,  che  di  qua 

^EÙiropiuf.  da  effo  Fiume  ^gli  veniffe  con  loro  alle  mani .  In  ^uel  conflitto 

&Sg^  il  giovane  Decio ,  per  quanto,  s'ha  d»  Giordano  (  e) ,  trafitt9  dalle 

rim  M/j.  f^.  freccìe  Gotiche  perì  :  iUche  difaminò  1' efercitò  Romano',  {i) 

(d)  Eutrop.  ^jj  jj  vecchio  Decio  fece  lor  coraggio  con  dire,  che  la  perdita  di 
ui  Epitomi.   ^^  ^^j^  foldato  ni^Ia  era  alla  potenza  Romana:  dopo  di  che  alla 

dìfperata  (i  fpinfe  centra  de  Barbari  ,  (fercando  o  morte ,  6 
vendetta.  Trovò  appunto  la  morte,  circondato  ed  oppreffo  da' 
nemici .  .  ■         - 

(e)  Zofmiis      \Ia  Zofitno  (e)  cì  vorrcbbc  far  credere  ,  che  Gallo.  Generale  de' 
■"^■'■^medefimi  Decj  per  ingordigia  dell'Imperio,   fegretamente  fel'in- 

tendefle  co  i  Goti,   e  per  mezzo  loro  arrivaffe  ad  atterrar  que(tì 
due  Regnanti .  Per  conUglio  d'effo  Gallo  ,  dice  effb  Zofimo,  \\  mi- 
*  fero  efli  Goti  in  battaglia  dietro  ad  una  palude  j  ed  allorché  De- 

cio ebbe  pofte  in  fuga  e  fconfitce  te  due  prime  loro  fchiere  ,  voleii- 
do  dar  adao0b  alla  terza ,  s*  inoltrò  col  FigHuolo  nella  pahide,  do- 
ve amendue  impantanati ,  ed  efpofti  alle  freccie  de'  Barbari ,  ìnfie- 
me  col  loro  feguitp  perirono  .  Secondo  Vittore  e  Zonata ,  né  pur 
furono  trovati,  non  che  feppelliti,  iioro  cadaverine  ciò  efpref- 

(f)  ua^n-  famente  *ien  confermato  da  Lattanzio  (/)  nel  fuo  Trattato  delle 
J'^^'''^*'^^"  morti  de' pe»fecutori  della  Religione  di  Crifto .  Certamente  tutti 
(e)  cypriari  gli  antichi  (g)  Criftiani  riconobbero  per  un  colpo^lella  mano  di  Dio 
£pijhi.  ad  -la  prefta  ed  ignominiofa  morte  di  Decio  ^  nemico  dichiarato  de'fe- 

""fn/ìAMu  guaci  di  Gesìi  Crifto  :  gaftigo  toccato  anche  prima  e  dipoi  aqualun-  ■ 
Or.ifMM.Con- que  Principe  Romanesche  apertamente  volle  muove» guerra  ad 
^Hilronmt'  un^^^hg'one  fanta,  che  Dio  voleaai  loro  difpetto  piantata  e  dila- 
Commtnur.'  tata  fulU  Tetta  .  Il  Luogo  della  morte  de  i  due  Decj  refta  tuttavia 
in  Zacàar.    dubbiofo  ,  o  per  mcglio  dire  ignoto.  Coftantino  il  Grande  in  una 
"'*'  ''*■       fiia  Orazione  preffo  Eufebio  fembra  tenerlo  morto  nel  paefede' Go- 
ti, e  di  là  dal  Danubio;  altri  dì  qua  ;  alcuni  nella  Mefia  ,   ed  altri 
nella  Tracia .  Danno  i?  nóme  di  Abirto  o  Abritto  a  quel  fito  ^  e 
Giordano   attefta,   che  tuttavia  reftava  un  luogo  chiamato  Alta- 
re di  Decio  ,  dove  egli  fagrificò  ,  prima  di  far  quella  giornata.  Ma 
niuno  ora  sa  additare  ,  in  qual  Provincia  e  territorio  foffe  tal  Luo- 
go .  Si  difputa  ancora  intorno  al  tempo  ,  in  cui  perirono  i  due  De* 
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e) ,  V  ha  («)  chi  crede  ciò  fucceduto  circa  fi  Mefe  dìGiugno;  (ò)  (0  si^^co, 
ed  altri  ne  gli  ultimi  due  Mefi  dell'Anno  prefeme .  Abbiamo  d^"!'"'^^""/- 
Trebeliio  PollioBe(c  ),«he  effendo  Confoli  i  due  Dee;  (  adun-SLS^' 
que  nell'Anno  corrente  )  venneto  al  Sciliato  Romano  Lettere  edCOr«M//(ui 
ortUni  di  Uccio  di  elcffitìre'un  Cerifore,  Ufizio  da  gran  tempo  ylfj^-^" 
dismeflb  in  R»nia.  Il  Pretore,  gijtcchè  amendue  i  Confoli,  cioè 
i  due  Augufti  Decj  ,  erano  affenti,  nel  dì  17,  d'Ottobre  propofe 
l'affare,  e  di  comune  confeetimento  fii  eletto^ Cenfore  per  la  fua 
rari^lprobità  VaUriano,  il  qual  poi  divenne  Imperadore.  Trova- 
vafi  queili  coIF Imperadore  all'Armata  nella  Tracia  o  nella  Me- 
tta, come  io  credo,  e  non  già  in  Roma,  come  pensò-  il  Padre' 
Pagi.  Informato  Decio  del  Sènatusconfulto ,  fece  chiamar  Vale- 
riano,  ed  in  piena  Affemblea.  il  dichiarò  Cenfore,  con  ifpìegare 
la  di  lui  autorità,  che  era  ampliflìma.  Cioè  poteva  egli  deter- 
minare ,  chi  dovea  aver  luogo  in  Senato  ;  ridurre  ali*  antico  fta- 
to  r  Ordine  Equeftre  j  «nodincare  o  confermare  ì  tributi  e  i  Dazj,* 
far  HHove  Leggi ^  riformar  le  milizie;  e  giudicar  tutte  le  caufe 
d|^ Palatini j  de  Giudici,  e  de  i  Prefetti,  a  riferva  de'  Confoli 
ordinar) ,  del  Prefetto  di  Roma ,  e,  del  Re  delle  colè  facre ,  e  del- 
la primaria  Verone  Vertale»,  fé  pur  effa  confervava  illei^  la  pu- 
dicizia. Mdi 'VaUrianó  j  alzatoli  in  pietìi ,  pregò  T  Augnilo  Decio 
d'  averlo  per  ìfcufato,  fé  non  poteva  accettar  quello  carico  , 
perchè  quello  apparteneva  a  chi  godeva  il  grado  d' Imperadore, 
ed  Èrano  venuti  tempi  ,  ne'.quan  niuna  perfona  privata  potea 
promettere  tal  forza  da  iàrlì  ubbidire  :  e  così  andò  in  nulla  il  di- 
fegno .  Ma  le  nel  dì  27.  di  Ottobre  Decio'  tuttavìa  regnava ,  e 
ie  noi   vedremo  Gallo  fuo  Succeflbre  Augnilo  nelle  Calende  fé* 

fuenti  di  Gennaio:  vegniamo  infieme  afcorgere,  chenelNovem* 
re  o  Dicembre  di  quell'Anno  dovettero  i  due  Decj  perdere  la 
vita  e  r  Imperio .  Quel  che  fuccedefle  dopo  la  lor  morte,  farà  ac- 
cennato ali' Aqno  feguente .  • 


Anno 
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Aimo  di  C'r  I  s  T  o  cclii.  Indizione  XV. 
di  C  o  R  N  E  L I  o  Papa  }. 
di  Lucio  Papa  i . 

di  Treb  ON  t  ano'Gallo  ItnpendoR  £. 
di  HosTiLiANó  DECipImpéradorei. 
di  Yo^usiANO  Gallo  Imperadore  i. 

fG  ÀIO  Treboniano  Gallo   Augos t#per 
.Confoli  <  la  feconda  volta, 

(.Gaio  Vibio  Volusiano   Cesare. 

DPvoLGATA  la  morte  de  i  duQ  Decj ,  le  Armate  della  Me- 
fia  e  della  Tracia    poco  ftettero  a  proclamar   Imperadore 

Gaio  Treboniano  Galio  lor  Generale ,  a  cui  forfè  indebitamente 
U)  Zofmut  fu  attribuito  da  Zoiìmo  (a)  il  tradimetìtoiatto  a  i  due  Decj .  Au- 
«^•'■"/'■^  reiio  Vittore(i)  fcrive,  effere  fta-to  il  traditore  un  Bruto.  L)i  che 
Katr"^  paefe  foife  il  fuddetto  Treboniano  Galio ,  noi  fappìamo,  fé  lya 
BrtvUrìo.     che  al  dir  di  Vittore  fembra  nafo  nell'Ifola  delle  Gerbe  fuUe  cofte 

dell'  Afjpica .  Perch*  egli^  avendo  prefo  fecondo  lo  itile  de  gli  altri 
(e)  «<i»»i  nuovi  Augufti  il  Coniòlatoinquelt' Anno(c)  ,  fi  trova  in  un-'Ifcri- 
faf.  Conf.  ^^Qjjg  ^  g  ip  alcuni  Fafti  Confole  per  la  feconda  volta ,  da  ciò  fi  ar- 

fomenta  efTer  egli  ftato  Confole  fuftituito  in  alcuno  oe  gli  apnì  ad- 
letro  ,  Il  grado  di  Generale  dell'  armi ,  che  dicemmo  fofienuto 
'  da  lui,  gli  facilitò  quello  d' Imperadore.  Aveva,  egli  un  Figliuo- 
lo ,  appellato  Gcdo  ribio  Gallo  Volufiano^.CMÌ  diede  immediata- 
fnente  il  tìtolo  di  Cefare  .  Ma  affinchè  non  nafcelfe ,  o  già  nato  fi 
fmorza0e  il  fofpetio ,  ch'egli  avefi!e  tenuta  mano  all't^brobriofa 
morte  dei  Decj,fimoilrò  amantiilìmo  d^lla  lor  memoria,  parlan- 
done feropre  con  lode  e riverenzai  volle  ancora,  o  pure  acconfen- 
tì,  che  amtndue  fofiero  fecondo  la  ftolta  perfuafiune  del  Gentilc-- 
fìmo  deificati.  VireAavaun  altro  Figliuolo  di Deciofeniore,  cioè 
Gaio  Valente  Hoftiliano  Me£ìo  Quinto  Decio ,  già  dichiarato  Ce- 
jare  dal  Padre.  Gallo  non  tanto  per  farfi  fempre  più  credere  ben 
affettò  alla  memoria  d*  effo  Decio  ,  quanto  per  tintore ,  che  quefto 
di  lui  Figliuolo  ,  fpaileggiato  da  i  foldati»  potefie  prorompere  in 
qualche  l'edizione ,  fpontaneamente  il.dichiarò  Augufio^  e  Colie- 

fa  fuo* nell*  Imperio ,  afpettandopìu  proprio  tempo ,  per  liberarfi 
a  lui .  Difegno  ancora  sé  fteflb  Confole  col  Figliuolo  Voltano  per 
l'Anno  preftnte.  Di  tutto  quefto  accaduto  nell'Anno  addietro, 

fpè- 
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fpeA  egli  r  awìfo  a  Roma ,  e  il  Senato  niuna  dìfficultà  moftrò  ad 
approvarlo . 

Noi  troviam  circa  qoeftt  tempi  varj    altri  Imperadori  o  Tiran- 
ni ,  fenza  poterne  ben  chiaramente  diftinguere  l' innalzamento  e  i 
Luòghi,  dove  fecero  la  loro  breve  comparfa  e  caddero.  Di  un  Giu- 
lio Valente^  che  ufurpò  la  Porpora  Imperiale ,  parla  Aurelio  Vittore, 
condire  appena  partito  daRomaDecio,che  cof^uì  occupò  il  Trono, 
e  fu  in  breve  punita  la  fua  temerità  colla  morte.  Ma   Trebellio 
Pollìone  (a),   che  merita  qui  maggior  fede  ,  afferifce  ,  che  coftuiU)  Trtht- 
per  pochi  giorni  fece   la  figura  d'imperadore,  non  in  Roma  o  in^^pV* 
Italia,  ma  nell'Illirico,    e  miìvi  fuuccifo.  £  forfè  il  movimento  T^rinw 
{\io  accadde ,  dappoiché  i  due  Decj  aveano  cefiato  di  vivere.  Vede-  '^-  '^- 
fi  tunavia  una  Medaglia  (^),  felicemente  ,  fé  pur  è  vero,  diflot-A,)  MeditA 
ferrata  ,  ia  cui  vìen   fatta  menzione  di  Marco  Aufidio  Perpenna  ffumifmai. 
Licimano  Imferadon  Aumfio  ,  confufo  da  Vittore  ora  con  Valenu  ,  ^"V"^^'";- 
edora  conifo/SZtano  .  IlPadre  Pagi  (c)è  dì  parere,  che  coftui ,  (c)i><rpwài 
ivetite  Decio ,  formaffe  la  fua  coipirazione,  e  prefo  il  nome  d*Au-  '^™-  ■*'""'• 


£uftoivelle  Galiie,  quivi  da  eflb  Decio  red:afie  foifocato,  fcrivendo 
Eutropio  (  </)  ,   eh  effo  Decio  prima  di  portar  Tarmi  conira  de'^"^^ 
Goti,  eftuilè  una  guerra  civile  inforta  nelle  Gallie.  E' plauiìbile *"       ' 


laxliluì  conghiettura,  ma  non  efente  da  dubb).  Torniamo  ora  a 
Tre&oniano  Gallo  ,  rìconofciuto  Imperadore  anche  dal  Senato  Ro- 
mano .  Le  prime  fue  occupazioni  furono  quelle  di  flabilir  pace  co 
ìGoti,  comperandola  nondimeno  convergognofe  condizioni,"  (<)(=)  ^t^"^ 
perchè  non  iolamente  permife  loro  di  tornarfene  allelor  contrade  ''"^'  '*' 
di  W  dal  Danubio  con  tutto  il  bottino,  fatto  fuUe  terre  Romane,  e 
fenza  prenderti  cura  di  rifcattare,  o  Bir  rilafcìare  gran  copia  di  Ro- 
mani, anche  Nobili,  fatti  prigioni  nella prefa di  Filippopolt  j  ma 
eziandìo  fi  obbUgò  dì  pagar  da  ti  innanzi  un  certo  tributo  annuale  a 
que' Barbari,  affinchè  non  inquìetailero l'Imperio  Romano.  Non 
fu  però  Gallo  il  primo  ad  avvilir  la  maeflà  Romana  con  limili  patti.  ^ 

L'.efempio  gliene  avea  dato  Domiziano,  e  probabilmente  altrìde- 
bili  Augufti  aveano  &tto  lo  fleflò.  Dopo  dì  che  come  s'egli  avelTe 
con  tali  prodezze  meritato  il  trionfo,  fé  ne  venne  probabilmente 
nella  Primavera  di  quell'Anno  a  Roma  ,  tutto  fpirante  gloria  ,  ed 
affai  contento  dì  sé  ftcffo .  Forfè  perchè  ì  Secerdoti  Pagani ,  o  il 
Senato  zelante  della  confervazìone'de'faoi  fallì  Dir ,  fecero  nuove 
iAanze  anche  a  Gallo,  certo  è,  che  la  perfecuzion  de' Crifliani,  al- 
quanto ralentata ,  e  fors'  anche  ceffata  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'Anno 
precedente  eoe' primi  del  corrente,  ft  rinovellòì  e  per  tutte  le 
Tomo  II.  L  Pro- 
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Provincie  fi  attefe  ad  infierire  contro  i  Ciiiltani  >  che  ricufavano  di 

fagrifìcare  a  gli  abborriti  Numi  della  Gentilità  .  Son  qui  da  vedere 

(a)  ss.  Cv-\e  nobiUrsime  Lettere  e  gli  OpufcoU  di  San  Cipriano  (  a)  e  dì  San 

^^^^      Cornelio  Papa  ,  il  qua!   ultimo  per  cagione  di  tal  perfecuzione  fa 

in  £>»/&i&.  mandato  in  efìlio ,  e  poi  coronato  col  Martìrio  .  Al  governo  della 

Chìefa  Romana  fu  fultìtuìto  Lucio  Papa  ,  il  quale  dovette  anch'  e- 

fli  da  U  a  qualche  tempo  fofFerire  1'  efilio  .  Ma  Iddio  non  cefsò  di 
agellar  con  nuovi  gailighì  queftì  Princìpi  nemici  del  Popolo  fuo  e-  ' 

letto  /cominciando  con  una  delle  più  terrìbili  e  lunghe  Peftilenze , 

che  mai  pafleggiafTero  iulla  Terra  .  Si  andò  efla  fendendo  a  poco 
O»)^"/-  a  poco  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  (  i  )  ,  facendo 
SMAuf  '^!  dapertutto  una  fiera  ftrage  .  Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore  (e),  • 
priMuutS-  HoflUiano  Auguflo  ,  già  tigliuolo  di  Decio  Imperadore  ^  coh»  da 
te)  Aaniiiu  *ì"s^3  infeiione  ,  terminò  i  fuoì  giorni .  Ma  Zoiimo  (  </)  pretende, 
riaorinBrt-  che  Gallo  Imperadore  fofpettando  ,  che  quefto  Collega  da  chi  ama* 
C^ZoSoMs^^  la  memoria  del  di  lui  Padre  Decio  foflè  un  dì  portato  troppo 
1, .c^^^^  innanzi ,  con  pericolo  della  propria  Dignità  ^ilfaceiTe  atradimen- 

co  levare  dal  Mondo ,  fìngendo  veriiìmumente  ,  che  foiTe  morto  dì 
(e)  Thifaur.  Pefte .  Dopo  la  cui  morte  egli  dichiarò  Augnilo  il  fuo  Figliuoli) 
^'/jf^^  Gallo  Kolufiano  ,  il  quale  nelle  Ifcrizioni  («)  è  chiamato  Gaio  Fibi» 

Afmio  Gallo  Keldunùano  Volujìano , 

Anno  di  Cristo  ccliii.  Indizione  i. 

di  Lucio  Papa  2.. 

diTREBONiANO  Gallo  Imperadore  5. 

di  Gallo  Volusiano  Imperadore    1. 

di  Emiliano  Imperadore  r. 

di  Valeriano  Imperadore   i . 

di  Gallieno  Imperadore  i . 
€  Gaio  ViBioVoL  USI  A  n©Gal3lo  Augusto 
Confoli  <         per  la  feconda  volta , 
lì' 


.  Massim  o  . 


r 


■  L  fecondo  Confole  vien  chiamato  da  alcimi  Marco  'Valerio  M&f- 
J.  fimo  .  Perchè  non  ne  ho  veduto  fìnora  le  prove  ,  io  m'attengo 
tS)AuTtiùu  a  chi  folamente  V  appella  MaJJimo  .  {f)  Sembra ,  che  il  governo  di 
s^lout  ^  ^^g"ft*>  foffe  aliai  dolce ,  e  ch'egli  ufando  maniere  popolari 
&  i^i.   '    e  placida  ^  lì  ftudiafTe  di  farli  amare  da  ognuno  ,  fuorché  da  i  Crì- 

ftia- 
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Kanl .  Mal*  eJTerfi  tanto  eglìj  che  il  Figliuolo ,  dati  al  luffa  e  alle 
delizie  (a)»  lì  faceva  difprezzar  dalla  gente;  e  la  loro  negligen-O^)  Zofimut 
zao  poca  applicazione  al  governo  incoraggi  di  molto  i  Barbari,  per  ^^■^'•'■'* 
iSkXire  e  malmenare  le  Provincie  del  Romano  Imperio .  Finalmen- 
te r  ira  di  Dio  ftava  addofib  ad  un  Prìncipe ,  che  mofla  avea  anch' 
eflb  guerra  a  i  Criitiani,  ì  quali  pure  erano  i  migliori  deTudditì  Tuoi. 
Durando  dunque  Torrido  flagello  della  Pefte ,  s'aggiunfe  a  ì  mali 
rirruzione  de  gli  Sciti ,  cioè  de*  Goti ,  Carpi ,  Borani ,  o  fieno  Bur- 
gondiy  e  d* altre  Nazioni  Tartare,  nella  Mefia  ,  Tracia  j  Mace- 
denia ,  e  Grecia  fino  al  Mare.  Adriatico .  Inerplicabili  furono  i  Tac- 
cheggi da  lor  fatti  ;  le  Città  non  fortificate,  ed  alcune  ancora  del- 
le forti ,  fi  videro  foccombere  al  loro  furore  }  ed  intanto  Gallo  in 
Koma  fidava  bel  tempo.  Comandava  in  quefii  tempi  Tarmi  Ro- 
mane neìÌA  PsinnonÌA  Marco  Giulio  Emiliano  .   Aurelio  Vittore  (  i  )  fly  ^««i/ifc 
gli  dà  il  nome  di  Emilio  Emiliano^   Quefti^  fecondochè  racconta  v^*"*" '^'- 
Zofimo  ,  animati  i  fuoi  foldati ,  diede  addoflb  a  gli  Sciti ,  e  gli''*'*^' 
riufcì  di  {configgerli ,  e  d' incalzarli  fin  dentro  i  loro  paefi .  Queua 
vittoria  cagion  fu,  che  T  efercito  fuo  il  proclamò  Imperadore,  Gior- 
dano (c)iolamente  fcrive,  che  Emiliano  ^  confiderati  i  gravìfiìmi(c)  Jordan. 
danni ,  recati  allora  da  i  Barbari  alle  Terre  Romane ^  e  la  trafcura-  ^^''"^  ^'• 
rezza  di  Gallo  e  di  Volufiano  Augufti ,  fece  conofcere  alle  fue  mi-    "Emòp,%. 
lizie  la  neceffità  di  aver  un  Imperadore  di  petto  da  opporre  all' in- •*'*|*"^- 
folenza  de'  Goti  j  dal  che  venne  (  per  fuggeflione  certo  di  lui  )  che  m^^'^ 
quell'  Armata  fi  accordò  a  crearlo  Imperadore .  Ch'  egli  ripuirafle, 
o  avefle  già  rìpulfatì  ì  Barbari ,  o  pure  ch'egli  facefte  qualche  tre- 
gua con  loro,  fi  potrebbe  argomentar.dalfapere,  ch'egli  s'incam- 
minò a  gran  giornate  rerfo  l'Italia,  fenza far  cafod'eisi.  Ma  for- 
fè ciò  avvenne ,  perchè  fecondo  Zofimo  {d)  que* Barbari  ,  rivolte  (dìz-gSa-li.^ 
le  loro  fcorrerie  verfo  r  Afia,  arrivarono  ad  Efefo,  e  defertarono 
poi  tutti  la  Cappadocìa.  Allora  fu  che  fi  {vegliò  éa//o ,  e  rauna^ 
te  quelle  forze  ,  che  potè  nell* anguilla  del  tempo,  marciò  contra 
^Emiliano,  non  folamente  entrato  nell'Italia,  ma  anche  giunto 
nell'Umbria.  Furono  a  fironte  le  due  Armate  a  Terni,  fecondo  1' 
aflerzìone  di  Vittore  (e),  e  di  Eutropio  (/)  ,  o  pure  al  Foro  di  W  -^«reUtu 
Flaminio,  Città  da  gran  tempo  diftrutta,  e  porta  allora  a  i  confi-  (f?"£^^, 
ni  di  Foligno,  come  s'ha  da  Eufebio  (g).  Ma  le  foldatefche  difUJtm. 
Gallo  fnervate  dalle  delizie  di  Roma ,  non  poteano  compettere  con  .(§}  ^^^^ 
quelle  di  Emiliano ,  il  quale  ebbe  anche  l' avvertenza  di  fubomar-  "'synuUas 
le  coQ^r  correre  fegretamente  fra  loro  lapromeffa  di  un  gran  re-  CAroiwy. 
gaio  •  Il  perchè  i  due  linperadorì   Tre^nicLno  Gallo ,  e  Volufiano 
L     a        ^  GaUo 
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^Gallo  furono  da  ì  lor  propri  foldati  privati  di  vita  . 

Credesi  y  che  Gallo  roue  allora  in  età  di  quarantafette  Anni , 

e  gran  diiputa  è  intorno  alla  durata  del  fuo  Imperio.  Fu  d'avrìfo  il 

(a)  TUir- Tilleniont  (a),  che  verfo  il  Mefe  di  Maggio,  Gallo  fofle  uccifo  . 

2^*^^"*  Àmendue  Q  videro  poi  nell'  Anno  feguente  aggregati  al  numero  de 

■  *^^'    gli  Diì  da  VaUriana  Aùmfto  ,  eh'  era  loro  amico  fedele  ,  ma  non 


avea  già  1'  autorità  di  fare  de'  veri  Dii .  Rimafto  vincitore  Emilior 
no,  e  rinforzato  anche  dall'Armata  di  Gallo  ,  che  fi  unì  alla  fua  , 
altro  npn  gli  reftava  per  effere  aflbdato  fui  Trono  Imperiale  ,  che 
l'approvazion  del  Senato .  Quefta  l'ottenne  fenza  difficultà ,  perchè 
O)  2witfr<t  niuno oTava  di  negarla  ;  ed  egli  (  J)  promifedi  fcaccìare  i  Barbari 
m  AniuM.  dalla  Melia ,  e  di  far  guerra  a  i  Periìani ,  che  mettevano  a  facco  la 
^  ^««fiw  Mefopotamia .  Si  sa  (e) ,  che  Emiliano  era  Moro  dì  Nazione  ,  e 
^^  "     nato  di  bafla  Famiglia  -y  ma  il  fuo  valore  gli  avea  pianata  la  ftrada 
£^ium.      jjjpQj^ì  piùfublimì.  Se  fi  dee  credere  ad  una  Moneta  diluìrappor- 
< d )  ^m/.  tata  dall  AngeUoni-(</)  ,  egUfu  due  volte  Con/Ó^  .  Potrebbe  effe- 
bniiu  mjL  re  ,  che  in  uno  degli  Anni  addietro  fofle  ftato  Confole  fufiÌtuito,e 
■^"^       che  dopo  la  mone  di  Volufiano  Augufto  Confole  nell'  Anno  prefen- 
te ,  avelfe  prefo  il  Confolato.  Ma  nulla  di  ciò  apparendo  in  tante 
tt^Mtdu^  altre  Medaglie  >  che  reftano  di  elfo  Emiliano  (e),  fi  può  dubitar 
■itf^ "imp*" *^^^'*  legittimità  di  quefta .  Ebbero  poco  eiFetto le  promelTe  del  no- 
*■  ^'^'  vello  Imperadore ,  perchè  poco  ftette  a  fcoppiar  contra  di  lui  un  fiJ- 
mine  >  che  fi  andava  fabbricando  nella  Rezìa  e  nel  Nevico  .  Inquel- 
le Provincie  PubRo  Licinio  VaUriano  era  dietro  a  far  gran  mafia 
di  gente  da  tutte  le  parti  con  difegno  di  venire  infoccorlb  òi  Gallo 
e  di  Volufiano  :  quand'  ecco  giugnergli  l'avvifo  d'eflère  quelli  fiati 
uccifi,  e  che  regnava  il  nemico  loro  Emiliano.  O  fia  che  Valeria- 
no  fdegnafie  di  fottometterfi  all'  ufurpator  dell'  Imperio  ,  o  che  ì 
foldati  fuoì  ne  concej»fTero  anch'  effi  dell*  abborrimento  ,  andò  a 
terminar  la  faccenda  nell'  eflere  Valeriana  acclamato  Imperadore  (J") 
^.fi"     dal  medefimo  efercito  fuo,  benché  Zofimo  {g)  ferobrì  avere  cre- 
It)  ZoBmas  '^"'^  '  ^^  folamente  dopo  la  morte  di  Emiliano  ,  egli  per  confenti- 
&.i.eap.a8.  mento  di  tutti  fofie  alzato  al  Trono.  Allora  dunque  cV  egli  fi  tro- 
vò ben  in  forze ,  calò  in  Italia ,  e  prefe  il  cammino  alla  volta  di  Ro- 


la 


ma  .  Già  correva  il  terzo  Mefe  ,  che  Emiliano  fignoreggiava , 


Q0^»*«"  in  maniera  tale  ',  che  fé  Zonara  (  A  )  dice  il  vero ,  fin  gli  fteffi foMatì 
fuoi  il  riputavano  indegno  di  regnare .  Perciò  ufcìto  anch'  egli  in 
campagna,  per  andare  ad  afi'rontarfi  con  Valeriano ,  allorcnè  fu 
nelle  vicinanze  di  Spoltri  rverifimìlmente  verfo  il  Mefe  d'Agofto  ] 
fu  quÌ7Ì  da*  fuoì  proprj  folcati  fvenato .  La  morte  fua  confermò  Va- 
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Uriano  (enza  rpargimento  di  {angue  nel  pieno  pofiefTo  della  Digni- 
tà Imperiale .  Che  KaUrìano  ^  riconofcìuto  da  tutti  Imperadore  , 
deffe  dipoi  in  queft'  Anno  il  titolo  di  Augujìo  a  Publio  Licinio  Gal- 
lieno fuo  Figliuol  primogenito,  e  il  creaile  Collega  neli'  Imperio  , 
Io  fcorgeremo  dagli  Mtì  dell' Anno  Tegnente.  Credefi  ,  che  Orige- 
ne ,  celebre,  ma  combattuto  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio,  termi- 
■  nafle  (a)  anch'  egli  i  fìioi  giorni  nell'  Anno  prefente  .  (a)  Poffut 

ia£ru.SMr. 

Anno  di  Cristo  cchv.  Indizione  ii. 
di  Stefano  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore  z, 
di  Gallieno  Imperadore  z, 

r Publio  Licinio  Valeriano  Augusto 
Confolì  -J         per  la  feconda  volta , 

CPuBLio  Licinio  Gallieno  Augusto. 

SECONDO  la  Cronica  diDamafo,  oiìa  fecondo  Anaftaiio  Bi- 
bliotecario (  ^  )  ,  il  Romano  Pontefice  San  Lucio ,  richiamato  (  b  )  Anafià^ 
daIÌ*efìiio ,  regnando  Valeriano  Augnilo  ,  coireffere  decapitato  per-^^^^^" 
la  Fede  di  Gesh  Crifto,  compiè  gloriofamente  il  corfo  della  fua    "'"""* 
Vita .  £  che  ciò  fuccedefle  in  queft  Anno  allì  3.  di  Marzo ,  fu  opi- 
nione di  Monfig.  Bianchini  (e)  ,  laddove  il  Padre  Pagi  (</)  riferì  la  (e)  siancki- 
dilui  morte  ali  Anno  precedente.  Quel  che  è  certo,  nella  C^n^-musadAruf. 
dra  di  San  Pietro  fuccedette  Stefano  ;  ma  è  ben  difficile  il  provar  ^^2.  X/fJT 
concludentemente,  che  in  tale  e  tal  giorno  fuccedefle  I'  elezìon  ò\adAa.3S3. 
quello  ,  e  d' altri  antichi  Romani  Pontefici .  Del  refto  il  fare  marti- 
rizzato San  Ludo  fotto  di  Valeriano  nell*  Anno  prefente  ,  non  fi 
accorda  con  quanto  abbiamo  da  Eufebio  Cefarienfe  («),  cioè  avere  (e)  Eafib. 
San  Dionijio ,  Vefcovo  in  quefti  tempi  di  Aleffandria ,  fcritto  ad  ^fl^*f^^ 
Eymammone  ,  che  Valeriano  fi  mollrò  sì  manfueto  e  benigno  ver- 
fo  de'  Criftiani  ne*  princìpj  ,  o  fìa  ne'primi  Anni  del  fuo  governo , 
che  niuno  de' precedenti  Augufti,  anche  di  quei  che  furono  credu- 
ti Criftiani  (  cioè  de'  Filippi  )  avea  mai  praticata  tanta  cortefia  e 
benevolenza  verfo  ì  feeuaci  di  Gesù  Crifto  ,  come  egli  fece .  La  fua 
fteflia  Corte  era  piena  di  Criftiani ,  e  pareva  una  Chiefa  dì  Dìo  . 
Come  dunque  pretendere  ,  eh'  egli  levafte  la  vita  a  San  Lucio  Papa 
in  quefti  princìpj  del  fuo  'Regno  r  E  quefta  fu  la  ragione ,  per  cui  il 
.Cardinal  Baronio  differì  la  £  lui  morte  fino  a  i  tempi  della  perfecu- 
wone  ,  fucceduta  folaipente  nel  quinto  Anno  del  di  lui  Imperio .  Sa- 
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rebbe  pertanto  da  vedere  ,  Te  San  Lucio  ,  rìconofciuto  Manin  an* 
che  vivente  da  Eufebio ,  tale  fofle  ftato  ,  perchè  foflenner  efilio  , 
ed  altri  ftrapazzìper  la  Fede  dì  Crìfto,  fenzapoi  lafcìare  il  capo 
fotto  la  ipada  de'  perrecutori.  Quanto  ho  poi  ricordato  della  beni- 
gnità di  KaUriano  verfo  de'  Criftìani ,  ci  fa  per  tempo  conofcere 
la  bellezza  e  dirittura  dell'amino  fuo,  e  la  probità  de' Tuoi  coilumi. 
Abbiamo  anche  veduto  di  fopra  ,  come  egli  era  l^ato  Tcelto  dal  Se-  * 
(a)  T«A*/- nato  Romano  Cenfore  (a),  per  efferein  concetto  del  piùfavio,  ed 
ia"rufya-  <^"0*'3t«  Senatore,  che  allora  fi  trovaffe  in  Roma.  Contava  egli  fra 
UrUai.        i  fuoi  pregi  la  Nobiltà  del  fangue  ,  ma  piìi  una  vitafinqul  menata 
fb)  /iMWK*  con  gran  prudenza  e  modeftia.  Giovanni  Maiala  (è)  cel  defcrive 
Chrono^    per  uomo  dì  flatura  corta,  gracile,  canuto,  col  nafo  alquanto  fchiac- 
ciato,  con  barba  folta,  pupille  nere,  occhi  grandi,  timido,  e  di 
molta  parfimonia .  Pare  certamente,  ch'egli  aveffepiiidi  feffant' 
anni  ,  allorché  fu  acclamato  Imperadore.  Due  Mogli  ,  per  attefta- 
-    to  di  Trebellio  Pollione,  ebbe  egli ,  amendue  a  noi  ignote .  La  pri- 
ma gli  partorì  Gallieno  fuo  Collega  e  Succeflbre  ;  1'  altra  VaUnano 
juniore.  Era  paflato  Valerìano  Augnilo  lor  Padre  per  tutti  i  gradi 
delle  Dignità  itno  al  Confolato  ,  in  cui  fi  conofce  fuilituito  in  alcu- 
no de*  precedenti  Anni ,  giacché  avendolo  prefo  in  queft'  Anno , 
come  foleaiìo  fare  tutti  ì  novelli  Augnili  ,  vìen  regiilrato  ne'Fafii 
Confoie  per  la  'feconda  volta  .  Da  che   Valeriano  fu  con  gran  plau- 
fo  riconofciuto  da  tutti  Imperadore ,  il  Sbnato  dichiarò  Cefar^  il  dì 
(e)  EuiTOf.   lui  Primogenito  (  e  ) ,   cioè  Publio  Licinio  Gallieno .  Ciò  fii  nell'  An- 
ìnBrp'iar.    no precedente, dopo  di  cheelTendo di  molto  inoltratala  State,  cioè 
^inEpìLp^^  quanto  fi  può  conghietturare,  paflatala  metàd'Agollo  ,o  fui 
principio  di  Settembre,  il  Tevere  gonfio  oltre  mifura  inondò  la 
Città  di  Roma;   il  che  fu  preib  per  un  prefagìo  di  difgrazie  .  Ma 
non  molto  dovette  ilare  Tlmperador  Valeriano  a  dar  anche  il  tito- 
lo di  Aimiflo  al  Figliuolo  Gallieno,  ancorché  Zofimo  ciò  riferifca 

(d)  Mi^a-  pik  tardi  i  perchè  di  tante  Monete  (</),  che  reftano  di  lui,  egli  fi 
^^'"^''*  trova  chiamato  folamente  Imperadore  Aueufio  ,    e  non  mai  Cefa- 

"^''re.  PalTarono  dunque  a  Roma  i  due  novelli  Augnili ,  accolti  con 
iilraordinaria  gioia  dal  Senato  e  Popolo  Romano ,  perchè  Valeria- 
no era  riputato  il  più  meritevole  di  tutti  di  quella  e'ccelia  0ig<i>' 

(e )  J'^*'-  tà  (e)  :  e  fé  fi  foflie  data  al  Mondo  tutto  la  facoltà  di  eleggere  un 
aidem.     "  buon  Imperadore  ,  farebbe  ognuno  concorfo  ad  eleggere  quello. 

Era  pertanto  grande  la  fperanza  e  l' aipettazione  dì  tutti ,  che  Va- 
leriano avefle  da  rimettere  in  fiore  l' imperio  Romano .  Come  ciò 
fiverifìcalTe,  l' andremo  a  poco  a  poco  vedendo .  Entrarono  ^°^ 
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foUnelieCalende  di  Gennaio  ì  due  Au^ufH}  ma  ciò  ,  che  operàffe- 
ro  neir  Anno  prefente ,  a  noftra  notizia  non  è  finqul  pervenuto . 

Anno  di  Cristo  cclv.  Indizione  ni. 
di  Stefano  Papa  2. 
di  ValeRiano  Imperadore  j , 
di  Gallieno  Imperadore  3 . 

IO   Valeriano  Augusto 
ConfoU^„    per  U  terza  volta 

-V  dt,  «,,„!,„,„. „Qj^LLiENoAuGUSTO  per 


r  Pub  LIO  Licinio 
j  per  la  terza  volta , 
)  Publio  Licinio 
C       la  feconda . 


CErto  è  ,  che  in   Valeriano  Auguflà  concorrevano  moltiffi- 
me  di  quelle  belle  doti  e  qualità  ,  che  polTono  rendere  glorìofi 
i  Regnanti  ,  come  la  Prudenza  ,  l' Affabilità ,  la  Gravità  ,  eia  lon- 
tananza dalla  Superbia  e  dalFafto.  Il  deiìderio  Tuo  di  accertar  nel- 
le buone  rifoluzioni ,  di  rimediare  ai  diibrdini ,  e  di  giovare  al  Pub- 
blico ,  per  quanto  era  in  Tua  mano ,  gli  rendea  cari  tutti  gli  avvifi 
di  chiunque  fuggeriva  avvertimenti  e  regole  di   buon  governo  . 
Refta  tuttavia  una  fua  Lettera  (a)  ,  fcritta  a  Belila  ,  forfè  Pre- W  /-^«i» 
fetto  del  Pretorio  ,  che  gli  aveva  infinuato  delle  buone  Maffime  y"*^ 
intorno  al  non  permettere  Ufiziali  inutili  e  foldati  nelle  Guardie  ,  ^Tl^! 
che  non  foflero  uomini  fperimentati  nel  meflier  della  guerra  .  Ra- 
ro giudizio  ancora  trafpariva  dalle  elezioni,  eh*  egU  taceva  de  gli 
Ufiziali  della  milìzia  ;  e  tutti  coloro  ,  che  noi  andremo  vedendo  ri- 
bellare a  GalUeno  fuo  Figliuolo  ,  e  furono  in  concetto  di  perfonag- 
gi  dotati  di  molto  valore  e  merito  ,  erano  creature  di  lui  .  QosXAu- 
rdiano ,  e  Probo  ,  che  riufcirono  dipoi  iniìgni  Imperadori ,  da  lui 
riconobbero  il  principio  dell' alta  loro  fortuna  .  Secondo  il  Catalo- 
go del  Bucherio  (i)  ,  Zo//wrtofu  da  lui  creato  Prefetto  diRoma(b)  CufpU 
neir  Anho  precedente  ,■  Valerio  MaJJimo  nel  prefente  .  Contutto-  "'^^  -ff"-. 
ciò  mancava  di  molto  a  Valeriano  ,  per  divenire  un  eccellente  Im-    '"'' 
peradore .  Egli  non  avea  petto  ,  né  quella  forza  di  mente  e  di  co- 
raggio ,  che  ferve  a  i  Principi  grandi ,  per  operare  intrepidamen- 
te gran  cofe  ne*  proprj  Regni ,  e  per  mettere  il  cervello  a  partito  a 
i  nemici  de'  fuoi  Regni .  (  e  )  La  prudenza  fua  fcompagnata  da  que-  e^\  ZoSmus 
fto  vigore ,  il  rendeva  diffidente  e  troppo  guardingo ,  per  timor  iem-  /.  ».  cap.  36. 
pre  di  non  errare .  L' inoltrata  fua  età  contribuiva  non  poco  ad  inde-  ^"'^^'^  ^ 
boHr  ancor  1'  animo  fuo  .  Coiituttociò  s'appHcò  egli  bravamente    ^"*  ^"' 
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a  gli  affari  ;  ed  in  vero  fotto  di  lui  egregiamente  procedeva  il  go- 
verno civile  de' Popoli.  Ma  fi  cominciarono  a  fcatenar  difailri  da 
ogni  parte  .  Durava  tuttavia  la  Pefte  ;  le  Nazioni  Germaniche  ver- 
fo  il  Reno  facevano  frequenti  fcorrerie  nella  GaUia;  le. Scitiche  , 
pafTato  il  Danubio  andavano  defolando  la  Tràcia^  Mefia,  e  Mace- 
donia i  e  i  Perfiani  dal  canto  loro  non  ceflavano  d'inteftar  la  Me- 
fopotamia  e  la  Soria.  Mancano  a  noi  Storie ,  che  niettano.per  ordi- 
ne ,  e  riferivano  a  i  lor  Anni'  proprj  que'  fatti .  Troviamo  anche 
(k)  Medio- nelle  Medaglie  di  queft' Anno  (a)  mentovata  una  Vittona-  degli 
ia4.  in  Nu-  Jlugujìi ,  ma  fenza  che  apparifca ,  in  qual  paefe  ,  e  contra  chi  fof- 
^{'ro^fcui  fé  riportata .  In  una  Lettera  (  ^  )  fcrìtta  da  Valeriano  Auguftp  a 
inAurtUan.  Cetonia  Albino  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  feguente  ,   e  in  alcuni 
altri  dipoi ,  egli  chiama  Aureliano  ,  che  fu  dipoi  Imperadore  ,  Li- 
beratore delC  lairico ,  e  Riparatore  delle  Gc//(« .  Potrebbe  eflere,  che 
quefti  neir  Anno  prefénce  defle  qualche  buona  pe'rcofTa  a  i  Goti , 
che  malmenavano  V  Illìrico  ,  ovvero  a  i  Germani ,  che  fconciamen- 
te  infeftavano  le  Galliche  contrade .  Abbiamo  ancora  nel  Codice 
(e)  i.n.dt(^c^  un  Refcritto  fatto  in  queft' Anno  da  gì' Imperadori   Valeriano  e 
Til*tcf  Gallieno,  e  da  Valeriano  NobiUffuno  Cefare.  Chi  fia  quefto  Valeria- 
Trjnjàaioti.  Tio  Ccfare  ,  s'è  difputato  fra  gli  Eruditi ,  e  refta  tuttavìa  indecifa 
la  lite .  I  più  l'hanno  creduto  Publio  Licinio  Valeriana ^  fecondo- 
C*'?''^'""' genito  di  Valeriano   Augufto,*  ma  il  Padre  Pagi  (</)  pretende, 
eh'  egli  foffe  Publio  Licinio   Cornelio  Salonino   y alenano  ,  Figliuo- 
lo di  Gallieno  Augufto ,  e  Nipote  di  Valeriano  femore  Augufto , 
il  quale  fi  sa  di  certo  ,  che  ebbe  titolo  dì  Cefare,  e  di  Principe  della 
i^)  '^''^'i- Gioventù .  Certamente  a' tempi   ancora  diTrebelIio  Pollione(c) 
iTjuaiu     putito  controverfo  era  ,  fé  Valeriano  fecondogenito  di  Valeriano 
Gailitiùs.     leniore  avefTe  avuto  il  titolo  di  Cefare ,  ed  anche  Òì  Augufio  ì  né 
le  Medaglie  decidono  quefto  punto.  Effe  bensì,  e  in  molta  copia , 
ci  afficurano  ,   che  Salonino  Valeriano  Figliuolo  di  Gallieno  fu  or- 
nato del  titolo  Cefareo.    Ma  una  nobile  Ifcrizìone.,  da  me  pub- 
m  rA«/«ar.  blicata  (/) ,  e  fpettante  all' Anno  2^9.  può  qui  togliere  ogni  dub- 
6^'  ^^°  »  veggendou  ivi  regìftrati  Valeriano  e  Gallieno  Augufti ,  ed  iff- 
*  fieme  con  loro  Publio  Cornelio  Salonino   Valeriano  NobiUfsimo  Ce- 
fare. Se  Valeriano  Fratello  di  Gallieno  fofle  flato  Cefare  aHora, 
di  lut  ancora  fi  farebbe  fatta  menzione .  Tale  era  bensì  Salonino , 
(gì  Afeiffa-Eperò  leMedaglie(^),  che  parlano  di  7^*ià/Ki;«7  Cefare y  e  fono 
hAusib.     attribuite  alFigUo  fecondogenito  di  Valeriano  Augufto,  abbiam 
giuftò  motivo  ài  credere,  che  appartengano  a  Salonino  Valeriano 
Cefare ,  Figlio  di  Gallieno .  Di  qui  finalmente  apprendiamo ,  ■  che 
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la  Dìgmtà  di  chi  era  foUmente  CeftoA ,  e  non  Imptmiort  Augujh  , 
forava  feeo  molta  autorità  ,  da  che  il  nome  loro  fi  comincia  a  ve* 
<l«  ne  gli  Editti . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  CCLVI.  Indizione  iv. 
di  Stefano  Papa  j. 
di  Valeriano  Imperadore  4. 
di  Gallieno  Imperadore  4. 

Confolì  \MASSIM0,eGLABR10KE. 

Y'  Ha  chi  dà  il  Nome  di  VaUrio  al  primo  di  quefti  Confoli , 
cioè  a  Majjìmo  ,  fenza  che  fé  ne  veggano  buone  pruove  .  11 
medefimo  ancora  vien  detto  ConfoU  per  iajeeonda  Volta  ,  quafichè 
egli  fteflb  fofle  ,  che  era  flato  promofift  al  Confolato  neU'  Anno 
2^3.  o  pure  eh*  egli  fefie  quel  Maffima  ,  che  nel  precedente  Anno 
efercitò  la  carica  cU  Prefetto  di  Roma  .  Perchè  qui  fi  lavora  foU- 
mente di  conghietture ,  amo  io  meglio  di  mettere  il  folo  fuo  certo 
Cognome,  cne  di  proporlo  con  nomidubbiofi..  Già  diilì  non  efle- 
re  agevol  cofa  lo  sbrogUare  i  tempi  ,  e  le  avventure  di  quelli  bn- 
peraaort  per  penuria  di  memorie  .  Però  camminando  a  tentone  V 
Occone eilMezzabarba  (a)  rapportano  all' Anno prefente alcune M0«w>6> 
Medaglie  ,  dove  fi  parla  di  una  littoria  Germanica  ;  e  pure  in  ni"- j^^J]^* 
nad*  eiTe  troviamo  la  Tribunìzia  Podeftà  Terza ,  o  Quarta  dì  Vale-  imptrmur. 
riano ,  che  ci  aiEcurì  dell*  Anno  prefente .  Tuttavia  eflèndovene  una 
di  Gallieno  Auguflo  ,  in  cui  fi  legge  la  di  lui  Tribuni^a  PoeUJlà 
Qmna. ,  e  la  fiieUa  fattoria  Germanica  ,  badante  fondamento  ci  ter 
fta  di  credere  vittorìofe  in  queft*  Anno  1'  armi  Romane  contra  de* 
Germani .  £  probabilmente  il  giovane  Gallieno  Auguflo  quegli  fii , 
eh'  ebbe  l'onore  di  tal  vittoria  .Nel  rovefcìo  di  una  Medaglia  di  V'a- 
lenano fuo  Padre,  attribuita  daiMezzabarba  all' Anno  prefente  fi 
legge:  GALLIENVS    CVM    EXERCITV    SVO .   In   un'  altra 
aa  eflb  Gallieno  è  dato  in  queftì  medefimi  tempi  il  titolo  dì  Germa- 
rùco .  Aurelio  Vittore  (  A  ) ,  ed  Eutropio  (  e  )  Icrivono ,  che  GalHe-  ft)  -^««Cw 
no  ne*  primi  Anni  del  fuo  Imperio  fece  alcune  imprefe  con  valore  e  ^^^^1^  ' 
fortuna  nelle  Gallie  ,  da  dove  fcacciòi  Germani.  Abbiamo  pari-  {c)£iur^. 
mente  da  Zofimo  (  d) ,  che  vedendo  Valeriano  defolato  l'Oriente  da  'r^^'^^^ 
i  Barbari ,  determinò  di  accorrere  a  quelle  parti  con  un  efercitò  »i.,.t^.  30. 
lafciaodo  al  Figliuolo  Gallieno  la  cura  di  opporfi  a  gli  altri  Barbari , 
che  maltrattavano  le  Provincie  Romane  aell'  Europa.  Però  GaU 
Tifmo  IL  M  lieno , 
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lieno ,  ficcaràie  quegU ,  che .  conofcera  maggiore  il  bifosno  contni< 
de  ì  Germani,  Popoli  fieri',  i  quali  calpeitavano  tutto  ai  gli  abita- 
tori delle  Gallie  ,  pafsò  in  perfona  al  Reno  ,  dando  ad  akn.Capita- 
ni  ordine  di  opporli  a  i  Borani  ,  Carpì  ,  Goti,  e  Burgundi  ,  che 
recavano  continui  travagli  alla  Tracia,  e  alla  Melìa .  Pollatoli  Cral- 
lieno  alle  ripe  del  Reno ,  talvolta  impediva  a  ì  nemici  il  pafTageio, 
e  fé  pur  panavano  ,  dava  loro  addoUo  .  Ma  non  avea  egli  tali  Ter- 
ze da  poter  fate  lungo  e  vigorofo  contrailo  a  que'  nuvoli  di  gente , 
che  da  varie  partì  della  Germania  allettati  dana  gola  del  bottino  , 
calavano  alla  diihuzion  delle  Gallie  .  Perciò  ricorfe  al  ripiego  di 
fer  lega  con  uno  di  que'  Principi  della  Germania,  lavorando  ,  co- 
me iìpuò  credere  ,  di  regali ,  contanti  ,  e  di  promeffe  peri'  avve- 
nire ì  ed  ellì  da  U  innanzi  quei  furono ,  che  impedirono  a  gli  altri 
Germani  il  paffare  il  Reno ,  e  fé  pur  palfavano ,  tofto  moveano  Io- 
fa)  v<^/ctts  ro  guerra.  Et  è  da  notare  (a)  ,  che  in  quelli  tempi  fi  comincia  ad 
M  AuretiMi.  udire  il  nome  de'  Franchi ,  Popolo  della  Germania  anch'  effo  ,  che 
unito  con«ltri  infeftava  le  terre  de'  Romani . 

Anno  di  Cristo  cclvii.  Indizione  v. 
diSTEFANO  Papa  4. 
di  Sisto  Papa  i. 
diVALERiANO  Imperadore  5. 
di  G  ALLI  E  NO  Imperadore   5. 

rPuBLio  Licinio  Valeriano  Auousto 
e     r  lO         P^*^  ^^  quarta  volta  , 

"       i  Publio   Licinio    Gallieno   Augusto 
C        per  la  terza .  '  • 

FlNQUi'potè  lodarfi   della  manfuetudine  e  clemenza  dì  Vale- 
riano Augufto  il  Popolo  Criftiano ,  avendolo  egli  favorito, 
non  che  lafciato  vìvere  in  pace;  ma  ìuqueft' Anno  fi  cangiò  sì  fat- 
1      ■■        tamente  il  cuor  d' effo  Imperadore,  che  divenne  perfecutor'mor- 
(bì  iu/ìi,  tiferò  e  fiero  de  gli  adoratori  di  Gesti  Crifto  .  {b)  Macrianot  che 
/riA%|«/  Jal  fango  s'  era  alzato  a  i  primi  onori  della  Corte,  e  godeva  fpezial 
f.Qop.it.  gjj„^(jg„j3g  poffeffonel  cuor  di  Valeriano,  quegli  fu  ,  che  perat- 
■  teftato  di  San  Dioniso  Vefcovo  allora  d  '  Aleffandria ,  fov vertì  il  Re- 
gnante, facendogli  credere,   che  frale  tante  difavventure ,,  ond' 
era  allora  oppreuo  l'Imperio  Romano,  conveniva  valerfi  della  Ma- 
gìa» 
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aia,  e  delP  invocazion  de'Demonj:  al  che  eiT^do  troppo  contraria 
la  Religion  de'Crìftiani ,  bifognava  terminarla  .  Né  probabilmen- 
te dimenticò  di  attribuire  ad  eÌTaReligione  la  folla  delle  pubbliche 
difgrazie  :  che  cosi  erano  foliti  di  fareiPagam  (n).  Vedremo  pò- (a)  Bama. 
fcia  coftul  afpirar  all'  Imperio  ,  e  ricevere  da  Dio  per  mano  de  gli  '«^n»«fi*- 
uomini  il  gaftigo  delle  fue  iniquità .  Ebbe  dunque  principio  inque^'  CriJ^an. 
Anno  la  Perfecuzion  di  Valeriane  ,  cheandò  poi  crefcendo  ,  e, fola-    tììUmumu, 
mente  cefsò,  allorché  la  mano  di  Dio  fi  fece  fentire  anche  fopta^^^ì^f" 
quefto  crudel  nemico  dcFfuo  nome  ,  con  reftar  egli  pngìon  de'Per- 
fiani .  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecclefiaftica ,(  A)  j  né  al-  Q")  ^'"M- 
tro  ora  ne  dirò  io  ,  fé  non  che  Sante  Jc^/ànt»  Romano  Pontefice  neirp^^^' 
Anno  prefente  gloriofamente  foftenne  la  morte  ,  confefi'ando'la  Fé-  TiOemcia: 
de  di Gesii  Griffo ,  ed  ebbe  per  Succeffore  5y?o  nel  Pontificato.  Yu-l^'^f^' 
rono  anche  in  pericolo  ,  e  perciò  ^  ritirarono,  due  in figni  Campio- 
ni della  Chieià  di  Dio ,  cioè  i  Santi  Dìonijlo  Vefcovo  di  Aleffandria , 
e  Ciprmno  Vefcovo  dì  Cartagine  ,  per  tacere  de  gli  altri .  Si  moU 
ciplicavano  intanto  le  guerre  ,  e  da  ogni  parte  fi  tKivava  angufìia- 
to  dai  Barbari  nemici  ii  Romano  Imperio  .  Era  già  cruakhe  tempo, 
che  Saptfn  Re  de'Perfiani  non  lafciava  paflar  anno  ,  clienon  ifcorref 
iè coU'efercìto  fuo  adannidellaMefopotamiaedeilaSoria.  Maggio- 
ri ancora  furono  i  rumori  e  danni ,  cne  fi  fentìrono  dalla  parte  (^Ua 
Tracia .  t  della  Mefia ,  perchè  i  Goti  con  altre  nazioni  abitanti  di  là 
dal  Danubio  vi  faceano  delle  frequenti  incurfioni .  Zofimo  ^  e  )  ar^  (e)  z<^iim 
riva  a  dire ,  che  i  Rotini ,  i  Goti ,  i  Carpi ,  i  Burgundi ,  non  lafcia-  ^^to'-i'-fj' 
rono  parte  dell'  Illirico ,  dove  non  faceuero  delle  fcorrerie  e  fac- 
cheggi,  e  che  giunfero  fino  in  Italia, fenza  trovarvi  chi  loro  facef'- 
fereùttenza.  Comandava  allora  t'armi  Romane  nella  Tracia  i^^)^^^/^^: 
Marco  C/ùfìo  Crinito  ,  uomo  di  gran  vaglia ,  creduto  della  Cafa  di  "    ""      ' 
Traiano  Imperadore ,  e  già  flato  Coniole  nell'  Anno  .138..  Quali 
imprefe  egUfacefle  ,  per  reprimere  la  petulanza  di  que'Barbari  , 
Dol  fappiamo.  Tale  nondimeno  era  il  di  lui  credito,  che  fu  credu- 
to inclinar  Valeriane  a  dargli  il  titolo  di  Cefare  :  cofa  nondimeno 
poco  verìfimile  per  le  confeguenze  ,  cbenepoteano  avvenire  in  dan- 
no de'  proprj  Figliuoli  e  Nipoti .  Giunio  Ijonata  fu  Prefetto  di  Ro- 
ma in  queu'  Aimo . 
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Anno  di  Cristo  cclviii.  In^onevx. 
(£  Sisto  Papa  i. 

di  Valeriano  Imperadore  ^.  * 

diGALLiENO  Imperajlore  6, 

ConfoH ^  Memmio  Tosco,  cBasso. 

SEMPRE  più  s'tnarprìva  la  periecuziohe  moffa  da  Vaieriano  Air* 
guilo  <;ontra  de  i  feguacì  di  Gesè  Grido;  e  però  in  queft' An' 
no  fii  nobilitata  la  Ghiefa  dal  Martirio  di  San  Siflo  fonuno  Pontefi- 
ce,  e  del  fuo  glopìoib  Diacono  San  Lorenzo .  Vide  anche  V  Affrica 
,  morir  nella  confeflìone  della  vera  Fede  V  immortai  Vefcovo  di  Car* 
tagine  San  Cipriano ,  oltre  a  taqti  altri  Martiri ,  cheli  pofibnoleg* 
gere  nella  Storia  Ecclenaftìca .  Accadde ,  che  Ulpio  Crinito  Cover* 
(a)  v^ìfeiu  natore  della  Tracia^e  di  tutto  riUirico  (a)  fìammalòin  tempo  ap- 
.71  AureUan.  punto,  cHc  le  coDtinue  veflazioni  date  da  i  Goti,  e  dall'  altreBarba- 
re  Nazioni  a  quelle  contrade  maggiormente  efìgevano  VaiffiUtaiz 
di  un  bravo  Generale  .  Valeriano  Imperadore,  vecifimilmente  ne* 
primi  me  A  dì  quell'Anno,  fpedl  colà  per  Vicatioo  Luogotenente 
di  lui  Lucio  Dominio  Aureliano  ,  che  fu  col  tempo  Imperadore  ^Ci 
ha  confervata  Vopifco  la  Lettera  fcrittagli  dal  medeiìmo"  Aucufto, 
pien^  di  ftima  del  valore  e  della  faviezzad'eiSb- Aureliano,  coTregi*- 
Aro  delle  Truppe,  che  doveano  militare  ibfto  di  lui ,  6a  le  quali 
il  può  credere  ,  che  il  contalTero  alcune  Compagnie  di  gente  Ger- 
manica ,  pecche  i  tor  Capitani  fi  veggono  chiamati  Hanomondo^ 
Haldegafie^  HiU*motuL>^  e  Cariovijco.  I  Franzeiì  moderni  fi  fi- 
gurano ,  che  quelli  folTero  della  mzion  Franca ,  eonqtiìftatrice  di- 
poi delle  Gallie  ^  quafichè  nomi  tali  non  convenifl*ero  anche  ad  al^ 
tre  Nazioni  Germaniche .  Io  elfa  Lettera  Valeriana  promette  il 
Conlblato  ad  Aureliano,  e  ad  U^io  Crinito  pel  din.  di  Ma^o 
dell*  Anno  feguente.  E  perchè  di  grandi  Ipefe  doveano  fere  i  nuo- 
vi Confoti,  prendendo  quell' ìnfigne  Dignità,  conferei  Giuochi 
Circenfi,  e  dar  de  imagnifìci  conviti  a  t  Senatori  e  Cavalieri  Ro- 
mani} e  la  povertà  di  Aureliano  difegnato  Confolenon  «ra  atta  a 
s\  grolTe  rpelè  :  Valeriano  ordinò,  che  T  erario  pubblico  gfi  femmi- 
nilTrafie  tutto  il  danaro  ,  e  gli  uteniìli  occortenti,.  affinchè  egli  noat 
comparifie  da  meno  de  gli  altri.  Andò  Aureliano  al  comando  dell' 
armi  in  quelle  parti ,  e  con  tal  fottecitudinee^avura  diedela cac- 
cia a  i  Barbari ,  e  con  varj  combattimenti  f^  atterri»  che  chi  noa 
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ttftò  vittima  delle  fpade  Romane  ,  fi  ritirò  di  là  dal  Danubio ,  re- 
ftindo  con  ciò  lìbera  la  Tracia  e  l' Illirico  da  quella  mala  gente .  A 
sì  liete  nuove  dovette  ben  efultare  il  cuore  di  Valeriano ,  e  del  Se- 
aa^  e  Popolo  Romano  ;  ma  probabilmente  a  turbar  quefta  gioia 
Itunfero  altri  corrieri  dall*  Oriente  coli'  awìTo  di  fìineniiJìmi  guai. 
Sapore  Re  della  Perlìa  ,  Te  crediamo  ad  Euiebto  (  <z  ) ,  in  queft  An-  (a)  Em/Auu 
no  venne  più  furìofamente  dì  prima  a  Taccheggiar  la  Sorìa .  Potreb-  '"  *^*'*«^- 
he  nondimeno  eflere ,  che  al  precedente  Anno  apparteneflero  le  dis- 
avventure di  quelle  contrade  .  Trebellio  Pollione  (^)  ci  dà  fonda-  (b)  Tróti- 
mento  di  credere  ,  eh'  edi  occupaffe  e  Tpogliafle  anche  la  nobilif-  fjj^n^f" 
fima  Città  d' Antiochia .  E  in  fatti  Giovanni  Maiala  (  e  )  Storico  An-  Tyr^Z" 
tiocheno  fcrìve  ,  che  un  certo  Mariade,  unode'Magìftrati  d' An-'lP'- 
tiochia ,  cacciato  per  le  ruberie,  .ch'egli  faceva  al  PudWìco  ,  andò  ìSL./!*^ 
a  trovare  il  Re  di  Perfia  ,  e  n*efibl  dì  fargli  prendere  a  man  falva  CAwmisr. 
la  Patria  Tua .  Non  lafciò  il  Re  cader  in  terra  una  sì  bella  offerta , 
e  mefib  in  ordine  l' efercito ,  per  la  via  di  Calcide  s'inviò  colà.  Per 
teftimonianza  di  Ammiano(i/),  e  di  Egefippo(tf)  fé  ne  flava  un  (^j  ^,„„£^ 
<1\  il  Popolo  d'Antiochia,  fìccome  gente  perduta  dietro  a  i  follazzi,  ««i  »3-<^-t- 
t:on  gran  fefta  ed  attenzione  mirando  unjftrione  e  fua  Moglie,  che^/.^'^"^ 
colle  loro  buffonerìe  cavavano  il  rifo  da  tutti:  quando  efla  dopo  una 
girata  d'echi  diffe  ad  alta  voce:  Marito,  o  io  fogna,  o  vengorw  i 
J^erfiarù.  Rìvolfe  ognuno  gli  occhi  alla  montagna,  e  videro  in 
fatti  calar  l' efercito  Perfiano.  Tutti  allora  a  gambe  >  e  a  ftudiarfi 
dì  falvar  quello  che  poteano .  Entrati  nella  Città ,  che  ninna  dife- 
-fa  fece ,  ì  Permiani ,  dopo,  la  ftrage  di  molti  Cittadini ,  mìfero  a  fac-^ 
co  tutta  quella  ricca  Città  %  pofcia  ad  effa ,  e  a'  circonvicini  Luo- 
ghi dato  il  fuoco ,  fé  ne  andarono  carichi  di  bottino.  Volle  il  Re  Sa* 
pore  prima  dì  partire  far  godere  il  premio  dovuto  al  traditore  Ma- 
«ade,  con  ordinare  che  foffe  bruciato  vivo,  come  s' ha  da  Ammia* 
no ,  o  decapitato ,  come  fcrìve  Maiala . 

Trebellio  Politone  (/)  racconta,  che  un  Ciriade  ricco  e  no-  m  rnM- 
Wle ,  avendo  fvaligiato  il  Padre ,  fi  rititò  in  Perfia  ,  e  moffe  il  Re  r^'^^ 
&pore  ,  &  Odenato  Re  della  Fefiicia  contra  de'  Romani  ;  e  che  »-      ^ 
vendo  Sapore  prefa  Antiochia  e  Cefarea  ,  coftui  fi  fece  proclamar 
Cefare ,  e  pr^e  dipoi  anche  il  nome  d' Auguro ,  ed  empiè  dì  ter- 
f  ore  tutto  1  Oriente .  Ma  non  andò  molto  ,  che  fu  iiccifo  a  tradi- 
mento da*  fuoi  fte6ì  foldati ,  in  tempo  appunto  che  Valeriano  Au- 
eufto  era  in  viaggio  per  £ir  guerra  a  ì  Perfìanì .  Troppo  verilìmìl 
Jenibra  che  queito  Ciriade  lo  uefib  fia  che  Mariade ,  mentovato  da 
GioranuLMalala^eche  oTuno  d  1*  altro  dì  quegU  Storici  abbia  ak- 
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(4)  fiy&Mw  terate  le  circoftahze  del  fatto .  Fulvio  Orfino 'C^O»  *  *^  ^^*^""' 
'ìi^t^T  ba  (  é  )  portano  una  Medaglia  di  quello  Ciriade .  Quanto  a  me ,  al- 
(b)  Medio-  lorchè  miro  una  o  due  Medaglie  di  iìmili  effimeri  Tiranni,  fenipre 
^fil'/^er  *^^™°  P^'  paura ,  che  Qualche  Impoftore  abbia  burlato ,  chi ft,af- 
^fzoMrai  fanna  per  formar  raccatta  di  Medaglie .  Zonata  (  e  )  fa  accaduta  la 
mjiiuuiii.  disgrazia  di  Antiochia  dopo  la  prigionia  di  Valeriano  Imperadore; 
ma  come  abbiam  veduto ,  Trebellio  Potlione  ce  la  rapprefenta  fuc- 
ceduta  prima  ch'egli  arrivaffe  in  Oriente  j  e  così  pare  da  credere, 
perchè  appunto  Valeriano  li  mife  nell' Anno  prefente  in  campagna 
per  tagliar  il  corfo  a  i  progreffi  de'Perfiani  nella  Soria.  Ammiano, 
che  riterifce  cotal  fatto  fotte  GalHeno,  nondifcorda  punto,  perchè 
Gallieno  fu  Imperadore  col  Padre .  Di  quelle  fciagure  adunque  aC' 
cadute  in  Oriente  informato  Valeriano  Augufto  non  penò  a  giudi' 
car  neceflaria  la  fua  prefenza  in  queile  parti ,  e  perciò  raunato  un 
gran  corpo  di  Armata,  moffe  da  Roma,  pec  andar  a  paflare  fecon- 
do r  ufo  d' allora  il  mare  a  Bifanzio  .  Ch'egli  fi  trovale  in  quella 
(a)  f^fspifiiu  Città  neir  Anno  prefente  ,  fi  ha  con  ficurezza  da  Vopifco  (  d) , 
in  AareUan.  ^^\  rapportare  ,  eh'  egliia  un  Atto  pubbhco  quivi  fatto .  Cioè  eflen- 
do  affifo  nelle  Terme  di  Bifanzio  1  Imperador  Valeriano  alla  prefen- 
za dell'  efercito  e  de  gli  Ufizialì  del  Palazzo  ,  fedendo  alla  deftra 
fua  Memmio  Fofco  (  vuol  dire  Tofco  )  Confole  ordinarli^  di  queft' 
Anno  ,  Bebio  Macro  Prefetto  del  Pretorio,  e  Quinto  AncarioVtt^- 
dente  dell'  Oriente  ,  ed  eflendo  aflìfi  dalla  finìilra  Avulnio  ,  o  Ila 
Amulio  ,  o  pure  Anolino  Saturnino  Duce  pollo  a  i  confini  della  Sci- 
tia,  Murenzìo  deftinato  Governator  dell'Egitto,  ed  altri  de' pri- 
mari Ufiziali:  r  Imperadore  a  nome  della  Repubblica  ringraziò 
Aureliano  y  perchè  avefle  liberate  da  i  Goti  le  Provincie  Romane 
di  quelle  parti,  e  il  regalò  dì  quattro  Corone  murali,  di  cinque 
vallarì ,  di  due  navali ,  di  due  civiche  ,  di  dieci  afte  pure ,  di  quat- 
tro bandiere  di  due  colorì ,  di  quattro  tonache  DucaU  rofie,  di  due 
mantelli  Proconfolati,  di  una  pretefta,  di  una  tonaca  palmata,  di 
una  toga  dipinta  &c.  Il  difegnò  ancora  Confole  fuftituito  per  l' Anr 
no  feguente ,  con  promefia  di  fcfivere  al  Senato ,  che  gli  dìeffe  il  ba* 
ftone  e  i  fafci  Confolarì.  Per  tanta  benignità  anche  Aureliano  ren- 
dè umili  grazie  al  generofo  Augufto:  dopo  di  clw  levatoti  in  piedi 
C/'lpio  Crinito  Duce  dell'  Illirico  e  della  Tracia  ,  deftinato  Confole 
in  compagnia  di  elfo  Aureliano,  per  l'Anno  feguente,  venne  diceni- 
do  ,  che  trovandoti  egli  fénza  fucceflione ,  adottava  per  fuo  Figli- 
uolo il  fuddetto  Aureuano ,  ficcome  perfona  meritevole  d' ogni  ono^ 
se  per  la  fua  ptud^nza  «  vftlore ,  '  c<hi  fare  iftanza ,  che  1*  atto  fuo 
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fbfle  approvato  e  corroborato  dall'  Imperadore  prefente  :  ficcome 
fu  fatto .  Se  ne  ricordino  i  Lettori ,  perchè  vedranno  a  Aio  tempo 
elT)  Aureliano  alzato  alla  dignità  Imperiale .    Da  Bifanxìo  pafsò 
poi r Augnilo  Valeriano ad  Antiochia,  marenzacheapparifca,  s' 
egli  vi  arrivale  nel  prefente  Anno,  «pur  ne!  fe^uente.  Intanto  i 
Permani  dopo  il-gran  flagello  recato  ad  Antiochia,  (a)  pacarono  (al  Eufa.  ia 
nella  Cilicia  e  Cappadocia,  dando  il  facco  a  tutto  quel  paefe  .  Ag- "™™'- 
giugne  Giovanni  Maiala  (  £  ),  che  le  loro  fcorrerie  ii  ftefero  per  tut-  (h)  jommut 
tol  Oriente  fino  alla  Città  di  Emefa,  nonvilafciando  paefe,  che^^^'" 
non  devaftaffero  e  bruciaffero .  Altri  malanni  ebbe  T  Imperio  Ro«  ^'^'^'    j 
mano  ancora  dalla  parte  del  Ponto  Bufino  ,  o  fia  del  Mar  Nero  ,  de' 
quali  parleremo  all'Anno  feguente'.  Sotto i  Confolidi  quell'Anno 
riferifce  Trebellio  Pollione  (e)  la  ribellione  di  Decimo  Lelio  Inge-U)  TrM- 
nuo ,  Generale  dell'Armi  dellaMefiae  Pannonìa,  che  fu  acclama- r^^^^*" 
to  Imperadore  da  quell' efercito  ,  epofcia  abbattuto  da  Gallieno  .  Tyr^' 
Tuttavia  è  difficile  il  credere  accaduta  nell'Anno  prefente  cotal^^-^* 
follevazione  ,  perchè  Valeriano  Imperadore  pafsò  in  vicinanza  di 
quelle  parti  ,  né  in  tempo  tale  coilui  avrebbe  avuto  tanto  ardire; 
e  pare ,  che  Gallieno  ,  regnando  il  Padre ,  non  fì  fofTe  peranche  ab- 
bandonato a  i  piaceri ,  come  vien  fuppoflo  da  chi  racconta  que- 
flo  fetto.  • 

Anno  di  C  R I  s  T  O  CCLIX.  Indizione  vii. 
di  Dionisio  Papa  i. 
di  V^  L  £  R  I  A  N  O  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 
Confoli  ^Emiliano,  e  Basso. 

ZOsiMO  i^i)  dopo  avere  fcritto,  che  i  Borani,  Goti,  Car-Mj  ^^,£«1* 
pi ,  e  Burgundi ,  Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti ,  portaro-  l  i.  0^.3». 
no  il  terrore  e  la  desolazione  per  ogni  parte  d' Italia ,  e  dell'  Illiri- 
co, aggiugne,  che  rivolfero  i  lor  difegniepaffi  anche  verfo  V  A- 
fìa.  Probabilmente  ciò  avvenne,  dappoicnè  il  valor  d'Aureliano 
gli  ebbe  fatti  sloggiare  dalle  Provincie  Europee.  Mancavano  legni 
a  coftoro  perp^^i'  Ìork  dalla  Taurica  Cherfonefo,  o  fìa  dalla  Cri- 
mea ,  nelfe  Terre  dell'  Afta ,  mft  ne  furono  provveduti  da  gli  abi- 
tanti di que'paefìo  per  timore  o per  danari.  Arrivarono  alla  Cit- 
tà di  Piriunte  ,  polla  alla  ripa  del  Mar  Nero ,  e  fi  provarono  d' im- 
padronirfene .  Ma  Succejfmno ,  che  comandava  in  quelle  parti  T 

armi 
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armi  Romane  ,  li  ricevè  così  bravamente ,  che  li  fece  ritirare  in 
fretta  non  fenza  mortalità  di  molti  (f  effi .  Avvenne  ,  che  Valeria- 
no  già  pervenuto  ad  Antiochia,  conofcendo  il  valore  diSucceffiano, 
il  volle  preffo  di  sé  ,  e, chiamatolo  ti  creò  Prefetto  del  Pretorio  in 
luogo  di  SeÒio  Macro ,  o  pure«unitamente  con  lui ,  con  ordinargli  dì 
riftorar  le  rovine  della  Città  d'  Antiochia .  Cosi  Zofìmo  ,  da  cui 
veggiamo  atteilata  l' occupazion  d'  effa  Città  fatta  da  i  Perfiani , 
non  già  dopo  la  prigionia  dell' ImperadorValeriano  ,  ma  inoanii. 
Dovette  la  partenza  di  queftb  prode  Capitano  animar  gli  Sciti , 
cioè  ì  Tartari  fuddetti  ,  ad  altre  imprefe  ;  e  però  paffarono  in  Col- 
co  ,  e  fenza  poter  prendere  il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Fafi ,  tira- 
rono diritto  a  Pitiunte  ,  e  fé  ne  impadronirono  .  Di  làs'  inoltraro- 
no a  Trabifonda  Città  grande  ,  e  piena  di  Popolo ,  provveduta  di 
buon  prefidio  dì  foldati ,  e  vi  mifero  TaiTedio  .  Sì  trafcurati  furono 
non  meno!  Cittadini ,  che  la  guarnigione ,  che  lafcìarono  entrar- 
vi una  notte  i  Barbari .  Gran  bottino  vi  fii  fatto ,  gran  copia  di  pri- 
gioni ,  diroccati  i  Templi  e  le  Cafe  :  tutta  la  Città  e  ì  Luoghi  cir- 
U)  Zofiatu  convicini  rimafero  un  teatro  di  miferìe  e  rovine .  Secondo  Zoiimo  (a) 
Ub.i.cap.33.  aveano  coftoro  confumata  auafi  tuttala  State  ,  prima  d'occupar  Tra- 
bifonda ;  ed  occupata  che  1  ebbero  ,  fecero  delle  fcorrerieper  tut- 
to il  paefe  intorno  ,e  finalmente  carictii  d' immenfa  preda  fé  ne  tor- 
narono fuUe  navi  al  loro  paefe  ,  come  fi  può  credere ,  accollandoci 
il  verno .  VaUrianù  Augujìo  ,  per  quanto  vedremo,,  feguitando  Zo- 
fimo ,  era  tuttavìa  in  Soria  ,  e  vel  troveremo  anche  nell'Anno  ap- 
prefib  j  e  per  confeguente  non  fi  può  abbracciar  l' opinione  delPa- 
(h)Paffiutn  dre  Pagi  (  ^  )  ,  e  d' altri ,  che  mettono  fotto  queft'  Anno  la  cattivi- 
Cru.Mdro/1.  tà  del  mcdcfimo  loiperadoreì  maconvien  riferirla  all' Anno  feguen- 
te  .  Cornelio  Secolare  fu  in  queft'Anno  Prefetto  di* Roma.  Ed  ivi 
dopo  molti  Mefi  di  Sede  vacante  a  cagion  della  Perfecuzìone  ^  che 
tuttavìa  durava ,  fu  eletto  fommo  Pontefice  Dioniso .  Non  v'  ha 
memoria,  fé  in  queft'  Anno  [/Ipio  Crinito  ,  ed  Aureliano  prendefle- 
ro  il  Confotato ,  loro  promeiTo  nell'  antecedente  da  Valeriano  Au- 
^ufto.  Ma  all'  Anno  171.  troveremo  efib  Aureliano  Confale  per  li 
jeconda  volta  ;  e  quando  ciò  fia  certo  ,  puolH  inferirne ,  che  nell* 
Anno  prefente  egli  procedefle  Confole  fuftituito  in  luogo  di  Gallie- 
(e)  f^cfifiugno  e  r  alenano  (e),  chedoveano  precedere  nel  Confolato .  Hanno 
ìaAureiiM.  dìfputato  gli  Eruditi ,  per  indovinar  ,  chi  foffero  quello   Gallieno 
.        .       e  quefto  ^/f/zonp,  delnnati  anch'elfi  Confoli  nell'Anno  prefente. 
(d)  'V«"**Veggafi  il  Pagi  {d).  Refta  tuttavia  dubbiofa  una  tal  quiilìone . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vili, 
di  Dionisio  Papa  x. 
di  V  A  L  E  R  I À  N  o  Imperadore  8. 
di  Gallieno  Imperadore  8. 

fPuBLio  Cornelio  Secolare  per  la  J^con- 
Confolì  \        da  volta ,  .  «, 

*.GiiJNio  Donato  per  la  feconda. 

• 

IL  Prenome  e  Nome  dì  quefti  due  Confoli  ,  non  ben  ficuri  in  ad- 
dietro ,  vengono  oggidì  chiaramente  confermati  da  una  nobi- 
ie  Ifcrizi(»ie  ,'  efìftente  nel  Mufeo  del  Campidoglio ,  che  iì  legge 
nella  mia  Raccolta  (a)  .Le  ricchezze  portate  afloropaefe  da  gli  (a)  ntfaur. 
Sciti,  cioè  dai  Tartari,  faccheggiatori  di  Trabifonda  fiU  Mar^*;'V^7>- 
Nero,  fecero  invogliar  altri  circonvicini  Barbari  a  concorrAe  a  '    '*""■'■  ^ 
così  liicrofì5  meftiere .  (  i)  SÌ  diedero  tofto  a  preparar  navi  ,  obbli-  (b)  zofimiu 
gando  gli  Schiavi  Criftiani  a  fabbricarne  j.poi  fenz'  afpettare  il  fi-  i  *■  «>>. J4. 
ne  del  verno  ,  e  fenza  volerfi  valer  di  que  Legni ,  per  la  Mefia  in- 
feriore pelando  ,  ebbero  maniera  di  valicar  lo  Stretto  di  Bifanzio, 
edigiugnere  a  Calcedone,  Città,  che  andò  tutta  a  facco  .  Di  là 
il  trasferirono  a  Nicomediadi  Bitinta,  Città  vaila,  e  piena  di  Po- 
polo ,  abbondante  in  ricchezze  e  in  ogni  copia  di  beni .  Ancorché 
ne  folTero  fuggiti  i  Cittadini  portando  quel  meglio  ,  che  poterono, 
con  loro  ,  sì  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  fatta  ,  che  ne  ftu- 
pivano  ì  Barbari  flclH  .  Le  Città  di  Nicea ,  di  Ciò ,  di  Apamea  ,  e 
di  Prufa  incorfero  nella  medefima  infelicità  ;  e  perchè  coloro  non 
poterono  mettere  il  piede  in  quella  di  Cìzico  j  (è  ne  tornarono  in- 
dietro ,  e  diedero  alle  fiamme  Nioomedia  e  Nicea  .  Dimorava  tutta- 
via r  Augufto  Valeriane  in  Antiochia,  quando  gli  vennero  sì  fune- 
iìe  nuove  della  Bitinia .  Ctedevafi,  eh'  egli  fpedirebbe  colà  alcuno 
de'  Generali  con  un  corpo  di  gente  ;  ma  perchè  era  Signore  affai  dif- 
fidente ,  altro  non  fece ,  che  inviar  Feìice  alla  difefa  di  Bifanzio  . 


fidente  ,  altro  non  rece ,  cne 

£d  egli  poi  fe  n'andò  c^H  fua  Armata  nella  Cappadocia  .  Trovò 
giiaftata  da'  Perfiani  ancl^ quella  Provincia  j  da  i  Perfiani  dico  ,  i 
quali  aveano  ancona  fatta  rivoltare  l'Armenia  ,  e  creato  ivi  un  .Re 
da  loro  dipendente ,  ftando  più  che  mai  orgoglioiì  in  campagna  con- 
tra  de'  Romani .  Ma  giunto  era  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare  , 
ed  infieiag. punire  Valeriano ,  crudel  perfecmpte  de' Servi  fuoi,  e 
reo  di  t^K-Tnorti  date  a  sì  gran  copia  d' illi^^^i-i  Campioni  della  Fe- 
Tomo  II.  N  de 
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de.di  Crifto .  Quando  egli  pur  pffifara  d'andare  a.metterfi  a  fronte 
de'  Perfiani ,  ecco  la  Pelte  entrar  nel  di  lui  efercito ,  e  farne  un  orri- 
(a)  Aureiiushììe  (cempto  .  Ciò  non  oftante  più  Storici  ^a)  fcrivono,  che  fece 
EMromi-  guerfa  a' Perfiani  nella  Mefopptamìa  i  e  che  in  una  battaglia  per  tra- 
ZoZ^ras:'  dimertto  dì  un  fuo  Generale,  come  feriva  Trebellio  PolHone  (^), 
jigathiat,    egli  fii  vinto  .  Quefto  Generale  vien  creduto  Macrìano  ,■  e  San  Dio 


egli  4i  ' 
nifìo  VI 


(bV r«w-  nifìo  vefcovo  d' Aleffandria  preflb  Eufebio  (e)  ;"  fcriye ,  che  coftui 
lius  Pallia    dopo  averc  iftigato  Valerianoa  perfeguitar  i  Crrfti<ini,  edopoave- 
M^£tt%1iu  ^^  ottenuto  il  fupremo  comando  dell  Armata  ,  come  s'  ha  da  una 
tìift.  E:dcf.  Lettera  (  e/  )  fcrìtta  da  Valeriano  al  Senato  ,  tritìi  lui  fteflo  in  fine . 
h7.:S''P-p-  Noi  vedremo  ,  che  coftui  afpirava  all'Imperio,  «  fenia  ia  rovina 
);Ì^^''„Vr"^  di  Valeriano  nen  poteva  falire  fui  Trpno  .  Zonata  (e)  pretende, 
gint.  ryc.snn.  che  Valerìano  Ìii  quefto  infelice  combattimento  reftaffe  prefo.  Ma 
T^  z'ntrat  ^^fimo  (/)  fcnza  far  menzione  alcuna  di  battaglia  ,  e  folamente 
in  Jfi'i-iiii:  notainio,  che  rimafe  disfatto  1'. efercito  Romano  dalla  Pefte  ,  fegui- 
*fii   ^'^""'ta  a*dire,  che  Valeriano;  uomo  non  avvezzo  alle  peripezie  della 
''■"^'■'^' guerra  ,  cildd(?in  difperazione  ,  né  altro  fcampo  feppe*  immagina- 
re ,  che 'quello  di  guadagnar  cól  danaro  il  te'nuto  Re  Sapore  ,  cioè 
di  comperar  la  Pace  da  i  Perfiani  .  Spedi  per  quefto  Arhbafciatori 
con  grande  offerta  d'  oro  ;  ma  Sapore  1Ì  rimando  indietro ^enra  nul- 
la accettare,  folamente  rifpondendo,  che  fé  Valeriano  volefl'e  ve- 
nire ad  abboccarfi  con  lui ,  ii  tratterebbono  meglio  i  loro  aiFari . 
Qui  mancò  la  prudenza  a  Valeriano  ,  perchè  fidatofi  della  parola 
del  Re  barbaro,  andò  con  poco  feguito  a  tFovarlo,  e  fu  immedia- 
(i;)  7o;Tjrjj  tamcnte  ritenuto  prigione.  Altri  (g-)  furono  di  parere,  chetro- 
'*'-^"-^^^^,^  vandofi  Valeriano  in  Edeffa  ,  ed  eflendo  affamato  f  efercito  ,  i  fol- 
ìn  H'ji^rh.  dati  fi  follevarono  minacciando  la  vita  di  lui  ,■  e  ch'egli  fé  ne  fuggi 
nel  campo  Perfiano  ,  dove  reftò  imprigionato  .  Quefto  racconto  ha 
fhl  Petms^^^  ciera  di  favola. 

Pjiriciai  dt  Certo  è  intanto,  che  Valeriano  Impcrador  dc^ Romani  cadde 
^i-^'f^n  "^'^^  "'^"^  ^'  Sapore^  fuperbiffimo  Re  de' Perfiani,  e  fecondo  tut- 
^Sviantut.  ^^  ^^  apparenze  per  frode  o  di  Marnano  fuo  Generale  ,  o  pur  de' 
(ijrwea/aj  Perfiani  fteffi,"  comeha  Zofimo ,  e  fei^ra  anche  infinuare  Pietro 
rìifli"  Patrizio (  A)  ne' frammenti  delle  Ambaf^Ee  .  Sappiamo  altresì  per 
zii'fl^jwiwie atteftato  eli  varj  antichi  Scrittori^:),  *e  dall'alta  Dignità  Impe- 
Monibiu  riale  egli  li  vide  ridotto  alla  condizione  di  un  vififfimo  Schiavo  iot- 
KujibtuT'in  to  la  tirannia  del  Re  nemico ,  che  il  menava  dapertutto  come  un 
oration.  ttofeo  delle  fuc  vittorie  >  vellico  della  Porpora  per  fua  maggior  con- 
v^JÌuTt  ^"^°"^  '  ^  Carico  nello  fteftb  tempo  di  catene .  Allorchè^i^Tiranno 
fy  uiii.  '  volea  falire  a  cavallo  ,  obbligava  lo  fchiavo  Augufto  a'cl^narfi  col- 
le 
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Te  mani  in  terra  ,*e  a  fervirgli  di  fcabello  «  con  aggiugner  anche 
un  ìnfplente  tifo,  dicendo,  che  queflo  ara  un  vero  trionfare  ,  e  non 
^à  il  dipignere  nelle  'muraglie  e  nelle  tavole  i  Re  vinti  ,  cerne  fa- 
cea'no  i  Romani .  In  fomma  nulla  lafciò  egli  indietro  per  avvilire 
per  quanto  potea  la  maeftà  del  nome  Romano  ,  né  vi  tu  obbrobrio 
ed  ignominia  ,  che  non  fi  faceffe  patire  a  queflo  infelice  Regnante, 
la  cui  caduta  3  e  il  vergognofo  Itato  i'embrò  pofcia  a  chi  vilie  lungi 
da  que'jempi  degno  non  pocodicompaflìone  .  Ma  San  Dionìfio  Ve- 
scovo allora  di  Aleffandria  ,  Lattanzio  ,  Coftantino  il  Grande  ,  Pao- 
lo Orofio  ,  ed  altri ,  hanno  riconofciuta  nell'  ingiufta  crudeltà  del 
Re  Sapore  la  condotta  giufliiEma  della  Provvidenza  di  Dio  contra 
di  un  Principe  ,  che  $'  era  meflb  in  penfiero  d' eftinguere  la  fanta  Re- 
ligionde*Criftiani ,  e  fopra  tanti  innocenti  Servi  del  vero  Dìo  avea 
smgato  il  fijp  furore  .  Quel  che  dovette  oltre  a  tante  miferie  ed  i- 
gnominie  ma^iormente  lacerare  il  cuore  di  Valeriano ,  fi  può  cre- 
flere  ,  che  fous  il  vedere,  che  aveva  un  Figliuolo  Imperadore,  un 
Nipote  Cefare  ,   e  t^nti  grandi  uomini ,  da  lui  follevatì  a  i  primi 


mai  n<ftì  ìCpeÀ\  a  Sapore  per  trattale  della  di  lui  liberazione  ;  ma 
lafciava  anche  trafparire  il  contento  fuo  per  quella  difavventura  , 
che  r«PveaJiberato  da  un  Padre  >  riguardato  da  lui  come  troppo  ri- 
gorofo .  A  chi  con  dìfpiacere  gli  parlava  di  quefta  funeftiffima  fce- 
na  ,  moftrava  eglidiconfolariì  con  dir  di  (z^ete  ^  che  fuo  Padre  era 
uomo  mortale  ,  ed  effere  ben  grande  la  di  lui  fciagura  ,  ma  che  fi- 
nalmente V  era  incorfo  colla  gloria  d' effer  uom  coraggiofo  .  Ed  ec- 
co come  r  ambizione  fregolata  avea  eftinto  nel  cuor  di  Gallieno  tut- 
ti i  doveri  della  gratitudine  filiale ,  ed  ogni  riguardo  all'  onore  dell' 
Imperio  Romano ,  troppo  (Vergognato  nella  perfisna  di  Valeriano 
^al  Re  altero  di  Perfia  .  Maggiormente  poi  dovea  rifaltare  T  abbo- 
ininevol  fua  non  curanza  delie  fveuture  del  Padre ,  all'  oflervare  , 
come  tanto  il  Popolo  Romano ,  che  le  milizie  deploravano  concor- 
demente la  miferabil  forte  di  un  Àuguftó  divenuto  Schiavo  .  Fino 
i  Popoli  Bactriani  ,  fberi ,  Albaj^  e  Taurofcìii ,  quantunque  non 
foffero  fuddiii  del  Romano  Imp^o,  fi  condolfero  tanto  di  queflo 
finiflro  cafo  l  che  non  vollero  ricever  le  lettere  ,  colle  iquali  Sapore 
lor  notificava  la  fya  vittoria  ,  e  fcrifilero  a  i  Generali  Romani ,  efi- 
bendofi  pronti  a  preftar  loro  aiuto ,  per  liberare  dalla  fchiavitìi Va- 
^1  •        le- 


oUio  in 
GaiiUna. 
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(a)  r«5e/- leriano  (g)  .  Rapporta  anche  Trebellio  PoIIione'le  Lettere  fcrittè 
^yJ''^"  (  ^^  P"^  "^"  '^"  ^^^^  ^"^*  ^  ^'  ^^  Sapore  óa.  Balera  Re  de'  Cadufi , 

cnaa.  ^^  ^riahasde  Re  dell'  Armenia,  e  da  un  certo  Bercio  ,  che  Ìo  cre- 
do nome  guafto ,  nelle  quali  parlano  in  favore  di  Valeriàno ,  ed  efal- 
tano  il  poter  de' Romani.  Ma  chi  più  era  tenuto  a  sbracciarli  pel 
prigioniero  Augufto  ,  cioè  Gallieno  Aio  Figliuolo  ,  quegli  era  ,  che 
men  de  gH  altri  penfava  aRberarlo  o  rifcattarlo  .  E  però  Valeria- 
nò  ,  fpogliato  dell'Imperio  ,  in  un  abiffo  di  miferie ,  cojjtinuó  a 
vivere  alcuni  Anni  ancora  nella  Tua  fchiavitù  ,  da  cui  finalmente  la 

(b)  CAnwi-  morte  il  Uberò  .  L'  Autore  della  Cronica  Aleflandrina  Tcrive  (i  ) , 
con  AUxM-  che  i  Perfiatji  l*  uccifero  nell'  Anno  di  Crifto  269.  ma  più  verifimil 
^"n.By7ànÌ-  fembra,  che  moriffe  di  morte  naturale  .  E  morto  che  fu  ,  per  or- 
(  e  )  Petrus  dine  di  Sapore  venne  fcorticato .  (  e  )  Concia  la  fua  pelle,  'per  i^iag- 
^''ati^tl  S'°^  vergogna  del  nome  Romano  fu  pofta  ìn  un  Tempjo  ,  e  fi  mo- 

^UHantlL  Itrava  a  tutti  gli  Ambalciatori  vegnenti  da  Roma  ,  per  ricordarle» 

dt  Morùbus  ro  di  non  fidarfi  molto  della  loro  potenza.  Il  diffida  Agatia(^), 

U)AMtkiai  ^^^  Valeriàno  fu  fcorticato  vivo  ,  fi  può  relegar  tra  le  ftvole  .  Ho 

,  io  poi  raj^portata  a  queft'Anno  la  cattività  di  quello  Imperadore  , 

con  feguitar  I*  opinione  del  Panvinio ,  del  Petavio ,  del  Pearfon  , 

del  Tiflemont ,  e  d'  altri  ,  perchè  quefta  convien  più  col  filo  delle 

azioni  di  lui ,  a  noi  conferyate  da  Trebellio Pollione ,  eda  Zofimo. 

^*)  ■''T'"  Il  Padre  Pagi  (  e  )  ,  che  mettt  la  di  lui  caduta  nell'  Amo  pr?ceden- 

a4An.  3/p.  te,  muna  valevo!  prova  adduce  da  potere  sbatterei  altra  opmio- 

ne,  che  il  fa  prigioniere  nell'Anno  prefente  ,  come  fcorgerà*hiun- 

que  fappia  farne  I'  efame  . 

Anno  di  CRISTO  CCLXI.  Indizione  IX. 
di  Dionisio  Papa  3 . 
di  Gallieno  Imperadore  9. 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli  ^        la  quarta  volta  ,  • 

Petronio  Tauro  Volusiano. 


(d)  Àgathim 
l  4.  Hijhr. 


f  PUBLI 

)li  s        la  qu 
'Lucio 

I  Opo  le  disavventure  del  Padre  ,  che  non  fu  più  confatò  per 
Imperadore ,  reftò  folo  a^^overno  del  Romano  Imperio  il 
(f)  Tkefsur.  ^*  '"*  FigUuolo  PuhUo  Licinio  GaUieno .  In  alcune  Ifcrizioni  da  me 
Aw./n/tfn>.  rapportate  (/) ,  egli  è  ancora  chiamato  Publi&^ Licinio  £gna{io 
fcf iiiae/ìa*  ^'^^^"^  •  ^'  ReÌnefio  (g)  avendo  trovato  qìjefto  Egna:^io  ,  fi  avvi- 
^firìptioa.   so  j  ch'egli  folle  un  Fratello  del  medefimo  Gallieno^ugufio  ,  e  1' 
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«plhione  fu^i  trovava  feguita  dal  Tillemont  (a).  Ma  egli  altri  (a)  tìiu- 
non  fu,  che  Io  fteffo  Imperadore  Gallieno,  Dà   Cornelia  Salonina'J""'^""- 
Attgujìa  ebbe  Gallieno  due  Figliuoli ,    cioè  Publio  Licinio    Come-   "    "'^"' 
Ito  SeUonino  Valeriano ,  a  cui  abbiam  già  veduto,   che  non  fi  tardò 
a  concedere  il  titolo  dì  Cefare.  Trovanfi  molte  MedagHe  (  è  )  col  (b)  Maio- 
nome  fuo  .  L'altro fti  Q«wiw  Giulio  Saloninò  Gallieno  ,    che   in  al- ^'^'^f-'"  A^'- 
cune  rare  Medaglie  s'incontra  onorato  anch'  eflb  col  titolodi  Cefa-  ""^'"'  ^'"^''"' 
re ,  Vopiico  (e)  nella  vita  d'Aureliano  riferìfce  una  Lettera  ferina  (e)  yapifiiu 
ad  Antonino  GaUo  ConfoU ,  fenza  che  noi  fappiamo  ,  in  qual  An-'"'*'"''^'-'"''' 
no  cada  il  Confolato  di  coftui.  Dice  d*effere  flato  riprefo  dà  eflb 
Confole  in  una  Lettera  familiare ,  per  aver  mandato  ad  educare 
Gallieno  filo  Figliuolo   preflb  di  Pofiumo ,    piuttofto  che   preiTo  d^ 
Aureliano.  S'è  difputato  ,   chi  fia  quello  Ga/à'e/io,  mandato  nell* 
Galiia  ,  ed  appoggiato  alla  direzione  di  Pojìumo  ,  Governatore  di 
que'  paefi .  Il  Tiuemont  (d)  parve  Ipfpettare  in  un  luogo ,   benché  (  d  )   nut- 
pofcia  fia  di  diverfo  parere  in  un  aftro  ,  chequefti  fofTe  lofteflb  Pri-  montìbìd. 
mogenito  fuo  ,  cioè  Gallieno  ora  Imperadorei  maqueito  Gallieno 
è  detto  Puer  da  Valeriano ,  età  che  non  conviene  ail'Augufto  Gal- 
lieno, che  in  que' tempi  avea  già   de' Figliuoli.  Parve  al    Conte 
Mezzabarba  («)  ,  che   fofTe  mandatocela  Quinto  Giulio   Saloninò  (e)  MeJiot. 
Gallieno^  da  noi  gÌ3f  detto  fecondogenito  dell'  ImperaéDr  Gallieno,  '*"'• 
quando  Valeriano  il  chiama  fuo  figliuolo  ,  e  non  già  Nipote .  Fi- 
nalmente ftimó  il  Padre  Pagi  (/),  che  quarti  fofle  Licinio  Saloni- {i)  Papus 
no    Valeriana  Primogenito  di  Gallieno  .  Trebellio  PoUione    (^  )  il  ^"'^  ^^J;^J- 
chiama  Saloninò  Gallieno  .  Lafcerò  io,  che  altri  decida  cotal  con-  [if/pJi'Jin 
.troverfia ,  jper  cui  non  fi  poflbno  recare  fé  non.conghietture,e  paf-  saionho. 
fero  innanzi. 

Non  mancavano  all' /OTjp»'a(/or  Gallieno  àé[\e  buone  doti.  Per 
conto  dell*  ingegno  molti  fi  lafciava  addietro  .  Avea  ftudiata  l' Elo- 
quenza e  la  Poeiia  ;  faceva  anche  de'  verfi  toilerablHi  moftrava  ge- 
nio alla  Filofofia  Platonica,  e  tale   ftimaebbe  di  /'/on/jo eccellen- 
te Maeftro  di  quella  Scuola  ,  vivente  allori,  che  gli  «rivenuto  il 
cd^iccio  (A)  di  rifabbricare  una  Città  nella  Campania,  per  ivi(h)  Porphy. 
andare  una  Repubblica  di  Platonici  ,•  ma  ne  fu  diflornato  da'fuoi  p;^^*   ""* 
Cortigiani.  Pareva  avere  del  coraggioe  della  prontezza  (;)  j  ma  (i)  Tm^d- 
folamente  ciò  fi  verificava  ,  quando  era  in  collera,  o  fifentiva  ir- 'f^'^^^j^^ 
riiato  dallo  fprezzo  altrui .  La  fua  magnificenza  e  liberalità,  fé  vo-  GaiUenis. 
giiam  credere  a  Zonata  (/:)  ,  era  qual  li  conveniva  ad  un  Imperado-  (k'  Zo^^jj 
re,  amando  egli  di  far  del  bene  a  tutti ,  e  di  non' rifiutar  grazie  a'"'*"" 
chiunque  ne  chiedeva.  Aggiugne  ,  ch'egli  inclinava  alla  Clemen- 
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za  ,  non  avendo  fatto  morire,  chi  centra  di  lui  s'era  lévoltato.  An- 
che Ammìano  Marcellino  iembra  concorde  con  lui  su  quefto  punto. 
Tuttavia  un  ritratto  ben  diverfo  dì  lui  fece  Trebellio  PoUione ,  e 
la  fua  crudeltà  ftarà  poco  a  darci  ne  gli  occhi .  Del  pari  vedremo, 
che  andò  col  progreflb  del  tempo  fvancndo  quella  parte  dì  buono , 
che  in  lui  fi  trovava  ,   con  lafciarfi  egli  prendfte'  la  mano  dall'  ec- 
ceffivo  amor  de  i  divertimenti  e  de' pi  aceri  illeciti,   e  col  divenir 
neghittofo  e  iprezzato:  cofé  tutte ,  che  fi  tirarono  addietro  de'gra- 
viffimi  (concerti ,  e  furono  quafi  la  rovina  della  Repubblica  Roma- 
na .  Non  Ci  dee  già  tacere,  che  quefto  Principe  deboHffimo,  rico- 
nofciuta  perìngiuftiffima  la  fiera  perfecuzione  mofla  dal  Padre  con- 
(i)  Eufibiut  itdL  de'Criftiani ,  (a)  reftituì  fui  principio  del  fuo  governo  la  pace 
^if^lìi  u'  ^^  Chiela ,  vietando  il  recar  ulteriori  moleftie  a  i  profeffori  cella 
w/.ii.  *^"  Legge  di  Crifto.  Ma  non  cefsò  per  quefto  l'ira  di  Dio,  che  voleva 
Baronìus  puniti  Ì  Romani  Gentili ,  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Valeria- 
^kfi'kc.  ^Id  "'^  centra  de'  fuoi  fervi  i  e  pero"  s'  affollò  ogni  fort?  di  difgrazie  fo- 
imnc  Ann,    pra  l' Imperlo  Roniatio  , .  regnante  Gallieno .  La  Pefte  più  che  mai 
Papusm  vigorofa  feguitò  a  mietere  le  vite  degli  uomini:  i  tremuoti  rovefcia- 
^jAt-ne  ^À.  tono  le  Città;  da  ogni  parte  i  Barbari  continuarono  a  fpogliarce 
lacerar  le  contrade  Romane  .  Il  maggiore  de' guai  nondimeno  fu, 
chenelcuor%del  Romano  Imperio  inforfero  dfmano  in  m^no  varj 
ufurpatori  e  Tiranni  ,  l' infolenza  de' quali  non  fi  potè  reprimere 
fenza  lo  fpargimCnto  d'infinito fangue. 

Per  la  prieionia  di  Valeriane  reftarono  in  unafomma  confufio- 
(b)  Zofmus  ne  gli  affari  dell'  Oriente  (  ^)  i  e  corfa  quella  voce  per  tutto  l'Im- 
i:  .i.c.:p.s7.  pgpjQ  ^  g  ^^^  j  Barbari  ;  fi  fpalancarono  le  porte  alle  fedizioni ,  alle 
rapine  ,  e  ad  ogni  più  funefta  novità  ,  quafi  che  foflé  rimafta  vedo- 
va abbandonata  la  Repubblica  Roman*  »  e  fi  riputafle  uomo  danni- 
la il  di  lui  Figliuolo  Gallieno  Augnilo  -■  Trovavafi  quelli  allora  all' 
Armata  del  Reno,  per  opporfi  a  i  tentativi  de'fempre  inquieti  Ger- 
mani .  -Racconta  Zofimo,  che  gli  Sciti  ,  cioè  i  Tartari  abitanti  di 
là  dal  Daiuil^o  ,  unite^infieme  varie  loro  Nazioni ,  divìfero  in  due 
corpi  l'immenfalor  moltitudine.  Coll'uno  entrarono  furiofiilll' 
Illirico.,  faccheggiando  e  devaftando  le  Città  e  campagne  ^  e  coli' 
altro  vennero  fino  in  Italia,  ardendo  dì  voglia  di  dare  il  facco  alla 
ilelTa  Città  di  Roma,  ne' cui  tefori  fperavano  di  faziare  la  loro  avi- 
dità .  In  fatti  giunfero  fino  in  quelle  vicinanze .  Il  Senato  allora  per 
rimediare  a  sì  gran  pericolo,  raunò  quanti  foldati  potè,  diede  l'ar- 
mi a  i  più  gagliardi  della  Plebe  ,  in  maniera  tale  che.mife  in  piedi 
un  efercìtopiù  copiofo  che  quello  de' Barbari:  il  che  haftò  per  far 
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retrocedere  quegli  affaffini .  Se  ne  tornarono  effi  al  ^aefe  loro,  ma 
con  lafciar  la  defolazìdne  dovunque  pafTarono.  Incredibili  tnali  al- 
tresì recarono  gli  altri  all' Illirico ,  dove  nello  fleiTo  tempo  iì  provò 
il  loro  flagello  e  quel  della  Pefte.  Forfè  la  Peftemedefima  fu  quel- 
la, che  cacciò  di  là  quelle  barbariche  locuAe .  Io  non  so  dire ,  fé 
pofTa  efferefucceduto  in  quelli  tempi  ciò,  che  vìen  narrato  da  Zona- 
ta (a)  ^  cioè  che  riufcl  a  Gallieno  coii  foli  diecimila  foldatì  Tuoi  di  {*)  Zonar^t 
fconflggere  pteffo  a  Milano  trecento  mila  Barbari  :  bravura,  di  cui'"-^'"''-'*- 
hon  intendo  io  d' effere  mallevadore.  Veramente  Zofimoattefla, 
eh'  egli  dalla  Gallia  calò  in  Italia ,  per  ifcacciarne  gli  Sciti  ;  ma  Zo- 
nata  fcrìve,  effere  Itati  Alamanni  que' Barbari,  a' quali  diede  la 
rotta.  Gli  antichi  Scrittori  acilmente  confondono  i  nomi  delle  Na- 
zioni Barbariche  .  Eufebio  (  i  )  ,   ed  Orofio  (e)  in  fatti  fcrìvono  ,  (bì  Eafib. 
che  circa  quelli  tempi  gli  Alamanni  dopo  aver  faccheggiate  le  Gah-  T)''q""^c 
lie,  vennero  adare  il  malanno  all' Italia.  Anche  i  Sarmati,  fé  pur/,  ^.«^"j" 
non  fono  parte  anch' effi  de  gli  Sciti ,  mentovafi  da  Zofìmo,.  porta- 
rono r  armi  loro  contro  l'UUrico  nell'Anno  prefente  .  Avea  in  quel- 
le parti  il  comando  dell'armi   Romane  RegiUiano{d) ,  uomo  diC)J"W'f'« 
gran  valore.  Da  una  Lettera  a  lui  fcritta  da   Claudio,   che  fu  poi ^i^j/ry^OT». 
imperadore  ,  fi  raccoglie  ,  aver  egli  data  una  gran  rottaai  SarmÉ?M^.p. 
ri  preffo  Scupi,  Città  della  Mefia  fuperiore ,  oggidì  Ufcubi  nella 
Servia.  Abbiamo  da  Trebellio  (e) ,  che  effendoConfc^i  Fofco  (  cioè  (0^""<^-^* 
Tofco  )  e  Baffo  nell'Anno  158.  e  fapendo  le  Legioni  della  Mefia  ,      ^^ 
quanto  foffe  immerfo  Gallieno  nelle  crapole  e  nella  luffuria,  e  che 
v'  era  bifogno  di  un  coraggiofo  Generale  contra  de'Sarmati  già  in- 
camminati alla  lor  volta,  proclamarono  Imperado»e  Ingenuo  Go- 
vernator  della  Pannonia  .Ma  o  il  tefto  di  Trebellio  fi  dee  credere 
guarto  ,"0  pur  egli  s' ingannò  in  riferfre  la  ribellion  d' Ingenuo' pri- 
ma, delle  fventure  di  Valerianp  Augufto  j  e  dobbiamo  attenerci  qui 
ad  Aurelio  Vittore  (/)  ,  il  quale  cniaramente  fcrive  ,  averela  cat-  (pAùreiìu! 
tivitàdi  Valerianodata  anfa  all'ambiziond'/n^cnao  per  ribellarfi.  Z,^^'"*' 
Lo  fteffo  vien  confermato  da  Zonara  (^)  i  e  però  all'Annoprefen-  (g)  Zonarat 
te  dee  appartenere  quel  fatto  .  Ne  fu  portata  la  nuova  a  Gallieno  '^''^"^ 
Augufto,  che  a  gran  giornate  pàfsò  colà  con  un  eferCìto,  dove  era- 
no molti  Mori.  Aureolo  Capitano  della  fua  Cavalleria  diede  una 
rotta  ad  Ingenuo^  per  la  quale  disperato  fi  uccife  .   Può  nondimeno 
dubitarfi,  ^inperfonavi  andaffe  Gallieno.  Abbiamo  (A)  una  fua  JM^J]^''- 
Lettera  fcritta  a  Celere   Veriano  fuo  Generale  in  quelle  patti,  dove  ìwa™. 
con  furore  inudito  gli  ordina  di  procedere  contrà  d* Ingenuo,  e  òe' 
fuoifeguacifenzamifericordia  alcuna,  con  uccidere  e  tagliare  a  pez- 
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zi  chiunque  de'  foldati  o  di  que*  Popoli  avea  avuta  mano.  In  quella 
follevaiione  ;  e  che  quanto  più  farebbe  di  vendetta ,  tanto  più  gu- 
fto  a  lui  darebbe  .  V  ha  chi  dice  ,  che  Ingenuo  ,  prefa  la  Città  di 
Murfa ,  o  di  Sirmio  ,  dove  egli  rifedeva ,  col  pugnale  fi  ievaffe  la 
vita ,  per  non  venire  in  man  del  crudo  Gallieno .  Che  o  nell'  Anno 
precedente  ,  o  pur  nelprefente  fi  rivoltaffero  Pojìumo  nella  Gallia, 
Macriano  in  Oriente,  Valente  nell'Acaia,  RcgiJiiano  nella  Hedz  , 
Aureolo  neir  Illirico  ,  è  flato 'parete  di  var)  moderniStorìci .  Man- 
cano a  noi  lumi ,  per  diftinguerbene  i  fili  e  tempi  della  Storia ,  per 
quel  che  riguarda  i  Tiranni.allora  iofijrti  nel  Romano  Imperio  ;  né 
ho  io  voglia  di  prefentar  a  i  Lettori  le  difpute  de  i  Letterati  intor- 
no a  quefti  punti .  Però  chieggo  li^nza  ai  parlar  d*  eflì  Tiranni  ne 
"gli  Anni  ieguenti  ,  perchè  non  è  facile  l'  afl!egnar  iveri  tempi  de' 
fatti  d'  allora . 

AnnodiCRisTO  CCLXII.  Indizione  X, 
di  Dionisio  Papa  4. 
di  Gallieno  Imperadore  io. 

*  CPuBLIO    LlCINIoGALLIENOAUGUSTOper 

Confoli  \        la  quinta  volta  , 

t  F  II  Usf  INO  . 

N  di  coloro  ,  che  alzata  bandiera  contra  di  Gallieno  Augu- 
fto  fi  fecero  proclamar  Imperadori ,  fu  Mario  Fulvio  Ma- 
(a)  MeJiob. ariano  (a) ,  d%  noi  piìi  volte  nominato  di  fopra ,  perfonaggio  nato 
Numifinat.  baffamentc  ,  ma  che  falendo  per  varj  gradi  militari  acquiilò  il  cre- 
'^TrtbMut  dito  d'  efl!ere  il  più  valorofo  e  prudente  Generale  ,  che  u  avefle  alio- 
foUioAìi.    ra  l'Imperio  Romano  .  Arrivo  cottui  si  avanti ,  che  Valeriana  Au- 

f;u{to,  ficcome  già  accennai,  non  aVea  perfi^na  più  confidente  di 
ui ,  e  da  lui  appunto  fu  mofl!b  a  perfeguitare  i  Criftiani .  (  ^  )  Per- 
lmfi.ÉccUj:  che  aveva  imparata  la  Magia  da  i  Maghi  Egiziani,  ha  fofpettato 
.  7.  e.  IO,   jgjy^Q  ^  ch'egli  fofle  di  quella  ftefl*a  Nazione .  A  lui  diede  Valeria- 
no  il  comando  dell'  Armata ,  allorché  infelicemente  prefe  a  far 
guerra  aiPerfianì,  e  per  opinione  d'alcuni  tradito  fu  da  lui.  Tra- 
*      ai  egli  ancora  il  di  lui  Figliuolo  Gallieno  .  Impero  e  che"  dopo  lapri- 
(c)  Trchi-  gionia  di  Valeriano  ,  giacché  nulla  era  ftun^to*  Gallieno  ,  i  foldati 
uusPoUio    della  Soria  cominciarono,  fecondochè  fcnve  Trebellio  Pollione  (e), 
T^ra'Ù's*    a  trattare  di- voler  un  Principe  atto  a  foftenere  l' Imberio .  Furo- 
elp.  II.        no  a  configlio  su  queflo  Marnano  ,  e  Servio  Anicio  Balifia  ,  che  era 

■fiato 


i^u 


yGooc^le 


A  N  K  o     C  C  LX  I  I.     V  105 

ftato  Prefetto  del  Pretorio  fofto  Vaieriano'j  ed  efercitava  allora  la 
carica  anch' egli  di  Generale,  Fu  d' avvifo  Balifla  ,  che  niun  loffe 
più  atto  di  Macriano  al  comando  dell'  armi,,  e  al  governo  dell' Im- 
perio Romano.  Sene  fcusò  Macriano  con  dire  d'eflervecchio  e  zop- 
po i  ma  perchè  avea  due  fuoi  Figliuoii  giovani,   già  Tribuni,  e  di 
iìngoiar  bravura ,    cioè  Quinto    Fulvio  Macriano  ,    e    Gneo  Fidvio 
Quieto,  fa  conchiufo,  che  il  braccio  di^uefli  due  Figliuoli   Tuppli-* 
rebbe  all'  età  del  Padre  ;  e  però  Macriano  venne  acclamato  Impera- 
dorè  Augufto,  ed  egli  appreflb  promoffe  alla  medefima    Dignità  i 
due  Tuoi  Fieli  .  Dì  tutti  e  tre  rella  memoria  nelle  antiche  Meda- 
glie (a)  ,    irebeUio  PòUione  (A)  vuol  che  Macriano  ufurpaffe  Vlni-{a)Goitiiuj, 
perio  ,   effendo  Confoli  Gallieno  e  Volujiano  ,  cioè  nell'Anno  Pre- "^^J^*^'*' 
cedente  z6i .  Al  Padre  Pagi  ( e  )  parve  quefto  un  errore  o  dello  Sto-  i^tlZo'' 
rico ,  o  dei  tefto ,  perchè  fecondo  lui  nell'  Anno  259.  accadde  la  C>  )  Trpi- 
difgrazia  di  Valeriano ,  né  tanto  potè  reftar  V  Armata  di  Soria  fen- g*^^'"'" 
za  Capo .  Ma  iìccome  abbiam  detto  ,  che  non  regge  l'opinione  del  (c)/>^ium 
Pagi  intorno  all'Anno  della  cattività  di  Valeriano  ,  così  né  pur  fiif- *^'^"'  «■'r""- 
fifte  il  negar  qui  fede  a  Trebellio .    Già  s'è  detto  ,  che  Valeriano 
caddein  mande' Perfiani  nell'Anno  260.  Che  poi  non  fuccedeffe 
si  torto  l'ufurpazione  da  Macriano  fatta  dell' Imperio,  fi  puòricavar 
da  Zonata  (d)  .  Scrive  quello  Autore  ,  che  dopolafventuradi  Va-C**)  ^'""'■" 
lerìano  ,  i  Perfiani  fenza  paura  d' alcuno  portarono  l'armi  vincitrici  '"   ""^ 
perla  Soria,  per  la  Cilicia,  e  Cappadocia  :  il  che  vien  conferma- 
to da  Eufebio  Ccfarienfe  (e).  Prefero  la  nobiliffima  Città  d'  Antio-(c)  Eufebius 
chia  Capitale  della  Soria;  poi  Tarfo  infìgne' Città  della  Cilicia. '"  *^*'"'""'^- 
Quindi  mifero  Tafledio  a  Ceiarea.  di  Cappadocia,  la  qual  fi  crede  , 
che  conteneffe  allora  quattrocento  mila  anime .  Gran  difefa  fu  fat- 
ta da  que' Cittadini ,  eflendo  lor  Capitano  i7em^e;i£  ^  uomo -di  gran 
cuore;  e  forfè  l'avrebbonofcappata,  fé  un  certo  Medico  fatto  pri- 
gione ,  per  non  poter  reggere  a  i  tormenti,  nonaveffe  rivelato  a 
i  nemici  un  fito  ,  per  cui  entrati  una  notte  fecero  unaArage  im- 
menfa  di  que' Cittadini .  Demojiene  lor  Capitano,  effendovi ordi- 
ne di  prenderlo  vivo,  falito  a  cavallo ,  ed  imbrandito  lo  flocco,  fi 
caccio  per  mezzo  a  ì  Perfiani,  ed  atterratine  non.  pochi ,  ebbe  la 
fortuna  di  falrarfi .   Gran  quantità  di' prigioni  fu  fatta  daifiarbari 
nella  prefa  di.  quella  Città,  e  tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibo, 
che  bailafle  a  tenerli  in  vita ,  e  fenza  poter  bere  acqua  fé  non  una 
volta  il  giorno  ,  come  fi  fa  colle-beftie .  Finalmente  i  Romani  fug- 
giti elelféro  per  lor  Capitano  un  Callijio  (  ilTillemont  (/)  fofpet.  (f)  TUie- 
ta  ,  che  Zonara  voglia  dire  Balijla  )  il  quale  trovando  sbandati  iX^iv»^!"'* 
ToTHo  II.  O  Per- 
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Perfiani ,  diede  loro  affai  buffe  in  varj  incontri ,  prefe  anche  le  con- 
cubine del  Re  Sapore  con  delle  grandi  ricchezze  .  Per  quefte  per- 
coffe  Ci  affrettò  Sapore  a  ricondurlì  ne'  fuoi  paffi ,  feco  menando  1' 
infelice  Valeriano .  Ora  totali  imprefe  richiegono  del  tempo;    né 
fi  vede  ,  che  Macriano  Te  n'  impaccìaffe  punto  ;  e  però  fondatamen- 
te fi  può  credere  ,  eK*  effo  Macriano  folamente  neir  Anno  i6i.  (ìc- 
come  atteffa  Zonata ,  foffe  acclamato  Imperadore .  Credefich'egli 
regnaffe  in  Egitto  ;  ma  fé  ciò  è  vero  ,  non  dovette  ivi  piantare  la 
Tua  iìgtioria  ^nza  fpaigimento  di  fangue  ,  facendo  menzione  San 
(a)  Eufebiat  DionifioVe^covo  Aleffandrino  preffo  Eufebio  (a)  di  un'  atroce  Guer- 
m/i.  EccUfi  fa,  civile ,  che  circa  quefti  tempi  affliffe  la  Città  d'  Aleffandria,  fuf- 
'  ^'  "'  "'  ièguita  poi  da  una  terrìhil  Pefte .  Che  il  dominio  di    Macriano  fi 
ftendefle  quafi  per  tuct&l'Aiìa  ,  abbiamo  motivo  di  crederlo  fenza 
difficultà;  ed  ivi  egli  comandò  per  pììi  d'un  Anno  . 

Pensava   proJsabil mente   Macriano   d' incammìnarfi    alla  volta 
K)TnbMiiu  di  Roma  ,  e  di  paffare  lo  ftretto  di  Bifanzio  colla  Tua  Armata  ì  (h) 
Poilio  Tri-  laa  perchè  ben  prevedeva  ,  che  Publio  VaLerio  Valente  ^  creato  Pro- 
^;  "^y^"^  confole  dell' Acaia  da  Gallieno  ,  uomo  d' alto  affare  ,  e  fuo  partice- 
Lar  nemico  ,  gli  avrebbe  fatta  oppoiìzion  nel  paffaggio,  mandò  un 
(e)  ^«iwt.  perfonaggio  di  gran  credito  ,  cioè  Ludo  Calpumio  Fifone  Frugi  (e), 
^OTi>nM(.    pgf  ammazzarla .  Se  n'  accorfe  Valente ,  e  non  fapendo    come  me- 
^Aw-cìiiu  g'io  fottrarfi  a  i  pericoli  ,  fi  fece  proclamar  Augufto  ,  (^  e  regnò 
Ihoorin  £- qualche  tempo  nell'Acaia  e  Macedonia.  Non  andò  più  innanzi 
paeme.        Fifone ,  ma  ritiratofi  nella  Teffaglia  ,  giacché'  vedea  tanti ,  che 
uiurpavano  l'Imperio  ,  ne  volle  aneh'  egU  la  fua  parte ,  con  prende- 
re il  titolo  A' Imperadore  ^  e  di  Tejfalico  in    quella  contrada.  Ma 
fpedita  una  man  di  foldati  da  Valente ,  levò  ai  vita  Fifone  j  e  Va- 
leme&Q^o  fu  anch' egli  da  li  apoco  uccifo  da'fuoi  foldati .    V'ha 
delle  inverifimiglianze  in  quefti  racconti  j  ma  più  ancora  inverifi- 
(e)  Trdtti-  mile  a  me  fembraìl  dirfi  da  Trebellio  Pollione  (e  ),    che   faputafi 
^mit'"^    in  Roma  la  morte  di  quefti  due  perfonaggi  nel  dì  z?.  di  Giugno  il 
eap.xQ.  gg^jjjj  decretò  gli  onori  divini  a  Fifone,  con  dire,  che  non  fi  potea 
trovar  uomo  migliore  e  piìi  coftante  di  lui .  Come  mai  quefto ,  fé  è 
vero,  ch'egli  ufurpaffe  l' Imperio  conira  di  Gallieno  Padrone  di 
Roma  ?  Nello  fteffo  Decreto  diffe  il  Confole  di  confidare  ,  che  Gal- 
lieno ,  Valeriano  ,  e  Sahnino  fieno    noflri  ImperaJori  :    intorno  al- 
le quali  parole  han  difputato  più  Letterati^  per  determinare,  chi   ■ 
foflero  Kaleriano  ,  e  Salonino  ,  e  fé  tutti  godeffero  allora  il   titolo 
d'imperadori;  il  che  è  difficile  da  ftabilire  per  varj  motivi.   Ora 
Macriano  y  meffa  infieme  un'  Armata  di  quarantacinque  mila  com- 

batten- 
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battenti ,  e  larcìato  Quieto  Augufto  fuo  iècondo  Figliuolo ,  affittite 
da  Salica ,  al  governo  della  Scria,  marciò  verfo  1  Europa ,  e  paf- 
$ò  il  mare  a  Bìianzìo .  Ma  foffe  nell'  Illirico ,  o  pure  nelle  eftremi- 
tà  della  Tracia ,  gli  venne  a  fronte  Marco  AciUo  Aureolo  con  altro 
più  poderoib  efercìto ,  per  dargli  battaglia ,  e  ieguì  ancora  qual- 
che menar  di  fpade.  (a)  Trattandoci  d'altri  Romani ,  non  voleva  (a)  Zon^rjs 
Aureolo  lafciar  la  brìglia  a'fuoi,  fperando  che  que'di  Macriano  ver-  "'■'*'^''^- 
rebbono  dalla  fua parte,  perchè  avea  fattala  chiamata^  e  forfè 

fuadagnato  alcuno  de*  contrarj  Ufiziali .  Ma  quei  non  lì  movevano, 
er  avventura  venne  ad  imbrogliare ,  e  a  chinar  la  bandiera  uno 
de  gli  Alfieri  dì  Macriano:  non  vi  volle  di  più ,  perchè  g;li  altri  Al- 
geri credendo  ciò  £atto  non  per  azzardo,  ma  per  ordine  de' Capita- 
ni ,  abbacarono  anch'  effi  le  infegne ,  e  andarono  in  numero  di  tren- 
ta mila  ad  unirli  con  Aureolo (^o) ,  acclamando  l'Imperador  Gallie-  (I>)  Triti- 
no. Accortoti  dipoi  Macriano ,  che  anche  gli  altri  reftati  con  lui  i^TrLiL 
titubavano,  li  pregò  di  non  voler  dare  se  ftenb  ,  e  il  Figlio  Quinto  Tyramk 
Fulvio  Macriano  in  mano  d' Aureolo .  Il  compiacquero  effi  con  am-  *^*  "■ 
laazzar  lui  e  il  Figliuolo  ;  e  ciò  fatto  paiTarono  anch'effi  nell'Ar- 
mata d'Aureolo .  Trebellìo  PoUìone  <^  la  gloria  di  quefto  fatto  a 
Domi^no ,  valorofo  Capitano  d' efib  Aureolo  ,  facendoci  credere , 
che  Aureolo  non  v'  ìntervenìffe  in  perfona .  Da  San  Dìonifio  Alef- 
Mandrino  (  e  )  fi  ricava ,  che  la  caduta  di  Macriano ,  per  cui  reftò  1'  (e)  Eufeiàu 
Imperador  Gallieno  libero  da  un  nimico ,  che  gli  facea  gran  rifarei-  *"/  ^«^</ 
zo  ,  accadde  nell'  Ahru>  Nono  dell'  Imperio  d' effe  Gallieno ,  e  però    '''  '''^'  '^' 
nel  prefente .  Si  vuol  qui  aggiugnere ,  che  reftò  tuttavia  padrone 
dì  quafi  tutte  le  Provincie  Orientali  Gneo  Fulvio  Quieto ,  aichiara- 
to ,  come  già  diffi ,  AuguUo  da  Macriano  fuo  Padre .  Sfavagli  a' 
Banchi  Bau/la ,  perfonaggìo  dì  gran  fenno ,  e  di  fperìmentato  va- 
lore .  Ma  giunta  la  nuova ,  che  il  di  lui  Padre  e  Fratello  erano  fta- 
ti  vinti  e  tolti  dal  Mondo ,  cominciarono  le  Città  dell'  Oriente  l' una 
dopo  V  altra  a  rìtirarfì  dall'  ubbidienza  di  Quieto .  Zonata  (  d)  pre-  (A)Zt>narM 
tende ,  che  QéUnato  da  Palmira ,  di  cui  parleremo  fra  poco ,  que-  '  '*"'■ 

?li  fofle ,  che  aflediato  Quieto  nella  Città  di  Emefa  ,  ruccideffe  . 
'rebellio  Pollìone  (e)  fembra  più  tofto  attribuire  la  di  luì  morte  (e)T«*<a«u  . 
a  i  foldati ,  che  Aureolo  avea  spedito  per  prenderlo  vivo .  Quanto  J"'^"'*'*'' 
a  Baiyia ,  o  egli  fé  ne  fuggi ,  o  per  mezzo  di  qualche  accordo  ebbe  '^''  '  '^' 
ia  facoltà  di  ritirarci,  ^nch'egli,  fcrivono,che  prendeUe  dipoi  il 
titolo  ò.' Imptradore  Augujlo  in  qualche  parte  dell'Oriente,  e  fi 
maatenefi'e  fino  all'  Anno  164.  In  fotti  v'ha  qualche  Medaglia  (/),  j/^jS^*^' 
che  cel  rapprefenta  Augufto .  Ma  io  torno  a  defiderare,  che  le  Me-  impa-aur.' 
O     z  daglie 
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dagUe:di  tanti  Tiranni  vivati  in  quefti  tempi ,  fieno  tutte  legittime 
e  vere  ,  perchè  non  fon  mancati  dì  coloro  ,  che  per  farli  ben  paga- 
re dai  dilettanti  disi  fatte  anticaglie,  han  faputo  formar  di  pian- 
ta Monete  limili  alle  antiche  ,  col  mutar  le  loro  ifcrizioni .  Trebel- 
lio  Pollione  confefTa  ingenuamente  dì  non  lapere  ,  fé  Balifta  pren- 
delTe  sì  o  no  la  Porpora ,-  ed  eflervi Scrittori  ,  che  alTerifcono  elTerfi 
egli  ritirato  ad  una  vita  privata.  Quel  che  è  certo  ,  egli  fti  dipoi  ut- 
cifo  ,  chi  dice  per  ordine  di  Odenato  ,  e  chi  da  i  foldatidi  Aureolo  , 
con  riferire  la  ai  lui  morte  all' Anno  z6^,  circoilanze  tutte  dubbio- 
fe^  e  che  non  Hpoflbno  chiarire.  Noi  fappiamo  ancora  ,  che  dopo 
la  morte  d*  Ingenuo  Tiranno  Quinto  Nonio  Regiliiano  nell'  Illiri- 
(a)  Trd>ci-  co  (fl)  fi  foUevo,  c  prcfc  il  titolo  d'  Imperadore  Augujìo  .  Coftui , 
hTr^f"  eccome  di  fopra  accennai  ,  £ece  di  molte  prodezze  contra  de'  Sar- 
Tyraan.  matì ,  e  rìcupetò  r  Illìrico ,  che  per  la  dappocaggine  dì  Gallieno 
"V9-  eraquafi  tutto  perduto  .  Ciò  dovette  avvenire,  prima  diufurpar 
r  Imperio  ;  ma  in  qual  tempo  egli  1*  ufurpalTe ,  noi  polliamo  deter- 
minare i  e  noi  vedremo  fra  poco  ,  che  anche  Aureolo  prefe  il  tito- 
lo d'Augufto  nei  medefimo  Illirico  .  Per  quel  ,  che  fcrive  Trebel- 
lio  ,  fu  un  accidente  ,  che  coftui  foffe  promoffo  all'  Imperiai  Digni- 
tà da  ì  foldatì ,  i  quaU  fcherzando  fui  nome  di  Regiliiano  ,  trova- 
rono che  Dio  gli  avea  dato  quefto nome,  acciocché  dìvenilTe Re, 
e  per  quello  1*  acclamarono  Augufto .  Ma  que'  medefimi  foldati  di- 

{)oiper  timore  della  crudeltà  dì  GaHieno,  già  provata  nella  ribel- 
ion  d' Ingenuo  ,  e  per  le  premure  dì  que'PopoIì ,  che  non  voleano 
4}uel  pefo  addolTo ,  diedero  ad  effo  Regiliiano  la  morte  . 

Anno  di  C  R I  s  T  O  CCLXiii.  Indizione  xi. 
di  Dionisio  Papa  5 . 
diGALLlENO  Imperadore    1 1 . 

/^  „rf /Albino  per  la  feconda  volta  , 
^°"*^^'ÌMassimS  Destro. 

^^  Redesi  ,  che  il  primo  Confole  foffe  nominato  Marco  ,  o 
\^_^  Mania  Nummio  Albino  ,  perchè  v'  ha  un'  Ifcrizione  Romana  , 
dove  egli  è  chiamato  Confai  ordinarius  itemm  .  Che  cosi  foffe  ,  può 
rb)  Apttd  darfi.  Ma  nell'  antico  Catalogo  (^)  de' Prefetti  dì  Roma  noi  iro- 
^^"""Zl  viamo ,  che  Nummio  Albino  era  flato  Prefitto  di  Roma  ,  nell*  An- 
no i6i.  e  feguitò  ad  efercitar  quella  carica  nell*  Anno  feguenie  , 
ed  anche  nel  prefente  -,  e  non  fapendo  noi ,  che  foffe  per  anche  in- 

tro- 
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tradotto  ,  il  dare  ad  un  folo  quelle  due  Dignità  nel  medefimo  An- 
no ,  perciò  può  reftar  forpetto,  che  foflero  due  perfone  diverfe  ,  Ce 
non  che  andando  innanzi  cominceremo  a  trovare  chi  effendo  Pre- 
fetto di  Roma  efercitò  nello  fteffo  tempo  il  Confolato .  Circa  que- 
fti  tempi  i  Germani  penetrarono  colle  loro  fcorrerie  fino  in  Ifpagna. 
Aurelio  Vittore(a),  ed  Eutropio (i)fcrivono,  che i Franchi, To- (a) -4/<rf//u^ 
poli  allora  della  Germania^  quei  furono  ,  che  entrati  nelle  Gallie,  ^^  '"^■ 
vi  fecero  immenfi  Taccheggi ,  e  di  là  paflarono  nella  Spagna  Tar- f bTi^^op. 
ragonefe,  dove  prefero  per  forza  e  faccheggìarono  la  Capitale  "J^'^'^r. 
di  quel  paefe  ,  cioè  Tarragona  j  e  trovata  copia  di  navi ,  andaro- 
no mfino  a  vifitar  l'Affrica.  Paolo  Orofio(c)  attefta  anch' egli  \3,{c)  Pauiai 
defolazione  lafciata  da  coftoro  nella  Spagna  ,  con  aggiugnere,  che  ^f"' 
ne  reftavano  anche  a  i  fuoÌ  tempi  le  funefte  memorie ,  e  che  durò 
per  dodici  Anni  la  perfecuzione  da  loro  recata  a  quelle  contrade . 
Fu  di  parere  il  Valefio  (  </  ),  che  coftoro  non  per  te  Gallie ,  ma  per  (d  )  y^u/mt 
l'Oceano  paflaflero  in  Ifpagna ,  come  poi  fecero  i  Normanni  nel  Se-  ™-  ^™'^' 
colo  Nono  ;  ed  Eumene  (e  )  porge  buon  fondamento  a  quefta  opi-  u)  Eumcnts 
nione  ,  che  fembra  piìi  verifimile,  che  non  è  il  creduto  loro  paffag- ^'"«fif^/" 
gio  per  le  Gallie .  A  quefte  calamità  fon  da  aggt^nere  1'  altre,  nar-  ^""J^'^"'- 
rate  tutte  in  un  fiato  (A  da  Aurelio  Vittore/da  Eutropio ,  e  da  O-  (f)  AunUus 
rofio,  ancorché  non  ie  ne  fappia  il  tempo  precifo  .  Cioè,  che  la^^'  '*'f 
Dacia,  di  cui  quella,   che  oggi  è  Tranfilvania,  era  anticamente ì„b^^^ 
una  parte ,  e  tutto  quanto  il  paefe ,  conquiftato  una  volta  da  Traia-  o^*/''"  '*■ 
no,  venne  in  potere  de'Barbari .  Secondo  Eutropio,  i  Quadi  e  i  Sar- 
matì  devaftarono  laPannonia.  Eufebio(^)fcrive,  che  l' occupare- (g)£"j?*. 
no.  Orribili  ancora  furono  i  danni  recati  da  gli  Sciti,  cioè  dai  Go-'"^*^'"*"- 
ti,  alle  Provincie  dell'  Europa  e  dell' Afia,  colle  quali  confinavano  . 
Trebellio  Pollione  (  A  )  racconta ,  che  coftoro  s'impoffeffarono  della  (h)Trtieiiius 
Tracia,  devaftarono  la  Macedonia,  e  vennero  ad  aflèdìar  Teffaloni- ^^^^^^ 
ca,  oggidì  Salonichi.  Fu  loro  data  battaglia  nell'  Acaia  da  Macriano 
General  de'  Romani ,  diverfo  da  colui ,  che  abbiam  veduto  di  fopra, 
e  il  cui  vero  nome  probabilmente  era  Mangiano  ^  di  cui  parleremo 
più  abbaflb .  Sconfitti  fé  n'  andarono  i  Barbari .  U  altro  efercitò  di 
efll  Goti ,  paffato  nell'  Afia ,  pervenne  fino  ad  Efefo ,  dove  dato  pri- 
ma il  facco  al  celebre  e  rìcchiflimo  Tempio  di  Diana,  pofcia  Io  con- 
fegnarono  alle  fiamme.  Lo  Storico  Giordano  (  /  )  non  lafciò  indietro  ^^J"/'^'^'" 
quefta  partita,  con  dire,  chei  Goti,  condotti  daRefpa,  yeduco,^^'^^.^^' 
Turo  ,  e  Varo  lor  Capitani ,  -vi  faccheggiarono  varie  Città ,  incen- 
diarono il  Tempio  di  Diana  Efefina ,  e  nella  Bitìnia  fpogliarono  e 
diroccarono  la  cella  Città  di  Calcedonia .  Carichi  di  bottino  nel  ri- 
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tornare  a  cafa  ,  devaftarono  Troia  ed  Ilio  >  lafciarono  i  iegni  della 
loro  fierezza  nella  Tracia  ,  e  prefero  la  Città  d' Anchialo ,  pofta  al- 
le radici  del  Monte  Emo  ,  dove  H  fermarono  molti  dì  per  que' Ba- 
gni caldi ,  che  quivi  fi  trovavano .  Dopo  di  che  fé  ne  tornarono  a 
1  lor  paefi.  Ma  non  fi  contentarono  di  quefto  que'  Barbari .  Un  sì 
guftofo  meftiere  li  fece  altre  volte  ritornare  a  i  danni  delle  Provin- 
(a)  Pagius,  eie  Romane .  Crede  il  Padre  Pagi  (  a  )  ,  che  l 'irruzione  fuddetia  de' 
Crìiie^anit. Qq^^  appartenga  all'Anno  precedente,  perchè  fi  figura  celebrati 
allora  i  Decennali  di  Gallieno  .  Ma  chi  riferifce  a  quell'  Anno  eflè 
fefte ,  vi  unifce  ancora  ì  pianti  dell*  Afia  per  cagion  de'  fuddetti 
Barbari . 

In  qua!  Anno  Potuto  Governator  delle  Gallie  fi  rivoltale  con- 
.  tra  di  Gallieno  Augufto ,  e  prendefle  il  titolo  d' Imptradore ,  è  tutta- 
via in  difputa  ,  né  io  fon  qui  per  entrare  in  sì  fatte  liti  di  Critica  , 
che  il  Lettore  non  afpetta  da  me  .  Certo  è ,  che  almen  qualche  tem- 
po prima  dell'  Anno  prefente  egli  ufurpó  l'Imperio  in  quelle  parti. 
(b)J*^-Per  quanto  credono  gli  Eruditi  di  ricavar  dalle  Medaglie  (i)  ,  erail 
^m.'^lm^.  ^^^  nome  Marco  Ca^to  Latieno  Poftumo  ,  benché  Trebellio  Pollio- 
(c)  TiX/-  ne  (e)  il  chiami  Poftumio  .  In  una  Ifcrizione  ((^)  da  me  data  allalu- 
^Tr£L  X  ^^  >  "°"  Latieno  ,  ma  Latino  fi  vede  appellato  .  QuefH  era  baffa- 
Tyr^hl&  mente  nato  ,  ma  giunto  ad  efiere  uno  de  più  eccellenti  Capitani, 
/^w'r"'  ^^^  ^  avefle  Roma  allora  ,  uomo  di  fingolar  prudenza  e  gravità  , 
Nvlinh^  che  con  tutta  la  fua  feverità  intendeva  V  arte  eli  farfi  andare  da  i  Po- 
fag.36o.n.j.^ìì  e  da  i  foldati .  VaUriano  Auguflo ,  ch^  fapea  ben  difceraere  i 
meriti  delle  perfone  ,  gli  avea  dato  il  governo  delle  GaUie ,  ac- 
ciocché il  fuo  valore  ferviflie  a  rintuzzar  l' orgoglio  de'  FratKhi ,  e 
d'  altre  Nazioni  Germaniche  Trasrenane  ,  già  ufate  a  moleftar  le 
Provincie  Romane .  Tal  credito  s' era  egli  acquiftato ,  eh*  effe  Vale- 
rìano  gì'  inviò  fuo  Nipote  Saionino  ^  non  so  fé  il  primo ,  o  fé  il  fe- 
condo Figliuolo  di  Gauitno  ,  acciocché  riilruifie  nell'arti  convenien- 
ti ad  un  Principe  e  ad  un  Guerriero  .  Ma  fé  Poftumo  era  dotato  di 
tanti  bei  pregi  ,  non  fi  trovava  già  in  lui  l' importantifiìmo  della 
fedeltà .  Il  faperfi  nelle  Gallie  la  vita  lufiuriofa  e  fcandalofa  ,  che 
menava  Gallieno  in  Roma>  cagionò  in  que' Popoli  un  tal  difprezzo 
di  quefto  Principe ,  aiutato  probabilmente  anche  dalle  fegrete  in- 
finuazioni  d' eflo  Poftumo  ,  che  penfarono  a  provvederfi  a'  un  Im- 
peradore  ,  in  cui  concorrefle  il  valore  e  il  fenno  ,  per  difenderfi  da 
i^c)  Zonaras  i  nemici  Germani.  Avea  Poftumo,  per  relazione  di  Zonata  («) 
Ti)'z£u  Sconfitto  un  corpo  dì  que'  Barbari ,  paflTati  di  qua  dal  Reno  ,  e  ^- 
u.ixl^^.  ftribuito  a  i  foldati  il  bottino  fatto  (/)  .  Silvano  Capitan  delle  guar- 
die 
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die  del  ^ovìnetto  Salonino  Ce/are^  l'obbligò  ad  inviar  quella  pre- 
da al  Pnncipe  :  il  che  sì  forte  amareggiò  i  foldati ,  mal  foddisfatri 
per  altro ,  poiché  lor  non  piaceva  dì   ftar  fotto  il  comando  di  un 
Fanciullo ,  cioè  d' effo  Salorùno ,  che  alzato  rumore  proclamarono 
ìmptradort  Pofrtmo.  Il  che  folto,  marciarono  tutti  a  Colonia ,  dove 
dimorava  elfo  Salonino ,  gridando  di  voler  nelle  mani  il  Principe»  e 
Silvano  ,  ed  aflediarono  quella  Città,  fiìfognò  darli ,  e  Poftumo  li 
fece  morire  amendue ,  aggìugnendo  quefl'  altra  taccia  alla  violata 
fede  contra  del  fuo  Sovrano .  Non  vi  fu  Popolo  alcun  delle  Gallìe, 
che  noi  riconofceffe  volentieri  per  Imperadore  ;  e  pare  ,  che  anche 
le  Spagne  ,  e  l'Inghilterra  lì  fottomettefiero  aldi  lui  Imperio  }  e 
tolta  la  fellonia ,  era  egli  ben  degno  di  reggere  Popoli .  (  a  )  Nello  U)TrtMUus 
rpaziodi  fette  Anni»  che  Poftumo  regnò  >  anche  nelle  Gallie  regnò  ^«^"«rn- 
la  felicità.-  tanta  era  la  Tua  moderazione  e  gìuftizia ,  tanto  il  fuo f^. 4?^^"^' 
valore  ,  per  cai  ridufle  i  Germani  a  contener»  ne  i  lor  limiti ,  e  fab- 
bricò anche  alcune  Caftella  nel  loro  paefe .  Egli  fi  trova  nelle  Me- 
daglie (A)  (  fe  pur  tutte  fon  vere  )  appellato  Confole  per  la  quar-  ^  MeJiob. 
ta  volta .  Avea  un  Figliuolo ,   nomato    Gaio  Giunio  Caffìo  Po/ht-  i^S^r. 
mo  j   a  cui  diede  il  titolo  dì  Ce/are ,  e  poi  quello  d' Augufio .  Fu 
Poftumo  il  più  potente  e  terribil  avverfario ,  cne  fi  avefte  Gallieno, 
non  tanto  per  la  Tua  buona  tefta ,  quanto  per  V  amore^  che  gli  por- 
tavano i  Popoli  delle  Gallìe ,  e  per  lo  grande  fquarcio ,  eh'  egli  a- 
vea  fatto  dell'  Imperio  Romano  . 

Ora  Gallieno  Augufio  (  io  non  so  dire  in  qual  Anno  )  con  buon 
efercito  marciò  in  perfona  contra  di  Poftumo.  Teodoto  era  il  Ge> 
nerale  della  fua  Armata .  Pofero  l' afledio  ad  una  Città ,  dove  s'era 
rìnchiufo  Poftumo  ;  ma  nel  fare  GalUeno  la  ronda  intorno  a  quel- 
la Città ,  fu  ferito  da  una  faetta ,  e  dovette  ceffate  per  quello  V  af- 
fedio.  Se  poi  Trebellio  Pollione  ( e )  tien  qualche  ordine  ne' fuoi  (e)  Tv^*/- 
racconti ,  circa  quefti  tempi ,  o  pur  nell'Anno  precedente  ,  il  me-  ^j/^^"" 
defimo  Gallieno,  conducendo  feco  due  bravi  Capitani,  cioè  Aureo^ 
lo,  e  Claudio  (  il  qual  fa  pofcìa  Imperadore  )  tornò  di  nuovo  a  far 
guerra  a  Poftumo.  Fu  allora,  che  Poftumo  dichiarò  Imperadore 
Augufto  e  Collega  fuo.  Marco  Aurelio  Piavvonio  Vittorino ,  uomo 
di  grande  abilità  nel  meftter  della  guerra ,  benché  perduto  dietro  le 
femmine  ,  per  potere  più  facilmente  opporfi  a  gli  sforzi  di  Gallieno. 
Seguirono  var]  combattimenti  o  fcaramuccie,  e  in  una  battaglia 
reftò  anche  fconfittò  Poftumo ,-  ma  fenza  apparire  ,  che  per  quefto 
fmiftro  colpo  peegioraflero  gli  affari  di  lui ,  e  ne  profittaffero  quei 
di  Gallieno.  Parimente  intorno  a  quefti  tempi  un  orribil  difavven- 
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tura  accadde  in  Bifanzio  .  Per  quanto  fembra  dire  Trebelllo  ,  do- 
veva effere  venuto  alle  mani  iì  Popolo  di  quella  Città  colla  guarni- 
gione i  e  prevalendola  forza  de'foldaci ,  reftò  tagliata  a  pezzi  quel- 
fa  Cittadinanza,  in  maniera  che  tutte  le  vecchie  Famiglie  vi  peri- 
rono, a  riferva  di  coloro  ,  che  o  per  la  mercatura  ,  o  per. la  mili- 
zia ne  erano  lontani .  Gallieno  adunque  sbrigato  che  fu  daUa  guer- 
ra di  Poftump  ,  pafsò  alla  volta  dì  Bifanzio  ,  dove  non  ifperava  di 
entrare  fé  non  colla  forza  .Ma  avendo  capitolato  quel  Prefidio  ,v' 
entrò  ;  e  poi  fenza  offervar  la  parola  e  il  giuramento  ,  fece  ucci- 
dere tutti  quanti  que'  foldati ,  che  vi  fi  trovarono .  Di  là  poi  fret- 
tolofamente ,  e  gloriofo  per  quel  macello,  come  {e  avefl'e  riporta- 
ta qualche  gran  vittoria,  fen  venne  aRoma,  dove  celebrò  con  gran- 
de e  difufata  pompa  il  Decennio  compiuto  del  fuo  Imperio  .  Secon- 
^(i)  P«i»«do  il  Padre  Pagi  (  a  )  quella  folennità  fi  fece  nel  precedente  Anno; 
adZÌn^a  fecondo  altri  nel  prefente  ,  perchè  in  quefto  terminava  effo  Decen- 
""  ''  nio  ,  e  fi  faceano  i  Voti  pubblici  per  la  confervazione  dall'  Impe- 
(b)  Mt£o-  radore  per  un  altro  Decennio  .  Le  Medaglie  (  i  )  ne  parlano  ,  ma 
ìarh.  ìaNu-  fenza  chiarirne  il  tempo  .  Racconta  lo  fteffo  Trebellio  (  e  )  ,  che 
(e)  r«i<7-  Gallieno  corteggiato  da  tutto  il  Senato  ,   dall'  Ordine  Equeftre  ,  e 
)ùu  Pallio  dalle  milizie  velHte  dì  bianco ,  preceduto  dal  Popolo ,  e  fin  da  i 
tn  Gaiiìtno.  5g|.yj  ^  g  ^^\\q  Donne  ,  che  portavano  torcie  e  lampadi  accefe ,  prò-  j 
ceflìonalmente  fi  portò  al  Campidoglio .  Cento  buoi  colie  corna  do-  I 
.  rate  ,  e  con  gualdrappe  di  feta  (  cofa  preziofa  in  que'  tempi  )  e  du- 
cento  bianche  agnelle  ,  andavano  innanzi,  per  lervireai  fagriiì- 
ij .  V  intervennero  ancora  dieci  Elefanti  ,  che  fi  trovavano  allora 
in  Roma  ,  e  mille  e  ducento  Gladiatori  ,  fuperbamente  vefiiti .  V 
erano  carrette  ,  che  menavano  ogni  fotta  dì  Buffoni  ed  lArioni  ;  ed 
altre  nelle  quaU  fi  rapprefentavano  le  forze  de' Ciclopi.  Per  tutte 
in  fomma  le  ftrade  altro  non  fi  vedeva ,  che  Giuochi  ,  e  le  accla- 
mazioni dapertutto  andavano  al  Cielo  .  Comparivano  in  fine  centi- 
naia di  perfone ,  fintamente  velHte  ,  chi  alla  Gotica ,  chi  alla  Sar- 
matìc^  ,  ed  altre  con  abiti  da  Franchi  e  daPerfiani  .  Con  quella  va- 
na pompa,  o  fia  con  quella  mafcherata,  fi  credeva  l' inetto  Prin- 
cipe d' imporre  al  Popolo  Romano ,  il  quale  in  mezzo  a  gli  applaufi 
fi  burlava  dì  luì ,  moftrandofi  favorevole ,  chi  a  Poftumo ,  chi  a 
Regimano,  il  qual  non  dovea  peranche  effere  fta'to  uccifo  ;  ed  al- 
tri ad  Emiliano  ,  e  a  Saturnino,  che  già  fi  dicevano  anch' elH  rivol- 
tati .  I  più  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Valeriane  , 
ji  cui  nulla  penfava  l'ingrato  Figliuolo  .  Accadde,  che  conducendo- 
fi  fra  la  turoa  de'  finti  Perfiani  anche  il  Re  di  Perfia,  come  prigio- 
niere 
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Bìere  (  cofa  che  moveva  il  liCo  a  tutti  )  alcuni  buffoni  iì  cacciarono 
fra  que'  Perfiani ,  guatando  attentamente  ognun  d*  effi  in  viib.  In- 
terrogati,  che  cercaflero  con  tanta  premura,  rìfporero  :  Ceichia' 
mo  il  Fadre  del  Principe  .  Gallieno,  che  mai  non  iì  nfentiva  all' u- 
dir  parlare  dell'infelice  fu  o  Padre  ,  e  folamence.  mutava  difcorfb 
con  dire  a  gli  acanti  :  Cofa  di  buono  avremo  al  pranzo  ?  chefoUa^ 
^i  abhuwi  da  'godere  oggi  ì  Vi  farà  egUfpaffo  domani  al  Teatro  ,  al 
Circo  ^  avvertito  della  facezia  di  que' fiuftoni ,  allora  prefe  fuoco  ; 
e  fattili  imprigionare  ,  li  condanno  ad  eflere  bruciati  vivi  :  fenien- 
za  e  ipettacolo  ,  che  amareggiò  fommamente  il  Popolo  ^  e  talmen- 
te fé  ne  dolferoì  foldati>  che  ne  fecero  afuotempo  afpra  vendetta . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  ccLXiv.  Indizione  xii. 
di  Dionisio  Papa  6. 
diGALLiENO  Imperadore   1 1. 

f  Publio  Licinio  Galli  eno  Augusto  per 
ConfoU  \        la  fefta  volta , 
(.Saturnino  . 

HO  io  prodotta  un'  ITcriEione  (  a  )  >  pofta  a  Lucio  Albinio  Sa-  u)  Thtfmr. 
turmno  Confole ,  ma  fenza  poter  determinare,  fé  ivi  fi  par- J^-^"i'">'- 
lidi  Saturnino  Confole  diqueft'Anno.  S'  è  fatta  poco  fa  menzio-''*^*^  '■ 
ne  di  Saturnino  ,  perfonaggio  anch'  eflb  ufurpator  dell'  Imperio  ,  in 
quefli  calamitoiì  tempi  di  Roma .  Quel  poco ,  che  ne  fappiamo  Tab- 
biamodalfoloTrebeIlioPollione(?)  ,  il  quale  tìonfeppe  né  pur  egli  (b)  Trd>tt- 
dirci  altro ,  fé  non  che  era  uomo  di  prudenza  Angolare ,  di  vita  ama-  f,"^j^^f^ 
bile,  e  che  avea  riportato  più  vittorie  contra  de'  Barbari  j  ma  ien-TyrannU 
za  poter  affegnare  né  il  tempo,  né  il  paefe  ,  dove  1'  Armata  pofta  «■y-". 
fotto  il  fuo  comando  gli  diede  la  Porpora  Imperiale  .  Probabilmen- 
te egli  comandava  a  i  confini  della  Scitia  .  Ma  perché  parve  nell' 
andar  innanzi  troppo  fevero  ,  que'  medeiìmi ,  che  gli  aveano  dato 
r  Imperio  ,  quello  infieme  colla  vita  gli  tolfero .  Maraviglia  è  ,  cp- 
me  quello  Storico  ,  ed  altri  sì  vicini  a  queflì  tempi,  s\  poco  fapef- 
fero  di  quegli  avvenimenti.  Per  quel  che  riguarda  Emiliano  ,  men- 
tovato anch  effo  poco  fa  da  Trebellio  Pollione  ,  non  è  peranche  fta- 
bilita  la  ferie  de'  fuoi  Nomi  ,  perchè  le  poche  Medaghe ,  che  s'han- 
nodilui,  lafciano  dubbj  d'irapoftura.  Vien  creduto  non  diverfo  da 
quell'  Emiliano  ,  che  per  atteftato  di  San  Dionifio  Aleffandrino  (e  )  ,  )^;^_  ^'J^ 
perleguìtò  malamente  i  Criftiani  in  Egitto  .  Era  egli  Generale  dell' w.  7.  ce 
Tomo  IL  r      '  armi 
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(^iTrtbtmus  armi  Romatie  in  quelle  ftefle  Provincie,  (  a  )  quando  ìnforta  una 
^mT^^m  ^"S^»  P^^  avere  un  foldato  battuto  un  Servo ,  a  cui  era  fcappato 
(op.  31.  detto  ,  ejfere  migliori  U  fcarpe  fue ,  che  qutUe  de^Soldatii  la  Ple- 
be Aleffandrina,  (olita  per  ogni  bagatella  a  muoverfi ,  e  a  far 
fedizione  ,  s'accruppò  ,  e  con  armi  e  faffi  andò  infuriata  a  trovar 
Emiliano  j  regalandolo  ancora  d'alcune  falfate.  Dicono,  ch'egli 
non  trovaffe  altro  fcampo,  che  quello  di farfi  dichiarar  Imperadore, 
per  poter  comandare  a  bacchetta,  e  farli  più  rifpettare  .  Per  quel 
tempo,  eh' egli  regnò,  tenne  con  vigore  I  Imperio,  e  vifttò  la  Te- 
baide,  e  tutto  1*  Eeitto  ,  mettendo  buon  ordine  .dapectutto.  Ma 
■fp&dito  colà. da  Gallieno  un  eiercito  fotto  il  comando  di  Teodoto, 
Emiliano  nel  punto,  che  fi  preparava  a  far  una  fpedizione  contro 
a  gì'  Indiani ,  fu  prefo  ,  e  ftrangolato  in  prigione .  Voleva  poi  Gal- 
lieno crear  7ffO£/ofo  P/wcoff/ò/c  dell'Egitto,  acciocché  godeffe  piU 
autorità  e  balia,-  ma  ne  fu  ritenuto  da  i  Sacerdoti ,  perchè  v'era 
una  predizione  ,  che  allora  l'Egitto  tornerebbe  in  libertà  ,  quando 
v' entraffero  ifafciConfolari,  che  fidavano  a  i  Proconfoli,  e  la 
Pretefta  de' Romani.  Trebellio  PoUione  cita  per  teftìmoniodi.ciò 
Cicerone  e  Procolo  Grammatico.  Il  tempo,  in  cui  Emiliano  ufurpò 
la  Porpora,  e  perde  la  vita,  indarno  fi  va  ora  cercando.  Lo  fteiTo 
Pollione  nel  precedente  Anno  parlò  di  Aureolo  ,  come  di  perfona 
già  ribellata  contra  di  Gallieno  Augufto .  Per  quella  ragione  metto 
10  fulla  fcena  coftui  nell'Anno  prefente,  benché" trovi  qui  imbro- 

(b)  ldcmib.a\Ì3X\  non  poco  i  conti  di  quefto  lllorico.  (jJ)  Sembra,  ch'eglipro- 

ponga  la  di  lui  ribellione  avvenuta  non  molto  dopo  la  cattività  di 
P^aleriano  Imperadore  ;  e  perciocché  dipoi  fi  vede  ,  eh*  egli  combat- 
tè in  favordi  Gallieno  centra  di Macriano  ,  ed  anzipoco  fa  in  com- 
pagnia del  medefimo  Gallieno  l' abbiam  veduto  far  guerra  a  Poftu- 
mo;  non  fi  può  già  facilmente  credere,  che  cosi  predo  egli  fi  rivol- 
taffe.  Pollione  l'acconcia  ,  con  dire,  che  Gallieno  fece  pace  con 
Aureolo  ,  e  di  lui  fi  fervi  pofcia  contra  di  Pofturao.  Altri  fono  fla- 
ti d'  àvvifo  ,  che  il  prendefle  per  Collega  neU'  Imperio,  per  abbat- 
tere col  braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni:  tutte  cofe  improbabili  pref- 

(c)  Zofinm  {q.  chi  fa  le  gelofie  e  le-  diffidenze  de  i  Dominanti .  Zofimo  (e)  rife- 
■''"'"*°' rifce  la  rivolta  d'effo  //«r^o/o  all'Anno  267.  ed  in  ciòèfeguiio  da 

(d)  Zonartfj  Zpnara  ((/).  Quefta  pare  lapiù  verifimil  opinione.  Nelle  Meda- 
J^j^^^3  glie  (e),  che  reftano  d'affo  liranno,  fi  vede  ,  eh' egli  era  appella- 
Numifmat.  '  to  Manìo  (  €  Hon  gìà  Marco)  Aàlio  Aureolo .  Il  governo  dell'  II- 
Jmptrator.     Hrico  fìi  a  lui  Conferito  da  Gallieno ,  ma  egli  guadagnati  gli  animi 

•  de'foldati,  fi  fece  acclamar //TTpcWore.  Se  dice  il  TCro  il  fopracci- 

tato 
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tatoTrebellioPoIUone  (a)  ,  nell* Anno  precedente  Od^m»  Rede*(a)7»««ai'w 
Palmirenì  ottenne  l'Imperio  dì  tutto  l'Oriente.  Riferbo  io  J«  no- J^L? 
tizie  di  quefto  infigne  Perfonaggio  all'  Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  cclxv.  Indizione  xiii. 

di  Dionisio  Papa  7. 

di^GALLiENO  Imperadore  1 3 . 

rPuBLioLiciNioVALERiANO  pct  la  feconda 

Confoli  )  T      """^^^  !n  T  »*  «  • 

1  Lucio  Cesonio  Lucilio  Macro  Rufi- 

C  NIANO. 

IL  primo  Confole  ,  cioè  yaUrUno  ,  comunemente  vìen  creduto 
ìlrratello  dì  Gallieno  Augufo^  con  opinione,  ch'egli  nell'An- 
no IJ9.  foffe  Aato  Confole  luftituito.  Tempo  è  oramai  di  parlare 
di  Odenato  ,  il  cui  nome  fi  rendè  ben  celebre  per  le  imprefe  da  lui 
fatte  in  fervigio  dell'Imperio  Romano  in  Oriente.  Egli  (i)  era  (b)^g^A/« 
nato  in  Palraira ,  Città  nobile  della  Fenicia  ,  non  lungi  dall'  Eufra-  ^  ■♦■  ^J^""- 
te,  delle  cui  rovine  ed  antichità  han  rapportato  molte  notizie  in 
quefti  ultimi  tempi  i  viaggiatori  Inglefi .  Ch'  egli  foffe  folamente 
Cittadino  e  Decurione  in  quella  Città  ,  lofcrive  Eufebio  (  e  ) .  Ciò  (e)  fa/ìWiu 
vien  anche  confermato  da  Zofimo  {d)  ,  il  quale  nondimeno  aggiu-  )'\S''""'l'- 
gne,,  aver  egli  avuto  delle  milizie  proprie  :  il  che  fembra  indicar? ,  iil,,c^"'^. 
ch'egli  foffe  uno  de'  Principi  de'Saraceni  abitanti  verfo  l'Eufrate, 
e  Collegati  de' Romani,  ficcome  ancora  fu  di  parere  Procopio  (e).  (c)'*™«!P''« 
Fece  Dio  nafc.ere  in  quefti  tempi  un  uomo  tale ,  per  umiliar  l'orgo-  ^^^'f°^'^^' 
glie  di  Sapore  Re  della  Periìa  ,  che  dopo  la  gran  vergogna  inferita 
a  i  Romani ,  col  fare  fuo  Schiavo  il  loro  Imperador  yateriano  ,  pa- 
reva in  iftato  di  afforbir  tutte  le  Provincie  Romane  dell'Oriente  . 
Avea  Odenato  (_/)  in  fua  gioventù  fatto  il  noviziato  della  guerra  (pj"*'?'*'" 
nella  caccia  delle  fiere  ,  prendendo  Lioni ,  Pardi ,  Orfi  ,  ed  altri  ani-  ^^  Tyrl'^. 
mali  felvatici ,  ed  indurando  il  corpo  a  i  venti  e  alle  pioggie  .  Ve-  cap.  14. 
duto  eh'  egli  ebbe  divenuto  formidabile  a  tutto  l'Oriente  il  Re  Sapo- 
re per  le  vittorie  guadagnate  fopra  i  Romani ,  abbiamo  da  Pietro 
Patrizio  ig)  ,  che  per  comperarfi  la  buona  grazia  di  quel  Regnan-  (g).  f'"»* 
te ,  gi'  inviò  molti  Camelli ,  carichi  di  preziofi  regali ,  con  lettera  ^^"Jó^i.  ' 
ctì  tutta  fommeffione  e  rifpetto ,  All'alterigia  di  Sapore ,  (  male  or-  Tom.  i.H-.p. 
dinari©  de  i  gran  Tiranni  dell'  Oriente  )  parve  un'infolenza  1'  atto  Byi'"*tin. 
d' Odenato  ,  che  effendo  perfona  privata ,  aveffe  ofato  di  fcriver- 
P     1  li , 
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gli  ,  fenza prefentarfi  egli  in  perfona  al  foglio  fuo ,  Il  perchè  Arac- 
elo quella  Lettera ,  fece  gittar  nel  Fiume  que'  prefenti,  e  diffe  a  i 
Mem  ,  eh'  egli  faprebbe  ben  infegnar  le  creanze  al  loro  Signore  ,  e 
come  un  par  fuo  dovea  trattare  con  chi  era  fuo  Padrone ,  e  che  fter- 
minerebbe  lui  colla  fua  famiglia  e  Patria.  Contuttociò  s'egli  bra- 
mava un  gaftìgo  men  rigorofo  ,  venifle  a  proftrarfì  a  i  fuoi  piedi 
colle  mani  legate.  Fu  allora,  che  Odenato  non  fa  pendo   digerir 
tanta  boria  ,  né  tollerar  le  mal  meritate  minaccie  del  barbaro  Re- 
(la)  Zonaras  gnantc  ,  fi  gìttò  affatto  nel  partito  de'  Romani .  Zonara  (  a  )  fcri- 
iuAimalii.  yg  ^  efferegli  flato  quello  ,  che  nella  Mefopotamia  affediòinEme- 
fa  Quieto  Figliuolo  di  Macrlano  Tiranno  ,  ed  il  fece  uccidere  .  Da 
Cb)  r«w-tui  parimente  (i)  tolta  fu  la  vita  a  BaUfia.  ufurpatore  anch'  eflb 
ììiu  PoiUo  dell'Imperio  in  Oriente  .  Appreflb  moffe  una  fiera  guerra  al  Re  di 
ut  GaiUeno.  pg^j^j, .  ricuperò  Nifibi  ,  e  Carré  ,  e  tutta  la  Mefopotamia  .  S'  era 
egli  dato  il  vanto  di  voler  anche  cavar  dalle  mani  de'Perfiani  il  pri- 
gionier  Valeriano  ;  e  perciocché  moftrava  in  tutto  dipendenza  d<t 
Gallieno  Augufto ,  ed  ubbidienza  a  gli  ordini  che  venivano  da  lui,  ■ 
fu  creato  Governatore  e  Generale  dell'  Oriente  da  effo  Imperadore . 
Avvennero  quelli  fatti  ne  gli  Anni  addietro  . 

Che  Odenato  anche  prima  dì  quell'Anno  entrato   nelle  terre 
de'  Perfiani  ,  grande  ftrage  faceife  di  loro ,  ed  arrivaffe  fino  a  Ctefi- 
fonte ,  Capitale  allora  di  quella  Monarchia  j  fi  può  raccogliere  da 
(e)  Zo>iwZofimo(c),edaTrebellÌoPoIÌÌone.  (</),Maverfo  quelli  tempi  egli 
(à^^^ftì-^^  nuovo  più  potente  erifolutoche  mai ,  tornò  addoflbai  Perfiani, 
liJpJuioia^  mife  1*  afiedio  a  Ctefifonte.  Moki  combattimenti ,  faccheggi   di 
GaUUno,  fr  tutto  Quel  pacfc  ,  6  maccUo  incredibile  delia  neoiica  gerite  ,  tu  ivi 
TyramU.'*  fatto  .  Ma  perchè  tutti  i  Satrapi  della  Perfia  ii  unirono  per  la  co- 
cap.  1^        mune  difefa ,  non  potè  far  crollare  a  i  fuoi  voleri  quella  Metropoli . 
'  Portate  intanto  a  Gallieno  le  nuove ,  qualmente  Odenato  ,  dopo  a- 
ver  liberata  da'  Perfiani   la  Mefopotamia,  era  giunto  fotto  Ctefi- 
fonte, ayea  meflb  in  fuga  il  Re  Sapore,  prefi  molti  di  que* Satra- 
pi ,  e  fatta  ftrage  di  que'  Barbari  :  per  configlio  di  P^aleriano  fuo  fi-a- 
tello  ,  e  di  Lucilio  fuo  Parente ,  che  abbiam  veduto  Confoli  ordina- 
ri nell'  Anno  prefente  ,  a  motivo  di  maggiormente  attaccare  OA- 
nato  a  gì'  interelfi  del  Romano  Imperio  ,  gli  diede  il  titolo  d'  Aagu- 
fto  ,  dichiarandolo  fuo  Collega ,  ed  ordinando ,  che  fi  batteffero  Mo- 
(«1  Gohìius,  nete  fn  onore  di  lui ,  delle  quali  alcune  ancora  ne  reftano  (  e  )  .  A 
%^m§'^''^  molti  dovette  parere  ftrana  una  tal  rifoluzione  ,  perchè  reftava  giu- 
imgtLm.     ftificatamente  in  maiio  ad  Odenato ,  Principe  ilraniero ,  tutto  l' 
Oriente  i  e  pure,  fé  dice  il  vero  Trebellio  PoUione^  il  Senato  e 
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tutto  ìi  Popolo  Romano  rommamènte  lodarono  quefio  fatto ,  pro- 
babilmente fperando ,  che  andaffe  a  terra  l' inetto  Gallieno^,  e  che 
quefto  valorofo  Fenicio  avefle  poi  da  rimettere  in  buoh  fofto  il  trop- 
po sfafcìato  Imperio  Romano .  E  ciò  baAì  per  ora  di  Odenato .  Ben- 
ché non  fi  fappia  il  tempo  precifo  ,  in  cui  anche  Trchelliano  non 
voile  efl>re  da  meno  di  tanti  altri  ururpatori  dell'  Imperio  (a)  ,pu-  (a)  Trrf* 
re  ne  parleremo  qui .  Solamente  noi  lappiamo  ^  che  coftui ,  nomi-  ^PoUioin 
nato  Gaio  Anrùo  TrebeUiano  in  qualche  Medaglia  (  ^ )  (  fé  pur  fon  6- u  T^i'-^m. 
legittime  le  Medaglie  di  lui  )  trovando  nell'Ifauria  quel  Popolo  mal-  Jyrann.é.,4. 
contento  di  Gallieno  ,  e  bramerò  di  un  Condottiere,preft  il  titolo  ^]^^^'^ 
à'  IiTwemdore  ,  e  nella  Rocca  d'Ifaura  fi  fabbricò  un  Palazzo  .  Fra  Nimifm^. 
que'  luoghi  ftretti  del  Monte  Tauro  fi  mantenne  egli  per  qualche  ^P*''-"»''- 
tempo  ;  ma  IpeditogH  contro  da  Gallieno ,    CaufiJoUo   Egiziano  , 
Fratello  di  quel  Teoioto ,  che  avea  prefo  Emiliano  Tiranno  dell' 
Egitto ,  ebbe  maniera  di  tirarlo  a  campagna  aperta ,  dì  dargli  batta- 
glia ,  di  fconfiggerlo  ,  e  di  levargli  la  vita .  Ma  que'  Popoli  per  pau- 
ra de'gafiighi  continuarono  nella  lor  ribellione  e  libertà,  nèfipote- 
tono  per  grae  tempo,  e  forfè  mai  più,  rimettere  all' ubbidienza 
della  Repubblica  Romana.  Né  pure  all'Aifrica  mancarono  i  fiioi 
difallrì .  (e)  Quivi  per  cura  di  Vìbìo  Pajfiem  Proconfole,  e  à\.Fa-  (^f^^^n^ 
^w /'oOToonia/w  General  dell'Armi  a  Ì  confini  della  Libia ,  fu  creato  PoIììo  in 
Imperadore   un   lito  Cornelio  Celfo   femplice  Tribuno,  e  veftito  J-^f^an 
coUa  Porpora  Imperiale  da  una  Galliena  Cugina  del  medefimo 
Gallieno  Augufto  .  Ma  non  pacarono  fette  dì  ,  che  coflui  fu  ucci- 
fo, il fuo corpo  dato  a  icani ,  ed  impiccata  l'effigie  fua  ,  per  opera 
delPopolodi  Sicca  ,ii  quale  s'era  mantenuto  fedele  a  GalHeno .  Ab- 
biamo un*  Ifcrizione  (t/)  comprovante,  eh* effo  Gallieno  fece  in  W  ^''^"'Ji 
queft'  Anno  rifabbricar  le  mura  di  Verona  ;  perlocchè  quella  Città  Mjijusrl- 

fitefe  il  titolo  di  Galleniana  .  Il  lavoro  fu  cominciatoaaì  3.  d'Apri- «">■  i^A-"- 
e,  e  terminato  nel  dì  4.  di  Dicembre.  Doveafervire  quella  Città 
d'antemurale  a  gl'infulti  de' Germani,  A' tempi  del  gran  Pompeo  (=)  /w«"<« 
era  effa  divenura  Colonia  de' Romani,-  (e)  ma  (caduta per  le  guer- "j,;^^^" 
re ,  trovò  miracolofamente  un  riltoratore   in  quefto  si  disattento  cap.  s. 
efcioperato  Augufto. 
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Anno  di  Cristo  cclxvi.  Indizione  xiv. 
di  D  I  o  N  I  s  I  O  Papa  8. 
di  Gallieno  Imperadore  14. 

f  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli  %        la  fettima  volta , 
(■Sabinillo. 

PEr  gli  nuovi  Tiranni ,  che  ogni  dì  faltavano  fuori ,  coflquaffa- 
to  era  l' Imperio  Romano,-  ma  pocoparea  ,  che  fé  neafflig- 
(«)  TnM-  geffe la  tefta  leggiera  di  Gallieno  Imperadore .  (  a ) Quando  gli  gìu- 
^^^'''''"gneva  la  nuova,  che  l*  Egitto  era  perduto  :  E  che  ?  diceva  egli: 
non  potremo   noi  vivere  fenica   il  lino  (C  Egitto  f  Veniva  un  altro  a 
dirgli  le  orribili  fcorrerie  fatte  da  gli  Sciti  nell'  Alla,  e  Ì  tremuotì, 


che  av«ano  in  quelle  parti  diroccate  le  Città  j  rifpondeva  :  Nonpo* 
tremp  noi  far  Jenza  le  loro  fpurru  di  nitro  ,  per  lavarci  ì  Udita  la 
perdita  delle  Gallie  ,   fé  ne  rife  ,  dicendo  :  Sto  a  ^>tdere  ,  che  la 


^       Repubblica  fia   sbrigata  ,  fé    non  verran  più  le  tele   di   Arras  .    Cosi 
quefto  Imperadore  con  aria  di  Filofofo  ,  ma  con  vera  dappocaggine 
e  floltizia  di  Principe  .  E  intanto  le  applicazioni  fue  più  ferie  era- 
no dietro  alla  cucina  e  alle  tavole,  per  mangiar  bene ,  e  bermeglio, 
e  a  foddisfar  le  sfrenate  voglie  della  libidine  fua  ;  e  a  far  comparfe 
di  luiTo  diiufato  ;  fenza  prenderfi  penfiero  del  pubblico  governo  ;  e 
fenza  metterfì  affanno  di  tante  ribellioni  e  difaftri,  che  fioccavano 
da  tutte  le  bande  fui  Romano  Imperio  .  Abbiamo  da  Aurelio  Vitto- 
(ti) Aurtlitu  XQ  (^)  »  ch'egli  oltre  alla  Moglie  Salonina  AuguJIa,  teneva  varie 
Kffiir /«£- Concubine  ,  fra  le   quali  la  principale  fu  Pipa  ^  Figliuola  del  Re 
pttom.        jg,  Marcomanni  ,  per  ottenere  la  quale  cedette  ad  efio  Re  una  par- 
te delia  Pannonia  fuperiore  .  E  quefta  fua  trafcuraggine  appunto 
era  quella ,  che  animava  or  quefto  or  quello  ad  alzar  bandiera  cen- 
tra di  lui ,  e  ad  ufurpare  il  nome  d' Imperadore  .  Trovò  egli  nondi- 
meno un  ingegnofo  fpediente  ,  per  mettere  freno  ali'  efaltazione  di 
(e)  Àuniius  nuovi  Augurti  ì  (  e  )  e  fu  quello  di  proibir  da  U  innanzi ,  che  i  Seoa- 
viaoribid.    tori  aveffero  impieghi  nella  Milizia  ,  e  fi  trovaffero  nelle  Armate  , 
perchè  diffidava  di  chiunque  era  in  credito,  e  poteva  afpirare  all' 
Imperio  ,  o  muover  altri  aliberarfi  da  lui .  Ufo  fu  de  gli  altri  Augu- 
fti  di  condur  femore  feco  ne'  viaggi  e  nelle  guerre  un  numero  fcel- 
to  di  Senatori  ,  che  formavano  il  loro  Configlio  j  e  mantenevano 
ne'  Popoli  e  nelle  Soldatefche  il  rifpetio  dovuto  al  Senato  ,  e  coman- 

dava- 
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davano  bene  fpelTo  le  Armate  .  Tutto  il  contrario  fece  Gallieno  . 
E  di  qui  poi  venne  ,  che  avvezzatifi  i  Senatori  a  goderfi  in  pace  ì 
lorpofti  e  beni,  e  a  rifparmiar  le  fatiche,  i  pencoli,  e  lefedizio- 
ni  della  milizia,  più  non  cercarono  di  far  calTare  quella  Legge  di 
Gallieno  :  perlocchè  Tempre  più  venne  calando  la  loro  iljma  ed  au- 
torità ,  e  crebbe  l'info! enza  di  chi  comandava  e  maneggiava  le  armi. 
Intorno  a  queiti  tempi  pare ,  che  fuccedelTe  nelle  Calile  il 
iìne  di  Poflumo  ,  flato  per  più  Anni  Tiranno  ,  o  fia  Imperadore  in 
quelle  parti,  dove  ancora  aveaprefo  il  Quarto  Confolato .  Scrivo- 
no (  a  )  ,  eh'  egli  mantenne  fempre  que'  Popoli  in  ìftato  felice ,  mer-  fa)  r«*rf- . 
ce  del  fuo  fenno  e  valore,  ed  era  anche  univerfalmente  amato  e  rif-  f^^"^" 
pettato  .   Tuttavia  fi  follevò  contra  di  lui  Ludo  Eliano ,  che  prefe  Tyr"^ 
U  titolo  à' Imperadore  in  Magonza  .  Eutropio  (i)fcrive,  che  aven- ^v- ^■ 
do  Poftumo  prefa  quella  Città ,  per  non  aver  voluto  abbandonare  i„]j^^f' 
ilfaccoaifoldati,  coftoro  l'uccifero  ìnfìeme  col  giovane  Poftumo 
fuo  Figliuolo .  Ho  io  con  Aurelio  Vittore  appellato  fidano,  l' emulo 
che  fi  rivoltò  contro  di  lui,-  ma  quefti  infallibilmente  non  è  fé  non 

5uel  perfonaggio ,  che  da  Trebellìo  PoUione  (e)  vien  chiamato  (^^)p''|^'- 
.olUanoi  e  tale  ancora  fi  trova  il  fuo  nome  preflb  d'Eutropio.  »iif^.^ 
Poftumo ,  fecondo  il  fuddetto  Pollione,  per  maneggi  fegreii  d' effo 
Loiliano  perde  la  vita;  ed  è  certo,  che  quefti  fopravvifle  a  Poftumo. 
Dicono  ,  ch'egli  fu  accettato  per  Imperadore  da  una  parte  delle  Cal- 
ile i  che  fece  di  gran  bene  alle  Città  di  quelle  contrade;  e  che  ri- 
fabbricò varj  Luoghi  di  là  dal  Reno.  Ma  che  ì  Vittorino  ,  Figliuo- 
lo di  Vittoria ,  già  prefo  per  Collega  dell'  Imperio  da  Poftumo ,  gli 
fece  guerra  j  e  peggiore  gliela  fecero  i  fuoi  foldati,  perchè  annoia- 
ti dalle  troppe  fatiche,  alle  quali  continuamente  gli  obbligava, 
gli   tolfero  la  vita.  Trovanfi  Medaglie  (J)  ,  dove  egli  è  chiamato  (d)Aiéi&. 
Lucio  Eliano  ,  ed  Aulo  Pomponio  EUano  ;  altre  fé  ne  rapportano  ^p^'"jj^^ 
col  nome  di  Spurio  Servillio  Loiliano  .  O  1'  une ,  o  l' altre  fono  me* 
re  impofture ,  quando  ancora  non  fieno  tutte  .  Sicché  Marco  Aure- 
lio Pecorina  reftò  folo  pofleffor  delle  GaUie .  Ma  coftui  (e)  con  tut-  (e)  r«w- 
re  le  belle  doti  d'  uomo  grave,  clemente ,  economo,  ed  efattor ^^'^^''' 
della  difcipUna militare  ,' portava  nell'  offa  un  vìzio,  che  denigra-'     "  "^■■''' 
va  tutte  le  fue  virtù ,  cioè  una  sfrenata  libidine  ,  per  cui  nìun  rìf- 
petto  portava  ai  talami  de 'fuoi  foldati .  Ne  riportò,  anche  il  gafti- 
go .  (/  )  Trovandofi  egli  in  Colonia ,  un  Cancelliere  dell'efercito ,  (0  Aurtihu 
irritato  contra  di  lui  per  la  violenza  ufataa  fua  Moglie ,   effendofi^;'"  ^' 
congiurato  con  altri,  l'uccifero.  Il  fanciullo  Vittorìnaàì  lui  Figliuo- 
lo, fu  allora  dichiarato  C  efare  ò,^  Vittoria,  q  fia  Vittorina  ,  Avo- 
la 
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la  fua  paterna  ,-  ma  nella  fteffa  maniera  che  il  Padre,  fu  anch'eglì 
ammazzato  da  i  medefimi  foldatì .  Così  Trebellio  Pollione,  il  qua- 
le ,  fé  fon  vere  le  Medaglie  riferite  dal  Gohzioe  dal  Mezz^bar- 
(a^GiUriut.  ba  (fl)  ,  mal  informato  fi  icuopre  di  quegli  affari.  In  effe  medaglie 
&M:dioiari.  yeggiamo  appellato  quefto  Fanciullo  Gaio  Piavio  Vittorino  ,  e  non 
ImirZ:    già  col  folo  titolo  di  Ccfarc,  ma  bensì  à'  Imperadore  Auguflo.  Se 
foffe  vero  il  racconto  di  Pollione ,  non  vi  reftò  tempo  da  battere  Mo- 
nete in  onore  di  quefto  picciolo  Augufto.  Il  punto  fta  ,  che  fiamo 
ben  ficuri  d'  effere  quelle  Monete  fattura  indubitata  dell'Antichità. 
Certamente  è  lecito  il  dubitarne.  Dopo  i  due  Vittorini ,  1'  Impe- 
rio delle  Gallie  fu  da  quelle  milizie  conferito  ad  un  Mario^  già  fta- 
(b)  Eutri^.  to  fabbro  ferraio.  Eutropio  {b  )  mette  l' efaltazion  di  coftui  fra  Lol- 
("clTrtW-  ^^^"°  »  ®  Vittorino  .  Trebellio  Pollione  (e)  dopo  Vittorino ,  Era  co- 
Zi**  Poiih  (lui  falito  in  alto  ne*  pofti  militari  per  l' eftrema  fua  forza  ,  di  cui  al- 
inTrigini.     cunc  pruovc  rapporta  Pollione .  Ma  un  foldato  ,  già  di  lui  garzone 
e^^      'nella  bottega  del  fuomeftiero,  vedendofifprezzato  da  lui  o    prima 
o  dopo  l'ufurpato  Imperio,  due  o  tre  giorni  dopo  la  di  lui  promozio- 
ne ,  col  ferro  lo  ftefe  morto  a  terra,  dicendo  nel  medelimo  tempo: 
Quejla   i  la  fpada,  che  tu  di  tua  man  fabbritafii  .  Allora   Vittoria, 
Madre  del  vecchio  Vittorino  ,  che  voleapur  confecvare  l' acquiftata 
fua  autorità  nelle  Gallie ,  a  forza  di  <tanaro  induffe  ì  foldatì  a  pro- 
clamar Imperadore  ,  forfè  ncU'  Anno  feguente  ,    Tetrico ,  fuo  pa- 
rente ,   Senatore  Romano,  e  Governatore  dell'  Aquitanìa  ,.  Provin- 
^X)  CoU{iut  eia  delle  Gallie .  Quelli  nelle  Medaglie  (d)  fi  trova  nominato  Pu- 
'^'  htio  Pive/o  ,  o  fecondo  un'  Ifcrizione  ,   Pefuvio  Tetrico ,  con  appa- 

renza ,  che  alcuna  d'  effe  memorie  patifca  eccezione.  Dicono,  eh' 
egli  era  anche  ftato  Confole  ,  e  che  portatagli  quefta  lieta  nuova  a 
Bordeos,  quivi  prefe  la  Porpora  .  Suo  Figliuolo  Gaio  PacuvioPi- 
vefo  Tetrico  ,  ancorché  allora  fanciullo  ,  fu  creato  Cefare  òa.ìh  (ud- 
•detta  Vittoria,  la  quale  appreffo  (  non  fi  sa  in  qual  Anno  )  terminò 
i  fuoi  giorni,  aiutata  ,  per  quanto  ne  corfe  la  voce  ,  dal  medefimo 
Tetrico,  al  quale  piaceva  di  comandare,  e  non  d' effere  comanda- 
to da  lei.  Continuo  dipoi  Tetrico  la  fua  fignoria  non  folamente  nel- 
le Gallie  ,  ma  anche  nelle  Spagne  ,  fino  a'  tempi  di  Aureliano  Ah- 
(e)  P-^iu/,  gufto ,  ficcome  allora  diremo.  Fu  di  parere  il  Pagi  (e)  ,  che  Pollu- 
CrìtìcSaron.  ^q  regnaffe  nelle  Gallie  fino  all'Anno  fecondo  di  Claudio  Impera- 
dore .Non  mancano  ragioni  ad  altri  per  crederlo  uccifo  folto  Gal- 
lieno .  La  lite  non  è  peranche  decifa  j  né  certo  fi  può  ben  chiarire  il 
tempo  di  tante  rivoluzioni  fucceetute  ìn  quelle  contrade . 


Anno 


lyCoot^Je 


Anno    CCLXV  II.  m 

Anno  dì  Cristo  cclxvii.  Indizione  xv. 
di  Dionisio  Papa  9. 
dì  Gallieno  Imperadore  15. 

Confoti \  Paterno,  edARCESiLAO. 

FInqui'  il  valoroso  Odenato  da  Palmlra  ,  dichiarato  Auguflo 
in  Oriente,  moftrava  bensì  unione  coi)  Gallieno  Imperadore  , 
ma  verifimilmente  fi  facea  conoscere  per  iblo  Padrone  delle  Pro- 
vincie Romane  dell'Afia .  Seguitava  egli  a  far  vìgorofamente  guer- 
ra a  iPerfiani  ,  quando  fu  uccifo.  Si  dilputa  tuttavìa  intorno  al 
tempo  ,  alluogo  ,  eairuccifore  .  Chi  crecfe  fuccedutala  di  lui  mor- 
te nell  'Anno  precedente ,  chi  nel  prefenie .  Certo  è  ,  che  circa  que- 
fti  tempi  iGoti ,  o  fieno  gli  Scìtifecero  un'irruzione  nelPAfia  (o)  ,  (a)  Tt^iI- 
e  giunfero  fino  ad  Eraclea ,  faccheggiando  tutto  il  paefe .  Secondo  I^'q^^^ 
Sìncello  {b)  Odenato  prefe  la  rifoluzione  di  portar  Tarmi  centra  di  co-  iy^synetihw 
{toro  ,  e  giunto  ad  Eraclea  ,  vi  fu  ferito  e  morto  .  Zofìmo  (  e  )  all'  "iiapr. 
incontro  Tcrive  ,  eh' isgU  foggìornava  in  Emefa  ,  dove  celebrando  ^y,^,|f^* 
un  non  so  qual. giorno  natalìzio  ,  a  tradimento  reftòprivatodi  vita. 
V'ha  chi  il  fa  uccifo  ((/)  da  un  altro  O^/^na»  Tuo  Nipote ,  chidaAfet?-  (d)  Zonarat 
tuo  fuo  Cugino  j  e  fofpettò  anche  taluno  ,  che  Zenoèia  fua  Moglie  '"  ■^'"'^• 
teneffe  mano  al  mis&tto  per  gelofia  di  veder  antepoflo  a'  proprjTi- 
gliuolì  Erode ,  nato  da  una  prima  Moglie  ad  eflb  Odenato ,  e  da  lui 
creato  Augufto .  Certo  è,  chequefto  Erode , nominato  anche £«>- 
diano  in  qualche  Medaglia  ^  della  cui  legittimità  non  so  ,  fé  pof- 
fiam  dubitare  ^  perde  anch'egli  la  vita  col  Padre .  Era  giovane  por- 
tato al  luflb  ,  alla  magnificenza ,  a  i  piaceri ,  e  il  Padre  gli  lafciava 
far  tutto  .  Equerto infelice  fine  ebbe  Odenato,  Principe  de'piùglo- 
rioiì  del  Levante  ,  perchè  gran  flagello  de'Perfiani ,  epercbè  con- 
iervò  air  Imperio  Romanole  pericolanti  Provincie  dell'Afia.  Ar- 
rivò Trebellio  Pollione  (  e  )  a  dire,  che  Dio  veramente  fi  moftròira-  ^)^"*f^"« 
to  contra  del  Popolo  Romano  ,  perchè  toltogli  Valeriano  Augujio  ,  Trìàat!'* 
non  gli  confervo  Odenato.  Egli  intanto  il  mette  fra' Tiranni,  in3.Tyrmn. 
con  ingiuria  al  vero,  e  contraddicendo  a  sé  fleflb.  (/")  Quanto  a  Meo-  '^^  ''*ijtin 
tuo  ,   che  lo  fteflb  Pollione  ci  rapprefenta  come  d'accordo  con  Zeno-  cap.  10. 
bia  ,  per  togliere  la  vita  a  Odenato,  dicono,  che  fu  con  confenfo 
di  lei  proclamato  Imperadore  ;  ma  non   andò  molto  ,  che  i  foldati 
naufeati  per  la  di  lui  iporca  luffuria  ,  gli  levarono  infieme  coU'Im- 
perìo  la  vita .  La'fciò  Odenato  dopo  di  sé  tre  Figliuoli ,  cioè  Hereu' 
Tomo  IL  '    Q     '  mano^ 
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niano  ,  Timolao ,  ed  UhabaUato  ,  che  prefero  il  titolo   ò*AuguJli, 

(a)  Gohms,  e  fi  trovano  mentovati  nelle  Medaglie  (  <i  ) .  Ma  perciocché  erano 
*.^^'"*"  in  età  non  ancor  capace  di  governo  ,  Settimia  Zenobia  lor  Madre  Au- 
l^Mor.    gufta  prefe  efTa  le  redini  a  nome  de'  Figliuoli ,  ficcome  Donnaviri- 

le ,  e  rece  dipoi  varie  gloriofe  imprefe ,  del  che  parleremo  andando 
innanzi .  , 

Dissi  ,  che  gli  Sciti ,  ò  vogUam  dire  i  Goti,  aveano  portata  la 
defolazione  in  varie  Provincie  dell*  Afia,  e  maffimamente  dell.i  Cap- 

(b)  Trthti-  padocia .  (  h)  Ora  fi  vi^ol  aggiugnere>  che  coftoro ,  udito,  cheloro 
^^gSu^^.  ^  appceffava  colle  fue  armi  Odenato  Augujlo ,  non  vollero  già  afpet- 

tarlo  ,  e  fi  affrettarono  ,  per  tornarfene  a  i  loro  paefi  coli  immenfo 
bottino  fatto .  Nondimeno  fui  Mar  Nero  ne  perirono  non  pochi , 
perchè  alTaliti  dalle  truppe  e  navi  Romane .  Ma  non  pafso  gran 
tempo ,  che  entraci  per  le  bocche  del  Danubio  nelle  Terre  dell  Im- 
perio ,  vi  fecero  un  Mondo  di  mali .  Sulle  rive  del  Mar  Nero  fu  data 
loro  una  rotta  dalla  guarnigione  Romana  di  Rifanno,  ma  fenza  che 
ceflaiTero  per  queilo  dal  bottinare  in  quelle  parti .  Né  da  lor  foli 
vennero  cotanti  affanni .  Anche  gli  Eruli  paffati  dalla  Palude  Meo- 
tide  nel  Mar  Nero  con  cinquecento  vele  fotto  il  comando  di  Naulo- 
bat  loro  Capitano ,  per  mare  vennero  fino  a  Bifanzio  e  a  Crifopolì. 
In  una  battaglia  loro  datareflò  fuperiore  l'efercito  Romano;  eperò 
(e)  Trebti-  tumultuofamente  fi  ritirarono,  (e)  Ma  ecco  tornar  di  nuovo  iGo- 
s,^£s-  '  **?  ^^®  ^^^  chiamati  Sciti  da  altri ,  i  quali  andati  alla  ricca  Città  di 
Zonarat.'  Cizìco ,  la  fpoglìarono.  Indi  fi  portarono  alle  Ifole  di  Lenno  e  di 
Sucro  nell'Arcipelago ,  ed  arrivati  fino  all'ìnfigne  Città  diAtene, 
la  bruciarono,  con  ftr  lo  fteffo  barbaro  trattamento  a  Corinto,  Spar- 
ta ,  Argo,  e  a  quafi  tutta  1'  Acaia,  fenza  trovar  perfona  ,  che  ofaffe 
di  loro  opporfi  .  Tuttavia  mellìfi  gli  Ateniefi  in  una  imbofcata,  con 
aver  per  loro  Capitano  Dcxippo  Iflorico,  ne  fecero  un  gran  macello. 
(  Si  vedràqul  fotto  all'Anno  169.  un'altraprefadi  Atene,  e  forfè  fo- 
lamentea  que'tempi  è  da  riferire  la  disgrazia  di  quella  Città.  )E 
pure  non  finì  la  faccenda,  che  fcorrendo  per  l'Epiro,  per  l'Acarna- 
nia  ,  e  per  la  Beozia,  recarono  anche  a  quelle  parti  de  ì  gran  malan- 
^^A^^  ni .  Zonata  (é/)  fembra  riferir  quefto  flagello  a  i  tempi  dì  Claudio 
fucceffor  di  Gallieno .  Mentre  sì  fiero  temporale  fpremeva  da  ogni 
banda  le  grida  de  i  Popoli  afflitti,  non  potè  di  meno,  che  non  fi  fve- 
•  gliaffe  r  Imperador  Gallieno  y  e  non  fi  movefle  da  Roma  ,  per  accor- 
rere al  foccorfo  delle  malconcie  Provincie .  Arrivato  ,  eh'  egU  fu 
neir  Illirico ,  non  pochi  di  que'Barbari  cadderofotto  le  fpade  Ro- 
mane :  laonde  gli  altri  prefero  la  fuga  pel  Mente*  Gefface.  M(ir' 
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flsno  f  ed  EracUano  Tuoi  Capitani  con  altre  prodezze  liberarono  in 
fine  da  que' Barbari  le  Provincie  dell'Imperio.  Ebbe  parte  in  tali 
inprefe  anche  Claudio ,  che  fu  dipoi  Imperadofe  ;  e  i  due  primi 
Generali  divifando  fra  loro  ,  come  iì  potefTe  foUevar  la  Repubbli- 
ca dall'  inetto  e  crude!  governo  dì  Gallieno ,  mifero  per  tempo  gli 
occhi  Topra  di  eflb  Claudio ,  per  adornarlo  della  Porpora  Imperiale . 
Diede  probabilmente  la  fpinia  a  quefti  lor  difegnì  1'  efiere  a  mio 
credere  fucceduto  in  quelli  tempi  ciò  ,  che  narra  Trebellio  PoUio- 
ne(a)  con  dire  ,  che  quando  fi  credeva,  che  Gallieno  foflc  ito  coli*  W^'''*'^''** 
efercito  per  cacciare  i  Barbari,  eglifi  fermò  ad  Atene  per  Invanì- g'^?^ 
tà  di  prendere  la  Cittadinanza  di  queir  illufire  Città*,  di  efercitar 
ivi  la  carica  di  Arconte,  cioè  del Magiilrato fupremo  ,  dì  eflerear- 
roiato  fra  i  Giudici  dell'  Areopago ,  e  di  àflìilere  a  tutti  ì  loro  fa- 
grifìz] ,  con  vitupero  della  Dignità  Imperiale.  Poco  fa  ho  detto  , 
poterfi  dubitare ,  che  non  accadefle  verfo  quefti  tempi  la  prefa  e  1* 
incendio  d'Atene  .  Viene  maggiormente  confbriOato  quefto  dubbio 
dall'  andata  colà  di  Gallieno .  QueAa  ridicola  gloria ,  quella  trafcu- 
ratézxa  de*  pubblici  affari  nel  bifogno,  incili  u  trovavano  allora  le 
Provincie  Romane  ,  fece  perdere  a  i  foldatìla  pazienza  e  il  rifpet- 
to  verfb  dì  un  Principe  sì  disattento  e  vile  ,  e  trattar  fì-a  loro  di  eleg- 
gere un  degno  Impetador  di  Roma.  Lo  feppe  Gallieno,  cercò  di 
filacarli  ,  e  non  potendo  ,  ne  fece  uccidere  qualche  migliaio:  rifo- 
azione ,  che  indulTe  anche  i  Generali  a  defiaerar  e  proccurare  la  di 
lui  rovina  ,  come  vedremo  all'  Annofeguente . 

Anno  di  Cristo  cclxviii.  Indizione  i. 
di  Dionisio  Papa  i  o. 
di  Claudio  IL  Imperadore'  i  * 
—     >.  ,.  J  P  A  T  E  R  N  o  per  la  feconda  volta  , 

NOn  fi  crede ,  che  quello  Paterno  Confole  folTe  quello  fleflb , 
che  nel!'  Anno  precedente  efercito  il  Confolato  ordinario  , 
perchè  non  folevano  le  perfone  private  goder  quell*  infigne  Digni- 
tà due  anni  di  fila  ,  come  talorfaceanoghAugufti.  Petronio  yolujia- 
no  bensì ,  flato  Prefetto  di  Roma  nell'  Anno  precedente  ,  continuò 
in  quella  carica  anche  nel  prefente .  Abbiam  parlato  di  fopra  di  Ma- 
aio  Acilio  Aureolo  ,  Generale  della  Cavalleria  Romana  nel!'  lUiri- 
co  ,  uomo  di  gran  valore  nell'armi.  Ribelloflì  anch'egli  al  pari  di 
Q    2  tanti 
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tanti  altri  contro  al  difprezzato  Gallieno  ,•  e  chi  fi  attiene  a  Trebel- 
(«  )  Trehel-  lio  PoUionc  (  a  )  ,  mette  la  di  lui  rivolta  fino  nell'Anno  261 .  Ma  di 
^^""^•"gran  lunga  maggior  apparenza  di  verità  ha  il  racconto  dì  Zofi- 
ft)  z^Mu  mo  (i)  ,  feguitato  da  Zonara  (e)  ,  che  riferifce  all'Anno  prece- 
«*■  '■         dente  ,  l'aver  egli  prefo  il  titolo  d  Imperatore.    Allorché  Gallieno 
«IfeS?  *^  trovava  nella  Mefia  ,  o  pur  nella  Greeia ,  per  timore ,  che  Fojiu- 
mo ,  Imperadore,  o  fia Tiranno  nelle  Gallie,  opurchierafucce- 
duto  a  lui,  non  profittafie  della  di  lui  lontananza,  ordinò  ad  Aureo- 
loAi  venir  colle  fuemilizie  a  Milano,  e  di  far  abortire  idifegni  di  chi 
governava  le  Gallie.  Venne  Aureolo  ,  e  meglio  chiarito  del  difcre- 
'  dito  >  in  cui  era  GalUeno ,  e  che  le  Gallie  per  la  morte  di  Poftumo, 
e  per  le  mutazioni  feguìte,  in  vece  di  dar  gelofia  all'Italia ,  pa- 
reano  difpofte,  ad  eSete  vinte  :  credette  effere  quefto  il  tempo  di  fa- 
lire  fui  Trono  .  Ne  pervennero  gli  avvitì  a  Gallieno,  che  conofciu- 
tala  gravità  del  pericolo,  a  gran  giornate  fé  ne  tornò  in  Italia,  e 
(d>^B«/H«  a  dirittura  marcio  contra  di  Aureolo,  (i)  Avendolo  fconfitto  ,  e 
^*r»a  E-  ferito  in  un  fatto  d'  armi,  1*  obbligò  a  ritirar  fi  a  Milano,  Qittà,  che 
fc)  "zoaaras  appreffo  fu  da  lui  afTediata .  (  e  )  Accadde  in  occafion  di  quella  bat- 
iiijtm.        taglia ,  che  l' Imperadrice  Cornelia  Salonina  corfe  pericolo  d'effe- 
re  ptefada' nemici;  perchè  avendoeflì  olTervato,  come  poca  guar- 
dia fi  faceva  nel  Campo  di  Gallieno  ,  arrivarono  fino  al  Padiglione 
di  lui,  dove  dimorava  effa  Imperadrice.  Trovavafiivì  per  avven- 
tura un  foldato  ,  il  quale  era  metro  a  cucire  una  fua  verte  .  Coftui 
al  comparir  de'  nemici, dato  di  piglio  allo  feudo  e  allo  flocco,  con 
tal  ferocia  due  ne  percoflè ,  che  gli  altri  giudicarono  meglio  di  re- 
trocedere .  Intanto  venne  a  rinforzar  l'efercito  di  Gallieno,  Mar' 
:^iano  Generale ,  eh'  egli  avea  lafciato  nella  Mefia  o   nella  Tracia 
contra  de' Goti,  ^radiano  Prefetto  del  Pretorio  vi  giunfe  anch'egU 
con  della  cavalleria .  Zonara  il  chiama  non  Eracliano,  ma  Aurelia- 
no j  il  quale  fu  poi  Imperadore. 

Ora  quefti  Generali  in  vece  di  condurre  a  fine  l'aflediodì  Mi- 
lano, piuttofto  andavano  concertando  di  levar  dal  Mondo  il  malvo- 
Cf  )  Jl^-  luto    Gallieno .  (/)  Ne  diede  Marciano  ì'  incumbenza  a  Cecrope ,  o 
i^Jtm.        ^^  Cecropio  ,  Capitano  de'Dalmatini ,  uomo  coraggiofo  ,  che  ar- 
ditamente prefe  l'impegno,  con  lufingarfi  di  poter  egli  efl"ere  af- 
funto  all'  imperio .  Ma  qui  ,  fecondo  il  folito  ,  difcordano  fra  loro 
(g)  Muniàu  gli  Scrittori.  Aurelio  Vittore  (^)  fcrive  ,  che  Aureolo  vedendofi  a 
riitor  itid,    jjjgj  partito ,  ebbe  maniera  di  contraffare  una  Lettera  o  Carta ,  co- 
me fcritta  da  Gallieno,  in  cui  erano  notati  i  principali  Ufìziali  dell' 
Armata ,  eh'  egli  intendeva  di  voler  far  morire  quafi  fuoi  traditori . 

Que- 
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Quefta  Carta  trovata  da  gì*  ìntereflati ,  li  fpronò  a  rimediare  al  pro- 
prio pericolo  colla  morte  di  Gallieno  .  Marciano  ,   ed  Eracliano  fu- 
rono i  principali  de* congiurati  ;  ma  non  nie^  Trebellio  PoUione 
(j  )  ,  che  anche  Claudio  non  teneffe  mano  a  quefto  trattato.  Sem-  (  a  )  Trthl- 
bra nondimeno  più  verifimile  ÌI  dirli  da  Zonata  (^)  ,   che  avendo ^^"^5 
molto  prima  quegli  Ufiziali  tramata  la  congiura  contra  di  Gallie-  Jb)  z^wJt 
no,  ed   eiTendo  traTpirataquefta  mena ,  eglino  fi  affrettarono  ad'"-^'"^^- 
efeguirla  ;  e  l^maniera  fu  la  feguente .  Una  notte  mentre   Gallie- 
no cenava ,  o  pure  fé  n'  era  ito  a  dormire ,  Eracliano  ,e  Cecrope  • 
comparvero  affannati  a  dirgli  ,  che  Aureolo  con  tutte  le  fue  forze 
faceva  una  fortita.  Gallienpfpaventato  fi  fatoffo  armare, e  mon- 
tato a  cavallo  efce  della  tenda  ,  movendo  all'armi  le  foldatefche. 
In  quella  confufione  ed  ofcurità  Ceerope  fé  gli  apprefsò,  e  1'  uccife. 
Altri  vogliono  y  che  un  dardb  fcagliato  non  fi  sa  da  chi,  gli  levaffe 
la  vitaj  ed  altri ,  eh'  egli  foffe  morto  in  Ietto .  Non  merita  certo 
fede  il  dirfi  da  Aurelio  Vittore  (  e  )  ,  che  Gallieno  ferito  inviaffe  y^^^^^^ 
prima  di  morire  le  Infegne  Imperiali  a  Cljudio,   foggìornante  a\-paom. 
lora  in  Pavia  .  Comunque  fia  ,  queffo  mtferabil  fine  ebbe  la  vita 
di  Gallieno',  e  perciocché  la  nuova  d'effer  fiato  dipoi  eletto   Impe- 
radore  Claudio  {d),  fi  feppe  in  Roma  nel  dì  24.  di  Marzo,  da  ciò  \^/^^^^^' 
con  ficurezza  raccogliamo  ,  che  la  morte  di  effo  dovette  fuccedere  l^dtm. 
alquanti  giorni  prima  .  Parimente  fappiamo  ,  che   Valeriano'  di  lui 
Fratello  ,  il  quale  da  alcuni  fi!  creduto,  ma  con  poco  fondamento, 
ornato  del  titolo  di  Cefare  ,  ed  anche  di  Au^uflo  ;  e  il  giovane  Ga/- 
Ztcto  ,  di  lui  Figliuolo  ,  già  dichiarato  Cefare,  reftarono  involti  in 
quefto  naufragio  ,  ed  ammazzati  nelle  vicinanze  di  Milano ,  V'ha 
chi  li  tiene  privati  di  vita  in  Roma .  In  fomma  noi  troviamo  ftra- 
pazzatadì  molto  in  quefii  tempi  la  Storia  Italiana  ,  fenza  fapere, 
a  chi  attenerci  fenza  pericolo  di  errare .  Aurelio  Vittore  («)  aggiu-  (e)  AunUui 
gne ,  che  portata  la  nuova  dell'  uccifo  Gallienoa  Roma  ,  il  Popolo  ^*"'  '*"'" 
li  sfogò  con  infinite  imprecazioni  contra  di  lui  j  e  il  Senato  fcaricò 
/'odio  fuo  contra  de'fuoi  Miniftri  e  Parenti,  facendogli  precipitar  giù 
per  le  fcale  Genjbnie  .  Claudio  fucceduto  nell'Iniperio,  ordinò  di- 
poi ,  che  non  fi  recafle  moliftiaa  gli  altri ,  che  aveano  fchivato  ÌI 
primo  furore  della  burafca .  E  per  far  conofcere,  o  dar  ad  incende- 
re, eh'  egU  nons'era  mìfchiato  nellamortediGallie.no,  mandò  il 
di  lui  Corpo,  per  quanto -fi  crede,  a  Roma,  e  comandò,  che  unsi 
fcreditato  Augullo  foffe  meflò  nel  numero  de  gli  Dii:  il  che  fi  de- 
duce da  qualche  rara  MedagHa  ,  dove  gli  è  dato  il  titolo  di  Divo. 
Ma  fiamo  noi  ben  certi ,  che  antiche  fieno  e  legittime  tutte  le  Me- 
da- 
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daglie,  che  fi  chiamano  rare  ,  e  rariffime?  Noi  certo  non  leggiamo, 
che  Claudio  puniffe  alcuno  per  la  morte  data  ad  effo  Gallieno . 

Dopo  la  Tragedia  di  queito  Imperadore  ì  foidaii  ,  che  l'aveano 
odiato  vivo  ,  moftrarono  di  compiagnerlo  eftinto  ,  e  ne  facevano 
elogi,  con  apparenza  di  formar  una  Indizione  non  già  per  vendicar- 
lo ,  ma  cbn  difegno  di  dare  un  gran  Tacco  in  tal  congiuntura  a  chi 
(a)  Trtbd-  non  fé  l'afpettava.  (a)  Per  frenare  la  loro  infolenza ,  Marciano  ^t 
'gIuì''^"'  S'*  ^^*"  Generali  fi  appigliarono  al  folito  lenitivo  de^a  moneta .  Pe- 
•  rò  loro  promifero  venti  pezzi  d'oro  per  tefia ,  e  non  tardarono  a  sbor- 

farli ,  perchè  Gallieno  avea  lafciato  un  ricco  teforo .  Quefta  rugia^ 
dafmorzòtuttoìl  loro  fuoco  ,e  concoFferoanch'eflia  dichiarar  Gal- 
lieno un  Tiranno ,  e  ad  accettar  Claudio  per  Imperadore .  Quanto' 
%ìuJi^^t'  *  *1"^^^°  Prìncipe  >  noi  il  troviamo  nominato  nelle  Medaglie  {h) 
Humìfmat.  '  Marco  AurcUo  Claudio  ,  e  non  già  Flavio  ,  come  1'  intitola  irebel- 
imperaior.     [\o  Pollioue  }  cd  Oggidì  vieu  Comunemente  da  noi  conofciuto  e  men- 
tovato col  nome  di  Claudio  II,  e  più  fovente  di  Claudio  il  Gotico. 
,C.c)  Trciei-  UfuddettoTrebelIio  (e)  ,  chefisforzò  diefaltarlo  dapertutto  j'per- 
in'ciaudì^.    ^hè  fcriveva  a  Cojlandno  Aumfio  ,  la  cui  Avola  Claudia  era  itata 
Figlia  di  Crijpo  Fratello  di  elfo  Claudio  ,  tuttavia  non  feppe  trova- 
re ,  che  la  nobiltà  del  fangue  fofie  un  pregio  di  Claudio .  Era  egli 
nato  neir  Illirico  ,  cioè  nella  Dalmazia ,  o  nella  Dardania  ,  Provin- 
cie d'  «fib  Illirico,  neir  Anno  di  Crifto  xT^.  o  nel  ii  <.  nel  dì  io. di 
Marzo.  Le  fue  belle  doti ,  le  fue  molte  Virtù  per  la  icala  de'  gradi 
militari  il  portarono  in  fine  all'  Imperio .  S'  egli  avefie  Moglie  non 
fi  sa  :  ceno  non  ebbe  Figliuoli  .  Due  erano  i  fuoi  Fratelli ,  cioè 
QuintiUo  ,  che  fuccedette  a  lui  nell'Imperio  ,e  Crifpo  ,  dal  quale 
poco  fa  difiì  difcendente  per  via  d'unafua  Figliuola  Coilantino  il 
Grande.  Cofianàna  ebbe  anche  nome  una  di  luì  Sorella  .  Sotto  1' 
Imperador  Decio  confinciò  egli  la  carriera  de' fuoi  onori,  e  creato 
Tribuno  ebbe  la  guardia  del  paflb  delle  Termopile  j  e  fotto  Vale- 
rìano  il  comando  della  quinta  Legione  nella  Soria ,  con  falario  da 
Generale  ;  pofcìa  il  Generalato  dell*  armi  in  tutto  l'Illirico  .  Tre* 
bellio  Pollione  rapporta  una  Lettera  di  Gallieno ,  111  cui  moilra  mol- 
to affanno  dell' effer  egli  in  cattivo  coiKetto  di  Ciia(/io ,  eia  premu- 
ra dì  placarlo  :  al  qual  fine  fpedì  ancora  molti  regali .  La  verità 
(à)  w«»ii.  fi  è,cne  ruttigli  Scrittori  ((/),  e  finZofimo  ,  benché  nemico  di  Co- 
'^Emrfì^-  ft3"fi"o  Augurto  ,  confeffàno,  che  ìnqueftoperfonaggiiJ  concorre- 
Zofimus.  '  vano  il  valore,  la  prudenza  ,  l'amore  delpuDblico  bene,  la  mode- 
razione, l'abborrìmento  al  luffa,  ed  altre  nobili  qualità  ,  chefen- 
za  dubbio  il  rendevano  digniffimo  dell'Imperio  ',  ed  egUfii  dipoi  re- 
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fftrato  da  ognuno  fra  i  Principi  buoni  è  gloriofì  della  Repubblica 
omana . 

Ora.  dappoiché  tolto  fu  dì  vita  Gallieno  ,  o  fia^  come  vuol  Tre- 
ijeilio  (a)  ,  che  Marciano  ,  ed  Eracliano  Prefetto  del  Pretorio  ,  a-  U)Treitmiu 
veiTero  già  fatto  il  concerto  di  aliar  Claudio  al  Trono  Imperiale ,  o  ^ 
pure  che  tenuto  il  Confìglio  da  tutta  l'Uiìzialità  ,  di  confenfo  copiu- 
ne  ognun  concorreffe  nell'elezione  di  queflo  si  degno  fuggetto  :  cer- 
to è  ,  eh'  egli  fu  creato  Impemdore  con  approvazione  e  gioia  uni- 
verfale  ,  e  ma/Iìinamente  dell' efercito,  perchè  tutti  jiconofcevano 
ia  lui  abilità  da  poter  rimettere  in  buono  flato  l'Imperio  Romano, 
lafciato  in  preda  ad  amici  e  iiemici  dalla  negligenza  di  Gallieno  . 
Allorché  s'intefein  Roma  l'aflunzione  di  quefto  Principe  ,  che  non 
mancò  di  parteciparla  tofto  con  fue  lettere   al  Senato ,  le  acclama- 
zioni furono  immenfe  ,  ftrepitofa  l'allegrezza  del  Popolo  .  Gli  Atti 
d'e|fo Senato  ci  fcuoprono  i  comuni  deuderj ,  elecomunifperanze, 
che  il  novello  Auguiio  lìberafTe  l'Italia  da  Aureolo  ;  la  Gallia  e  la 
Spagna  da.. littoria  già  Madre  di  Vittorino  ,  e  da  Tetrìco  dichiara- 
to quivi  Imperadore  (  il  che  qualora  fufllftefTe  >  converrebbe  diffe- 
rire fino  air  Anno  feguente  la  rovina  di  Vittoria  ,  e  di  Tetrico  )  ,  e 
r  Oriente  da  Zenobia.  Regina  de'  Palmireni ,  e  Vedova  dì  Odcnato , 
la  quale  non  volea  più  dipendere  da  i  Romani  Augufti ,  e  faceva  da 
Padrona  nelle  Provincie  Orientali  dell'Imperio.  La  prima  appli- 
cazione dell*  Augufto  Claudio  quella  fu  di  abbattere  il  tuttavìa  rell- 
ftente  Aureolo ,  con  dichiararfo  Tiranno ,  e  nemico  pubblico  .  Man- 
dò ben  elfo  Aureolo  meffi  a  Claudio ,  pregandolo  di  pace  ,  ed  efiben- 
dofi  di  far  lega  o  patti  con  lui  i  ma  Claudio  con  gravità  rifpofe  ,  c/^^ 

?mejle  erano  propofi^ioni  da  fare  ad  un    Gallieno   (  fimìle   ad  Aureo- 
o  ne'  coftumi  e  timido  )  ,  e  non  già  ad  un  par  fuo  .  Secondo  Tre- 
bellìo  PoUione  (  A  )  ,  Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio  ad  OTnhUias 
un  Luogo  ,  che  fu  denominato  il  Ponte  d'Aureolo  ,  oggidì  Pontiro-  ^^^  ^^'^ 
lo  ,  rimafe  fconfitto  ed  uccifo.  Zofimo  (e)  all'  incontro  narra,  ch'c™',o/ 
egli  fi  arrendè  ,  ma. che  i  foldatìgìà  irritati  centra  di  lui  gli  levato-  tó  Zofimut 
no  la  vita .  Non  conobbe  Trebeìlio  una  vittoria  riportata  in  queft' 
Anno  da  Claudio  Augufto  contra  de  gli  Alamanni  ;  ma  ne  parla  be- 
ne Aurelio  Vittore  (d).  Coftoro  probabilmente  chiamati  in  foccor-  (  )  ^uriiiui 
fo  fuo  dal  vivente  Aureolo  ,  erano  calati  fin  prefib  al  Lago  di  Gar-  ^^^  "  ^' 
da  nel  Veronefe .  Claudio  tal  rotta  diede  loro  ,  che  appena  la  me- 
tà disi  ftermìnata  moltitudine  fi  falvò  colla  fuga.   Trovanfi  Me- 
daglie (e  )  ,   nelle  quali  è  appellato  Germanico  ,  prima  che  Gotico  ^yj^^"^^^ 
non  perchè  ì  Goti  foffero  Popoli  della  Germania  ,  come  ha  creduto  mifm.  imptr. 
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taluno  ,  ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata  de  gli  Alamanni  . 
(.)  £.«»«  Pafsò  dipoi  il  noveUo  Augufto  a  Roma  ,  (  <i  )  dove  riltabilì  la  diici- 
up.,n,gfm.  pii„j  e  ilbuon  governo  ,  ch'egli  trova  in  uno  ftato  deplorabile  per 
■^""fei  la  debolezza  di  Gallieno  .  Formò  delle  buone  Leggi ,  condennòvi- 
PMo  m     gorofamente  i  Magiftrati ,  che  vendevano  a  i  più  offerenti  la  giu- 
cuu£«.       Jj^jj  ^  j  fjg„^  ,p1  terrore  i  cattivi .  Ufo  era  ftato  ,  anzi  abufo  ,  per 
à'/.Zm.  atteftato  di  Zonata  (i) ,  che  alcuni  de'  precedenti  Iraperadori_ do- 
navano anche  i  beni  aluui  j  e  fotto  Gallieno  fpezialmente  ciò  s  era 
praticato  :  e  lo  fteiTo  Claudio  poffedeva  uno  ftabile  a  lui  donato  dal 
medefimo  Augufto  ,  appartenente  ad  una  povera  Donna  .  Ricorfe 
quefta  a  Claudio  ,  con  dire  nel  Memoriale ,  che  un  Ufiziale  della 
milizia  iugiuftamente  poffedeva  unfuo  campo  .  Claudio  accortofi , 
che  a  lui  andava  la  ftoccata  ,  in  vece  di  averfelo  a  male  ,  rifpofe  : 
ejftri  km  di  dovere  ,  che  Claudio  Imperadore  (  obbligato  a  far  giu- 
ifizia  a  tutti  )    reJUluiffe   cii ,   che  Claudio   Ufinale  avea  prefo  , Jen- 
za  badar  molto  alle  leggi  del  giufto  .  Sul  fine  di  queft'  Anno  fi  cre- 
de ,  che  dopo  infigni  fetiche  per  la  Chiefadi  Dio ,  terminaffe  i  fuoi 
giorni  Dìonifio  Romano  Pontefice . 

Anno  di  CRISTO  CCLXIX.  Indizione  II. 
di  Felice  Papa  i. 
di  Claudio  II.  Imperadore  i. 

^     ,,.  J  Marco  Aurelio  Claudio  Augusto  , 
C<'"f<'''ÌPATERNO. 

Y'  Ha  una  o  due  Ifcrìzìoni  ,  nelle  quali  Claudio  è  chiamato  Con- 
fole  per  la  feconda  volta  .  Non  mi  fon  io  arrifchiato   ad  in- 
titolarlo tale,  perchè jpiìi  fono  i  monumenti ,  ne' quali  egli  fi  vede 
puramente  appellato  Confole  .  Quefto  Paterno  ,  ìe  a  lui  d  appli- 
(e)  Thffiuir.ca  un'lfcrizione  da  me  pubbHcata  (e),  dovette  effere  chiamato 
pZ'366"'n.i.  Nonio  Paterno  .  Era  in  queft'  Anno  Prefetto  di  Roma  {d)  Flavio 
(d)  Buche-  Antiochiano  .  Giacché  andava  ben  la  faccenda  fotto  un  Imperadore 
riiu  dt  Cyci.  ^^  fcreditato  ,  come  era  Gallieno  ,  aveano  prefo  gufto  alle  ruberie 
e  a  i  faccheggi  delle  Provincie  Romane  i  Goti  ne  gli  anni  addietro  j 
in  quefto  invitarono  al  medefimo  giuoco  altre  Nazioni  barbare ,  cioè 
Oftrogoti,  Gepidì,  Virtinghi,  EruU,  Peufini ,  Trutungi  ,  ed  al- 
tri di  que' Settentrionali  feroci  Popoli .  Neil'  Anno  prelente  adun- 
que fi  videro  comparir  di  nuovo  coftoro  ,  comprefi  da  molti  antichi 
lotto  il  folo  nome  di  Goti ,  o  Gotti ,  a  defolar  l'Imperio  Romano . 
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Può  dubitarfidi  un  errore  nel  tetto  di  Zofiino^(a)  ,  allorché  feriva 
che/ormarono  una  flotta  di  feì  mila  navi  .  Quand'  anche  non  fof- 
ferS,  che  barche  ,  il  numero  par  troppo  grande.  Trebellio  Pol- 
liene  (i)non  riferifce  fé  non  due  mila  navi  di  que* Barbari .  E  di 
più  non  ne  conta  Ammiano  Marcellino  (e),  là  dove  fa  menzione  fa)  Zojtmw 
di  quelli  fatti .  Ma  sì  Zofimo,  che  Pollìone  fanno  afcendere  il  nu-  /^')'^'„^^, 
mero  di  coloro  a  trecento  venti  mila  perfone  combattenti ,  fenza  Jitu  Potiio 
.  contare  ì  fervi  e  le  donne .  La  prima  fcarica  del  loro  furore  fii  con-  nO^o. 
tro  la  Città  di  Tomi,  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove  paf-  jSanTin^ 
farono  a  Marcianopoli  Città  della  Mefia.  Da  amendue  refpinti  do-  Hifi.Ub.31^ 
pò  varj  combattimenti  ,  fi  rimìfero  ne  i  lor  Legni ,  e  dal  Mar  Nero  ''^'^' 
entrarono  nello  ftretto  di  Bifanzio,  dove  la  corrente  rapida  dell'ac- 
(jue,  che  urtava  quelle  navi  le  une  contra  dell'altre  ,  ne  fece  perir" 
non  poche  infieme  colla  gente  .  E  non  mancarono  quei  di  Bifanzio 
di  far  loro  quanta  guerra  poterono .  Dopo  ayere  ((/)  inutilmente  (d)  Zofimm 
tentata  la  Città  di  Cizico ,  vennero  nell*  Arcipelago,  e  pofero  l' af-  '*"'''"■ 
fedio  a  Salonichi ,  o  fia  Teflàlonica ,  e  a  Caffandria .  Aveano  mac-  Podlibid.  ^ 
chine  proprie  per  prendere  Città  ,  e  già  pareano  vicini  ad  impadro-  Ammiams 
nitft  d  amendue  ,  quando  venne  lor  nuova  ,  che  Claudio  Augufto  s'  ^onaraTìn 
appreflàva  colle  fue  forze .  Cerco  è  ,  che  Claudio  dimorante  in  Ro-  A/uialib. 
ina  ,  allorché  inte fé  quefto  gran  diluvio  di  Barbari ,  prefe  la  rifo- 
luzionedi  andar  inperfonaad  incontrarli  ;  e  tuttoché  C\  difputalTe 
da  alcuni,  fé  fonie  meglio  il  fa^-  guerra  a  Tetrico,  occupator  della 
Gallia  e  della  Spagna,   cioè  delle  migliori  forze  dell' Imperio  ,  che 
ai  Goti  e  a  gli  altri  Tartari,  rifpofe:   La  guerra    di  Tetrico  è  mia 
propria  ,  ma  quella  de'  Goti  riguarda  il  Pubblico  :   e  però  volle    an- 
teporre il  pubblicp  al  privato  bifogno  .  Zonata  (  e)  in  vece  di  Te-  W  Zoiu^m 
trico  mette  Pefiumo ,  che  era  già  fecondo  i  noftri  conti  morto  .    Ot 
mentre  egli  attendeva  a  fare  un  poflcnte  armamento  per  quella im- 
prefa ,  fpedì  innanzi  Quintillo  fuo  Fratello  ,  e  con  effo  lui  Aurelia- 
no ^  z[  quale  per   la  maggiore  fperienza  ne  giiaffari  della  euerra 
diede  ìl  principal  comando  delle  milizie  nella  Tracia  e  nell'illirico. 
L*  ARRIVO  di  quefti  due  Generali  con  un  poderofo  corpo  di  gen- 
te quel  fu  ,  che  perfuafe  a  i  Goti  di  abbandonar  l'affedio  di  Saloni- 
chi  ,  e  di  gittarfi  alla  Pelagonia  e  Peonia,  dove  la  cavalleria  de' Dal- 
matini  fi  legnalo  con  taghare  a  pezzi  tré  mila  di  coloro .  Di  là  paf- 
farono  i  Barbari  nell'alta  Mefia,  dove  comparve  ancorai' Augufto 
Claudio  colia  fua  Armata  (/)  ;  e  fi  venne  ad  una  giornata  campale,  (p  ^'*?''- 
che"  fu  un  pezzo  dubbiofa.  Piegarono  infine  i  Romani,  e  fuggirò- J_^^°"'* 
no ,  o  fecero  vifla  di  fuggire  i  ma  ritornati  all'  imptovvifo  per  vie 
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difaftrofe  addolTo  a  i  barbari ,  ne  ftefero  morti  fui  campo  cinquan- 
ta mila,  riportando  una  nobiliffima  vittoria  d'effi.  Quei,  che  fi  ial- 
varono  colla  fuga,  voltarono  verfo  la  Macedonia,  ma  affaliti  dipoi 
in  un  fito  dalla  Cavalleria  Romana  ,  ed  oppreffi  dalla  fame,  buona 
parte  lafciarono  ivi  le  lor  offa,  e  il  refto  veggendofi  tagliata  la  ftra- 
da  ,  fi  riduffero  al  Monte  Emo  ,  dove  fra  mille  ftenti  cercarono  di 
paffare  il  verno  .  Ancor  quefti  li  vedremo  fterminati  nell'Anno  fe- 
(a)  Zonarat  guente  .  Se  è  vero  ciò  ,  che  racconta  Zonara  (a),  convien  credere, 
utMaaiii.  che  una  parte  della  lor  flotta  e  gente  ,  fiaccata  dal  groffo  dell'  Ar- 
mata, andaffe  a  dare  il  guafto  alla  TelTalia  ed  Acaia .  Vi  fecero 
gran  danno  ,  ma  folamente  alle  campagne  j,  perchè  le  Città  erano 
Ben  munite  e  in  guardia  ,  e  fermerò  Ben  difenderti.  Tuttavia  riufcì 
a  i  Barbari  di  prendere  quella  di  Atene  ,  dove  raunati  tutti  ì  Libri 
di  quelle  famofe  Scuole  ,  eranoper  farne  un  falò,  feund'effi  più 
accorto  de  gli  altri  non  gli  avefle  trattenuti ,  dicendo  ,  che  perden- 
doli gli  Areniefi  intorno  a  quelle  bagatelle  ,  non  avrebbono  bada- 
to al  meftier  della  guerra  ,  e  piti  facile  era  il  vincer  ^ffi  ,  che  altri 
Popoli .  Quefta  disavventura  d'  Atene  verifimilmente  non  altra. è , 
che  la  raccontata  di  fopra  all' Anno  267.  Aggiungono  gU  Storici, 
che  i  Barbari  fuddetti  tornando  a  navigare  ,  giunfero  alle  Ifole  di 
Creta  e  di  Rodi ,  e  fino  in  Cipri  ,  ma  fenza  far  imprefa  alcuna  con- 
iìderabile  ;  anzi  affaliti  dalla  pelle  ,  rimafe  effìnto  un. buon  nume- 
rodi  loro  .  Altre  novità  ebbe  in  quefti  tempi  1'  Oriente  .  Zenobia 
Regina  de'Palmiteni  ,  dominante  nella  Siria,  fcoffo  ogni  rifpetto 
ed  ogni  fuggezione  al  Romano  Imperio,  rivolfe  i  penlieri  ad  ag- 
(blZojifliiw  ffrandire  il  aio  dominio  colla  conquifta  dell'Egitto  (é),  manienen- 
'■'•**•  do  ivi  a  quefto  fine  corrifpondenza  con  Tima^ene  ,  nobile  di  quel 
paefe.  Spedi  colà  Zahtia  fuo  Generale  con  un  Armata  di  fettanta 
mila  perlone  tra  Palmìrenì  e  Soriani ,  il  quale  data  battaglia  a  cin- 
quanta mila  Egiziani ,  venutigli  all'  incontro  ,  li  sbaragliò:  vitto- 
ria ,  che  fi  tirò  dietsol'  ubbidienza  di  tutto  quel  ricco  paefe.  Zabda, 
lafciato  in  Aleffandria  un  prefidio  di  cinque  mila  armati ,  fé  ne  tor- 
nò in  Sofia .  Trovavafi  in  quelle  parti  Probo ^  o  fia  Probato ,  con  una 
flotta  per  dar  la  caccia  ai  corfari.  Quefti  udite  le  mutazioni  dell' 
Egitto  ,  verfo  là  indirizzò  le  prore  ,  ed  ammaffate  quelle  foldatef- 
che ,  che  potè  si  dell'  Egitio ,  che  della  Libia ,  fcacciò  la  guarn'gion 
Palmirena  da  Aleffandria,  e  fece  tornar  l' Egitto  fotto  il  comando 
(e)  rr<t(/- de' Romani  .  Ma  non  rallentò  Zenobia  gli  sforzi  fuoi.  (e  )  Bifpedi 
mC^Éi  ^'^^^  '^'^^  nuovo  efereito  Zabda  e  Timagene  ,  che  furono  ^  brava- 
"         ■  mente  ricevuti  e  combattuti  da  Probo,  e  da  i  Popoli  d'Egitto,, 
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che  ne  andarono  fconfitti ,  ed  era  terminata  la  fc^a,  Ce  Probonon 
aveffe  otcupato  un  Cito  preffo  Babilonia  d'Egitto,  per  tagliare  il 
paflb  rfdue  milaPalmireni .  Ma  Timagene  ,  ch'era  con  loro ,  ficco- 
me  più  pratico  delpaefe ,  effendofi  impadronito  della  montarla  , 
con  tal  forza  piombo  fopra  gli  Egiziani ,  che  li  mife  in  rotta.  Pro- 
bo per  quello  di  fua  mano  lì  diede  la  morte  ,  e  l' Egitto  tornò  in  po- 
tere di  i6enobia  .  (a)  Claudio  Augufto  ,  perchè  impegnato  nella  (a)  Joanntt 
guerra  de'  Goti  ,  non  poteva  attendere  a  quelli  aflFari ,  lìccome  né  ^''^^« 
pure  alle  Gallie  occupate  da  Tetrico  ,  (  ^  )  il  quale  in  quelli  tempi  (b)£2^/i« 
Kone  per  fette  meli  affediata  la  Città  di  Autun  ,  che  non  voleva  ^^'w*©'^- 
ubbidirlo  ,  e  colla  forza  in  fine  la  fottomife.  Al  defunto  Papa  Dio-  flf^UneAi- 
nifio  fuccedette   fui  principio  di  quell'Anno    Felice   nejla  Sedia  ««  ad a- 
di  San  Pietro  (e  ).  m^fi^vn. 

Anno  di  Cristo  cclxx.  Indizione  ili. 
•  di  Felice  Papa  z. 

di  Claudio  11^ Imperadore  3 , 
•di  Q  uiNTILLo'lmperadore   i. 

di  Aureliano  Imperadore  i , 

--,     <.,.  y  Antioco  per  la  feconda  volta , 

IL  dirli  da  me  Antioco  Confole  per  la  feconda  volta  ,  è  fondato 
l'opra  unlfcrizione  ,  da  me  data  alla  luce  (  i/) ,  e  fopra  i  Falli  (d)  Theff»:, 
Ai  Teone  e  di  Eraclio  ,  chiamati  Fiorentini ,  ne' quali  i  Confoli  di  ^<^-  ^"/*v- 
queit'Anno    fon  chiamati  Antioco  per  la  feconda   volta ^    ed    Orfi-^'^'^ 
IO.  (e)  Fu  neir  Anno  prefente  Preletto  di  Roma  Flavio  Antiochia-  (t)  Cufpìaia- 
m\  il  che  ballò  al  Mezzabarba ( /),  e  al  Padre  Pagi  (^),  per  dar^^^^^;^ 
quefto  nome  al  Confole  fuddetto .  Ma  non  ho  ioofato  per  quello  di  (f)  Mediob. 
mutar  il  nome  a  noi  fomminìllrato  da  i  Falli.  Il  rello  de'  Goti  (  ^  ) ,  A^Bmi/ma*.  . 
che  avea  palTato  il  verno  fra  molti  patimenti  nel  Monte  Emo  ,  e  (g5"f  Jgiu/, 
per  la  pelle  andava  fempre  più  calando  ,  venuta  la  primavera  ,ten-  crUicBaron. 
tò  di  aprirli  un  cammino ,  per  tornarfene  al  fuo  paele  ;  ma  elTendo  ]t^}J^)^g' 
bloccati  que'  Barbari  da  varj  corpi  dell'  Armata  Romana  ,  bifognò  in  Claudio. 
farli  largo  colle  fpade .  Alla  fanteria  Romana  toccò  l'urto  loro  ,     ^°^"""  ' 
urto  così  gagliardo  ,  che  le  fece  voltar  le  fpalle  ,  e  ne  rellarono  fui 
campo  due  mila.  Peggio  anche  andava,  fé  non  fopraggiugneva  la 
cavalleria ,  fpedita  da  Claudio  Augujìo  ,  che  mife  fine  alla  llrage 
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de'fuoi .  Furono  j^ìcotantaìncalzatì  i  Goti  dairefercito  Romano,' 
e  ridotti  anche  a  mal  partito  dalla  pelle  ,  che  depoile  T  armi  diman- 
darono di  renderli .  Molti  d' efll  furono  arrotati  nelle  Legioni  ;  ad 
altri  fu  dato  dei  terreno  da  coltivare;  alcuni  pochi  recarono  in  ar- 
mi fin  dopo  la  morte  di  Claudio,  di  maniera  che  di  tanta  gente  po- 
chiflimi  furono  coloro  ,  che  poteffero  riveder  le  proprie  contrade. 
^a)  Treiei-  Rapporta  Trebellio  Pollione  (  a  )  una  Lettera  di  Claudio  Augufto, 
cuÙ^"'  ^'^ritia  a  Brocco  Comandante  dell'  Armi  nell'  Illirico  ,  in  cui  dice  di 
avere  annichilati  trecento  venti  mila  Goti ,  affondate  due  mila  na- 
vi di  eflì ,  che  i  fiumi  e  i  lidi  erano  coperti  di  feudi ,  fpade ,  e  pic- 
ciole  lancie  j  grande  il  numero  de'  carriaggi ,  e  delle  Donne  pre- 
fe .  Per  così  memorabil  vittoria  a  Claudio  Imperadore  fu  conferito 
<b)  /BiiMttu  il  titolo  di  Gotico  ,  o  lìa  Gotàco  (  b) ,  che  comparifce  in  varie  Mo- 
ic)Gaitriùs,  "^^^  ^^  lui(c)  .  Dal  medelimo  Pollione  (  d)  abbiamo  ,  aver  Clau- 
«•AffiAaJ^  dio  così  rillretti  gl'tfauri ,  da  noi  veduti  ribellati  lotto  Gallieno  , 
A^f^r'    ^^^  8'^  penfava  d'averli  colla  corda  al  collo  a'fuoi  piedi ,  ,e  di  met- 
«)f«wfiitf  terli  poi  nella  CiUcia ,  per  togliere  loro  la  comodità  dì  nuove  ri- 
Poiih  Tn-  bellioni  col  vantaggio  dell*  alprt^loro  montagne  .  Ma  colato  conri- 
e^.a]^'*^  nuarono  nella  rivolta,  non  A  $a*feper  oftinazioned'  eifi^ovveto 
per  la  morte  fupraggiuata  a  Claudio .  Né  pur  fappiamo  ^  fé  a  queft' 
Anno ,  o  Te  ali  antecedente  appartenga  la  ribellione  ed  efaltazio- 
ne  di  Cenforìno  al  Trono  Imperiale  .  Coftuì  ,  fé  crediamo  a  Trebel- 
(^Trthtmus  lio  Pollione(e)  ,  il  quale  è  folo  a  parlarne  ,duevolteera  flato  Con- 
cS"«M*ì  ^°^^'  ^"®  ^'^^^^  Prefetto  del  Pretorio  ,  tre  Prefetto  di  Roma  ,  ed 
Tu^        ''  anche  Proconlble ,  Confole  ,  Legato  Pretorio  &c.  Vecchio  era  e 
zoppo  per  una  ferita  a  lui  toccata  nella  guerra  di  Valerìano  contra 
de  Perlìani .  Prefe  egli  la  Porpora  Imperiale  ;  non  apparìfce  in  qual 
Anno  ;  è  ignoto  in  qual  Luogo  >  fé  non  che  quello  Storico  nota ,  ef- 
fer  egli  flato  uccìfo  da*  foldatì  medefimi ,  che  l'aveano  fatto  impe- 
radore ,  dopo  fette  giorni  d' Imperio  ,  alla  guifa  appunto  de'  fun- 
ghi ,  e  che  fu  feppellito  preflb  Bologna  con  un  Epitaho  ,  in  cui  lì  ri- 
ferivano tutti i  dioi  onori,  conchiudendo  ,  ch'ali  era  ilato  lìehce 
in  tutto  ,  fuor  che  nell'  effere  Imperadore .  Però  tener  lì  può  a  mio 
credere  per  battuta  alia  macchia  una  Moneta  riferita  dal  Mezza- 
(0  Medici,  barba  (/)  ,  dove  egli  è  chiamato  ^mjio  Claudio  Ceufonno  ,  e  coli' 
Numifmat.    Anno  Terzo  dell'  Imperio  .  J  Parenti  di  coftui  duravano  a  i  tempi 
(3"^r«ft*fli  ^*'^°^^"""°  il  Grande  ,.e  per  odio  verfo  Roma  andarono  adabi- 
PoWtoibid.    tar  (^)  nella  Tracia  e  nella  Bitinia.  Purché  s'abbia  a  preilar  fede 
^mJjÈT^^  a  Giovanni  Maiala  (  ^  )  ,  che  fra  non  poche  verità  anoi  confervate 
ChroiJgr.     ha  mifchiato  molce  ùcvoìe  ,  in  quefli  tempi  la  Regina  Zenobia  occu- 
pò 
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pò  r  Arabia  ,  fiata  finquì  ubbidiente  a  i  Roman! ,  con  uccidere  il 
loro  Governatore  Tra^o  (  forfè  Crajfo ,  perchè  quefto  non  par  Co- 
gnome Romano  )  mentre  l'Imperadore  Claudio  dimorava  in  Sirmio 
Città  della  Pannonìa . 

Quivi  appunto  fi  trovava  quefto  Augufto  ,  quando  egli  termi- 
nò colla  vita  il  iuo  corto ,  ma  gloriofo  Imperio  (  a  )  .  I  Goti  da  lui  (a)  Eu/thint 
si  felicemente  vinti  ,  fecero  le  lor  vendette,  coli' attaccar  la  pelle  *"  J*^™^ 
all'  Armata  Romana  ;  e  un  malore  sì  micidiale  pafsò  alla  perfona  Mauia 
dtl  medefimo  (  i  )  Claudio  Imperadore  ,  e  il  rapì  dal  Mondo .  S' è  chmaogr. 
difputato  intorno  al  Mefe ,  in  cui  egli  mori  (  e  ) .  Dal  TiUemont  (  d  )  ^^l^J* 
vien  creduto  morto  nell'Aprile  di  queft'Anno  ,  e  più verifimile  a(b)  Trtb'tl' 
me  fembra  la  di  lui  opinione .  Il  Noris ,  e  il  Pagi ,  perchè  fi  truo-  ^"^wS* 
va  una  Legge  (  e  )  col  nome  di  Claudio  >  data  nel  dì  16.  d'Ottobre  (cìPeoiL* 
d«ll*  Annoprefente,  la qual  potrebbe  efler  fallata  ,  come  fonorant'  ^™;  '*:f- 
altre  ,  haa  tenuto  ,  ch'eli  circa  il  fine  di  quél  Mefe  ceflafle  di  vi-  f  d*)*n^. 
vere  .  Certo  è  almeno  preffogli  Eruditi ,  che  in  queft'Anno  fuccedet-  mem,  Mem 
te  la  morte  fua  ,  compianta  da  tutti ,  e  maffimamenre  dal  Senato  Ro-  ^  f  "'"i- 
mano, ^/)  il  quale  gli  decretò  uno  Scudo,  ofia  un  Buftoe  una  Statua  a/c.^eoS- 
d'oro ,  che  furono  meftì  per  fuo  onore  nella  Curia  del  Campidoglio ,  e  *'^  rtfmpt. 
fecondo  la  folle  fuperftizion  de'Pagani  fé  ne  fece  un  Dio  .  In  queft'  Auref'^^a. 
Anno  ancora  diede  fine  al  fuo  vivere  Piotino  i^g)  ,  fomofo  Filofofo     Tnbtmut 
Pldionico  ,le  cui  Opere  fon  giunte  fino  a  idi  noftri .  Chiaramente  '^'^oJm 
fcriveTrebellio  PolUone  (  h)  che  dopo  la  morte  di  Claudio  fu  crea-  (g)  ^^^. 
to  Imperadore  Marco    Aurelio  Claudio  ,Qumtitlo  (  che  cosi  il  tro-  nutinVita 

ibidem. 

ce  apij>rovato  dal  Senato  ,  era  ben  conofciuto  per  uomo  dabbene  ,  e  j^wnifL 
molto  affabile  ,  ma  fecondo  Zonata  (7)  peccava  di  femplìcità,  né  i^F"^'"'- 
avea   (palle  per  sì  gran  fardello  ;  e  però  non  fi  sa  ,  eh'  egli  facp.ffe  f^sf^S' 
azione  od  imprefa  alcuna  degnai'  ollervaiione.  Per  fua  dìfavven-  ^l)Zpn^« 
iwa   avvenne  ,«che  Aureliano  ,  il  più  accreditato  Ufiiiale  ,  che   fi  '*"^""- 
trovafleoeir Armata  acquartierata  in  Sirmio  ,  fu  proclamato  qua- 
li nefló  fteftb  tempo /»m/«/-Wo«con  univerfalcortfemimento -di  que',^.  , 
foidatì  (m).  Portata  miefta  nuova  in  Italia,  grande  ftrepito  fece  ■,Tlcaf.^. 
confiderando  ognuno  le  qualità  eminenti  di  quefto  eletto ,  fupcriori  2'>">''-'"  »*. 
fenza  paragone  a  quelle  di  Quintillo  ,  e  la  forza  dell'  Armata  ,  che  muI^u""" 
acconapagnava  l'elezione  ftefia ,  Da queftaoovità  proc-edette  làffior-  Chraiop-. 
te  dal  «nedefimo  Quintillo,   nella  fuddetta  Città  d' Aquìleia  .  V'gJ;'*^-* 
Ìia(-rt_)  dbdil  dice  rapito  da  una  malattia.  Trebellio  PolUone  <o)  caUma, 


riamo  appellato  nelle  MedagHe(i),  )  Fratello  del  medefimo  Qe-^],\  xrtbei- 
funto  Claudio^  dimorante  in  Aquileia ,  e  non  già  vivente  Claudio  ,  lias  PoUio 
come  ha  creduto  taluno  .  Quefto  Qiàmillo  ,  cne  Eutropio  .(  A  )  di-  '/jv*^^ 
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(a)  Aariiius  coti  altf I  ( a  )  apertamente  cel  rapprefenta  uccifo  da'  foUati  ;  e  Zd^ 
i/omV"  ^'  ^™°  C^)  '^^"^  '  '^'^^  conofcendoli  evidente  la  di  lui  caduta ,  i  fuoi 
Eutrùfihu  flefii  parenti  il  configliarono  a  cedere  con  darfi  la  morte  ;  al  qual 
Ì",?T'^'''  partito  fi  appigliò  con fatft  tagliar  le  vene.  Diecifette  foli  giorni 
l  ,;cap.1^.  d' Imperio  a  lui  fon  dati  dal  fuddetto  Pollione ,  da  Eutrojpio  »  Eufe- 
if.)  EÙfdiuthio  (e)  ,  eZonara(£/).  Venti  da  Vopifco  (e)  .  Zofimo  fcrive  , eh' 
Hl^Zon^/^  ^S^^  regnò  pochi  mefi  ;e  tante  MedagUe  (/)  reftanti  di  lui  pare  che 
in  Annaiib.  perfuadono  ,  non  cffere  flato  sì  breve  il  ujo  Regno .  Intanto  è  fuor 
^^J'^f"'  ^i  dubbio  ,  che  Aureliano  reftò  folo  fui  Trono ,  ed  approvato  ce* 
("f)  "jWe";"!  gf^n  plaufo  dai  Senato  Romano  .  Noi  il  vedremo  uno  de'  piùglp- 
b^b.i/i  JV«-riofi  ed  infìeme.afpri  Imperadori^edi  uomo  tale  avea ben  bifogno 
mifm.  imptr.  ^y^Q^^  la  Romana  Repubblica  , lacerata  da' fuoi  fteffi  Figliuoli,  e 

fiiii  ancora  malmenata  dalle  Potenze  ftraniere  .  Né  tardò  già  Aure- 
iano  a  mettere  in  efl*rcizio  il  fuo  valore  con  belle  imprefe  ,  le  qua- 
li fé  foffero  fuccedute  tutte  nell'Anno  prefenie  ,  come  pensò  il  Til- 
(g)   77/ir-lemont  (fi-)  ,  non  al  fine  d' Ottobre ,  ma  all' Aprile  di  quell'Anno, 
^tT'Em'iT  '^  dovrebbe  riferire  la  morte  di  Claudio  ,  e  l'affunzione  all'  Impe- 
(k'P^iL'in  rio  dello  ftelTo  Aureliano.  Ma  il  Padre  Pagi  (  A  )  ne  attribuifce  una 
Crii.  SaroR.  partc  all' Anno  fluente,-  e  veramente  ci  troviam  qui  fprovvedu- 
ti  di  lurtii,  per  arfegnare  il  precifo  tempo  di  que'  fatti  :  fatti  non- 
dimeno certi,  de' quali  mi  riferbo  ad  efporre  unitamente  la  ferie 
nell'Anno,  che  viene. 

Anno  di  C  R  I  s  T.o  cctxxi.  Indiiione  iv. 
di  Felice  Papa   5 . 
di   A.URELIA^o   Imperadore  z, 

CIODOMIZIOAURELIA  NO    AUGUSTO,' 

s  s  o  per  la  feconda  volta  . 

L  Padfe  Pagi  ,  il  Relando,  ed  altri  ci  danno  Aureliano  Impe- 
radore ConJole  per  la  feconda  volta  y   ma  con  fondamenti  poco 
ftabili  a  mio  credere  .  Sifuppone,  che  Aureliano  nell'Anno  159» 
foffe  Confole  fuftituito  ;  e  di  quefto  niuna  certezza  apparifce.  Sono 
\i)  flein^- citate  due  Ifcrizioni ,  l'una  Ligoriana  ,  pubb!icaiadaiReinefio(/)  , 
fuslnfiript.  e  l'altra  data  alla  luce  dai  Relando^  t),  e  prefadalGudio;  cioè  due 
fkf  ■^Swrf  monumenti  ,  che  patifcono  varie  eccezioni  i  e  vengono  da  fonti  , 
fa/i  Conf.   che  non  poflbno  fervire  a  darci  limpida  ,  e  ficura  la  verità .  AH'  in- 
contro tutti  i  Fafti  Confolari  antichi  ci  prefentano  fotto  l' Anno 
^*     corrente  Aureliano  Confale  ,  ma  fenza  La  nota  del  Confolato  fecon- 
do.   . 
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do.  Altrettanto  troviamo  nelle  Ifcrizioni  diquefto  ,  cdeYeguenti 
Anni ,  tutte  conformi  in  meaere  quefto  pel  primo  Confolato  d'Au- 
reliano. Una  anch'io  ne  ho  prodotta  (  a)  non  diverfa  dall'  altre.  («)  Tktfatìri. 
Pomponio  Baffo  fu  creduto  dal  Panvinio(^)  il  fecondo  Confole  ,  ^- ^"^TT- 
percnè  fotto  Claudio  fi  trova  un  riguardevol  Senatore  di  quefto  ^b^'p^^^ 
Nome:  conghiettura  troppo  debole  .  Da  i  fufleguenti  Illuftfarori«^''ji  Cp». 
de'  Faftì  vien  egli  chiamato  Numerìo ,  o  pur  marco  Ceionio  Fino 
Baffo  ^  ma  con  aver  fucciato  nomi  tali  dalle  due  fuddette  non  af 
fatto  iìcure  Ifcrizioni.Per  altro  fi  trova  un  Ceionio  Baffo  (e),  a  f 0  f^op'fof 
cui  Aureliano  fcriffe  una  Lettera ,  ma  fenza  fegno  ,    eh  egli  fofle  ""*'"*'«=' 
flato  Confolc .  Il  perchè  a  maggior  precauzione  non  l' ho  io  appel-  ■ 
lato  fé  non  col  folo  Cognome  di  Baffo.  L'Imperador  novello  Au- 
reliano nelle  Monete  <t^)  parlanti  di  lui ,  vièn  chiamato  Lucio  Do-id)  MeditA- 
mi^io  Aureliano .  Si  può  dubitare  ,  che  fia  un  fallo  in  alcune  l'effe-  ^«"«y*""* 
re  chiamato  Claudio  Dominio  Aureliano  ,  e  che  in  vece  d' IMP.  CL.        " 
DOM.  &c.  s*  abbia  a  leggere  IMP.  C.  L.  DOM.  cioè   Ce/are  Lu- 
ci-j  &c.  come  nell'  altre  .  11  Cardinal  Noris ,  e  il  Padre  Pa^i  cre- 
dettero ,  che  la  vera  fua  Famiglia  foffe  la  Falerùa  ,  perchè  fcriven- 
dogVi  una  Lettera  Claudio  Imperadore  ,  il  chiama   Falena  Aure- 
liano y  e  neirifcrizione  Ligoriana  ,  che  diffi  pubblicata  da!  Reine- 
Éo,  egh  porta  il  medtffimo  nome .  Ma  e  ie  /offe  guafto  il  tefto  di  (e)  ropìftve 
Vopifco  (  e)  ?  Poiché  quanto  a  quella  Ifcrizioue,  torno  a  dire  ,  eh'  '"«'"«■ 
elTanon  è  atta  adecidere  lecontroverfie.   Tanto  nelle  Medaglie^ 
che  nelle  antiche  Ifcrizioni ,  altro  nome  ,  ficcome  diffi  ,  con  vien 
dato  a  quello  Imperadore,  che  quello  di  Lucio  Domi:^io  Aureliano^ 
e  a  quefto  conviene  arienerfi  .  E  fé  altri  {f")  il  chiama  Flavio  Clau-  ^X^JT^ 
dio  Valerio  y  non    c' è  obbligazione  di  feguitarlo  .  Non  ebbe  diffi-" 
cultà  Vopifco  di  confeffarè  ,  che  Aureliano  forti  nafcita  baila  ed  os- 
cura nella  Città  di  Sirmio  ,  ovvero  nella  Dacia  Ripenfe   Mali  fece 
egti  largo  colla  fua  prudenza  evalore  nella  milizia,  e  di  gradoingra- 
dofalenclj-,  fempre  piò  guadagnò  di  plaufo  e  di. credito.  Beilo  era  il 
iìio  afpetto  ,  alta  la  liatura  ,  non  ordinariaJa  robuftezza .  Nel  be- 
te e  mangiare  ,  e  in  altri  piaceri  del  corpo  ,  in  lui  fi  offervava  una 
gran  moderazione  ig) .  La  fua  feverità  e  il  rigore  nella  militar  di-.(g)  rbfifi^ 
Sriphna  ,  quafi  andava  all' ecceffo  .  Denunziato  a  lui  un  faldato  ,  i**^* 
che  aveacommeffo  adulterio  coUa  Moghe  del  fuo  albergatole  ,  or- 
dinò che  fi  piegaffero  due  forti  rami  d'  un  albero,  all'un  de'  quali 
foffe  legato  l'un  piede  del  delinquente  ,  e  l'altro  all'altro,  e  che 
poi  fi  laiciaffero  andare  i  rami.  Lo  jJDettacolo  dì  quel  mifero  fpac- 
cato  in  due  parti ,  granlerrore  infuie  uè  gh  aUri...  Ebbe  priDcipi»- 
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la  fortuna  fua  fotto  Valcrianò  Aueufto  ;  Gallieno  ne  moftrò  altiffi-: 
ma  ftima  j  e  più  di  lui  ClaucKo  .  In  varie  cariche  militari  riportò 
vittorie  centra  de'  Franchi ,  de'  Sarmatì ,  de'  Goti ,  Teneva  mira- 
bilmente in  brìglia  le  fue  ibldatefche  ,  e  ciò  non  oftante  fapea  farfi 
amare  dalle  medefime .  Merita  d' effere  qui  rammentata  una  Let- 
tera di  lui  ,  fcritta  ad  un  fuo  Luogotenente  ,  ove  dice  :  Se  vuoi  ef- 
fere Tribuno  ,  an^i  fé  t'-  è  caro  di  vivere ,  tieni  in  dovere  U  mani 
d£  faldati .  Niun  £  tffi  raoifca  i  polli  altrui ,  ntuno  tocclu.  U  altrui 
pecore  .  Sid  proibito  il  rubar  V  uve  ,  il  far-  danno  a  i  feminati  ,  e 
r  ejieere  dalla  gente  olio  >  faU  ,  e  legna  ,  dovendo  omuno  conten- 
ta^ della  provvifione  del  Principe  t  S  hanno  i  foldati  a  rallegrar 
del  bottino  fatto  fvpra  i  nemici  ,  e  non  già  delle  lagrime  de'  fuddi- 
ti  Romani  .  Cadauno  abbia  C  armi  fue  ben  terfe  $  U  bade  ben  a- 
gu{re  ed  affilate  ,  e  le  fcarpe  ben  cucite  .  Alle  vefii  frufie  fucceda- 
no  le  nuove  ,  Mettano  la  paga  nella  tafca  ,  e  non  già  neW  ofieria  . 
Ognun  porti  la  fua  collana  ,  il  fko  anello  j  il  fuo  bracciale  ,  e  noi 
venda  o  giuochi .  Si  governi  e  fregia  il  cavallo  ,  e  il  giumento  per 
le  èagagUe  i  e  così^ncora  il  mulo  comurie  della  compaia  ,•  e  non 
Jì  venda  la  biada  lor  dejiinata  .  L  uno  alC  altro  prefii  aiuto ,  co- 
me fi  fójfe  un  Servo  .  Non  han  da  pagare  il  Medico  .  Non  gettino 
il  danaro  in  confultar  indovini .  Vivano  capamente  ne  gli  oUoggi , 
e  fé  attaccheran  lite  f  loro  non  manchi  un  regalo  di  buone  bafhna- 
'  te .  Bene  farebbe  ,  che  alcun  Generale  od  U6ziale  de'noftri  tempi 
fludiafle  quefta  sì  lodevol  lezione,  faputa  da  i Gentili,  e  talvolta 
ignorata  da  ì  Crìftiani  .  Moglie  di  Aureliano  Imperadore  fu  C/ipia 
Severina,  la  quale  non  iì  sa  >  che  procrealTe  altro,  che  una  Figli- 
uola ,  i  cui  difcendenti  viveano  a'  tempi  di  Vopifco  . 

Or  A  da  che  fu  creato  Imperadore  Aureliano  ,  fé  dice  il  vero  Zo- 
I  2o/miu  (imo  (  a  )  ,  egli  fen  venne  a  Roma ,  e  dopo  aver  quivi  bene  afllcu- 
,  «p.  ^e.  j.gj2  |g  ^yg  Butontà ,  di  colà  mofTe  ,  e  per  la  via  a'  Aquileia  pafsò 
nella  Pannonia  ,  che  era  gravemente  inteftata  da  gli  Sciti  o  uà  da 
i  Goti  i  Mandò  innanzi  ordine  ,  che  fì  ritiralfero  nelle  Città  e  ne* 
Luoghi  ì  vìveri  e  i  foraggi ,  affinchè  la  fame  fofie  la  prima  a  far 
guerra  a  i  nemici  .  Comparvero ,  ciò  non  oftante  ,  dì  qua  dal  Da- 
nubio ì  Barbari ,  e  bifognò  venire  ad  ufi  fatto  d' armi .  Senza  Ta- 
perfì  chi  reilaffe  vincitore ,  la  fera  feparò  le  Armate  ;  e  fatta  not- 
te ì  nemici  fi  ritirarono  di  là  dal  Fiume  .  La  Tegnente  mattina  ec- 
co i  loro  AmbafciatoH  ad  Aureliano  ,  per  trattar  di  pace.  Se  la 
condudefTero ,  noi  dice  Zofimo  ^  e  fembra  che  no  ,  perchè  partito 
Aureliano  ,  e  lafciato  un  buon  corpo  di  gente  ìn  quelle  parti ,  fu- 
rono 
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rono  alcune  migliaia  di  que'  Barbari  tagliate  a  pezzi .  Il  motivo, 
per  cui  fi  roife  in  viaggio  Aureliano  ,  fii  la  minaccia  de'  Popoli ,  che 
Vopifco  (  a  )  chiama  Marcomanni  ,  e  Defippo  (  i  )  Storico  Giiitun-  (a)  rcpifait 
^hi , di  calare  in  halia  :  fé  pur  de' medefimi  fatti  e  Popoli  parlano  '^\^''£^[^''' 
I  fuddetti  due  Scrittori .  Secondo  Defippo  ,  Aureliano  portatofi  al ^J  dti^^i. 
Danubio  contro  a  i  Giutunghi  Sciti ,  diede  loro  una  fanguinofa  rot-  '«'?'■  rm.7. 
ta  ,-e  palTato  anche  il  Danuoio  ,  fu  loro  addpflb  ,  e  ne  fece  un  buon  ^'fi-^yi'"''- 
macello  »  talmente  che  i  reftanti  mandarono  Deputati  ad  Aurelia- 
no per  chiedere  pace  .  Fece  Aureliano  metter  in  armi  e  in  ordinan- 
za il  fuo  efercito ,  e  per  dar*  a  que'  Barbari  unìidea  della  grandez- 
za Romana ,  veftito  di  porpora  andò  a  federe  in  un  alto  Trono  in 
mezzo  del  campo,  coi>tutti  gli  Ufìzialia  cavallo  ,  divifiin  più  fchie- 
re  intomo  a  luì  ,  e  colle  bandiere  ed  infegne  ,  portanti  1  Aquile  d' 
oro ,  e  le  immagini  (fel  Principe  ,  polle  in  fila  dietro  al  fuo  Trono . 
Parlarono  que' Deputati  con  gran  fermezza,  chiedendo  la  pace  , 
ma  non  da  vinti  ,•  rammentando  all'  Iroperadore  ,  che  erano  gior- 
naliere le  fortune  e  sfortune  nelle  guerre  ,■  ed  efaltando  la  lor  bra- 
vura ,  eiunfero  a  dire  d'aver  quaranta  mila  cavalieri  della  fola  Na- 
zion  de  Giutunghi  ,  ed  anche  maggior  numero  di  fanti ,  e  d*  effe- 
re  nondimeno  dil'pofti  alla  pace  ,  purché  loro  fi  delTeroì  regali  con- 
fueti,  e  quell'oro  ed  argento  ,  che  fi  praticava»  prima^'aver  rocr 
ta  la  pace .  Aureliano  con  gravità  loro  rifpofe  ,che  dopo  aver  egli- 
no col  muover  guerra  mancato  a  i  trattati  ,  non  conveniva  loro  ìl 
dimandar  grazie  e  prefenti}  è  toccare  a  luì  ,  e  non  a  loro,  il  dar 
le  condizioni  della  pace  ^'che  penfaffero  a  quanto  era  avvenuto  a  i 
trecento  mila  Sciti ,  o  Goti ,  che  ultimamente  aveano  ofato  di  mole- 
flar  le  contrade  dell'  Europa  e  dell' Afia  -,  e  che  i  Romani  non  fa- 
rebbono  mai  foddisfatti  ,  fé  non.  palTavano  il  Danubio  ^  per  pu- 
nirli nel  loro  paefe.  Con  queit^difguftofa  rifp^a  furono  rimanda- 
ti quegli  Ambafciatori .  Per  atteflato  del  medefimo  Defippo  (e)  ,  ^^^^£1^^' 
Autore  poco  lontano  da quefH  tempi,  anche  i  Vandali  mollerò guer-'*" 
ra  al  Romano  Imperio  ,  gente  anch'elE  della  Scitia  ,  o  fia  dellaTar- 
tariaj  manna  gran  rotta  loro  data  dall' efercito,  fece  ben  tofto 
fmontare  it  loro  orgoglio  ,  ed  inviar  Ambafciatori  ad  Aureliano  , 
per  far  pace  e  lega.  Volle  Aureliano  udire  intorno  a  ciò  il  parere 
dell*  Armata  ;  e  la  rifpofla  generale  fu  ,  che  avendo  que'  Barbari 
efìbite  condizioni  onorevoli ,  bene  era  il  finir  quella  guerra  .  Cosi 
fu  fatto  .  Diedero  i  Vandali  gli  ortaggi  all' Imperadore  ,  e  due  mi- 
la cavalli  aufiliar}  all'  Armata  Romana  :  gli  altri  fé  ne  .tornarono  al- 
le lor  cafe  con-quiete  .  E  perchè  cinquecento  d'effi  vennero  dipoi  a 
Tomo  IL  S  botti- 
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bottinar  nelle  Terre  Romane  ,  il  Re  loro ,  per  mantenere  i  patti , 
li  fece  tatti  mettere  a  fil  di  fpada. 

Mentre  fi  trovava  Aureliano  impegnato  contra  d*  effi  Vanda- 
li ,  ecco  giugnergli  nuova ,  che  una  nuova  Armata  di  Giutunghi  era 
in  moto  verlo  l'Italia  .  Mandò  egli  innanzi  la  maggior  parte  dell' 
efercito  Tuo ,  e  pofcia  col  reftq  nettoloramente  anch'  egli  marciò 
per  impedire  la  lor  calata;  ma  non  fu  a  tempo  .  Coftoro  più  predi 
di  lui  penetrarono  in  Italia  ,  e  recarono  ìnfìnitì  mali  al  dillretto  di 
^a)  vapifeus  Milano  .  Vopifco  (  a  J  U  chiama  Svevi ,  Sarmati ,  Marcomannì ,  e  fi 
tnAuniian,  ^^^  temete  ,  che  fieno confufe  le  aziooi ,  e  replicate  le  già  detiedi 
fopra  .  Comunque  fia ,  per  le  cofe  ,  che  fuccederono,  convien  dire, 
che  non  foflero  lievi  le  forze  e  Ìl  numero  di  coiloro .  £  lì  sa  ,  che 
avendo  voluto  Aureliano  con  tutto  il  fuosforzo  affalire  que'Barbari 
verfo  Piacenza  ,  coftoro  fi  appìttarono  ne'b'ofchi,  e  poi  verfola 
fera  fi  fcagliarono  addoflbaì'Romanì  con  tal  furia  ,  che  li  miferoJH 
rotta  ,  e  ne  fecero  si  copiofa  ftrage  ,  che  fi  temè  perduto  l'Imperio. 
In  oltre  fi  sa,  che  queiti  loro  progreffi  tal  terrore  e  cofternazione 
fve^liarono  in  Roma ,  che  ne  feguirono  varie  fedizioni ,  le  quali 
aggiunte  a  gli  altri  guai ,  diedero  molta  apprenfione  e  fdegno  ad 
Aureliano.  Scrifie  egli  allora  al  Senato ,  riprendendolo,  perchè 
tanti  riguardi  ,  timori  ,*c  dubbj  avefle  a  confultar  i  Libri  Sibilliai 
in  occafione  di  tanta  calamità  e  bifogno ,  quajl  che  (  fon  parole  del- 
la fua  Lettera  )  e£i  fojfero  in  una  Ckiefa  di  Ctifiiani ,  t  non  ^à 
nel  Tempio  di  tutti  gli  Dii  .  Il  Decreto  di  vifitare  i  Libri  d'efle  Si- 
MP^us in hìWe fu liefo  nel  dì  ii.  di  Gennaio  ,  cioè  fecondo  il  Padre  Pagì(^) 
Crii.  Maron.  ,jg[  Gennaio  dell'Anno  prefente  .  Ma  non  può  mai  ftare  ,  che  Aure- 
liano, come  pcnfa  il  nìedefimo  Pagi,  foffe  creato  ImperadoreinSir- 
mio  fui  principio  di  Novembre  delu  Anno  proffimo  paflato  ,  e  ch'egli 
venifle  a  Roma  ,  tornaffe  in  Palinodia,  riporraffe  vittorie  in  più 
Luoghi  al  Danubio ,  e  dopo  aver  feguitato  gii  Alamanni  ,  o  vo- 
gliam  dire  ì  Marcomannì  e  Giutunghi  ,  mandafTe  gli  ordini  ìud- 
detti  a  Roma  :  il  tutto  in  due  foH  Mefi .  Chi  sa  ,  come  gì'  Impe- 
radori  non  marciavano  per  le  poAe  ,  ma  con  gran  Corte ,  Guardie, 
e  milizie  ,  conofce  rollo  ,  che  di  più  Mefi  abbifognaronò  tante  im- 
prefe .  Però  coiivien  dire  ,  che  Aureliano  ,  ficcome  immaginò  il 
(e)  ri//<-TiUemont(c  ),  fu  creato  Imperadore  nell'  Aprile  dell'Anno  prece- 
T^à^!^'  "iente  ,  in  cui  fece  più  guerre  ;  o  pure  ,  che  la  calata  in  Itaha  de'. 
Barbari  appartiene  all'  Anno  prefente ,  per  la  qual  poi  nel  dì  1 1-  di 
Gennaio  dell'  Anno  fuffeguente  vennero  confuliati  in  Roma  i  Li- 
bri creduti  delle  Sibille ,  ne*  quah  fi  trovò  ,  che  conveniva  far  molr 
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ti  fagrifizj  crudeli ,  ptoceffioni ,  ed  altre  cerimonie  praticate  dalla 
iiiperftizion    de' Pagani .  Anoibafterà,  giacché  non  pofllamo  ac- 
certare i  tempi  di  quefti  sì  ftrepitofi  avvenimenti  ,  che  fi  rapporti 
ìlpoco  ,  che  {appif^mo  della  continuazione  e  del  fine  di  tal  guerra, 
tutto   di  feguito .  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (  a  )  (  perché  Vopi-  W  Aurdìm 
ico  qui  ci  abbandona  )  ,  che  Aureliano  in  tre  battaglie  fu  vincitore  '?*"  '"  ^- 
de'  Barbari .  L*  una  fu  a  Piacenza  ,  che  dee  effere  diverfa  dalla  rac- '"*"""' 
contata  da  Vopifco  :  altrimenti  l'un  d'effi  ha  fallato  .  La  feconda  fu 
data  in  vicinanza  di  Fano  ,  edel  Fiume  Metauro,  fegno  che  la  gior- 
nata di  Piacenza  era  ftata  favorevole  a  i  Barbari  ,  per  eiferfi  eglino 
inohrati  cotanto  verfo  Roma .  La  terza  nelle  can)pagne  di  Pavia  ^ 
che  dovette  terminar  affatto  quefli  Barbari ,  turbatori  della  pace 
d'Italia  :  con  che  ebbe  felice  nne  quefta  guerra  .  Allora  Aoreliano 
moffe  alla  volta  di  Roma  i  fuoi  palfi  »  non  per  portarvi  i'  allegrez-    . 
za  di  un  Trionfo ,  ma  per  farvi  femire  la  fuà  feverità  j  anzi  cru- 
deltà.  Imperocché  (i)  pien  di  furore  per  le  dedizioni ,  che  nate  (h)  Vopifim 
ivi  dicemmo  ,    con  vóce,  che'foflero  ftate-fefeinifidie  (e)  a  lui  ilef-*"-^""^-"'- 
fo ,  -e  al  governo  ,  condennò  a  morte  gli  Autori  di  quelle  turbolen- 1*^  e-T.  ^ 
ze .  Vopifco f  tuttoché  fuo  Panegirifta/confeiTa,  eh' egli  troppo 
afpra  e  rigorofa  gìuftizia  fece .  £  tanto  piìi  ne  fu  biafimato  ,  per- 
chè non  perdonò  né  pure  ad  alcuni  nobili  Senatori  ,  fra' quali  Epiti- 
mio  ,  Urbano  ,  e  Domiziano  ,  ancorché  di  poco  momento  foffero  , 
e  meritaffero  perdono ,  alcuni  loro  reati  ,  e  quefti  anche  fondati 
neir  accufa  di  un  fol  teftinionio .  Prima  era,forle  amato  Aureliano  j 
da  \\  innanzi  cominciò  ad  effere  foJamente  temuto  i  e  la  gente  di- 
cea,  non  altro  effere  da  defiderare  a  lui ,  che  la  morte  j  e  ch'egli  .^.  ^^^^ 
era  un    buon  Medico ,  ma  che  con  mal  garbo    curava  i  maiali .    An-  4^  Cufarìb.  ' 
che  Giuliano  Augufto  ((^)  Apoftatal'accufa  di  una  barbarica  crudel-(e)  Aurtiius 
tà ,  ed  Aurelio  Vittore  (e)  con  Eutropio  (/)  ,  cel  rapprefenta  co-  ^[j^^l^ 
me  uomo  privo  di  umanità  e  fanguinarìo  ,  .avendo  egli  levato  di  vi-  in  Srtviar. 
ta  6no  un  Figliuolo  di  fua  Sorella  .  Tal  fua  barbarie  pretende  Am-  (g  ^"^^ 
miano  (g-)  ,  che  fi  ftendeffe  fotio  varj  pretefti  ipezialmente  fopra^^/.^" 
i  ricchi  ,  a  fine  d' impinguar  l'  erario ,  reftato  tròppo  efaufto  per  le  »'Por. 

fazzie  di  Gallieno  }  e  in  tai  opinione  concorre  anche  Vopifco  (  A  ) .  ^^^j^^f'^^'" 
uin  quefti  tempi,  che  Aureliano,  confiderata  l'avidità  de' Bar- (ij  idem  ìk 
bari  ,  già  fcatenati  contra  dell'  Imperio  Romano  ,  (  i  )  col  configlio  i%J!^''f''" 
del  Senato  prefe  la  rìfoluzione  di  rifabbricar  le-mura  rovinate  di  ^l^fy^J^^ 
Roma,  per  poterla  difendere  in  ogni  evento  di  pericoli  e  guerre  .  «  Cfmmco. 
Idacio  (^it)  ne  fa  menzione  fotto  queft' Anno  .  Ma  Eufebio  (  O  »  S^^lf "''^ 
Caflìodoro  (m  )  ,  ed  altri  mettono  ciò  piif  tardi.  Nella  Cronica  A-  anaieo. 
S     2  leffan- 
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leffandrina  folamente  Te  ne  parla  all'  Aano  feguente .  Con  queftà 
occasione  cerco  è  che  Aureliano  ampliò  il  circuito  di  Roma ,  rcriven- 
do  Vopifco ,  che  il  girdd'elTa  Città  arrivò  allora  a  cinquanta  miglia . 
Opera  sì  grande  nondimeno  ,  fecondo  Zofìmo  ,  /u  folamente  teimi-' 
nata  fotto  ProÒo  Auguro  . 

Anno  di  C  R I  s  T  O  CCLXXII.  Indizione  V. 
di  Peli  ce  Papa  4. 
.di  A.URELIANO  Imperadore  3 . 


/-    r  1-  J  Quinto  , 
Confoh^  Veldum! 

D 


ANG,ofiaVELDUMNIANO. 


I  Omatiì  Barbari ,  e  redimita  la  tranquillità  all'  Italia  ,  due 

altre  importantiffime  imprefe  reitavano  da  fare  all'  Aygu- 

fto  Aureliano  .  Tetrico  occupava  le  Gallicele  Spagne  .  ZenobiaKt- 
gina  de'  Palmtreni quafi  tutte,  o  tutte  le  Provincie  dell'  Oleate 
occupava  ,  ed  anche  l'Egitto.  Per  varj  motivi antepofe  Aureliano 
all'altra  la  fpedizìon  militare  contro  a  Zenobia.  Quelì»  PrincipeiTa, 
che  s'intitolava  Regina  dell'Oriente  ,  una  delle  piti  rinomate  Don- 
fa)  spaithe-  ne  dell'  antichità  ,  li   trova  chiamata  in  alcune  Medaglie  (a  )  >  che 
&"p  ^Jtì"^^  fuppongono  vere  ,  Settimia  Zenobia  Augujla  ,  qualichè  ella  di- 
MuJfmai    fcendefTe  dalla  Famiglia  di  Settimio  Severo  Augnilo  ,  quando  efla 
Patuau    fecondo  TrebeUio  PoUione  (i  )  ,  vantava  di  dilcendere  dalla  Cafa 
M^d^àriut  ^i  Cleopatra,  e  de  i  Re  Tolomei .  Santo  Atanafio  (e)  pretefe , 
Numifmat.    ch'ella  feguitaflc  la  Religion  de'Giudei ,  e  favoriffe  per  quello  l'em- 
IhTT^iti-  P'^  Paolo  Samofateno'  j  e  da  Maiala  (^d)  vien  detta  Reginade'Sa.- 
liui  pJm'  raceni.  Scrive  il  fuddetto  Storico  PolUone  ,  che  in  lei  lì  ammirava 
Tnpnt.Ty'  una  bcUezza  incredibile,  uno  fpirito  divino.  Neri  e  vivacifiimi  i 
(O^^Xn^'"*^*  occhi  ,  il  colore  fofco  .  Non  denti  ,  ma  parole  ,  pareano  or- 
bivi Arian.  narglì  la  bocca  i  la  voce  foave  e  chiara ,  ma  virile .  Al  bifcgno  u- 
MaUU^" g^^g''^^*^  ^  Tiranni  nella feverità  ;  fuperava  nel  refto  la  clemenza 
CAronogr.      de'  migUori  Principi .  Contro  il  "coftmne  delle  Donne  fapeva  con- 
fervare  i  tefori  ,  ma  non  lafciava  di  far  rifpiendere  la  fua  hberali- 
tà  ,  pve  lo  richiedeffe  il  dovere  .  Nel  portamento  e  ne'coftumi  non 
cedeva  a  gli  uomini ,  rade  volte  ufcendo  in  carrozza ,  fpeffo  a  ca- 
vallo, e  più  fpeflb  facendo  le  tre  o  quattro  miglia  a  piedi  ,  liccome 
perfona  allevata  Tempre  nelle  caccia.  Da  Ode/iuto  iao  Marito, che 
già  dicemmo  uccifo ,  non  riceveva  le  leggi ,  ma  a  lui  le  dava  .  Pre- 
ie  bensì  da  lui  il  titolo  ÓX' Augujla  ,  da  che  egli  fu  dichiarato  Augu- 
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fio ,  e  portava  l'abito  Imperiale  ,  a  cui  aggiunfe  anche  il  Diadema . 
Non  si  tofto  s'  accorgeva  effa  d'effere  gravida  ,  che  non  volea  più 
commerzió  col  Marito.  Il  fjio  vivere  era  alla  Perfiana ,  cioè  con  lìn- 
golar  magnificenza  ,  e  volea  effere  inchinata  fecondo  lo  ftile  pra- 
ticato co  i  Re  Perfiani ,  A  parlare  al  Popolo  iva  armata  di  corazza  ; 
pranzava  Tempre  co  i  primi  Ufiziali  della  fua  Armata  ;  ufando  piat- 
ti d'oro  e  gemmati .  Poche  fanciulle  ,  molti  Eunuchi  teneva  al  fuo 
fervigio*}  e  Timpareggiabil  fua  caftità ,  tanto  da  maritata  ,  che  da 
vedova ,  veniva  decantata  dapertutto.  Aureliano  fteiTo  in  una  Let- 
tera al  Senato  (  a  )  ne  parla  con  elogio ,  dicendo ,  ch'efla  non  paVea  (a)  Trebtiiiia 
Donna:  tanta  era  la  di  lei  prudenza  ne'conlìgU,  la  fermezza  nell'  ^"J''^,"* 
efeguir  le  prefe  rifoluzioni  ,  e  la  gravità  con  cui  parlava  ai  folda-  Tyran^. 
ti ,  di  modo  che  non  meno  i  Popoli  dell'  Oriente  e  dell'  Egitto  ,  a  ^"P-  '9- 
lei  divenuti  fudditi  ,  che  gli  Arabi  ,  i  Saraceni  i  e  gli  Armeni  non 
ofavano  di  difubbidirla  ,  o  di  voltarli  contra  di  lei  :  tanta  era  la 
paura ,  che  ne  aveano .  A  lei  anche  in  buona  parte  fi  attribuiva- 
no le  gloriofe  azioni  del  fu  Odenato  fuo  Marito  contro  a  i  Perfiani , 
Né  già  le  mancava  il  pregio  delle  Lingue  e  della  Letteratura  .  Ol- 
tre al  fuo  nativo  Linguaggio  Fenicio  oSaracenico  ,  perfettamente 
polTedeva  l'Egiziano  ,  il  Greco,  e  il  Latino,* ma  nons'arrifchia- 
va  a  parlare  queft'  ultimo  .  Ebbe  per  Maeftrp  nel  Greco  il  celebre 
Longino  Filolofo  ,  di  cui  refta  un  bel  Trattato  del  Sublime  ,  e  la  cui 
morte  vedremo  fra  poco.  Fece  imparare  a'fuoiFigUuoli ,  il  Latino 
sì  fattamente  ,  che  poche  volte  e  con  difficultS  parlavano  il  Greco . 
Sì  pratica  fu  della  Storia  dell'  Oriente  e  dell'Egitto  ,  che  fi  crede  , 
che  ne  forraafle  un  compendio.  Al  fuo  Marito  Odenato  ella  avea 
partorito  tre  Figliuoli,  cioè  Herenmano  ^   Timolao  ,    e    Vahallato  , 
a'quali  dopo  la  morte  del  Padre  ella  fece  prendere  la  Pórpora  Im- 
periale ,  e  il  titolo  à'  Augujli  ;  ma  perchè  erano  di  e.ià  non  peran- 
che  capace  di  Governo  ,  effa  in  nome  loro  governava  gli  Stati ,  Un 
altro  Figliuolo  ebbe  Odenato  da  una  fua  prima  Maglie  ,  chiamato 
Erode,  o  pure  Erodiano  ,  che  fi  truova  nelle  Medaglie  (i)  ,  (  non  {h)Gott^itu: 
so  fé  tutte  legittime  )  col  tìtolo  d' Augufto,  a  lui  dato  dal  Padre  ,  M^dib^frZs 
■  come  anche  afferma  Trebelfio  Pollione  (  e  ) .  Per  cagione  dell  'efal-  Numifaiat. 
tazKin  di  queAo  fuo  Figliaftrò  fema  era  ,  che  Zenobia  aveffe  fatto  ^XjvX;- 
morire  lui  ,  e  il  Marito  Odenato  ,  ficcome  accennai  di  fopra  .  Una  Uus  PoiUo 
tal  tefta  ,  benché  di  Donna  ,  fignoreggiante  dallo  Stretto  di  Coftan-  '^''^«"■ 
tinopoh  fino  a  tutto  i' Egitto  ,  ed  allilhta  da  molti  de' fuoi  vicini  , 
potea  dar  fuggezione  ad  ogni  altro  Potentato  ;  ma  non  già  ad  Au-, 
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relìano  Imperadore  ,  che  pel  fuo  coraggio  ,  e  faggio  contegno,  fi 
teneva  fempre  le  vittorie  in  pugno .  -  t  . 

S' inviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  poffente  efercìto  verfo 
l'Oriente  per  la  ftrada  folita  di  que' tempi ,  cioè  per  terra  alla  v«l- 
ta  di  Bifanzio  ,  pel  cui  Stretto  lì  pafiava  in  Alia .  Ma  prima  di  giù- 
(a)  Vopifcttt  gnervi ,  egli  nettò  (  a  )  l' Illirico ,  e  poi  la  Tracia  da  tutti  i  nemici 
in  AurtUan.  ^q\  Romano  Imperio  ,  che  erano  tornati  ad  infeflar  quelle  Provin- 
(b)AureUuscÌei  .  Scrivc  Aurelio  Vittore  (^)  ,chea'renipi  d'effo  Aureliano  un 
v^^^ '"  ^- certo  Smimu>né[z  Dalmazia  prete  il  titolo  à"  Imperadore  ,  e  da  11 
^puom.         a  poco  ne  pagala  pena  ,  ammazzato  da' fuoiproprj  foldaii.  Quan- 
do ciò  avvemffe  ,  noi  Tappiamo.  Per  attellato  bensì  di  Vopifco  , 
Aureliano ,  perchè  Cannabaude  Re  o  Duca  de  i  Goti  dovea  aver 
commeflb  delle  infolenze  nel  paefe  Romano  ,  paffato  il  Danubio, 
l'andò  a  ricercar  nelle  terre  di   lui  ;  e  datagli  battaglia,  1'  uccife 
infieme  con  cinque  mila  di  que'barbari combattenti.  Probabilmen- 
te fu  in  quefta  congiuntura ,  eh*  egli  prefe  la  carretta  di  quel  Re  j 
tirata  da  quattro  Cervi  ,  su  cui  pofcia  entrò  a  fuo  tempo  trionfan- 
te in  Roma ,  iìccome  diremo  .  Furono  trovate  nel  campo  barbaricp' 
molte  Donne  eftinte  ,  veftite  da  foldati ,  e  prefe  dieci  d'effe  Vìve . 
Molte  altre  nobili  Donne  di  Nazione  Gotica  rimafero  prigioniere , 
{Q)Vopìfeus  (^c)  che  Aureliano  mandò  dipoi  a  Perinto ,  acciocché  ivi  foffero 
w   onofo.     juantenute  allefpefe  del  Pubblico  ,  non  già  cadauna  in  particolare , 
ma  fette  infìeme ,  acciocché  coftaflè  meno  alla  Repubblica  .  Sbri- 

fato  da  quefti  affari  *  marciò  Aureliano  a  Bifanzio  ,  e  paffato  lo 
tretto ,  al  folo  fuo  comparire  ricuperò  Calcedoné  e  la  Bitinta  ,  che 
fnzo&nus  Zcnobia  avea  fottomeffo  al  fuo  imperio.  Zofimo  (t/)  nondimeno 
/.  (.  eap.  S9.  afferifce ,  aver  la  Bitinia  fcoffo  il  giogo  de*  Palmireni  ,  fin  quando 
udì  efaltatoal  Trono  Aureliano.  Andra  nella  Galazia  fembra  aver 
fatta  qualche  refiflenza  :  certo  è  nondimeno  ,  che  Aureliano  fé  ne 
impadroni .  Giunto  pofcia ,  eh'  egli  fu  a  Tiana  Città  della  Cappa- 
(e)  Vopifciu  docia ,  (  «  )  vi  trovò  le  porte  ferrate  ,  e  preparato  quel  Popolo  alla 
iptdem.        difefa.  Dicono,  che  Aureliano  in  collera  gridaffe  :  Non  lafcerò  un^ 
Cane  in  quella   Città.  Vopifco,   grande  ammiratore    del   morto 
Apollonio  t  Filofofo  celebre,  anzi  Mago,  nativo  di  quella  Città  ,• 
di  cui  tanto  egli ,  come  altri  antichi  raccontano  varie  maraviglie  , 
cioè  molte  favole ,  e  che  era  tenuto  da  que'Popoli  per  un  Dio  :  Vo- 
pifco ,  dico  ,  racconta  ,  che  effo  Apollonio  comparve  in  fogno  ad 
AureHano ,  e  1'  efortò  alla  clemenza  ,  fé  gli  premeva  di  vincere  : 
parole ,  che  ballarono  a  dìfarmare  il  di  lui  Idegno .  Venne  poi  a  tro* 
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vario  al  campo  Eraeiummone  ,  uno  de*  più  ricchi  Cittadini  di  Tia* 
na ,  rperando  di  ferii  gran  merito  ,  col  tradire  la  Patria ,  e  gì'  infe- 
gnó  un  fito ,  per  cui  ii  poteva  entrare  nella  Città .  Fu  elTa  mercè  di 
quello  avvìfo  prefa  con  facilità  ^  e  quando  oenuri^  lì  afpettava  di  dar- 
le il  Tacco  ,  e  di  fare  man  bajTa  contro  gli  abitanti ,  Aureliano  ordi-- 
nò,  (^efofle  uccìfo  ìlfolo  traditore  Eraclammone,  con  dire,  che 
non  fi  potea  fperar  fedeltà  da  chi  era  fiato  infedele  alla  fua  Patria  j 
malafciò  godere  a  i  di  lui  figliuoli  tutta  l'eredità  paterna ,  affinchè 
non  fi  credeffe ,  che  1'  avefle  fatto  morire ,  per  cogliere  le  molte  di 
lui  ricchezze .  Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta  di  non  lafcia- 
re  un  Cane  in  Tiana  :  oh  ,  rifpof? ,  ammaglino  tutù  i  Cani ,  che 
ni- fan  contento  :  rifpofta  applaudita  fin  da  i  medefimi  foldati  ,  ben- 
ché contraria  alla  ìor  brama  e  fperanza  dei  Tacco . 

Se  crediamo  a  Vopifco  (  a  )  ,  Aureliano  ,  continuato  il  cammi-  W  ropifi^i 
no,  arrivò  ad  Antiochia ,  Capitale  dellaSoria>jedopo unaleggie- '" '^''"^''"' 
re  zuffa  al  Luogo  di  Dafne ,  entrò  vittoriofo  in  quella  gran  Citt^  , 
e  ricordevole  dell'avvertimento  datogU  in  fogno  da  Apollonio  Tia- 
neo  ,  usò  di  fua  clemenza  anche  verfo  dì  que'  Cittadini .  PalTando 
dipoi  ad  Eraefa,  Città  della  Mefopotamia ,  quivi  con  una  fiera  bat- 
taglia decife  le  fue  Hti  con  Zenobia  .Ma  Zofimo(i)  diverfatnente(b) Z^ffnu" 
fcrive  ,  che  Zenobia  con  grandi  forze  l'alpettò  di  pie  fermo  ia  An-  ''*■  '■  "''"' 
tiochia  ,  e  mandò  incontro  a  luì  la  poderofa  Armata  fua  fino  ad  Im- 
ma, Cirtà  molte  miglia  diftante  di  là  .  Gran  copia  d'Arcieri  fi  con- 
tava nell'efercito  di  lei ,  e  di  queftì  penuriava  quel  de  'Romani .  Avea 
in  oltre  Zenobia  la  fua  numerofa  cavalleria  ,  armata  tuttada  capo  a 
piedi ,  laddove  la  Romana  non  era  comporta  fé  non  dì  cavalli  leg- 
gieri. Aureliano,  mallro  di  guerra ,  oifervato  lo  fvantaggio  ,  or- 
dinò alia  fua  cavalleria  di  moitrar  d^uggire ,  tantoché  la  nemica  in 
leguitarli  fi  trovaffe  affai  ftanca  pel  pelo  dell'armi ,  e  che  poi  vol- 
taìlero  faccia ,  e  menaffero  le  mani .  Cosi  fu  fatto  ,  e  feguì  un'orri- 
bile ftragede'Palmireni.  Eufebio(c)  fcrive,  che  fi  fegnalò  in  quel- (.  )  £«pi« 
la  gran  batsagUa  un  Generale  de' Romani*,  appellato  Pomf>eiano^  ^mChiomc. 
cognominato  il  Franco  ,  la  cui  famiglia  durava  in  Antiochia  anche 
ai  fuoì  di  .Nan  ofavanoi  fuggitivi  di  porfSrfi  ad  Antiochia,  (^)  per  g^^   "-^ 
timore  di  non  effere  ammefii ,  o  pur  d'effere  tagUatiapezzì  da'Ci«- 
ladini  ,  fé  fi  accorgevano  della  rotta  lor  data  :  ma  Zabda,  o  fia  Za- 
ba,Ior  Generale,  prefo  un  uomo,  che  fi  raffomigliava  pd  Aurelia- 
no ,  e' f^tta  precorrer  voce  ,  che  conduceva  prigioniere  l'Imperado- 
refteffo,  trovò  aperte  lepotté,  e  quieto  il  Popolo.  La  notte  le- 
guente  poi  con  Zenobia  s' incammino  alla  volta  di  Emefa.  Entro  il 
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vincitore  Aureliano  in  Antiochia  ,  ricevuto  con  alte  acclamazioni 
da  quegli  abitanti  y  e  perché  parecchi  de'più.facolto(l  s'erano  ritira- 
ti per  paura  dello  fdegno  Imperiale  ,  AureUano  pubblicò  tofto  un 
bando  di  perdono  4  tutti  ;  e  queila  fua  benignità  fece  rìpatriar  di 
buon  grado  ciafcuno  .  Dopo  aver  dato  buon  ordine  a  gli  affari  d'An- 
tiochia ,  ripigliò  AureUano  il  fuo  viaggio  verfo  Emefa,  dove  s'era 
ridotta  Zenobia .  Trova topreflb  Dafne  un  corpo  di  Palmireni,  che 
volevano  difputargU  il  pano  ,  ne  uccife  un  gran  numero .  Apamea , 
(a)  Vopifau  Lariffa ,  ed  Aretuu  nel  viaggio  vennero  alla  fua  ubbidienza  .  (a) 
'"  'zSwS  Confifteva  tuttavìa  l'Armata  di  Zenobia  in  fetrahta  mila  combat- 
L I.  eof.  ji.  tenti  fotto  il  comando  di  Zabda  .  Si  venne  dunque  ad  un'altra  cam- 
pale giornata  ,  che  fulle  prime  'hx  o*parve  fvastaggiofa  ai  Romanf, 
perchè  parte  della  lor  cavalleria  o  per  forza  o  conlìgliatamente  pie- 

fò .  Ma  mentre  la  infeguivanp  i  Palmirenì ,  la  fanteria  Romana 
i  fianco  gli  affali  ,  e  ne  fece  gran  macello ,  non  giovando  loro  l'ef- 
fere  tutti  armati  di  ferro  ,  perchè  i  Romani  colle  mazze  li  tempe- 
llavano  ,  e  rovefciavano  a  terra  .  Piena  di  cadaveri  reilò  quella 
campagna.  Zenobia  con  gran  fretta  fé  ne  fuggì  ritirandofi  a  Palmi- 
ra  i  eoAurehano  ricevuto  con  plaufo  giuUvo  in  Emefa,  doveren- 
•  .  de  grazie  al  Dio  Elagabalo ,  creduto  autore  di  quella  vittona  ;  e 
dopa  aver  preti  e  vagheggiati  con  piacere  i  tefori  ,  che  Zenobia  non 
avea  avuto  tempo  di  alportare ,  marciò  con  diligenza  alla  volta  di 
Palmira ,  Città  fabbricata  da  Salomone  ne'  deferti  dellaSoria ,  o  ila 
della  Fenicia,  ed  affai  ricca  pel  commerzio,  che  faceva  co'Romani 
e  Perfiani .  Nel  cammino  fu  p'ìi  volte  in  pericolo ,  e  riportò  gravi 
danni  l' Armata  fua  da  gli  aiiaffini  Soriani .  Pur  giunto  a  Palmira  , 
la  ftrinfe  d'affedio  .  S' egli  in  quefto  o  pur  nel  feguente  Anno  ridu- 
ceffe  a  fine  sì  grande  imprefa ,  x^er  mancanza  di  lumi  non  fi  può  ora 
decidere  .  Sia  lecito  a  me  il  dmerirne  il  racconto  al  feguente . 

Anno  di  Cristo  cclxxiii.  Indizione  vi. 
di  Fé  Lic"E  Papa  5. 
di  AuREXiANO  Imperadore  4. 

Confolif  "ì^^'^^^^  Claudio  Tacito, 
l  Placidi ANO. 

A    Tacito  primo  Confole  in  quefl*  Anno  ,  perchè  vien  comune- 
mente creduto  lo  fteffo ,  che  vedremo  poi  Imperadore  ,  gi' 
■    Illuftratori  de'FaiH  danno  il  nome  di  Mano  CÌau£o ,  Benché  vi 
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poffa  reAar  qualche  dubbio ,  pure  io  mi  fon  lafcìato  condurre  dalla 
corrente  ,  L  aiTedio  dì  Palmira,  ficcome  dicemmo,  fu  imprefo  da 
Aureliano  con  gran  calore  ;  ma  non  erano  men  riguardevoli  i  pre- 
paramenti per  la  difefa .  (  a  )  Stava  ben  provveduta  quella  Città  («)  VopifiM 
di  freccìe,  pietre,  macchine  ,  e  d'altri  ilrumenti  da  guerra,  ^'''z''rml 
da  lanciar  fuoco  fopra  i  nemici,  ficcome  ancora  di  viveri  j  quando  u<:af!]X 
all'incontro  uomini  e  beftie  dell' Armata  Romana  ninna  fuffiftenza 
trovavano  in  quella  fpélata  campagna  ,  piena  folo  di  fabbia  .  Ol- 
tre a  ciò  afpettava  Zenobia  foccorfo  da'Perfiani,  Armeni,  e  Sara- 
ceni, di  maniera  che  fi  ridevano  gli  affediati  delle  fgherrate  de  gli 
àffedìanti  .  Ma  Aureliano  fupplì  al  bifogno  dell'  Armata  per  conto 
delle  provvìfioni,  facendone  venire  al  campo  da  tutte  le  vicinanze  \ 
né  laicìava  indietro  forza  e  diligenza  alcuna^  per  vincere  quella  sì 
ben  guernita  Città .  Maggiormenr'e  crebbe  l'izza  e  la  picca  fua  , 
percnè  avendo  fu  i  principj  fcrìtto  a  Zenobia ,  comandandole  impe- 
riofamente  dì  renderfi ,  con  efibirle  comodo  mantenimento,  doveil 
Senato  l' aveffe  mefla,  e  con  promettere  falvo  ogni  diritto  de'Palmi- 
reni;  Zenobia  gli  diede  un' infoiente  rifpofta  ,  con  intitolarfi  i2«- 
^na.  (f  0/wn«j  anteporre  il  fuo  nome  a  quello  dell' Imperadore  , 
e  moftrar  fiducia  di  fargli  calar  l'orgoglio  co'foccorfi,  ch'ella  afpet- 
tava. (A)*  Vennero  in  fotti  gli  aiuti  a  lei  promeffida'Perfianii  maC»)  ^'^"' **• 
Aureliano  tagliò  loro  la  ftrada ,  e  li  sbandò .  Vennero  anche  le  fchie-  "'"'  ^^" 
re  de 'Saraceni,  e  de  gli  Armeni  i  ma  egli  parte  col  terrore,  par- 
te co  i  danari  le  induffe  a  militar  nelf  efercito  fuo  .  Contuttociò  un' 
o/lìnata  difefa  fecero  gli  affediati ,  con  beffar  eziandio  e  ingiuriar  ì 
Romani.  Un  di  coloro  vedendo  un  dU' Imperadore,  il  carico  di  vil- 
lanie .  Allora  un  arciere  Perfiano  fi  efibì  di  rifpondergli  ,  e  gli  tirò 
cosi  aggiuftatamente  uno  ftraie,  che  colpitolo  il  itc^  rotolar  morto 
giù  ddle  mura  .  Intanto  veggendo  Zenobia  ,  che  a  Palmira  s' affot- 
tigUeva  la  vettovaglia  ,  ftimò  meglio  di  ritirarfi  fulle  terre  de'Per- 
fiani  ;  ma  fuggendo  fopra  de  ì  dromedar] ,  fu  prefa  per  via  da  i  ca- 
valieri ,  che  le  foedì  dietro  Aureliano  ,  e  prigioniera  fu  a  lui  con- 
dotta. Grande  ftrepito  ed.  iftanza  fecero  i  foldati,  perchè  egli  ga- 
ftigaffe  colla  morte  la  fuperbia  di  cofìei  ,•  ma  Aureliano  non  volle  la 
vergogna  d'aver  uccifa  una  donna,  e  Donna  tale.  La  Città  dipoi 
ridotta  all'  agonia,  dimandò  ed  ottenne  qualche  capitolazione .  V 
entrò  Aureliano,  e  perdonò  al  Popolo  ,  ma  non  già  ai  principali, 
creduti  configlìeri  di  Zenobia  ,  a' quali,  come  a  feduttori  ed  auto-{c)  repi/c» 
ji  di  tanti  mali,  levò  la  vita.  Fra  quefti  fìi  ccmprefo  (e)  Zongi- '^'^^^^^ 
no  celebre  Filofofo  e  Sofifta ,  e  Maerìro  o  Segretario  della  medefi-  ibid.t4p.s6. 
Tomo  II,  T  ma, 
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ma,  convinto  d*aver  tgU  dettata  l'albagiofa  ed  infoiente  rìifofta  ,' 
che  Zenobia  area  data  alla  Lettera  d'  Aureliano  .  Soffrì  Longino 
con  tal  fortezza  la  morte,  ch'egli  fteflb  confolava  gli  amici,  ve- 
nuti a  deplorar  la  dì  luì  fciagura  .  Perdonò  anche  Aureliano ,  p,er 
quanto  fi  crede,  a  Vahallato  ,,uno  de' Figliuoli  di  Zenobia  ,etruo- 
(«)  r«viM.  vafi  una  Medaglia  (a)  ,  in  cui  fi  legge  il  Tuo  nome  col  titolo  d' Au- 
^!^^' gufio  ,  e  nell'altra  parte  quello  di  Aureliano  Augufto .  Quando  fia 
imftT^aoT.    vera  (  del  che  fi  può  dubitare  )  farà  ftata  bàttuta  in  uno  de'  prece- 
denti Anni  ,  e  prima  d«lla  foprafcritta  Tragedia  .  Di  Herenniaito  , 
e  Timolao  ,  due  altri  Figliuoli  di  Zenobia  ,  non  fi  sa  bene  ,  qual 
fofle  la  forte  loro .  Zofimo  parla  d'un  folo  Figliuolo  dì  Zenobia  , 
condotto  in  prigionìa  colla  Madre .  Vopifco  ali  incontro  fcrìve ,  che 
Zenobia  fopravvifie  molto  tempo  cum  lihens  nelle  vicinanze  di  Ro> 
ma .  Quello  fi  può  intendere  anche  di  Figlie ,  che  certo  effa  ne  avea  ; 
p) '"^'-  maTrebellìo  PoUione  {h)  c'ìnfegna,  che  Zenobia  co' fuoi  due  Fi- 
Tritila.  Ty-  gliuolì  minotì  Hertnniano  ,  e  Timolao  fu  condotta  ìn'trìonfo  a.  Ro- 
rMuhc^.ij,  ma  ,  Fu  poi  di  parere  eflb  Zofimo  ,  che  Zenobia  nell'  effere  condot- 
ta in  Europa ,  o  per  malattìa  ,  o  per  non  voler  prendere  cibo ,  mo- 
rifie  per  ìftrada,  vinta  dal  dolore  della  mutata  fortuna,  o  per  non 
fofferire  la  vergogna  d'  effere  condotta  in  trionfo  .  Merita  ben  qui 
fede  Vopifco ,  il  quale  più  vicino  a  queffi  tempi  ci  aflìctira ,  eh'  el- 
la giunfe  a  Roma,  e  viue  molto  dipoi ,  come  dirò  all'Anno  feguen^ 
CO-'^««'te.  Anche  Giovanni  Maiala  (e)  atteffa,  che  l' infelice  Prìncipefla 
ciLriogr.      comparve  nel  trionfo  Romano   di  Aureliano  ,  follando   folamente 
(d)  Zoaaras  nclì' aggiugncte  ,  che  le  fu  dipoi  tagUato  il  capo  ,  Zonara  {d)  rap- 
MnAnaaiii.  pQ^jg  jy  qucfto  vatìc  Opinioni .  Poflìamo  ben  poi  credere  a  Zofi- 


iitAurtUan.  yaroHO  Ic  Ambafccrìc  de'  Saraceni,  Blemmii,  Aflbmiti',  Batfria- 
ni ,  Seri  (  creduti  ì  Cìnefì  )  ,  Iberì ,  Albani  ,  Armeni ,  &  Indiani,  e 
che  gli  portarono  de'fontuofi  regali .  Trattò  con  fuperbia  e  fierez- 
za i  Perfiani,  gli  Armeni,  e  ì  Saraceni  ,  perchè  aveano  preftato 
aiuto  a  Zenobia  . 

Rimesso  dunque  in  pace  l'Oriente  ,  Aureliano  pafsò  lo  Stret- 
to dì  Bifanzìo  per  tornarlene  a  Roma  ,  menando  feco  Zenobia ,  e  i 
(g)  z<^tuòX  lei  Figliuoli .  (^)  informato  ,  che  ì  Popoli  Càrpi  aveano  &tta  un* 
rmif^'ù''  i^curfione  nella  Tracia,  andò  a  trovarU  ,  e  li  disfece}  e  perciò  il 
'""   '  Senato  Romano ,  che  gli  avea  già  accordato  i  titoli  dì  Goitico  ,  Sar- 
maùco-y  Armeniaco  f    Panico,  &   Adiabenko  ,   il  noiBÌnò  ancora 

CoiT- 
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Carpìco  .  Se  ne  rife  Aureliano  ,  e  fcriflè  loro,  che  s'afpettava| ora- 
mai d*  effer  anche  intitolato  Carpinolo  ,  nome  iìgnificante  una  Tor- 
ta di  Scarpe  i  e  da  cut  pofcia  è  a  noi  venuto  il  medefimo  nome  di 
Scarpa,  Ma  eccoti  arrivargli  avvifo  ,  che  i  Palmìrenì  s'erano  ribel- 
lati ,  con  aver  tagliato  a  pezzi  Sankarione ,  e  fecento  arcieri  ^  la- 
fciati  ivi  di  preiidio .  Con  tal  {bllecitudine  tornò  egli  indietro  ,  che 
ali' improvvifo  arrivò  ad  Antiochia  ,  e  fpaventò  quel  Popolo  ,  in- 
tento allora  a  i  Giuochi  equeftri .  Aveano  tentato  i  Palmirenì  d'in- 
durre Marcellino  Governatore  della  Mefopotarnia ,  e  di  tutto  1'  O- 
tiente  ,  a  prendere  il  titolo  di  Angufto  .  Gli  andò  egli  tenendo  a  ba- 
da ,  ed  informando  intanto  di  tutto  Aureliano  ^  ma  coloro  non  ve- 
dendo alcuna  rifoluzione  dì  luj ,  dichiararono  poi  Imperadore  un 
certo  appellato  Achilleo  da  Vopifco,   Antioco  da  Zofimo .  Giunfe 
Aureliano  a  Palmira  ,  quando  men  Tel  penlavano  ,  e  prefa  quella 
Città  fenza  colpo  dì  fpada  <,  fece  mettere  a  fìl  di  fpada  tutto  quel 
Popolo ,  uomini  ,  donne  ,  fanciulli ,  e  vecchi  con  furore  d'inuditj 
crudeltà ,  benché  poi  tornato  in  sé  fteffo  fcriveffe  a  Ceionìo  Baffo 
di  perdonare  a  quei ,  che  reftavano  in  vita  .  Zofimo  pretende ,  eh' 
egli  per  ifprezzo  non  faceffe  morire  quel  ridicolo  Imperadore  crea- 
to da  i  PaTmireni .  Ordinò  egli  ancora  ,  cbcfi  riilabilifle  come  gri- 
roa  il  Tempio  del  Sole  ,  meflo  a  Tacco  da  i  foldatì ,  deputando  a  tal 
effetto  buona  fomma  d*oro  e  d'argento .  Del  reAo  fece  fpianare  quel- 
la Città  ,  le  cui  rovine  ,  viiìtate  a  tempi  noAri  da  gli  eruditi  Ingle-  - 
fi ,  ritengono  ancora  molti  vefligj  dell'  antica  lor  maefl^à .  Già  di- 
cemmo ,  che  Zenobìa  nelle  iue  profperità  avea  ufurjKtP  al  Roma- 
no loaperìo  X  Egitto  .  Ora  Aureliano  ,  mentre  nell'  Anno  addietro 
faceva  a  Iella  guerra  in  Oriente  ,  fpedi  Probo (^a)^  il  qual  fu  poi  (a)  Vi^ifiiu 
Imperadore  ,  con  delle  foldatefche  ,  per  ricuperar  quella  ricca  ed'"^'^**"* 
ìmportantilfima  Provincia.    Nel  primo  combattiraenia  sbaragliò 
Probo  i  nemici  ,■  nel  fecondo  ebbe  la  peggio  i  ma  ripigliate  le  for- 
ze, tanto  fi  adoperò  ,  che  mife  quella  nobiT  contrada  Tetto  il  coman- 
do de' Romani ,  ed  aiutò  poi  Aureliano  a  ripigliar  l'Oriente  nel  re- 
fto  della  guerra  co  iPalmireni .  Pareva  dopo  ciò ,  che  l'EgittoaveT- 
Te  da  goder  pace  ,  quando  un  Marco  Firmo  ,  o  Firmio  ,  nativo  di 
Seleucia(</),  amico  di  Zenobia  non  ancor  vinta,  preTe  il  titolo  di^)^''<«'« 
Augufto  ed'Imperadore  ,  come  Tecondo  Vopifco  appariva  dalle  Me-  '"""' 
daglie   battute  di  lui,  alcuna  delle  quali  fi  crede,  che  reili  tutta-(c)  GoùpW 
via  (e).  Poffedeva  eoftui  molte  ricchezze,^  maflìmamente  "^11'-'^*'™^^;^.^ 
Egitto ,  dove  fra  l' altre  cofe  tanta  Carta  ,  chiamata  Papiro ,  fi  fab-  mmifmat. 
bricava  ne'  Tuoi  beni ,  eh'  egli  fi  vantava  dì  poter  mantenere  colTo-  imperator. 
T    2  io 
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lo  Papiro ,  e  colla  ,  adoperata  in  formar  la  Carta  ,  un  efercito .  Te- 
neva corrifpondenza  coftui  co  ì  Blemmìi  e  Saraceni ,  e  mandava  all' 
Indie  navi  a  trafficare  .  Impadronitoiì  dunquecoftui  dì  AlelTandrìa, 
e  dell'Egitto ,  aiutò  per  quanto  potè  Zenobia  ;  ma  caduta  efTa ,  cad- 
de anch  egli .  Aureliano  non  già  in  perfona  a  mio  credere  andò  , 
ma  fpedl  colà  parte  delF  Armata  ,  che  fconHlTe  Firmo  ,  e  dopo  va- 
rj  tormenti  l'uccife  ,  confottomettere  iti  poco  tempo  quel  ricco  pae- 
fé  f  e  mandare  a  Roma  gran  copia  di  grani ,  la  fpedizìon  de'  quali 

(a)  ro/nfau  coftui  avea  interrotta.  Aureliano(fl)in  ragguagliare  il  Popolo  Rq- 
w  Fimo,      mano  di  quefte  vittorie ,  fcriife  fra  1'  altre  cofe  di  faper  egli  ,  che 

elfo  Popolo  non  andava  d' accordo  col  Senato ,  non^ra  amico  dell* 
Ordine  Equeftre,  ed  avea  poco  buon  cuore  verfo  de'Pretoriani". 
Sbrigato  finalmente  da  quegli  affari  1  '  infaticabil  Aureliano  Augu- 
fto  ,  indirizzò  i  fuoì  pafli  verfo  1'  Europa  con  animo  e  vogliadi  at- 
terrar anche  Tetrico  ,  che  foto  reftava  tra  gli  ufurpatori  del  Roma- 
no Imperio.  Come  egli  arrivato  colà  ricuperaffe  in  poco  tempo  guel- 

(b)  Idem  in  le  Provincie,  alla  sfuggita  lo  raccontano  i  vecchi  Storici  (  i)  .  Al- 
T^uìus  ^''°  "O"  *•**  t  ^^  """  *^"s  fegul  una  battaglia  a  Scialons  fopra  la  Mar- 

PolUo  in  na,  in  cui  Tetrico  ftcffo  tradì  l' efercito  fuo  ,  perchè  fi  diede  volon- 
r«r«o.  tariamente  ad  Aureliano  :  laonde  i  fuoi  foidati  riportarono  una  gran 
C^vnUo."'  pe/cofla  da  quei  dì  Aureliano.  Sono  altri  di  parere,  che  Tetrico 
toffe  da'  fuoi  foldaii  tradito,  e  confegnato  ad  Aureliano  ,  al  quale  fi 
fottomifero  pofcia  anch'  efiì .  Tuttavia  grande  apparenza  e*  è  ,  che 
feguiffe  o  prima,  o  poco  dopo  dell'arrivo  di  Aureliano  in  quelle 
contrade  qualche  fegreta  capitolazione  ed  accordo  fra  Aureliano  e 
lui  ,  al  vedere  l' indulgenza  con  cui  effo  Aufeliano  ,  Prìncìpe{>oco 
avvezzo  alla  clemenza  ,  trattò  il  medefimo  Tetrico.  E  la  ragione 
d'  abbandonare  i  fuoì  per  gìttarfi  in  braccio  ad  Aureliano  ,  l'aobia- 
mo  da  gli  antichi  Storici.  Cioè  fu  la  contìnua  difubbidienza  de  i 
foidati  fuoi,  che  ad  ogni  poco  fi  follevavano  :  dal  che  fu  forzato 
Tetrico  ad  invitare  e  pregar  Aureliano  ,  che  il  liberaiTe  da  tanti 
mali .  Venuto  egli  alla  dìvozion  di  Aureliano ,  tutte  poi  del  pari  le 
dì  luì  mihzie  il  riconobbero  per  Imperadore  ,  «  pafiarono  nell'  Ar- 
mata Romaica;  con  che  le  Gallie  ,  e  per  confeguente la  Spagna  e 
Bretagna  fi  videro  reftituite  fottola  ógnorìadel  medefimo  Augn- 
ilo .  Può  o  dee  anche  oggidì  effere  motivo  di  ilupore  il  corfodi  tan- 
te imprefe  e  vittorie,  fatte  da  unfolo  Augufto,  e  in  poco  più  di 
tre  Anni ,  con  aver  egli  liberato  da  tanti  Barbari  nemici  il  Roma- 
. .  p^iUjH,  ""^  Imperio ,  atterrati  ì  Tiranni  ,  e  riunite  al  fuo  corpo  tante  mem- 
»uitin.       bra ,  da  elfo  per  più  «nni  disgiunte .  Eufebio  (  e  )  nella  Cronica  met- 
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te  fotto,queft'  Anno  il  Trionfo  Romano  di  Aureliano  ;  ma  fi  dee  cre- 
dere uno  sbaglio,  ficcome  vien  giudicato  ancora  il  riferirfi  da»  lui 
nell'Anno  primo,  o  fecondo  d'eflolmperadore,  la  caduta  dì  Tetri- 
co ,  la  quale  vien  pofta  da  Vopifco  dopo  la  guerra  Paimirena .  Non 
fiiiné  anche  intendere  ,  come  in  un  folo  Anno  poteffe  Aureliano 
fer  tante  azioni  e  viaggi ,  quanti  ne  abbìam  veduto  in  queft'  Anno , 
menando  fpco  eferciti ,  cioè  ruote  pefanti ,  che  non  vdano ,  fenza 
'gg'Ug^Cfvi  ancora  il  fuo  ritorno  dalle  Gallic  a  Roma .  Però  co  i  più 
de  gli  Storiai  rapporterò  io  all'  Anno  feguente  il  fuddetto  Trionfo, 

Anno  di  Cristo  cclxXiv.  Indizione  vii. 
4i  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano  Iniperadore  5 . 

fLucio  DoMizio  Aureliano   Augusto 
Confoli  \         per  la  feconda  volta  , 

^Gaio  Giulio  Capitolino. 

1~^Opo  aver  dato  buon  fefto  a  gli  affari  delle  Galiie ,  feti  venne 
X-^  a  Roma  l' Augufto  Aureliano ,  per  celebrare  il  Trionfo  fuo . 
Riuicì  quello  de  i  più  grandiofi  e  memorabili  ,  che  mai  fì  foiTero 
veduti  in  quell'augufta  Città,  Vopifco  (  a  )  ce  ne  dà  un  poco  d'  idea>  (a)  y^pi/w 
con  dire,  che  vi  erano  tré  Carrozze  Regali  ,  le  quali  tiravano  a  sé  '"  •^'^''"* 
i  guardi  d'  ognuno  .  La  prima  avea  fervito  ad  Odenato  AuguJÌo,Q\k 
Marito  di  Zenobia  ,  coperta  d' argento  ,  oro  ,  e  pietre  preziole.  La 
feconda  di  fomìgUante  ricco  lavoro  Tavea  avuta  Aurehano  «n  dono 
dal  Figliuolo  o  Nipote  del  morto  Re  Sapore ,  dominante  allora  in 
Periia.La  terza  era  ftata  di  Zenobia,  che  con  effafperavadi  com- 
parir vittoriofa  in  RoAia  }  ed  in  elTa  entrò  ella  appunto ,  ma  vinta. 
e  trionfata .  Eravi  anche  la  Carretta  del  Re  de'  Goti ,  tirata  da 
quattro  Cervi  ,  entro  U  quale  Aureliano  fu  condotto  al  Campido- 
glio, dove  fagrificò  a  Giove  que' medefimi  Cervi ,  fecondo  il  voto 
f là  fatto  da  lui.  Precedevano  in  quell'immenia  proceflìone  venti 
lefatiti ,  ducento  fiere  ammanfate  della  Libia  e  Paleitina  ,  che  Au- 
reliaao  appreffb  donò  a  varj  particolari ,  per  non  aggravar  di  tale 
ypefa  il  Fifco;  edeiCamelopardaU,  e  delle  Alci ,  ed  altre  fimili 
beftie  foreftiere.  Succedevano  ottocento  paia  di  Gladiatori ,  e  i 
prigionieri  di  diverfe  Nazioni  Barbare  ,  cioè  Blemmii ,  Aflbmiti 
Arabi,  Eudemoni,  Indiani,  Battriani,  Ifaeri  ,  Saraceni,  Perfìa- 
ni.  Goti,  Alani,  RolToIani,  Sarmaii  ,  Franchi,    Svevi ,  Vanda- 


yGoot^le 


250  Annali    d'Italia. 

li ,  e  Germani  colle  mani  legate  ;  fi-a'^juali  artcora  fi  contarlo  mot- 
ti dV  principali  Palmirenì  fopravanzati  alla  llrage,  e  parecchi  Egi- 
ziani a  cagion  della  loro  ribellione  .  Ma  quello  ,  ehe  ma^ormen- 
te  tirò  a  sé  gli  occhi  di  tutti  ,  fu  la  comparfa  fra  i  vinti  di  Tetrìco 
veftìto  alla  maniera  de'  Galli ,  eoi  Figliuolo  Tetrìco  ,  al  quale  *gjì 
^)r««Hfwavea  conferito  il  titolo  di  Senatore,  (a)  Veniva  inche  Zcnoòia, 
Trleili'"      ^**"  pompa  maggiore ,  tutta  ornata ,  ami  caricata  di  gemme  ,  dor 
Tyr.tM.      po  aver  iatta  gran  refiftenza  ad  ammettere  il  pefo  ed  ufo  di  quelle 
«)>•«?.       gioie  in  si  disguftofa  congiuntura  .  Con  catena  d'oro  avea  legati i 
piedi  e  le  mani  j  ed  una  ancora  ne  avea  dal  collo  pendente  ,  iofte* 
nuta  da  un  Perfiano  ,  che-  le  andava  avanti .   Con  quefto  mirabile 
apparato  ,  colle  Corone  d'oro  di  tutte  le  Città,  colle  carrette  piene 
dii-icco  botino ,  con  tutte  le  infegne ,  e  coll'accompagnamento  del 
Senato  ,  Efercito ,  e  Popolo  ,  pervenne  molte  ore  dipoi  AureHano 
al  Campidoglio  ,  e  tardi  al  Palazzo  i  rattrillandofi  nondimeno  mol- 
ti al  vedere  condotti  in  Trionfo  de  i  Senatori  Romani,  il  che  non 
A)  t^tpifiui  era  in  ufo  j  e  mormorando  altri ,  (  ^  )  perchè  fi  menaffe  in  trionfo 
ÌM  AurtUan.  una  Donna  ,  come  s' ella  foffe  qualche  gran  Capitano.  Intorno  al 

a ual  lamento  Aureliano  dipoi  con  Tua  Lettera  cercò  di  foddisfare 
Senato  .e  Popolo  Romano  ,  col  mettere  Zenobìa  del  pari  co'più  il- 
lufiri  Rettori  di  Popoli  .  Furono  pofcìa  impiegali  i  feguenri  giorni 
in  pubblici  follazzi  di  Giuochi  Scenici  e  Circeniì  ,  in  combattimenti 
di  Gladiatori,  caccie  dì  fiere,  battaglie* in  acqua,  e  in  aflegna- 
mento  perpetuo  di  pane  e  carne  porcina ,  che  ogni  di  fi  diftribuiva 
a  cadauno  del  Popolo  Romano. 

Éi)  frthti-     Abbiamo  da TrebelUo  Pollìone  (e),  che  Aureliano  non  fola- 
isPoiiio    mente  perdonò  a  Zenobia  ^  ma  le  aflegnò  ancora  un  decente  ap- 
Hidtm.        panaggio  pel  mantenimento  di  lei  ,  e  de  Tuoi  Figliuoli ,  e  wi  Luo- 
go a  Tivoli  preffo  al  Palazzo  d' Adriano ,  dove  ella  foggiornò  dipoi 
(d)  Eump,  a  guifa  d' una  Matrona  Romana .  Eutropio  (  e/  )  fcrive  ,  che  a  i  mei 
ihSreviar,    giorni  rcftavano  ancora  de  idifcendenti  da  efia  Zenobia,  fcnza  di- 
re ,  fc  per  via  ò\  mafchi ,  o  pur  delle  fue  Figliuole .  Il  dirfi  da  Zona- 
(è)  Zeiuirjs  ra  (e)  ,  che  Aureliano  fposo  lei ,  o  pur  una  delle  fue  Figlie ,  s'ha  da 
ihAnrulib.  contare  per  una  favola  .  Ciera  bensi  di  verità  haTaggiugner  egli, 
che  le  Figlie  d'efla  Zenobia  furono  da  lui  collocate  in  matrimonio 
con  de  i  Nobili  Romani .  A  quanto  poco  fa  ho  detto'^on  fi  riftrinfe 
((W  f    ^*  liberalità  di  Aureliano  verfo  il  Popolo,  perchè  altri  regali  gli 
jtiitt,,     "' fece  in  abiti  e  danari  (/).  Eperciocchèinfìnita  copia  v'era  didebi- 
tori del  Fifco  ,  ordinò  ,  che  nella  Piazza  di  Traiano  fi  bruciaffero 
tutte  le  lor  cedole .  Pubblicò  ancora  un  perdon  generale  per  tutti  i 

rei 
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rei  di  iefa  maeftà  .  S'acquìftò  egli  fpezialinetite  lode  nell'aver  non 
folamente  rimeffa  ogni  pena  a  Tetrìco  ,  già  Imperadore  ,  o  iìa  Ti- 
ranno d«Ue  Gallie ,  (^  <i  )  ma  dichiaratolo  ancora  Correttore  di  lut-  W^K^rfO» 
la  l' Italia ,  cioè  della  Campania ,  del  Sannio  ,  della  Lucania    de*  ''"^  ^"- 
Bruzj ,  della  Puglia ,  Calabria ,  Etruria  ,  ed  Umbria  ,  del  Piceno  ,  ^  J'"^ 
e  Flaminia ,  e  di  tutto  il  paefe  Annonario  ,  colmandolo  d'  onori ,  e 
chiamandolo  talvolta  CoUega ,  Commilitone ,  ed  anche  Imperado- 
re: fegm  di  qualche  prece^nte  accordo  ,  feguito  fra  loro.  Gli  di- 
ceva burlando  ,  che  era  più  onore  il  governare  una  Provincia  d' Ita' 
Ha,  che  il  regnar  rielU  GalUe  .  Anche  al  giovane  Tetrìco  di  lui  Fi-  * 
gliofd  conceduto  pofto  fra  ì  Senatori ,  con  godere  illefi  ì  lor  beni 

f)aminoniaU .  (  ^  )  Fece  in  oltre  Aureliano  portare  alta  Zecca  tutte  (f>)  Zc^mas 
e  Monete  adulterate  o  calanti,  e  ne  diede  al  Popolo  delle  buone  .'■'' *''^' *'' 
Fu  in  quefta  occafione  ,  chei  Miniftri  della  Zecca  (e),  acculati  di  (e)  Vopi^ciu 
qualche  frode  nel  loro  ufizio  ,  (pinti  da  Feliciffimo  Schiavo  o  Liber-  "  ■^'^'l'^t- 
to  dell 'Imperadore,  moffero  una  si  fiera  fedizione  in  Roma  ,  che  ri&fr'hT- 
vi  uccifero  fette  mila  foldati  di  Aureliano  :cofa  diflScile  a  crederli,  fi»»"- 
Ma  pagarono  anch'  effiin  fine  il  fio  della  lor  crudeltà  ,  colreftar  ■  §^^^ 
vinti  ,  ed  efpofti  al  furore  ,  che  era  per  lo  pia  ecceffiyo  in  Aurelia- 
no .  Racconta  S'uìda  {d^  ,  che  quello  Imperadore  fecemorir  moltÌM)  Suìd*»^ 
Senatori  per  informazioni  della  loro  infedeltà ,  ricavate  da  Zeno-  "X**kp. 
faia .  rj-a  egli  '  un  grande  adoratore  e  divoto  del  Sole  :  (  «  )  però  («)  Zofimvt 
in  queft'Anno  fece  fabbricare,  o  pure  terminò  di  fabbricare  in^^''^. 
Roma  il  Tempio  del  Sole  con  fingolar  magnificenza  ,  ariicchen-    Èujthiut, 
dolo  d'immenfi  ornamenti  d'  oro  ,  di  perle  ,  e  d'  altre  cofe  pre-    ^''^"■ 
ziofe .  Pefava  il  folo  oio   ivi  pofto  quindici  mila  libre .  Quivi 
efpofe  le  Statue  del   medefimo  Sole ,  e  di  Belo  ,  con  altri  or- 
namenti afportati  da   Palmira  .  Anche   il   Cait^iìdogUo  fi  vide 
riempiuto  de  i  doni  a   luì  fatti  da  varie  Nazioni  j  e  Tempio  al- 
cuno non  vi  fu  in  Roma ,  dhe  non  participaiTe  di  qualche  fuo  dono . 
Fortificò  ancora  l'  autorità  de' Pontefici,  ed  affegnò  rendite  per  la 
manatenKÌone  de'  Templi ,   e  de*  Minillri .   Azioni  tutte  ,  che  fan 
conofcerel'  amore  e  zelo  ,  ch'egli  nudrira  per  la  fua  faiia  Religio- 
ne, cioè  per  l'Idolatria  izelo,  die  ancora  circa  quefli  tempi  lo  ipin-,^.  ^^ 
fc  ,  dopo  effere  ftato  finora  clemente  verfo  i  CrìlHani ,  a  muovere  in  mji.  tii 
coDtra  di  \oto  una  fiera  perfecuzione  {/) ,  Ma  per  poco  tempo ,  per-  ^'"[f^-^  . 
chèDio  non  tardò  a  dargli  quel  fine  e  gaftigo  ,  a  cui  foggìacquero ^  MonT"* 
anche  in  queAo  Mondo  altri  nemici  e  perfecutori  della  Religione  ^FtrfKmr. 
Chiefa  fua  fanta.  Alcune  buone  Leggi  fece  Aureliano  ;  ma  altre  J'^^^^, 
più  meditava  difarnw^efopratuttovoleva provvedere  al  foverchio.*..ifc 
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(a)  Vopifitaìu^o  introdotto  in  Reina,  (a)  cotì  proibire  il  confumo deirofo  ifi 
in  ^urtiicn.  j^^^jj  ricami ,  indorature  ,  ed  altri  vani  ufi ,  e  con  vietar  l'ufo  della 

Seta ,  perchè  venendo  quefta  allora  folameme  dell' India',  ogni  li- 
bra di  effa  coftava  una  libra  d' oro .  Sarebbe  da  defiderare  ,  che  an- 
che a'dì  noftri  nafcefTero  degli  Aufeliani  ,  per  rimediare  al  luflb  di 
certe  Città  d'Italia ,  e  alla  pazza  mutazion  delle  mode.  Per  altro 
godeva  Aureliano  Augufto  ,  che  i  privati  abbondaffeto  in  vafid'oro 
e  d'argento  .  Trovanaofi  ancora  molte  terre  incolte  nella  Tofcana 
e  Liguria  ,  fuo  dife^no  fu  di  mandar  colà  a  coltivarle  le  famiglie  de' 
«    Barbari  prigioni  ,  Ma  quefti  ed  altri  difegni ,  troncato  il  filo  della 

(b)  suncku  fua  vita  ,  abortirono  tutti .  Credefi  (  i  ) ,  che  in  queft'  Anno  FcU' 
nwadAna-ce  Papa  foffe  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  fue  fatiche /e  cheo 
'^"^       per  r  imminente ,  o  già  inforta  perfecuzione  non  fi  eleggeffe  il  fuo 

Succeffore ,  fé  non  nell'  Anno  (eguente  4 

Anno  di  Cristo  cClxxv.  Indizione  vili. 
di-EuTlCH  I  AN  O  Papa   I. 
di  Tacito  Imperadore  i* 

f  LU  CI  O    Do  MI  ZIO    AURELIAN  O     AUGUSTO 

Confoli  \        per  la  terza  volta  j 

^TlTo  Nonio  Marcellino. 

N0N1O  ,enon  Avonió  ,  nkAnonio  ,  fu  il  nome  del  fecondo  Con* 
fole  .  Per  atteftato  di  Vopifco  (e)  fu  Confole  fuftituito  Aw 
"zowas  ìa^'^^^  Gordiano i  e  nel  dì  15.  di  Settembre  Velia   Cornifìcio  Gordia- 
Annaiibui    tio .  Sul  princìpio  dì  queft'  Anno  opinione  è  ,  che  folTe  promoiTo  al 
Pontificato  Romana  Eutichiano  .   Nell'Anno  addietro  1'  Augufto 
Aureliano  era  pafiata  nelle  Gàllie  ,  verìfimilmente  per  cagion  di  1 
qualche  ribellione,  accaduta  in  quelle  parti*,  ch'egli  fenta  fatica  I 
efiinfe .  La  Città  di  Orleans  vien  creduto  y  che  fofle  rifabbricata  da 
lui ,  e  f  rendeffe  il  di  lui  nome  .  E  perchè  i  Barbari  erano  entrati 
nel  paefe  della  Vindelicia ,  che  abbracciava  allora  parte  della  Ba- 
viera ,  della  Svevia  ,  e  i  Grigioni,  Aureliano  accorfo  a  quelle  par- 
ti ,  rimìfe  il  paefe  in  pace  con  averne  Cacciati  i  neitiicì  .DÌ  là  an- 
dò neir  Illirico  ,  e  probabilmente  fu  allora  ,  che  fcorta  la  diiHcultà 
(d)  laàaH'^^  poter  foftenere  la  Provincia  della  Dacia,  oggidì  Tranfilvania  , 
iiiis  d(  Mar-  pofta  di  là  dal  Danubio  ,  attorniata  da  troppi  Barbari ,  prefe  la  rifo- 
j^^'j^^'-luzione  di  abbandonarla  (</).  A  queftofine  ritirò  di  qua  dal  Fiume 
Sy^ùZl    tutte  le  milizie ,  e  famiglie  Romane  abitanti  ìh  quel  paefe  ,  e  lor 
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diede  parte  della  ftéefia  per  abitarvi  ;  paefe ,  che  fi  nominò  dipoi 
la  nuova  Dacia,  di  cut  dicono  ,  che  Serdica diveniffe  la  Capitale. 
Da  ciò  fi  vede  fallita  l' immaginazione  e  il  vanto  de'  Romani  Gen- 
tili ,  pretendenti ,  che  il  loro  Dio  Termine  non  rinculaffe  giammai, 
cioè  non  lafciafle  mai  perdere  paef&iwa  volta  unito  al  loro  Imperio. 
AltrLfimìli  ereropli  di  quello  loro  inetto  Dio  riferisce  Santo  Agofti- 
no(a).  Verifimilmente  fvernò  Aureliano  in  quelle  parti,  o  p\it  (i)  Mgujli- 
nella  Tracia  nell'  Anno  prefente  ,  applicato  a  mettere  infieme  un  l'H^ffn''/} 
poffente  efercito  per  portar  la  guerra  addoffo  a  i  Periìani .  Era  egli  ^'.tap:  a", 
invafato  dal  defiderio  della  Gloria^<e  quanto  più  di  grandi  imprele 
egli  avea  fatto  Bnquì ,  a  nulla  ferviva,  che  a  maggiormente  accen- 
derlo per  farne  dell'  altre  .  Né  gli  mancavano  ragioni  o  pretefìi  con- 
tro la  Perfia  ,  che  già  vedemmo  aver  prefe  l'armi  in  favor  di  Zeno- 
bia.  Ma  Iddio  il  colfe  ne!  punto(è),  che  ifuoi  ordini  di  ferro  e  (>  ) -t^*"*- 
fuoco  contra  de'  Criftiani  erano  già  dati,  e  fi  doveano  ftendere  per  tìtu/perì'ft^. 
tutto  l'Imperio,  (e)  Un  fulmine  caduto  in  vicinanza  di  ^ui ,  e  de' w;^.  c-y.  7. 
fuoi  cortigiani  ,  pure  non  fu  ballante  a  rimuoverlo  dalle  prefe  ri-  W^^y'f'w 
foluùoni  .Ter  altra  mano  egli  perì,  ficcome  ora  fon  per  dire.  '"    """"^ 

Arìfervadel  Popolo  Romano  ,   che  veramente  l'amava  per  gli 
molti  benefizi  già  ricevuti ,  o  che  fi  fperavano,  {d)  pochi  altri  gli  (d)  fapì/fui 
portavano  affetto:  colpa  della  fua  feverità  ^  anzi  crudeltà,  di  cui  '"  -*''^*'""'' 
fovente  abbiarii  recate  le  prove.  It  Senato  Romano,  e  fino  i  fuoi 
proprj  Cortigiani ,  non  amore  ,  ma  bensì  timore   aveano   di    lui . 
(e)  Accadde  ,  ch'egli  un  dì  minacciò  gravemente  Mnejèeo, Mno  de*  (e)  Aurtinu 
fuoi   Segretari,  per  qualche  fallo  .  £>o/e  vicn  chiamato  da  Zofi- '^'^^y  ■^* 
'"o  CjO  •  Coftui,  ficcome  pratico,  che  AureUano  non  minacciava     Euìrop. 
mai  da  burla ,-  e  che  fé  mmacciava ,  non  fapeva  perdonare  :  effen-  '"iSreviar. 
doii  molto  prima  avvezzato  a  contraffare  il  carattere  del  Padrone,  J;^',  °f^'^ 
tbrmò  un  biglietto,  n\ettendovi  col  fuo  i  nomi  di  molt' altri,  co' 
quali  Aureliano  era  in  collera ,  e  d'  altri  ancora ,  che  non  erano  flati 
minacciati  da  lui ,  come  deftinati  tutti  dal  fanguinario  Augufto  al- 
la morte  ,-  ed  efagerando  poi  la  neceffità  di  laivar  sé  fteflf,  con  le- 
vare dal  Mondo  quello  fpietato  carnefice.  Abbiam  veduto  altri  Au- 
gufti  condotti  a  morte  per  sì  fatte  lifte  di  Cortigiani  deftinati  a  pe- 
rire. Dubitar  fi  potrebbe  ,  che  alcuna  d'effe  fofle  a  noi  venuta  dal- 
le fole  dicerie  de  i  novellifti ,  Quel  che  è  certo,  fi  trovava  allora 
Aureliano  in  un  Luogo  chiamato  Caenophrunum ,  cioè   Caftelqjio- 
vo,  pollo ' fra  3ifanzto  ed  Eraclea.  Quivi  gli  Ufiziali  animati  da 
Mne^eo  conira  di  lui,prefo  il  tempo,  che  Aureliano  era  con  pò-  , .  yop\n:„, 
che  guardie  ,  lo  ftefero  morto  a  tetra  con  varie  ferite.  Vopifco  {g)  $id„n. 
Tomo  IL  V  fcri- 
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fcrìve,  ch'egli  morì  per  mano  di  Mucapor,  tpode^fuoi  Generali. 
Altre  particolantà  dì  quello  fatto  non  ha  a  noi  confervato  la  Storia. 
EiTefido  giunta  a  Roma  la  nuova  dì  Tua  morte  nel  dì  3.  di  Febbraio, 
per  atteftato  del  medefimo  Storico  ,  vegnìamo  a  conofcere ,  che 
alquanti  giorni  prima  del  fine  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  do- 
vette Succedere  la  dì  lui  Tragedia.  Scopriffi  dipoi  la  furbeùi  di 
Mnefleo ,  e  ne  fu  fatta  alpra  vendetta ,  con  legarlo  ad  un  pai*,  ed 
efporlo  ad  eflere  divorato  dalle  fiere .  Gli  altri  da  lui  ingannati 
gran  pentimento  ebbero  d'aver  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  lo- 
ro Principe ,  e  parte  vennero  a^ora  uccilt  de  i  fotdati ,  parte  poi  da 
ì  Succe0bri  AugulU  Tacito,  e  Probo.  Funerali  magnifici  furono 
fatti  al  defunto  Imperadore  dall'Armata,  laqual  anche  fcriflTe  al 
Senato  e  Popolo  Romano  coli'  avvifo  del  funefto  fucceffo,  e  conpre- 
mura ,  perchè  Aureliano  fofTe  aggregato  al  catalogo  de  gli  Dii.  Ta- 
cito ,  che  fu  poi  Imperadore ,  il  primo  allora  de'  Senatori ,  quegli 
fa ,  che  dopo  un  beli*  elogio  alla  memoria  dì  Aureliano  fu  il  primo 
a  decretareh  tutti  gli  onori  divini.  £  certamente  non  fi  può  nega- 
re ad  AureUano  la  gloria  d'uno  de' più  intigni  Imperadorì  Romani» 
per  averegli  in  sì  poco  tempo  rimeuo  in  piedi ,  e  liberato  da  ì  ne- 
mici interni  ed  elterni  tutto  l'Imperio  Romano  ,  con  difpofizione 
dì  finr  altre  mirabili  imprefe ,  fé  non  gli  fofie  flato  (ul  più  bello  tron- 
cato il  filo  della  vita.  £)ra  egli  tuttavia  vegeto  d'età,  equefia  la 
fapeva  egli  confervare  colla  fobrietà  del  vìvere  ;  e  fé  fi  ammalava, 
non  correva  già  a  chiamar  Medici ,  ma  curava  egli  fteflb  i  fuoì  mali 
con  una  dieta  rigorofa.  La  fua  foverchìa  feverità,  benché  gli  par- 
torìiTe  l'odio  dì  molti ,  pure  rìufcl  di  grande  utilità  alla  Repubbli- 
ca, perchè  levò  dì  mezzo  ,  o  cacciò  in  efilio  ì  cervelli  torbidi^  ca- 
balìm,  e  perturbatori  della  quiete  pubblica.  Spezialmente  perfe- 
guìtò  egli  i Delatori ,  cioè  gli  Acculatoti,  tanto  ben  veduti  fotto 
altri  precedenti  governi .  Non  la  perdonava  né  pure  a  i  fuoi  me- 
defimì  parenti  e  Tamiliarì.  E  la  moderazione  fua  nel  vefiire  fi  flen- 
deva  anche  alla  Moglie  e  alla  FigUuola ,  alle  quali,  perchè  pur  vo- 
levano una  ve{te  di  lèta  ,  rifpoie  ,  troppo  c&ftarc  una  tela  >  che  fi 
vendeva  a  pefo  Saro.  Altre  fue  lodevoli  doti  rammenta  Vopìfco. 
Ma  aquefto  egregio  Principe  mancava  la  Clemenza,  Virtù  necef- 
farìa,  non  che  fommamente  commendabile  ne' fa^ì  Prìncipi^  e  da 
cjuejio  difetto  ,  o  per  dir  meglio  dalla  fua  crudeltà  Tu  egli  fìnalnKQ- 
te  condotto  ad  un  fine  infelice . 

Avrebbe  ognun  creduto,  che  aj^ena  morto  Aureliano  J* Ar- 
mata fua  acclamallè  Auguiio  alcuno  di  que' Generali.  Ma  non  fu 

cesi. 


yGoot^le 


Anno    CCLXXV. 


*55 


cosi .  (  a  )  Forfè  perchè  niun  d*  effi  v*era  efente  dal  reato ,  o  dal  iof-  («)  f^opifau 
petto  della  morte  d'Aureliano,  non  fi  poterono  indurrei  fol- ^ '^*''^*^ 
d.iti  A  creare  alcun  d' effi  Imperadore .  Anzi  fcriflero  ai  Senato ,  con 
pregarlo  di  fcegliere  un  Imperadore  degno  di  tal  pofto  .  Non  atten- 
landofi  di  farlo  il  Senato  ,  perchè  alle  Amate  non  foleano  piacere 
Auguftì  creati  in  Roma  da  Senatori:  tre  volte  corfero  e  ricorféro 
lettere  fra  loro  ,  rimettendo  fempre  l' una  parte  all'  altra  una  tale 
elezione  .-controverfia  rara,  e  che facea  ilupir chiunque  era  confa- 
pevole  deila  prepotenza  de'  pafiati  eferciti  m  tali  congiunture .  (  è  )  (b)  idtm  in 
Durante  queua  contelà  paffarono  fei  mefi ,  fenza  che  fi  cleggeffe  ^""1,.  n 
Imperadore  ;e  ciò  non  ottante  nell'intornofi  godeva  buona  calmai  '^r  ìIe- 
e  tutti  i  Governatori  ,fcelti  da  Aureliano  e  dal  Senato  ,  continua- i"""""'- 
vano  tranquillamente  ne'  loro  impieghi ,  fuorché  Aurelio  /o/co  Pro- 
confole   dell'  Afia  ,  in  cui  luogo  fii  ipedìto  Falconi» .  Era  in  quefti 
tempi  Prefetto  di  Roma  Pojìumio  Siagrio  ,  fecondo  il  Catalogo  pub- 
blicato dalBuchetio  (c)ì  ma  Vopifcofcrive,  chefneldìij.diSet-C^)  ^'"**- 
tembre  era  efia  Prefettura  appoggiata  ad  Elio  Cefe:(iano  .  Quegli,  ™"^'*ì)"^ 
che  diede  fine  a  quefia  fonnoienza ,  e  fece,  che  il  Senato  procedef- 
fe  air  elezion  di  un  nuovo  Imperadore ,  fu  il  militar  movimento  de* 
Germani ,  (  (/)  i  quali  paffato  il  Reno ,  aveano  già  occupato  varie  (d)  Vapifius 
ttobìM  e  ricche  Città,  e  temevafi  anche  guerra  da'Perfiani.  Velio'^'^*^- 
Compio  Gordiano  ,  Confole  fuftituito ,  rapprefentò  nel  dì  25.  di 
Settembre  la  neceifità  dì  crear  un  Imperadore .  Preparavafi  a  rìfpon- 
dere  Marcò  Claudio  Tacito  ,  primo  fra  i  Confolari ,  quando  a  comun 
voce  fu  interrotto  dalSenato,cheraccÌamò  /m/£Wore,ficcomeper- 
fonaggio  perla  rara  fua  prudenza  ed  integrità  ,  riconofciiitodigniA 
fimo  di  queir  eccelfa  Dignità  .  Fece  egli  reflftenza  per  quanto  po- 
tè ,  con  allegare  l' avanzata  Aia  età  ,  e  il  non  poter  cavalcare  ,  e 
reggere  eferciti  j  anzi  perch'egli  avea  preveduto  quefto  colpo  ^  per 
due  mefi  erattato  ritirato  nella  Campania.  Ma  alzatoti  Melèto  Fai- 
conio  Nicomaco  tanto  diffe ,  tanto  pregò  Tacito ,  mettendogli  da- 
vanti il  bifogno  della  Repubblica ,  ch'egli  cedette  }  e  V  elezione  fua 
fri  molto  applaudita  dal  Popolo ,  e  da*  Pretoriani ,  a'  quali  fri  promef- 
fo  il  i(»lìto  regalo  .  Si  vantava  Tacito  d' efleredifcendente  o  paren- 
te di  Cornelio  Tacito  celebre  Storico ,  ed  egli  perciò  fece  mettere 
in  tutte  le  Librerie  l'Opere  di  lui  ;  e  pur  ciò  non  ottante  perite  mol- 
te d*  efle  fono  oggidì  indarno  defiderate  da  i  Letterati .  Era  ttato 
Confole,  avea  molti  Figliuoli,  ma  giovanetti ,  ed  un  Fratello  ute- 
rino  ,   appellato  nelle  Medaglie  Marco  Annio  Floriano  .  Non  capi- 
va in  sé  per  l'aUegrezza  il  Senato  al  vederfi  giunto  a  poter  eleggere 
.  V    2  4opo 
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dopo  sì  lungo  tempo  un  Augufto ,  e  fi  pregiava  di  averlo  eletto  tale, 
che  in  breve  potè  corrifpondere  all'efpettazione  d*  ognuno  ,  col  ri- 
mettere in  ufo  gli  antichi  diritti,  e  l'autorità  del  Senato  e  del  Pre- 
fetto di  Roma.  Ne  diedero  i  Senatori  tofto  il  lieto  avvifo  con  let- 
tere a  Cartagine ,  a  Tre\ieri  Città  Ubera ,  ad  Antiochia ,  Aquilqa, 
Milano ,  Aleifandria  ,  Teffalonica,  Corinto  ,  ed  Atene .  Ora  Ta- 
cito ,  appena  accettato  l'Imperio,  e  rendute  grazie  al  Senato  ,  or- 
dinò ,  che  fi  metteflero  in  alcuni  Templi  le  ftatue  d'argento  d'  Au- 
reliano j  ed  una  d'oro  nel  Campidoglio.  Quell'ultima  dipoi  non  fu 
porta  i  le  altre  sì .  Proibì  tanto  al  pubblico  ,  quanto  a  i  privati  il 
mifchiar  infieme  l'argento  e  il  rame  ,  el'  argento  e  Toro  .  Vietò, 
che  i  Servi  non  poteuero  chiamarfi  all'  efame  contra  de'  proprj  Pa- 
droni ,  e  né  pur  trattandofi  di  delitto  di  lefa  maeftà  .  Determinò, 
che  fi  faceffe  ut  Tempio  de*  defunti  Imperadori  deificati ,  volendo 
nondimeno  ,  che  iviii  collocafrerole  fole  Statue  de  i  buoni  Augu- 
fti ,  per  animar  Mia  loro  imitazione  i  Succeffori .  Avendo  fatta  ilhni 
za  del  Confolato  dell' Anno  fuffegUente  per  fuo  Fratello  Floriano, 
il  Senato  ,  benché  avvezzo  a  chinar  il  capo  a  tutto  quanto  bramava- 
no ì  precedenti  Augufli ,  pure  negò  a  lui  quella  foddisfazione,  ad- 
ducendo  ,  che  già  erano  difegnati  i  Confoli ,  ed  effere  inconvenien- 
te il  far  corto  ad  alcun  de  gli  eletti .  Dicono  ,  che  Tacito  fi  ralle- 
gralTe  all'  ofiervare  quella  libertà  nella  Curia  ,  e  che  dicefle  :  Sa  il 
Senato  di  che  tempra  Jìa  il  Prìncipe  ,  cA'  e^li  ha  eletto  .  Pofcia  do- 
nò al  Pubblico  il  privato  fuo  patrimonio,  le  cui  rendite  fi  fanno 
afcendere  dal  Sajmafio  ad  un  valore  ,  eh'  io  non  ardifco  di  efprime- 
re ,  parendo  difficile  a  crederfi  .  Sembra  anche  ìnverifimile  que- 
llo dono  per  chi  er^  vecchio  ,  ed  avea  figliuoli  j  e  ì\ puhUcavu  à\ 
Vopifco  potrebbe  ammettere  un  altrp  fenfo  .  Tutte  pofcia  il  con- 
tante ,  ch'egli  fi  trovava  in  caflTa,  l'impiegò  in  pagar  le  milizie. 
E  tanto  per  ora  baili  di  quello  Imperadore  di  pochi  giorni  . 


Anna 


yGoot^le 


Anno     CCLXXVI. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  cCLXXvi.  Indizione  ix. 
di  EuTlCHiANO  Papa   i» 
di  Floriano  Imperadore  i , 
di  P'ro  b  o  Imperadore  i. 


TMarcq  Claudio  Tacito  Augusto  per 
Confoli  <         la  fecpnda  volta .  .  * 

'Emiliano. 

FA  menzione  Vopifco  (a  )  dì  Elio  Scorpiano  ,  che  era  Confole  (a)  Vopifius^ 
nel  dì  3 .  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente }  e  perciò  fi  può  ere-  *"  ^'°^''- 
dere,  che  Tacito  Augufto  renefle  per  un  folo  Mefe  il  Confolato  . 
Fra  r  altre  azioni  di  lui  riferite  da  Vopifco  vi  fu  l'aver  egli  bandito 
da  Roma  i  poftriboh  non  già  delle  pubbliche  Donne  ,  per  quattro  io 
mi  figuro  ,   ma  bensì  di  un  vizio  più  deforme  ed  abbominevole  ; 
provvifione  nondimeno  ,  che  fu  di  breviffima  durata  in  un  Popolo 
avvezzo  ad  ogni  brutaHtà,  perchè  mancante  de  i  lumi  e  del  freno 
della  vera  Religione  .  Proibì  ancora  il  tenere  aperti  i  Bagni  in  tem- 
po di  notte ,  per  impedire  le  fedizionì  ;  e  vietò  tanto  a  gu  uomini  , 
che  alle  donne  il  portar  vefti  di  feta.  Volle,  che  fi  diftruggefle  la 
cafa  propria ,  e  che  a  fpe(e  fue  quivi  fi  fabbricaffe  un  Bagno  pel  Pub- 
blico .  Cento  colonne  di  marmo  di  Numidia  alte  ventitré  piedi  do- 
nò al  Popolo  d'Oftia.  AfTegnò  alla  manucenzion  delle  fabbriche  del 
Campidoglio  le  poflèffioni ,  eh'  egli  aveva  nella  Mauritania ,-  donò 
a  i  Templi  1*  argento  ,  che  ferviva  alla  fua  tavola  ,•  e  manumife  cen- 
to de' fuoi  Servi  dell'uno  e  dell'  altro  i^^o.  Continuò  pofcia  a  vive- 
re come  prima,  ufando  le  medefime vefti  ,  che  gli  aveano  fervito-da 
privato  .  La  fua  tavola  continuò  ad  efiere  parchiffima:  il  maggiore 
imbandimento  confifteva  in  cavoli  ed  altri  erbaggi.  Non  volea^  che 
la  Moglie  portaffe  gemme,  e  né  pure  permife  arpubbHco  ì  ricami 
d'oro  nelle  vefti.  Ebbe  anche  cura  di  punire  rigorofamente  gli  uc- 
cifori  di  Aureliano  ,  efopra  gli  altri  a  Mucapor  fu  dato  un  rigore- 
^<^  gaftigo  .  (  i  )  S'  era  fin  l'Anno  addietro  udito  un  gran  movimen-  (b)  Zrfmus 
to  di  Barbari  Sciti  dalla  Palude  Meotide  ,  che  pretendeano  d' effere  ^onlrls  **'' 
flati  chiamati  da  Aureliano  Augufto  in  fuo  aiuto .  Coftoro  fi  fparfe-  AnTutulu": 
ro  pel  Ponto ,  per  la  Cappadocia ,  Galazia ,  e  Cilìcia ,  commetten-  ^p'h»^^  'i' 
do  quelle  ruberie  ed  infolenze  ,  che  erano  il  meftier  familiare  di 
genie  ufata  alle  rapine.  Tacito  benché  vecchio,  giudicò  debito 
della  fua  Dignità  il  portarfi  colà  in  perfona  coli' efcrciro.  i>co  era- 
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(a)  Aurtliui 
yiflor  in  E- 


Euftbm 
Chroiùs. 


Zonarai: 
Eitfibiut: 
Johannes 

MaUU. 


in  Flonano. 


Ideilo. 


(e)   Idtm 
Probo. 


Flonano  fud  Fratello ,  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio .  Da  due 
parti  amendue  combatterono  contra  di  tali  afTaiHni ,  con  obbligar 
quelli,  che  non  reftarono  vittima  delle  fpade Romane  ,  a  ritirarli 
ne'lor  paefi .  Ciò  fatto ,  fi  preparava  Tacito  ,  per  tornare  in  Euro- 
pa ,  quando  la  morte  tenne  a  trovarlo ,  (  a  )  chi  -dice  in  Tarfo ,  chi 
m  Tiana ,  e  chi  nel  Ponto  ;  e  non  avendo  regnato  ,  che  feì  mefi  e 
giorni ,  fecondo  i  conti  d' alcuni ,  fi  conghiettura  ,  ch'egli  finiffe  di 
vivere  nell'Aprile  dell' Anno  prefente.Reftava  tuttavia  indecifo 
a' tempi  di  Vopifco,s'egU  mancafle  di  vita  per  malattìa  naturale, 
'  o  pure  perchè  uccifo .  Convengono  gli  Scrittori  Greci  (  è  ) ,  che  vio- 
lenta foffe  la  morte  fua  .  Intorno  a  ciò  fcrive  Zofimo  ,  che  avendo 
Tacito  mandato  per  Governator  della  Scria  Maffimme  fuo  paren- 
te, cotlui  maltrattò  ìn  maniera  i  Magiilrati  della  Città,  che  tutti 
cofpirarono  contra  di  lui ,  e  gli  levarono  la  vita  .  Temendo  pofcia 
coloro  di  ricevere  da  Tacito  il  meritato  gaftigo ,  unitifì  con  quegli 
uccifori  di  Aurehano  ,  che  reftavano anche  vìvi ,  tali  iniìdie  trama- 
rono ad  effo  Augufto  Tacito  ,  che  il  levarono  dal  Mondo  .  Nulla  di 
più  fappiamo  di  lui ,  e  ne  pur  ne  feppero  gli  Autori  della  Storia  Au- 
'  gufta  ,  fé  non  che  (  e  )  a  Terni  gli  fu  alzata  una  memoria  fepolcra- 
le  coniilatua  ,  che  poi  reftò  atterrata  ed  infranta  da  un  fulmine  . 
Certo  il  fuofenno  e  l'amore  del  pubblico  J>ene  ,poteanofar  fperare 
da  lui  delle  gloriofe  imprefe  ;  ma  il  corto  fuo  vivere  gì' impedì  il 
"  fare  di  più .  Stento  io  a  credere  a  Vopifco  {d)^  quando  Icrive ,  aver 
egli  comandato  ,  che  il  Mefe  di  Settembre  {\  appellale  Tacito  ,  non 
parendo  propria  di  un  sì  faggio  vecchio  Augnilo  una  sì  pueril  vanità  . 
'    Dopo  la  caduta  di  Tacito  ,  Marco  Annio  Floriano  ,  fuo  Fratel- 
lo uterino  ,  e  Prefetto  del  Pretorio  ,  quafi  che  l' Imperio  foffe  ere- 
ditario ,  fi  fece  proclamare  Imperadore  Augujio  da'  luci  foldati  \  e 
non  tardò  a  fpedime  4' avvifo  al  Senato  Romano,  il  quale  non  fece 
difficultà  ad  accettarlo .  Ma  ritrovandoti  dXXox^  Probo  Generale  dell' 
armi  Romane  ìn  Sorìa ,  queir  Armata  appena  udì  la  morte  di  Ta- 
cito ,  che  a  gran  voce  chiamò  Imperadore  elfo  Probo  .  Fece  egli  al- 
meno apparentemente  non  poca  refiilenza,  ficcome  perfonaggio  , 
che  non  avea  ,  per  quanto  eglidicea  ,  maidefiderato  quell'onore, 
'"  (  e  )  proteftando  fpezialmente  a  quc'  foldati ,  che  non  troverebbono 
vantagmo  in  volerlo  innalzare ,  perchè  egli  era  uomo  poco  indul- 
gente .Tuttavia  gli  convenne  cedere ,  e  tanto  più  percnè  dopo  un 
tal  atto  farebbe  riufcito  pericolofo  a  lui  il  dimorare  in  iftato  priva- 
to .  Perciò  ecco  inforgere  una  guerra  civile.  Floriano  ia  lìcono" 
fciuto  per  Imperadore  a  Roma ,  e  per  tutte  le  Provincie  dell'Euro- 
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a ,  e  dell*  AiFrìca,  ed  anche  ìn  Afìa  fino  alla  Cilicia;  laddove  fo* 
Jamente  la  Soria  .la  Fenicia ,  la  Paleftìna,  e  l'Egitto  fi  fottomife- 
ro  a  Probo^  pòchiuìmà  parte  di  Mondo  in  paragonetìell'altra  .  Di- 
morava» allora  Floriano  verro  lo  ftrettd  dìBifanzio  ,  doveavea  ri- 
Arecti  gli  Sciti ,  rimafti  sbandati  nell'Afia^  quando  gli  giunrel'av- 
vifo  d'aver  per  competitore  Probo.  Lafciati  dunque  andare  i  Bar- 
bari, fimife  inarnefe  ,  per  procedere  coll'armi  contra  di  lui,  epaf- 
sò  nella  Cilicia .  Probo  all'  incontro ,  perchè  fi  fentiva  alTai  inferio- 
re di  forse ,  ad  altro  non  pensò  ,  che  a  prepararfi  per  la"dìfefa ,  e 
a  tirare  ìn  lungo  la  guerra,  quando  arrivo  il  caldo  della  State,  il 
quale  ardente  in  quelle  parti  non  folamente  fi  fece  fentìr  molefiifiì- * 
mo  a  i  foldati  di  Floriano  ,  la  maggior  parte  Europei ,  e  pìuttofto 
ufati  al  fteddo ,  ma  li  fece  anche  cadere  per  la  maggior  parte  mala- 
d .  D^ciò  informato  Probo  fi  accofiò  coU'efercito  iuo  a Tarfo,  dov* 
era  Floriano  ;  e  benché  ufcifTero  in  ordine  di  battagliai  foldati  di 
hiì ,  pure  non  ofarono  azzardarti ,  che  ad  alcune  fcaramuccie.  Per- 
tanto inquieti  al  veder  così  indebolita  per  le  malattie  la  loro  Arma- 
ta ,  e  non  ignorando,  quanto  fofi!e  fuperiore  in  abilità  e  merito  l'e- 
mulo Probo  ,  il  quale  fi  può  conghìetturare  ,  che  faceflie  far  loro 
delle  fegrete  infinuazìoni  di  molto  vantaggio,  vennero  in  rifolu- 
zione    di    terminar  quella  guerra ,  con  abbandonar  Floriano,  ed 
accettar  Probo  per  Imperadore .  (  a  )  La  jùù  comut^  opinione  de  (a)  VMpìftiu 
gli  Storici  è,  che  ^onarttffofle  uccifo  da  i  raoi.  Aureho  Vittore  (i)  \^^^^. 
nondimeno  -lafciò  fcritto  ,  ch'egli  con  tagliarfi  le  vene,  da  sé  ftef-  Eufiuùs: 
(o  Ci  diede  la  morte  ,dopo  due  Mefi  in  cifca  d'Imperio.  Sicché  re-  ^Vff"*' 
ftò  folo  Imperadore  ProSo ,  ed  ebbe  alla  fua  ubbidienza  tutte  le  mi-  ^^i^" 
lizie,   che  fi  trovavano  in  Oriente:  dopodiché  fpedì  a  Roma  del- (b) ^««//w 
le  faporìte  Lettere  ,  rapprefentando  al  Senato  e  al  Popolò  Romano,  f^^^'"  *' 
eh'  egli  per  forza  avéa  ben  prefo  iltitolo  d*  Au^fio^  ma  che  fenza 
r  approvazione  d'effi ,  che  erano  i  Prindpi  del  Mondo ,  egli  non  vo- 
lea  ritenerlo  ;  che  ben  iàpeva  di  poter  far  tali  slargate,  da  che  avea  ^ 
in  mano  le  forze  maggiori  dell'  Imperio  ,  e  qual  foffe  in  cali  tali  V 
ufo  del  Senato  .  Nel  tefto  diVopifco  è  fcritto  ,  che  quella  Lettera 
diProbo  fuletta  in  Senato neldì  3.  dì  Febbraio,  eìn  lui  concorfe- 
ro  i  voti  e  plaufi  d' ognuno.  Per  confenfo  di  tutti  i  Critici  v'ha  dell' 
errore  ,  da  che  il  medefimo  Storico  confeffaceffatala  vita  di  Floria- 
no nella  State  dell'  Anno  prefente  dopo  due  o  tre  Mefi  d' Imperio  ; 
e  però  non  potè  Probo  nel  Febbraio  di  quell'Anno  averprefala  Por- 
pora ,  né  alpettar  fino  al  Febbraio  dell  Anno  feguente,  per  proc- 
curarfi  1  apptovazion  del  Senato. 
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Anno  di  Cristo  cclxxvii.  Indizione  X. 
di  EuTlCHIANO  Papa  '3 .* 
di  Probo  Imperadore  i.  * 

Marco  Aureli  o  Probo  Augusto, 
Marco  Aurelio  Paolino. 


Confoli  1 


(ì)MeJiai>.  "^TElle   Medaglie  (a)  ìlnovello  Imperadore  porta  il  nome  dì 
Numifm^t.     J[A|    Marco  Aurelio  Probo  .  Egli  era    (  b  ^nativo    di  Sirmio  nella 
<h)'vopijcus  Pannonia  ,  di  famiglia  mediocre,  e  mal  provveduta  di  beni.  Die- 
in  Probo,      ^efi  in  fua  gioventù  alla  miliiia  ,  e  fotto  Valeriane  Augufto  pergli 
Vt^"ia^E'  ^^^^  buoni  portamenti  arrivò  ad  effere  Tribuno  ,  Lodavafi  forte  in 
f'uomf.         lui  la  beila  prefenza ,  il  coraggio,  e  la  probità  de'coftumi  corilfpon- 
dente  al  fuo  Cognome.  Non  poche  fegnalateimprefe  fece  egli  in 
guerra  contro  varie  Nazioni  barbare  ,  e  contro  i ribelli  dell'Impe- 
rio ,  di  modo  che  fu  carìffimo  a  Gallieno  Imperadore,  il  quale  fcri- 
vendo  a  lui ,  il  chiamava  fuo  padre .  Tanto  lo  flimò  Aureliano  Au- 
.gufto  ,  che  parve  inclinato  a  volerlo  per  fuo  fucceffore;  e  Claudio, 
e  Tacito  il  riguardarono  fempre  come  il  miglior  mobile  della  Repub- 
blica Romana  .  Vopifco  rapporta  varie  prodezze  di  lui,  ed  alcune 
Lettere  de'  fij^dettì  Auflufti  in  prova  del  gran  concetto,  che  avea- 
no  di  quefto  perfonaggio ,  quando  era  in  privata  fortuna.    Nei 
meftier  poi  della  guerra  niun  forfè  il  pareggiava  ,  né  a  lui  manca- 
va il  bel  fegreto  di  farfi^mar  da  i  foldati ,  non  già  con  lafciar  lo- 
ro la  briglia  fui  collo  ,  ma  con  far  conofcere  ad  ognuno ,  quanto  gii 
amafle  ,  Li  vifitava  fovente  ,•  nulla  voleva,  che  loro  mancaffe ,  né 
che  lor    foffe  fatta  ingiuftizia  alcuna;  anzi  colla  fua  faviezzafpef- 
fo  placava  il  crudel  Aureliano,  fé  il  trovava  adirato  contro  di  loro . 
Qualor  fi  faceva  qualche  bbttino,  a  riferva  dell'armi ,  tutto  vole- 
va ,  che  fi  dividefle  fra  i  medefimi  foldati .  Per  altro  li  teneva  egU 
continuamente  in  efercizio ,  e  in  lavorieri  ,  affinchè  s'induraffero 
nelle    fatiche ,  imitando  in  ciò  V  AfFricano   Annibale .  E  però   in 
molte  Città  fece  da  eflì  fabbricar  ponti.  Tempii ,  portici,  ed  altri 
edifizj ,  e  feccar  nell'Egitto  delle  paludi ,  per  potervi  feminare  , 
aprendo  canaH,  che  fcaricaifero  1' acque  ,  e  facilitando  in  altre  ma- 
niere il  traffico  pel  fiume  Nilo  .  Creato  pofcia  Imperadore  in  età 
virile,  e  riconofciutopèr  tale  da  tutti  i  Popoli  del  Romano  Imperio, 
in  cosi  belle  azioni  s  impiegò  ,  che  Vopifco  fi  lafciò  fcappar  dalla 
penna  a  mio  credere  una  sfoggiata  iperbole  ,  con  dire,  ch'egU  fu 
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da  preferire  ad  Aureliano ,  Traiano  ,  Adriano  ,  a  gli  Antonini  ,  e 
adAlefiatidro  ,  e  Claudio  Augufti,  perchè  ebbe  tutte  le  loro  Virtù, 
ma  non  già  i  loro  difetti.  Cosi  Vopifco  (n  )  ,  il  qua!  poi  fi  trova  (a)  Vopifcus 
aver  faputo  sì  poco  delle  gefta  di  quefto   Imperadore .  Scrive  Zofi-  '"'"''''"•"'*•■ 
mo(^)  ,  che  una  delle  prime  fue  applicazioni  fu  quella  di  punir  gli  (»2qfmK^ 
uccifori  di  Aureliano  e  di  Tacito  .  Né  arrifchiandofi  a  tal  giùrtizia       ''•'*^* 
con  pubblicità  ^  li  fece  invitar  tutti  ad  un  convito  ,  dove  furono  ta- 
gliati a  pezzi  dalle  fue  Guardie  ,  fuorché  uno ,  che  fi  falvò ,  e  pre- 
io  dipoi  fu  abbruciato  vivo .  Ma  Vopifco  (  e)  non  s'accorda  con  lui,  (e)  Vopifau 
confeflando  bensì ,  che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegl'Imperado-  '"  ^"'^• 
ri ,  ma  con  più  moderazione  e  difcretezza ,  che  non  aveano  prima 
fatto  i  foldati  ,  e  Tacito  Augufto .  Perdonò  ancora  a  coloro ,  che  a- 
veano  foftenuto  Floriano  contra  di  lui ,  perchè  feguaci  non  di  un 
ufurpatore  ,  o  Tiranno  ,  ma  di  un  Fratello  del  Principe .  Nel  men-" 
tre  che  iì  trovavano  imbrogliati  gU  affari  pubblici  per  la  morte  di 
Tacito  ,  e  per  la  difputa  dell' Imperio  tra  Floriano  e  Probo  ,  i  Po- 
poli della  Germania  paffato  il  Reno  (  t/  )  occuparono  non  poche  Cit-  U)  zofmus 
tà  delle Gallie  ìnque'  contorni.  Vopifco  (e)  civorrebbefar  crede- ^'■"/- ??■ 
re,  che  tutte  quelle  Provincie  dopo  la  caduta  di  Poftump  reftaHero  sL^'^" 
fconvolte  j  e  che  tolto  dì  vita  Aureliano  ,  veniffero  in  poter  d*  efG 
Germani .  Pertanto  l' Auguflo  Probo ,  lafciato  per  ora  il  penfiero  di 
paffare  a  Roma ,  fen  venne  a  Sirmio  fui  principio  di  Maggio  ,  e  di 
là  poi  marciò  allavolta  del  Reno  .  Trovò  i  Barbari  fparfi  perle  Cit- 
tà Galliche  ,  e  diede  loro  addoflb  in  varj  combattimenti  con  farne 
una  flrage  incredibile  .  In  una  Lettera  da  lui  fcritta  al  Senato  Ro- 
mano fi  pregia  d' aver  uccifi  tiuattrocento  mila  di  que'  Barbari  ,  e 
di  averne  prefi  fedici  mila  ,  che  s'erano  poi  arrolati  nelle  truppe 
Romane ,  e  da  lui  fparfi  in  varj  Luoghi  e  in  diverfe  Legioni .  Te- 
mer fi  può  ,  che  fiafcorretto  qui  il  tefto  di  Vopifco  ,  o  che  la  mor- 
te dì  tanti  armati  fia  un  vanto  ,  difficile  a  credere.  Ricuperò  Pro- 
bo ,  e  liberò  dal  giogo  barbarico  feifanta ,  o  fettanta  nobili  Città  del- 
le GalUe. 

Racconta  qui  Zofimo  (/)  una  cofa  ftrana,  cioè,  che  oro- (f)  Zo/&i«i 
vandofi  gran  careftìa  di  viveri  nell* Armata  fua ,  ofcuratofi  il  Cielo  '*"^^- 
airimprovvìfo  cadde  una  dirotta  pioggia  ,  e  feco  una  tal  quantità 
dì  grano  ,  che  fé  ne  trovavano  de  i  mucchi  nella  campagna  .  Stu- 
pe^ttl  i  ìbldatinon  ardivano  di  valerfi  di  quefto  foccorìo}  ma  in- 
calzati dalla  fame ,  fecero  macinar  quel  grano  >  e  il  trovarono  mol- 
to a  propofito  per  fazìariì .  Non  "avrei  fatta  io  menzione  di  quefto 
racconto ,  che  al  pari  de  gli  altri  Lettori  credo  anch'  io  favolofo  i  e 
Tomo  IL  X  tanto 
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(a)  Zonaras  tanto  pìU  petchè  Vopìfco  non  ne  dice  parola,  e  Zonata  (  a  )  ne  par- 
mAnnaiih.  jg  dubitativamente  j  ma  non  ho  voluto  ommetterlo,  perchè  anche 
neir  Anno  1740.  vennero  nuove,  che  in  una  Villa  dell' Auftria  era 
piovuto  del  grano,  e  n'  ebbi  io  ileflb  lotto  gli  occhi ,  ma  fenza  ef- 
ferfi  potuto  chiarire  ,  fé  il  vento  l'aveffe  colà  trafportato  da  altro 
Luogo ,  o  in  qual  altra  maniera  ciò  feguifle  :  dovendo  per  altro 
effere  certo,  che  grano  tale  (  fé  pur  ne  m  vera  la  pioggia  )  non  era 
nato  in  Cielo,  né  venuto  da  ouelpaefe,  dove  non  fi  ara,  né  femi- 
na .  Aggiugne  il  fuddetto  Zoumo ,  che  intervenne  lo  fteffo  Probo 
Auguro  ad  una  gran  battaglia  ,  data  a  i  Logioni  Popoli  della  Ger- 
mania, que*mede(ìmi  probabilmente,  che  fon  chiamati  Ligi  da 
Cornelio  Tacito .  La  vittoria  fu  dal  canto  dé'Romani  ;  Sennone 
Principe  di  quella  gente  col  Figliuolo  teftò  prigioniere  j  ma  Probo 
li  rimife  pofcia  in  libertà  merce  di  un  Trattato  di  pace,  per  cui  fu- 
rono reiHtuiti  tutti  i  prigioni,  e  le  prede  da  lor  fatte .  Seguì  anco- 
ra un  fiero  combattimento  tra  i  Generali  di  Probo  e  i  Popoli  Fran- 
chi, mentre  l' Imperadore  in  perfona  facea  guerra ,  e  venne  alle 
mani  co  i  Borgognoni  e  Vandali  su  le  rive  del  Reno,  Popoli,  che 
non  fi  sa  intendere  ,  come  dalla  Tartaria  ,  o  da  altro  paefe  Setten- 
trionale fofi*ero  pervenuti  fin  colà .  Non  avea  Probo  forze  tali  da 
poter  combattere  del  pari  con  quelle  fterminate  masnade  di  Barba- 
ri} però  da  faggio  cercò  folamente  di  divìderli.  Tanto  dunque  gli 
attizzarono  i  Romani  con  dir  loro  delle  villanie,  e  mofirandopoi 
di  fuggire,  fé  alcun  d'efli  pafTava  di  qua  dal  Reno,  che  gran  parte 
del  loro  campo  pafsò  il  Fiume  .  Non  tardarono  allora  i  Romani  ad 
afialirli  e  disfarli  y  e  quei  che  rellarono  intatti  di  là,  non  ottenne- 
ro pace  fé  non  con  obbligarfi  di  reftituir  tutto  il  bottino  e  i  prigio- 
ni. Perchè  non  efeguirono  con  fedeltà  il  trattato.  Probo  andò  ad 
aflalirli  ne'  lor  trincieramenti ,  una  parte  ne  uccife ,  un'  altra  fece 
prigioniera  con  Igilb  lor  Princi|iei  e  quelli  mandati  nella  gran  Bre- 
tagna a  popolar  quel  paefe,  fervirono  dipoi  con  fedeltà  al  Romano 
Imperio  .  Anche  Vopifco  attefta,  che  Probo  avendo  valicato  il  Re- 
no ,  portò  la  guerra  in  cafa  de'  Barbari ,  e  li  fece  ritirare  fino  a  i 
fiumi  Necro  ed  Alba ,  con  torre  loro  non  minor  bottino  di  quel  eh* 
effi  aveano  fatto  nel  paefe  Romano .  Continuò  ancora  molto  tempo 
quella  guerra ,  fenza  che  pafiaffe  giorno ,  in  cui  non  gii  fofiero  por- 
tate molte  tefte  di  que'  Barbari ,  per  cadauna  delle  quali  egli  paga- 
va una  moneta  d'oro.  Un  tal  guaito  obbligò  nove  di  que' Principi 
a  venire  a'  fuoi  piedi ,  e  a  dimandar  pace .  Quefta  fu  loro  accorda- 
ta ,  purché  deffero  ortaggi ,  ed  infieme  una  contrJbuzion  di  vacche, 
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pecore  ,   e  grano  .  Veggonfi  Medaglie  (a)  di  Probo  colla  yittonaU)  MetBoi. 
Germanica^  ie  quali  fon  da  riferire   all'Anno  prefente,  od  anche  y*^'^*"- 
al  fufieguente,  parendo  che  tante  imprefe  non  tì  poteffero  compie- ("fi^Ww 
re  in  jpochi  Meu.  Cominciò  in  queft'  Anno  (  i&  )  ad  infettare  il  Mon-  '^  Chronko. 
ào  V  Èrefia  di  Manete  ,  che  flefe  poi  di  molto  le  radici,  e  durò  di- 
poi per  moltiffimi  Secoli  ,  con  penetrar  anche  nell'Italia  dopo  l'An- 
no Millefimo dell'Era  Volgare. 

Anno  di  Cristo  cclxxvhi.  Indizione xi. 
di  E  u  T I  e  H lÀ N  o  Papa  4. 
di  Probo  Imperadore  3 . 

CMarco  Aurelio  Probo    Augusto  per  la 
Confolì  \         feconda  volta , 


FURIO  ,  o  Virio  Lupo  fu  Prefetto  di  Roma  (e)  nel!'  Anno  prefen-  ^^fc**"*" 
te,  e  ne'due  fufleguenti.  Si  figurò  il  Panvinio,  ch'egli  prò- 
cedeffe  ancora  Confolc  in  quell'Anno  :  il  che  può  eflere  vero ,  quan* 
do  li  /opponga  già  introdotto  l'untrinfieme  quefte  due  Dignità. 
Dopo  aver  reftituita  la  quiete  alle  Gallie,  pafsò  V  Augufio  Probo 
nella  Rezia  (i)  ,  e  lafciò  quel  paefe  in  rommapace,e  libero  per  ^d)  VopifiuM 
allora  dalfofpetto  di  ricevere  moteftia  da' nemici  del  Romano  Im- "''**'• 
perio .  Arrivato  nell'Illirico,  compìanfe  quelle  contrade  ìnfeftate 
e  meife  a  facce  da  i  Sarmati ,  e  da  altre  Nazioni  Barbare  .  Il  terro- 
re, cKe  feco  portavano  Tarmi  di  lui  ,  fu  ballante  aditHpar  tutta 
la  nemica  gente ,  e  a  ripigliar  il  polTeiTo  d' ogni  Luogo  da  lor  pre- 
fa  ^  quali  ^nza  sfoderare  le  fpade  .  Continuato  il  cammino  trovò 
anche  la  Tracia  gemente  perl'irruzion  de' Goti  in  quelle  pani. 
Duolfi  Vopifco  ,  che  la  Storia  di  quefto  infigne  Imperadore  foffe 
come  perita  a'fuoi  tempi  j  e  pur  egh  fiori  poco  più  di  un  mezzo  Se- 
colo dappoi.  Altro  dunque  non  ci  feppe  egli  dire  delle  imprefe  di 
Probo  nella  Tracia ,  fé  non  che  tal  paura  concepirono  di  luì  i  Goti , 
che  parte  fi  fottomifeai  di  lui  voleri,  e  parte  flabilìcon  dei  trat- 
tati una  buona  amicizia  co  ì  Romani .  Gran  tempo  era ,  che  ì  Po- 
poli dell' Ifauria  ftavano  ribelli  al  Romano  Imperio,  fenza  aver  po- 
tuto i  precedenti  Augufti  ridurli  al  dovere  ,  perchè  le  afprillìme  lor 
montagne  tante  Rocche  erano  .di  loro  difefa,  e  quivi  fi  mantenea- 
no  a  forza  di  ruberie  continue .  Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar 
quegli  affaffini ,  marciò  a  quella  volta  ,  e  nel  viaggio  colfe  e  fece 
X     1  mori- 
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morire  Palfurìo  ,  pocentiffimo  Capp  di  que*  ladroni  j  e  con  tal  arte 
dipoi  maneggiò  la  guerra ,  che  lioerò  tutta  Tlfauria  ,  e  rimife  in 
quelle  parti  r  autorità  e  le  leggi  della  Romana  Repubblica  .  Non 
vi  fu  luogo  per  ifcofcefo  che  foffe  ,  in  cui  non  tentalTero  d'entrate 
o  per  amore  o  per  forza  i  di  lui  foldati  :  bench'  egli  poi  dìcefle  , 
eflere  tale  quel  paefe  ,  che  ben  più  facile  era  l'impedirne  l'entra- 
ta a  i  ladroni ,  che  il  cavameli ,  fé  vi  foffero  entrati .  Donò  a  i  ve- 
terani molti  di  qua' Luoghi  a  titolo  di  Benefìzio  (  noi  diciamo  ora 
Feudo  )  con  o^ligo  a  ì  lor  Figliuoli  di  militare  dopo  i  dieciotto 
anni  ,  acciocché  non  imparaflero  prima  il  meftier  del  rubare  ,  che 
quel  della  guerra .  Ma  per  quanto  egli  facelTe  ,  non  andò  molto  , 
che  quel  Popolo  tornò  alla  ribellione  ,  ed  il  Paefe  feguitò  ad  eflere 
(a.)  Zo^imuuxi  tixào  di  ladri  .  Parla  anche  Zofimo  (a)  de  i  fatti  dell*  Ifauria  , 
lih.  t.etp.  69.  fcrivendo  ,  che  un  certo  Lidio  diquella  Nazione ,  gran  capo  di  mas- 
nadieri ,  e  forfè  non  diverfo  da  quel  Palfurio  ,  che  vìen  mentovato 
da  Vopifco  ,  con  un  corpo  di  gente  avea  fintiul  malmenata  la  Licia, 
e  la  Panfilia  .  All' approlGmarfì  dell'  Armata  Romana ,  andò  a  rìn- 
ierrarfi  co'fuoiin  Cremna,  fortezza  inelpugnabile  della  Licia  per 
la  fua  iìtuazione  in  montagna,  e  per  le  fofle  profonde  .  Quivi  af- 
fediato ,  fece  rafar  molti  edifìzj  per  feminarvi  ,  ma  conofcendo  ciò 
non  baftante  al  bifogno  ,  fi  fcaricò  delle  perfone  inutili  ,  mandan- 
dole fuori  }  e  perche  furono  queile  fatte  rientrar  da  ì  Romani  y  il 
crudel  uomo  le  fece  precipitar  giù  da  que*  dirupi  .  Trovò  anche  ma- 
niera di  cavare  una  ilrada  fotterranea ,  per  cui  i  fuoi  ufcivano  a 
bottinare  .  Per  via  d' una  Donna  fu  fcoperto  l'affare.  Allora  Lidio  fi 
sbrigò  col  ferro  di  quei ,  che  erano  fuperflui  alla  difefa .  Non  fi.- 
niva  sì  preAo  quel  blocco  ,  fé  un  valente  fuo  maneggiator  dì  mac- 
chine, che  folea  colpir  colle  freccie dovunque  mirava,  battuto  in- 
giuftamente  da  lui ,  non  folle  fuggito  al  campo  de'  Romani ,  da  do- 
ve con  una  faettà  mortalmente  ferì  Lidio  in  tempo  eh'  egli  fi  affac- 
ciava ad  una  fineflrra,  per  guatare  gli  andamenti  de' nemici .  Que- 
fto  colpo  diede  fine  ali 'affé  dio ,  effendofirendutique'difenfori.  Pro- 
babilmente fon  da  riferire  all'anno  prefente  tutte  le  fuddette  pru- 
(b)  jWeifio*. dezze  dell' Augnilo  Probo.  Truovafi  qualche  fua  Medaglia  (^)  , 
im^Slor.  ^^^^  ^  menzionata  la  Vittoria  Gotica  ,  attribuita  con  ragione  air 
Anno  corrente  ,  e  con  indizio ,  che  qualche  battaglia  con  fortuna- 
to efito  foffe  ftata  data  a  i  Goti ,  ancorché  Vopilco  nulla  parli  di 
combattimenti  con  quella  Nazione . 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  CCLXXIX.  Indizione  xu. 
di  EUTICHIANO  Papa   5 . 
'di  Probo  Imperadore  4. 

tMarco  Aurelio  Probo  Augusto  perla 
Coafolì  <        terza  volta , 


C  Mar  < 

1  <        terz 

CNoNi 


o  Marcello  per  la  feconda  . 


QUESTO  fecondo  Confolato  di  Nonio  Macello  è  appoggiato  ad 
una  Ifcrìzione  Romana,  da  me  data  alla  luce  (a).  Coronato  (a)  TAcfiu-, 
di  vittorie  pafTava  1'  Augufto  Probo  di  un  paefe  in  un  altro  .  ^'"■-  ^'^'"r- 
Dalia  Seria  dunque  moffe  egli  contro  a  ì  Popoli  Blemmi ,  confinanti'"''^'  ^  ' 
all'  Egitto  .  Coftoro  o  per  forza  ,  o  perchè  chiamati  da  qualche  con- 
giurato ,  s'erano  impadroniti  di  Copto  e  di  Tolemaìde ,  Città  Egi- 
ziane ,  che  prefto  cederono  alle  forze  dell'  Armata  Romana  ,  con 
ifttage  de'  difenforì .  (  i  )  Ed  effendo  mandati  molti  dì  coftoro  a  Ro-  (h)  rvpijh's 
ma  prigionieri  ,  per  la  fparutezza  e  novità  del  volto  e  del  porta-  '"  -P^w. 
mento  Loro ,  furono  oggetto  di  ilupore  a  chiunque  li  mirava  .  La 
fconfitra  di  que'  Popoli ,  giudicati  in  que'  tempi  il  terrore  de'lor  vi- 
cini ,  diede  molto  da  paventare  al  Re  di  Perfia ,  creduto  Narfeo  ,  o 
Narjete .  Probo  Auguuo  in  fatti  meditava  di  fargli  guerra,  quan- 
do fopragiunferoi  diluì  Ambafciatori,  dimandando  pace  con  affai 
umihà .   Probo  con  foUenutezza  gh  accolfe  ,  non  volle  ricevere  i  re- 
gali a  lui  inviati  con  dire ,  che  fi  maravigliava ,  come  il  Re  loro 
inviaffe  cosi  poca  cofa  ad  un  Principe  ,  il  quale  ,qualor  gli  piaceffe^ 
diverrebbe  padrone  di  tutto  il  di  lui  paefe .  Con  tale  rifpoAa  li  ri- 
mandò fpaventatì  e  confuti  .   Crefciuta  perciò  la  paura  ne'Periia- 
ni,  di  nuovo  fpedirono Legati  conefibizìonì  tali  ,  che  Probo foddif- 
fatto  conchiufe  pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  Padre  Petavio,  che 
apparteneffe  più  tofto  a  Probo  ciò  ,  che  Sinefio  (  e  )  attribuifce  a  Ca-  m  synejiu^ 
ritto  Augufto  ,  con  ifcrivcre  ,  che  avendo  il  Re  Perfiano  fatta  qual-  «  ««g^". 
che  ingiuria  ai  Romani ,  T Imperadore  marciò  per  l'Armenia  col- 
la fua  Armata  contra  di  lui .  Giunto  su  la  cima  della  montagna  , 
onde  fi  fcopriva  la  pianura  della  Perììa  con  quella  viila  rallegrò  i 
fuoi  foldati ,  dicendo  effere  quello  il  paefe  ,  dove  avrebbono  fguaz- 
Mto  neir  abbondanza,  e  che  pazientaffero  per  ora  il  difetto  di  mol- 
te cofe  .  Quindi  poftofì  a  tavola  fopra  V  erba,  fece  portare  il  fuo 
pranzo  ,  confiftente  in  una  fola  fcudella  di  pifelli ,  e  in  qualche  pez- 
zo di  porco  falato  ;  ed  eccoti  l'avvifo  d' effere  arrivati  gli  Amba- 
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fciatori  Perfiani .  Senza  muoverfi ,  fenza  mutarfi  d'abito,  mentre 
era  veftito  di  una  cafacca  di  porpora ,  ma  di  lana,  e  con  un  cappel- 
lo in  tefla  ^  perchè  calvo  anatto,  diede  loro  udienza  ;  e  difle,  che 
fé  il  Re  loro  non  provvedeva  ,  vedrebbe  in  breve  tutte  le  dì  lui 
campagne  sì  nude  d'alberi  e  grani ,  come  la  Tua  tefla  era  dì  capel- 
li ,  e  così  dicendo  fi  levò  il  cappello.  Efibl  a  que'  Legati  là  fua  ta- 
vola ,  fé  aveano  bi fogno  di  mangiare,- fé  no  ,  che  fé  n'andaffero. 
La  relazione  da  coftoro  fatta  al  Re  di  un  Imperadore  e  di  un'Arma- 
ta si  poco  curante  delle  delizie  e  del  luffo,  talmente  accrebbe  il  tet- 
ror  ne'Perfiani,  che  ìlReileiTo  in  perfona  fuavifìtar  l'Imperado- 
re  ,  e  ad  accordargli  tutto  ciò,  eh'  egli  defiderava  .Noi  non  fappia- 
mo  ,  che  Carino  facefle  guerra  a'  Perfiani  j  abbiamo  bensì  da  Vo- 
(a)  yopifiut  pifco  {a)  j  e  lo  vedremo  fra  poco  ,  avere  l'imperador  Caro  por* 
w  Cara.  ^^^^  fcUcemcnte  V  armi  centra  di  loro  ;  e  però  poterfi  alui  più  to- 
rto ,  che  a  Carino ,  '  riferir  quefto  fatto .  Contuttocìò  convien  effo 
meglio  a  Probo,  a  cui  ballò  dì  far  paura  a  i  Perfìani ,  fenza  adope- 
rar r  armi  per  farli  rìfpettare  . 

Anno  di  CRISTO  CCLXXX.  Indizione  xiii. 
di  EuTiCHlANO  Papa  6. 
di  Probo  Imperadore  5 . 

Confoli ^  Messala,  e  Grato, 

(h)Maivafia  T  T  N  Matmo  rapportato  dal  Malvafia  (  i  )  ci  fa  vedere  un  Lucia 
Marm.Fi^.  ^^  Pomponio  Grato  àue  voìtcConCoìe ,  None  improbabile,  che 
ivi  fì  parli  delConfole  dell'Anno  prefente.  Lafciato  che  ebbeTAu- 
gufto  Probo  in  una  invidiabil  pace  l' Oriente ,  fé  ne  ritornò  in  Eu- 
ropa. Fermatoli  nella  Tracia ,  ricorfero  a  luì  ì  Badami,  Popolo 
Barbaro  abitante  verfo  le  bocche  del  Danubio,  forfè  perchè  caccia- 
ti dai  lor  nemici,  o  pure  per  migliorar  di  paefe,  chiedendogli 
abitazione  nelle  terre  Romane,  e  promettendo  fedeltà  (  e).  A  cen- 
To/miif^°  mila  di  coftoro  afsegnò  Probo  campagne  dacoltivarnellaTraciaj 
eap.  71.  e  coftoro  da  lì  innanzi  furono  aftai  fedeli  al  Romano  Imperio .  Non 
così  fu  de  i  Gepidi,  Grotunghi ,  o  fieno  Trutunghi,  e  Vandali,  mol- 
te migliaia  de' quali  ottennero  anch' effi  di  fifiaril  piede  nelle  Pro- 
vincie Romane ,  acciocché  le  popolaffero .  Imperciocché  coftoro 
appena  videro  occupato  Probo  in  guerreggiar  contro  a  i  Tiranni, 
de  quali  fra  poco  parlerò  ,  che  fi  rivoltarono,  e  parte  per  terra, 
parte  per  mare  graviffimi  danni  recarono  a  più  contrade  Romane . 

Fu 


(e)  Vopifii 
in  Probo, 
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Fu  perciò  obbligato  dipoi  V  Imperadore  Probo  a  volgere  l'armi  cen- 
tra di  que'  mafnadierì  con  opprimerli  si  fattamente  ,  che  pochi  ne 
ritornarono  vivi  ali*  antico  loro  paefe .  Abbiamo  nondimeno  da  Zo- 
Amo ,  che  una  parte  de'  Franchi ,  la  quale  s*  era  inabilita  nel  pae- 
fe Romano  ,  fatta  una  foUevazione  ,  e  raunata  gran  copia  di  navi, 
infeftò  la  Grecia;  paffata  dipoi  in  Sicilia  ,  vi  prete  la  Città  di  Sira- 
cufa  con  grande  ftrage  di  que'Ciitadini }  ed  infine  relpinta  dall'Af- 
frica ebbe  la  fortuna,  ufcendo  probabilmente  dallo  Stretto  di  Gi- 
bilterra ,  di  ritornarfeqe  fana  e  falva  nella  Germania .  Ancorché 
manchino  lumi ,  per  accertare  il  tempo  in  cui  feguì  e  terminò  la  ri- 
beUion  di  Saturnino  ,  parlandone  Eulebio  (  a  )  iotto  queft'Anno  ,  e  (a)  Eufitìtu 
non  diffentendo  Vopifco  (  ^  )  ,  a  me  non  disdirà  il  farne  qui  parola .  Ìl-J'^"'?' 
Vedemmo  già  un  Saturnino  Tiranno  fotio  Gallieno;  per confenfo  (e) z^;^'" 
di  tutti  gli  antichi  Storici  (  e  )  un  altro  di  tal  nome  fi  foUevò  a'tem-      ^treitu, 
pi  di  Probo.    Trovanfi  Medaglie  (d)  ,  nelle  quali  1*  un  d'  effi  ^^um'"^' 
chiamato  Sefio  Giulio  Saturnino  ,  e  t'  altro  Puhìio  Sempronio  Satur-    Eumpiut 
nino  ,  amendue  col  titolo  ^  Aueujii ,  fenza  poterfi  ben  chiarire  ,  '(\f^Ìt-' 
qual  d'efiì  appartenga  al  Regno  di  Probo .  Secondo  il  Tillemont  (e),  ^.M^di^a^'. 
Sejlo  Giulio  par  quegli ,  che  in  quefti  tempi  fi  rivoltò  .   Zofimo  il  Numifmau 
fa  nato  nella  Mauritania  j  Vopifco  cel  dà  oriondo  dalle  Gallie  ,  cioè  i'^)'^'"^'i}i., 
da  un  paefe  ìnquieiiffimo  ,  e  facile  a  crear  de*  nuovi  Princìpi ,  e  a  moni,  Mtm. 
fcuotere  il  ^iogo  .  Però  Aureliano  (/)  avendolo  fotto  Comandan- ^'' ^/'f;;- 
te  dell' Armi  nelle  frontiere  dell' Oriente,  fpezialmenie  ordinò,  che)„l>ulninf 
coflui  non  entrafle  mai  nell'Egitto,  ben  conofcendo  il  carattere  de* 
Galli,  e  r inquietudine  e  vanità  de   gli  Egiziani,  avidi  fempre  di 
cofe nuove.  S  era  fegnalato  Saturnino  in  varj  pofìì  militari,  e  in 
diverfe  occafioni  dì  guerra,  di  modo  ch'egli  fi  vantava  di  aver  evin- 
te le  turbolenze  delle  Gallie,  liberata  l' Affrica  dalle  mani  de'  Mori, 
e  data  la  pace  alle  Spagne .  In  fomraa  era  creduto  il  più  bravo  Ge- 
nerale, che  fi  aveffe  a'fuoi  di  Aureliano.  Probo  Augutto  l'amava 
anch'  egli  forte,  e  fidavafi  «fiaiflìmo  di  lui .  Avea  in  oltre  coftui  co- 
minciato a  fabbricare  una  nuova  Città  in  Antiochia,  o  pure  un'An- 
tiochia nuova  {g  )  in  non  so  qual  paefe.  Ma  efTendo  egli  andato  in  (%)£iifiiìiis 
Egitto  contro  il  divieto,  il  popolo  troppo  volubile  d'Aleflandria  1' '*"'""- 
acclamò  improvvifamente  Auguro.  Saturnino,  per  operar  da  uo- 
mo d* onore,  fuggi  di  colà,  e  fi  ritirò  nella  Palcftina;  ma  quivi 
tanto  gli  dovettero  picchiar  in  capo  gli  amici  fuoi,  rapprefentan- 
dogli  n  pericolo  di  vivere  privato  dopo  un  tal  fatto ,  che  fi  lafciò  ,^  yopUcu, 
indurre  a  prender  la  Porpora  ,  e  il  titolo  d' Augufto .  Per  altro  {\  ibidem. 
dice  (A),  ch'egli  mal  volentieri  fi  riducefle  a  quefto,  e  fra  le  ac- 
cia ma- 
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clamazioni  del  Popolo  gli  cadevano  le  lagrime  da  gli  occhi,  confi- 
derando  grimminenti  perìcoli  j  e  a  chi  gli  facea  coraggio  ,  tenne 
un  bel  difcorfo  intorno  alla  mìferia  de'  Regnanti ,  e  riconobbe ,  che 
u)  Zanarai  quefto  paiTo  il  menava  alta  morte.  Pretende  Zonara  (  a  ) ,  tale  ef- 
itjinyuim.  iere  flato  l'amore  e  la  fiducia,  che  a  quefto  Generale  profeffava 
Probo  ,  che  fece  punir  come  calunniatore  il  primo ,  che  portò  la 
nuova  della  di  lui  ribellione .  Gli  fcrifle  anche  più  lettere,  per  af- 
fìcurarlo  della  fua  grazia  ;  ma  prevalendo  le  infinuazioni  di  chi 
Tofleneva  ,  non  doverli  egli  fidar  di  si  belle  parole,  non  lì  Teppe  ar- 
rendere. Pertanto  colà  inviò  l' Auguflo  Probo  un  corpo  di  milìzie  , 
a  cui  molte  altre  lì  unirono  abbandonando  Saturnino  ,  il  quale  aflè- 
diato  in  un  forte  Caftello ,  reftò  in  fine  prefo,  e  eli  fu  recifo  il  ca- 
po contro  la  volontà  di  Probo:  con  che  tornò  la  calma  nell'  Oriente 
e  nell'Egitto  . 

A  quefti  medefimi  tempi  mi  fia  lecito  di  riferir  anche  la  ribel- 

0)  Vopifiui  lione  di  Procolo  ,  e  dì  Bono/o  ,  efpofta  da  Vopifco  (b) ,  ed  appena 

fcWwrtfiw  accennata  da  Aurelio  Vittore  (  e)  ,  e  da  Eutropio  (^)  .  Era   Tao 

éioo'r  in  'e-  EUo  Procolo  (e)  nativo  dì  Albenga  nella  Riviera  di  Genova ,  av- 

^/{{""'p       vezzo  da  i  fuoi  maggiori  al  meftier  de' ladroni ,  in  cui  era  divenuto 

uiBrJlìaT  si  ricco ,  chf  al  tempo  della  fua  rivolta  potè  mettere  in  armi  due  mi- 

(e)G<j/wuj,  la  de'fuoì  proprj  Servi.   Datoli   alla  milizia,  gìunfe  ad eflere  Tri- 

N^mlrmaT^'  ^""°  ^^  varìc  Legioni ,  e  bei  fatti  d' arme  fi  contavano  di  luì,  non 

imperMor.     mcn  chc  brutti  della  fua  abbomìnevole  lufluria  .  Trovavafi  egli  in 

Colonia,  e  dicono,  che  giocando  a  gli  fcacchi  per  burla  un  foldato 

o  buffone  il  chiamò  Augujìo  ,  e  portata  una  vefte  di  lana  di  color 

di  porpora,   gliela  mife  addoftb ,-  e  che  per  tal  atto  fui  timore  di 

t alligo  egli  tentò  l*  efercito,  e  trovatolo  condifcendente^  alTunfe 
addovero  il  nome  ^Aumifto .  Credefi,  che  a  quefto  falto  piìi  d'ogiù 
altro  r  animafie  la  MogUe  fua,  Donna  d'animo  virile,  e  che  poi  fu 
nominata  Sanfone.  Anche  i  Lìonefi ,  difguftati  d'Aureliano  per  gli 
mali  trattamenti  ricevuti  da  luì,  confortarono  coftui  a  prendere  la 
p)^^'/""  Porpora.  Per  atteftato  di  Vopifco  (/) ,  la  Gallia  Narbonefe,  le  Spa- 
gne  ,  e  la  Bretagna  a  luì  fi  fottomiferoi   ed  avendo  in  que*  tempi 
gli  Alamanni  fatta  un'incurfione  nelle  Gallie  ,  Procolo  lì  disfece  la 
più  volte  .  Ma  rimafe  anch' egli  disfatto  dall'Armata,  che  contradi 
lui  inviò  Probo,  dalla  quale  perfeguitato  fino  a  ì  confinì,  fi  racco- 
mandò all'  aiuto  de  i  Franchi  ,  ma  quefti  il  tradirono,  ed  egli  perde 
U)  jdtmini^  vita.  Non  dìverfo  fine  ebbe  un  altro  Ribello  ,  cioè  5omj^(^), 
o'^/o-       (.jjg  Q5^  (jj  fgj.^  dichiarar  Imperadore  .   Coftui  era  nato  in  Ifpagna  , 
ma  originario  della  Bretagna  ,  e  la  Madre  fua  procedeva  dalla  Gal- 
lia. 
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lia  .  Oftre  al  credito  d*effere  un  bravo  Ufixiale  ,  godeva  ancor  l'al- 
tro d'eflere  un  iblentiifiìnio  bevitore.  Quanto  più  ne  tracannava, 
piìi  frefco  Tempre  appariva  ,  in  guifa  che  Aureliano  Iniperadore  eb- 
be più  volte  a  dire  :  Cofiui  è  naio  non  per  vivere  ,  maper  here  .  Se 
ne  ierviva  queir  Auguito,  per  cavare  i  fegreti  degliArnbarciato- 
ri  de*  Barbari  ,  recando  eÉì  ubbriachi  ;  ed  egli  no  .Ma  perciocché 
comandando  egli  1'  armi  Romane  al  Reno  ,  per  poca  guardia  de* Tuoi 
riufc)  a  i  Germani  dì  bruciar  la  Flotta  Romana  eiìftente  in  quel  Fiu- 
me j  per  timore  d'  cfferne  gaftigato ,  lì  fece  proclamar  Imperadore . 
(fl)  Pare,  che  ciò  fuccedeflenel  tempo,  che  Procolo  s'era  anch'egH^i)  f^opìfau 
ribellato ,  e  che  unitamente  fi  lofteneffero  contro  le  forze  dì  Probo.  '*  ^'•*<'- 
Artefta  Vopifco  ,  che  occorfero  varj   combattimenti  per  atterrar 
quefto  Tiranno  ,  il  quale  in  fìne  terminò  la  fua  vita  fopra  una,for- 
ca  ,  con  dire  allora  la  gènte  :  Mirate  là  pendente  non  un  uomo  ,  ma 
un  gran  fìafco.  Zofimo  poi  (^),  e  Zonara  (e)  fanno  menzione  del- C^)  Zo^us 
la  ribellione  d'  un  Governatore  della  Bretagna  ,  fenza  nominarlo  .  it\'z^t^ 
Del  che  avvertito  Probo  ,  ne  fece  querela  a  Mauro  Vittorino  ,  per-  hi  AnMÌih. 
cbè  fuUa  raccomandazione  di  lui  gli  avelie  dato  qua}  governo .  Vit- 
torino per  que'fto  andò  a  trovare  in  Bretagna  l' Amico ,  ed  ebbe  ma- 
niera ài  farlo  trucidare .  Qualche  fedizion  di  Gladiatori  fu  anche 
in  Roma ,  e  con  eSo  loro  fi  unirono  molti  della  Plebe  Romana  ,  la- 
onde  fu  d'  uopo  ,  che  Probo  mandalTe  dell'Armi  a  Roma  per  foggio- 
garli ,  U  che  pienamente  gli  rìufcì . 

Anno  di  CRISTO  CCLXXXI.  Indizione  xiv. 
di  EUTICHiANO  Papa  7. 
di  Probo  Imperadore  6. 

r  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
ConfbU  <         quarta  volta  , 

(.TlBERIANO. 

PREFETTO  di  Roma  fii  OvzVzio /*aKmo  (  i)  in  queft' Anno .  ^^"^^^jf^ 
fta  tuttavia  in^  difputa  il  tempo  ,  in  cui  Probo  Augufto  entraf-  "^      ^ 
ie  trionfante  in  Rohia  ,  Ma  certo  fembra  più  proprio  quefto  ,  che 
eli  altri  ,  giacché  dopo  tante  vittorie  contro  le  Nazioni  barbare ,  e 
3opo  aver  reftituita  la  pace  a  tutto  l'Imperio  Romano,  potè  egli 
finalmente  venir  a  cogliere  eh  allori  e  ì  plaufi  nella  dominante  Cit- 
tà.  (  £)  In  quefto  fuo  trionfo  precedevano  varie  fchiere  di  Nazio-  (e)  Vopifim 
ni  barbariche  da  lui  vinte  ;  Dìedefi  poi  una  caccia  magnifica  di  fie-  ****"' 
Tomo  IL  Y  re 
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re  nel  Circo  ,  del  quale  era  ftata* formata  una  felva  ,  con  fr^fpor- 
tarvi  gli  alberi  interi  colle  loro  radici .  Vi  lì  videro  mille  Struzzoli , 
ed  altrettanti  Cervi ,  Ctenalì ,  Caprioli ,  Ibìci  ,  ad  altri  animali  , 
che  mangiano  -erba  y  0  le  ne  lafciò  la  preda  al  Popolo  . .  Nel  dì  fe- 

fuénte  fi  fecero  comparire  nell'Anfiteatro  cento  Lìonì  colle  lor  giu- 
e  o  crini ,  cKe  co  i  rogiti  formavano  una  fpecie  di  tuono .  Furono 
tutti  uccifi ,  ma  con  ifpettacolo  ,  che  diede  poco  divertimento  e  pia- 
cere al  Popolo .  Lo  fteflb  avvenne  di  ducento  Leopardi ,  di  cento 
LionelTe,  e  dì  trecento  Orfi.  Sì  fecero  ancora  combattimenti  di 
Gladiatori ,  condotti  in  numero  dì  trecento  paia  ;  eProbo  diede  un 
ricco  congìario  al  Popolo .  Aveva  egli  fin  fui  principio  del  fuo  go- 
verno rimeUe  in  piedi  le  appellazioni  da  i  Proceffi  ,  e  da  altri  prima- 
rj  Magiftrati  al  Senato,  come  era  ne  Vecchi  tempi  ;  e  conceduto  al 
medefimo  Senato  di  mandare  i  Proconlbli ,  e  di  dar  loro  ì  Legati  ^ 
o  vogliam  dife  i  Luogotenenti  ,  e  il  Gius  Pretorio  a  ì  Governatori 
delle  Provincie  ;  volendo  ancora  ,  che  le  Leggi ,  da  elfo  Auguilo 
fatte ,  veniffero  confermate  con  decreto  del  medefimo  Senato .  Tan- 
ta autorità  reftituita  a  quell'infigne  Corpo,  per  cui  pareva  a  ì  Se- 
natori d*effere  tornati  a  i  tempi  d' Augufto  ,  procacciò  a  Probo  un 
gran  olaufo  e  lode .  In  quelli  tempi  poi  di  pace  ,   affinchè  ì  foldati 
non  u  ^allaflero  nell'  ozio ,  gf  impiegò  in  varie  faccende ,  fpezial- 
mente  m  piantar  vigne  nelle  colline  delle  Gallie  ,  della  Pannonia, 
w^««BK*e  della  Melìa  ,  permettendo  ad  ognuno  (a),  e  maffimamente  a  i 
bìkmw."  ^'  Popoli  delle  Spagne  di  aver  delle  vigne  :  licenza ,  che  dopo  Domi- 
£utn^. itt  zìano  non  era  conceduta  a  tutti .  Giuliano  Apollata {òy  ferire ,  che 
*r^-    .  Probo  nel  breve  corfo  del  fuo  Imperio  rifabbricò  ed  ornò  ben  fettan- 
Pivio.     *"  t(t  varie  Città .  £  da  Giovanni  Maiala  (e  )  abbiamo ,  eh  *  eflb  Augu- 
^yjulUmu  Ho  adornò  in  Antiochia  il  Mufeo,  e  il  Ninfeo  con  de'Mufaici  ,■  lic- 
(c)/^^t  come  ancora  ordinò ,  che  l'erario  pubbhco  di  quella  Città  contrìbuìf- 
Mauia       fede'falarj  annuali ,  affinchè  gratuitamente  fa  Gioventii  d'Antio- 
C^nogF.     ^^i^  fQJj-g  jftniita  nelle  Lettere. 


Anno 
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'   Anno  di  Cristo  cclxxxii.  Indizione  xv. 
di  EuTiCHiANO  Papa  8. 
di  Probo  Imperadore  7. 
di  C  A  R  o  Imperadore  i* 

f  Mar  co   Aurelio  Probo   Augusto  per  la 
Conibli  *{        quarta  volta  , 

C ViTT  OR  INO. 

EBbe  Roma  in  <jueft'  Anno  per  fuo  Prefetto  Pomponio  Vmon- 
no,  o  fìa  Vutorìano  (a  ) ,  il  quale  vìen  creduto  da  alcuni  lo  («)  Suthtr. 
fteffo  che  Vittorino  Confole .  Quai  nuovi  disguflì  aveflero  i  Perfia-  '"  ^''^' 
ni  recato  all'  Imperio  Romano ,  é  a  noi  ignoto.  Solamente  fappìa- 
mo  ,  che  Probo  Imperadore  era  in  procinto  di  far  loro  guerra .  A 
queAo  fine  marciò  egli  coli'  Armata  a  Sirznio  nella  Pannonia ,  o  lìa 
neir  Illirico ,  con  difegno  di  paflar  in  Oriente  ;  ma  eccoci  que*me- 
delìmì  foldati,  che  lui  aveano  renduto  vincitore  dì  tanti  nemici,  le- 
vargli la  vita  con  improvvira  fedizione .  (  ^  )  I  motivi  de'loro  dis-  <b)  Vmifiut 
gufìi  erano  il  vederti  femore  d' una  in  altra  fatica  da  lui  impiegati ,  'yf^f^  ^ 
iénza  mai  goder  poia  ,  ne  quartieri,   dicendo  egli  ,    che  ilfildaio  cafi^^. 
non   dovea  /nangiare  il  pane  a  tradimento ,  ficcome  ancora  1  elTer- 
gUfcappato  un  giorno,  chefpemva  di  ndurrejn  tale  flato  di  quie- 
ti la  Kepubblica  ,   che  non  vi  fo^ehifogno  di  faldati  x  detto  inverifi- 
roile  in  bocca  di  un  sì  faggio  Imperadore .  Ma  quel  che  più  irritò 
molti  d*  effi  militari ,  fu ,  che  defìderando  egli  dì  accrefcere  e  ren- 
dere piò  fecondo  il  territorio  dì  Sirmio  fuà  Patria,  ordinò  a  molte 
migliaia  di  foldati  dì  cavar  una  folTa  ,  per  feCcare  una  vafta  palude 
in  quelle  partì.  Per  quefto  inferociti  coloro  un  dì  fé  gli  fcagliarono 
addoflb  (  e  )i  ed  ancorché  egli  fuggiffe  nella  Torre  ferrata,  pur  que-  W  j*"*^"'" 
fta  non  fii  fufficiente  a  fottrarlo   al  loro  furore,  e  a  falvargli  la  vi-  ^^7" 
ta.  Credefi  ,  che  fuccedeffela  morte  fua  nell' Agoftodìqueft'An-  Etarèpiutin 
no  ,  correndo  l'Anno  fettìmo  del  fuo  Imperio,  e  che  egli  non  avef-  ^^jff^"-  . 
fé  più  che  cinquanta  anni  d*età  :  (*/)  Principe  glorìofo,  Principe  ^-a^^^*"" 
degno  di  lunghiffima  vita,  perchè  in  Valore  non  la  cedeva  ad  alcu-  (d)  Joamus 
no  de'  fuoi  Predeceflbri  e  nella  Clemenza  moltiflìmi  ne  liiperò  $  e  ^^^^ 
trovata  la  Romana  Repubblica  in  cattivo  flato ,  la  rimife  nell'  anti- 
ca fua  potenza  ed  onore  ,  piU  fempre  penfando  al  pubblico,  che  al 
privato  fuo  bene .  Non  fi  sa ,  eh'  egli  avefle  ,  o  lafciaffe  Figliuoli } 
(ì  tiene ,  che  avefle  Moglie,  ma  fenza  che  fé  ne  pofTa  aflegnare  con 
licurezza  il  nome.  Perciò  non ìntendìam  bene  ciò ,  che  fìgnifìchi 
Y    X  Vopif- 
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^«)  rai^au  Vopifco  (  a  )  condire ,  che  i  di  lui  Pofteri  fi  rUitàrooo  da  Roma  ,  e 
la  Pn^.  andarono  ad  abitare  nel  territorio  di  Verona  verfo  i  Laghi  di  Garda 
e  di  Como  .  Fu  eretto  dipoi. da  i  foldati  un  magnifìco  Sepolcro  a 
Probo  con  ircrizione  denotante  lui  veramente  Principe  dabbene  ,e 
vincitor  delle  Nazioni  barbare  e  ^6  i  Tiranni .  Giunta  a  Roma  la 
nuova  della  di  lui  morte ,  incorifolabile  fi  fece  conofcere  il  dolore 
del  Senato  e  Popolo  Romano ,  uon  tanto  per  aver  perduto  unottimo 
Principe  ,  quanto  per  paura-che  a  queAa  perdita  téneflero  dietro  de 
i  gravilfimi  guai ,  fìccome  in  fatti  avvenne .  Nìuno  vi  fu  de  gli  o- 
nori  anche  lacrileghì ,  che  Roma  Pagana  fapefle  decretare  alla  me- 
moria de'loro  Augufti ,  di  cui  reftatte  privo  il  defunto  Probo  >  of- 
fendo egli  ilato  deifìcato,  innalzati  Templi  al  fuo  nome  ,  e  ftabi- 
lìti  ogni  anno  da  farfi  Ì  Giuochi  Circenfi  in  onore  di  luì. 

Prefetto  del  Pretorio  di  Probo  era  Marco  Aurelio  Caro  >  e  non 
pochi  furono  coloro,  che  fofpeitaróno  ,  aver  egli  tenuta  mano  all'uc- 
(b)  iJbn  ia  cìfion  del'fuo  Principe .  Vopifco  (  A)  da  fimil  taccia  il  defende  ,  al- 
'T*  legando  V  integrità  de'  cofiumi  d' effo  Caro  ,  e  l' aver  egli  fatta  dì- 

poi  fevera  giullizìa  di  chi  avea  tolta  la  vita  a  queirinfigne  Impera- 
dorè  ,  Ma  non  feppe  Vopifco  afiegnare ,  qual  fofle  la  vera  patria  dì 
Caro  ,  facendolo  alcuni  nato  in  Roma,  altri  nell' Illirico ,  ed  altri 
(c^^kk/ìiu  in  Milano.  I  due  Vittori  (e),  Eutropio  (</),  ed  Eufebio  (e)  cel 
^r^utE-  rapprefentano  nato  in  Narbona  nella  Gallia.  Egli  nondimeno  pre- 
^^ iiitnp.  tendeva y  che  ì  fuoi  Maggiori  foflero  di  patria  Romani.  Per  va r;. 
7>f'^  gradi  militari  era  egli  fauto  all'eminente  di  Prefetto  delPretorio, 
w  cvmìw/  ^  ^"  fommamente  amato  e  Aimato  non  men  da  Probo ,  che  dall' Ar- 

(f)  JidUn.  mata  tutta  ,   ancorché  fecondo  Giuliano  Apofiata  (/),  egli  forte  di 
dt  Cafariku.  ^qj^Iq  malenconìco  e  leverò ,  Di  due  fuoi  Figliuoli  il  primogenito 

Fu  Marco  Aurelio  Carino,  la  cui  infame  vita,  troppo  diverfa  da 
Quella  de)  Padre ,  la  vedremo  fra  poco.  L'altro  fi  crede  appellato 
Marco  Aurelio  Numeriano  ,  di  collumi  faggio ,  e  di  maniere  molto 

(g)  Thifata.  amabile  •  In  due  Kcrizioni  da  me  date  alta  luce   {g),  egli  porta  il 
^"^arf  T"  "°'^^*^  ^^  Marco  Numerio  Numeriano  ;  e  però  è  da  vedere ,  fé  fieno 
7*e4y». »M-.  legittime  certe  Medaglie  (A  )  fpettanti  a  lui ,  o  fé  il  difetto  foffe 
(h)  Midub.  in  tali  Ifcrizioni  ,  Ora  tolto  di  vita  Probo ,  concorfero  i  voti  de  ì 
^^mS'.    P***  dell'Imperiale  Armata  nella  Perfona  d'effo  Caro ,  e  il  procla- 
marono Augujìo ,  giudicandolo  piii  d*  ogni  altro  meritevole  di  queU* 
eccelfa  Dignità ,  e  volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi  l'ufo  de  eli 
eferciti  di  crear  gl'Imperadori,  fenza  riceverli  dalle  mani  del  Se- 
nato .  Portata  quella  nuova  a  Roma,  tanto  il  Senato  che  il  Popolo 
Te  ne  ratcriilarono  forte  ,  non  perchè  non  fapefiero^  eh' egli  era  un 
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buon  uomo,  benché  troppo  inferiore  aProbo(a)  ,  ma  perchè  ognun  (a)  Vopiftm 
temeva  Canno  di  lui  Figliuolo  ,  troppo  fcreditato  per  gli  fuoi  vi-  '"  ^''*"- 
i\.  Né  tardò  già  Caro  a  itichìarar  Cefari  amendue  i  fuoi  Figliuoli, 
cioè  Canno ,  e  Numeriano  .  Pofcia  perchè  il  minore  troppo  giova- 
ne non  parea  proprio  per  governar  Popoli ,  inviò  il  tiiaggìoxe  ,  cioè 
Cariao ,  nelle  Gallie  (  A  )  ,  dandogli  facoltà  di  comandar  a  quelle  Pro-  ^j„'f '"  "^ 
viacie ,  ed  ìniìemeatr  Italia  ,  ali*  Illirico  ,  alle  Spagne  ,  alla  Breta- 
gna ,  come  fé  fofie  Augufto  ;  giacché  elfo  Caro  Imperadore  avea  già 
prefa  la  rifoluzione  di  paflar  in  Oriente  contra  de'Perfìani .  Ma  fi  mo- 
ftrò  fempre  fcontentiÌEmo  di  noh  avervi  potuto  inviar  Numeriano , 
perchè  ben  conofceva  le  ribalderie  di  Carino  j  anzi  fu  creduto ,  che  fé 
vivea  un  poco  di  più ,  avrebbe  levato  ad  eflb  Carino  il  titolo  di  Cefa- 
re  ,  per  non  lafciare  unpeflìmo  SuccelTore  a  sé  fteiTo  e  all'Imperio  . 
Mandandolo  nondimeno* nelle  Gallie  ,  gli  mife  a'iìanchi  de'  Consi- 
glieri onorati  e  faggi ,  rimedio  di  poca  attività  ,  qualora  ne'  Prin- 
cipi Ci  unifca  debolezza  di  tefta,  ed  inclinazione  cattiva  . 

Anno  di  Cristo  cclxxxiii.  Indizione  i. 
di  EuTiCHiANO  Papa  9. 
di  G  A I  o  Papa  i . 
di  Caro  Imperadore  t. 
di  Carino  Imperadore  i . 
di  Numeriano  Imperadore  i. 


Confoli  \ 


Marco  Aurelio  Caro  Augusto, 
Marco  Aurelio  Carino  Cesare. 


NE*  Fatti  pubblicati  dal  Noris  ,  e  preiTo  Anaftafio  Biblioteca- 
rio ,    Caro  Augufio  è    detto    Confole  per    la  feconda  volta  . 
Perchè  gli  altri  Fatti  ,  e  varie  Leg^i  non  accennano  quefto  fuo  fe- 
condo Confolato,  né  pur  io  ho  ardito  di  metterlo  per  cofa  certa .  II 
Panvinio  (e)  nondimeno  reca  un' Ifcrizione  in  cui  Caro  è  chiama-  (c)ì'jctjb. 
toCONSVLII.  Aggiugne  ,  che  nel  Luglio  furono  futtituiti  Confo-  -fW-CM/ 
li  Numeriano  Cefare  ,  e  Matroniano  ,  adducendo    1'  autorità  di  Vo- 
pifco  .  Pretto  di  quello  Storico  non   ne    trovo  io  vettigio  .  Nella 
Cronica  Aleflàndrina  (d)  fotto  queft'  Anno  oltre  a  Caro  e  Carino  y„f,iJu!!ii 
fon  chiamati  ConfoH  DiocU^^iano ^  e  Baffo,  Di  quetti  due  Confo-  Alexaadrin. 
ii  Aiftituitì  pare  che  s' incontri  memoria  in  un  Marmo  da  me  pub-  Ì^^SJ; 
bÌicato(«).  Noi  vedremo  infatti  fra  poco  ì?wc^{mm  Con/ò/e;»tfrjw^.jtff.„.,! 
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td  jeconda  voltAx    fegno  di  un  precedente  Confolato  .  Fodnquetl' 
Anno  Preferto  di  Roma  Titurio  Robufto ,  o  Roburro,  Alcune  Leg- 
gi .  ci  fan  vedere  Canno  ,  e  Numaiano  decorati  col  titolo  Ò! Impern- 
ila) Zonaras  dotl  Augufii  :  il  chc  vìen  confemiato  da  Zonara  (  a  )>  ma  è  inceno 
iitAaaaUb.  ji  ^gfg  ^  jp  (^j  jjij  Padre  fofferoprefi  per  CoUeghineir  Imperio  . 
La  mente  di  Probo ,  terrore  de*  Barbari,  avea  fatto  calar  l' orgoglio 
ai  Sarmati .  Ma  da  che  coiloro  il  feppero  eftinto,  fi  prepararono 
di  nuovo  per  invadere  l'illirico  e  la  Tracia,  con  ifperanza  ancora 
di  maggiori  progredì/ MoiQ  dalle  lor  contrade,  trovaronol' Augu- 
ro Caro  coli  armi  in  iftano,  il  quale  lafciò  loro  un  buon  ricordo  del 
^J-J^'^"*  valore  Romano  ,  (  ^  )  con  ucciderne  Tedici  mila ,  e  farne  venti  mila 

frigionieri.  Di  più  non  vi  volle  a  rimettere  la  pace  nell*  Illirico . 
orfe  avrebbe  fatto  di  più  Caro ,  fé  ì  movimenti  de'Perfiani  non  X 
aveflero  chiamato  in  Oriente  a  queir  imprefa,  che  già  era  difegna-    j 
ta  da  Probo,  e  defìderata  dall' efercito  Tuo  ,  per  irperanzadiTare    | 
maggior  bottino  quivi ,  che   ne'j)ae(i  de'Barbarì  Settentrionali.    ' 
Non  fi  sa,  eh'  egli  prima  d' impren^reil  viaggio  di  Levante,  ve- 
fc)  Idem  io.  nifle  ^  Roma .  Ne  dà  qualche  indizio  Vopifco  (  e  )  con  dire  ,  che 
Diocleziano ,  udendo  lodar  ì  Giuochi  Teatrali  e  Circenfi  ,  dati  da 
Caro  in  Roma ,  rifpofe  ,   che   Caro  s"  era  ben  fatto  rvUre  dietro  neW 
Imperio  fuo  .  Ma  anche  in  lontananza  d*  effo  Caro  fi  poterono  ht 
quegli  Spettacoli .  Quel  che  è  certo,  fi  portò  Caro  col  fuo  efercito   j 
nella  Mefopotamia ,  ed  effendofene  ritirati  i  Perfiani,  fenza  diffi- 
cultà  la  ricuperò  tutta.  Di  là  entrato  nel  territorio  Perfiano,  arri- 

(d)  £w/(>p.  vò  fino  a  Ctefifonte  ,  Capitale  allora  della  Peffia.   Eutropio  (</), 

(e)  'zo'^rat  ^  Zonata  («)  fcrivono ,  ch'egli  la  prefe ,  infieme  con  Seleucìa:  per 
ibidtm.        la  quale  imprefa  gli  fu  dato  Ìl  titolo  di  Partico  .  Vero   è ,  che  da' 

Perfiani  gli  fu  voltato  addofib  un  canale  del  Fiume  Tigri  ;   tuttavìa 
egli  pieno  di  gloria  fi  ritirò  in  luogo  ficuro  coll'efercito  fuo  .  Sicu- 
ro ,  diffi ,  da  i  nemici  Perfiani ,  ma  non  già  da  i  domeftici ,  ef- 
fendo  anche  ne  gli  antichi  tempi  Aato  difiiutato  ,  di  qual  genere  di 
0>)^p''fi'^'  morte  egli  terminaflfi  i  fuoÌ  giorni  .  (/")  La  comune  opimone  fi  è  , 
yiaor  in  E-  eh' egli  in  vicinanza  del  Fiume  Tigri  cadefie  infermo,  e  fopragiun- 
piume:        tctJin  temporale  si  nero,  che  de' uioi  Cortigiani  uno  nonveoeval' 
^Jlrt^^  altro,  fcoppiò  un  fulmine ,  da  cui  moriffe  uiffocato,  e  nello  ftef- 
Zonara^.  (o  tempo  11  attaccalTe  il  fuoco  alla  fua  tenda  .  Altri  diiTero ,  che  i 
di  lui  Camerieri ,  dìfperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuoco 
alla  tenda  medefima,  mach'edi  era  mancato  di  vita  per  la  malat- 
tia in  quel  brutto  frangente  .  Tal  fu  la  relazìon  di  fua  morte    in' 
viata  al  Prefetto' di  Roma  .  Se  in  ciòinterveniiTe  malizia  alcuna  u- 
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mara  ,  non  v'ha  che  Dio ,  che  lo  (appia  .  Fu  egli  deificato  (a)  ,  (a)  Mijiti. 
fecondo  il  Tacrilego  ilìle  de'  Romani  Gentili .  Fra  le  molte  favole  ,  ^umìfmat. 
.     che  s'incontrano  nella  Cronografia  di  Giovanni  Maiala  (  i),  ci  fo-  ^"tum, 
no  ancor  quefte  j  cioè  che  Caro  diede  il  noHje  di  Caria  ad  una  delle  Af-^w^ 
Pronneie  d' Oriente,,  ficcoioe  ancora  il  nome,  alla  Città,  di  Caras  ^''^°"°S'- 
nella  Melbpotamìa ,  e  eh'  egli  tornato  a  Roma ,  nel  far  poi  guerra 
contro  gli  Unni ,  reftò  uccifo  ,  eifendo  Confoli  Majìmo ,  e  Genna-. 
n ,  cioè  nell'  Anno  288 .  Verfo  il  fine  dell'  Anno  vien  créduto ,  che 
feguiffe  la  motte  di  Caro  ,  e  per  eagion  d'efla  teftatono  Imperado- 
ri  Canno  ,  e  Numeriano  fuoi  FigliuoU  .  Fuor  di  dubbio  è ,  che  Nu- 
meiiano  lì  trovava  con  effo  luì  alla  guerra  contro  a  i  Perfianij  efem- 
bra  che  Carino  tuttavia  foggìornafle  nelle  Gallie .  L' Anno  fìj  que- 
llo, io  cui  Eutkhmno  Sommo  Pontefice  diede  fine  al  fuo  vivere,  ed 
ebbe  per  Succeflbre  Gaio  Papa . 

Anno  di  Cristo  cclxxxiv.  Indizione  11. 
di  G  A  I  O  Papi  i. 
di  Carino  Impemdore  i. 
di  NUMERIANO  Imperadore  i. 
di  Di  O  C  LEZ  I  ANO  Imperadore   i. 

(  Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per 
Confolì  i        la  feconda  volta  , 

C-Marco  Aurelio  Numeriano  Augusto. 

IL  Panvinìo  (e)  ,  e  il  Relando  id)  ,  che  mettono  anche  Nume'  (e)  Pamin. 
riano  AuguÀo  Confole  ^<r  ia  feconda  volta  j   lavorano   fu' fup- [jf^-^^^^f 
poHo,  eh*  e^i  fofle  fuAìtuìto  Confole  nell'Anno  precedente  :  il  che  tnfa/nJ!"  ' 
diffi  non  aver  fondamento .  Certamente  tutti  ì  Fatti ,  e  le  Leggi , 
ed  altre  antiche  memorie  parlano,  bensì  del  fecondo  Confolato  di 
Carino,  ma  ciò  non  dicono  di  Numeriano.  Così  nelle  Medaglie  (e){t)  Mtjio- 
il  troviamo  appellato  folamente  CONSVL  ,  e  non  già  Confiti  II.  ''"*'"  '*• 
Puoflì  perciò  riputar  falfo  quel  Marmo  ,  che  vien  citato  dal  Panvi- 
nìo col   Confiti  IL  Sì  trova  Prefetto  di  Roma  in  quello  ,  e  nel  fé- 
guente  Anno  Gaio  Ceionio  V'aro  ,  Riconofcìutì  furono  per  Impera- 
nori  in  Roma  ,  e  in  tutte  le  Provincie  ì  due  Fratelli  Carino ,  e  Nu- 
meriano ,  ed  abbìam  Leggi  pubblicate  in  quett'  Anno  col  nome  di 
amendue.   Refta  tuttavia  incetto  >  fé  eflì  veniflero  a  Roma.  Si.^^  -, 
crederebbe  disi,  all' udir  Vopifco(/),  il  quale  racconta  d'aver  ve- ;,£«,«,. 

duti 


yGooc^le 


lyó  'A  N  N  AL  1       D*     I  T  A  L   I   A  ;  , 

..duti  dipinti  i  Giuochi  Romani  celebrati  da  loro  con  rarità  di  nuG- 
che  e  divertimenti  Teatrali ,  equeftinella  Città  dì  Roma:  tutta- 
via le  apparenze  fono,  che  dalle  Gallie  non  venifle si tofto  in  Ita- 
(a)  ropifius  Ha  Carino ,  e  che  a  Numerìano  {a)  non teftafle  tempo  di  ritomar- 
'^"Tncdi^^'  Iniperciocchè  mentre  effo  iVurarncvio  era  in  viaggio  alla  volta 
tìipr.      '  dell'Italia,  e  fecondo  Sincello  (i),  fi  trovava  in  Eraclea  della  Tra- 
cia, tolta  gli  fu  la  vita .  Aveva  egli  prefa  in  Moglie  una  Figlia  di 
Arrlo  Apro  Prefetto  del  Pretorio  ,  cioèdiunperionaggio,  che  mo- 
riva di  voglia  d'eflere  Imperadore,-  e  coirautoritàdclfuogrado,  e 
colla  conhdenza  di  Suocero ,  fpcrava  facile  l'ottenere  il  fuo  mtento , 
fagrificando  il  giovinetto  Numerìano    alla  fua  ambizione .  Coftoi 
Tavea  (pinto  adìneltrarfì  nelpaefede'Perfianì,  lunfingandofi  dì  far- 
lo perire  in  queir imprefa  per  man  de* nemici.  Non  ebbe  effetto 
M  Rtó-r.^  la  mina  .  Avvenne  (f),  che  Numerianofu  forprefo  damai  d'occhi, 
ajjnp.       pg^  ^^-  ^^^^  ^  lafciava  vedere  ,  e  viaggiava  chiufo  in  una  lettiga  ,  ri- 
tornando coIl'Armata  dalla  Perfia.  Si  fervi  di  quella  occafìone  A- 
pto ,  per  uccidere  il  Genero  Auguftof  conducendo  poi  il  di  lui  cor- 
po per  più  giorni  in  quella  lettiga ,  come  fé  fo0e  vivo  per  fare  in- 
tanto de'manegei  a  fin  di  falire  fui  Trono .  Non  è  si  focile  il  capi- 
re ,  come  air  L'hzìalità  fi  potelTe  per  tanto  tempo  nafcondere   un 
Imperadore,  morto  non  nel  fuo  Palagio  ,  ma  in  ima  marcia  .  Fi- 
nalmente il  fetore  del  cadavere  fcopri  il  fatto,   ed  accorgendoli 
ognuno ,  che  non  fi  poteva  imputare  fé  non  a  frode  del  Capitan 
delle  Guardie  ,  cioè  ad  Apro,  l'aver  tenuta  cosi  occulta  la  mone 
del  Principe  ,  fu  egli  prefo ,  e  condotto  avanti  alle  infegne  e  fchie- 
rc  mefTe  in  ordinanza.  Si  tenne  un'  aflemblea  di  tutta  l'Armata  ,  ed 
alzato  iin  tribunale ,  fi   cominciò  a  trattar  di  eleggere  un  altro, 
che  fofle  buon  Principe  ,  ed  infieme  giuftiflìmo  vendicatore  della 
morte  di  Numerìano.  Concorferoi  voti  dei  più  nella  perfon  a  di 
Vioc/eiianoj  CApìtATio  allora  dèlia  Guardia  a  cavallo  de'Domeffi- 
ci  ,  di  cui  parleremo  all'Anno  feguente.  Dall'Anno  prefente    ap- 
punto prefe  principio  l'Era  di  Diocleziano,  appellata  anche  de' Mar- 
tiri, e  celebre  ^ella  Storia  della  Chiefa.  Salito  dunque  DìocUìi' 
jfloful  palco  ,  e  proclamato  Augufto,  mentre  ìfoldatifaceano  iftan- 
za  di  fapere,  chi  fofle  flato  l'uccifore  del  Principe  ,  giurò  egli  pri- 
ma di  non  aver'avuta  parte  nella  morte  di  lui  ;  poi  melTa  mano  ai- 
Io  flocco  ,  Io  piantò  nel  peito  ad  Apro  con  dire  :   Coflui  è  que^  » 
(X)  Idem  ìb.  chu  fia  tolto  di  vita  Numer'uno .  Gloriavafiegli  dipoi   (^d^  di  avere 
iìai^'"'  "'^"^'^  i'"  Apro  ,  cioè  un  Cignale  .11  dire  Giovanni  Maiala  («)  > 
Chranogr.     cke  Numctiano  dopo  la  morte  del  Padre  riportò  delle  vittorie  con- 
tro 
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tro  a  i  Perfiani ,  può  aver^ualche  fembianza  di  verità  ;  ma  non  già 
il  fo^iugnere  ,  eh*  egli  ^aflediaio  nella  Città  di  Caras  da'  Perfiani  , 
fa  prel^  da  effi ,  uccifo  ,  e  fcorticato  ,  con  tenere  dipoi  la  di  lui  pelle 
come  un  trofeo  di  gloria  per  loro  ,  di  vergogna  per  gli  Romani . 
Son  qui  attribuite  a  Numeriano  le  diigrazie  di  Valeriano  Auguflo. 
Zonata  (  a  )  rapporta  bensjt  quella  tradizione  ,  ma  aggiugne  Paltra  (a)  Zanarji 
più  fondata  ,  ch'egli  fu  uccifo  da  Apro  .  Nella  Cronica  poid'Alef-'"  '^'"^'*' 
landria  (  ^  )  è  'cotlò  doppio  errore  ,  perchè  farino  ,  e  non  già  Nu~  (b)  ckronk. 
merìaao  ,  vien  detto  prelo  da' Periìani  .  Trovandofi  una  Legge  Jj -<«*«*<'^m»- i 
Diocleziano  Augufto ,  data  nel  di  15.  d'Ottobre  di  quell'Anno  (e),  {c)Lutiu- 
fé  ne  deduce  ,  che  nei  Settembre  accadefle  la  morte  di  Numeriano ,  «"»  "^"-  '■ 
e  l'innalzamento  di  Diocleziano,  con  reftar  tuttavìa  vivo  e  infor-^'  ^""^ 
zel'Imperadore  Carino  .  Ed  ecco  due  competitori  AuguUi»  e  per  » 

confeguente  guerra  civile  fra  Ì  Romani  .    11  peggio  fu  ,  che  anche  -  •  •* 

un  terzo  concorfe  a  quefto  mercato,  cigè  Giuliano  Valente  (d)y  Ìl^' c^^^' 
quale  effendo  Correttore  della  Venezia ,  appena  vói  la  morte  di  Ca- 
ro Augufto  ,  che  prefe  la  Porpora  ,  e  il  titolo  d'Imperadore  .  Sic- 
ché tte  emuli  il  videro  dirputare  il  dominio  del  Romano  Imperio  .> 
In  Roma  fii  compianta  la  morte  di  Numeriano  ,  giovane  univerfaU 
mente  amato  per  le  Tue  buone  qualità  ,  fr.a  le  quali  il  contava  anv^e)  ropifiut 
Cora  l'Eloquenza ,  (  «  )  dicendoli ,  eh'  egli  componeffe  delle  Decla-  '"  NiimtrU. 
mazìonì ,  e  foffe  anche  sì  eccellente  nella  Poefia ,  che  Tuperaflè  tur-  "*' 
tiiPoeti.del  fuo  tempo.  Una  Medaglia  (  fé  pure  è  legìttima  )  v': 

!..>/•.      -.^   ...r.  .-   j:  1..:  j-:^__„: u.  D  ___    ._...=  ^^^ 


no  Valente  ,  pare  che  non  fé  ne  abbia  a  dubitare . 

."  AnnodiCRisTO  cclxxxv.  Indizione  ni. 
di  Gaio  Papa  3 . 
di  Carino  Imperadore  3 . 
dì    Diocleziano  Imperadore  z. 


Conio  li 


'  MARCoAuREI.loCARI^roAuGUSTO  per  la  ' 
I         terza  volta  ^  ed  AR.ISTOBOLO, 
I  Gaio  Aurelio  Valerio  Di oe  l  ez 1  ano 
Augusto  per  la  feconda  nell'  Oriente  .■ 


V  Ncorche' le  Leggi  fpettanti  a  queft' Anno  ,  e  riferite  dal,  >  rcì,„^ 

V  Relando  (^)  ,  ed  anche  i  Falli  antichi  folair.ente  ci  efibifca-  i^fi.  ccnf. 
Tomo  IL  Z  no 
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HO  ConfoU  ordinarjnèir  Aniioprefente  Z?wcZr;fM«tf  Augi^o  per  U 
ftconàa  volta  ,  ed  Arijhholo  ,  tì  ha  nondimeno  a  mio  credere  da  te- 
nere, che  Carino  Au^iflo  per  la  ter^a  voUa  nelle  Calende  di  Gen- 
uaio  procedefle  Conible  inlieme  con  Arijloholo  .  Siccome  oflervò  il 
(a)   Norit  Cardiodl  Noris  (  a  )  coli'  autorità  di  Vittore ,  AriJlahoU)  era  Prefet- 
^im\^*'  ^*^  ^^^  Pretorio  di  Larino ,  e  fu  a  i  di  lui  fervigi-  fino  alla  diluì  mor- 
DW.         te,  fucceduta,   ficcome  diremo ,  in  quell'Anna.  Come  dunque 
può  ftare ,  che  Ariftobolo  procedefle  Confole  con  Diocleziano  nemi- 
ft)  £<x.  «.  co  di  Carino  fui  principio  dell'Anno  prefente  ?  Però  la  Legge  (i) 
hÀ^m"  *  ^^  *ì  ^^^^  ^^f*  "^"*  Calende  di  Gennaio  di  queft*  Anno  ,  uiocU- 
tiano  IL  Augujlo^  &  Ariftobolo  Coff.  o   è  falUta  nel  Mefe  ,  o  pure 
Diocleziano  nmafto  folo  ne)!'  Imperio  fece  mutar  la  Data  ,   come 
(e)  rjtchit  orafta .  Sembra  dunque  credibile  ,  ciò  che  Idacio  (  e  )  fcrilTe  neTa- 
uFafits.      jjj  ^  cioè  che  Carino  in  Occidente  con  Arijìobob,  e  Diocleziano  in 
Oriente  con  aUro  Collega  ,  prendeffero  il  Confolato  .  ElTendo  poi 
riufcito  a  Diocleziano ,  il  più  furbo  uomo  del  Mondo  ,  di  fedurre 
iègretamente  Ariltobolo  ed  altri  del  partito  dì  Carino  ,  ad  edere  tra- 
ditori del  loro  Principe  ;  dal  che  venne  la  caduta  d'eflb  Carino  ; 
Diocleziano  dipoi  per  premiar  Ariftobolo  ,  illafciò  continuar feco 
nel  Confolato  ,  con  volere  ,  che  da*  precedenti  Atti  (ì  cancellafleìt 
nome  di  Carino  ,  e  iì  leggefTe  in  eflì  ti  folo  fuo  e  di  Arillobolo  .  Al- 
la rovina  poi  di  Carino  fommamenie  contribuì  il  difcrediro ,  ch*egli 
M)  Vofàftu*  s*era  guadagnato  coli'  enormità  de*  Tuoi  vìzj ,  e  col  fuo  vivere  trop- 
u C4ajw~    pò  fregolato .  Il  ritratto  a  noi  fatto  da  Vopifco  id)  cel  rapprefen- 
ca  per  uomo  dato  folo  a  i  piaceri ,  ed  anche  più  illeciti ,  perduto 
nel  luflb  ,  e  con  tefta  infieme  leggiera.  Nove  Mogli  1'  una  dopo  i* 
altra  avea  prefo  ,  ed  anche  avea  ripudiate  ,  rimandandole  gravi- 
de per  lo  più  .  Abborrl  e  cacciò  ìn  efìlio  i  fuoi  ottimi  amici  ,  per 
prenderne  de' peffimi,  Ipofti  principali  erano  da  lui  conferiti  agen- 
te infame.  Uccife  il  fuo  Prefetto  del  Pretorio ,  e  ìn  fuo  luogo  mi- 
fe  Matroniano  ,  antico  mezzano  delle  fue  libidini .  Diede  anche  il 
Confolato  ad  un  fuo  Notaio  della  medefima  fcuola ,  ed  empiè  Ìl 
Palazzo  di  buffoni  ,  meretrici  ,  cantori  e  ruffiani  .  Per  non  durar 
la  fatica  di  fottofcrivere  le  Lettere  e  i  Decreti,  fi  fervtva  delta  ma- 
no di  un  complice  de*  fuoi  impuri  ecceflì .  Aggìungaiì,  che  di  varj 
^  Eidmp.  attidelia  di  lui  crudeltà  parla  Eutropio  («)  j  arquat  vizio  fi  aggiun- 
"^"^'    fé  ancora  ralterigia  ,-  leggendofì  quefta  nelle  fuperbe  Lettere ,  che 
fcriveva  al  Senato  ,  e  nel  poco  rifpetto  ,  che  portava  ai  Confoli  , 
anche  prima  d'elTere  Imperadore.  Ne*  fuoi  conviti,  ne' fuoi  bagni 
fi  notava  una  pazza  prooigaUtà.  Infomma  tali  erano  le  diluì  per- 
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verfe  ìncIìnavQm  »  e  fcapeftrata  la  vita  ,  che  l' Imperador  Caro  eb- 
be pifa  d'una  volta  a  dire  :  Cojìui non  è  mio' Figlie  j  e ^  creduto  , 
che  e0b  fuo  Padre  meditafle  dì  levarlo  dal  Mondo,  per  non  lafciar 
dopo  di  sé  un  Succeflbre  sì  indegno.  Soggiornava  probabilmente  tut- 
tavia nelle  Gallie  Carino  ,  quando  gli  giunrero  gli  avvitì  della  mor* 
tedi  Numiriano  fuo  Fratello  ,  e  che  Diocltnano  in  Oriente  ,  Giu- 
liano  Valente  nell'  Illirico  ,  erano  fiati  proclamati  Auguiti  .  Laon- 
de (a)  raunate  quante  forze  potè  >  fi  molte  per  abbattere ,  fé  pò-  (a)  Auniiu* 
teva,  cotali  competitori .  Girata  l' Italia ,  e  venuto  nell' Illirico  , '^^^''' ^•■ 
diede  battaglia  ad  effo  Valente  ,  ed  ebbe  la  fortuna  di  vincerlo  ,  e'"*""'' 
di  levargli  la  vita .  Continuato  pofcia  il  viaggio  ,  arrivò  nella  Me- 
fÌa,dove  gli  fu  a  fronte  Diocleziano  coirefercito  fuo.  Seguirono 
fra  loro  var)  combattimenti  jma  finalmente  tra  Vimìnacio  e  Mur- 
go  Ci  verme  ad  una  giornata  campale  ,  in  cut  riufcì  a  Carino  di  rove- 
fciarr  Armata  nemica  e  d'inseguirla  .  Erano  ìnolti  de'fuoì ,  perat- 
teftato  d'  Aurelio  Vittore  (  ^  )  •  difguftati  di  un  sì  sfrenato  Augullo^  (b)  Uan  la 
perchè  non  erano  falve  dalla  dì  lui  libidine  le  Mogli  loror;  e  pen* . 
l'andò  ,  che  s' egli  recava  vincitore ,  e  folo  padron  dell*  Imperlo  , 
maggiormente  ìmperverferebbe ,  e  veri6milmente   ancora  moffi 
dalle  odèrte  fegrete  di  Diocleziano,  neU'ìnfeguir  ch'egli  facevas 
'uggitivi.  Io  ftefero  morto  con  più  ferite  a  terra .  Così  in  poco  piU 
di  due  anni  mancò  1'  Imperador  Caro  colla  Tua  prole  ^  e  Dioclezia- 
no Augufto  rimafto  afibdato  fui  Trono  Imperiale  ,  da  uomo  accorto 
perdonò  tofto  a  tutti ,  e  maffimamente  ad  Arifiobolo  Conjble  ,  uo- 
mo infigne  ,  acuìconfervò  tutti  ì  fuoì  onori .  Prefe  anche  al  fuo 
fervigìo  quafi  tutte  le  milizie  ,  che  aveano  fervilo  a  Carino:  azio- 
ne ,  a  cui  fece  ognuno  gran  plaufo ,  al  veder  terminata  una  guerra 
civile  fenza  efUj  ,  fenza  morti ,  e  confìfchi  dì  beni ,  eccome  cofa 
rara ,  e  quafi  fenza  efempio  fotto  Roma  Pagana  .  Che  Diocleziano 
vincitu^e  veniffe  dipoi  in  queft'Annoa  farirconofcere  a  Roma>.ea 
ricevere  le  ipmmeilioni  dei  Senato  e  del  Popolo ,  fembra  non  inveri- 
fimile  i  e  Zonara  (e  )  lo  Icrive .  Nulladìmeno  le  memorie  antiche  (e)  Zomm< 
oflervate  dal  Cardinal  Noris((^)  ci  portano  a  credere  ,  ch*eglian- J^j^JIJ*^*;,; 
daife  a  paiTar  il  verno  nella  Pannonia ,  con  apparenza  ,  che  medi-  DiocUi. 
taffe  una  fpedizione  contra  de'  Perfiani ,  perchè  con  effi  non  era  fé-  ^'"""*- 
guica  pace  alcuna.  ^ 
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Anno  di  C  R  i  S  T  o  ccLXXXvi.  Indizione  iv. 
di  G  A  1  o  Papa  4. 

diDiOCtEZiANO  Ifflperadore  }. 
di  M  A  s  s  1 M  I A  N  o  Imperadore  1. 

"^     ri-JMARCoGìuNioMASSiMo  per  la  feconda  volta , 
^""'^'■Ìvettio  Aquilino. 

locLEZiAffv  ,  cheabbiam  veduto  sì  profperofamente portato 

al  Solio  Imperiale  ,  e  sbrigato  da  gli  emuli  fuoi ,  era  orion- 

(a)  Ettimp.  do  (  a  )  da  Dioctea  Città  della  Dalmazia  i  portò  anche  il  nome  di 
in    Breviar.  DìocU  ,  che  Cangiò  pofcia  in  quello  di  Diocleziano ,  V  uno  de  ì  Vit- 
^^il'"p^.^OTÌ  (  i  )  ,  e  Zonata  il  fanno  di  Famiglia  baffilllma  j  edt'pinionean- 
fecucor .       che  fu  ,  che  foffe  Liberto  ,  o  pur  Figliuolo  di  un  Liberto  di  Anulif 
^i(hT^£  "^  Senatore  .  I  più  nondimeno  credeano ,  che  fuo  Padre  foffe  ftaro 
piume ."      uno  Scrivano  o  Notaio  .  Non  fi  si  ,'  perchè  egU  afi'umeffe  il  nome 
Zofiirat  in  di  Gaio  Valcno  DiocUimno  ,  come  per  1'  ordinario  era  chiamato.. 
nnaiibut.  Xruovafi  col  nome  ancora  di  Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  ,per 
moiharfi  forfè  Succeffore  ed  erede  dì  Marco  Aurelio  Caro ,  e  di 
Numeriano  fuo  Figlio  .   Per  la  via  dell'  armi  andò  falendo  iìno  ad 
effere  Comandante  delle  milizie  della  Mefia  }  e  fotto  Numeriano 
fu  Capitano  della  guardia  a  cavallo  .  Fama  era  ,  ch^  gli  fofle  ftato 
predetto  dalla  Moglie  di  un  Druido  aTungres  nelle  Gallio,  ch'egli 
(e)  Vopìfetu  i^rebbe  Imperadore  (  e  )  .  Imperocché  facendo  i  conti  con  quella 
M  Numtria-  donna  oftelTa  ,  quefta  diffe  ,  eh'  egli  era  troppo  avaro  .  Dioclezia- 
."*•  no  burlando  le  rifpofe  ,  che  farebbe  poi  liberale,    quando  jòffe  dive- 

nulo  Imperadore.   Replicò  la  donna,  che  non  èurìajfe,  perché  tale 
farebbe  ,  aUorcki  avejfe  uccifo  un  Apro  ,  cioè  un  Cignale  .  Non  cad- 
de in  terra  quella  parola  .  Da  lì  innanzi  Diocleziano  fi  dilettò  mol- 
to della  caccia  ,  e  d'  uccidere  de  i  Cignali ,  ma  fenza  veder  mai  ef- 
fettuata la  predizione .  Allora  poi  che  ebbe   uccifo  il  Prefetto  del 
Pretorio  Apro  ,  gridò  :  Ora  jì,  che  ho  uccifo  il  fatai  Cignale:   rac- 
conto che  ha  del  curiofo  ,  purché  quefta  cofa  nata  non  foffe  e  in- 
ventata da  qualche  bell'ingegno  dopo  del  fatto.  Il -eredito  di  Dio- 
_  ^    ,.    cleziano  (d\V  avea  portato  alpoflo  di  Confoie  furroeato  nell'Anno 
y/aor   iii</;^»3*  "ccorae  accennai  di  fopra  .  Non  fi  può  negare  :  m  lui  si  um- 
usaruiuii-  ^^ano  delle  invidiabili  qualità  ,  e  fopra  tutto  mirabile  fu  in  lui  l' ac- 
^"^"^Èu-Top  cprtezza ,  e  vivacità  della  mente  .  In  quefta  non  avea  pari  ,•  col  fuo 
^idem^      'n|ezzopeaecrava  facilmente  nel  cuore  altrui ,  per  ifcoprirne  le  m- 

ten- 


yGoot^le 


ANjfo    CCLXXXVI.  i8i 

tenzìonì  ,  e  non  lafciarfì  ingannare  }  e  mercè  d'efla  ne Tjìfognì  e  pe- 
ricoli fapea  tofto  ritrovar  ripieghi  e  fcappatoie,  con  prevedere  e 
provvedere  a  tutto  ,  con  fimulare  e  diffimulare  dovunque  occorre- 
va .  L' umor  fuo  era  veranvente  impetuofo  e  violento ,  ma  s' era  an- 
che avvezzato  a  ritenerlo  e  a  comandare  a  fé  fteflb  j  e  quando  an- 
cora prorompeva  in  crudeltà  ,  avea  l'arte  di  coprirla  ,  eoi  rigettar- 
ne r  odiofità  fopra  i  Configlieri  e  Miniitri .  Ancorché  fofle  inclina- 
ti Aimo  al  rifparmio  e  all'avarizia ,  fino  a  commettere  ogni  forta 
d'ingiullizia  per  danari  ,  pure  fi  moftrava  appaflionato  del  fafto  , 
malìimamente  nella  pompa  de'  Tuoi  abiti ,  sì  ricchi  d'oro'C  di  gem- 
me ,  che  fuperò  la  vanità  de' più  vani  fuoi  Anteceflbrì.  Ma  quefto 
fii  il  più  picciolo  sfogo  della  fua  fuperbia  .  Giunfe  egli  col  tempo, 
ad  imitazion  di  Caligola  e  di  Domiziano  ,  a  farli  chiamar  Signore  , 
&  adorare  qual  Dio  :  pazzia  ,  che  Vittore  fcufa  con  dire  ,  eh'  egli 
nonlafcròperquellódi  comparir  Padre  de  Tuoi  PopoU  ,  Noi  vedre- 
mo le  di  lui  militari  imprefe  j  e  pure  Lattanzio  ci  aflìcura  ,  eh*  egli 
naturalmente  era  timido,  e  tremava  ne' pericoli.  Ma  in  fine  la  ■ 
lunghezza  dei  fuo  Imperio,  benché  agitata  da  affaìflìme  tempefte  , 
è  irn  baftante  argomento  di  credere,  che  Diocleziano  fofle  uomo 
di  gran  téfta ,  e  capacifllrao  di  reggere  un  vafto  Imperio ,  cori  faper 
tenere  in  freno  i  Soldati  e  i  Grandi ,  veduti  da  noi  autori  in  addie- 
tro di  tante  mutazioni. e  Tragedie  . 

Aveva  ben  egli  Moglie,  cioè  Prijca,  ma  non  avea  Figliuoli 
mafchi  d'  efla  .  Però  volendo  provvederfi  di  un  aii.it»,  per  foltene- 
re  il  gran  pefo  di' quel!*  ampia  Monarchia  ,  uno  ne  fcelfe  ,  e  quelli 
fu  Ma^miano  y    appellato  Marco  Aurelio   Valerio  Majjlmixno  nelle 
Monete  (  a  ) ,  ed  Ifcrizioni  :  nomi ,  ch'egli  prefe  dallo  fteflb  fuo  (a)  McJiA' 
benefattor  Diocleziano  ,  come  fé  fofle  flato  adottato  da  lui.  Con-  j^f^/ 
vennero  anche  fra  loro,  che  Diocleziano  prendefle  il  titolo  di  Gio~ 
vio  ,  e  Maiiìmiano  quello  d'  Erculio  ^  quafi  che  fofl'e  rinato  Gio- 
ve ,  per  cui  tante  belle  azioni  Ercole  fece ,  come  s' ha  dalle  Favo-  ^ 
le.  E  ornati  di  queiti  due  vani  e  ridicoli  titoli  fi  trovano  amendue 
nelle  antiche  Storie .  Credefi  ,  che  Diocleziano  fofle  nato,  circa  1' 
Anno  145.  e  Maflimiano  circa  T  Anno  250.  La  Patria  d'  efl"o  Maflì- 
miano  fu  una  Villa  del  ditìretto  di  Sirmio  nella  Pannonia  ,  dove  egli 
col  tempo  fece  fabbricare  un  funtuofu  Palazzo.  I  fuoi  Genitori  fi 
guadagnavano  il  pane  con  lavorare  a  jgiornata  per  altri.  Mail  me- 
iher  della  guerra  quel  fu ,  che  da  sì  balla  condizione  alzò  a  var  j  era-  (t>)  AunUut 
di ,  e  finalmente  alla  più  fublime  grandezza  Maflìmiano.  (i)  Era  ^^^j^^. 
egli  fempre  Àato  amico  incrinfeco  di  Diocleziano  ,  e  partecipe  di  lutropim', 
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tutti  i  Tuoi  fegrerì .  Parecchi  attesati  della  Tua  bravura^  pariinei^ 
te  avea  dat;!  in  varie  guerre  al  Danubio ,  all'  Eufrate  ,  al  Reno ,  ali 
(t)  A/<»R«r- Oceano  (a)  fotto  Aureliano  ,  e  Probo  Augufti;  e  però  Dioclezia- 
twu  inPa-  jjQ  feiitendo  sé  ileflb  di  naturai  timido  ,  e.  oifognofo  di  chi  avelTe 
***'"'"'      petto  per  lui  alle  occaiìoni ,  eleffe  l' amico  Maflimiano  per  fuo  brac- 
cio diritto  ,  e  poi  per  compagno  nel  Trono  ,  tuttoché  nonappaii- 
ica ,  che  fra  loro  paffaHe  parentela  alcuna  .  Cioè  primieramente 
nel  precedente  Anno  il  creò  Cefare  ,  e  cominciò  ad  appoggiarg^  ì 
rifcni  ,  e  le  più  importanti  imprefe  dell*  Imperio .  Da  che  fu  par- 
tito dalle  Calile  Carino ,  ovvero  dappoiché  s'intefe  ia  di  lui  morte, 
s*  erano  follevati  in  efle  Gallie  due  Capi  di  mafnadieri ,  cioè  Lucit 
Etiano  ,  e  Gnco  Salvia  Amando  :  che,  cosi  il  veggono  appellati,  e 
^w^^'"a  coltitelo  à'  Aupujli'xn  dueMedaghe(^),  fé  pur  effe  fon  vere  ,giac- 
A'HflL/ma'Z  '  che  Eliano  dalTillemont  (e) è  appellato  Aulo  Pomponio,  e  puodu- 
jmptraur.    bìtarli  ,  che  il  deliderio  de  gli  amatori  de*  Mufei  di  aver  continua- 
Mia  ^mX.  *^  ^^  ^^^^^  ^^  '"''^  S''  linpcradori  ,  abbia  mo0b  gì'  Impoftori  ad  ap- 
dtjBnptr.    pagargli  .  Coftoro  adunque  alla  teila  di  numerofefchtere  di  conta- 
dini e  ladri ,  chiamati  Bagaudi ,  fì  diedero  a  fcorrere  e  faccheggiar 
le  Gallie ,  con  forzare  talvolta  anclje  le  fteflTe  Città  .  Diocleziano 
{S)iapMi-  centra  di  tal  gente  non  tardò  afpedirMafiìmiano  (i)  con  afl*aifor- 
^Confi.   "ze  ,  e  quefti  dopo  alcuni  combattimenti  difiìpò  quella  canagha,  e 
jtunL  \yui.  rimife  in  pace  le  Gallie  .  S'è  difpuraio  fra  i  Letteran  («)  ,  fé  que- 
-^f^^^.ftaimprefa  di  Maffimiano  Erculio  appartenga  all'Anno  preceaea- 
Pagitts:  '  te  ,  o  pure  al  j>rerente  ,  o  feguente .  Probabilmente  ì  Lettori  non 
V^°'"'     amerebbouo  ,  eh*  io  entraffi  in  s\  fatto  litigio  ,  e  maillmamente  per- 
*      *        che  non  è  sì  facile  il  deciderlo.  Quel  sì,  in  che  convengono  efli  E- 
ruditi  ,  fi  è  ,  che  Diocleziano  eOendo  in  Nicomedìa  ,  e  feoipre  più 
riconofcendo,  quanto  egli  fì  poteva  promettere  di  quello- fup  bra- 
vo e  vecchio  amico,  cioè  diMaflìmiano,  nell'Anno  corrente  il  di' 
chi;irò  anche  Augufio  e  Collega  nell'Imperio  nel  dì  primo  di  Apri- 
{t)  l^emsXa^  perquantp'fi  ricava  da Idacìo  ne'Faftt  (/).  Fu  llupenda  cofa 
utpafiu.     in  que*  tempi  il  vedere  ,  comequefti  due  Augufti,  fenia  legame  di 
fangue,  e  d'umore  l'un  dall'altro  diverfo,  pure  and  afferò  da  lì 
(e)  ^anlitis  innanzi  sì  uniti ,  e  governaffero  a  guìfa  di  due  buoni  Fratelli .  Con- 
r:ffor  «£-fervava  Maffimiano  quel  ruftico,  ch'eglìavea  portato  dalla  nafci- 
^"Eutnp.    ta, non  meno  nel  vplto  ,  che  ne'coltumi(^)  .  Il  fuo  naturai  era 
inSrcyiar.   afpro  e  violcnto  ,  privo  di  civiltà  e  di  umanità ,  fi  offervava  anche 
^^rtf*!    ^^'^'  imprudenza  ne'  fuoi  difegni .  Diocleziano  ali*  incontro ,  ficco- 
Perficmcr.    me  furbo  al  maggior  fegno  ,  affettava  1*  affabilità  e  la  dolcezza ,  (A  ) 
pi)  FV'Tftu  con  lamentarfì  anche  talvolta  della  durezza  di  Maflimiaiic> .  Ma 
«^.«/««.  fape- 
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fapeva  valerfi  della  di  lui  ferocia  e  felvatichezza  all'  efecuzìon  de' 
Aldi  voleri;  e  qualor  fi  trattava  di  qualche  rìfoluzìon  fevera  &odio- 
fa ,  a  lui  ne  dava  l' incumbenza  e  l' onore  ,  ficuro ,  che  V  altro  fen- 
M  farJÌ  pregare  ,  l'avrebbe  ubbidito  .  Il  perchè  chi  mirava  le  fole 
apparenze  ,  diceva  ,  che  Diocleziano  era  nato  per  fare  un  Secolo  d* 
oro  ,  e  Maflìmiano  itn  Secolo  di  ferro .  Abbiamo  in  oltre  da  Lattan- 
zio (d)  ,  che  MaOìmiano  non  fi  aiTomigUava  già  ali*  altro  nell'ava- (ft)£«AM^ 
tizia,  amando  di  comparir  liberale;  ma  qualora  abbifognava«di  *ÌJ"^*f"" 
danaro  ,  fapeva  anche  addoffar  de  ì  delitti  di  ^Ife  cofpirazioni  a  ì  wr!^%. 
più  ricchi  Senatori ,  e  fargli  uccid  ere  ,  per  occupare  ì  lor  beni .  Par- 
la in  oltre  Lattanzio  deirinfaziabil  luiTuria  di  Maflìniiano  ,  e  del- 
la violenza  ,  ch'egli  ufava  dapertutto  alle  Figliuole  de'benefianti. 
Un paflb  di  Mamertinó  (/>)  lembra  indicare,  che  appena  dopo  la 0>) JW^iwftó 
{confitta  de'Bagaudi  facEfiéro  un'irruzìon  nelle  GàUie  i  Borgognoni,  ^.'^i^^ 
Alamanni ,  Caiboni ,  ed   Eruli ,  Popoli  della  Germania  .   Furono  mimi.      , 
anch'  eflì  ben  ricevuti  dà  Malfimiano ,  che  fi  trovava  in  quelle  pap 
li  ipochi  d' eflì  fi  contarono ,  che  non  reftaffero  vittima  delle  fpade 
Romane ,  niuno  quafi  eflèndone  reftato ,  che  poieffe  portar  la  nuo- 
va deJla  cwtta  alle  proprie  contrade  .Vedefi  un' Ifcrizione  fatta  pri- 
ma del  di  17.  di  Settembre  dell'  Annoprefente  (e)  ,  in  cui  Dtocle- ^^'^'^'f* 
nano  porta  t  titoji  di  Germanico  e  Britannico,  credendofi  quelli ^i^^^^ 
derivati  dalla  vittoria  fuddetta  ,  e  da  qualche  altra  riportata  da  1 
fuoi  Generali  nella  Bretagna . 

Anno  di  Cristo  cclxxxvii.  Indizione v. 
di  G  A  1  o  Papa  5. 

di  DiOCLEZiAKO  Imperadore  4. 
di  Massimiano  Imperadore  1. 

rGAloAuRE^IoVALERIoDlOCLEZIAHO 

Coafoli  \        per  la  terza  volta  , 

C  Marco  Aurelio  Vale  RIO  Massimiano. 

PREFETTO  dì  Roma  ((/)  fu  in  .queft'Anno   Giumo   Majfimo  ,  (d)  ir«di*. 
da  noi  veduto  •  Confole .  Un  Medaglione  iiluftrato  dall'  in- ""  ^  «^y* 
comparabile  Cardinal  Noris  (e  )  »  e  battuto  in  queft'  Anno ,  ci  rap-  (ci  aìwm  4* 
ptefenta  Diocleziano  e  Maflimìano  Auguftì ,  condotti  in  una  car-  w^  ^'^• 
retta  trionfale  :  fegno  che  eflì  celebrarono  qualche  trionfo ,  o  pure* 
che  quefto  fu  loro  decretato  dal  Senato  .  Ciò  vien  creduto  fatto  o 
per  le  vittorie  riportate  nel  precedente  Anno  da  Maifimiano  con- 
tro 
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tro  le  Nazioni  Germaniche  accennate  di  {opra,  opure  jDierqu^Ich*- 
altra  guadagnata  contrade'  Perfianì ,  iìccome  dirò  ,  ovvero  conrra 
(a)  Mrel.  de' Franchi  e  Saflbni  (a  ),  i  quali  per  mare  faceano delle  fcofrerie 
'?^^''^"  ^"nell'Oceano  centra  le  Gallie  .  Certamente  Mamertino(^)  per  lo- 
fu'róp.     dar  Maffimiatio ,  fcrive  (  probabilmente  con  iperbole  ,  &  adulazio- 
j?^'"'*'"'"- ne  Oratoria)  che  erano  feguiti  ionumerabih  combattimenti  nelle 
Liu-in^d^  Gallie  coatta  de'Germani,  con  aggi ugn ere  ,  che  colioro  dipoi  gixm- 
nt^r.^  Airf-  fero  nel  dì  primo  <Ìi  queft'  Anno  iin  (otto  le  mura  di  Treveri . Maf- 
*'*^'"'      iìmia^no  ,  che  quivi  eraaquartier  di  verno  ,  e  folenniizavaringref- 
fo  del  fuo  Conro]ato>prefe  l'armi,  iì  fcagliò  contradiloro  ,  e  limi- 
fé  in  rotta  .  Venuta   poi  la  Primavera^  valicò  il  Reno  ,  portando 
la  guerra  in  cafa  de'  medeiìmi  Barbari ,  d^vatlando  quel  paefe  con 
loro  gran  danno  .  Il  movimento  poco  fa  accennato  de  Franchi  e  Saf 
foni  per  mare  contro  le  Gallie  ,  ebbe  principio  nell 'Anno precedèn- 
te .  Mafllmiano  non  perde  tempo  ad  alleftire  anch'  egli  una  Flotta 
di  navi ,  per  opporla  a  quelle  barbare  Nazioni ,  e  ne  diede  il  co- 
mando a  Caraujw,  uomo  baflamente  bensì  nato  fra  i  Popoli  Mena* 
fO  Aurciia,  P'^  ([<^)  nella  fiandra,  o  pur  nel  Brabante  ,  ma  dì  gran  credito  fpe- 
Viftor  ibi'l'  zialmente  nel  condurre  navi ,  e  far  battaglie  maritiroe .  Che  codut 
Butrop.  ik  deffe  delle  percofle  a  que'  Corfari ,  paté  che  fi  ricavi,  dal  Panegiri- 
co di  Mamertìno .  Ma  a  poco  a  poco  fi  venne  fcorgendò ,  che  Ca- 
raufio  prendeaguilo  a  continuar  la  guerra  in  vece  di  eftinguerla  , 
lafciando,  che  i  Franchi  e  iSalfoni  veniffero  a  fp  >gliar.  le  Contra- 
de Romane  ,  per  pofcia  tor  loro  il  bottino  ,  fenza  penfare  a  refti- 
tuirlo  a  chi  fìdovea  ..Ordinò  perciò  Ma^ìmianocotla^fiia  confueta 
fierezza  ,  che  gli  fofle  tolta  la  vita  .  Trapelò  quefV  ordine  ,  ed  av- 
vifatone  Caraufio  ,  provvide  a  fé  rtefib  col  condur  tutta  la  Flotta, 
a  lui  raccomandata  ,  nella  Bretagna  ,  dove  tratte  nel  .fuo  partito 
le  milizie  Romane  di  guarnigione  in  quella  grand'Ifdla  ,  fi  fece  ac- 
clamare Augufto.  Il  Noris  crede  ciò  fatto  nell'Anno  ptefente  ,  ed 
è  ieco  Eufebio  (d).  Il  Pagi  (<r)  nei  precedente.  Dledefi"pofcia  Ca- 
ìrt^cw'_"'raufio  a  far  preparamenti  per  foflenerfi  in  quel  grado  ,  fabbricando 
(e)  pjgiuj,  nuovi  Legni ,  facendo  leve  di  gente  ,  e  tirando  al  fuo  ferylgio  una 
CniK^aron.  g^gj^  copia  di  Barbati  ,  a'  quali  infegnò  1'  arte  di  combattere  ìnma- 
re.  Perchè  nel  Medaglione  prodotto  dal  Noris  fi  vede  tirato  il  car-- 
ro  trionfale  da  quattro  Elefanti ,  potrebbe  ciò  piuttofto  indicar  vit- 
'.  torie  riportate  da  Diocleziano  in  Levante  centra  de'  Perfiani.  Cer- 

to è ,  ch'egli  marciò  a  quella  volta,  non  volendo  fofFerire  ,  che 
(/)  ^y2'^  Narfeo  ,  o  Narfe  Re  di  Perfia  (  altri  dicono  Varatane  li.  )  avel- 
caf.7.  '      fé  (/")  dopo  la  morte  di  Caro  Augufto  occupata  )a  Mefopotamia  ,  e 

fe- 
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fcla  riteneffe.  Sembra  in  oltre,  che  l'armi  Periìane  foflero  pene- 
trate nella  Soria,  e  ne  mìnacciafTero  la  fteffa  Capitale  Antiochia  . . 
Chiaramente  fcrive  Mamertino  ,  che  i  Pergamo  pel  terrore  ,  o 
per  la  forza  dell'armi  Romane,  fi  ritirarono  dalla  Mefopotamia, 
e  lì  vide  obbligata  quella  Nazione  ad  aver  per   confine  il  Fiume 
Tigri.  £  verifimilmente  fu  in  quella  occafione  ,  che  il  Re  loro  in- 
vio de  iricchì  prefenti  a  Diocleziano ,  con  parere  eziandio,  chefe- 
guiffe  pace  fra  loro.  Certamente  la  Storia  non  cieiibifce  per  mol- 
ti anni  difleniìonc  alcuna  i  fra  Romani  e  i  Perfiani  ;  e  pero  fembra, 
che  Diocleziano  otteneffe  l'intento  fuo  ,  non  folo  di  ricuperarle 
l'rcvincie  e  Città  perdute  in  Oriente  ,  ma  di  lafciar  quivi  anche  la 
quiete .  Convien  nondimeno  confeffare,  che  troppo  oifficil  cofa  è 
il  riferire  a'fuoi  proprj  anni  le  imprefe  di  queftì  due  Imperadorì, 
perchè  d' effe  fanno  Densi  menzione  i  Panegirifti  d' allora ,  ma  fea- 
za  ordine  di  tempi .  Perciò  può  effere  ,  che  appartenga  all'  Anno 
feguente  ,  come  pensò  il  Tiliemont  (a),  la  guerra  fatta  da  Maffi- (a)  tuu-^ 
miano  a  i  Germani  di  là  dal  Reno  ,  con  dare  ampiamente  il  guafto  '^''  ^"^' 
al  loro  paefe  ;  echeraedefimamente  fi  debba  difterite  ad  effo  Anno 
la  rinovata  amicìzia  de' Perfiani  con  Diocleziano ,  e  la  fpedìzion  de* 
regali  fatta  da  quel  Re,  e  mentovata  da  Mamertino  (^).  Ma  in  (>  )  Aft»m</>- 
fine  quel,  che  importa,  fi  è  di  faper  gli  avvenimenti  d'allora,  ^^-"^'g.  Maxl- 
corchè  non  fi  poifa  con  ficurezza  affegnarne  il  tempo  .  mian,  e.  loi 

Anno  di  C  R I  s  T  O  CCLXXXVlii.  Indizione  yi. 
di  G  A  I  O   Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  5. 
di  Massimiano  Imperadore  j . 

f  Marco  AurehoValerioMassimiano 
Condoli  s        Augusto  per  la  feconda  volta , 

t-PoMPOKIO    JaNUARIO. 

FU  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  dal  Cufpiniano  ,  e  Bucherìo, 
in  queft'  Anno  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario  j  però  il 
Panvinio  (e),  edaltrihan  creduto,  eh' egli  nello  fieffo  tempo  ^^"'C^^T"" 
citaffe  r  impiego  del  Confolato .  E  parendo  veramente ,  che  in  ^'  °"^' 
quefli  tempi  non  ripugnaffe  l'effer  infieme  Confole  e  Prefetto  di  Ro- 
ma, perciò  ho  ofato  anch'io  di  darà  quello  Confole  ilnome  dì /'om- 
porùo  .  Stimò  eziandio  il  fuddetto  Panvinio  ,  che  non  Majfimiano 
Augufto,  ma  un  Majfmo  procedeffe  ConCgle  in  queft'  Anno,  affi- 
Tomo  II,  A  a  dato 
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(a)  ^flifliM-dato  ad  un  palTo  dì  Ammìano  (a  ) ,  e  dì  uno<>  due  Scrittori  ;  tna  il 
.ttiuUb.z3.   CardinalNoris  colla  comune  de'Fafti  ha  afficuratoquUlConfolato 
a    Maffimiano .  Se  noi  fapeffimo  l'  Anno  precifo ,  in  .cui  Mameriì- 
no  recitò  il  fuo  primj  Panegirico  nei  Natale  di  Roma  ,  cioè  nel  à\ 
11.  d'Aprile,  in  lode  d'elTo  Maffimiano  Imperadore,  alta  Crono- 
logia d' allora  fi  porgerebbe  qualche  fuffidìo.  Il  Noris  lo  rìferifce 
all'  Anno  feguente  ,  il  Pagi  al  prerente  ,  altri  piU  tardi.  A  me  ba- 
(bì  jif^imer- rterà  di  dire  ,  raccoglierli  da  quel  Panegirico  ,  che  Maflimiano(A) 
■"""'.i'*^-'- nel  medetìmo  tempo  ,  che  dava  delle  lezioni  del  Tuo  valore  a  i  Po- 
"^f^'iz'"^'  poli  nemici  della  Germania,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  le  lor  campa- 
gne ,   faceva  un  formidabil  preparamento  di  navi  ne'Fiumi  grorti 
delle  Gallie  ,  con  difegno  di  liberar  la    Bretag.ia  dall'ufurpaiore 
Caraujìo  .  Accadde,  che  in  quello  o  pure  nel  precedente  Anno  per 
%na  mirabil  ferenità  fi  moilrò  favorevole  il  Cielo  alla  faobnca  d'ef- 
fa  Flotta,  e  il  verno  fteflb  parve  una  Primavera.  Non  fi  sa  ben 
didinguere  nel  teilo  d'elTo  Mamertino  ,  iea  Mallìmiano,  opurea 
Diocleziano  fia  da  riferire  la  venuta  con  un  buonefercito  nella  Re- 
zia,  e  r  aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  centra  de'  Germani, 
con  iftendere  da  quella  parte  i  confini  del  Romano  Imperio  .   Cer- 
toè  ,  che  Diocleziano  circa  quefti  tempi  ritornò  carico  d'allori  dal- 
la fpedizion  militare  contrade' Perfiani  in  Europa  ,  per  trattare  con 
Maflimiano  de'  pubbHci  affari,.  Fa  parimente  menzione  Mamerti- 
(  e)  Jdaa  no  (  c  )  di  Genobon ,  o  fia  Genòbaud .,  Re  di  (qualche  Nazion  Ger- 
(^' ^_;^A„  manica  (  il  Valefio  (tì^)ed  altri  il  x:redono  Re  de' Franchi  )»Ìlqua- 
BijL  frane,  le  con  tuttala  fua  gente  venne  ad  inchinar  Maflimiano,  ad  implo- 
rar la  pace ,  e  a  promettere  buona  amicizia  e  lega . 

Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  VIL 
di  Gaio  Papa  7. 

di  Diocleziano  Imperadore  6. 
.di  Massimiano  Imperadore  4. 
Conf  r  {  Basso  per  la  feconda  volta , 

S  Eguito' ad  elTere  Prefetto  di  Roma  PompQnio  Januarìo.  Pri- 
ma che  Mamertino  recitaffe  il  fuo  Panegirico  .  racconta  egli  , 
xhe  i  due  Imperadori  vennero,  Diocleziano  dall'Oriente  ,  e  Maf- 
fimiano dal  Ponente  ,  per  abbjccarfi  infieme ,  e  trattar  de  i  ripieglii 
iper  ^li  bifoj;m  dell'Imperio  ,  Caraujìo  impadronito   della  Breta- 
gna 
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gna  fempre  più  crefceva  in  forze  j  i  Barbari  fcatenati  da  ogni  par- 
te, non  oftante  le  rotte  lor  date  ,  minacciavano  tutto  di  le  Provin- 
cie Romane.  Mamertino  (a)  parla  di  (jueflo  abboccamento,  che (h) ^■""'rtU 
ftmbra  diverfo  da  un  altro  ,  di  cui  ragioneremo  più  innanzi .  Vide-  '""  '"  ''""*• 
fi  allora  ,  e  fi  ammirò  la  ftupenda  unione  e  concordia  di  queAi  due  ^""^  "'''  ** 
Principi,  r  uno  de' quali ,  cioè  Diocleziano  ,  fece  pompa  de' regali 
a  lui  mandati  dal  Re  Perfiano  ,  e  l' altro  delle  fpoglie  riportate  dal 
paefe  Germanico.  Quando  fi  ammetta,  che  in  quefto  ,cnon  già 
nei  precedente  Anno  ,  Mamertino  recitalTe  in  Treveri  il  fuo  Pane- 
girico a  Maffimiano,  che  fi  trovava  in  quella  Città  ,  Capo  allora 
delle  Gallie ,  e  frontiera  contro  i  Germani ,  fi  può  credere ,    che 
qualche  tempo  prima  avendo  effo  Augnilo  Maffimiano  compiuta  la 
fabbrica  di  una  copiofa  Flotta,  per  procedere  contro  Caraulìo  ufur- 
pator  delia  Bretagna  (i),la  ipignefle  da  i  Fiumi  nel  mare.  Era- (b) /rf;ei^^;, 
no  ftate  bafle  fin   allora  l'  acque  per  la  lunga  fereniià,  durata  an- 
che nel  verno  ;  ma  vennero  a  tempo  picggie,  le  quali  coU'ingroffar 
i Fiumi,  facilitarono  il  trafpono  di que'Legni  all'Oceano.  Di  bei 
fucceffi,  di  felici  vittorie  prometteva  perciò  quel  Panegirifta  a  Maf- 
fimiano. Ma  diverfi  dall' efpettazione  riufcirono  pofcia  gli  avveni- 
menti. Dovette  darfi  qualche  battaglia  navale,  in  cui  la  peggio, 
per  teftimonianza  d'Eutropio  (e),  toccò  a  Maffimiano,  non  effen- W  £fi^ 
do  le  genti  fue  si  fperte  ne' combattimenti  maritimi,  come  quelle  '"   ^"'' 
di  Caraufìo ,  uomo  avvezzo  più  di  Maffimiano  a  combattere  in  quel 
Elemento  .  Queftanon  afpettata  difgrazia  quella  fu  ,   che  induffe 
Maflimiano  (2)  ad  afcoltar  propofizioni  di  pace  .  E  in  fatti  riufcl  ^jj  £^t^\ 
aCarauiìo  di  ottenerla,  con  ritener  la  fignoria  della  Bretagna,  inor-  Paiugyrìe.  ^ 
penandola  col  titolo  di  Difenfore  di  quelle  Provincie  per  la  Repub-  ^""^  *•  "' 
mica  Romana.  Se  è  vera  una  Medaglia,  rapportata  dal  Cardinal 
Noris  (e)  ,  leggendofi  ivi  PAX  AVGGG  .  fi  conofce,    che  anche  ,   .    „  . 
Caraufio  conferve  il  titolo  d'  Augujlo,  di  confenfo  de  gii  altri  due  zjj^rt.    de 
/mperadori.  Per  conto  di  Diocleziano  potrebbe  eflere,  che  in  queft'  JVam.  dìo- 
Anno   egli  facefle  guerra  a  i  Sarmati ,  Jutunghi ,  e  Quadi,e  ne  ri-  "  " 
portafle  quelle  vittorie  ,  che  fi  veggono  mentovate  da  i  Panegirifti 
d'allora  (/)>  perle  quali  in  qualche  Ifcrizione  Diocleziano  è  inti-  ff^nf,^^-^ 
telato  Sarmatico.  Trovafi  anche  nelle  Medaglie  (^)  di  quefto  Au-  &  Eumtnes 
gufto  VICTORIA  SARMATICA.   Sarà  probabilmente  un*  iper- ^"^^^^'^'O'- 
bole  adulatoria  quella  di  Eumene  C-^) ,  dove  dice ,  che  la  Nazioii  "g)  'utHok. 
de' Sarmati  fu  per  quefte  guerre  si  eltenuataed  abbattuta,  cheap-  Numifmat. 
pena  nereftòil  nome  per  prova  della fua  rovina.  Noi  troveremo /^^^^^ 
anche  .da  qui  innanzi  aiTaì  vigorofa  quella  gente,  e  nemica  ^oSta- indm. 
Aa    1  te 
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te  dell'Imperio  Romano.  Parlano  ancora i  Panegirifti  del  rìflabili- 
(aì  £««««  mento  della  Dacia  ,  Provincia  di  là  dal  Danubio  (a),  abbandona- 
CmF^"''  *^  B'^  ^^  Aureliano ,  ma  fenia  poter  noi  meglio  conofcere ,  in  che 
onjte.s.    ^Qjjjj^gjj-g  quefto  accrefcimento  o  vantaggio  dell*  armi  Romane. 

'  Anno  (tì  Cristo  CCXC.  Indizione  vili, 

di  .G  A I  o  Papa  8. 

di  Diocleziano  Imperadore  7. 
di  Massimiano  Imperadore  5. 

/"Gaio  Aurelio  Valerio   Diocleziano 
Cnfl?        Augusto  per  la  quarta  volta, 

i  Marco  Aurelio  Massimi  ano  Au  gusto 
^       per  la  terza , 

FU  in  queil' Alino  Prefetto  di  Roma  Turanio  Granano»   Era- 
no tuttavia  in  continuo  moto  i  due  Augnili   Diocleziano  ,  e 
Maffimiano  ,  così  efigendo  le  turbolenze  dique'  tempi.  L3  Leggi 
^^J  jy?'"  citate  dal  Relando  e  dal  Tillemont  (i),  ci  fan  vedere  Dìocleziana 
^sdmptf^  nell'  Anno  prefente  ora  a  Sirmio  nella  Pannonìà,  ora  a  Biùnzio  nel- 
la Ti'acia  ì  ed  una  ancora  fi  trova ,  data  in  Emefa  Città  della  Me- 
fiipotamia  ,  ancorché  diffidi  fia l'accordar  infieme  viaggi  cotanto 
diiparati ,  fatti  in  paco  tempo  .  Ma  quando  fufltfta  ,  come  fi  fece 
(ci  P^iif/a  credere  il  Padre  Pagi  (e),  che  il  Panegirico  di  Eumene  (  creduto 
uiCru.Bar.  Mamoftino  da  altri  )  foffe  recitato  nel  prefente  Anno  ,  certamen- 
(  :)  Eumtncs  te  di  là  apprendiamo  ,  (  d)  che  Diocleziano  dalla  Sorta  era  venuto 
r/p  """*'  ^^^^^  Pannonia ,  da  dove  poi  il  vedremo  calare  in  Italia .  Fa  men- 
Aflw^S'^'  zione  il  medefimo  Panegirica  de'  Saraceni  vinti ,  e  fatti  fchìavì  dal- 
taf.  4.        lo  ileffo  Diocleziano  ;  ma  ignoto  ci  è ,  fé  fofle  in  quella ,  o  pure 
nella  precedente  andata  d' eìlb  Augufto  in  Oriente .  Non  è  già  im- 
probabile y  che  circa  quelli  tempi  comincialTero  altre  nuove  rivolu- 
zioni nelt'  Imperio  Romano  ,  delle  quali  ci  hanno  confervatamemo- 
^AttrtUus  ria  Aurelio  Vittore  (  <  )  ,  ed  Eutropio  (/) .  Già  la  Bretagna  reftava 
pitone!"   'come  fmembfdta  da  Roma  per  l'occupazione  fattane  daCaraufio, 
^0  iwrop.  benché  foffe  fucceduto  queir  apparente  accordo,  di  cui  s'è  parlato 
M  Brtviar.  j,  (^p^^  _  SoUevoffi  anchc  neir  Affrica  un  Giuliano,  il  quale  le  dob- 
U^Goit^iuf,  biam  credere  al  Goltzio  (^)  ,  in  cui  mano  fortunatamente  caddero 
^Mtdiobjrt.  Iq  Medaglie  di  quafi  tutti  i  Tiranni  (  voglia  Dio  che  tutte  legitti- 
iaJtrMor!    '"^  )  portava  il  nome  di  Quinto  Trebnmo  Giuliano ,  ed  afl'unfe  il 
titolo  d'^/Ti^^mi^cr;  ^u^y?0  .Nella  ft^Sa Affrica  ancora   erano   Ì4 
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armi ,  non  so  Te  Barbari  ,  o  pure  ribelli ,  i  Popoli  Quinquegentìa- 
ni,  de*  quali  non  troviamo  altrove  memoria  ,  con  reilar  folamen- 
te  ìbfpetto  y  che  tal  nome  prendeflero  cinque  Popoli  confederati 
iniìeme.  £  non  andava  t' Egitto  efente  da  fomigliantì  turbolenze  . 
Quivi  Lucio  Epidio  Achilleo  (  così  è  nominato  nelle  Medaglie  )  avea 
prefo  il  titolo  à'  Augufio  ;  e  iembra  ,  che  ftendeffe  il  dominio  fé 
non  in  tutta ,  almeno  in  buona  parte  di  quella  Provincia .  Da  efle 
Medaglie  apparifce,  ch'egli  tenne  per  cinque  Anni  quel  dominio; 
ma  non  fappiamo  ,  quando  quelli  aveflero  il  principio.  Aggiun- 
gali ,  che  1  iP«rfiani  ,  i  quali  preflb  alcuni  Scrittori  fi  reggono  tut- 
tavia appellati  Parti ,  non  mai  quieti ,  qualor  fé  la  vedeano  beUa, 
pizzicavano  le  Contrade  Romane  dell'Oriente:  impegni  tutti  di 
gran  coniìderazìone  per  gli  due  regnanti  Imperadorì. 

Anno  di  Cristo  ccxci.  Indizione  ix. 
dì  G  A  I  o  Papa  9. 
di  Diocleziano  Imperadore  8. 
di  Massimiano  Imperadore  é. 

r  rifGAioGiUNioTiBERiANOperla  feconda  volta, 
^''"'°*M  Dione. 

CHe  Tiberìano  fofle  promoffo  in  queft*  Anno  al  fecondo  Con- 
folato  ,  fi  raccoglie  da  un  Ifcrkione  da  me  (  a  )  data  alla  lu-  y  Thtfar. 
ce.  E  lo  confermano  i  Falli  Fiorentini ,  e  il  Catalogo   de' Prefetti  "";^*;;;^ 
di  Roma  ,  pubblicati  dal  Bucherio.  E  perciocché  nell'  Anno  i8i. 
vedemmo  Confole  Gaio  Giunù>  Tife/iuno  ,  fondata  conghiettura  ab- 
biamo per  credere ,  che  foffe  il  medefimo  ,  che  procedeffe  Confo- 
le ancora  in  queft'  Anno  .  Vero  è  ,  che  il  fuddetto  Catalogo  ci  dà 
Prefetto   di  Roma  nell'  Anno  prefente  GiuAii)  Tiberiano  :  ma  già 
abbiam  detto  eifere  probabile,  che  foffe  introdotto  l' ufo  di  unir  in- 
iìeme talvolta  le  Dignità  di  Confole  e  di  Prefetto .  Che  il  fecondo 
Confole  Dione  foffe  Figliuolo ,  o  piuttofto  Nipote  di  Dione  Caffio 
celebre  Storico ,  s' è  giudicato  con  affai  verilimiglianza  ,  e  perciò 
a  lui  pure  han  dato  fondatamente  alcuni  il  nome  di  CaBo  Dione. 
L' Autore  (  i  )  del  Genetliaco  di  Maffimiano  (  fia  egU  Eumene  ,  o  f.^  Cmj 
pur  Mamertino  )  racconta  l' abboccamento  feguito  in  Milano  fra  i  „j„.'t^.  <. 
due  Augufti .  Concorrono  forti  motivi  per  crederlo  fucceduio  in  (e)  Pjimt 
queft'  Anno  (e)  ;  e  ceno  fegui  ne'  primi  Mefi  dell'Anno  .  Correva  '' j  j  g^* 
«Uora  un  verno  rigorolilfimo  (i^^cpn  ghiacci  e  nevi  dapertutto,eMiMcii.&^ 
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s)  afpro  freddo,  che,  per  così  dire,  gelava  il  fiato  delle perfonc, 
Contuttociò  Diocleziano  dalla  Soria  len  venne  per  laPannonia  in 
Italia.  Maffimiano  dalle  Gallie  per  la  vìa  di  Monaco  pafsò  anch' 
egli  in  quefte  parti  con  talfollecitudine,  viaggiando  amendue  con: 
poco  feguiio  di  notte  e  di  giorno,  che  quafi  pervennero  prima  de* 
corrieri,  da  loro  fuediti  innanzi.  L'abboccamento  d*em  fi  fece, 
come  àifU. ,  in  Milano  ,  con  piaufo  inufitato  di  quel  Popolo ,  per  1* 
inafpettato  loro  arrivo  e  prelenza,  non  meno  che  per  la  mirabii 
loro  concordia .  II  Senato  Romano  fpedì  in  q^uefta  congiuntura  i  piit 
illuftri  Senatori  a  quella  Città,  per  complimentare i due  Augulti  , 
giacché  fi  feppc  ,  che  non  erano  per  paffare  a  Roma .  Non  li  può 
fallare  penfando,  che  l'oggetto  di  un  tale  abboccamento  foffe  di  con- 
fultare  infieme  de'  mezzi ,  per  foftencre  1'  Impero  in  mezzo  a  tan- 
te turbolenze  ,  e  domare  i  ribelli;  e  che  allora  divifaflero  di  veni* 
re  allarifoluzione,  di  cui  parleremo  all' Anno  feguente.  Abbiamo 
(a)  Pant^^  poi  dal  fuddetto  Panegirico  (a)  [  recitato ,  per  quanto  fembra ,  nell* 
l^«.^"tf  A"**°  prefente  in  Treveri  alla  prefenza  dì  Maffimiano  J  che  in  que- 
"  fti  tempi  nel  cuor  dell'  Imperio  fi  godeva  gran  tranquillità,  e  che 
copiofiffimi  erano  (tati  Ì  raccolti.  All'  incontro  i  Barbari  tutti  fi 
trovavano  involti  in  fiere  guerre  infieme.  Cioè  in  Afi"rica  erano 
fra  loro  in  rotta  i  Mori  j  nelfa  Sarmazia  i  Goti  combattevano  con- 
tra  de 'Borgognoni ,  i  quali  avendo  la  peggio  ,  s'erano  raccomanda- 
ti a  gli  Alamanni  per  foccorfo  ,  con  dirli  (  cofa  che  pare  ftrana  ) 
uver  poi  elfi  Borgognoni  occupato  il  paefe  de  gli  amici.  Similmen- 
te i  Tervigi  ,  altra  fpezie  di  Goti ,  uniti  co  i  Tait'ali  ,  alpra  giierra 
aveano  moflb  a  ìVandaH,  eGepidi.  Lo  fteffo  maligno  influffo  pro- 
(b)  Api.  vavano  i  Perfiani  (i)  ,  perchè  Ormisda  s'era  follevato  contra  del 
^Eu'thìm  ■  ^^^^^^^°  ^^  '^^  Perfia  ,  avendo  dalla  Tua  i  Popoli  Sacchi,  Rufli  ,  e 
SyZli^'.'  Gelli .  Finalmente  i  Blemmii  confinanti  all'  Egitto  erano  in  guerra 
co  i  Popoh  dell'  Etiopia ,  Certamente  le  difcordie  prefenti  de'  Bar- 
bari tornavano  in  vantaggio  del  Romano  Imperio  \  tuttavia  non 
mancavano  ad  effo  Imperio  i  fuoi  guai ,  e  ne  abbiam  già  fatta  men- 
zione. Lo  fteffo  andar  fi  Tempre  piìx  agguerrendo  que' Barbari  ri- 
dondò in  danno  de' Romani  col  tempo  ,liccome  andremo  vedendo. 
Potrebbe  efliere,  che  in  quelli  tempi  fuccedeffe  ciò,  che  racconta 
Eumene,  o  fia  Mamertino  ,  con  dire,  che  Maffimiano  Erculio  po- 
polò il  paefe  incolto  di  Cambray,  e  di  Treveri  con  gente  del  paefe 
de' franchi,  la  quale  s'era  fottopofi:a  ai  Romani.  Anche  Eufebio 
(  e  )  nota  fotto  queft'  Anno  ,  che  effendofi  ribellate  a'  Romani  Bufi- 
S^hrSà^-  "  I  fi  Copto  ,  Città  dell'  Egitto ,  furono  prefe  e  fpianate ,  non  fi  fa 
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daqual  Generale  de  gli  Augufti;  Secondo  quefto  Fftorìco  fembra, 
chenonfofle  per  anche  fucceduta  la  ribellione <!' Achilleo,  fé  pur 
l'eccidio  delle  due  Cuddette  Città  non  li  dee  prendere  per  indizio  dei-- 
ja  medefìma  ribellione.. 

Anno  di  C  R.i  s  T  O  CCXCII.  Indizione  X, 
jdl  Gaio  Papa  i  o, 
jài  Diocleziano  Imperadore  9, 
ài  Massimiano  Imperadore  7. 
Confoli  ^  Annib  ALIANO,  ed  Asclipiodoto. 

TW  [  Oi  vedremo  Prefetto  di  Roma  nell'  Anno  297.   Afranio  An^ 
±^nibaÌ:ano.  Verifimilmente  Jo  fteflb  fu,  che  procedette  Con- 
fole neir  Anno  prefente.    Claudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Bu- 
cherio  (a)  fi  trova  Prefetto  di  Roma  al  dì  5.  di  Agolto  di  queft'^a)  Buckai 
Anno.  In  eflb  appunto  fuccedette  una.rìguardevol  novità  nel  Roma-**  ^>"'*- 
no  Imperio. Tra  perchè  da  più  parti  eraefroo  minacciato  dai  Bar- 
bari,  o  lacerato  da  i  ribelli,  né  i  due  Augufii  poteano  accudire  a 
tutto ì  {b)  e  perchè  Diocleziano,  uomo  di  naturale  paurofo,  non  (b)z^4«- 
amava  molto  di  efporfi  a  i  pericoli,  prefe  egli  col  Collega  Maffi- ^^^^j,,-"^* 
miano  la  rifoluzion  dì  fceglieredue  valorofi  Generali  d'  Armata,  il  tor.c^.7. 
braccio  de'  quali  allevìafle  loro  le  fatiche.  E  per  maggiormente  te- 
nerli uniti ,  e  fubordinati  al  loro  comando ,  giudicarono  meglio  dì 
dare  ad  effi  il  titolo  di  Cefari ,  equivalente  a  quel  d'  oggidì  di  Re  de' 
Romani.  Quanto  all'  Anno  di  tale  elezione  difcordano  torte  Caf- 
fiodotio,  ldacio>  EufebtOje  la  Cronica  Aleffandrina  -  Le  ragio- 
ni addotte  dal  Pagi  (e)  baftanti  fono  a  perfuaderci ,  che  ciò  fucce-  {t:)Paòiuì» 
deffeneir  Anno  prefente,  allorché  i-due  Augufti  fi  trovavano in.Ni-  ^'"-  ■***""^ 
tomedia  nel  di  primo  di  Marzo,  {d)  Furono  gli  eletti  Cofianzo  (d)  uaMt. 
Cloro ^  e    Galeno  MaJ/ìm'ano  tutù  e  due  adottati  per  iigliuoii  da  **'^ 
effi  Imperadori ,  ed  infieme  obbligati  a  ripudiar  le  loro  Mogli ,  fic-  ^^^riT^^^ 
come  era  fucceduto  a  Tiberio  Imperadore,  affinché  fpofaffero  le  £j(/«Wi«. 
Figliuole  de'  medefimi  Augufti.-  Coftanzo  prefe  per  Moglie  Teodo- 
ra t  igliaftra  di  Maflìmiano ,  e  Galerio  Valeria  Figlia. dì  Dioclezia- 
no.  A  i  novelli  Cefari  fu  concedura  la  Tribunizia  Podeftà ,  con  cui 
andava  congiunta  una  notabil  autorità.  Né  qui  fi  fermò  la  lor  for- 
tuna. Per  lutto  il  tempo  addietro,  avvegnaché  vi  foffero  più  Im- 
peradori e  Cefari,  fempre  \'  Imperio  Romano  era  flato  unito.  Fe- 
X£ii  ora  una  fpecie  di  divifione ,  che  died^  ^a  mormorar  non  pocp 
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a  tutti  gì'  intendenti  ed  amatori  della  maeAà  Romana,  preveden- 
do ,  che  in  tal  forma  verrebbe  ad  ìndeboliriì  1  Imperio  e  a  cadere 
col  tempo  in  rovina:  quando  all'incontro  i  due  Auguftì  (ì  figura. 
vano ,  che  attendendo  cadaun  d' eflì  Imperadori  e  Cefari  alla  difefj 
della  propria  porzione ,  e  con  prontezza  ad  aiutar  gli  altri ,  che  ab^ 
bifognailero  ai  foccorfo  ,  più  laidezza  ne  acquiflcrebbe  1*  Imperio. 
Né  certo  quello  era  Smembramento  dell'  Imperio  ftelTo,  ma  un  coni* 
parto  amichevole  fra  quei  quattro  Principi  ;  imperocché  durava  la 
concordia  del  governo  fra  loro  ^  le  he'^^i  utte  da  gii  Augullì  fegui- 
tavano  a  correre  per  tutte  le  Provincie,-  e  V  uno  di  quelli  Principi 
fecondo  le  occorrenze  paflava  nelle  Provincie  dell'altro. 
{a)JurtSut  Secondo  le  antiche  notizie  (a)  a  (.ojlan^ó  Cejare  furono  af- 
fTfiM-^w  £-  fegnate  le  Provincie  tutte  di  là  dall'  Alpi ,  cioè  le  Galtie,  le  Spa» 
gne ,  la  gran  Bretagna ,  e  la  Mauritania  Tingitana ,  iiccome  Pro- 
vìncia dipendente  dalla  Spagna .  A  MaJJìmiano  Ercuho  j4ugujl» 
fu  data  r Italia,  e  ilreAo  dell' Affrica  colle  Ifole  fpetcanti  alle  me* 
defime .  A  Galeno  Ccfare  la  Tracia  e  l'  Illirico  colla  Macedonia, 
Pannonia,  e  Grecia.  Diocleziano  Augujìo  ritenne  perse  b  Sori.i. 
e  tutte  r  altre  Provincie  d'Oriente,  cominciando  dallo  Strette  à\ 
Bifanzio,  e  riferboffi  anche  1'  Egitto,  ricuperato  che  fofle  dalle 
mani  di  Achilleo.  Né  già  fi  tardo  a  fentir  le  cattive  confeguenze 
di  quella  moltiplìcazion  di  Principi,  e  diviiìonedì  Stati.  Buon  te- 
(b)  Laihn-  flimouio  ne  è  Lattanzio(^)  con  dire,  che  volendo  cadaun  di  que' 
JÌJ^^^j^'"'* Regnanti  tener  Corte  noji  inferiore  a  quella  degli  alrri,  ed  efer- 
tor.  cap.  7.  cito ,  che  non  la  cedefle  a  que*  de'  Colleghi  :  fi  accrebbero  a  dismi- 
fura  le  impofte  e  gabelle ,  per  foddisfare  alle  ipefe,  e  con  tali  ag- 
-gravj ,  che  in  moltiffimi  Luoghi  erano  lafciate  incolte  le  campa- 
gne ,  giacché  pagati  ì  pubblici  pefi  non  rellaya  da  vivere  a  i  colti^ 
vatorie  padroni  delle  medefime.  Ed  allora  fu  ^  per  atteilato  di  Au- 
i^AureUnt  teWo  Vittore  (e),  che  l'Italia,  non  ad  altro  obbligata  finqul^  che 
iiìoT  ibid.  ^  provvedere  viveri  alla  Corte ,  e  alle  milìzie  di  fuo  feguito ,  co- 
minciò al  pari  delle  Provincie  Oltramontane  a  pagar  tributo  :  lie- 
ve bensì  fui  principio ,  ma  che  andò  pofcia  a  poco  a  poco  crefcendo 
fino  air  ecceflb,  e  produflè  infine  la  fua  total  rovina.  Quanto  a  i 
fuddettì  due  Cefari,  derivavano  amendue  dall'  Illirico,  onde  era- 
no anche  ufciti  Diocleziano  e  Maflìmiano.  Cojlan\o  foprannomina- 
mluuJi^  to  Cloro  da  gli  Storici  (J) ,  forfè  pel  color  pallido  del  volto  j  o  ver- 
de del  veftìto ,  ebbe  per  Padre  E4itropìo,  il  quale  dicono ,  che  fof 
fé  uno  de'  meglio  ftanti  del  fuo  paefe ,  e  che  per  Moglie  aveffe  Clau- 
dia Fighuola  (fi  Crilpo ,  cioè  di  un  Ff  atello  di  Claudio  il  Gottico  Im- 
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peradore.  Certamente  gli  antichi  Storici  U  fanno  difcendente  dal- 
la Cafa  di  queirAuguftoper  via  di  Donnei  e  (<it(e  per  quello  ne'  '    . 
fuoipofteri  fi  trova  ririovata  la  Famiglia  Claudia.  Che  nondìme- 
nolanobiltà  eie  facoltà  difuacàfa  non  foffero  molte,  fi  può  dedur- 
re dali'aver  egli  ftudiato  poco  le  Lettere,  e  cominciata  la  fua  for- 
tuna dal  più  Iraffo  della  milizia,  e  dal  fopportar  le  fatiche  proprie 
de'foldati  gregar)  nelle  Armate  di  Aureliano  e  di  Probo.  Aurelio 
Vittore  (  a  )-irembra  quafi  indicare,  ch'egli  foffe  nato poveramen-  MJMrtEiu 
te  in  Villa,  dicendo,  che  tanto  egli,  come  Galerio  ,    aveano  poca  Jif^'''*' 
civiltà ,  ma  che  avvezzi  alle  miferie  della  campagna  e  della  miuzia, 
riufcirono  poi  utili  alla  Repubblica  .  L'Anonimo  del  Valefio  (i)y(b)  ^mw- 
fcrive,  che  Coftanzo  fu  in  prima  foldato  nelle  Guardie  del  Corpo  "^ J^'^ 
dell' Iroperadore,  pofcia  pelfuo  valore  Tribuno ,«0  fia  Colonnello  ]|2^i[|7 
di  una  Legione ,  e  giunfe  ad  eiTeie  Governator  della  Dalmazia,  con 
efferfi  fegnalato  in  varie  occafionì  di  guerra .  In  tal  credito  certa- 
mente egli  fall,  che  fu  giudicato  degno  d'eflere  creato  Cefare  in' 
quelt*  Anno  da  i  due  Auguili .  Nelle  ircrizìoni  e  Medaglie  lì  vede 
egli  chiamato  Flavio  Vaie/io  CoJìan\o.  Perché  Fà/eno  ,  s' intende  : 
euendo  egli  Aato  adottato  dall'uno  de  gFImperadorì,  amendue  por- 
tanti  il  nome  d'eifa  Famiglia .  Perchè  Flavio ,  non  fi  sa  ,  creden- 
doli un'adulazione  quella  dì  Trebellio  Pollione,  che  il  fa  difcenden- 
te  da  Flavio  Vefpaliano .  Delle  oKÌme  quaUtà  di  quello  Principe 
parleremo  altrove  j  Principe,  la  cui  maggior  gloria  fu  l'elTere  Ha- 
te Padre  di  CofiantìnoilGrande,a  lui  nato  circa  l'Anno  di  CriAo 
274.  mentre  egli  militava  nell'Elvezia  . 

Per  quel  che  riguarda  Galeno,  l'altro  de' nuovi  Cefari ,  anch' 
egli  era  nato  baflamente  in  Villa  preffo  Serdica,  o  fia  Sardica,  Ca- 
pitale della  nuova  Dacia  .  (e)  Romula  fua  Madre  ,  nemica  de*  Cri-  (e)  UtUn. 
iliani  in  quel  paefe ,  perchè  non  voleano  intervenire  a  i  fuoi  emp)  "^  p^cu- 
fagrifizj  e  conviti ,  ^' ifpirò  fin  dapicciolo  un  odio  grande  controia  ì^'  eJ^"!" 
Religione  di  Grillo.  Cneifuoi  Genitori  foffero  contadini,  lo  dì- Auretùu  r^t^, 
conci  vecchi  Storici,  efi  argomenta  dal  foprannome  di  Armentario,  eIuko'm 
che  gli  vien  dato  da  gli  antichi  Scrittori.  Anch'egll  col  melliere  emìax. 
dell'armi  fi  acquiltò  tal  fama  ,  che  da  Ì  due  AuguHi  fu  creduto  me- 
ritevole d'elTere  promoffo  alla  dignità  di  Celare.  Noi  il  vediam 
nominato  nelle  Medaglie  Gaio  Gaurio   Valerio  MaJJìmiano  .  Se  di- 
ceil  vero  Eutropio  (^),  meritavano  lode  i  diluì  coHumi  \  ma  Lat>  U!^Eutrcp.9. 
tanzio  (e  )  all'  incontro  ci  alKcura ,  che  nel  portamento  e  nelle  azÌo-  (^  dAw!* 
ni  di  coHuì  compariva  quell'aria  di  felvatichezza,   ch'egliportò 
dalla  nafcita  ,  mach'eglìv'iiggiunfe  anche  col  tempo  un'i,nf<7ppor- 
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tabu  fierezza  e  crudeltà  ,  per  cui  fcomparira  quel  poco  di  busti», 
W  Ai^us  che  iti  lui  fi  trovava  .  (  a  )  Sprezzava  egli  le  Lsttere  e  chi  le  colti- 
'^*J"'"  *■  vava  »  non  amando  fé  non  le  per fone  mìritari ,  le  q\»ali  ancora,  ben- 
ché ignoranti ,  erano  dalui  promofle  a  i  Magiflrati  civili  con  difca- 
pico  grande  della  GiuAìzia.  L'ambistone  iua  vedremo  che  port6 
DiocKziano  a  deporre  il  ballon  del  comando;  così  l'avidità  del  da- 
naro ,  per  cui  impofe  eCorbitanti  aggravj ,  traflTe  i  Popoli  ad  una  mi- 
ferabil  rovina.  A  luì  fpezialmente  vien  attribuita  la  crudel  perfe- 
cuzione  mofTa  contro  a  i  Cri(liani>  che  accenneremo  a  Tuo  tempo. 
fy)Vbpfxt  Quel  che  fu  mirabile ,  (  A  )  per  varj  Anni  fi  offervò  una  rara  unione 
"  y2l«iwf''*^"2fti.  quattro  Principi,  gareggiando  tutti  nel  promuovere  gì' 
OtaMHt  1.  interellì  della  Repubblica .  Diocleziano  veniva  confiderato  qual  Pa- 
^JI^]^J^dre  di  tutti ,  e  i  moi  ordini  e  voleri  fedelmente  erano  efeguiti  da  gli 
altri;  ed  arte  non  mancava  allo  ftelTo  Diocleziano,  per  tener  con- 
tenti i  fubordinati  Colleghi ,  con  diflimular  ì  loro  trafcorfi,  e  fopra 
'tutto  proccurando  di  dar  nella  teda  a  i  feminatori  dì  zizanie ,  e  di 
falfe  relazioni  y  perchè  certo  dal  fuo  canto  egli  nonommetteva  di- 
ligenza alcuna  per  cònfervar  la  buona  intelligenza  ed  armonia  con 
chi  fi  moftrava  dipendente  da  lui .  Dicemmo  già  ,  che  un  Giulia- 
no avea  ufurpato  l'Imperlo  nell'Affrica.  Credefi,  che  in  queft* 
Anno  Mafiìmiano  Erculio  patTafTe  in  quelle  parti .  come  poHe  fot- 
te il  comando  fuo  nel  comparto  dell'Imperio,  ed  obbligalTe  quel  Ti- 
ranno a  trapafi*arfi  il  petco  col  ferro  ,  e  a  gittarfi  nelfuoco .  Ab- 
(c)  £iMtn.biamo  da  Eumene  ofia  £umenìo(c),  che  Coftanzo  ,  dappoiché 
PanayrK.  fu  dichiarato  Cefare,  con  tal  fretta  pafsò  nelleGallie,  aluidefti- 
nate  per  comandarvi ,  che  non  v  era  perancne  giunto  1  avvito  di  a- 
v«rvi  egli  a  venire,  anzi  né  pure  la  notizia  della  fublime  Dignità  a 
lui  conferita  .  La  nuova  a  lui  portata ,  che  le  genti  di  Caraufio Ti- 
ranno della  Bretagna  ,  venute  con  molte  vele  per  mare,  aveano 
occupato  Geforiaco'C  oggidì  Bologna  di  Picardia)  fujCoftanzo  un 
acuto  fprone  per  volar  colà,  ed  imprenderne l'afledio.  Affinchè 
non  potefle  approdarvi  foccorfo  alcuno  per  mare ,  né  fuggir  di  là 
quella  mandi  Corfarì ,  fece  egli  con -alte  travi,  conficate  intorno 
al  Porto  ,  piantare  una  forte  palizzata  .  Fu  obbligata  quella  guar- 
nigione alla  refa ,  e  Coftanzo  l'^rrolò  fra  le  fue  truppe .  Il  che  fat- 
to, quafiché  fin  allora  il  mate  aveffe  rifpettatala  pahzzata  fuddet- 
ta ,  a  forza  d'onde  la  fmantellò ,  Diedefi  poi  Coftanzo  a  far  pre- 
paramenti di  navi,  per  liberarla  Bretagna  delle  mani  d'elfo  Ca- 
raufio,  il  quale  godea  bensì  la  pace  in  quell'  Ifola ,  ma  non  lafcia- 
va  di  ftar,ben  armato  e  in  guardia  per  ditenderfi ,  qualora  fi  vedef- 
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fé  affalitft.  AqHeft' Anno,  o  pure  alfeguente,  fcriTeEuftbic(fl)  ,(ì)-^»j«*m» 
che  i  Popoli  Carpi  e  fiafl^tni  furono  con<}ottì  ad  abitar  nelle  PrcViB-  "*  *^*^"^  ' 
«ie  Romane  :  fegno  che  nel  loro  paefe  con  vittoripfi  paffi  erano  en- 
trati i  Romani ,  ie  pur  coloro  non  fbrono  dalla  forza  d' altri  Batba- 
li  cacciati  dal  loro  paefe .  LaNazionloro  vìen  creduta  Germani- 
ca ,  ma  abitali  te  alui  Viilola  in  quella ,  che  oggi  d  chiama  Polonia . 
Probabilmente  quella  guerra  appartiene  all'Anno  294.  Ticcome 
éiremo. 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  ccxciii.  Indizione  xi. 
di  G  A  I  o  Papa  1 1 . 
di  Diocleziano  Imperadore  io. 
di  M  A  s  S I M I A  N  •  Imperadore  8. 

(    GAloAURELIoVALERloDiOCtEZIANO 

ConfoU  <  „  ^  "  ""  "/  "^  "^  P"  *^  T""'^  '"**'^  \/ 

»  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 

'   ^        Augusto  per laquarta." 

SETTIMIO  Acindino  fu  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma,  e  con- 
tinuò in  tal  Dignità  anche  nell'  Anno  feguente  .  Si  afpettaya  ' 
Caraiijio  ,  occupator  delia  Bretagna,  la  guerra  dalla  parte  della 
Gallia,  fenza  avvederfi  ,  che  una  più  perniciofa  ,  perchè  occulta  , 
gli  C\  preparava  in  cafa  .  (A)  Allettg,  o  fia  Alejìo  ,  Miniftro  di  a\^„^^ 
fua maggior  confidenza  ,  fofl'e  per  timore,  che  piombaffe  il  gafti-  ViOar. 
go  fopra  i  delitti  da  lui  commeffi ,  o  pure  per  fola  vaghezza  di  co-  ^"'^""^ 
mandare  ,  l'.aflaffinò  con  torgli  la  *ìta:  dopo  di  che  prefe  col  tito- 
lo A'Augufio  il  dominio  dì  quelle  Provincie ,  ed  ebbe  tona  e  manie- 
ta  per  tenerlo  lofpaziodì  alcuni  Anni .  Quello  accidente  >  per  cui 
forie  rimafero  fconcertate  alcune  fegrete  mifure  di  ColUtizo  Cefa- 
re,  cagion  fu',  ch'egli  per  ora  non  impìegalTe  l' armi  fue  verfola 
Bretagna ,  ma  che  le  volgeffe  contra  de  Cauchi  ,  o  Camavi ,  e  de' 
Frifoni  i  che  polTedevano  il  paefe  bagnato  dalla  Schelda,  cioè  quel 
che  ora  vien  chiamato  i  Paefi  Baffi  .  Ancorché  in  que'  tempi  un  .tal 
paefe  fofle  pìen  di  bofchì  e  dì  paludi,  o  Ita  d'acque  ft-agnanti,  cioè 
ài  fitì  difficili  a  farvi  guerra,  tanta  nondimeno  fui' induftriaej'ofti- 
nazion"  di  Collanzo  ,  che  ridufle  tutte  quelle  barbariche  popolazio- 
aia  renderli..  11  che  fatto  ,  trafportò  tutta  quella  gente  colle  Mogli 
e  Figliuoli  nelle  Gallie,  dando  loro  terrenoda coltivare,  mafenza 
lafciar  armi  ad  effi ,  acciocché  fi  avvezzaflero  ad  ubbidire  fenza 
Bb    2  più 


yGoot^le 


t^é  A  1^   N  X  ti      D'  I  T  A  t   I   A. 

pUi  penCsre  a-ribelUrfi .  Ciò  ^  che  ìirquefti  tempi  Óperaffero  i  due 

Augafti,  e  Galeno  Cefure,  refta  ignoto. -palle  Leggi-che  abbia^ 

(»)  ff(£t«i.  ino,  date  nell' Anno  pufente,  ed  accennate  .dal  Relando(a),  it 
p*fl.    Co»/: vede  Diocleziano  foggiornante  nell' illirico,  o. nella  Tracia,! Pro- 
vincie governate  da  elTo/^Galerio ,  màTenza  apparire,  quali  im-^ 
prefe  militari  fi  faceffero  in  quelle  parti.  Se  vogìiìfei  credere  ad 
2^^^;''"Eurebio  (i),  cominciò  Diocleziano  in  queftitempia  farfi adorare 
.   qual  Dio  ,*cioè ,  per  quanto  io  m' avvifo ,  con  obbligar  le  perfone 
ad  inginocchiarli  davanti  a  luì  »  come   fi  ufava  co  i  boriofi  Re  di 
'Perfia,  da'quali  forfè  avea  apprefo  queflio  coftume  :  laddove  ba- 
llava in  addietro  falutare  i  precedenti  Augufti ,   con  inchinarla 
fronte,  come  fi  faceva  anche  coi  Giudici.  S  egli  pretendefledipiù, 
noi  fàpreidire.  Proruppe  ancore^  in  isfoggi  di  vanità,  col   metterfi 
a  portar  gemme  nelle  vefti ,  e  fino  nelle  fcarpe  ;  dal  che  s*  erano 
guardati  que*  precedenti  Imperadorì ,  che  fiirono  in  concetto  di 
moderati  e  favj . 

Anno  di  '  e  R  <  s  T  o  ccxciv.  Indizione  xik 
di  Gaio  Papa  ii. 
di  Diocleziano  Imperadore  il. 
diMASSiMiANO  Imperadore  9. 

f Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare. 
Confoli  <  Qaio  Galeri  o  Valerio  Massimiano  Ce- 
C        s  A  R  E  . 

'  He  in  queft' Anno  ancora  i  due  Cefari  Coftanzo  e  Galeriofa- 
^^  cefliero  delle  prodezze  qpntra  de' Barbari ,  H  può  dedurre  da 
(e )  JuUan.  Giuliano  Apoftata  ( e  )  ,  e  dal  Panegìrifta  di  Coftantìno  Augufto,. 
00  £»wwa.  ^''^^  ^^  Eumenio  (  (^  ).  Oltre  all'  aver  effi  cacciato  dalle  terre  Ro- 
Panegyr.  7. mane  i  Barbari  ,   che  da  gran  tempo  vi  s'erano  annidati,  e  lecol- 
^'^'Ih        tivavano  come  iue  proprie,  quel  Panegirifta  parla  di  diverfe  altre 
Nazioni  Germaniche  ,  nel  paefe  delle  quali  entrò  il  valorofo  Co- 
Aagzo ,  feguitandolo  la   vinoria  dapertutto .  Parte  egli  fierminò 
di  que'  Popoli ,  trovandoli  refillenti  j  e  parte  umilìatitrafie  ad  abi- 
tar nelle  Provincie  Ramane  peraccrefcerne  la  popolazione  e  coltu- 
ra.  Continuava  in  quelli  tempi  Diocleziano  Augullo  a  dimorar 
neir  Illirico  ìnfieme  con  Galeno  Cefare  ,  come  fi  ricava  da  alcune 
Leggi ,  B  verifimtlmente  attendevano  nelle  parti  della  Pannonia  e 
MeU4  »  tenere  in  freno  i  Barbari,  Tempre  anfaati  di  bottinar  nel' 
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óacfeRòmano."  Haéio(a  Jfcrive  i  che  furono  in  qiieft' Anno  fab- (a)  Iìmòu 

bricate  delle  Fortezze  nel  paefe  de'Sarmaii  di  là  dal  Danubio  in"'''^*"* 

faccia  delle  Città  di  Acinco  e  Bononia .  E  a  queftì  tempi  verifimil- 

mente  appartiene  ciò ,  che  lafciò  fcritto  Eutropio  (A)  con  dire,  che(b)  £wnjw. 

Diocleziano  e  Galerio  Maffimiano  varie  guerre  fecero  unitamente,"'*'**'"^" 

0  feparatàmente ,  e  che  foggiogarono  i  Carpi  e  BaAarni ,  de'  quali 

parlo  Eufebio  all'  Anno  291.  colP  aver  in  oltre  dato  delle  rotte  a  ! 

Sbrinati .  Gran  copta  ancora  di  colloro  fatta  prigioniera  fu  pofcia 

ài.  effi  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane ,  e  concedute 

loro  terre  incolte  per  foftentamento  delle  lor  famiglie ,  e  con-van- 

taggio  del  Pobblico .  Preffo  il  Mezzabarba  (  e  )  fi  veggono  Medaglie  (e)  Mt£*^. 

di  Diocleziano'  colla  VUtoria  Sarmatica  ,  le  quali  ii  può  credere ,  ^'"^^' 

de  fieno  da  riferire  all'  Anno  prefente .  "^'^ 

Anno  diC-RiSTO  ccxcv.  Indizione  xiii. 
dì  Gaio  Papa  15. 
di  Diocleziano  Imperadore  i z* 
di  Massimiano  Imperadore  io. 
Confoli  ^Tosco,  edANULLiNO, 

CHe  Nummìo   Tojco  fofle  appellalo  il  primo  Confole,  Ànnicf 
Cornelio   AnulUno  il  fecondo ,  lo  conghietturò  il  Panvinìo 
(<^),  perchè  troveremo  andando  innanzi  quefti  due  perfonaggi (^ ^«»*;»«f 
Prefetti  di  Roma.  Lodevole  è  bensì ,  ma  non  ficura,  una  tal  con*  "^    '''^ 
ghiettura,  e  però  del  loro  folo  Cognome  io  mi  contento ,  La  Pre- 
fettura di  Roma  fu  in  queft'  Anno  appoggiata  ad  Arìjìobolo .  Per 
atieftato  d*  Idacio  (  tf  ),  i  Popoli  Carpi ,  che  abbìam  detto  fottomef-  <e)  Idae.  ik. 
lì  neir  Anno  precedente ,  acciocché  non  alzalTero  più  le  corna ,  fu- 
rono obbligati  a  mutar  Cielo  con  venire  ad  abitar  nella  Pannonia . 
Abbiamo  delle  Leggi  date  in  queft'  Anno ,  in  cm  Diocleziano  Au- 
giifto  feguitò  a  foggiornar  nella  Pannonia  e  Me(ìa .  Probabilmente 
tra  per  le  vittorie  riportate  contra  de' Sarmati  in  quelle  parti ,  e 
pel  buon  ordine ,  eh'  egli  diede  ,*  reftarono  que'  paefi  in  pace  :  laon-  „.  .^ 
de  potè  eflb  Augufto  far  preparamenti,  per  ricuperare  T  Egitto,  à,ji/(,;^.'* 
«ccome  dirò  all'  Anno  feguente .  Si  può  parimente  credere ,  che  in  PtTfiaaor. 
quefti  tempi  Galerio  Mamraiano  ,  per  adular  Diocleziano  Suocero  "^' 'J'„rtitiu 
fuo,  e  Valeria  di  lui  Figlia  Moglie  iua ,  (/)  deife  il  nome  di  Valeria  naorin  e-., 
ad  una  parte  della  Pannonia ,  o  fia  della  moderna  Ungheria ,  dopo^*""^* 
aver  quivi  tagliate  valliffime  felve,  per  ridurre  quel  territorio  a  eoi-  uk",^ 

tuta. 
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^  tura.   Circa  quefti  tempi  ancora  fembr? ,  che  fuccedefle  cfiò^  ch« 

M  fiMKJS.  narrano  Eumenio  (a)  ,  e  1'  Autore  del  Panegirico  di  MalEmiano  e 
Sc^"'  n. Coftantino  ( i)  ,•  cioè  V aver Maffimiano  ErcuUo  Augufto doeiati  i 
.jbw-.  Popoli  ferociflimì  della  Mauritania,  con   aver  pofcia  trafportata 

(b)  incntut,  gran  copia  d' effi  in  altri  paefi  . 

m  Pantgyr.  o  i ,  r 

€4p.g.       .  Anno  di  Cristo  ccxcvi..  Indizione  xiv. 

di  Marcellino  Papa  i. 
di  Diocleziano  Imperadore  15. 
di  Massimiano  Imperadore  11. 

/"  G  A  IO  AuR  ELIO  Valerjo    DiocÌeziano 
ConfoH  }        Augusto  per  la  fefta  Volta , 

j  Flavio  Vai,erto  Costanzo    Cesare  per 
(.       la  feconda  . 

LA  carica  di  Prefetto  di  Roma ,  fecondo  T  antico  Catalogo  del 
Cufpiniano,  e  Bucherio,  fu  efercitata  da  Cajìo  Dione  inqueft' 
^hf^'^fi^-  Anno ,  nel  quale  mancò  dì  vita  Gaio  Romano  Pontefice  (  e  ) .  A  lui 
"'■     fuccedette  nella  Sedia  di  San  Pietro  ,  Marcellino .  Fecondo  di  vit- 
torie fu  l'Anno  prefente  a  i  Principi  Romani,  fé  pur  fi  può  accer- 
tare nella  Cronologia  di  que' fatti ,  fatti  per  altro  certiffimi .  Co- 
ftanzo  Ccfare ,  ardendo  femore  di  voglia  di  riacquiftar  la  Bretagna , 
TA)  Eumm.  ^°^  torla  dalle  mani  dell*  ufurpatore  Alletto  ,  {d')  teneva  già  in  or- 
m  Pimegyr. dine  fauon  cfercito  ,  e  poderofe  Flotte  per  far  velaverfo  colà.  Ma 
^P'^:       ibfpettando  ,  che  i  Franchi^d  altri  Popoli  della  Germania  ,  allor- 
J^"%a.  che  vedeffero  lui  impegnato  nella  guerra  oltre  mare  ,  fecondo  il  lor 
ufo  tencaflero  d'inquietar  le  Gallie  ;  raccomandoffi  a  Maffimiano 
Augufto ,  padrigno  di  fua  Moglie  ,  pregandolo  di  venir  alla  difefa 
di  que' confini.  Venne  in  fatti ,  per  atteftate  d' Eumenio  ,  Maffi- 
miano al  Reno  ,  e  baftantefu  la  fua  prelenza  a  tenere  in  briglia  i 
Popoli  nemici .  Intanto  con  ardore  incredibile^  moflero  le  Flotte 
di  Coftanzo  verfo  la  Bretagna  '.  S14  quella  j  che  era  a  Geforiaco ,  cioè 
a  Bologna  diPìcardia  ,  s'imbarcò  «gli  -y  ed  ancorché  il  mare  foiTe 
gonfio ,  e  poco  favorevole  il  vento  ,  pure  animofamente  fcìolfe  dal 
Edo.  Pervenuto  queilo  awifo  all' altra  Flotta,  preparata  alla  sboc- 
catura della  Senna ,  accrebbe  il  coraggio  aqueToldati  e  marinari  io 
maiùer^,  che  al  difpettodel  tempo  contrario  fi  mofiero  anch' effi. 
Era*Comandante  d' efla  AfcUpiodoto  Prefetto  del  Pretorio  -  Rìufcì 
a  quefta  col  benefizio  d' una  denfa  nebbia  di  andar  a  dirittura  con 
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fkroljìero  camminò  nella  Bretagna ,  lenza  efferé  fcoperta  daAlfec^ 
to ,  che  coUai  fcia  s'efa  poftato  in  oflervazione  all'  UoiaYettà,  o^' 
gidi  di 'Vt^ight .  Appeda  ebbe  ATclepiodoro  afferrato  il' lido  ,  e  sbar- 
cate le  truppe ,  e  le  munizioni  tutte  >  che  fece  dar  fuoco  alle  navi^ 
acciocché  i  fjìoi,  veggéndoiì  tolta  la  fperanza  d'ogni  fcainpo,  fa- 
peffero,  che  nelle  lor  fole  braccia  era  ripofta  La  falute ,  ed  anche 
per  impedir ,  che  que' Legni  non  cadeflèro  in  poter  de'  nemici .  At- 
territo Alletto  parte  dalla  notizia  ,  che  Coflmnzo  veniva  contra  dì 
luì  con  una  Flotta ,  e  cRe  1*  altra  gi^  pervenuta  in  terra  ferma ,  mi- 
nacciava tutte  le  fue  Città,  lafciata  andare  l'Armata  Tua  navale, 
co'fuoi  fé  né  ritornò  anch'  egU  indietro ,  e  fi  mife  in  campagna  coa- 
tta di  Afclepiodoto .  Senza  afpettare  di  aver  unite  tutte  le  fue  for- 
ze, e  fenza  né- pur  mettere  in  ordine  di  battaglia  quelle ,  che  fé- 
co  avea ,  co  ì  foli  Barbari  di  Tuo  feguìto  aflall  egli  dipoi  i  Romani. 
Rimafe  fconfitto ,  ed  anch'  egli  lafciò  nel  combattimento  la  vita , 
con  efièriì  poi  appena  potuto  difcernere  il  cadavero  fuo ,  per  aver 
egli  depofto  r  abito  Imperiale,  che  avrebbe  potuto  farlo  conofceré 
nella  zuffa  o  nella  fuga .  Ma  forfè  molto  piìi  tardi  accadde  la  Cadu- 
ta di  co^ui ,  Intanto  la  Flotta,  dove  era  Coffanzo  Cefare^'pihpftr 
accidente ,  che  per  ficura  condotta  a  cagion  delle  folte  nebbie ,  im- 
boccò il  Tamigi ,  e  per  effo  iì  {piafe  fino  alla  Città  di  Londra .  L' 
arrivo  fuo  fu  la  falute  di  quel  Popolo  i  imperciocché  effendofi  ri- 
dotti colà  i  Franchi  ^  ed  altri  Barbari  ,  che  s' erano  falvatì  dalla  rot- 
ta dì  Alletto,  mentre  concertavano  fra  loro  di  dare  itfaccoalla  Cit- 
tà ,  e  poi  di  fuggirfene  :  eccoli  giugnefe  loro  addoffo  Coftanzo  col- 
le fue  milìzie ,  È  tagliarli  tutti  a  pezzi ,  con  falvar  le  vite  e  i  beni 
di  que- Cittadini.  Cosi  in  poco  tempo  tutto  quel  paefe  della  Bre- 
tagna ,  che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane  ,  tornò  alla  divozioQ 
di  Coftanzo ,  con  eftremo  giubilo  di  que'  Popoli ,  per  vederli  liberi 
da  i  Tiranni ,  e  da  i  Barbari  aufifiar) ,  e  più  perchè  trovarono  in 
Coftanzo  non  un  nemico  ,  né  un  vendicativo ,  ma  un  Principe  pìen 
di  clemenza.  Perdonò  egli  a  tutti,  ed  anche  a  i  complici  della  ribel- 
lione (  a  ^,  e  fece  reftituire  a  i  particolari  tutto  quanto  era  ftato  lo-  (»)  £««,«. 
ro tolto  oda* Tiranni  paffati,  o  dalle  fue  medefime  milizie.  Cosi^p"y- 
fu  reftituita  la  quiete  e  l' allegrezza  alle  contrade  Romane  della  Bre-  ^  **  ' 
tagoa  ;  e  i  Popolf  ^  non  peranche  foggiogati  in  effa,  un  fommo  rif-  . 
petto  cominciarono  ad  offervare  verìo  i  Romani .  Le  Gallio  anch' 
eCe  recarono  libere  dalle  molte  veffazioni  patite  in  addietro  per 
cagióne  di  que*  Corfari .  ^ .  (b)  £»am 

À.q|^efio  medefimo  Anno^  fé  non  falla  la  Cronica  di  Eufebio  (^)  m  c/mmùoi 
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fi  dee  riferir  la  Tpedìùone  di  Diocleziano  Augufto  contra  di  Achil* 
rr)^mfùu/eoururpatordeir Egitto  (a).  Tenne  egli  aflediata  per  otto  mefì 
S^"*"  Aleffaodria  ,  è  fecondo  Giovanni  Maiala  (i),  le  tolfe  Tufo  dell' 
'  Eu^oMa  acqua ,  con  rompere  gli  acquìdotti .  Finalmesre  entratovi ,  dimcn- 
^«*ww.    tico  affatto  della  clemenza ,  non  folamente  tolfe  di  \^ta  il  Tiran- 
MaiJa"^^°  t  ^^  ^Itri  fuoi  compUci,  mapermìfe  a'fuoi  foldati  il  facce  di 
Omutoff'^    quella  ioiigne  Città  ,  e  poi  datole  il  fuoco ,  ne  fece  diroccar  le  mu- 
ra. Innumerabili  furono  coloro,  che  rimafero  fpagliati  delle  lor 
facoltà,  e  cacciati  in  efilio.  Una  favola  farà  il  raccontar  effo  Ma- 
iala, che  avendo  Dio^éxiano  ordinato,  che  non  fìcelTaffe  d'ucci- 
dere gli  AlelTandrii^l',  fìncbè  il  fangue  loro  non  arrivafTe  a  i  ginoc- 
chi del  fuo  cavallo^,  per  accidente  nell'  entrar  eglinella  Citcàjiiù- 
ciampandd  il  fuo  tìavallo  in  un  uomo  uccifo,  fi  tinfedì  fangue  il  gi- 
nocchio. Diocleziatio  allora  comandò,  che  defifleffero  dalla  ftra- 
ge ,  per  efferfi  adempiuto  il  fuo  giuramento  :  perlochè  quel  Popolo 
alzò  dipoi  una  Statua  di  bronzo  al  di  luì  Cavallo.  Il  folo  Eumenio 
da  Panegirìfta adulatore  efalta la  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui 
(^^^"^•avea  data  la  pace  all'  Egitto  ;  imperciocché  lo  fteflb  Eutropio  (e), 
<a)    £«/i*. oltre  ad  altri  Scrittori  (</),  ciafficura,ch'&gliconfomma  crudel- 
tn   CAroni^tà  trattò  que'Popoh.GaterioMaffimiano  predo  Eufebio(«)  litro-. 
^^"'      Va  intitolato   Égiiiano  ,  e  Tehaico  :  indizio ,  eh'  egli ,  uccome    il 
(e)  £i^.  bravo  di  Diocleziano,  faticò  in  queir  imprefa.  Nella  Storia  Mi- 
^Jt*^  ^'g  fcella  (/)  è  fcritto  ,  che  Coftantirio  Figlio  di  Cofìanzo  accompagnò 
CM.  i/       Diocleziano  colà ,  e  militando  diede  più  fegni  del  fuo  valore .  Se  poi 
(t)  ■^&»'*«  crediamo  a  Snida  (  p-  ) ,  in  quefta  occafione  fece  Diocleziano  cercare 
moeUt.   "e  bruciare  quanti  Libri  potè  ritrovare,  che  trattafierod*  Alchimia, 
(g)  siùdat  cioè  di  cangiare  i  metalli ,  convertendoli  in  oro  ,  ed  argento ,  Gre- 
»  £«"P*-dono  alcuni,  che  preftando  egli  fede  a  que* decantati  legreti,  ve- 
lefle  levare  a  que' FopoU i  mezzi  da  ribellarii.  Piii  probabile   è, 
che  tenendoli  per  cofe  vane  ,  ficcome  fono  in  fatti ,  egli  cercale  ^ 
guarir  quella  gente  da  cotal  malattia  .  Quando  que' Libri  aveflìero 
contenuto  il  legreto.di  far  oro  ed  argento  ,  non  era  sì  corto  di  giu- 
dizio Diocleziano ,  che  gli  avefle  dati  alle  fiamme  :  avrebbe  faputo 
ritenerli  per  valerfene  in  fuo  prò .  Oltre  a  quello  egli  vìfìtò  tutto 
.  il  paefe  ;  ed  abbiamo  da  Prqcopio  (  A  ) ,  che  avendo  trovato  un  gran 

5^* J^ ''^ tratto  di  paefe  nell'alto  Egitto  confinante  coli' .«Etiopia,  ofia  colla 
Mk,  t.  e  ij;.NubÌ»,  it'cui  mantenimento  portava  più  fpefa  che  profìtto  a  ca- 
gion  delle  fcorrerie ,  che  vi  faceano  continuamente  ì  Nubiani  ,per 
via  dì  una  convenzione  Io  rilafcìò  a  ì  medefìmì>  con  obbligarli  a 
tenere  in  freno  i  Blemmii  ed  altri  Popoli  del  Arabia  ,  acoucchè 
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•Oli  mdlftftaffero  1* Egitto.  Aggtugné  Olimpiodoro  (a)  ,  che  Dio-  (a) Olympia* 
clezÌEtno  invitato  da  ì  Bleinmii ,  andò  a  divertirti  nel  loto  p^efc ,  e  f„H]£g^\ 
che  loro  accordò  un'  annua  pen&ine ,  per  averli  amici:  il  cne  a  nul-^'L^lir  ^' 
U  fetvì  col  tempo ,  eiTendo  troppo  avvezzi  coloro  al  meilier  del 
rubare ,  che  tuttavia  a'  dV  noftri  continua  in  auel  paefe ,  altri  non 
eflèndo  flati  i  Blemmii ,  k  non  una  Nazione  a  Arabi  masnadieri , 
Oflerva  ancora  ;Procopio  ,  che  in  que*  paefi  erano  miniere  di  fme* 
rafdi  }  il  che  veggo    confermato  da  i  moderni  Viaggiatori,  ì  quali 
nondimeno  aflerilcono  non  faperfi  più  il  fito  di  quelle  per  vendet- 
ta fatta  da  un  Prìncipe  d' Arabi ,  perfeguitato  indebitapiente  dall' 
avariùa  Turchefca . 

Anno  di  Cristo  ccxcvii.  Indizione  xv, 
di  Marcellino  Papa  i, 
di  D  OCLEZIANO  Imperadore  14. 
di  Massimiano  Imperadore  1  x, 

/"Marco  Aurelio  Valerio  Ma'ssimi  ano 
Confali  J        Augusto  per  la  quinta  volta , 

iGaio  Galeri©   Massimiano  Cesare  per 
C      .  la  feconda  . 

A  Frànto   Annihaliano  tenne  in  queft*  Anno   la  Prefettura  di 
Roma  .  Se  fofle  vero  ,  che  nell'  Anno  prefente  Eumenio  reci-  iu\p^umsi4i 
tata  avefle  la  fua  Orazione  nelle  Scuole  di  Autun,  come  ha  credu-  Cru.  Sann. 
toil  Padre  Pagi  con  altri  (è),  farebbe  da  dire ,  che  in  queft'Anno  ^'^Jf"- 
foffe  già  cominciata  la  guerra  ,  fatta  da  Calerlo  MaTsimiano  contro  ''^p^  j'^n^. 
i  i  Periìani .  Ma  non  è  ciò  efente  da  dubbj ,  potendo  effere ,  che  <»Mj  Mtm. 
jnel  coerente  Anno,  o  pur  nel  feguente ,  come  penfa  ilTilkmont  f^^■^^^^■ 
(e),  queirOrazione  vemffe recitata,  non  contenendo  efTa  indizio»  Br<vi7t 
ceno  dell' Anno,  oltre  all'aver  anche  alcuni  dubitato,  fé  Eumenio  (c)£H/(t./« 
ne  tìa  l'Autore.  Sii  dunque  a  me  permefib  di  rammentar  qui  lacuer-  (f^^/^^aj 
ta  Perdiana  di  Galerio,  giacché  Eutropio  (i),  Eufebio  («)il3acio  infapu. 
(y  ),  e  la  Cronica  AlefTandrina  (g)  la  riferìfcono  dopo  la  liberazion  ^/„^^"* 
dell  Egitto  :  confefTando  io  nondimeno ,  che  Aurelio  Vittore  (  A  ),  e  (h/^»«/iM 
Giovanni  Maiala  (  t  )  fèmbrano  rapportarla  al  tempo  avanti.  Zona-  fy^'^i"  £- 
ra  (  ^  )  ne  parU  *  come  fé  foffero  tutte  e  due  nello  heffo  tempo  fuc-  f n^/eiU*. 
cedute .  Regnava  allora  nella  PeHìa  non  io  fé  Narfeo  ^  o  fìa  Narfe,  msMaiaU 
o  Narfete  ,  o  pur  Vararane ,  Principe  ambiziofb,  che  s'era  ™cflb  ^^^^ 
in  teda  di  non  la  cedere  a  Sapore^  Avolo  fuo  ,  nella  gloria  di  con-  ìxAmoUì. 
7 omo  il.  Ce  qui- 
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quiftatore  .  Aveva  egli  già  tdtu  a  i  Ròmam  t' Armtnìfi ,  e  eoa  f<»r 
midabil  Armata  minacciava  il  refto  dell' Orìenee  .  Diodeziano^ 
(^i)LaSMt-  per  actedato  di  Lattanzio  (  a  )  ,  non  ii  feiuendo  vogl2»4Ì  far  prò- 
^lu^rfifù-'^^  del  fuo  valore  co'ntra  di  coloro,  per  non  incorrere  nella  fciagu* 
tor.eaf.g.    ra di  Valeflano  Auguilu ,  diede  fecondo  il  folito  rìncumbenu  d' 
efla  guerra  ai  fuo  gran  Campione ,  cioè  a  Galerio  Malfiatiaao  Co- 
fare ,  con  andarfene  egli  a  ripofare  in  Antiochia  col  pretefto  di  atten- 
der ivi  alla  (pedizìon  dijgente  e  di  viveri  all'  Armata  di  Galerio  a 
^]  ^1^  mifura  de'bifognt .  Era  Galerio  uomo  arditiffimo  ,  ed  Orolìo  (  ^  ) 
'■elt'àp   ^  P^fl^  <1*  <*»*e  combattimenti  contro  i  Perfiani ,  ma feaza dirne le^ 
(c)^fl«CiMto.  Convengono  poi  tutti  gli  Storici  (e)  ,  che  in  un  d'effi,  o  pu- 
tóa«^  "*  ^  ""^  "^^  terzo  ,  egli  totalmente  rimafe  fconfitto  da  i  nemici ,  non  già 
/ùuoMu  per  fua  dappocaggine  ,  ma  per  fua  temetità ,  avendo  voluto  con 
■Or.uìMt  ».  poche  fchìerede  iuoi  a^alir  le  molti(fìme  de  i  Perlìani.  Da  una  o 
AO^u^H   ^^^  parole  di  Eufebio  (</),  e  da  altre  di  Eutropio  («)  ,  e  di  Rufo 
fi-  aiii.      Ferto  (/^'^ricaviamo  ,  che  lofteffoGaleriovenne  inperfonaadin- 
f'')-^"/'*''"  formar  Diocleziano  deTuoi  finiftri  avvenimenti  ;  ma  fii  sk  fearba- 
(e)  Eatrtf.  tamente ,  e  con  tale  alterigia  efprezzo  ricevuto  da  Diocleziano  , 
•ff f'^''fi  ^^^  ^^  cofttetto  a  tenergli  dietro  per  pili  di  un  miglio  di  viaggioa 
k/fcM  iii     piedi  vicino  alla  Carrozza  con  tutto  il  fuo  abito  di  Porpora  indofTo. 
Breviari».     Potrebbe. eflerc,  che  nel  precedente  Anno  tutto  quello  avrenifle . 
Ma  per  tal  difavventura  ed  ignomìnia  in  vece  di  perdere  il  corag- 
gio ,  Gdlerio  maggiormente  ii  fentl  animato  alla^veadetca .  Rau- 
S^«Ì§^  nato  dunque  un  polfente  efercito  ,  (^)  maflìmame&te  di  veterante 
tic.  cap.  ai.  di  Goti  nell'Illirico  e  nella  Me(ìa  ,con  elTopafsò  netl*  Armenia ,  per 
i^a^ntiui    azzuffarti  di  nuovo  coi  Re  Peritano .  Diocleziano  anch*egli  con  mol- 
f^J'/t.  '^  forze  fi  avvicinò  a  i  confini  della  Perfia  nella  Mefopotamia ,  per 
Jhu   ibidem,  fiancheggiar  Galerio  ,  ma  lungi  da  ì  pericoli .  Mirabile  fu  quefta 
^^ ^^'''""- volta  la  circofpezione  e  fagacità  di  Galerio,  dopo  aver  imparato 
dianzi  alle  fue  fpefe.  In  perfona  con  due  foli  compagni  andò  egli 
prima  a  fpiare  V  Armata  nemica  ,  e  feppe  si  ben  dt^orre  le  ine- 
die ,  e  cogliere  il  tempo  ,  che  aflatito  all'  ìmprovvifo  il  campo  ne- 
mico, fuperiore  bensì  di  forze ,  ma  impedito  dal  gran  bagaglio, 
interamente  lo  disfece  con  orrido  macello  della  gente  Perfiana  .Scii- 
ti ZonM'ot  ve  Zonara  ^  ^  )  ,  che  il  Re  loro  fé  ne  fug^  portando  ièco  per  buona 
m  ■annuii*,  ricordanza  dal  fatto  una  ferita .  Ma  redo  prigioniera  la  di  lui  Mo- 
glie ,  o  pure ,  come  altri  vogliono ,  le  di  lui  Mogli  ,  dorelle ,  e  Figti- 
uoli  dell'uno  e  l'alrro  feflb ,  con  afiaiffime  altre  perfone della  prima 
Nobiltà  della  Perfia .  Lo  fpogiio  del  campo  nemico  fu  d' imraenfe 
-   ricchezze^  e  ne  arricchirono  tutti  i  foloaù.Ebbe  cuia  G«lerio  , 
*  per 
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pcratwflato  dì  Pietro  Patrì*to(a),  che  folero  crattate  con  tutta  (a \ /><■«» 
prcpnrtà  e  modeftta  le  Pnncipefiie  prigtoaierc  i  atto  Sommamente  ^"'^[jj^  ^ 
ammirato  da  ì  Perfianì ,  i  quali  furono  forzati  a  confeffare ,  che  i  tÌia  i"  hi- 
Romani  andavano  loro  innanzi  non  meno  nel  valore  dell'armi,  cht^^-^n-^' 
&eUa  pulizia  de'coftumi.  Avrà  pena  il  Lettore  a  credere  ad  Am- 
miaDo  Marcellino  (  ^ ),  allorché  racconta,  che  avendo  un  foldato  (b)  ^««m- 
trovato  in  queli*  occaìiìone  un  facco  di  cuoio  ^  fé  pur  non  fu  ^^Oa^^iTJt 
feudo  ,  dove  era  gran  quantità  di  perle  j  gittò  via  le  perle ,  conten- 
to dei  folo  feudo ,  o  facco:  tanto  erano  allora  le  Armate  Romane 
lontane  dai  ìaSo,  e  ignoranti  nelle  cofe  di  vanità*  Certo  un  gran- 
de wnorante  dovea  raere  coftuì. 

GioVAMNi  Maiala  (e)  lafciò  fcritto,  che  Arfane  Regina  di  (c)/«i«umc 
Perfia,  rimaila  prigioniera,  fu  condotta  ad  Antiochia,  ed  ivi  nel-^^^^  » 
deUzioffo  inogo  di  Dafne  per  alcuni  anrii  con  tutto  onore  mantenu-         ^' 
ta  da  Etìocteziano,  finché  fatta  la  pace ,  fu  reflituita  al  Marito, 
Ag^ugne ,  che  effo  Augufto  per  la  vittoria  fuddetta  provar  fece  a 
tutte  le  Provincie  la  fua  liberalità .  Ma  non  fuffifie,  che  per  alcuni- 
anm  duraffe  la  prigionìa  della  Regina  Periìana .  Imperciocché  Nar- 
fèf  dopo  eflere  fuggito  fino  alle  parti  eftreme  del  fuo  Reame ,  ri- 
venne in  sé  ileflb,  e  fpedi  a  Calerlo  uno  de' fuoi  più  confidenti  (i)(d)PMv« 
per  nome  Af^ban,  affinchè  umilmente  il  pregale  di  pace,  con """""**• 
dar^  un  foglio  in  bianco  per  quelle  condizioni ,  che  più  piace0ero 
ad  eflb Galeno .  Né  adtro  chiedeva  quel  Re  ,  fuorché  la  reflituiion 
delle  Aie  Donne ,  e  de' Tuoi  FigHuoU,  perchè  nel  redo  fpSrava  buon 
nattamento  dalla  generofità  Romana ,  la  quale  non  vorrebbe  trop- 
po ecchflata  la  Monarchia  Periìana,  cioè  uno  de  i  due  occhi,  o  pur 
ée  i  due  Soli ,  che  fi  aveiTe  allora  la  Terra .  L' ambafciata  andò ,  e 
Galeno  in  collera  rifpofe ,  che  non  toccava  a  ì  Perfiani  il  dimanda- 
le ad  altrui  della  mpderation  nella  vittoria  dopo  gì'  indegni  tratta- 
meati  da  ìtìt  fatti  a  Valeriano  Auguflo,  e  eh'  egh  reilava  più  toflo 
•ffetb  delle  ìor  preghiere.  Nientedimeno  voleva  ben  ricordarfi  del 
«oftume  de* Romani,  avvezzi  a  vincere>i  fuperl»  e  refiilentì,  e  a 
'  tratRir  bene  chi  fi  fotiometteva .  Con  quello  licenziò  TAmbafcia- 
tore ,  dicendogli  «  che  il  di  lui  Padrone  fperalTc  di  diveder  prefto 
perfone  a  lui  tanto  care .  Venne  Galerio  a  Nifibi  nella  Mefupota- 
stia ,  dove  fi  trovava  Diocleziano ,  per  conferir  feco  le  propofizio- 
ni  del  Re  nemico.  Con  grande  onore  fu  allora  ricevuto,  e  fi  trattò 
fra  loro ,  fé  fi  avea  da  dar  mano  alla  pace .  Pretendeva  Galeno  » 
che  fi  feguìtafle  Ij  viuoria  ,  (<)  in  guifa  che^fi  fàcefle  della  ^^^^^i^^'^ 
ViuPtovincia  fuggetta  all'Imperio  Romano.  Ma  Diocleziano,  che ^ì/mc.'" 
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la  volea  finire  ,  e  più  dell'alerò  fcorgeva,  quanto  fofle malagevo- 
le il  tenere  in  ubbidienza  quel  vafto  Regno,  fi  riduflè  a  più  ducxe- 
te  preteniioni .  Fu  dunque  ipedito  a  Narle  il  Segretario  Sicorìo  Pro* 
bo,  il  quale  ,  trovato  il  Re  nella  Media  vicino  al  Fiume  Afprudis, 
fu  molto  onorevolmente  accolto ,  ma  non  ebbe  s)  tofto  udienza , 
perchè  Narfe  volle  dar  tempo  ai  iuoi  fuggiti  dalla  battaglia  di  corn* 
patir  colà.  L'  udienza  fu  data  allaprefenza  del  folo.A^rban,  e  di 
due  altri}  e  Probo  dimandò ,  che  il  Re  cedefie  a  i  Romani  cinque 
Provincie ,  polle  di  qua  dal  Fiume  Tigri  v-erfo  la  dì  lui  forgente  , 
cioè  r  Intelene ,  la  Sofene ,  l' Arsacene ,  la  Carduene ,  e  la  Zabdi- 
cene .  Pretefe  in  oltre  ,  che  il  Tigri  fofle  il  Divìforio  delle  Monar- 
chie, Ni^bi  il  luogo  di  commercio  fra  le  due  Nazioni; xlie  1'  Ar- 
menia fottopofta  a  i  Romani ,  arrivalle  fino  al  Calvello  di  ^inta  iu 
ì  confini  della  Media  ;  e  che  il  Re  d' Iberia  ricevefle  la  Corona  dall' 
Imperadore.  A  riferva  dell' articolo  di  Niiìbi,  Narfe  accor.dò  tut- 
to ,  e  rinunziò  ad  ogni  fua  pretenfione  fopra  la  Mefopotamia:  con 
che  feguì  la  pace ,  e  furono  reftituiti  i  prigioni .  ^Gloria  ed. utilità 
non  poca  provenne  dalla  fuddetta  vittoria  all'  Imperio  Romano  v 

(a)  Ri^  perchè  a  teftimonìanza  di  Rufo  Fefto  (  a )  durò  la  ftabilìta  pace  iì- 
iVf&u  tn  no  a  i  fuoi  giorni,  cioè  per  quaranta  anni ,  avendola  rotta  i  Perfia» 
L^m^'  ìa  ^  folamente  vérfo  il  fine  del  governo  di  Coilantino ,  per  riaver 
Ba^e.        le  Provincie  cedute ,  ficcome  in  fatti  le  riebbero .  Galerio  per  que-« 

fta  sì  fortunata  campagna  fi  gonfiò  a  difmifura^  e  ficcome  avverta 

(b)  Z4flM.  Lattanzio ^i),prefe  i  titoli  ^ilofi  di  Perfico,  Arnenidco,  MfMco^ 
'ìaptr^r'  ^  .^'^<^^"^o  »  quaficchè  egli  aveffe  foggiogate  tutte  quelle  Nazio- 
ni. Quel  che  e  più  ridìcolo,  da  lì  innanzi  egli  affettò  il  titolo  di 
Fi^Uuolo  di  Marte ,  laonde  Diocleziano  cominciò  a  temer  forte  di 
lui .  Si  sa ,  che  nel  prefentare  a  Galerio  .le  lettere  d' eflb  Diocle- 
ziano col  titolo  confueto  di  Ce/are,  piìi  volte  egli  fclamò  dicen-> 
do:  E_^n  «  quando  dovrò  io  ricevere  quefiofolo  titolo?  Potrebbe  ef— 
ière,  che  nel  prefente  Anno  ancora  Mammiano  AugUfto,e  Co- 
ftanzo  Cloro  Cefare  rìportafl*ero  altre  vittorie  dal  canto  loro  con-* 
tra  de'  Barbari  ;  ma  giacché  il  tempo  precifo  delle  loro  ìmprefe 
non  fi  può  fiflare,  parlerò  de  i  lor  fatti  ne  gli  Aqni  feguenti. 


Anno 
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Aimo  di  Cristo*  .ccxcrjin  Indizione  i. 
di  M  A  ROE  L  L'I  N  a  Papa  3. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 5. 
di  Massimiano  Imperadore  .13. 
Cqnfoli^    AN:1cio  Fausto,  c  Virio  Gallg^ 

COsi*  ho  io  deferì tto  i  Nomi  di  quefti  Confoli,  appoggiato  1 
due  Ifcrizioni ,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta(a)  ,  fen-  fa)  ne/: 
za  dare  a  Faujio  il  fecondo  Confolato ,  come  alcuno  ha  tenuto ,-  e  ^°J'^*    '* 
con  cfaiatnare  il  fecondo-  Con(bld  Vino  ,  e  -non  Severo ,  comfe' fa  \^  ^'   '*''* 
Cronica  Aleffandrina  .  Àrrorìo  Maffimo  per  attellato  de  glì  antichi 
Cauloghì  fìi  Prefetto  di  Roma  in  queu'Anno.  Potrebbe  eflere  , 
che  ali  Anno  prefente  appartenelfe  la  guerra  fatta  da  Coftanzo  Ce^ 
fare  coperà  de  gli  Alamarfnì.  Eufebìo  (^)  la  riterifce  circa  que(li(t>)£»/fi/w 
tempi.  Eutropio  (e)  e  Zonata  (<^)  ne  parlano  prima  delia  g"^"af'gN'^"'^^ 
di  Petfia  .  Erano  in  armi  gU  Alamanni,  e  con  poderofo  «ier<;itOM  frMtor>.A  ' 
venuri  jUa.  volta  di  Langres  nelle  Gallie  ,  forpref^po in  maniera  («^'^^^ 
Costanzo  ,  che  fu  forzato  a  ritirarli  precipitofamente  colle  fue  gen^  '"    ^""^ 
ti.  Pervenuto  a  quella  Città,  vi  trovò  chìufe  te  porte ,  per  timore 
che  v'encrafliero  1  nemici.  Se  volle  fatv^rH  ,  gli  convenne  farli  ti* 
rar  fu  per  le  mura  con  delle  corde .  Ma  raccolte  in  meno  di  cinque 
ore  tutte  le  fue  milizie ,  co  raggio  fa  mente  ufcì  addoffo  a  i  nemici , 
li  sbaragliò  ,  e  ne  fe^e  reftar  neddi  fui  campo  fe'lTanta  mila  ,  com^ 
Ila  il  tetto  Latino  di  Eufebio  ,  Eutropio,  Orofio  (e),  e  Zonata  , /^j  ^^^^ 
Ma  chi  è  pratico  delle  eaerre ,  e  sa  ,  che  d'ordinario  troppo  da'/.  7.  e.  3j, 
parziali  s'ingrandifconole  vittorie  ,  avr^  ben  ragion^volmetite  dub^ 
bio,  che  in  vece  di  fe({anca  mila  ,  s' abbia  9  leggere  fei  mila.,com9 
appuntoOa nel teAo  Grecod'£ufebio,edi  Teofane  (/)•  I|iquefta(f)    rA«. 
bàtqiglia  reftò  ferito  CQftan;(o  .  Eutropio  dopo  si  gloriofa  vittoria  ^^    « 
feguita  a  dire,  che  MaHimiano  AuguUo  nell'Affrica  terminò   la 
g'j<erra  contro^  a  i  Quinquegen^ani  con  averU  domati ,  «  corretti 
a  chieder  pace ,  eh*  egli  loro  nop  negò  « 


Anno 


lyGoot^Ie 


io#  A  N  »  A  Ir  I    &^  7  TX  t  I  A; 

Anno  dt  Cr  ISTO  ccxcix»  Indizione  il. 
di  Marcel  Li  HO  P&pa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore  t6, 

di  M  A  5  s  1 M 1 A  N  o  Impendore  14. 

(Gaio  Aurelio  Valrrio  Dicci  oziavo 
KoiifoU -^        Augusto  per  la  fettiina volta , 

J  Marco  Aurelio  Valerio  Ma.ssimi  amo 
^       Augusto  per  la  fefta . 

FU  in  quell'Anno  efercìtata  la  Prefettttra  di  Roma  da  jinkio 
Faujfo .  Da  che  Diocleziano  Angiffto  ebbe  fcelto  per  sé  il 
coverno  dell'  Oriente  »  per  Taffetto  da  lui  prefo  a  quel  ic^ornoj 
fi  diede  ad  abbellir  di  nuove,  fabbriche  V  infìgne  Citt  Jl  di  Antiochia, 
tìoé  la  Roma  di  qiuelle  contrade;  ma  Tpetialmeate  v*  attcTe,  da  che 
ebbe  ricuperato  1  Egitto ,  e  terminata  felicemente  la  guerra  co*Per- 

Sì/bHmau  iiani,  per  efiere  fucceduta  un' invidìabil  Pace.  Giovanni  MalaU(A), 
fl/jtiw  ficcome  di  patria  Antiocheno,  merita  ben  qualche  feda,  allorché 
'^  defcrive  le  funtuofe  opere  di  luì  ìn  ornamento  d*  Antiochia ,  e  per 
Scurezza  delle  frontiere  Romane .  Scrive  egli  dunque,  che  in  quel- 
la Città  fabbricò  un  vailo  Palazzo ,  dì  cui  gii  avea  Gallieno  gittati 
ì  fondamenti ,  ficcome  ancora  un  Bagno,  pubblico  vicino  al  Circo 
a  cui  diede  il  non^e  di  Terme  Diocleziane.  Furono  ancora  d'ordi* 
re  fuo  fabbricati  ì  pubblici  Granai ,  per  riporvi  i  granì ,  con  rego- 
lar le  mifure  del  frumento ,  e  dell'  altre  cole  venali  ^  affinchè  i  Mer- 
catanti non  venillèro  <lanneggiatìda  i  foldati .  In  oltre  fabl>rìcò  nel 
JLuogo  di  DaAie  lo  Stadio ,  acciocché  ivi  dopo  ì  Gittoiphi  Olùnpicì 
fi  coronaffero  i;irirtcÌtori.  Quivi  ancora  creile  i  Teroph  dì  Giove 
Olimpico ,  dì  Ajpolline  ,  e  di  Nemefi  »  ìncroilandolì  di  marni  pel- 
legrini .  Parimente  fìibbricó  fotterra  un  Tempio  ad  Ecare ,  al  «jua* 
le  iì  fcendeva  per  trecento  felfanta  cinque  gradini  j  e  in  Dafne -tni 
Palazzo,  dove  potelTero  alloggiar  gì' Imperadorì  andando  colà^ 
quando  in  addietro  ilavanofotto  le  tende.  Quivi  pure,  ficcomean» 
Cora  in  Ede^j  ,  e  in  Damafco,  difpofe  botteghe  ^  per  lavorarvi 
rgni  Torta  d'armi  ad  ufo  della  guerra,  e  per  impedir  le  frequenti  fcor* 
terie  de  gli  Arai».  Oltre  a  ciò  in  Antiochia  da'fondamentì  erefi'c 
una  Zecca,  e  fra  alcuni  altri  Bagni  uno  ,  a  cui  diede  il  nome^dì  Se- 
natorio .  Né  quell^o  bailo  al  fuo  magnifico  gei^ìo .  Sì  applica  ancora 
ad  alz^r  Ci^.elU  e  Forte^&ea  i  coafijiij  mettepdgi  guarnigioni    dà 

ftìV 
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ibldatì  ctaptrtucco,  e  vateoù  Capitani,  per  cuftpclir  qu<ell«  irontiff- 
t«.  AbbiamQ  confermatala  Ainmìano{ a) quella  diligenza  di  Dip-  ^)VnW'V 
devino  ,  ficcosie  ancora  daProcopLo  {^),iquali  i^nvono,  ^Y^rif^^t- 
C|^i  ^ezialmeate  fortificato  di  mura  e  di  tgr;-!  il  Camello  di  Cerci)-  jt  xdifie, 
fio ,  o  iìa  Cifcefio  nella  Meropotamìa  .  I*'  Autore  {  e)  in  oltre  dell'  Jf*-  '-^J' 
Orazione  del  riftoramento  delle  Scuole  ìa  Aiitun ,  parU  di  varie  òution.  ^ 
Città  già  deferte ,  e  divenute  coviti  di  fiere ,  le  quali  dalla  dilìgeo-  stioLn/Uv^ 
za  de  gli  Augufti  e  Ceiarì  di  quelli  tempi  erano  ilate  rijneflè  in  duo-  ^'^■ 
no  flato ,  e  popolate ,  Fa  egli  eziandio  menzione  delle  Fortezze  al-  ,^^  ijaàut 
zate  al  Reno,  al  Danubio',  ali*  Eufrate  per  guardia  del  paefe  Ko-in  Fapt.\ 
mano .  Se  vogliamo  ilare  alla    teftimotuanza  d*  Idacio  (  </  ) ,  ebbe  (^^  ^^'^ 
MaSraiano  Auguro  guerra  in  queft*  Anno  co  i  Marcomaiuii  Popò-  «j  ^^^^ 
li  della  Germania ,  e  fracafsò  le  loro  iquadre  :  della  qual   vittoria  FtOvu  ^f 
fecero  anche  meaùoae  Eutropio  (.«),  ed  Aurelio  Vittore  (/),     ^"^ 

Anno  di  CarsTO  ccc Indizione liu  '     > 

di  Marcellino.  Papa  5. 

di  Diocleziano  Imperadpre  17. 

di  Massimiano  Impeiadore  i^, . . 

rFiAvio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 

Confoli  \        ^^  "^^^  ^^^^^  » 

J  Gaio  Valerio  Galerio  Massimiano 

^       Cesare  per  la  teria . 

L'Essere  noonnato    Clqfian^  Celata  ne' Fafti  prima    di  G<> 
Uria^  avvalora  l'opinion  di  coloro,  che  gli  atu^buìfcano  ìa 
preminenza  ,  allorché  egli  fu  eletto  CeCare. -Appio  Pornpto  Faufii' 
no  ,  fecondo  gli  .antichi  Cataloghi  (^  ) ,  efercito  in  4ucft'  Anno  la  (g)  Panvin; 
Prefettura  di  Roaia<  Alcune  Leggi ,  che  Q.  poffono  f i/erire  all' An-  '"^f^,^^^ 
no  preiente,  ci  tan  vedere  Diocte;zìano:dùneirant«  in  queiìi  tempi  ;„  ^^^^ 
nelle  Città  della  Tracia  e  dell*  Illirico  ,  «  mafiìmamente -a  Sirmìo. 
lldirfi  poi  da  Eutropio  (A),  che  dopo  la  guerra  P«ffìasa  farono  ^ìi)Euinf. 
vinti  i  Sarmati,  e  domati  iPopoU  Carpi  e  Baflarnijiè  veram«ite '^"'^ 
tiguardalTe  1' Anno  prefente  ,  ci  farebbe,  intendere  ^  perchè  Dìo- 
cleziano  fi  trattenere  in  quelle  parti  della  giurisdùtion  di  Gaierìo, 
cioè  per  lècondare  te  di  lui  militari  imprefe  contra  di  que*  Barba- 
ri. N^  per  conto  de'  Carpi  e  fiaflarni ,  la  Cronica d' Eufebìo  (i)  (i)  £'^'*- 
ce  li  rappteienta  molto  prima  foggiogaii ,  e  trafportati  ad  abitar  '"  *^*'o«'»' 
nelle  Provincie  Romane .  Paria  il  meoellmo  Eufebio  delle  Terme 

Dio- 
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Diocleziane ,  chefìcominciaroiio  a  fabbricare  (  fecondoché  crede 
Jt)  >j^il  Padre  Pagi  (  n  )  )  circa  ^uefti  tempi  in  Roma ,  e  furono  poi  com- 
hCmOii:  piuie  da  Cottantino,' fabbrica  di  maraviglibfa  mpie  ,  di  cui  fon  dt 
-        vedere  gli  Scrittori ,  che  hanno  illuHrato  Roma  antica .  Similmen- 
te Maffimiano  Erciiho  Augufto  fi  applicò  ad  edificar  le  Terme  Maf- 
fimiane  in  Cartagine.  Frequentilfimo in  quelli  Secoli  era  depertut- 
to  r  ufo  de' Bagni ,  che  pure  troviamo  da  sHungo  tempo  difmelfo 
'  per  quali  tutta  l'Europa. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  CCCI.  Indizione  IV. 

-  di  Marc  EX  LINO  Papa  6. 
di  Di.ocLEZiANO  Imperadore  i8, 
di  Massimiano  Imperadore  i6. 

Confoli  n  '  *  '  *  "  °  P^  '"  '■'"°''?  ""'"  • 
(Nepoziano. 

(h)rairfi-  ^  I  parla  inun'lfcriiione  pubblicata  dal  Fabretrì  (h)  dì  un  Tm 
m  Infiripi.  ^   plavh  Pojtamlo  Tiziano  Confale .  Egli  da  me  è.  creduto  quc 
^*  "  '    gli  fteflb  ,  che  in  quell'Anno  procedette  ConCole  ;  perciocché  noi 
vedremo  all'Anno  305.  Pofiwnio  Tiziano  Prefetto  di  Roma.    Per 
r  Aiino  prefente  quella  Prefettura  fu  data  ad  Elio  Dioniso .  Eufe- 
(e)  Eu/aiiu  bio  (e)  rtferifceun  orribii  tremuoto,  che  in  que(H  tempi  fi  fece  fenrì- 
M  CAwiic.  re  in  Sidone  eTiro,  colla  rovina  di  moliillìmi  edificj,  ed  oppreflìo< 
ne  di  Popolo  innpnierabile  >  Quali  imprefe  in  queflt  tempi  fecelTe 
Coftanzo  Cloro  Cefare  nelle  Gallie ,  tvui  fappiam  dirlo  ^  né  a  qual 
^i)  £wiun.-Aano  appartenga  il  raccontarfi  da  Eumenio  (j)ntì  Panegirico   a 
ip  Paa^r.  Coftantino  Augiifto ,  che  Coftanzo  fuo  Padre  ne'  campi  di  Vindone, 
^'^        creduto  oggidì  un  Luogo  nel  Cantone  di  Berna  ,  fece  una  grande 
Arage  di  nemici .  Oltre  a  eie  eflendo pallata  una-^rminata  molritu* 
dine  dì  Nazioni  Germ  inìche  col  benefizio  del  ghiaccio  nella  grand* 
IJbla  formata  dal  Reno  ,  cioè  nella  Bataria ,  all'  ìmpròvvifo  fc-.ol* 
tofì  il  ghiaccio  redo  ivi  di  maniera  rillretta ,  che  fu  obbligata  a  ren- 
dere prigioniera  a  Coftanto  .  Non  i  improbabile,  cheverfo  que- 
fii  tempi  uà  tal  faito  accadefle  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccii.  Indizione  v. 
di  Marcellino  Papa  7. 
di  Diocleziano  Imp^dore  19. 
di  J^Eassimiano  Imperadore  17.  .  * 

rpLAVio   Valerio  Costanzo    Cesare 
ConfouK    per  la  quarta  volta  . 

lOrAio    Galerio    Massimiano   Cesare 
t       per  la  quarta . 

NUmmio  Tofco  efercitò  in  queft*  Anno  la  carica  dì  Prefetto  di 
Roma .  Gran  careftia  ii  patì  io  Oriente ,  ed  arrivò  ad    una 
eforbitanza  il  grezzo  de'  grani  («y ,  Nel  ripiego  ,  che  prefe  in  tal  ^*' j/*^** 
congiuntura  Diocleziano  ,  lì  delicferù  la  prudenza  $   imperciocché  LaSamL 
ordinò  f  che  ad  un  pré>zo  mediocre  fi  vendefleil  grano:  dal  che<&  Monià. 
venne,  che  i  mercatanti  non  ne.vendevano più,  nèfeceano  ven  r-^'""^' 
ne.da  lontani  paett:  fìcchè  crebbe,  di  lunga  mano   La  penur  a  e  la 
fame ,  e  fuccederono  fediziom  ed  ammazzamenti ,  con   efiere  in  fi- 
ne corretto  I  Imperadore  a  levar  quella  tafla  ,  e  lafctare   che  Ìl 
Mondo  per  queflo  conto  fi  governaue  da  Te  fteob.  Può  efiere  ,  che 
tal  careftìa  fi  ftendefle  anche  all'Egitto,  paefe  per  altro  folito  a  pa- 
scere gli  altri  coli' abbondanza  fiia.  Certamente  abbiamo  dalla  Cro- 
nica (U  AlefTandria  (^)  e  da  Procopio  (c> ,  che  Diocleziano  aflegiiò(b)    Cinmi 
alcuni  millioni  di  mil'ure  di  grano  ,  da  darfi  annualmente  in  dono  a  -^lexandìU 
i  poveri  di  quelpaeie  ,  con  diilrìbuirlo  per  famighe:  liberalità  ,  7^"  pmeop.- 
che  durò  fino  a  i  tempi  di  Giuftinìano  Augufto ,  e  fotto  di  lui  cel'sò.  >«  Nifi.  <k. 
Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (<^ , che  furono  dai  due  AuguAi  P"h* ^^"T'^'J? 
blicate  delle  giuftiflìme  Leggi  per  la  quiete  pubblica,  e  buono  fta-^wMflu 
to  delle  Gittate  che fopra  tutto  fu  abolito l'ufìzto  de'Frumentarj, 
cioè  di  fpie,  o  fia  /Tlnlpettori»  che  fi  mandavano  nelle   Provincie, 
per  indagare»  fé  v'erano  movimenti»   abufi,    e    dugliar.ze.  Sem- 
bra ,  che  fui  principio  un  tal  impiego  foffe  onorevole,  e  ne  ndon- 
daile  buon  utile  al  pubblico,  perche  informati  gh  Auguilideidi- 
furdini  occorrenti ,  vi  rimediavano  .  Ma  nel  progreflo  d«l  tempo 
giuila  il  coftume  delle  umane  cofe  ifbuon  ìftituto  degenerò  in  una 
vera  pefie  ;  perchè  coftoro  con  inventar  mille  falfe  accufe  afiafiìna-  '     , 

vano  chiunque  lor  non  piaceva,  o  non  fi  comperava  la  lor  amici- 
zia; e  facendo  paura  anche  ai  più  lontani,  mettevanoin  contribu- 
zione tutti  i  paeu .  In  oltre  buoni  regolamenti  furano  fatti  per  man- 
Tomo  IL  D  d  tene- 
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tenere  r  abbondanza  de*  viveri  in  Roma,  e  perchè  puntualmente 
foflero  pagate  le  militie  ,  e  {jromoflfe  le  perrone  tìieritevoli ,  e  ga-  • 
ftigati  ì  malfattori .  Finalmente  ti  coittihaò  A.  dgAore  di  belle  e  UjT' 
d  mura  la  Città  di  Roma^  e  ad  abbeliìr  l'altre  Città  con  delle  nuo- 
ve magnifìche  fabbriclie:  il  che  particolarmente  fu  facto  in  Car-- 
tBgìne  ,  Nicomedìa^  e  Milano.  Fra  gli  altri  funtuofi  edifizj'  MaC- 
iìmiano  Erculio  Augufto  in  queft'  ultima  Città  fece  faUmcar  le  Ter- 
me, o  vogliamdire  i  Bagni,  che  prefer-o  la  denominazione  da  luì, 
(a)  jt^Mj.  Ne  fa  menzione  anche  Auforao-(a)  nella  deicrizion  delle  primarie 
^^dt  OtU-  Città.  Non  fi  può  negare ,  v'erano  motivi  per-  potere  appellar  fe- 
lice allora  lottato  deir Imperio  Romano;  ma  fìccóme  aggìugne 
lo  fteflb  Aurelio  Vittore ,  né  pure  allora  mancavano  pubblici  ^uai 
e  fconcetti  .  La  nefanda  libidine  dìMaffimiano  Erculio  Augufto  ca* 
gtonava  non  pochi  lamenti ,  noT^}erdona^do  egli  n4pure  a  gli  ofta- 
gi  ;  e  Diocleziano  >  per  non  ifconciar  la  quiete  e  gt'intereffi  fuoi' 
propr) ,  né  rompere  la  concordia  con  eflb  Maffimiano,  e  con  Gale-* 
rio  Cfefape,  chiudeva  gli  occhi  ^^afcìando  far  loroquanto voleva- 
no ti*  Sngiuftizie  e  prepotente.  Peggio  ancora  operò  nell'Anno  fé* 
guehte,  come  fra  poco  vedremo. 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  cecili.  Inazione  VI. 

di  Marcellino  Bapa  8. 

dì  Diocleziano  Imperadore  io. 

di  Massimiano  Imperadore  1 8. 
TGaio  Auaelio  Valerio   £)ioCLEzrANO 
Contfbli  ì        Augusto  per  1  '  ottava  volta  , 

j  Marco  Aurelio  Valerio  Massi  mi  ano 
V       Augusto  per  la  fettima. 

L'Ufizio  di  Prefetto  di  Roma  fu  appoggfato  a  Giunio  Tihe- 
riano  (  ^  )  in  queft'  Anno  ;  Anno  non  so  s  io  dica  di  funefta  9 
■mi  tu  i-ya.  ^^^  j-  giQfJQfg  memoria  alla  Religione  Criftiana  .  Funefto ,  perchè 
(ci  ja/a. *^  *ffo  "^  **offa  la  pili  orrida  periecuzione  ,  che  mai  patil^  in  ad- 
Hiftì»:  Et'  dietro  la  fede  di  Cnfto  5  glonofo ,  perchè  quefta  Fede  fi  mirò  fo- 
M  f*i.*' tenuta  da  innumerabilì  Campioni  ,  Iprezzatorì  de*  tormenti  e  del- 
•  'ctrJie.  "*  là  mflrte ,  e  che  col  lóro  Martirio  accrebbero  i  Cìttadmi  al  Cie- 
(d)  i-iAw- lo(  e).  Pertcftimonianza  diLattanzio(i)finrAnnodiCriftoa98, 
,  "^'p^^"'' Diocleziano  ,  perchè  nel  fagrificare  a  gl'IdoH  niunfegno  fi  vede- 
ri, y.  £•  >».  Vìa  nelle  vìgere  ^eUe  vittime  per  predir  l'avvenire ,  come  fi  figu- 
rava- 
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•ravano  i  troppo  creduli  Pagani,  gli  Arufpici  attribuirono  quefto 
fconcertp  al  ibfpetto  o  alla  certezza ,  che  foffc  prefente  Qualche 
CrilHano .  Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò ,  che  non  folamen- 
te  tutte  le  perfone  di  Corte ,  fra  le  quali  non  poche  profeffavano  la 
Religione  Criftiana,  ma  anche  i  Toldati  per  le  Provincie,  fagrtfi- 
calTero  a  gì*  Idoli,  Totto  pena  d*eflere  flagellati,  e  cafiati.  Alcuni 
pochi  per  qtje^o  ordine  foftennero  anche  la  morte,  ma  per  allora 
gran  rumore  non  fi  fece.  Avvenne,  che  Diocleziano  Augulto ,  e 
Galerio  Cefare  Tuo  Genero ,  unitamente  pafiarono  il  verno  di  queft' 
Anno  nella  Bitinìa  nella  Città  di  Nìcomedia.  In  que*  tempi,  ucco- 
me  confefia  Eufebio,  per  la  lunga  pace  s'  era  bensì  in  mìrabil  for- 
ma dilatata  la  Religione  di  Cnfto»  coli*  erezion  d'  infiniti  Templi 
lielle  ileCe  Città  per  tutte  le  Provincie  Romane  ^  ed  innumerabil 
Popolo  era  già  divenuto  quello  degli  adoratori  della  Croce  per  l'O- 
iiecte  e  per  rOccideius.  Ma  il  lugho  era  anche  entrato  nel  gra- 
no ;  già  fra  gli  fteflì  Criftiani  s'  udivano  'erefie ,  lì  mirava  Tinvidia, 
la  frode,  la  emulazione,  e  Tipocrilìa  crefciuta  fra  loro.  E  infino 
i  Vefcovi  mal  d'accordo  hifieme  difputavano  di  precedenze,  Tun 
Tnormorando  dell*  altro  j  con  gìugnere  poi  le  lor  greggie  ad  ingìu^ 
rie  e  dedizioni ,  e  a  dimenticare  i  doveri  e  i  beiMocumenti  dì  sì  tan- 
ta Religione.  Giacch^niun  penfava  a  placar  Dio,  volle  Dio  farli 
ravvedere,  volle  con  ieggier  braccio  gafìigar  le  loro  negligenze , 
lafciando  che  i  Pagani  sfogaffero  l'antico  lor  odio  centra  del  iuo  Po:- 
polo  eletta.  («)  Galerio  Cefare  quegli  fu^che  accefe  il  fuoco.  Co-  (a)Za«Mfi 
ttm  da'fua  Madre,  Donna  di  Villa,  afptiflyna  nemica  dé'Criftia-  pjj^;^-. 
ni,  imparò  ad  abborrirlt,  e  ne  avea  ben  dati  in,  addietro  de' fieri  ^.p. ^,9* 
Cegni;  ma  in  c(Ueft'  Anno  decretò  di  terminarli  adatto.  Trovan- 
doli egli  dunque  in  Nicomedia  col  Suocero ,  Diocle  zia  no  f  quando  o- 
gQun  credeva,  che  amendue  per  tutto  il  verno  trattaflèro  infegre- 
ti  coUoquj  de'  più  importanti  affari  di  Stato,  (ì  venne  afapere  ,  che 
la  foU  rovina  de^Crilbani  li  maneggiava  ne'lor  gabinetti.  Galerio, 
didl,  era  l'ardente  promotore  di  queft*  empia  imprefa.  Dioclezia- 
no fece  quanta  difefa  potè  dicendo,  che  pertcoloiacofa  era  l'inquie- 
tar tutto  il  Mondo  Romano  i  e  che  a  nulla  avrebbe  fervilo,  perchè 
i  Criftiani  erano  ufati  a  folferir  la  morte,  per  tener  falda  la  lor  Re- 
ligione ^  e  che  per  confeguenteiarebbebaftStoilfolamente  vietar- 
la a  ì  Cortigiani,  e  foldati.  Fece  ìAanza  Galerio,.  che  ù  udifie  il 
parer  d^alcuni  Uiìziali  della  Corte  e  della  Milizia.  Collioro  aderiro- 
no tutti  a  Gaietto.  Volle  parimente  Diocleziano  udir  Iftpra  ci^gHo- 
racoii  de'  fuoi  Dii,  e  de'  Sacerdoti  Gentili.  Senza  ch'io  1j  dica, 
,  _  ,  _,  Dal  ognun 
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ognun  concepifce,  qual  dovette  eflere  la  loro  rìrppfta.  Fu  dunque 
ilabilìto  di  dar  all'armi  cpntra  de'profefibri  della  Fede  di  Crìito^ 
e  Galeno  pretendeva,  ch'eglino  u  aveifero  da  bruciar  vivi;  mx 
Diocleziano  per  allora  folamente  accordò,  che  ienza  (angue  iì  prò- 
cedeffe  contra  di  loro. 

DiEDESi  principio  a  queAa  lagrimevol  Tragedia,  per  attella'* 
to  di  Lattanzio .  '  nel  dì  13.  di  Febbraio   dell'Anno  prefente ,  in  cui 
il  Prefetto  del  Pretorio  con  una  man  di  foldati  iì  portò  alla  Chiefa  di 
Nicomedia ,  polH  fopra  un'eminenza  in  faccia  al  Palazzo  Imperia- 
le. Rotte  le  porte  fi  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato  da'Cri- 
Alani.  Vi  fi  trovarono  bensì  le  facre  Scritture,  che  furono  tofìe 
bruciate,  e  dato  il  fac«heggio  a  tutti  gli  arredi  e  vafi  facrì.  Stava- 
no intanto  i  due  Principi  aUa  finellra^  da  cui  fi  mirava  la  Chiefa, 
difputando  fra  loro,  perchè 'Gaterìo  ìnfifteva,  che  fé  le  defle  U 
fuoco ,  ma  con  prevalere  la  volontà  di  Dioolezìano ,  che-quel  Tem- 
pio fi  demoHfle  ,  per  non  e^orre  al  manifefto  pericolo  d'incendio  le 
cafe*  contigue.  Reftò  in  poche  ore  pienamente  efeguito  il  decreto, 
{a)Ai/».    e  nel  dìfeguente  fi  vide  pubblicato  un  Editto,  (o)  con  cui  fi  ordi* 
S^tìiS*    oava  l'abbattere  fi^o  a' fondamenti  tutte  le   Chiefe   de'Criftiani, 
laf.a.    '    il  dar  alle  fiamme  tutti  i  lor  facri  Libri,  con  dichiarar  in&me  ogni 
perfona  nobile,  e  fchtavo  ciafcun  della  plebe,  che  non  rinunziare 
alla  Religion  di  Grillo.  Tale  fui  principio  fu  l'Imperiai  Editto ,  a 
cui  pofcia  fu  aggiunto  ,^he  fi  dovelTero  cercar  tutti  i  Vefcovi,  ed 
obbligarli  a  facrificare  A  falfi  Dii.  Finalmente  fi  arrivò  a  pratica- 
■  re  i  tormenti  e  le  fcur^  dhde  poi  venne  tanta  copia  di  Martiri ,  che 

i^'^  jua^  illuftrarono  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  e  fervirono  col  loro  fanguea 
tii.  Ptrjee.  maggiormcnte  afibdarla,  e  a  renderla  trionfante  nel  Mondo.  Poco 
J^'^fl_^dopo  la  pnbblicazion  di  quello  Editro  fi  attaccò  il  fuoco  due  volte 
ùniuin^ ^l  Palazzo  di  Nicomedia  (é),  dove  abitavano  Dioclqzianoe  Gale- 
'fTù  '*'"''''°»  ®  "^  bruciò  buona  parte.  Coftantino  che  fu  pofcia  Augufto, 
{/)  E^a.  *  fi  trovava  allora  in  quella  Città,  in  una  fua  Orazione  (e)  ne  at- 
jK/t  EuUt.  trìbuifce  la  cagione  aa  un  fulmine  e  fuoco  del  Cielo.  Lattanzio  ten- 
^^  |]^^^^  ne  all'incontro  per  certo,  che  autor  di  queir  incendio  fofleloileflb 
.  in  Aimaiib.  Galcrto  Ccfare ,  per  incolparne  pofcia  iCriilìani,  e  maggiormen- 
(0 ''j^-  te  irritar  Diocleziano  contra  di  loro,  ficcome  avvenne.  Non  at 
""""^  r  jL    P^"Ì  ^3  ^^  ''  Lettore  altro  racconto  di  quella  famofa  terribil  perfe- 


Emptrturt.    cuzìone  del  Popolo  Criftiàno,  dovendoli  prendere  la  ferie  della  me- 
siL,^  defimadaEuffbio(i/), dal  Cardinal  Baronio(£), dal  Tillemont  (/> , 
BoiUad.      da  glì>Attì  de'Santi  del  Bollando  (^),  in  una  parola  dalla   Storia 
EcclefiaHica. 

ClR- 
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Circa  queAi  tempi  ,  per  quanto  fi  raccoglie  da  EufeJ^io  (  a  ) ,  («)  Ea/ehùu 
tentarono  alcuni  di  farfi  Imperadori  nella  Melitene  Provincia  dell*^    '^'" 
Armenia  ,  e  nella  Soria.  Di  ta'Ii  moTÌmenci  altro  non  fapfjiamo  fé     '  '     ■ 
non  ciò ,  che  il  Va(e(ìo  olTervò  prefo  Libanio  Sofifta  (  ^  ) .  Cioè ,  (b  )  man. 
che  un  certo  Eugenio  Capitano  di  cinquecento  foldatiìnSeleuciafu  OraùMt.  14. 
forzato  da  i  medefimì  a  ì>rendere  la  .Porpora  ,  perchè  n©n  poteano     ''' 
più  reggere  alle  fatiche  loro  ìmpofte  di  nettare  il  Petto  di  quella 
Città .  S' avvisò  egli  di  occupare  Antiochia ,  etl  ebbe  anche  la  for- 
tuna di  entrarvi -con  quel  pugno  di  gente}  mafollevatolì  contradi 
lui  il  Popolo  d' efla  Gtià  ,  non jiafsò  la  notte ,  che  tutti  que'  mafiia- 
dieri  furono  o  morti  o  prefi  .  La  bella  ricompensa ,  che  perqueft' 
atto  di  fedeltà  ebbero  gli  Antiocheni  da  Diocleziano ,  fa  che  i  prin- 
cipali Ufiziali  delle  Città  d*  Antiochia  e  di  Seleucia  furono  conden- 
nati  a  morte  fenza  forma  dì  proceflb ,  e  fenia  concedere  loro  le  di- 
fefe.  Quefto  atto  di  deteftabit crudeltà  rendè  si  odiofo  per  tuttala 
Scria  il  nome  di  Diocleziano  ,  che  anche  novanta  anni  dappoi ,  cioè 
attempi  di  Libanio,  il  cui  Avolo  paterno  fira  gli  altri  perde  allora 
la  vita  ,  con  orrore  fi  pronunziava  il  fuo  nome.  Abbiamo  poi  da 
Lattanzio  (e)  ,  che  Diocleziano  fi  portò  a  Roma  in  quefl'  Anno  per  (e)  laSanu 
celebrarvi  i  Vicennah  ,  che  cadevano  nel  dì  20.  di  Novembre .  nan-  p3ff^l]. 
DO  difputato  intórno   a  quello  pafib  il  Padre  Pagi  (</)«  il  Tille-  cm.%.  °''' 
moni  (  «  )  *  ed  altri ,  cercando  quai  Vicennali  fi  debbano  qui  inten-  (?)   ^^S^"^ 
dere  ,  e  come  cadeflero  quefti  in  quél  giorno  .  Non  entrerò  io  in  sì  aTÀmUt^^ 
fatti  litigi ,  e  folamente  dirò  ,  che  oggidì  fon  d' accordo  ì  Letterati  (  e  )    TìUe- 
in  credere  celebrato  in  queft'  Anno  ,  e  non  già  nelprecadente ,  co-  '^^'^^1^' 
me  porta  il  tefto  della  Cronica  d' Eufebio  (y'j,  il  Trionfo  Romano  (f)£:^t,"i;, 
d'eflb  Diocleziano,  alqualper  attettato  d'un  antico  Panegirifta(u3,  Cknnico. 
intervenne  anche  Maffimiano  A.ugufto ,  ficcome  partecipe  delle  vit-  Jf>^f^^ 
torie  fìnquì  riportate  contro  a  i  nemici  del  Romano  Imperio  .  Con-  H^x 


ciò  che  abbiam  detto  di  fopra  all' Anno  297.  della  Pace  feguita  col  fif""^/,^*; 
Redi  Perfia,  fecondo  la rìguardevol  autorità  di  Pietro  Patrizio (^)  patruìL' 4^ 
pare  che  s'accordi  ciò,  che  lafciarono  fcritto  il  fuaaetto  Eufebio  ,  Ltpttionih. 
ed  Eutropio  (  i  )  =  C'oè  che  davanti  al  cocchio  trionfale  furono  con-  B'^^uJ 
dotte  le  Mogli,  le  Sorelle  ,  e  i  Figliuoli  di  Narfe  Re  di  Pérfia  ,  i  (i)  Euuo^. 
quali  già  dicemmo  rellituiti  molto  prima .  Si  può  verifimilmente '"*'**^''^ 
credere ,  che  foUmente  in  figura  ,  ma  non  già  in  verità  comparif- 
fero  in  quel  Trionfo  le  Principelle  e  i  Principi  fuddetti  .  Parla  an- 
cora Eutropio  di  fuatuofi  conviti  dati  in  quefta  occafione  da  Diocle- 
ziano ,  ma  non  già  di  folenni  Giuochi  ,  ficcome  collumaronoi  pre- 
cedenti Auguftì  j  perchè  egli  Itudiandoilpiù,  chepotea  ,  il  ril'par- 
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mìo  }  ù  rideva  di  Caro  e  d' altri  Tucù  predeceflbrì ,   che  fecondo 
(a)  LaSani.\m  fcialacquavano  ìl  danaro  nella  vanitàdi  quegli  Spettacoli .  (a) 
Pt^mr    uscirono  perciò  centra  di  luivarìepafqtiinate  in  Roma;  e  non  po- 
c^.  17.  ^'    tendo  egli  fofierire  cotanta  libertà  ed  inlblenza  ,  giudicò  meglio  di 
ritirariì  da  Ronifi ,  e  di  andarfene  a  Ravenna  vetlo  il  (ine  dell'  Aa- 
no,  fenza  yoler  afpettare  il  primo  dì  dell'* Anno  Teguente,   in  ciù 
egli  dovea  entrar  Confole  per' la  nona  volta.  Maeuendo  la  ftagio- 
ne  affai  fcomoda  a  Cagion  del  freddo  e  delle  pioggie ,  egli  contraiTe 
pel  viaggio  delle  felibri  ,  leggiere  si ,  m^  nondimeno  coftanp ,  che 
r  c^bligjruno  Tempre  ad  andare  in  lettiga  .  I  Criftiani  allora  velTa' 
ti  in  ogni  parte  cominciarono  a  conofcere  U  roano  di  Dio  contra  di 
quello  lor  perfecutore  .  Diffi  in  ogni  parte  ;  ma  fé  n*  ha  da  eccet- 
tuare il  paefe  governato  da  Coftanzo  Cefare  j  cioè  la  Galtia  i  ìhh 
(b)  /-'«'■  perciocché  per  attardato  di  l^ttantio  (A)  eflendo  quel  Principe 
'^'  ^'       amorQvolilUmo  verfo  i  Criftiani ,  ed  eltioi^tore  delle  lor  Virtii, ,  vol- 
le bensì ,  per  non  comparir  difcorde  da  Diopkùano  Capo  dell'lm* 
perio  ,  che  fblTero  atterrate  le  Lor  Chiefe ,  ma  che  niun  danno  0 
^  Evfebiut  moleilia  venifle  inferita  alle  perfone .  Anzi,  fé  dice  vero  Eufebio  (e), 
j^f  ^m'' ^"l'O'io  anche  lalve  le  Chiefe  nel  paefe  di  fua  giunfdizione ;  o  fé 
7.  cjp.  fj.  pur  ne  furono  diftrutte  alcune  *  ciò  provenne  dai  furor  de' Paffani, 
ma  non  da  comandamento  alcuno  di  Coflanzo  .  Come  poi  fi  dica, 
che  non  mancaflero  anche  alla  Gallia  i  fuoi  Martiri ,  bollendo  la  pei* 
fecuzione  fuddetta,  è  da  vedere  il  Padre  Pa^  all'Anno  prefente, 
(d)  lASan*  Abbiamo  poi  dal  fopra  citato  ^.attanzio  (  </),  che  nel  tempo  d^*  Vi» 
*""'"¥•  i  •  cennali  una  Nazion  di  Barbari ,  cacciata  da  i  Goti ,  4  rifugiò  fotto 
r  ali  di  Mallìmiano  Auguflo ,  la  qual  poi  prefa  nelle  guardie  <ia  Gar 
lAio  t  &  ìndi  da  Ma4»mino  ,  in  vece  di  fervije  &  i  Romani  li  fir 
gnoreggìò  e  calpeftò  col  tempo . 


Ann» 
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Anno  dÈ  Cristo  Ccqjv.  Indìzioiie  vii. 
di  MARcrL  LINO  ^pa  9. 
^Diocleziano  Imperadorezi. 
di  Massimi  ANO  Imperadore  19, 
/Gàio  AvRELit)  Valerio  Diocleziako 
ConfoU  <  „   A  u  G  u  s To  per  la  nona  volta  , 

•  MARCoAtTRELlOVALEaiO  MaSSIM  IANO* 

^        AoGOsTo  per  Tettava  .    . 

PRcFETTO  dì  Roma  mn  troviamo  neU'  Anfto  prefente  Arw 
cko  Rtiffino .  Appena  ebbe  principio  la  peHecuzioo  decreta- 
ta da  j!)iocleEÌaAa  e  Maflìtniano  ^gimi^  e  da  Galerio  Cefate  con* 
tro  i  faguaci  della  Religion  Criiliana,  £he  nello  ftelTo  tempo  l'ira 
di  Dio  oeaiticìò  a  farti  fentire  fo|»-a  mieiH  perfecutori,  che  cru< 
delmente  fpargevano  il  làngue  de  '  giuwi ,  di  modo  che  fvanì  ogni 
lor  pace  e  grandezza^  e  l'Imperio  Romano  ^  già  ridotto  ad  un  flo- 
rido ftaio,  tornò  ad  elTere  un  Caos  di  rivoluzioni  e  calamità.  Già 
dicemmo,  che  il  Capo  de' perfecutori  predetti,  cioè  Diocleziano, 
caduto  ìnJFermo  nell  Anno  precedente  ,•  era  venuto  a  Ravenna  . 
Quivi  ftando  procedette  Conlble  per  la  nona  volta  nelle  Calende  di 
Geonaio,  e  per  irpsranza  di  ricuperarla  làlute,  ri  fi  fermò  tutta 
là  State  .  Ma  veggendo ,  che  il  male  in  vece  diprendere  buona  pie- 
ga ,  fembrava  che  peggiorafl'e,  determinòdi  paffare  all'aria  pia 
Miutevole  della  Tracia,*  e  tanto  più  perchè  gli  premeva  di  dedica- 
re il  Circo,  eh' egli  avea  fatto  fatbncare  a  Nicomedia  .  Facevanfi 
intanto  dapertutto  preghiere  a  i  fordi  Dii  del  Paganefiroo  per  la 
conferva«one  della  di  lu;  vita.  Per  la  Venezia,  perriiUnco,  e 
per  le  rive  del  Danubio ,  arrivò  egli  finalmente  a  Nicomedia,  de-* 
ve  da  tal  languidezza  fu  oppreflb^  che  nel  di  1 3.  di  Dicembre  cor- 
le  voce  di  lua  morte  :  il  che  riempiè  tutta  la  Corte  di  lagrime  e 
di  folpetti ,  e  per  la  Ciuà  fi  giunle  fino  a  dire,  che  era  Ibta  data 
ièpoltura  al  fuo  corpo  .^a  egli  uveva^  con  tale  indebolimento 
nondimeno  di  cervello  ,  che  di  tanto  in  tanto  dehrava  *  e  «quan- 
tunque non  mancafi'ero perfone ile  quali l'atteltavano  vivo,  pure 
non  pochi  fornivano  ,  che  fi  tenefie  occultala  fua  morte,  per 
dar  tempo  a  Galerio  Cefare  divenire  ;,  e  d*  impedire ,  che  ì  foldati 
non  faceflèro  delle  novità  .  Ma  noi  nulla  Ceppiamo  delle  azioni  di 
Galerio  la  queft'Anno*  Quanto  a  Maffimiano  Ercubo  Auguilo,  fì 
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(a)  7««rti«  ricava  da  un  antico  Pane|^rico  .(a),  eh*  egli  offendo  Confole  per  l* 
in  Pampr.  ottava  volta ,  Toggiomò  nonf  oco  in  Roma  .  Secondo  la  Cronica  £ 
&  Confi!"'  Damafo  (^),  Marcellino  Romano  Pontefice  terminò  io  qucft' An- 
M^  8.       no  il  corfo  di  fua  vita  ,  alcuni  han  creduto  col  Martirio  ,  ma  fenza 
^ii^"^'^' zààvixnt  valevoli  pruove  .  Anche  ne  gli  antichi  Secoli  i^arfero  vo- 
ce i  Donatili,  eh'  egli'nella perfecuiione  fiUrciaflè  vìncere  dalla. 
paura,  e  fagrifìcafle  a  gl'Idoli:  laonde  fu  poi  formata  una  Leg- 
genda ,  in  cui  fi  rappreientava  la  di  lui  caduta ,  e  poi  la  peniren- 
xa,  con  altre  favole ,  alle  quali  T  erudizione  de  gli  ultimi  Secoli  ha 
tagliato  affatto  le  gambe  ,  certo  ora  eiTendo  ,  che  queito  Pontefice 
fu  efente  da  ^uel  reato  .  La  fierezza  poi  della  perfecuzione  cagioii 
fìi ,'  che  la  Sedia  di  San  Pietro  ileSè  vacante  perire  Anni,  non  ar 
rifchiandofi  alcuno  ad  empierla ,  perchè  il  fiiror  de' Pagani  ipeual< 
mente  fi  fcaridava  fopra  iPailon  della  Chiefa  di  Dio.  , 

Anno  di  Cristo  cccv.  Indizione  vili. 
SedePontificia  vacarne, 
di  Costanzo  Imperadore  i . 
dì  Galerio  Massimiaj40  Imperadore   i. 

(  Flavio  VjPlerio  Costanzo  Cesare   per 

e     e  V  Z        '*  quinta  volta  , 

COUlOll   yCAIoGALERIoVALERIoMASSIMIANOCE- 

^        s  A*R  E  per  la  quinta. 

EsTo'  appoggiata  nell'  Anno  prefente    la  Prefettura  di  Bo- 

ma   a    Pofiumio    Tiziano.   Seguitava    intanto     Diocleziano 

Auguilo  il  foggiorno  fuo  in  Nicomedia,  fempre  infermo;  fé  non 
(e)  XiOm'  che  nel  di  primo  di  Marzo  fece  forza  a  fé  fteuo ,  (  e  )  ed  ufcì  il  me- 
^^^■^^-glio  che  potè  fuori  del  Palazzo  per  farli  vedere  al  Popolo  i  ma  si 
to'r.  e^.  ?7.  contraffatto  pel  male,  che  appena  fi  riconofceva  quel  deflb ,  e  in 
certi  tempi  ancora  {\  oflervava  in  luì  qualche  alienazione  di  men- 
te .  Da  lì  a  poco  fopragtunfe  Galerio  Cej^are  a  vifitario ,  non  già 
per  ieco  rallegrarli  della  ricuf^rata  falute ,  ma  perefortarlo,  an- 
zi forzarlo  a  rinunziare  airi#iperio.  Già  aveva  egli  tenuto  un  fi- 
mil  ragionamento  a  Maifimiano  Erculio  Imperadore  ,  adoperando- 
parole  di  gran  polfo,  cioè  minacciandolo  di  una  guerra  civile  ,   fé 
•  non  deponeva  in  fue  mani  il  goverilb .  Ora  egìi  lulle  prime  fi  Au- 

dio con  buone  maniere  di  tirare  il  Suocero  Dioclezianoa' fuoi  vo- 
leri, rapprefentaudogli  l'età  avanzata  ,  r  infermità ,  e  i' inabiliti. 
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a  pìh  governar  Popoli,  e  mettendogli  innanzi  agli  occhi  l'efem- 
jMo  di  Nerva  Augufto  .^  Al  che  rifpondeva  Diocleziano,  effere  c%> 
fa  indecente ,  che  chi  era  il^ato  fui  Trono  ,  iì  avelTe  a  ridurre  ad 
una  vita  umile  e  privata ,  e  ciò  '  anche  pericolofo  ,  per  aver  egli 
disguflato  aflaiffime  perfone  .  Né  valere  l'erempio  di  Nerva  ,  per- 
chè egli  fino  alla  morte  ritenne  il  Tuo  grado.  Che  fé  pur  Galerio 
tramava  d'alzarfì  ,  tanto  a  liù  *  quanto  a  Coftanzo  Cloro  it  confe-, 
rirebbe  il  titolo  d' Auguffo .  Ma  Galerio  dopo  aver  replicato ,  che- 
in  far  quattro  Impeudori  fi  fconcerterebbe  la  forma  del  governo 
introdotto  dal  medeiraao  Diocleziano ,  prefo  un  tuono  alto  di  voce 
aggiunfe,  che  s'egli  non  voleva  cedere,  farebbe  Tua  cura  di  provve-* 
dervi ,  perchè  certo  non  voleva  piii  far  sì  bafla  figura  ,  ftanco  del- 
la dura  vita  di  quindici  anni ,  Inenaca  nell'IUirico  fempre  in  armi 
contra  de'  Barbari ,  quando  altri  godevaho  le  delizie  in  paefi  mi-' 
gliorì  e  tranquilli .  Diocleziano  intermo ,  e  che  già  avea  ricevute 
lettere  di  Maflìmiano  coli'avvifu  di  fomiglianti  mìnacciea  lui  fat- 
te da  Galano,  e  colla  notìzia  ,  che  coitui  andava  a  quefto  fine  fem- 
pre piU  ingredando  l' efercìto  proprio  :  allora  colle  lagrime  a  gli  oc- 
chi fi  diede  per  vinto ,  e  reftarono'd'  accordo  tanto  egli ,  che  Maffi- 
miano ,  di  deporre  l'Imperio .  Si  pafsò  dunque  a  trattare  dell'  elc:» 
zion  di  due  Cefari .  Proponeva  Diocleziano ,  che  tal  Dignità  fi  con- 
ferire a  Cojiantino  Figlio  di  Coftanzo ,  e  a  Majfeni^io  Figlio  dì 
Maflimiano*.  Amendue  li  rigettò  Torgogliofo  Galerio ,  con  dire  , 
che  Maflienzio  era  troppo*  p>en  di  vìz)  ,  benché  Generp  fuo  -,  Co- 
flantino  troppo  pìen  di  virtù ,  ed  amato  dalle  milizie  ;  e  che  niua 
d*e0i  prederebbe  a  tui  1*  ubbidienza  dovuta;  laddove  egli  voleva 
petfone  ,  che  faceflero  a  mo^o  fuo .  M^  e  chi  fi  farà  t  diife  allora 
Diocleziano.  Rifpofe  Galerio:  che  iì  promoverebbe  Severo,  e 
Daia  ,  o  fia  Da^a  Figliuolo  di  una  fua  Sorella  ,  ed  appellato  poco 
innanzi  Mafiimuio ,  amendue  nativi  dell' liririco .  Al  nome  di  .S'^- 
vero  replico  Diocleziano:  Quel  ballerino  ?  queir uhbriacone  ,  che 
fa  S.  notte  ^orno  ,  e  giorno  di  notte  ?  Quello  appunto  ,  feguitò  a 
dir  Oilerio ,  pcrtiì  egli  sa  onoratamente  governar  le  miline ,  BÌ- 
fognò ,  che  Diocleziano  abbalTaiTe  la  tefta ,  e  fi  accomcd'afle  a  i  vo- 
leri dell'altero  fuo  Genero  .  Altro  dunque  non  reftò  a  Diocleziano  , 
che,  dì  concertare  per  via'di  Lettere  con  Maflìmiano  la  maniera  e 
il  giorno  di  rinunziare  l'Imperio  ,  e  dì  dar  la  Porpora  a  i  due  fta- 
bihti  Cefari  ,  benché  l'ìnfolenza  dì  Galerio,  prima  anche  dì  parla- 
re a  Diocleziano ,  era  giunta  ad  inviar  Severo  ad  eflb  Mafiìmiano, 
con  fargli  iftanza  della  Porpora  Cefares. 

Tomo  IL  E  e  '  Vek- 
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Venke  il  dì  primo  di  Maggio  j  cioè  il  giorno  concercato  per- 
I*  fìft  la  rinunzia  fuddetta .  (  <x  )  Comparve  t^cU^iano  in  un  luogo 
^^    _    tre  miglia  lungi  da  Nicomedia ,  dove  già  lo  fteflb  Calerlo  molti  an- 
ffgiaot.    "'  ni  prima  era  Itato  creato  Cefare .  Quivi  alzato  lì  mirava  un  Trono, 
*7*  *9'      quivi  era  difpofta  in  ordinanza  la  Corte  ed  Armata  tutta.  Goftantì- 
no  anch'  egb  >  ficcome  Tribuno  di  prima  riga ,  v'  intervenne,  e  gli 
occhi  di  tu[ti  ftavano  rivolti  verfo  di  lui ,  ,fjperando ,  anzi  tenendo 
per  fermo,  che  farebbe  egli  l'eletto  per  la  Cefarea  Dignità:  quand* 
ecco  Diocleziano  dopo  aver  colle  lagrime  a  |^i  occhi  confeukta  la 
/uà  inabilità  ,  e  il  bifogno  di  ripofo ,  e  dichiarati  ì  due  nuovi  Au- 
giffti  Cofian^o  Cloro  ,  e  Galeno  Maffì/niano,  pronunzia  Cefari  Se^ 
vero  ,  e  MaJJìmino .  Stupefatti  i  fofaati  cominciarono  a  guardare  P 
un  Taltro  con  chiedere  ,  Ce  forfè  lì  fofTe  mutato  il  nome  a  Coftanti- 
no.  In  quefto  mentre  Galeno  fece  venire  iaaanzi  Daìa  ,  chiamato 
Mafsimino }  e  Diocleziano  cavatafì  di  do0b  la  Porp^bra ,  con  e0a  ne 
veftì  il  novello  Cefare  :  cioè  chi  cavato  ne  gli  anni  addietro  dal  pe- 
coraio e  dalle  felve  prima  ^  femplice  foldato  ,  poi  foldato  nelle 
Guardie,  ìndi  Tribuno  ,  e  fìnalmence  Celare  ì  non  più  pallore  di 
pecore  ,  ma  di  fotdati  ,  ed  afluntd  a  governare,  cioè  a  calpeftarl' 
Oriente,  benché  nulla  ihtendefle  ne  dì  milizie,  né  di  governo 
di  popoli.  DwcU^iano  f  ripigUato  il  fuo  nome  di  DUcU^  ni  man* 
dato  m  carrozza  a  ripofare  in.Dalmaziapatrìa  fua,e  fifermò  a  Sa- 
^Sìuu^^^^*  Né  rumile  il  dirri  da  Maiala  (£),  che  egli  fece' la  rinunzia 
annaffi  '**  Antiochia ,  e  prefe  TalMto  de'Sacerdoci  di  Giove  in  quella  Cit- 
tà .  Galerìo  Augufto  ,  e  Maffimino  Cefare  prefero  le  redini ,  e  co- 
minciarono nuove  tele,  per  fahre  anche  più  allo .  Trovava^  allora 
Mafsimiano  Erculio  Augufto  m  Milano,  Città^  di^vefolea  foggior- 
(c^  Giufo«.nar  volentieri  .  Già  accennai ,  che  quivi  egh  avea  fabbricate  fuh- 
^^^       tuofe  Terme .  Si  può  anche  credere  ,  che  vi  edificafie ,  come  lafciò 
M^L     fcrirto  Galvano  dalla  Fiamma  (t  ) ,  il  Palazzo  liupenale ,  e  uà  Tem- 
^'■-    ^'p-  pio  ad  Ercole ,  creduto  oggidì  la  Bafìtica  di  San  Lorenzo  .  In  effa 
bear,"'  **"  Città  (</)  nel  Hìedeiìmodiprimo  di  Maggio, fecondo  il  concerto, 
(j)  £«/ii.  anche  lo  deSo  MalBmiano  Imperadore  depofe Ik Porpora  ,  9ichia- 
JW^iT'tr  '^  Coftanio  Cloro   Augufio,  e  Severo  Cefare i   il  che  fatto,  per  at- 
Oromco,     teftatò  di  Eutropio X' )  *  6  di  Zofìmo  (/)  ,  la  cui  Storia  mancante 
jKtrws   M  ne  gli  anni  addietro  torna  qui  a  riforgere  ,  f\  ritirò  neXuoghi  più  de- 
M3mui   ^^ofi  della  Lucania ,  parte  oggidì  della  Calabria,  non   già  per  ri- 
(e)  Zuinfr.  pofare ,  ficcome  vedremo  ,  ma  per  afpettar  vènti  più  UvurevoU 
Tf )zSÌ»  *'**  ^"*  ""'*  ancor  domata  anbizione .  Jl  racconto  finauì  fatto  ,  e 
1».  it.       quanto  fuccedette  dipoi ,  a  fa  conofcere ,  che  que^  due  AugulH 
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lon  per  graii<)eua  d*  animo,  come  Aurelio  Vittore ,  Eutropio,  ed 
altri  Gentili  diserò ,  ma  pjr  forza  lor  fatta  deporero  lo  fcettro.  Sic- 
ché nov  miriamo  pacato  Flmperio  Rumano  in  due  novelli  Augusti, 
cioè  iu  Caftan^  Cloro,  e  in  Galeno,  appellato  MaJJimiano  d  mo" 
vane,  a  diftinuone  del  vecchio  depofto;  e  in  due  nuovi  CeJari, 
cioè  in  Severo  t  e  MaJJiimno.  Le  porzioni  loro  alfe^nate  furono  leiè- 
guenti.  A  Cojianiio  toccala  Gull)a>ritalia,e  l'Amica,  e  per  confe*' 

fuente  anche  la  Spagna  e  Bretagna.  A  Galerio  tutta  l'Afia  Romana, 
Egitto ,  la  Tracia ,  a  L'Ultnco.  Ma  per  atteftato  d'Eutropio  (a) ,  ^^\  f^^,» 
e  di  Aurelio  Vittore  (^),  Coftanzo  contento  del  titolo  e  dell'autoii-M  Swiar. 
tà  Augurale  e  delle  Provincie  a  luì  già  commeffe,  laftiò  a  ^^^/lo^^^'^^ 
Cejare  la  cura  dell'Italia,  e   probabilmente   ancora    dell'Afi'rica,  atfarnL. 
che  nel  camparto  precedente  andava  unita  con  eflà  Italia ,  dovendo 
nondimeno  eSò  Severo  (£') ,  a  tenore  del  regolamento  ^à  fatto ,  di-  («)  ^wv- 
pendere  da  i  cenni  d'efio  Coftanzo.  Per  fegno  di  quello,   come*""^'^*- 
cofta  dalie  MedagUe  (</),  prefe  egli  il  nome  di  fiavio  Falerio  Se--^^^ 
vero.  Nella  ftefTa  guifa  Majfùmno  Cefare  dovea  predare  ubhidie»-  {à)MeJut^ 
za  a  Calerlo  Augufto  fuo  Zio  materno.  mmUn. 

GiA'aUjiam  detto,  come  coilui  fo0*e  vilmente  nato.  Aggiunga-  '^"'*^' 
fi  ora,  ch'egli  era  una  fentìna  di  viaj  {«).  Spezialmente  predomi-  («)  £«/«». 
nava  in  lui  l'amore  del  vino ,  per  cui  fovente  ufcìva  dì  cervello  j  e  i^Bmuiu: 
perché  in  quello  flato  ordinava  cofe  pregiudiziali  anchealeftelTo,  '''*^*f*' 
ebbe  poi  tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  lì  innanzi  nulla  li  efe- 
guiffi:  di'quello,  ch'egli  comandava  dopo  il  pranzo,  o  dopo  la  ce- 
na, fé  non  nel  giorno  feguente.  A  queiio  vizio  tenne  dietro,  un'efe* 
crabii  laf^ivia,  ed  una  non  tnfcrìor  crudeltà,  ch'egli  maiììmamen- 
te  sfogò  contra  de'Criflianì,  de'quali  fu  fiero  nemico, ed  afpriffi- 
mo  perjfecutore.  Di  che  pefo  foflè  coftui,  troppo  lo  provarouo  i  Po- 
poli da  lui  governati,  perchè  da  lui  caricati  d'infoffribili  impofte, 
in  guifa  che  fotto  di  lui  reitarono  impoverite  e  fpogliate  le  Provin- 
cìe^utto  rubando  egli ,  per  darlo  a  i  fuoi  Cortigiani  e  foldati.  Ve- 
ro è,  che  Vittore  gU  dà  la  lode  d'uomo  quieto,  ed  amator  de'Lec-    ' 
terati;  ma  fecondo  Eufehio  non  iì  sa,  ch'altri  egli  amafle,  fé  non 
i  Maghi  ed  Incantatori,  i. quali  erano  ì  fuoi  pìii  favoriti.   Siccome  .f.  j,^-^ 
apparilce  dalle  Medaglie  {/),  queAo  barbaro  Daia  o  Daza,  fi  ve- Lr^j» />. 
de  appellato  Gaio  Galeno   Valtno  Majftmino.  A  cpflui  fecpndo  Eu-  (g)  **/•*• 
febio  (g^),  non  lafciò  Galerio  tutto  l'Oriente  in   governo,  ma  fo-^-f',^^^^ 
lamenté  la  Scria  e  l'Egitto.  Siccome  dilli,  Coflantìno  delufo  dal- <h) x«&i»- 
le. Aie  fperanze,  (A)  tuttavia  dimorava  a  Nicomedia  nell'Armata J|^  *^ 
del  fu  Imperador  Diocleziano,  preflo  il  quale  s'era  fìnquì  ixzixq- ftcuur.e.^ 
£e    a  nu- 


lyGoot^le 


ilo  Annali    d*  I  t  a  l  x  a. 

nuto,  come  omaggio  delta  fedeltà  di  Coftanzo  già  Cefare ,  ed  ora 
Augufto.  Ed  appunto  in  quefti  tempi  efl*  Tuo  Pddre  con  varie  Lèt- 
tere andava  facendo  iftanza  a  Galeno ,  che  gli  Ci  rimandafTe  il  Fi- 
gliuolo per  delìderio  di  rivederlo ,  mafliinamente  da  che  fi  fentiva 
malconcio  di  fanicà.  Galerio  avea  delle  altre  mire,  per  non  lafcìar- 
io  andare.  Imperciocché,  confiderato  il  naturai  ai  Coftanzo  affai 
'dolce  e  pacifico ,  per  cui  lo  fprezzava ,  e  inolto  piìi  la  difpofizione 
in  iui  di  corta  vita  a  cagion  de  gl'incomodi  di  Tua  falute ,  colla  giun- 
ta ancora  Ai  poter  egli  diQjórre  de  i  due  Cefari  a  talento  fuo  ,  fic- 
come  fue  creature:  già  fi  teneva  egli  in  pugno  il  dominio  dì  tutto 
rimperio  Romano  per  la  morte  di  Collanzo ,  e  quando  occorrefle, 
■  colla  fupertorità  delle  Tue  forze.  Perciò  avendo  in  mano  Coftantino 
non  fi  fentiva  voglia  di  licenziarlo ,  anzi  nulla  più  defiderava ,  che 
di  torfi  da  gli  occhi  quefto  oftacoto  al  fuo  maggiore  innalzamento, 
con  levargli  la  vita.  Ma  non  ofava  di  farlo  apertamente ,  perchè 
non    gli  era  ignoto,  quanto  affetto  portale  l'eiercito  a  quello  gio- 
Tane  Principe,  dptato  dì  mirabili  qualità.  Ricorfe  pertanto  alle  in- 
(*)'*««" fidie  e  frodi.  PrafFagora  Storico  (a  ),  il  qual  fi  crede,  che  vivef- 
Crft.rfa"    ^  fotto  lo  ftefl'o  ColUntino,  o  pur  fotto  i  dì  lui  Figliuoli,  lafcìò 
fcritto ,  che  Galerio  obbligò  un  giorno  Cofiantino  a  combattere  con 
un  furiofo  Lione,  ed  egli  in  fatti  Tuccife.  Così  per  relazìon  di  Zo- 
^yzonanu  nara  (i  ),.  l'inviò  un  dì  ad  afl!alir  con  poca  «nte  un  Capitano  de' 
r*  w^**-  S^*""^^^*»  ^^^  ^'^'^  inoltrato  con  molte  foldatefche.  (e)  Cofianti- 
mu  vM^-no  v'andò,  e  prefolo' per  gli  capelli,  lo  ftrafcìnò  a'piedi' di  Gale- 
ntu pofi Am- rio.  Probabilmente  nella  ftefià  Guerra  coi  Sarmati,  che  fembra 
'''^'  Aicceduta  inqueft*Anno,  fu  da  elfo  Galerio  inviato  Co^ntìno  al- 

la teltà  d'alcune  milìzie  contra  di  que'Barbari  per  mezzo  ad  una  pa- 
lude, con  ifperanza,  ch'egli  reilaffe  quivi  o  affogato,  ovvero  op- 
preHb  dai  nemici.  Tutto  il  contrario  avvedine.  Egli  fece  ftrage 
de  i  Sarmati,  e  tornò  colla  vittoria  a  Galerio,  che  ii  fece  bello  del 
valore  altrui.  Così  Dio  in  mezzo  a  tanti  pericoli  ed  ìnfidie  pAfer- 
vò  quefto  Principe,  per  farne  polcia  Uft  mirabile  fpettacolo  della 
'fua  Provvidenza  in  favore  della  fanta  fua  Religione.  Certo   non 
.fi)viard.  fuffift«j  -come  vuole  Aurelio  Vittore  (</),  che  Coftaatino  fofie  te- 
VJSor  in      nuto  in  Roma  per  ortaggio  da  Galerio  ,  il  quale  fi  sa ,  che  non  ven- 
Epiamt.      ^Q  pjji  2  Roma.  Di  quelle  iufidie  a  luì  tefe  abbiamo  andie  la  teili- 
hi  Fila  Con-  monianza  d  Eufemo  (  «  ). 
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Anno  di  C  R  l  s  T  OCCCVI.  Indizione  IX. 
Sede  PoNTiFiciAvacante. 
di  Galerio  Massimiano  Imperadore  t. 
di  SevE'RO  Imperadore  i. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Massenzio 

Imperadore  i. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Imperadore  i. 

•Flavio  Valekio  Costanzo  Augusto 


'"]< 


Confoli  3        P"'  ^*  *****  volta, 

>  Gaio  Galerio   Valerio  Massimiano 

Augusto  per  la  fefta. 

PRe^TTO  di  Romainqueft*Anno  fu  ^nnìo   AnnuUno  ^    Noa 
folo  erano  a  Coftantìno  affai  note   le  premure,  che  facea  per 
rivederlo  CoAanzo  Augufto  fuo  Padre ,  ma  eziandìo  che  la  di  lui 
iaiiità  ogm  dì  più  andava  declinando .  (a)  Perciò  cotanto  anch'egli  (a)  laBan^ 
pregò  ',  e  fi  raccomandò  per  levarfi  da  que'  pericotoiì  ceppi ,  che  '*'  ^'  ^^■ 
^  Galeno  per  non  venire  ad  un'aperta  rottura  con  Coftanzo,  fi  con-  \^_  J. 
'  tentòi  in  fitte ,  ch'egli  fé  ne  aridalTe  .  Diedegli  dunque  una  fera  le 
-dimifibrie  ,  con  gli  opportuni  ordini  alle  polìe  difommjniftrarglii 
cavaUi,  ma  coTf  dirgli  y  che  afjjettafle  a  muoverà  U  mattina  fé- 
«uente,  finch' egli  foffe  levato  di  letto,  perchè  avea  de  gli  altri  or- 
dini da  dargli.  Fu  creduto  prefo<]a  luì  quello  tempo  ,  perifpedire 
innanzi  un  Corriere  ad  avvifar  Severo  Cefare ,  che  nel  paiTare  Co- 
cantino  per  l'Italia  ,   fotto  qualche  pretefto  il  ritenere.  Galerio  a 
quefto  fine  fterte  in  letto  quella  mattina  fino  a  mezzo  dì.  Levatofi  ; 

allora  AkSt ,  che  fi  facelfe  venir  Coftantino  .  Ma  Colliantioo,  ap- 
pena fii  a  letto  Galerio,  nella  notte  innanzi  fé  n'era  partito,  cam-, 
minando  perle  po^  con  tal  fretta,  come  fòfuggiffe  da  un  gran 
^erico^o,  ed  afpeitafle  d'effere  infeguito  .  Anzi  dopo    aver  prefi 
-quanti  cavalli  gii  occorreano -alle  polle,  {/^  ebbe  la  precauzione  dì  (b)  Anon^ 
ftorpiar<ti  mano  in  mano  gli  altri ,  affinchè  niuno  gli  poteffe  corre- ]|^  ^oaZ^ 
re  dietto.  A  quello  avvito  oh  sì ,  che  Galerio  per  la  collera  fumò.  j^jJ! 
■C')  P^gS^*^  ^^1  allorché  dopo  avere  ordinato  d'infeguirlo  toftoaW  ^«S»» 
briglia  fciolta,  gli  fu  detto,  che  non  reliavaao  più  cavalli  abili     '  **'  ^ 
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alle  pofte  .  Durò  fatica  a  ritener  le  Ia«;rìme  per  la  rabbia.  In  que- 
lla maniera  feticemente Coftantino  fi  ^vò  dall'unghie  di  chi  mal 
volentieri  il  mirava  tra  i  vivi ,  e  iènfc  ìnterompimento  paflate 
l'Alpi ,  arrivò  nelle  Galtie ,   cioè  nella  giurisdizìcn  di  fuo  Padre  . 
(a)  ^ureUut  Aurelio  Vìetore ,  e  Zoiìmo  (a)  attribuìfcóno  la  Alga  di  Coftantìno 
z^^u  si**  *^^  anfietà  di  regnare,  e  al  difpetto  dì  veder  anr«pofii  nella 
*"'  '  Dignità  a  sé.  Figliuolo  d*  un  Imperadore,  due  lelvatici  villani,  cioè 
Severo,  e    Maffunino*   Non  è  improbabile ,  chft  folTe  anche   così. 
Arrivò  Coftantìno  all' Augufto  fuo  Padre,  noi  trovò  gii  su    ^ 
(^)^^eftremi  della  vita,  rome  fcrivono  Eùfebìo  (^),^  ed  Aurelio  Vitto. 
tìn^u^^,.  re  »  perchè  oltre  all'  Anonimo  Valefiano  ,  Eumenio  (  e)  Scrittore 
(e)  iiMun.pìii  hcuTO  di  tutti ,  ci  aflìcuta  nel  Panegirico  di  lui  recitato  pochi 
£SriL   °""^  dipoi,  che  Coftantìno  giunfe  »  Getoriaco,  oggidì  Bologna  di 
taf.  f.       Picardìa ,  nel  tempo  appunto ,  che  Coftanzo  fud  Padre  era  per  le- 
var le  ancore  dì  una  poderofa  Flotta  ,  da  lui  preparata,  perpaf^ 
fare  nella  Bretagna  a  guerreggiar  coi  Popoli  Pitti  e  Caledonii.  Im- 
menfo  fu  il  giubilo    iuo  all'inafpettato  arrivo  del  Figho,  il  quale 
uniffi  tofto  a  lui  nel  paft*aggio  per  quella  spedìzion  militan-e. 

Abitavano  i  Pitti  e  Caledonii  in  quella  parte  della  gran  Bre- 
tagna ,  che  oggidì  Scozia  6  noma ,  Nazione  fiera ,  che  fi  credeva  , 
(0^"'« fecondo  Beda(</),  venutadallaScìtiacolà.  UUfferio(0,  la  ftiinò 
m7.ta^i'.  ufcìta  della  Scandinavia  ,  o  de* Luo^i  circonvicini.  Ma  gli  anti- 
(e)  x^mui  chi  (  /)  ftendevano  talvolta  il  nome  de  gii  Sciti  non  folo  alla  prefentc 
Mnn'^*  ^"'  Cartaria ,  ma  anche  alla  Ru0ia  ,  e  a  gli  altri  ultimi  Popoli  djèl  Set-' 
{i)AuT*ìim  tentrionn  Fu  aftìftito  Coftanzo  in  quella  militare  imprefa  da  .Eroe 
VI&.T  in  E-  Re  de  gli  Alamanni ,  che  v*  intervenne  in  perfooa  .  Altro  non  fap- 
'"'™"  piamo  di  quella  guerra,  fé  non  che  per  atteìlato  dell'  Aaonirao  Va- 
(g)  ^flony- iefiano  {s  )  egli  riportò  vittoria  di  que' Popoli.  Ma  mentre  fi  tro- 
musvai^an.  ^^^^  ^^^  Coftanzo  nella  Città  di  Jorch,  la  fanità  fua  ftata  aflài  de- 
bile in  addietro ,  e  molto  più  infievolita  per  la  vecchiaia,  peggio- 
^)  7d!«a»f  rando il  condufie  alt' ultima  meta  ;  e  peroneUdl  z^.  diLuglio  (A) 
M  Chranito.  j^  mezzo  a  i  fuoì  Figliuoli  pafsò  all'  altra  vita .  Magnifico  funera- 
le fu  a  lui  fatto,  e  ficcome  Pagano  di  credenza  fecondo  il  facrìlego 
JvMwJfwfr**'  "'°  ^^*  Gentili  fu  egli  anche  deificato,  ciò  apparendo  da  varie  Me- 
.Jmotrater'  daglic  (  i  ).  Hanno  dilputato,  e  tuttavia  dilputano  gli  Eruditi  In- 
W'S'^-gl&iiiniornoalLuogo  della  fua  fepoltura .  Era  egli  nato  a  Naiflum» 
^.  'Cittadella  nuova  Dacia,  che  oggidì  fi  chiama  la  Servia,  e  però 
(1)Cìni/Zm- nell'Illirico,  come  <ì  ricava  da  Stefano 6izantìno(^),  dall' Anonn 
^^u^^  "^^  Valefiano,  da  Coftantìno  Porfirogencta  (  /) ,  e  da  altri  Scrittori. 
^Zin:.     Se  è  vero,  che  Claudia  fua  Madre,  Moglie  di  Eutropio  fuo  Padre, 
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fbfTe  Figliuola  di  Crìfpo  Fratello  di  Claudio  il  Gotcìco  Imperadore, 
non  fi  può  negare  utt  po'di  nobiltà  alla  di  luì  origine .  Certamente 
gli  antichi  diedero  per  indubitata  quefta  Tua  difcendenza.  La  Fa- 
miglia Claudia  ,  «  il  nome  di  Crirpo  ,  fi  trova  ne'Aioì  pofteri.  Per 
U  via  dell'  armi  diede  eeti  princìpio  alla  Aia  maggior  fortuna,  e  tro- 
vandòfi  alla  gUierra  nei   paefe  dell'Elvesta,  oggidì  gli>  Svìzzeri , 
quivi  Elena,  Donna  di  baffifiìma  condizione,  gU  partorì  nell' An- 
no di  Crifto  174.  Coftancino  ,  che  fu  poi  gloriofifiimo  Imperadore. 
Se  Elena  foSCii  MoeUe ,  o  purfemplice  concubina  di  Coftanzo,  non 
s' è  potuto  finora  decidere.  Eufebio  (a)  nella  Cronica  (  le  pur  non  è  W  Mufit.*! 
ivi  San  Girolamo,  che  parli  ),  Zofimo  (^)  nemico  aperto  dì  Cofiao-  ^"^'k^ 
tiao  il  Grande,  l'Autore  detla  Cronica  Alefiiandrina  (e) ,  Niceforo,  gì.  a.  e.  j. 
ed  altri    ci  rapprefentano  l'ImperadorCoftantino  nato  fuori  delle  CO^^"!^- 
Nozze.  All'incontro  l' Anonimo  Valefiano  chiaramente  ci  dà  Elena  „k„,   "" 
per  iua  Moglie  ;  ed  Eutropio  (^) ,  Scrittore  affai  vicino  .a  quelli  (.i)  Eutnp^ 
tempi,  mette  Coftantino  nato  ex  oèfcuriori Matrimonio ^  confeffan-**  ^'■""-"■. 
do  bensilaviitàdellaMadre, Madre  nondimenofpoiata  daCoifcan- 
xo .  Lo  fteffb  vien  atteftato  da  i  due  Vittori  (  e  )  con  dire ,  che  Co-  y^^^. 
Aanco ,  allorché  fu  creato  Cefare ,  dovette  ripucUare  la  prima  Mo-pìumt. 
^iSie,  e  quella  non  potè  effere  fé  non  Elena ,  perchè  non  apparile ,  -^*rj[^ 
eh*  egli  altra  ne-avefle.  Quel  che  è  piii,  l'Anonimo  Panegìrica  (/^  O /^«nui 
di  Coftantino  fcrìfle  dì  luì  :    Quo    enim  magis  eaiuinemiam  Patns  »  Paneg^r. 
mquan  potuiftì  ,   quam   ^aod  te  ah  ipfo  fine piuritìte  illicù   MatrimO-     C^P"*''"- 
mi   leg^ms    tratiiaifii,    ut  primo    ingrejpi    aaoUfcenti^  Jormares   aiù' 
mum  maritaUm  &c.  Ma  le  un  Autore  contemporaneo  fcrive ,  che 
Coilantìno  per  noneflere  da  meno  di  fuo  Padre  nella  Continenza, 
appena  ufcito della  puerizia prefe  Moglie:  certamente  in  confron- 
to di  tale  autorità  ce^a  quella  di  Zofimo ,  e  d'altri  Autori  molto  pò- 
fteriori ,  e  fembra  giufto  il  credere  ftata  Etena  Moglie  legittima  di 
Coftanzo,  bench'*egli  poi  fecondo  Tufo  de'Gantili  la  ripudiaOTe  , 
per  prendere  Teodora  Figliuola  di  Mafllmiano  Attuilo  nell'Anno 
dì  Crifto  191. 
Scrittore  non  v*ha  fra  gli  antichi  ,nè  folo  de'Criftìani,  ma  U)  t^tàm. 
'   anche  de'  Gentili ,  il  quale  non  parli  cOn  elogio  delle  aualuàd'efib  p„jj^ 
Coftaiizo  Augufto  .  (g)  Oflervavafi  in  lui  un  naturai  buono  ,  dol-  e^.  s. 
ce  ,  ed  eguale  ,  e  un  amore  perpetuo  della  gìuftizìa .  Quanto  egU  'j^p**  -" 
£  otoftrava  focofo  e  valorofu  nel  meftier  delU  guerra  ,  altrettanto  ,^_      *"' 
p.ti  compinva  moderato  nelle  vittorie  ,  a  facile  a  perdonare  ,   ne  EKtrap.  a.  ^ 
mai  l'anbz!  >ne  il  portò  a defidetar  quello  de'Colleghi ,  ne  gli  ap-  f^'^„" 
peuti  beiiiaU  a  coatravenic  a  i  doveri  deUa  contioenza .  Con  <\utfiMtim  U  k 
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ile  ed  altre  Virtù  s' era  egli  comperato  il  cuore  de'Popdli  delle  Gal- 
lie  ;  ma  rpezialmente  fi  celebrava  da  tutti  l'onorata  Aia  premura, 
che  i  fudditi  godeffero  quiete  e  felicità ,  amando ,  che  fi  arricchif- 
i'e  non  già  il  Fifco,  ma  elfi  bensì.  Viveva  egli  appunto  con  grande 
frugalità  per  non  aggravarli  ;  e  contento  per  ufo  Tuo  di  pòchi  vali 
d  '  argento,  allotchedovea  far  de  i  fulenni  conviti  «  mandava  a  pren- 
dere in  pteflito  r  argenteria  de  gli  amici  .Fra  l' altre  cofe  raccon- 
(•)  iJmL  I.  ta  Eufebio  (  a  )  un  fatto  degno  di  memoria .  Cioè,  che  eflendo  gìuo- 
^'  ''**       te  quelle  relazioni  a  Diocleiiano ,  Q^edì  egh  nella  Galha  alcuni  Tuoi 
•       .      uomini  con  ordine  di  fare  a  nome  uio  una  parlata  forte  intorno  alla 
fua  difattenzion  pel  governo  ,  ftante.  la  Tua  povertà  ,  e  il  non  aver 
tefori  in  cafla  per  valerfene  ne'  bifogni  della  Repùbbhca.  Coftan«- 
zo ,  dopo  aver  moftrato  di  gradir  lo  zelo  del  vecchio  Imperadore , 
li  pregò  di  fermarfi  qualche  giorno  nel  Tuo  Palazzo .  Inti^nto  fecs 
fapere  a  tutti  ì  più  ricchi  delle  Provincie  di  fua  giurifdizione  ,*d'  eC- 
fere  in  bifogoo  di  danaro.  Tutti ,  ed  allegramente,  corfero  a  por- 
tare ori  ed  argenti ,  gareggiando  fra  loro  a  chi  più  ne  recalT^ .  Allo- 
ra Coftanzu  f  tatti  venir  gh  uomini  di  Diocleziano,  mollrò  loro  quel 
ricco  teforo,  dicendo,  che  quello  lo  tenevano  in  depofite  perfone 
fue^date ,  per  darlo  alle  occorrenze .  Maravigliati  coloro  Ce  ne  an- 
darono ,  riferendo  poi  a  Diocleziano  quanto  aveano  veduto.  £  Co- 
llanzo  j  richiamati  i  padroni  di  que'  danari ,  ■  loro  puntualmente 
.  tutto  rellituì  colla  giunta  di  molti  ringraziamenti .  Ho  io  udito  rac- 
contar quello  fafto  di  un  Principe  d'Italia  del  Secolo  proffimopil^ 
fato  i  ma  probabilmente  la  copia  di  tal  azione  non  fuiBlle .  Non 
(b)  Eufii.  fu  men  luroinofa  in  Collanzo  la  Pietà .  (^)  Ancorché  egh  non  giu- 
jyi/  z  '/  8"^^^  '"^^  *^  abbracciar  la  vera  Rehgiondi  Crifto ,  pur  li  tiene  ,  che 
<•  /n  Vita  '  abborrifie  il  copiofo  numero  de'l'uoi  falfi  Dii ,  e  non  adorafie  fé  non 
Cai^iMùa.  un  folo  DÌO  »  fovrano  del  tutto  .  Amava  in  oltre  non  poco  i  Criftia* 
o^putJl  i'.'.^^'  h  favoriva  in  ogni  congiuntura,  moltilGmi  ne  teneva  al  Tuo  ler- 
laSaatiuf    vigìo  in  Corte..  Ed  allorché  neirAnno  303.  Diocleziano  e  Galeno 
i^  Morta,  pubblicarono  que' fieri  editti  contro  il  nome  Crìfliano,  e  gì'  inviaro* 
aip.i/.     '^^no  anche  a  Collanzo  ,  e  aMafiìraiano  Ercuhoper  l'efecuzione  :  Maf- 
iìmiano  gU  efeguì  con  piacere  ;   ma  Collanzo  «per  non  parere  di 
opporli  a,  gli  altri ,  lafciò  bensì ,  che  fi  abbatteflero  molte  Chiefe 
nelle  Gallie  ,  ficcome  accennai  di  fopra  ;  ma  non  permife  ,  che  lì 
-perfeguitafl'eto  le  perfone ,  né  che  fofTe  tolta  ad  alcuno,  la  liberta 
della  Religione.  Égli  è  credibile  ,  che  indulgenza  tale  proveninìe 
dal  fuo  naturale  amorevole  verfo  tutti ,  o  pure  dalle  infiauazioni  a 
Jui  fatte  da  Elena  fua  póma  Confurte  ,  fé.  pur  ella  era  inque'  tem" 
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li  Criftìana  }  del  che  fi  dubita,  ed  Eufebio  chiaramente  lo  nìega, 
?uò  nondimeno  eflere ,  che  anch'  ella  foffe  almeno  in  que'primì  tem- 
pi aiTai  inclinata  a  Religion  così  Tanta.  Si  racconta  ancor  qui  da  £u- 
iebio  (a)  una  memoraDÌl  azione  di  Coftanzo  .Allorché  vennero  fa)  J?*/**- , 
que' fulminanti  Editti  contra  de'Criftiarii ,  egli  intimò  a  chiunque  ^^■/■J.*' 
de' fuoi  Cortigiani  ,  de'Giudici ,  e  de' provveduti  d'altri  Ufizj ,  pto-  Cy.ig. 
feiTinti  la  Legge  di  Gesù  Crifto ,  che  dimetteflero  i  pofti ,  o  pur 
lafciaflero  quella  Religione .  Chi  s'appigliò  all'uno,  ctv  aU'akro 
partito  .  Allora  Coftanzo  rimproverò  a  i  deferrori  del  Criflianelìmo 
la  loro  infedeltà  e  viltà  ,  eli  cacciò  dal  fuo  fervigio,  con  dire:  che 
dopo  <nrer  tradito  il  loro  Dio  ,  molto  più  erano  capaci  di  tradir  luì; 
e  però  ritenne  al  fervigio  fuo  i  Fedeli ,  confidò  loro  la  fua  Guardia 
e  li  trattò  come  fuoi  amici  nel  tempo  Aeflb,  che  gli  altri  Principi 
infierivano  contro  alla  greggia  di  Crifto .  Dopo  Elena  fua  prima 
Moglie,  ch'egli  fu  obbbgato  a  ripudiare  nell' Anno  192.  dalla  qua? 
le  enbe  Cojlantìno  il  Grande ,  fposò  Flavia  Mafftmiana  Teodora , 
Figlia  dì  Maffimiano  Augufto  ,  che  gli  partorì  tre  mafchì,  cioè 
Deimacio  j  Giulio  Cofian^o  ,  ed  '  j4nni6aUafto  ,  ficcome  ancora  tre 
Figlie,  cioè  Cojlan^a,  Anafiafia,  ed  Eutropia  . 

Prima  di  mori;-e ,  ficcome  abbiamo  da  Eufebio  Cefatienfe  (i),  ^^h  ^"fi*- 
da  Lattanzio  (e)  ,  da  Giuliano  Apoftata  {d),  da  Libanio  (e)  ,  e^wj^l  "' 
mafiimamente  da  Eumenio  (/)  Scrittore  contemporaneo  ,^  Coftan-  (e)  i-fi/n/. 
zo  determinò,  che  il  folo  Coftantino  primogenito  fuo,  nato  per ''p,^^"'"*' 


mancò  di  vita  eflb  fuo  Pddre  ,  tutte  le  milizie  coi  Re  de  gli  Àlaman-  <.0  £««^ 
ni  ErA: ,  il  quale  aufiliano  de' Romani  fi  trovava  anch 'egli  a  Jorch!^£^' 
nella  Bretagna  ,  il  proclama^-ono  ,  come  s' ha  da  Eufebio  ^  Impera-  c^-  7. 
dorè  ,  ed  Augujìo  ,  e  il  veftirono  dì  porpora .  Dopo  di  che  egli  at- 
tefe  a  i  funerali  del  Padre,  Zofimo  (^),  e  1' Anonimo  Valefiano  (^)  fs)  ^¥»«» 
pretendono  ,  che  da*  foldati  akro  titolo  non  fofsedato,  che  quello  '(h)  Tnon^ 
di  Cejare  ,  a  Coftantino  .  Trovanfi  in  fatti  Medaglie   (  O  »  dovf  "«"  ^aigf*- 
egU  è  appellato  Cefare ,  battute  fenza  dubbio  dopo  il  dì  ij.  di  Lu-  "^J^"^^"^ 
glio  dell'Anno  prefente  ,  in  cui  cominciò  il  fuo  Regno .  Ma  facil-  {i)Mtiiio. 
mente  il  pofsono  conciliar  gli  Autóri  .  Fu  veramente  proclamato    .^"' ^** 
Coftanrino  da  ì  foldati  Jmperadore  Auguflo  ,  afserendolo  anche  Lat-  imptraur. 
lanzio  (  A  )  ;  ma  egli  camminando  con  piùritenutezza  ,  né  volendo  U  )  i«^«'. 
romperla  a  vifiera  calata  con  gli  altri  Principi  regnanti ,  mandò  ben-  '       ''  '^' 
sì  loro  l'immagine  iua  laureata,  come  folevano  ì  Priacìpi  povelli| 
Tomo  IL  Ff  ma 
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ma  con  efpreffioni  di  voler  Suona  armonia  con  loro.  Galerìo  Augii* 
fto  a  tal  Villa  forre  fi  alterò,  e  fu  in  procinto  di-  far  bruciare  quell' 
Immagine  ,  e  chi  la  porto  j  ma  i  fuoi  amici .  tanto  difl'ero ,  rappre< 
ientandugli ,  che  fé  fi  veniva  ad  una-  rottura,  i  foldati  del  medefi- 
mo  Galeno,  ficcome  affezionatifiimi  a  Coftantinu,  dj  cui  per  pra- 
tica fapeano  le  rare  dòn  e  Virtù,  paflerebbono  tutti  al  fervigio  dì 
lui*  che  Galerio  fmontò,  accettò  l'Immagine,  mandò  a  Coltanci- 
no*la  fuat  ma  con  obbligarlo  di  contentarli  del  fulo  titolo  di  Ce/d- 
re  colla  Tribunizia  Podeita.  Fu  sì  difcreto  Coftantìno,  che  in  ciò  fi 
fottomife  alla  volontà  di  Galeno,  Se  vide  sì  di  mal  occhio  eflb  Ga- 
lerio l'cfaltazione  di  Coftantino,  non  è  punto  da  AuptrfenC,  per« 
che  queiU  rovefciava  tutti  i  dtfegni  da  lui  ^ttì.  S'era  egh  figura- 
to, mancando  dt  vita  Coftanzo,  di  poter  dare  a  Licinio  ^  fuo  gran 
favorito ,  il  titolo  e  la  Dtgnitii  Auguilale ,  tagliando  fuori  i  Figli  d' 
eflb  Coftanzo,  per  aver  lolamenie  delle  creature  fue,  e  da  sé  di- 
pendenti nel  governo;  e  col  tempo  di  crear  anche  5'£V£/q  Augufto, 
e  Cefare  Canacdiano  Tuo  baftardo,  adottato  da  Valeria  Augnila  Tua 
Conforte;  con  difegno  finalmente,*  dopo  avere  regnato  quanto  a 
lui  piacefie,  di  rinunziare  t'Imperio,  come  aveano  fatto  Diocle- 
ziano e  MafGmiano,  per  Daffare  gli  ultimi  anni  di  fua  vita  quieto  in 
un  onorato  ritiro.  E  perchè  la  morte  di  Coftanzo  arrivò  molto  pri- 
ma de'fuoi  conti,  e  {aitò  su  Coftantino,  da  tali  avvenimenti  rima- 
fero  fconcertate  tutte  le  dì  lui  mifure.  Accomodoflìbens^Coftan- 
tino ,  •ficcome  diffi ,  a  i  voleri  dt  Galerio ,  col  prendere  il  Colo  tito- 
lo di  Ce/are  i  ma  Galerio  per  ferrare  a  lui  il  paflìf  alla  Dignità  Aù- 
guftale,  giacché  nonvidoveanoeffere  fé  non  due  Auguffi,  fecondo 
jl  regolamento  fatto  da  Diocleziano,  da  lì  a  non  molto  dichiarò  Sf- 
reni Jmperadore  Auguro,  moftrando  di  farlo,  perchè  queui  era 
■  maggiore  d"età ,  e  più  anziano  nella  D  gnità  Cefarea ,  che  Cofiair- 
tino.  £  iìn  qui  camminarono  con  quiete  gli  affari,  e  da  Galerio  di- 


pendevano tutti  gli  altri  Princìpi. 
Ma  non  tardòla 


la  mutazion  delle  cofe  per  gU  coflumi  ed  atti  ti- 

V*^^^'*"- tannici  di  Galerio  fteflb.  Ne  abbiamo  la  defcrizion  da  Lattanzio  (j). 
't^p^rftcT  Allorché  egtivinfe  i  Perfiani,  imparò,  che  que'Popoli  erano  fchia- 
c^-si.  vi  de  i  ReTor«;  e  però  anche  4  luì  faltò  in  tefla  di  vajtt'fi  di  quel 
modello  per  ridurre  ì  Romani  alta  medefima  fervìtù>  edopprìmé' 
re  la  lor  libertà.  Toglieva  a  fuo  capriccio  i  poftì  e  gli  onori  alle 
perfone,  e  tutto  dì  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  di  crudeltà,  con 
-adoperarle  prima  contro  i  Criiliani,  e  flendendole poi  ad  ogni  for- 
ta  ai  perfone,  e  aTuoi  Cortigiani  fteffi.  Le  croci,  il  bruciar  vive 
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le  perJbne  ,  Uferle  divorar  dalle  fiere ,  al  qual  ufo  teneva  Spezial- 
mente de  i  groflìffimi  e  ferociffimi  Orfi  ,  erano  divenuti  rp'etlacoU 
d'ugni  giorno  ,  prefente  lo  fteffo  Galeno,  che  ne  rideva,  né  vole- 
va metterfi  a  tavola,  fenz*  aver  prima  palciuti  gli  occhi,  coli' orri- 
bil  morte  d*  alcuno .  Le  carceri  ,  gli  eiìlj ,  ì  metalli ,  il  taglio  della 
tefla  parevano  a  luì  pene  troppo  lievi .  Erano  prefe  ancora  e  con- 
dotte nel  Terragho  di  lui  le  Matrone  nobili  .  Oltre  a  ciò  la  Giufti- 
zia  andò  in  bando ,  perché  egli  ofacea  morire,  o  cacciava  ie  efilio 
gli  Avvocati  e  Legilti ,  e  per  Giudici  erano  eletrej^erfone  mihtarì , 
che  nulla  fapeano  delle  Leggi ,  e  iì  mandavano  ienza  AiTeflbri  nelle 
Provincie.  Per  incorrere  nell'odio  fuo  baftava  effere  Letterato,  o 
prt^felTor  d'  Elotjuen&a  .  In  Ibmma  tutto  era  confusione  ,  e  l'iniquità 
fola  regnava  .  A  queAi  malanni  s'aggiunfe  l'  immeofa  avidità  e 
Violenza  di  Galeno  per  far  danari .  Furono  meflè  intollerabili  im- 
pone per  tutte  le  Provincie  dell' Imperto}  ed  efatte  con  incred.bil 
rigore  f  >pra  le  tefte  de  gli  uomini  e  de  gli  animali ,  fopra  le  terre^ 

fli  aib^n ,  e  te  vici.  Né  infermi,  né  vecchi,  né  età  alcuna  andava 
d  quefto  torchio  efente.  Perchè  ì  poveri  non  poteano  pagare  ,  col  ** 
preteilo  che  ioSt  finta  la  loro  impotenza,  una  gran  quantità  d'eifi 
ne  fece  annegare .  Ma  in  fine  la  mano  di  Dio  cominciò  ad  appari- 
re anche  contra  di  queflo  nemico  non  folo  del  Popolo  Criiliano ,  ma 
di  lutto  il  genere  umano  ,  ficcome  era  avvenuto  a  gU  altri  due  Au- 
gufti  perfecuiori  del  Criftianefimo.  .  . 

Accadde  ,  che  Galeno  fi  mtfe  in  punto  per  iHendere  quelle  fue 
gravi^me  impone  alla  medefìma  Città  di  Roma ,  fenza  far  cafo  de' 
privilegi ,  e  della  efenziun  del  Popolo  Romano  ;  ed  avea  già  invia- 
te perione  per  informarfi  del  numero  e  dei  beni  di  que'Cittadini, 
A  fimili  aggravi  non  era  avvezzo  il  Popolo  Romano ,  ficcome  quel- 
lo ,  che  finquì  avea  ritenuta  qualche  figura  di  Padrone  ,  e  non  di  Ser- 
vo i  e  però  inforfero  in  Rama  non  pochi  lamenti,  e  principi  di  fe- 
dtzione;  de' quali  feppe  ben  profittare  Majfeni^io  Figliuolo  di  Maf- 
fimiano  Erculio  Imperadore  deporto .  Coftui  (\  trova  nelle  antiche 
Monete  (a)  appellato  Marca  Aurelio   Valerio    Maffen^ìo  .  Cì\  anti-     («ìCo/t; 


chi  Panegìrici  (i)  cel  rapprefentano  Figliuolo  fuppoìlo al  fuddetto  ^^;* 
MaHìmiano  da  Eutropia  fua  Moglie,  per  farfi  amare  da  luì  .   Così  aW//». 
ancora  hanno  Aurelio  VittM^  (e)  e  l'Anonimo  Valefiano  .  Ma  fé  ■f«|V"''<^'- 
quello  non  è  certo  ,  almen  per  indubitato  fappiamo ,  che  Maffenzio  K^,^'/^* 


tu  unvero  compleffbdi  tutti  i  vizj ,  poltrone  ,  e  pur  fuperboal  mag-  ConOantui.' 

g-or  fegno  ,  crudele  fenza  pari ,  ed  inclinato  unicamente  alla  malva-  ^Y^^f'^^ 

•  gita.  Tuttoché  Galerio  gU  avefle  data  molto  tempo  prima  per  Moglie  VaUfilm^ 
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una  Tua  J^igltuola,  pure  per  la  conofcenza  de  i  dì  lui  sfrenati  ed  abbo* 
mitievoli  coftumi  ,  noi  volle  mai  promuovere  alla  Dignità  Cefarea. 
(a)  Aanliut  Dimorava'Maflenzio  (a)  in  una  Villa  del  diftretto  di  Roma,   sfac- 
^^       cendato  ,  quando  gli  venne  all'  orecchio  la  difpofizione  del  Popolo 
e^.  g.    '  '  Romano  ad  una  fedizione  per  timor  de  gli  aggravj,  che  lor  minac- 
ciava Galerio.  Diedtffi  egli  a  far  de'  maneggi  co  i  pochi  foldatì  Pre- 
toriani reilati  in  Roma  ,  disguftati  appunto  di  Galerio,  perchè  gli 
0)  j^^^  avea  fidotti  ad  un  poco  numero  (/>)  .  Guadagnò  alcuni  loro  Ufizia- 
*t^.   Ptrfit.^^t   cioè  Luciano  ,  Marcello,  eMarcelliano,  con  promettere  Joro 
ca/.  i6.      mari  e  monti.  Difpofto  tOtto ,  colloro  diedero  fuoco  alla  mina,  con 
uccidere  Abellio  Vicario  del  Prefetto  diRoma^  fé  pur  non  era  egli 
fteffo  il  Prefetto  .  Quindi  proclamarono  Auguro  Ma£enfio ,    che 
tuttavia  dimorava  in  Villa,  nel  di  27.  d'Ottobre ,  come  s'hada  Lat- 
W    ^""l-  tanzio ,  o  pur  ,  come  foftiene  il  Tillemont  (  e  ),   appoggiato  ad  un 
mùiru    Jtt  antico  Calendario  ,  nel  A\  iS.  del  Mefe  fleflb.  Non  iì  oppofe,  anù 
Ei^muTs.  confenti  all' efaltazione  di  quefto  novello  Imperadore  il  Popolo  Ro- 
mana, perchè  gli  fece  coitui  fperare  di  molti  vantaggi ,  efpezial- 
mente  la  fua  re(idenza  inRoma  ,  giacché  la  lunga  lontananza  del- 
la Corte  da  quella  Città  riufciva  ad  elTa  pregiudiziale  non  poco.  Al- 
la nuova  dell' efaliazion  del  Figliuolo  dalla  Lucania  iì  accodò  Maf- 
VtAor^'L     fimiano  Ercuiw  di  Roma.  V'ha  chi  crede  (  </),  ch'egli  folle  molto 
Ctfiribus .  prima  confapevole  di  quella  trama  ,  e  pare  che  anche  fi  opponelTe 
■   a  i  difegni  del  Figho .  Ma  ben  più  probabil  fembra  ciò,  che  feri- 
ne) EuiTop.ye  Eutropio  (e)  ,  cioè  che  ficcom«  egli  mal  volentieri  avea  depdfto 
M  Mrevtar.  |q  f^ettro ,  e  ftato  continuamente  alla  veletta  ,  fpiando  ed  afpettan- 
do  occafion  propizia  per  ripigliarlo  ,  cosi  ebbe  piacere,'  che   il  Fi- 
gliuolo comincialTe  la  danza ,  perchè  in  tal  guifa  iì  preparava  a  lui 
n  gradino  per  rimontar  fui  Trono  ^  In  fatti  dalla  Lucania  pafTaro 
(f)  ftffan- Ma-fimiano  nella  Campania  ,  quivi  fi  fermò  (/),  e  fecondo-  altri 
£uu  ibtdtm.  j-gj^  venne  a  dirittura  a  Roma  con  apparenza  di  affiftere  al  Figliuolo, 
o   più  toilo  di  arrivar  a  comandare  fopra  il  Figliuolo,  iìccomepoi 
dimoftrarono  i  fatti.  Né  molto  andò,  che  fovraitando  fedizionì  in 
Roma  contradi  MaiTenzio  ,  perfonaggio  fcreditatoper  gli  fuoi  vi- 
zj,  e  fcorgendofi  neceflaria  l'autontàdifuo  Padre,  amato  erifpet- 
lato  tuttavia  dai  più  de  i  Romani,  pregoHo il  Figliuolo  diripigliar 
■^  P^^rM  Porpora  ,  e  gliela  mandò  nella  Caiapania  (§•),  o  purglieladie- 
^axiaùan.   dc  in  Roma ,  dichiarandolo  dì  nuovo  Tmperadore  Augum),  e   fuo 
*■  '^"^      Collega  ndl' Imperio.  Dopo  eiTeriì  fatto  pregare  Taftuto  Maffimia- 
**'  '**      no  anche  dal  Senato  e  Popolo  Romano ,  di  buon  cuore  accettò.  Sic- 
ché due  Augulh  fi  videro^alloraia  Roma^  cioè  Majftmiàno,^  Map 
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Jtn{U)i  e  due  altri  neiriUirico  e  nell*  Oriente,  cioè  Galeno  ,  e  Se- 
vero i  e  Cojlantino  Cefare    nelle    GalUe ,  nelle   Spagne ,    e    nella 
Bretagna .  Fu  profittevole  quefta  novità  a  i  Criftiani  ,  (a)perchè  (al  EufA, 
Maffenzio  ordinò  tolto ,  che  ceflaflè  né  paefi  a  lui  fottòpofti  la  loro  ^t^l^  ^g 
petfecuzìone .  Mp'.i4.' 

Quanto  a  Cofiantìno,  una  delle  prime  azioni  del  governo  Tuo 
jiidi  reftifuire  anch'  egli  dal  Tuo  cantala  libertà  ad  efli  Crtftianì  di 
.profeflar  pubblicamente  la  loro  Rehgione  .  La  buona  fua  Madre 
Elena  gliene  avea  predicata  la  fantità  (^)  ,  ifpirato  l'amore  ,  e  W  ^''?^ 
con  che  frutto,  l'andremo  fcorgendo .  Pofcia  fi  applico  a  regolar  gli  ^ ,,  ^  ^, 
affari  delle  Provincie,  di  Tua  dipendenza  con  tal  prudenza  e  dolcez- 
za, che  fi  tirò  dietro  le  lodi* e  1  amore  d' ognuno  .  Né  molto  lafciò 
in  ozio  il  Tuo  valore .  ^el  tempo ,  che  Coftanzo  iuo  Padre  fi  tvova- 
Va  impegnato  nella  guerra  della  Bretagna,  (c)i  Franchi  Popoli  W  ^««e». 
della  Germania,  rotta  la  pace,  aveanotattaun'irruzion  nelle  GaU^^J^JJ^' 
lie .  Centra  di  loro  sfoderò  il  ferro   Coftantino ,  già  ritornato  nel-  c^.  ,o. 
le  GalUe,  li  fconfiffe  ,  prefe  due  de  i  loro  Re  (i),  cioè  AfcaricoUì^"'^* 
e  Regaifo,  o  fia  Gaifo,  de' quali  poi  fece  una  rioorofa,  anzi  bar-*"     ^"" 
barica  giuAizìa ,  con  efporli  alle  fiere  ,  nel  tempo  de'  magnifici  fpet- 
lacoli;,  ch'egli  diede  al  pubblico.  Non  era  per  ancJie  il  di  lui  fe- 
roce genio  ammanfato  dalla  ReUgion  di  Crifto .  Dopo  quefta  vitto- 
ria air  improvvilb  egli  pai^ò  il  Reno,  per  rendere  la  pariglia  a  i  ne- 
mici dell'  Imperio ,  &  indurli  a  rifpettar  maggiormente  da  11  innan- 
zi la  maelH  Romana  .  Addofso  a  i  Brutterì  ,  Popoli  della  Frìfia  ,  fi 
icarìcarono  l'armi  fue  con  iftrage  e  prigionìa  di  migliaia  d'efsì,  con 
incendiar  le   loro  Ville ,  con  ijpoglìarii  di  ttftti  i  loro  beiliami . 
L'aver  egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù  di  quella  Nazione  y  re- 
cata prigioniera  ,  fu  probabilmente  un  gaftigo  de' partì  r^fti  anche 
da  efti ,  ma  non  efente  da  macchia  di  crudeltà  .  Né  contento  di  ciò 
Coftantino,  affinchè  i  PopoH  della  Germania   fé  rafpettafl"ero  ad-    • 
dofso  ,  quando  a  lui  piacefse  ,  prefe  a  fabbricar  un  Ponte  fui  Reno 
in  vicinanza  di  Colonia  :  opera  di  mirabil  magnificenza  ,  con  aver 
piantate  in  mezzina  sì  vafto  Fiume  le  pile  ,  e  condotta  col  tempo  la 
fabbrica  a  perfezione  ,  come  chiaramente  attefta  Eumenio  ,  preten- 
dendo in  vano  il  Valefio  (e  ) ,  ch'egli  non  la  ter minafse .  Con   tali  M  Vakfiut. 
imprefe  quefto  prode  Principe ,  e  col  mettere  buone  guarnigioni  **'^'  ^'^"'*- 
per  le  Caftella  fparfe  ftilla  riva  del  Reno,  tal  terrore  infufe  nelle  ' 
genti  Germdniche  ,  che  per  gran  tempo  le  Gallte  goderono  una  mi- 
xahìi  quiete,  non  attentandoli  piii  di  turbarle  le  barbare  Nazioni. 
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Anno  di  Cristo  cccvII.  Indizione  X, 
Sede  Pontificia  vacante. 
^i  Galerio  Massimi  ano. Imperadore  }. 
di  Massenzio  Imperadore  i. 
di  Massimiano  Erculio  Imperadore  i. 
di  Costantino  Imperadore  i . 
di  Licinio  Imperadore  i . 

(  Maaco  AurelioValerjoMassimiako 
Con  oì\        AvGusTo  per  la  nona  Stolta  , 

•       CFlavio  Valerio  Costa'ntino  Cesare. 

(a)  XtlaiuL  A~^Ol  Retando  (  a  ),appoggtatq  ad  alcuni  Faftì,  ho  ben  ioenun- 
M  fafi.  ^^  jjgj^  j  Confoli  (udaetti  ;  ma  avverili  debbo  i  Lettori ,  che 
gran  confiifione  cominciò  ad  introdurli  ne'  ConfoUti  per  quelli 
tempi  a  cagion  ^elle  turbolenze  e  divilìoni  inforte  nel  Romano  Im- 
perin  ,  e  de  molti  Regnanti  fra  loro  difcordi .  Altri  ConfoIi  furono 
fatti  in  Roma  da  Maflenzio  ,  e  da  Maflì  mia  no  ,  ed  altri  da  Galeno 
Augufto  neir  Oriente .  I  fopra  enunziati  (èmbrano  i  Romani .  Gli 
altri ,  fecondo  i  Fafti  di  Teone ,  furono  Severo  A^pifto  e  Mafi'u 
mino  Cefare  .  Forfè  anche  Cofiaiuino  fu  promoflb  da  Galerio  al  Con* 
iblato  folamente  dopo  lai  morte  di  Severo .  Alcuni  per  non  fallare  , 
ufarono  allora  di  notare  il  Poji  ConfuUtum  de' Confali  dell'Anno 
precedente ,  Giufle»  Tertul/o  efercitò  in  queft'  Anno  la  Prefettura 
di  Roma .  Da  che  conferita  fu  da  Maflènzio  l' Augullal  D  gnità  a 
Maffimiyo  Erculio  fuo  Padre,  quelh  per  maggrormente  imbro- 
gliar le  carte,  e  dar  da  penfare  a  Galerio,  fcrifseLettere  a  Diocie, 
,  o  Cm  Diocieriano ,  che  fi  godeva  la  quiete  in  una  ViUa  di  Salona, 
dove  s'  era  fabbricato  un  l'untuofo  Palazzo  ,  e  un  deliziofo  orto  e 
giardino ,  invitandolo  ed  efortandolo  a  ripigliar  la  Porpora  Impe- 
riale .  Son  di  parere  altri  ,  che  quello  fuccedcfle  più  tardi.  Dio- 
cleziano ,  che  più  fenno  di  lui,  e  meno  ambizione  avea,  toAorì- 
^^"^^i^  gettò  la  propofizione ,  con  dire  al  meflU;  {6)  OA  fé  yeJe£ei  bei 
fitomt.  cavoli  piantati  di  mia  mano  qui  in  Salona  ,  al  certo  non  darebbe  il  cuore 
a  Majjlmiano  di  tentarmi  in  qaefia  maniera .  Che  anche  Galerio 
tentaffe  Diocleziano,  lo  fcnve  ben  Aurelio  Vittore,  ma  non 
•  par  credibile.  Che  poi  fulTe  veramente  diiìngannato  eflb  Dìocle- 
xiano  della  vanità  del  Regno  j  ii.  può  anche  raccoglier»  da  Vopi' 
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fco(o),  il  quale  racconta  d*a  vere  ìntefo  da  Tuo  Padre,  come  què-(0  yot^fau 
fio  Principe  atteftava  ,  non  e0*erci  cofa  più  difficile,  che  il  ben  re-  "/jS?  '*"' 
gnare  :  perchè  diceva,  che  quattro  o  cinque  perfone  del  primo  mi- 
literò iì  collegano  infieme,  per    ingannare  il  Padrpne  ^  e  tutto 
ciò,  eh' efTe  vogUono,  fan  farlo  volere  a  lui.  Imperocché,  aggiu- 
gieva  egli,  non  potendoli  Principe  collo  Ilare  ne'fuoi  Gabinetti 
vedérle  cofe  co'proprj  occhi,  crede  di  operar  faviamente  llando 
Alila  fede  di  molti ,  che  gh  atteftano  la  medefima  cofa.  E  intanto* 
nulla  egli  vede  ,  né  sa  la  verità,  e  qualunque  fiala  fua  buona  in< 
tenztone  ,  capacità  ,  e  prudenza  ,  egli  è  ingannato  e  venduto,  e 
da  le  cariche  a  chi*  meno  le  merita  ,  e  le  toghe  a  cj^i  farebbe  più 
atto  ad  efercitarle .  ■  •        . 

Allorché  Calerlo  IS^ffimiano  Auguro  ebbe  ìntefa  la  ribellion  di 
Maflènziò  Genero  f",  parve  ,  che  non  fé  ne  mettefle  gran  pen- 
siero ,  (b)  ben  fapendo ,  ch'egli  era  un  folenniffimo  poltrone ,  ed  (b)  Eutn^^ 
immerfo  ne'vizj  ,  per  gli  quali  in  vece  dell'amore  fi  gua<^3gnereb* -^^^^^ 
be  l'odio  di  tutti .  Pero  fenza  curarfi  di  venir  egli   in  perfona  ad 
abbattere  quello  Idolo  (ilchefeaveirefatto,«farebbono  forfè  paf- 
fdti  gli  affari  a  feconda  de'fuoì  defiderj  )  ,  diede  quella  incumben- 
£a  a  Severo  Augujlo-  fua  creatura ,  a  cui  particDlarmente  apparte- 
neva il  gaverno  dell'  Italia .  Venne  Severo  in  Italia  nell'  Anno  pre- 
fente  con  una  buona  Armata,  ma  còmpolla  la  maggior  parte  di  mi- 
lizie ,  chetlue  anni  prima  aveano  fefvito  a  Mammiano  Erculìo,  ed 
anfavano  di  tornare  ailtdehzie  di  Roma  .  Però  appena  fi  prefentò 
Severo  alle  mura  di  Roma ,  che  Maffenzio  facilmente  fubornò  con 
fegrete  offerte  queir  Armata ,  la  quale  alzate  le  bandiere ,  e  paf- 
iàra  nel  fuo  partito  ,  rivolfe  l' armi  contra  di  Severo .  Altro  fcam- 
po  adunque  non  rertò  a  coftui ,  che  di  prendere  la  fuga,  ed  incon- 
tratoli in  Maflimiano ,   che  probabilmente  conduceva  rinforzi  di 
gente  a  Roma,  il  piti  che  potè  fare  fu  diritìrarfi  a  Ravenna.  Qui- 
vi (u  bensi  affediat(T  da  Maffimiano ,  ma  effendo  quella  Città  forte 
ed  abbondante  di  viveri,'  apparenza  non  v'era  di  fuperarla  (e),  (e)  idaàus 
SuperoUa  la  fiode ,  fé  è  vero  quanto  narra  Zofimo  (^0  »  perchè^  non  ««  cjw»i«.. 
s'accordano  in  tutto  con  luiEufebio,  ed  Eutropio.  Cioè  Maflima-  ),*.,. ";f*," 
no  con  vane  lufinghe ,  promeile ,  e  giuramenti  il  trafse  a  deporre 
la  Porpora  ,  e  a  venir  feco  a  Roma .  Giunto  che  fu  Severo  al  Luo- 
go appellato  le  Tre  Taberne ,  sbucò  un  aguato  di  armati  vi  dallo 
/pergiuro  Maflìmiano  preparati,  che  col  laccio  gH  tolfero  la  vita, 
o  pure,  come  ha  l'Anonimo  Valefiano  (t),  tenuto  ivi  in  prigione,  (cìl-^M/ym. 
allorché  Galeno  calò  in  Italia  ,  fu  fatto  Itrangolare.  GU  alta  Scrit-  ^«'s**""- 
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tori  il  dicono  uccifo  in  Ravenna,  e  che  per  graùa  gli  fii  permeffo 

(i)  laSan-  di  morìr  dolcemente  colle  vene  tagliate,-  e  Lattanzio  (a)  laiciò  fcrii- 

I^.Perficu'  ^^  i  eh'  egli  veggendodirperatoifcaro,  volontariamente  s'era  reti- 

t«r.téf.a6.  duto  a  Mailìmiano.  Pare,  che  tal  Tragedia  AiccedeiTe  nel  Febbta- 

io  di  quefl:*Anno.  Rimafe  di  Severo  un  Figlio  per  nome  SevtrianOf 

che  Licinio  fi^ce  poi  morire  nell'Anno  di  Crifto  31 }.  per  elHngue* 

re  in  lui  ogni  pretensone  al  dominio. 

*    Sbrigato  da  quefto  nemico  Maffimiano  Erculìo,    ben   cono* 
fceva,  che  gli  reftava  piik  da  &re  con  Galerìo  Auguftò,  uomo  te* 
muto  pel  Aio  valore  ,  ma  più  per  la  copia  e  pofsanza  delle  fue   ar- 
mi ^  giacché  ognun  prevedeva  ,  ch'egli  non  lafcerebbe  mvendics- 
ta  la  morte  di  Severo  .  Pertanto  andò  in  perfona  a  trovare  il  vecchio 
Diocleziano  ,  che  fì  godeva  undehziofo  ripo£3neUdfuaVilIadi  Sa^ 
Iona  ,  per  muoverlo  a  -rtafTumere  la  Porpora  Riperiale .  Gittò  1  pdf- 
fi,  perchè  Diocleziano  vedeva  il  mare  in  burafca ,  ed  egli  Ce  ne  vo* 
leva  ilare  iìcuro  fui  lido«  dt  là  mirando  le  altrui  tempeite.  RivoU 
ie  dunque  Maflìmiano  le  fperanze  e  i  pafsi  Tuoi  a  ColUntino  Cefa- 
re ,  che  nelle  Gàllie  dopo  le  vittorie  riportate  contro  a  i  Franchi  con 
ii'pir^'"  gran  credito  di  valore  e  di  forze  fi  godeva  Ja  pace.  (A)  Per  tirarlo 
Maximan,   nel  fuo  partito,  gli  diife  quanto  male  potè  di  Maflenzìo  Tuo  Figliuo 
tf  Confi.       lo,  probabilmence  efibendo  di  deporlo;  il  dichiarò  ancora  Imperado- 
re  Augujioj  e  gli  diede  in  Moglie    Flavia  Maffinùana  Faufta    fui 
N^mismL  'Figliuola,   chiamata  così  nelle  MedagHe  (e),  giacché  fi  iuppone, 
j^irat.       che  fofle  già  mancata  di  vita  Mintrvina  fua  prima  Moglie,  o  pur, 
concubina,  e  Madre  di  Crifpo,  Tuo  Primogenito ,  che  tu  poi  Ce* 
fare.  Perciò  di  qui  cominceremo  a  contar  gli  Anni  dell'  Imperio  é 
Codantino.  Intanto  calò  in  Italia  con  poderofoefercìto  Galerio  Ai^ 
gufto ,  e  venne  a  Roma,  con  trovare  ,  che  s'era  ingannato  in  cre- 
dere fulHciente  quell'Armata  ad  aiTediarla ,  perchè  non   avendola 
mai  veduta ,  non  ne  fapeva  la  vaila  circonferenza.  Arrivato  a  Ter- 
ni ,  fpedl  Licinio  e  Probo  a  Maffenzio  fuo  GenAo ,  per  indurlo  a  ve- 
nire a  trovarlo,  e  trattare  d'accordo  ;Sene  rife  MaiTenzio:    dal 
che  maggiormente  irritato  Galerio  minacciava  l'eccidio  al  Genero, 
rlì^ST'  ^^  Senato,  e  a  tutto  il  Popolo  Romano,  {d)  Ma  feppe  anche    que- 
ilLniiut:    ila  volta  MalTenzio  iedurre  una  parte  della  di  lui  Armata,  perchè 
£u,MiB«      -conofcendo  coftoro,  quanto  foflè  verg^jgnofa  azione,  che  foldati 
'^*  •   —  Romani  volgeflero  l'armi  contra  di  Roma  lor  madre,  non  duraro- 
no fatica  ad  abbandonar  Galerio,  pef  dariì  a  MalTenzio.  Avreb- 
be fatto  altrettanto  il  reilo  dell'Armata  di  Galerio,  s'egli  gittato- 
fì  a  i  lor  piedi,  non  aveil'e  con  preghiere  e  premeiTe   fraitornvta 
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I»!or  follcvazione.  Sicché  fo  coftrettb  a  levar  Tafledio  ;  e  colui»- 
che  Ci  credeva  di  far  paura  a  tutti  ,  ebbe  per  grazia  il  poterrene  an- 
dare in  falvo,  pieno  non  so  fé  più  di  rabbia  ,  o  di  vergogna  .  Nel 
tornarTene  addietro.,  parte  per  itnpedire  a  i  nemici  il  tenergli  die- 
tro ,  e  parte  perchè  così  avea  proroefib  a  i  fidati  rettati  con  luì  ', 
loro  permiie  di  dare  il  Tacco  a  tutto  il  paefe ,  per  dove  pafsò:  net- 
la  qual  occafìone  commifero  tutte  quante  le  enormità  ,  che  iì  foglio- 
BD praticare  nel  Taccheggio  delle  nemiche  preljs  Città  .  Ebbe  in  que- 
fla  maniera  Gaterio  il  comodo  di  tornarfene  nella  Pannonia ,  ma  con- 
lafciare  in  ItaHa  il  nome  non  d'Imperadore ,  ma  di  aJlaffino  de** 
Romani , 

Mentre  tali  cofe Tuccederono  in  Italia  ,  Maflìmiano  Erculio, 
che  dimorava  nelle  GaUie  ,  avea  ben  confeguito ,  che  il  Genero  Co-- 
fantino  Augnilo  non  iiunifTe  con  Galeno  ,  ma  non  potè  gìàotten^ 
re,  eh' egli  prendeffe  l'armi  centra  del  medefìmo  Galerio,  ancor- 
ché veniuero  le  nuove ,  eh'  eflb  al  maggior  fcgijo  fpelato  e  fcornu- 
to  fé  ne  fcappava  dairUalia .  Indifpettito  in  fuo  cuore  per  quefio  y 
fé  ne  ritornò  a  Roma  ,  e  quivi  col  Figlio  Maflenzio  feguitò  a  iìgno- 
jeggiare.  (a).  Ma  rambiziofo ,  ed  inquieto  Vecchia^non  fapea  fof-( a ) £«9a»£' 
ferire,  che  fi  d effe  la  preminenza  altigUuolo  ,  benché  da  lui  avef-fj^^  ^^ 
fé  ricevuta  la  Porpora  ,  né  che  i  foldati  moftraffero  maggior  uhhì- u,r.  ta^.^. 
dienza  ad  effo  fuo  Figlio ,  che  a  lui .  Perciò  pien  di  veleno  cominciò   ii^vp.  h 
fotto  mano  a  procurar  d' alienar  gU  animi  delle  foldatefche  dà  Maf-  "'**^* 
ienzio;  ma  vedendo  che  non  gli  riufciva  il  tentativo  ,  un  dì  fat- 
te ratinar  le  milizie  e  il  Popolo,  alla  prefenia  del  Figliuolo  efageri 
forte  i  malie  i  difordini  correnti  dello  Stato  ,  e  poi  fi  riyolfe  con  fie- 
ra invettiva  contra  di  Maffenzro,  attribuendo  alla  di  lui  poca  teda 
e  cattiva  condotta  la  ferie  di  tutti  que' malanni.  Non  avea  Tindia- 
volato  Vecchio  finito  di  dire ,  quando  prefo  colle  mani  il  manto  pur- 
pureo del  Figliuolo  ,  glielo  ìtrappò  di  doffo,  e  lo  tracciò .  Sì  con- 
tenne Maffenzio  in  quel  frangente  ,  ed  altro  non  fece,  fé  non  che 
fi  rifugiò  fra  ì  Soldati,  i  quali  caricarono  di  villanie  Maflimiano  ,e 
fi  fot^varono   contta  di  lui .  Sembrerà  a  taluno  una  femplìcìtà  il 
diffida  Zonata  (^)  ,  che  Mafiìmiano  volle  dipoi  &r  credere  aìfol-{-')Zm4Mc 
dati ,  che  quella  era  ftata  una  burla  ,  per  provare ,  fé  amavano  ve-"  Antuta^ 
ramente  fuo  Figho  :  Ìl  che  nulla  gli  valfe  ,  perchè  tanto  ftrepìto 
fecero  le  milizie  »  eh'  e^lì  fu  forzato  a  fuggirti  di  Roma  .  Se  ne  an- 
dò nelle  Gallie  a  dolerncol  Genero  Coftantino  d>ilère  ftato  caccia- 
to dal  Figlio(  e);  ma  Coftantìno,  acuì  non  doveano  mancare  più  fi-(c>£ 
curi  avvifi  del  faitto  ,  niun  impégno  volte  aflumere  in  favore  dell'in-  ^  '^' 
Tomo  IL  Gg  qùie- 
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qjiieto-Suocero,  dt  maniera  eh'  egli  dopo  èfferfe  dimorato  qualcTi»' 
tempo,  mi  Centi  vantaggio  de*  fuoi  intereflì .  nelle  Gatlie,  prefe 
14  mediente  di  andar  a  trovare  il  maggior  nemico  ,'che  fi  aveffe  il 
Figliuolo ,  cioè  lo  fteffj  Galerio  Augufto .  Fu  creduto  ,  per  vede- 
re, le  poteffe  aprirli  la  rtrada  a-qualche  tradimento  per  levargli  U 
<«)  Eufib.  vita,  ed  occupar,  fé  gU  venii?a  fatto ,  il  fuo  luago  .  (a)  Trovava- 
M  Ciromco.ft  allora  Galerio  nella  Pannoniaa  Carnonto,  dove  avea  fatto  venir 
Diocleziano  da  Saloni^  per  dar  più  credito  all'  elezione  di  un  nuo- 
vo Augufto,  eh*  egli  meditava,  p^r  fupplire  la  mancanza  dell'uc- 
cifo  Severo.  Andarono  falliti  tutti  gì'  intrighi,  tutte  le  fperanze 
di  MafHmiano ,  per  aver  travate  quelle  milizie  fedeli  a  Galerio ,  e 
tentata  invano  la  Codanza  dì  Diocleziano  ,  per  fargli  riafTumere  la 
Porpora  Imperiale.  Sicché  altro  non  gli  reflò,  che  di  aflìftere  con 
lui,  e-di  dar  vigore,  per  non  potere  ai  meno  ,  alla  Promozione  , 
che  Galerio  fece  di  Licinioy  dichiarandolo  Aa^ajìo ,  avendogli  for- 
fé  ne'  precedenti  ,Mefi  conferito  il  tìtolo  di  Ce/ars ,  come  ha  prete* 
fo  talunoj  e  fembra  confermato  da  Aurelia  Vittore.  Segui  tal  fun« 
(b)  Idaeiiu  ziooe ,  fecondo  Idacio  (  £  ) ,  nel  di  1 1 .  di  Novembre ,  non  già  dell' 
*?.  ^^-     Anno  feguente ,  come  ha  effj  Idacio ,  mi  del  ,prefehte ,  come  fi 
raccoglie  dalla  Cronica  Aleflandrina  . 
LtcìHto,  che  creato  Augufto ,  fi  trova  appellato  nelle  MedagUe 
(e)  Afe<fiofc(e),   e  nelle  Ifcrizioni  (i)  Gxio  FUvio  Giterio  Liciniano  L'.cimo  ^ 
NunijmML   ^fa  nativo  (e)  anch'  egli  dell'  Illirico ,  perchè  venuto  alla  luce  nel- 
(d^Gwtrui  la  Dacia  nuova,  oggidì  la  Ssrvia ,  di  vile  e  ruftica  Famiglia  (/)  , 
Thcfjnjbrip.  ancorché  egli  dipoi  crefciiuo  in  fortuna  fi  vantafTe  di  trarP  origine 
A'Ivusvtitr  ^^^  ^'''^'  Imperador  Filippo.  PaiTato  dall'  aratro  alla  milizia,  niu- 
infiripiioa.   na  conofccnza  avea  delle  Lettere ,  anzi  fé  ne  proteftava  nemico  dì- 
(fi)Eutrop.   chiararo  ,  (^)  chiamandole  un  veleno  e  pelle  dello  Stato  ,  e  maffi- 
Anonyauts  mamentc  odiando  gli  Avvocaci  e  Proccuratori ,  eh*  egli  credeva  at- 
Vaiefianus.    ti  folo  ad  imbrogliate  ed  eternar  le  liti  del  Foro .  L'  amicitia  fra 
iaG^^iiM'  ^^^  ^  Galerio  Augufto  avea  avuto  principio ,  finquando  fi  diedero  en- 
(g)  Attreììas  tramhi  al  meftiere  dell'  armi  ;  ed  era  poi  crefciuta  a  tal  fegnola  lo- 
ViOorinE-fQ  intrinfechezza,  mafllmamente  dappoiché  di  grandi   prodézze 
~  avea  fatto  Licinio  nella  guerra  co*  PeiìSani,  che  Galerio  nulla  qua- 

fi  facea  fenza  il  dì  lui  configlio.  Pertanto  prima  d*  ora  avea  egli  ri- 
foluto  di  crearlo  Augufto ,  fubito  che  fofie  mancato  di  vita  V  Impe- 
rador Coftanzo.  Ma  efiiendo  ftato  prevenuto  da  Coftantino,  Ga- 
(h)  £«Mlerio  efeguì  ora  il  fuo  difegno>  con  dargli  la  Porpora  Imperiale, 
'^^^^^  ^'"**  difegtiando  poi  di  mandarlo  a  far  guerra  a  Malsenziò  Tiranno  di 
cap.  so.    *  Roma  e  dell*  Italia .  Scrive  Eufebio  (A) ,  che  fui  principio  dei  Prin- 
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cipato  diCoSanrino  i  Britaam  pofii  all'Occidente  dell'Oceano  ,  fi 
Ibitamifero  al  di  lui  dominio  .  Non  fo  io  dire ,  fé  ciò  fia  un  (atto 
diverfs  da  quanto  fi  è-narrato  al  precedente  Anno  della  guutadi 
•Collanzo  iuo  Padre  co  ì  Pitti  ,  e  Caledonìi. 

Aimo  di  C  R  I  s  T  o  cccviii.  Indizione  xi . 

di  M  A  R  e  E  L  L  o  Papa   j. 

diGALERlo  Imperadore  4. 

di  Massenzio  Imperadore   j. 

di  C  o  s  T  A  N  T I N  o  Imperadore  1. 

di  Licinio  Imperadore  1 . 

di  Mass  I  M  I  NO  Imperadore  I.       ...      1 

Marco  Ahreiio  VALERio.MASSiMiANb 

Confoli^^  ■*"«/' Ì7°  P"'»^"™"™'"'       .        ;      ■ 
•\  n /^  .- ^ Massimiano  AvcusTb 


rMARcoAnREiio 
|.  1        AuG  USTO  per  la  ( 
J  Gaio  Ga-lerio   W 
C       per  la  Tettima  . 


DURANDO  tuttavia  la  difcordia  fra  tanti  Imperadoti ,  con- 
tinuò ancora  la  confusone  ne*  Confoiati .  Pare  che  i  fuddet- 
ti  Confoli  folTero  pubblicati  da  Calerlo  AuguAo  ,  che  era  d'accor- 
do con  Maflìmiano  ,  ma  non  già  col  di  lui  Figliuolo  ,  e  Genero  Tuo 
Maffenzio  ,  benché  probabilmente  fi  trattaHe  di  qualche  accordo. 
Di  qua  venne ,  che  in  Roma  non  furono  accettati  i  Confoli  fuddet- 
ti  per  gli  tre  primi  Mefi  .  £  non  elTendo  feguito  aggiullamento  al- 
cuno ,  abbiamo  dall'Autore  del  Catalogo  de 'Prefetti  di  Roma  (a),  (a)   S*eit- 
ch&  Majfen^io  ù  fece  dichiarar  Con/ò/fi  nell' Anno  prefente  infieme  "***  0^ 
con  Romolo  fuo  Figliuolo  ,  il  quale  è  nomato  nelle  Medaglie  -(  i  )  (b)  MtdioK 
Marco  Aureiio  Romolo  .  Truovafi  anche  in  alcuni  Fatti  fotto  queft'  tfumifmei. 
Anno  Diocle:^iano    Confole  per  la   decima   volta  ;    ma  è  da   credere  ^'V*^*^- 
uno  sbaglio  de'  Copitti,  perchè  Diocleziano  non  fi  volle  pili  ingeri- 
re ne'pubblici  affari  .  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  queft  Anno  ap- 
poggiata a  »y/fljio  Rufino  (e)  .  Dopo  effere  ftata  lungo  tempo  vacan-  (e)   cajpi' 
te  la  Cattedra  di  San  Pietro,  in  queft' Anno  fu  creato  Papa  Afar«/- «^«J^-^   - 
to.  Contuttoché  il  Padre  Pagi  {d)  pretenda,  che  nell'Anno  piece-  (^j.'/-^^ 
dente  MaJJìmino  Cefare  prendefle  di  fua  autorità  il  titolo  d'  Augu-Srìt,  £ar- 
fio  ,  tuttavia  fembra  più  probabile ,  che  ciò  fuccedeffe  nell'Anno 
prefente  ,  Stava  effo  Ma/limino  alla  guardia  e  al  governo  dell'  O- 
riente .  AUoichè  egli  intefe  ,  che  Licinio  era  ftato  promoflb  nel  d) 
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i  v.  di"  Noirémbre  alhi  Dignità  Im:JenaÌe,Coiaìnctò  forte  *a  ftrepN 
tare,  pretendendo  fatto  a  sé  fteflb  un  gMvifsìmo  torto, perchè ef- 
iendo  egli  ftato  dichiarato  Cefare  molto  prima  di  Licinio,  l'ancia' 
(a)  uaan-  nità  fua  efigeva ,  eh'  egli  foffe  antepofto  all'  altro  ne  gli  onori,  (a) 
JIÌ;'^^''"- Pervenuti  a  notizia  di  Galerio  quelli  fuoi  lamenti ,  per  atteftato  di 
M/.J2.       Lattanzio,  inviò  ^ìù  Le^aù  a  Maffimino  per  <(uetarIo,  òregandq- 
lo  iftantemente  di  ubbidire ,  di  accettar  le  rifoluzioni  da  litiprere , 
e  di  cedere  a  clii  era  maggiore  di  lui  in  età:  che  tale  dcvfia  effere  Li- 
cinio. Oilinoffi  Maflìmino  nella  fud  pretenfione^  e  perciò  Galerio 
it  rodeva  le  dita ,  per  aver  alzato  coftui  dal  6ingò  ,  e  creatolo  Cefdre 
con  irperanza'd'  averlo  ubbidiente  ad  ogni  Tuo  c(nno,  quando  ora  il 
trovava  sì  reiUo  e  sprezzante  de  gli  ordini.  Andò  poi  a  terminar 
la  faccenda  in  avere  ilCuperbo  MaHìmino ,  ad  onta  di  Calerlo ,  de- 
pofto  il  titolo  di  Cefare ,  e  prefo  quel  di  Augufto ,  con  far  poi  &pe- 
re  a  Galerio >  effere  ftato  Tefercito  Tuo,  che  l  avea proclamato /m< 
yM«LÌ>« ,  fenza  ch'egli  avefle  potuto  refiltere .  Quefte  ambafciate 
e  quefto  dibattimento,  cheper  lalontananza  delle  perfonerichie- 
'dèva  del, tempo,  debbono  a  noi  parere  baftevoli  fondamenti  per 
credere  feguita',  non  già  nell'  Anno  precedente ,  ma  bensì  n«l  pre- 
fente  refaftazione  di  Mafsimino .  Sicché  noi  ora  abbiamo  nel  Im- 
perio Romano  cinque  diverfi  Augufti,  cioè  Galeno  MaJ/ìmiano , 
Majfen^io,  Cofianàno,  Licinio  y    e  Mafsimino.  Lattanzio  vi  aggiu- 
■gne-anche  Diocleziano -^  ma  niuno  fcrive ,  ch'egli  mai  ripigliaffe 
la  Porpora .  Da  tanti  Principi  ognun  può  imm;iginare  qiial  con- 
fusone doveffe  effer  quella  de' pubblici  affari.  Sembra  nondimeno  , 
che  a  riferva  di  ISiaflenzio  gli  altri  andaifero  in  qualche,  maniera  d* 
accordo  ìniìeme .  Quanto  a  MaJJiminoy  già  appellato  Da^a,  come 
dicemmo,  ufcito  da  parenti  rulKci  e  vili  nell'Illirico,   egU  C  era 
,, ,  jf^^^^  tirato  innanzi  colla  profeffion  dell'  armi ,  e  tuttoché  fi  dica,  ch'egli 
Tf/ior  "ia  £^  foffe  uomo  quìeto  (i),  pure  abbiamo  da  Lattanzio  (e)  e  da  Eute- 
TTliIi     ^^^  ^.^^  *  *^^^g^'  f^  ""  grande  affollino  de'  Popoli  a  luì  fottopofti, 
tVidem,'  **''  con  ilpogliarli  per  arricchire  i  foldati,  e  del  pari  fuperftiziofo,  e  fie- 
<<1)    £i<y««.ro  perfecutorde'Criftiani,  come  rifulta  dalla  Storia  Ecclefiaftica  . 
^a'm'^J*'     Chiarito  in   quefti  tempi  Majjlmiano  Ercutio,    che .  poco  a 
«»!i*.       luì  profittavano  le  cabbale  fue  ne' paefi  di  Galerio  Augufto, fene 
.^i^aanr.  promife  miglior,  effetto  preffo  di  Coftantino  Imperadore.  Genero 
^ivi^EÙmta  ^^^  •>  ^  Figliuolo  d' uno  fuo  Genero.  Andoffene  dunque («) a  trovar- 
pjatgyric.  '  \o  nslU  GaUic  ,  fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori,   alloggiato 
^■y^'^'w-    nel  palazzo ,  e  sì  nobilmente  provveduto  di  tutto  (/),  come  s'egli 
'^iuBt^  ^foffe  padrone  in  quelle  parti,  volendo  Collaniinoj  che  ognua  l'of- 
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/écfuiafl'e  eà  ttbbicUfle  qua|}  più  di  lui  fteffa.  Allora  I* afiato  Vec- 
chio,  t^vdnéolì  in  mesfzio  a  ta[iti'^coàiodi,,^r  &r  ben  ciédere  al 
Generò  di  non  covar  pih  ftdnfiero  alcuno  di  Kegno,  e  di  volerter- 
minare  in  pace  al  pari  di  Diocleziano  itiioi  giorni ,  depofe  la  Por- 

Sora ,  e  fi  riduUe  ad  urta  vita  privata ,  in  cui  non  mancava  a  lui  de> 
zìa  veruna .  Tutto  quello  per  più  facìlmeate  ingannare  i'  Augufto 
Genero.  Avvenne ,  chei  Franchi  fecero  in  quefti  tempi  qualche 
movimento  d'  armi  contro  le  terre  Romane.  Marciò  a  quella  volta 
Coftantino  con  poca^  gente  e  alta  fordina ,  così  confiliato  da  Maf- 
iimiano ,.  per  forprendere  i  nemici  ;  ma  aUro  i^  teda  avea  il  tutta- 
via ambiziofo fuo  Suocero.  Sparava  coftui ,  che  CoHantino  reftai^ 
Te  involto  in  qujlche  grave  pericpio  ,  e  di  poter  egli  intanto  impa- 
flronirfi  dell*  ar^ì  e  milizie  lafcìate  addietro.  In  ratti  da  cheiiài 
ieparato  da  lui  f  s' inviò  verfo  Arles,  dove  età  il  groflb  delle  folda* 
tefchs  ,  confumando  nel  cammino  tutti  i  viveri ,  affiuchè  mancaf- 
fero  a  Còftantino ,  cafo  eh'  egli  fi  rivolgeffe  a  quelle  parti  .-Giunto 
ari!  Arles  ,  di  nuovo  affuafe  1'  abito  Imperiale,  s' impoffefsò  del  Pa- 
lazzo ,  e  de'  t«fori ,  de'  quali  tofto  fi  ierv^  per  adefcare  e  tirar  dal- 
la fua  quelle  foldatefche  -,  fcri&  del  pari  all'  altre  piti  lontane,  in- 
•vicandole  con  grandiofe  promeflè,  e  fcreditando.preffo  tutti  un 
Genero ,  da  cui  tante  fiiiezze  avea  ricevuto ,  Coftanrìno  ,  che  non 
molto  fi  6d.iva  di  quefto  inquieto  Vecchio,  e  gli  avea  lafciato  ap- 
preffj  delle  fpie ,  immanienente  fu  avvertito  de'  primi  moti  del  fup 
tradimento ,  e  però  a  gran  giornate  dal  Reno  fen  venne  ad  Arles , 

{)rim3  che  Mafsimiano  avelie  prefo  buon  piede  ;  riguadagna  tutte 
e  ribellate  milizie,  e  feguitò  il  Suocero ,  che  andò  a  ritirarfi  a  Maf- 
filia.  Dato  r  aflalto  a  quella  Città ,  fi  trovò ,  che  le  fcaie  erano  trop- 
po corte  pél  bifogiio,  e  convenne,  far  fonatela  ritirata.  Lafcìato- 
fi  veder  Massimiano  fuUemura,  Còftantino  avvicinatofeg  i,  con 
tutta  la  dolcezza  poflibile  gli  rimproverò  una  perfidia  cosi  indegna 
■di  un  par  fuo  .  Altro  per  '  rifpofta  non  riporta ,  che  delle  ingiurie  ., 
Ma  i  Cittadini  in  quel  tempo  ,  aperta  una  porta  delia  Città,  vi 
lafciarono  entrar  la  gente  di  Còftantino ,  la  quale  prefo  Maffimia- 
no  il  conddlTe  davanti  al  Genero  Augufto .  Atto  d'incredibil  mode* 
razione  convien  ben  dire  che  foffe  quel  di  Còftantino ,  perchè  a  ri* 
ferva  de*  rimproveri  fatti  al  perfido  Suocero ,  è  all'  avergli  tolta  di 
dofTo  la  Porpora  Imperiale ,  niun  altro  male  gli  fece  ,  ne  il  cacciò 
dalle  Gallie  ;  anzi  fembra,  che  feguitafl*e  a  ritenerlo  in  fua  Corte, 
vinto  probabiLiiente  dalle  preghiere  di  Faufta  fua  Moglie.  Qui 
nondimeno  non  finirono  le  fceae  di  queft*  uomo  perfidiofo ,  ficccme 
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▼edremo  '•  Uberaiò  dal  Aiddfttp  perìcolo  1'  Augufto  Cofiantuio  , 
U)  £»»«. perocché  tuttavia  P^aifo,i(  e  )  fei:e  de  i  ricchi  donaiiyial  Aipetbo 
cHHm^'  »CTnpio  d'ApoUo  j  Creduto-queUo  4i  Autnq  idovCiOpinione  era, 
t^.  IT    che  fi  fcopriffe  la  gente /pergiura  ip  quelle  acque  calde  - 

Si  può  fondatamente  riferire  all' Anno  predente  una  follevazlo- 
(b)  Zqfinaii  ne  inforta  neli*  Affrica  ,  di  cui  parlano  Zoftmo  (  £  )  ,  ed  Aurelio  Vit- 
K'*  "^'J^l  tote  (  e  ) .  Probabilmente  ubbidiva  l'Affrica  a  Calerlo  Augufto  do- 
FÌa>r  in     PO  la  motte   di  Severo.  Maffenzìo  Imperadore  diRomae  dell'Ita- 
Efiumt.     .£a^  ben  Capendo,  che  quelle  Provincie  erano  <kanzi  affegnate  all' 
Auguro  dominant e'ìn  ^oma ,  cercò  di  ftendere  colà  il  fuo  domìnio, 
-e  VI  mandò  le  fue  Immagini ,  fcortate  da  una  man  di  iòtdati  .  Fu- 
rono quefte  rigettate  da  que'  Popoli .  Ma  perchè'le  truppe  del  pae- 
ie  non  poterono,  onon  vollero  fare  refiflen2,a,Cjartagine  col  refto 
della  contrada  venne  alla  di  lui  ubbidienza.  Cadde  m    penliero  a 
Maffenzio  di  portarti  perfonajmente  in  A€nca ,  per    proceffare  e 
fpogliare  chiunque  avea  fprezsate  rimmagìni  fue  }  ed  avrebbe  efe- 
guito  il  difegno  ,  fé  gli  Arufpici  con  allegar  fegni  infaufti  nelle  vit- 
time non  r  avellerò  trattenuto.  Pertanto  non  ndandofi  di  ^Ze^A- 
Jro  nativo  della  Frigia,  che.efercitava  l'ufìzio  del  Prefetto  del  Pre- 
torio, o. pur  di  fuo  vicario  in  Cartagine  j  glifcriffe,  che  voleva 
peroflaggto.  un  di  lui  Figliuolo.  Sapeva  AlelTandro,  che  iniquo  e 
fregolatò  Principe  foffe  AÌafienzio ,  e  però  s' andò  fcufando  per  non 
inviarlo  .  Scoperto  poi,  che  era  venuta  gented'  ordine  d'  elio  Maf- 
fenzio  per  affaifinarlo,  ancorché  perfona  di  poco  fpirito  e  di  molta 
■  età  e  pigrizia  ,  intavolò  una  Ribellione,  e  fì fece  proclamar ^ugu- 
Jh  da  quelle  milizie.  Cosi  a  ì  cinque  fopra  citati Imperadori  ù  ag- 
giunfe  queft' altro ,  fempre  più  crefceqdo  con  ciò  lo  fmembramen* 

SI  rn/tui.  todel  Ronano  Imperio.  Crede  ìlTriftano  (</),  che  un  Nigrinia- 
tdail.  i.  3.  ne  appellato  Divo  in  qualche  rara  Medaglia,  foÓe  Figliuolo  del  fud- 
^)^^|'*^' detto  Aleffaadro^  ma  fi  può  dubitarne .  Per  tre  Anni  fi  foftenne 
jmptTMor.    effo  Aleffandro  nella  fignoria  dell'Affrica,  come  apparifce  dalle  dì 
lìii  Meditile  (  e  )  - 
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Anno"  31  C  RI  Sto  CCCIX.  IncKzioné  XII. 
di  M  A  R  C  E  L  L  O  Papa  z. 
di  G  A  L  E  R  I  o  ImpQradore  5 . 
>        di  Massenzio  Imperadore  4. 
di  Costantino  Imperadore  j. 
di  Licinio  Imperadore  3 . 
di  M  A  s  s  1  M  I  N  o  Imperadore  j. 

-,    A..  JMas'senzio    Augusto  per  la  feconda  voìta,  ' 
l  R  o  M  ò  L  o  Cesare  per  la  feconda .     , 

IConfoU  da  me  propofti  fono  quei ,  che  MafTensio  Tiranno  elei^ 
ié  in  Roma  ,  e  venivano  riconofciuti  per  l' Italia  .  Ma  per  l' al- 
tre Provincie  del  Roraaso  Imperio  ,  ftaate  la  difcordia  fra  gli  Augu- 
ftì,  non  iV  sa  che  foffero  eletti  Confolìì  o  fé  furono  eletti ,  ne  è  igno- 
to il  aome  ;  dal  che  venne  ,  che  la  gente  per  denotar  l' Anno  pre- 
Ceate,  fi  r^eva  della  formola  Pofi  ConfuUuum  Maximiani  X.  & 
Galerìi   P7/.  Contuttociò  v'ha  chi  pretende  ,  che  Licinio  Au^fia 
prendeffe  il  Confolato  anch' egli.  Abbiara   veduto  Romolo  Cefare 
Figliuolo  di  Maffanzio  ,  efercitare  ìl  fecondo  Confolato  nell'  Anno 
prefente  }  ma  forfè  in  quello  medefìmo  egli  mancò  dì  vita,  creden- 
do dcuni^  che  nell'  acque  del  Tevere  egli  ii  aitbgalTe  ,  ma  fenza 
nuttzia  del  come,'  anzi  con  duUuQ  tuttavia  ,    fé  tale  veramente 
fyfle  la  riiorte  di  lui ,.  perchè  il  palfc  di  un  Panegirifta  (  «i  )  di  Co-  (a)  Incmtu 
flantìoo  non  lafcia  fcorgere  ,  fé  ivi  fi  parli  di  Maflenzio  (ieffo  ,  o  'r  Sf^'^^' 
|3ure  del  Figlio  .  Anzi  perchè  vedremo   veramente  annegato  MàC- e.  ts!  "" 
fentio  in  queUiume  ,  di  lui ,  e  non  del  Figliuolo  pare  che  ^' abbia 
da  intendere  quel  pa6b .  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  4^^^'  Anno 
appoggiata  ad  Aurelio  Ermogene  .  Il  tempo  ,  iocui  Maifimiano  Er-^'»),^'^'»* 
cuìio  pofeBne  alle  cabbale  fue  colla  morte,  refta  tuttavia  incerto.  y^)^^Ì.ì„ 
Idacio  (6), oc  parla  all'  Anno  feguent«.  Eufebio  (e)  all'Anno  Ter- «««Vo.  * 
zo  di  Maffeniio  fuo  Figlio  .  E  perciocché  effo  Anno  Terzo  fi  ften-  j^^^^f*^ 
deva  alla  maggior  parte  del  prefente  ,  fembra  a  rae  aiTai  verilìnu- 1^.  Ptrfa. 
le,  in  ^uefto  luccedeffe  il  fine  della  fua  Tragedia  ,  di  cui  buon  te-  ^f^Ì°v^ 
i^inaoaio  è  Lattanzio  (i)  Scrittore  di  quefti  tempi ,  oltre  all' Ano-^/^J^^^ 
Tiinu>  («)  VaLelìano  ,  Zofimo  (/)  ,  ed  Eutropio i(^). Noi lafciaift-  (f)  Zofim^ 
ino  quello  maligno  perfonagigio  nelle  Gallie  ,  dove  depoilalaPor-  [Ò\'eìÌJ^ 
pora^  AOaoAantela  fuafperimentata  perfidia,  riceveva  un  trat- »  Usmar. 
*    •  ■  «amen- 
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tamento  onorevoliflitno da  Coftantino.fuo  Genero.  Ma  awezxo 
al  comando,  né  fapendo  accomodarti  alla  vita  privata,  che  non  fe- 
ce il  mal  uomo  ?  Ora  con  preghiere ,  ed  ora  con  lufmghe  andò  tem- 
pestando  la  Figliuola  Faufta ,  per  indurla  a  tradire  f  Ai^ufto  Ma- 
rito, con  promettergliene  un  altro. più  degno  >  e  a  lafciar  aperta 
una  notte  la  camera  del  letto  maritale .  Finfe  ella  d'acconfeniire , 
e  rivelò  tutto  a  Coftantino  ;  ed  egli  per  chiarirféne  mife  nel  Aio  iet- 
to per  quella  notte  un  vile  Eunuco  .  MalTimianu  i'ulla  mezza  notte 
armato  comparve  colà  ,  e  trovate  poche  guardie ,  ed  anche  lonta- 
ne, con  dir  loro  d' aver  fatto  un  fogno  ,  eh'  egli  voleva  rivelare  al 
Aio  caio  Figliuolo  Imperadore ,  palsò  nella  ilanza  ,  e  trucidò  il  mi- 
fero  Eunuco .  Ciò  fatto  ufcì  fuori,  confeffando  il  fotto  ,  ed  anche 
gloriandofene  j  ma  eccoti  foprave'nir  Coltantino  con  una  man  d'ar- 
mati, il  quale  fatto  portare  il  cadavero  dell'ucchb  alla  prefenza 
d'ognuno  ,  fece  una  fcarica  d'improperj  fopra  l'ìniquìffimo  Vec- 
chio, fen  za  ch'egli  fapefle  profferir  parola  in  Tua  difcclpa:  tanto 
lì  trovò  sbalordito  econfufo.  Gli  fu  data  licenzad' eleggerli  la  ma- 
niera delia  morte ,  e  quefla  fu  ri  taccio ,  con  cui  diede  fìne  alla  fceU 
lerata  Tua  vita.  Fallò  Zofìmo  con  dire ,  che  quello  ignrminiofo  fì- 
ne gli  arrivò  in  Tatfo ,  quando  è  certo,  che  fu  in  Provenza ,  citè 
ad  Arles ,  dove  foleva  dimorar  colla  Tua  Corte  Coftantino,  o  pure 
^,  Ortaùt'. a  MàriìUa ,  dove  V Autore  delia  Cronica  Novalicienfe (a) circa  V 
rovtffi«M/ì,  ^j^jjQ  1054.  pretende,   che  fofle  diflbuerrato  il  Corpo  di  Maffi- 
i>«^(.a.7.''j!miano,  il  quale  fr  trovò  imbalfamato  ed  efiftentein  CaiTa  dì  piom- 
bo entro  in  un'  alua  di  candido  marmo .  Queflo.poi  per  ordine  di 
Rambaldo  Arcivefcovo  d' Arics  fu  gittate  in  alto  mate,  E  tale  fii  il 
fìne  obbrobriofo  di  quel  fuperbo  ed  ambiziofo  Prìncipe ,  flato  in 
addietro  sì  fiero  Perfecutore  della  Religione  di  Crifto,  e  d'uno  an- 
cora di  quefli  ultimi  Imperadori  nemici  del  nome  CriiUano ,  che 
Dio  punì  con  una  morte  la  più  vergognofa  ed  infame .  Dall'  aver 
Coflantino  data  onorevolefepoìtura  al  Suocero  (  come  anche'atte- 
0)>  Jmhrv  fta  Santo  Ambrofiu  (  ^  ) ,  con  dire  che  il  fece  mettere  in  una  caffa 
^  ^^^j  "O"  ^*  marmo  bianco  ,  ma  di  porfido  )  deduffe  il  Padre  Pagi  (e)  , 
hit.  Ména,  eh'  efio  Augufto  fi  attribuiva  ad  onore  l'eHère   chiamato   Nipota 
di  Maffìmiajio ,  adducendo  per  quefto  un'  Ifcrizione  a  lui  pufla ,  do- 
ve fi  trova  intitolato  così .  Ma  che  Coflanrino  il  Giaride  non  ap' 
^i^*^^  peiiffe  ,   anxi  aWjorriffe  quefta  lode,  fi  può  argomeataTe(i/).daI 
^jìe.  ib.  t.ìkper  noi ,  ch'egli  fece  atterrare  tutte  le  ftatue  ed  immagini  ap- 
'v-O;      partenenti  a  Mafsimìano,  e  cancellar  quante  Ifcrìzionì  e  memo- 
J^^""'    'ic  potè  ói  luì  i  e  per  Confegueate  è  più  tofto  da  riferire  quel  Mar* 
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«oaCoftanrino  juniore,  Figliuolo  del  Grande,  e  di  Faufta  Fi- 
glia dì  eflb  Maffimiano 

Anno  di  Cristo  cccx.  Indizione  xjii. 
di  Eusebio  Papa  i . 
di  MelCHIaDE  Papa   i. 
di  Galerio  Massimiano  Imperadore  6, 
dì  Massenzio  Imperadore  5. 
di   Costantino  imperadore  4, 
di  Licinio  Imperadore  4. 
di  MasSIMIno  Imperadore  4. 
Confole-^  Massenzio   Impera  do  r  e  folo. 

NE'Fasti  d*Idacio,  e    nell'Anonimo  del   Bucherìo,   o  Ha    - 
delCurpiniano ,  è  nominato  il  folo  Majfeniio     Confole  ia 
Roma .  Fuori  d'Italia  fi  contava  P  Anno  li,  dopo  il  Coniolato  dì 
Majpmiano  Erculio  X,   e  di  Galeno   Maffimiano    VII.     Ne'  Fafti   di 
Teone  enunziati  fi  veggono  fotto  queft'Anno   Andronico  e  Probo* 
Pofliam  fofpettare,  che  foflero  fuftituiti  a  MaiTenzio  .  Rufo  Volu- 
fiano  fi  truuva  nel  prefente  Anno  Prefetto  di  Roma.  In  quefti  tem- 
pi la  giufttzia  di  Dio  ,  che  già  avea  abbattutoTiniquo  Maffimia- 
no  Erculio  ,  fi  fece  fentire  ancne  all'altro  Imperadore  Galerio  Maf- 
fimiano ,  foggiornanie  {a)  in  Serdica  nella  Dacia  novella,  cioè  a  (*)  i**"»^ 
colui ,, che  aobiam  di  fopra  veduto   prìncipal  promotore  della  per- "^■'^'j^^'' 
fecuzion  de'  Cniliani .  Era  egli  innamorato  del  fuo  paefe   nativo,  ^,  ju 
ed  abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (^),   ch'egli  con  far  tagliare  delle  Ano"ymut 
ftermtuate  selve  nella  Pannonia,  e  mettere  quelle  terre  a  coltura,  /hw^i, 
e  con  fare  fcolar  l'acque  del  Lago  Fellone  nel  Danubio,  avea  ren-  fiaurat 
duco  un  gran  tratto  di  paefe  utihffimo  alla  Repubblica.    Ardeva  '■«y-r»»» 
egli  d'  odio  contra  di  Maffenzio  Tiarnno  di  Roma,  né  ad  altro  pen- 
fava  ,  che  a  procedergli  contro  ,  ammalando  a  quefto  fine  a  tutto 
poteregenti  e  danari .  Col  pretefto  adunque  d'avereglia  iolenniz- 
zare  i  vicennali  del  fuo  Regno  Cefareo,  al  che  diceva,  che  occor- 
revano immenfe  fpefe  ,  dopo  aver  già  rovinate  le  Provincie  a  lui 
fuddite  a  furia  d'impoile,  inorpellate  col  nome  di  Preftanze,  fini 
di  ihiiignerle  e  di  alT^fiìnarle  con  altre  gravezze,   alla     rìfcoffion 
delle  quah  deputò  i  fuoi  foldati,  che  meritavano  pìuctofto  il    nome  '  ,  \ 
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dì  carneHci ,  che  di  efattorì ,  tanta  era  la  lor  crudeltà  .  Lattanzio 
ci  fa  qui  un  lagrìmevol  ritratto  di  quelle  inumane  efazioni  ,  per  le 
quali  violentemente  fi  toglievano  alla  gente  tutti  i  frutti  delle  lor 
terre,  fenza  lafcìarle  dì  che  vivere  .  Ma  chi  è  terribile  fopra  i  Re 
della  Terra,  fece  finalmente  intendere  a  codui  ,  che  e'  era  uso 
(a)  Eufet.  fopra  dì  lui ,  (  u  )  percotendolo  con  piaga  nelle  parti  fegrete  e  ver- 
dlfiib  ^^  S'^S''^'^  »  P*^g*  orribile  ed  incurabile ,  per  h  CUi  dolori  infoffribili 
e4-  'tf-       cominciò  egli  a  patire ,  e  a  prorompere  ni  grida  ed  urli  fpaventoJì, 
laUaiitau    Cìò  probabilmente  avvenne  in  Serdica  ,  Città  della  nuova  Dacia. 
**'^^'       Si  affaticavano  i  Medici  per  curar  quefto  fiero  nemico,  che  già  ave- 
va cancrenate  le  carni  ,    con  tagliare  e  bruciare  ;  e  pareva ,  che 
omaì  la  piaga  fi  cicatrizzalTe,  quando  efla  piii  che  mai  inferocì , 
menando  taf  fetore  ,  che  non  folamente  per  tutto  il  Palazzo,  ma 
aache  per  tutta  la  Città  fi  dìffufe  ,  come  iperbolicamente  lafciò 
fcritto  Lattanzio .  £  marcendo  le  carni ,  cominciò  ad  ufcime  gran 
copia  di  vermi .  In  s\  orrido  Itato  fotto  il  flagello  dì  Dio  fi  trovava 
r  iniquo  Prìncipe ,  del  cui  fine  parleremo  all'  Anno  feguente .  Sem- 
£t»)  Naitr.  ^^^ )  ^^^  ^^  ptefeHte  scabbia  da  riferire  quanto  abbiamo  da  Naia- 
ta  pMugyr.  rio  (i  )  nel  Panegirico  di  Coftantino  Augufto  .  Aveano  formata  una 
^-  '*■       Lega  contra  di  lui  ì  Brutteri ,  Camavi  ,  Cherufcì ,  Vangionì  ,  A- 
lamanni,  e  Tubanti  ,  Popoli  tutti  della  Germania;  ed  unita  una 
formidabile  Armata  fi  mirerò  in  campagna.  Lento  non  fu  CoAan- 
tino  a  prefentarfi  colla  fua  incontro  ad  elfi ,  ed  ottenuto  paffapor- 
to  per  gli  fuoì  Deputati  a  trattar  con  quelle  barbare  Nazioni ,   tra- 
veftito  come  un  d*  efiì ,  pafsò  nel  campo  nemico  ,  accompagnato  da 
due  foli  de' fuoì,  per  ifpiare  le  lor  forze  e  difegni  :   il  che  felice- 
mente efeguh  Ali  aver  prima  faputo ,  che  Coftantino  era  in  per- 
fona  all'  Armata ,  già  aveano  penfato  coloro  di  fepararfi  ,  e  di  noa 
voler  battaglia }  ma  afiìcurati  poi  da. Coftantino  non  conofciuto  , 
che  r  Imperadore  era  lontano  dalle   fue  milizie ,  arrifchiarono  in 
line  il  combattimento  ,  in  cui  sbaragliati  ad  altro  non  penfarono , 
che  a  menar  ben  le  gambe .  Dopo  quefta  infigne  vittoria  ,  accen- 
5*^^*^  nata  in  poche  parole  anche  da  Éufebio  (e) ,  pafsò  Coftantino  nella 
jìamm.  L  I.  gran  Bretagna,  chiamato  colà  dalle  turbolenze  moffe  da  alcuni  di 
*V''S-       que'Popoh ,  non  fi  fa  fé  ribelli  ,  o  pur  nemici.  Lì  foggiogò  in  po- 
co tempo,  forfè  con  poca  fatica,  e  fenza  venire  a  battaglia,  per- 
chè ì  di  lui  Panegirifti  non  ne  fanno  parola  .  San  MarceUo  Papa , 
cacciato  in  efiUo  da  MalTenzio  Tiranno  di  Roma  ,  terminò  fui  prìn- 
.^.p  .    cipio  di  queft' Anno  la  fua  vita ,  onorato  col  titolo  di  Martire,    ed 
<M(L  "Sv.  ebbe  per  fucceflbre  Eufebio  nella  Sedia  di  San  Pietro  (  ^  ) ,  il  quale 
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A)po  Coli  quattro  Mefi  e  mezzo  di  Pontificato  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita.  A  lui  fuccedette  nella  Cattedra  Pontificale  Mel- 
éiiuU  Papa. 

Anno  di  Cristo  cccxi.  Indizione  xiv, 
di  Melchiade  Papa  %, 
di  Massenzio  Imperadore  6. 
di  Costantino  Imperadore  5. 
di  Licinio  Imperadore  5. 
di  Massimi  no  Imperadore  5. 

Confole  I  ^ *' **    Galerio  Valerio   Massimiano 
l       Augusto  per  l'ottava  volta. 

PEr  la  difcordia  di  tanti  Imperadori  pijl  che  mai  continuò  la 
confufione  ne'Confolatì.  Dal  canto  tuo  GaUrio  Augufto ,  ben- 
ché confinato  in  Ietto  per  orribil  fua  malattìa ,  procedette  foto  Corv- 
fole  per  lottava  voUa^  come  s'ha  dal  Catalogo  del  Bucherio  {a)  {^) BitektT:\ 
e  da  Idacio  (A).  Suo  Collega  è  appellato  Licinio  AuguUo  da  Caffio-  )?/^S^,^. 
dono  (e),  che  li  mette  amendue  Confoli  fotto  quell'Anno.  I  Fa- In /wyiù. 
fli  di  Teone,  e  Lattanzio  {d)  fanno  Coafoli  Galeno,  e  Majjimino,  (e)  c>iSìòd»^ 
aioendue  Imperadori  »  il  che  può  indicare,  che  fofle  tornata  fra['^^^ 
loro  qualche  armonia.  In  fatti  ho  io  recato  nell'  Appendice  al  To-  c<y.jjt 
mo  lY.  delle  mie  Ifcrizioni  un  Marmo  della  Carintia,  dove  vien  det- 
to edificato  un  Tempio  Maximiano  Vili,  &  Maximino  Iterum  Ai^g, 
Coss.  e  pare  che  fi  pofla  riferire  all'Anno  prefente.  Quanto  a  Ro- 
ma, fiamo  accertati  dal  fuddetto  Catalogo  de 'Prefetti  di  Roma, 
pubblicato  dal  Cufpiniano,  e  dal  Bucherio,  che  fi  fietie  quivi  fino 
ai  Settembre  fen  za  Confoli  j  ed  allora  folamente  furono  pronunzia- 
ti Confoli  Rufino  ed  Eujéèio ,  o  pure  come  la  Cronica  di  Damafo  («) ,  («)  C/^/»^ 
VolufianOf  e  Rufino,   Anche  Idacio   (/)  mette  quefti  due  ultimi  ^„^%^^. 
Confoli;  e  certo  per  le  conghie 1 1 ure ,  da  me  altrove  (e-)  addot-js*» ****«>- 
te ,  in  quell'Anno  fi  può  credere  affunto in  Roma  al Conlolato  Gaio  ff\^'j^^i^ 
Ceionio  Rufio  Volufiano.  Forfè  il  fuo  Collega  fu  Eufebio ,  potendo-  iiidtm"."""' 
fi  temere  il  Cognome  di  Rufio ,  mutato  in  Rufino.  Che  fé  pure  dì-  (b)  ^*'/ 
verfo  da  lui  fu  Rufino ,  non  è  improbabile,  che  Aradio  Rufino,  Wj^^pL  f%. 
quale  troveremo  Prefetto  dì  Roma  nell'Anno  feguente,  procedef- 573. 
le  Confole  nel  prefente.  A  Giunio  Flaviano  eflà  Prefettura  di  Ro* 
ina  fu  conferita  iul  fine  di  Ottobre  di  quell'Anno.  Intanto  fra  or- 
HE    t  ribi- 
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<.)  IoMm-  ribUi  t  ormenti ,  divorato  da*  vermi ,  continuava  (  a  )  a  marcire  G»»" 
S"''/'ÌS7 '"^°  Maflimiano  Augufto.  (i)  Per  quanti  ricorfi  egli  avefle  fatto 
w».  jj  a  i  fuoi  falfi  Dii,  cioè  ad  Apollo,  ed  Efculapio  ,niun  follievopro- 
ifvt  fu/rfiiw  vava  ,  anzi  fempre  più  fi  fentiva  peggiorare.  Allora  fu,  che  s' 
jr^-^''^^;  avvide  ,  ovvero  eh'  altri  gli  fece  venir  in  mente  ,  che  l*  onnipoten- 
te vero  Dio  il  flagellava  per  gaftigo  della  fiera  perfecuzione  ,  da 
lui  fpezialmente  accefa  ,  e  crudelmente  efercitata  cootra  deTuoi  fer- 
vi Cnlliam  .  Il  perchè  s'avvisò  didar  loro  la  pace,  e  fopra  ciò  pub- 
blicò un  Editto ,  a  noi  confervato  da  Lattanzio  ,  e  da  Èufebio  ,  ia 
cui  traviamo  una  filza  di  titoli  ,  corrifpondentì  alla  di  lui  vanità . 
Quivi  egli  ordinò  di  non  moleAar  da  lì  innanzi  i  feguaci  di  Gesù  Cri- 
fto ,  affinchè  elfi  poteflero  pregar  Dio  per  la  di  lui  falute .  Ma  niun 
fegno  ivi  fi  legge  di  pentimento ,  e  vi  li  ledono  anzi  delle  beAem- 
mie  contro  la  credenza  de'CrifiJani .  Ad  elS  Editto  concorfero  an- 
cora Collantìno  ,  e  Licinio  Augufti ,  i  quali  andavano  d'accordo  eoa 
efl!b  Galeno  }  e  fembra ,  che  anche  Malfimìno  vi  acconfenciiTe  ,  per 
quanto  accenna  Lattanzio .  Abbiamo  poi  dal  medefimo  Autore, 
che  nel  dì  50.  d'Aprile  quello  Editto  fu  pubblicato  in  Nicomedia, 
dove  furono  aperte  le  prigioni ,  e  che  colà  nel  Mefe  feguente  arri- 
vò la  nuova,  che  Gaùerìo  Imperadore  zvea.  dato  fine  all' odiata  fua 
vita .  Mancò  egli  in  fatti  nel  Mefe  d*  Aprile  ,  terminando  la  fua 
fuperbia  e  crudeltà  con  evidente  gaftigo  della  mano  di  Dìo. 

Trovossi  prefente  alla  di  lui  morte  Licinio  Imperadore,  a 
cui  egli  raccomandò  fua  Moglie  Valeria,  Figliuola  di  Diocleziano, 
U)  MeUeh.  e  Candidiaao  fuo  Figlio  baluardo .  Truovanli  Medaglie  (  e  )  ,  che 
J^ttmat.    (.j  afficurano  ,  aver  egli  ricevuto  dall'empietà  Pagana  gli  onori  di- 
*v^*    -  yini  ^  nel  paeìe ,  per  quanto  fi  può  credere,  che  ^dipendente  dal- 
la di  lui  autorità  .  Per  la  morte  di  lui  reftò  Licinio  Augullo  padro- 
ne di  quelle  medefime  Contrade  ,  cioè  di  tutto  l' Illirico  ,  che  ab- 
bracciava r  Ungheria  ed  altre  Provincie ,  e  della  Grecia  ,  Macedo- 
nia ,  e  Tracia ,  ed  anche  della  Bttìnia ,  pofta  dì  là  dallo  Stretto  di 
Bifanzio .  Ma  non  sì  torto  ebbe  intela  la  di  lui  morte  Mafsimino  , 
Imperadore  delleProvìncie  d'Oriente,  ched^todipigho  all'armi  volò 
jd)  iMaaM.  nella  Bitinta ,  è  fé  ne  impadronì .    ^)  Accfjrfe  bensì  Licinio  a  Bifan- 
*^'  ^**      zio  per  opporli ,  ma  non_fu  a  tempo  }  e  [ierchè  non  fi  fentiva  gran 
voglia  divenir  per  ora  con  lui  alle  mani ,  diede  orecchio  ad  un  abboc- 
^e)  Etifeb.  camento  (  «  ) ,  in  cui  rimafero  infieme  d*  accordo ,  reftando  padrone 
^Aw,       Maffimino  d'efla  Bitinia:  con  che  lo  Stretto  di  Bifanzìo  venne  ad 
0._  ',1'   '  '  effe  re  il  confine  de  i  loro  Imperj.  Seguita  poi  a  dire  Lattanzio ,  che 
MaiGoùuo  tornò  a  perfeguicar  come  prima  i  Crilliani,  moilrando 
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A  farlo  come  pregato  dalle  Città.  Tuttavia  per  fare  rìfplendere  la 
fua  clemenza  ordinò ,  che  a  i  fervi  del  vero  Dio  non  fi  levalTe  la  vi- 
ta, ma  permettendo,  che  loro  fi  cavafiero  gli  occhi,  fi  taglialTe- 
ro  le  mani  o  piedi,  o  il  nafo  e  l'orecchie.  Valeria  Vedova  di  Gale- 
rio  Auguilo,  ancorché  raccomandata  a  Licinio,  fi  ritirò  da  lui,  e 
pafsò  Tulle  terre  di  Maflimino  con  Candidiano,  Figliuolo  del  defun- 
to Marito ,  e  da  lei  ancora  adottato.  Altro  non  dice  Lattanzio  (d)^  («) 
fé  non  che  le  iacea  paura  la  libidine  dì  Licinio ,  e  ch'ella  fi  giudicò  ''V'39- 
più  ficura  fono  la  protezion  di  Maflìmino ,  perchè  uomo  ammoglia- 
to. Ma  (fue 'villani  Imperadóri  tutti  erano  beihe  anche  per  quefto 
conto.  MaiSmino,  da  che  fu  entrata  ne'fuoi  Stati  la  fuddetta  Valeria 
AuguAa  con  Prifca  fua  Madre ,  e  Moglie  di  Diocleziano  già  Impe- 
radore,  cominciò  a  pulfarla,  affinchè  rinunziafie  a  luì  tutte  le  Tue 

{>retenfioni  fopra  la  fucceffion  del  Padre  e  del  Marito  Augufti.  Va- 
eria  forfè  per  tener  falvi  i  diritti  dell'adottato  Candidiano ,  e  i  pro- 
Erj,  non  ne  volle  far  altro.  Veramente  fui  princìpio  fi  trovò  efià 
en  trattata  da  lui}  ma  da  lì  a  poco  tenipo  reftò  efia  non  poco  am- 
mirata e  confufa,  perchè  Mammino  le  fece  proporre  dì  prenderla 
fer  Moglie:  al  qua!  fine  fi  efibiva  di  ripudiar  quella,  ch'egli  a vea. 
a  ri/pofia  di  Valeria  fu  da  Donna  faggia,  e  di  petto  collante:  che 
fi  maravigliava  di  una  cai  propofizione>  come  empia,  pendente  lo 
fcorruccio  del  defunto  Conforte.  E  parere  a  lei  Arano,  ch'egli  vo- 
lefle  abbandonar  una  Moglie  fenza  alcun  demerito  fuo  ;  e  che  que- 
Ao  procedere  apriva  a  lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  luì,-  in  fom- 
ma  non  eflìere  permeflb  ad  una  perfona  del  fuo  grado  di  penfare  ad 
un  fecondo  Marito,  come  cofa  fcandalofa,  e  fenza  efempio.  Udi- 
ta ch'ebbe  Mafiìmìno  quella  generofa  rifpofta,  cangiofii  tutta  la  li- 
bidioe  fua  in  odio  e  furore.  Cacciò  Valeria,  e  tutti  ifuoi  in  efilìo, 
fenza  afiegnar  loro  un  luogo  fifib ,  e  con  farla  vergognofamente  con- 
durre qua  e  là.  Occupò  tutti  i  di  lei  beni,  le  levò  i  fuoì  Ufìztali, 
fece  tormentare  i  fuoi  Eunuchi,  e  moflè  guerra  alle  nobili  Dama 
della  di  lei  Corte,  alcune  delle  quali  condannò  alla  morte  con  fal- 
ie  accufe  di  adulterio,  quando  eglifapeva,  che  erano  più  cade  di 
quel,  ch'egH  fte0b  voleva:  iniquità, che  accrebbe  a  difmìfura  j^ 
odio  d'ognuno  verfo  quello  manigoldo  Tiranno.Corne  terminaffe 
la  Tragedia  d'effa  Valeria ,  non  tarderemo  ad  udirlo.  Mofle  anche 
guerra  Maffimino,  per  atteftato  di  Eufebio,  a  ì  Popoli  dell'Arme- 
nia ,  perchè  ficcome  Crillìani  non  voleano  far  faerifizj  a  i  falfi  Dii; 
ma  con  poco  fuo  utile.  La  fame  e  la  pefte  anchefie  fecero  guerra 
«alle  ài  luì  Armate. 
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Mentre  tali  cofe  fuccedevano  in  Oriente,  Coftantìno  Augo^ 
fto  fi  applicava  a  iUbilire  una  buona  pace  nelle  Galliepereffere  in 
(a)  Zc/imtu  ìftato  di  rifpondere  in  buona  forma  alle  mmaccie  ,  (a)  che  andava 
Laa^i^  facendo  Maflènzìo  Tiranno  di  Roma  contro  di  lui,  fervendoli  del 
««».  4j.       pretefto  della  morte  di  Maffimiano  Erculio  Tuo  Padre,  benché  ia 
(b^    Eamt-  fuo  cuote  non  ne  aveflè  disguilo.  Viiitò  Coilantinu  (,^)  in  quelF  An- 
«i!  ^wt  no  la  Città  di  Autun,  e  trovandola  defolata,  rimifeaquel  Popolo 
i  debiti  di  cinque  anni  addietro  contratti  col  Fifco,  e    parte  delle 
ìmpofte  per  gli  anni  avvenire:  il  che  fu  di    mirabil  foUievo.  a  quel- 
la Città  ,  la  quale  da  11  innanzi  prefe  il  titolo  dì  Flavia  dallarami- 
glia  deirAugufto  Benefattore .  Fu  in  quefta  congiuntura,  che  l'O- 
ratore Eumene,  o  Eumenìo  recitò  in  lode  dì  lui  un  Panegìrico,  che 
refta  con  altri  tuttavia.  Fenfava  in  fatti  Mafienzio  di  fer  guerra 
a  Coftantino  ,  e  già  avea  difegnato  di  paiTar  per  gli  Grigioni  nelle 
Gallie  ,  con  formar  de'  mirabili  caftelli  in  aria  ,  cioè  fìgurandofi  di 
poter  atterrar  Coilantino  con  facilità  ,  e  poi  d'impadroniriì  della 
Dalmazia  e  dell*  Illirico  ,  con  abbattere  TÀugufto  Licinio ,    domi- 
nante in  quelle  parti.  Ma  prima  d'intraprendere  quefta   guerra, 
U)  Zofiuu  giudicò  meglio  di  ricuperar  1*  Affrica .  (e)  Quivi  tuttavìa  fuffifte- 
^'''^  Fìa.  ^^  ^'  "^"P*'*'**'^  AUffandro  ,  che  avea  prefo  il  titolo  ^Au^tfto .  Co- 
^"citfimh.  là  fu  inviato  con  auai  nerbo  dì  gente  Rufìo  Volufiano  Preretto  del 
Pretorio  ,  che  probabilmente  dopo  tale  imprefa  fu  affuntoal  Coo- 
folato.   Menò  egli  feco  Zena  uomo,  che  egregiamente  intende- 
va il  meftier  deUa  guerra,  ed  era  in  credito  d'uomo  pien  ài  man* 
fuetudine.  Poca  fatica  durò  quello  Capitano  a  sbrigarli  di  quel  Ti- 
ranno ,  con  aver  meffo  in  fuga  ì  di  luì  foldati .  Rellò  egli  prefo  e 
,     ftrangoldto  .  Bella  occaiìon  fu  quella  pel  crudele  MalTenzìo  di  Ipo- 
glìar  del  fuo  meglio  l'Affrica  tutta.  Non  vi  fu  perfona  nobile  o  rie* 
ca ,  che  a  torto  o  diritto  non  foffe  proceffata  e  condennata,  come 
aderente  aU'eftìnto  Aleflandro ,  con  perdere  perciò  vita  e  roba. 
Oltre  a  ciò  ordinò  1*  empio  Maffenzìo,  che  folle  dato  ilfacco  e  il 
fuoco  a  Cartagine ,  Città  allora  delle  più  belle  e  riguardevoli  del 
Mondo  ,  non  che  dell*  Affrica  .In  una  parola  per  tante  crudeltà  ri' 
mafero  affatto  impoverite  e  rovinate  tutte  le  Affrìcane  Provincie; 
e  pure  delle  lagrime  di  que*PopoUlìfece  trionfo  e  falò  in  Roma, 
Città  nondimeno  con  ugual  furore  maltrattata  dallo  ffeffo  Maffeo* 
zìo  ,  lìccome  fra  poco  dirò . 
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Anno  di  Cristo  cccxii.  Indizione  xr. 
di  Melchiade  Papa  }. 
di  Massenzio  Imperadore  7. 
di  Costantino  Imperadore  6, 
di  Licinio  Imperadore  6. 
di  Massiminu   Imperadore  6. 

^Flavio  Va  ler  i  o  Costantin  o  Augusto 

J  Publio  Valerio  Li  ci  ni  ano  Licinio  Au- 
C       GUSTO  per  la  feconda . 

TAli  furono  ì  Conroli  per  le  Gallie  e  altri  paeii ,  dove  re- 
gnava Cojiantino  ,  e  nell'  Illìrico   dove  dominava   Licinio  , 
Andavano  d' accordo  ìnfieme  quefti  due  Imperadori.  Ma  in  Roma 
per  atteftato  d'Idacìo  (<z),  e  del  Catalogo  Bucheriano  (^)  fu  Con- (a)  idacau 
Jole  il  folo  Maffènrio  per  la  quarta  volta  .  In  Oriente    credono  al-  /^f^jj, 
cura ,  che  procedeuero  Confou  Majjìmiano  Augujlo ,  e  Picen^io  .   Fu  nj  tu'cycl 
in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma  Aradio  Rufino  .  Fra  tanti  Impe- 
radori cavati  dall' aratro  e  dalla  zappa  y  che  in  quefti  tempi  gover- 
narono ,  o  per  dir  meglio  divifero  e  lacerarono  l'Imperio  Romano, 
niuno  a  mìo  credere  fu  più  pernìcìofo  e  peililente  di  Mairenzio,e 
di  Miffimìno  ;  l'uno  fignoreggtante  in  Roma,  nell* Italia,  e  nell' 
Affrica  ,  e  l'altro  nell'Oriente ,  Pie  ho  per  teilimonio  Aurelio  Vit; 
tore  (e)  ,  e  lo  fteffo  Zofimo  (^d),  nemico  di  Coltantino>  oltre  a  gli  (0  Auniiut 
Storici  Criftiani ,  che  parlano  a  lungo  delle  loro  fcelleraggini,  ^-  cfura^ 
pra  gli  altri  Lattanzio  (e)  defcrive  la  lafcivia  incredibile  di  Maf-  (d)  z<^miu 
fimino,  e  le  violenze  da  lui  ufate.  L'Autore  incerto  (/)  del  Pane-  «^v*-  «■  '■*• 
pirico  di  Coftantino  ,  ed  Eufebio  {g)  ci  fan  faperc  gli  enormi  vizj  ,^4,!^^ 
di  Maflenzio ,  tali  che  poHbno  far  orrore  a  chiunque  legge:  si  sfre-  tH-  P'rfec. 
nata  era  la  fua  libìdine,  barbarica   la  fua   crudeltà,  nonfolo  nell*  ^>^J;„^ 
Affrica  ,  come  abbiam  detto  ^  ma  nell'  Italia  ancora ,  e  in   Roma  ^  hartiu: 
Jleffd.  Niuna  Matrona  era  ivi  ficura  dalle  unghie  di  quefto  avoltoio.  P-^^sy-''^- 
La  Moglie  dello  fteffo  Prefetto  di  Roma ,  Criftiana  di  Religione,  ("j^^^ 
per  fottrariì  alla  di  lui  beftìale  violenza  ,  <i  cacciò  un  pugnale  nel  ru.  €on- 
petto  e  mori:  azione  gloriofa  bensi  fecondo  la  Morale  de'Pagani  j-/^**^  ^-  ** 
ma  ntm  già  fecondo  quella  de'  Criftiani  .  Le  eftoriioni  poi  fatte  da  '^'  ^^' 
Maflenzio  per  adunar  tefori  con  difegnodi  valerfene  afar  guerraa 
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Coftantino  ,  e  per  tener  contente  ed  allegre  le  Aie  milizie ,  furono 
innumerabìli  y  perchè  continue  <   Tutto  dx  faltavano  fuori  calunnie 
contra  de'  beneilanti  ,  e  de*  medefimi  Senatori  j  ed  olti e  a  i  lor  beiù 
vi  andava  anche  la  vita  ,  dì  maniera  che  il  Senato  reftò-  Tpogliato 
de'  fuoi  più  iUuftri  fuggetti  .  Potevano  poi  i  foldati  a  man  falva  com- 
mettere quanre  iniquità  volevano  centra  l'onore  ,  la  vita ,  e  i  beni 
de  gì'  innocenti ,  perchè  la  giuftizia  per  conto  loroavca  affatto  per- 
duta la  voce  e  le  mani .  Lo  iTeflb  ,  che  in  Koma  ,  fi  praticava  per  rut- 
ta r  Italia  da  i  fuoi  perverù  Mintftri .  Giunfe  Mallenzio  per  quefta 
via.  in  meno  di  fei  Anni  a  fpogliar  Roma ,  e  le  Provincie  Itahane 
di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  ì  Popoli  in  più  di  dieci  SecoU  addie- 
(a)  Aunìiia  tro  (a  )  -  Fu  fatto  anche  in  Roma  un  giorno  un  gran  mdcello  di  Cit- 
^^'■^'      tadini  Romani   per  leggerifsima  cagione  .  Ferie  fu  quella,    di  cui 
Ettftbìus'in   Zofimo  C  ^  /  f 3  menzione  dicendo,  che  attaccatofi  il  fuoco  in    Roma 
Vita  Con.     al  Tempio  della  Fortuna  ,  perchè  uno  de*  foldati  metteva  in  burla 
e^Tt^''   quella  talfa  Deità,!  Romani  accerti  a  folla  per  ifmerZ.ir  rincendio, 
rb)  zÓ/fliB/  le  gli  avventarono  addoflb  e  l' uccifero  .  Di  più  non  vi  volle  ,  per- 
/.  a.  t.  ij.    che  gli  altri  foldati  ammutinati  feceffero  una  nera  ftrage  di  que'Cit- 
tadini  ì  e  fé  non  accorreva  Maflènzìo  ,  la  Città  affatto  periva .  An-* 
t<0    A'<i(tf7-.  che  Nazario  (e),  anche  Prudenzio  («/)cilafciaronoun  vivoritrat- 
ConOanti^'^'  '**  ^^^  compafsionevolc  flato  di  Roma  (òtto  di  quefte  Tiranno  ,  im- 
(d  )  Pni^n~  .pudico  ,  ctudelc  ,  affafsino  delle  ibftanze  altrui ,  e  dato  alla  Magia 
"^llT*^  per  la  folle  fperanza  di  fceprir  l'avvenire:  nel  che  quanto  egli  &' 
***       '     ingannaffe ,  fra  poco  apparirà  . 

Intanto  l'Augufto  Ceitantino  con  fegrete  lettere  veniva  folleci- 
tato  da  i  Romani  a  calare  in   Italia,   per  liberarli  daìi'infdffribil 
Tiranno}  ma  quello,  che  finalmente   diede  la  fpinta  alle  di  luì 
armi,  fu  l'udire,  che  Maffenzio  era  rifoluto  di  muovere  a  lui  ftef- 
fo  guerra  ,'cen  lafciarfene  anche  intendere  dapertutte ,  e  mirabil 
preparamento  faceva  a  tal  fine  ,  fingendo  di  voler  vendicare  la  mor- 
(e)  Mniiitt  ^^  di  Malfimiano  fuo  Padre.  Un  gran  dappoco  (e),  un  figlio  del- 
Viaur  ibid.    la  paura  era  per  altro  Maffenzio  j  dato  unicamente  a  ì  piaceri ,  non 
in  ^"p^e  r  ^^^^^^  quafi  mai  di  Palazzo  ,  il  più  gran  viaggio  ,  che  faceva ,  ma 
di  raro ,  confifteva  in  paffare  a  gli  orti  di  SalTultio .  La  fidanza  non- 
dimeno di  riufcire  nelle  grandi  imprefe ,  la  riponeva  egU  nel  nu- 
mero e  nella  forza  delle  lue  fcapeltrate  milizie,  in  alcuni  fuoi  va- 
lorofi  UfiziaU,  enei  tefori  ammaffati  con  impoverire  tutti  i  fui» 
fudditi .  Oltre  al  groffo  corpo  de'  fuoi  Pretoriani ,  gente  creduta  la 
più  valorofa  dell  altre-,  oltre  all'Armata,  che  già  fervi  fotte   fuo 
Padre,  aveva  egli  fatta  copiofa  leva  di  foldati  non  meno  in  Ita- 
'       .  lia, 
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lù ,  che  nell'  Affrica  .  Il  Panegirifta  Anonimo  di  Coftantino  gli  dà' 
tin  cfercito  di  cento  mila  combattenti.  Aggiugne  ,  che  quelTo   di 
Coftantino  afcendeva  folo  alta  quarta  parte  ,  cioè  a  venticinque  mi- 
ìa ,  efprelTamente  dicendo  ,  che  era  minore  di  quel  d'  Aleffandro  il 
Grande,  conliftente  in  quaranta  mila  .  Zoi-mo  (  a  )  all'  incontro  ,  Uì\'Zejimiu 
benché   lontano  da  quefti  tempi  e  tatti  ,  puie  con  più  \  eriiìmiglian-  "*■  '•  '•  '^^-■ 
za  racconta  ,  che  Maffenzio  avea  in  armi  oltre  alle  vecchie  Tue  fqua- 
dre  ottanta  mila  Italiani ,  e  quaranta  mila  tra  Siciliani  ed  Affricani, 
dì  modo  che  nella  fua  Armata  ii  contavano  cento  fettanta  mila  pe- 
doni,  e  dieciotto  mila  cavalli.  Dall'altra  parte  Coftantino  avea 
meflo  in  piedi  un  efercito  di  gente  parteGallica,  e  parte  Germa- 
nica, fino  al  rimerò  di  novanta  mila  fanti ,  ed  ottomila  cavalli. 
Abbiamo  da  Nózario  (  ^)  ,  che  Coftantino  tentò  prima  le  vie  dol-C^)  JV^jf. 
ci ,  per  rifparmiare  la  guerra  ,  con  iipedir  Ambafciatori  a  MaiTen-  ?^^"'^'' 
zio  ,  e  far  propofizioni  di  pace  .  Più  che  mai  oftinato  neTuoì  dife-  «r.  p.  "^ 
gni  fi  trovò  il  Tiranno  j  e  non  pafsó  molto  ,(^)  ch'egli  diede prin-  (w   ^"v"^- 
cipio  alla  danza  ,  con  abbattere  in  Roma  le  ftatue  ed  immagini  di        *' 
Coftantjno,  -più  che  mai  proteftandodi  voler  la  vendetta  del  Pa- 
dre. Ora  Coftantino,  veggendo  che  a  coflui  piaceva  il  giuoco,  con- 
tinuò più  che  mai  a  metterfi  in  arneie.  Ma  per  afìicurarfi  di  non 
aver  che  un  nemico  da  affrontare  ,  trattò  prima  una  Lega  con  Lici- 
nio Imperadore  dell'  Illirico  ,  e  gli  tiufci  di  ftabilirla ,  con  promet- 
tergli m  Moglie  Flavia  Valeria  Cojìan^n  fua  Sorella.  (  (^  )  infor-(<l)  iaftwtf- 
mato  di  quefto  accordo  Maflìmino  Imperador  dell'Oriente,  che  ****  *^" 
prima  era  in  trattato  di  Lega  con  eft'o  Licinio  ,  ingelofito  della  con- 
tratta loro  forte  amiftà  ,  quali  che  miraftero  alla  di  lui  rovina ,  to- 
flo  fi  rivolfe  al  Tirarne  di  Roma  ,  cioè  a  Maffenzio  ,  con  offerirfi 
di  ftrignerfi  in  Lega  con  lui .  Maffenzio  a  braccia  aperte  accettò  le 
eiibizioni  «  parendogli  mandato  dal  Cielo  un  s^  fatto  aiuto  in  occa- 
fione  di   tanta  importanza.  Pure  noi  non  fappiamoj  che  Licinio 
porgeffein  quefta  guerra  foccorfo alcuno  a  Coftantino, né  che JMal^ 
iimino  (\  sbracciane  punto  per  foftenere  Maffenzio  . 

Non  volle  già  il  faggio  Coftantino  lafciarfì  prevenir  da  Maffen- 
zio ,  ma  animof amente  determinò  di  prevenir  lui,  e  di  allontanar 
dal  Tuo  deminio  la  guerra,  con  portarla  nel  paefe  nemico.  Proba- 
bilmente adunque  itiUa  primavera  dell'Anno  prefente  moffe  egli 
dal  Reno  F  Armata  lua  (e) ,  con  inviarne  un*  altra  per  mare,  e  tal  (e)  inctniu 
diligenza  fece,  che  all' improvvifo  ccmparve  all'Alpi,  è  le  pafsò*^ . '''*'i6"'- 
fenza   trovar  refiftenza.  Trovò  bensì  la  Città  di  Sulaben  fortifica- 1."/**™ 
ta,  ben  nforzatadi  guarnigione,  che  fi  oppofe  a  ì  luoipaffi,nè 
lamo  IL  'li  vol- 
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volle  credere  alla  cHiamita,  Coftantino  fenzimatterfiad  afletiiar- 
la  «  comj.ndò  im.n^ntenente,  eh;  lì  atc^ccalT^iI  fuoco  alle  porte, 
e  fi  defla  la  fcalau  alle  mara.  V'entrò  vittoriofa  la  di  lui  gente, 
e  pure  il  buon  Imperadore  ne  im;3edi  il  facco  ,  e  perdonò  a  quegli 
fiìWjttfr.m  abitanti  e  foId3ti.(ii)  S'inoltrò  pii  l'efercito  fuo  alla  volta  di  To- 
Confi^^  ni3  >  nia  primi  digiugnervi,  ecco  palTenti  fchiere  di  nemici  a  ca- 
.c^.ai.  vallo  ,  tutte  annate  di  ferro  ,  attraverfagli  il  camnino.  Fatto 
far  largo  a  ì  fuoi  Coilantìno  ,  le  prefe  in  m^zzo  ,  e  poi  diede  loro 
add^fD .  I  più  rellarono  ivi  atterraci  a  colpi  di  mazze ,  gli  altri  in- 
feguiti  iìno  a  Torino ,  trovarono  le  porte  ,  che  non  fì  vollero  aprir 
da  gli  abitanti  per  loro  ,  a  pie  delle  quali  perciò  rimafero  eftiati. 
Di  volere  del  Popolo  entrò  in  quella  Città  Coitantino  ,  ricevuto 
con  giubilo  da  tutti.  Quello  primo  profperofo  fuccedib  dell'armi  fue 
molle  le  circonvicine  Città  a  fpedirgli  de  i  Deputati ,  con  efibìrgli 
la  lor  fomtneflìanee  provvilìone  di  viveri,  di  maniera  che  fenia 

giù  sfoderar  la  fpada  ,  egli  arrivò  a  Milano,  dove  entrò  fra  i  viva 
i  tutto  quel  Popolo.  Il  buon  trattamento  ,  ch'egli  faceva  a  chiun- 
que volontariamente  Prendeva,  invitava  gli  altri  ad  accettarlo  al- 
legramente per  Signore .  Dojjo  aver  dato  per  qualche  giorno  ripo- 
.  £o  air  efercito  fuo  in  quella  nobil  Città  ,  pafsò  ColUocino  a  Brefcia, 
dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavallerìa,  cheparea  difpoftoafar 
V  fronte  i  ma  sbaragliato  con  pochi  colpì  prefe  collo  la  fuga  confai* 
varlì  a  Verona  ,  dove  fi  erano  unitele  foldatefche  di   Maflenzio, 

Jb)  /wfrtiir  fparfe  prima  in  vari  '^'*»  per  difendere  quella  forteCìttà.  (è)  Avea 
*Mtffne,  quiv-i  il  comando  dell'  armi  Ruricio.  Pompeiano  Prefetto  del  Preto- 
rio,  uom  j  di  molta  fperien^a  ne'  fatti  della  guerra,  che  fenza  vo- 
lerti efporre  ali*  azzardo  di  una  battaglia ,  (ì  dilpofe  a  fodenere  V  af- 
fedio  ,  con  redire  a  fua  difpoftzione  il  di  là  dall' Adige.  Fu  dato 
principio  all'alTeiìo  ,  ma  ricono fcen do  lì  la  vanità  d'efTp,  fé  non  fi 
ftrigneva  la  Città  anche  dalla  parte  Settentrionale  ,  riufcì  poi  alle 
.  milizie  di  Coftantino  di  valicar  quel  Fiume  nella  parte  fuperiore 
in  fico  poco  cuftodito  da  i  nemici  ;  e  però  d'ogn  intorno  reltò  afle- 
diata  Verona.  Più  d' u.ii  fortita  fece  Pompeiano  ,  ma  con  lafcj?.r 
fempre  fui  campo  la  maggior  parte  de'  fuoi:  il  perchè  prefe  eg:i 
la  rifoluzipne  di  ufcire  fegrecamente  dalla  Città,  per  porcarfi  ar^u- 
nar  gente  ,  e  tornar  poi  a  foccorrerU  .  Ritornò  in  fatti  con  molte 
(e)  >4f*-.. forze,  (e)  Mi  Coilantino,  lafciaia  la  maggior  parte  dell' efercito 
iiiiLcatì.  all*aff3dio,col*e.lo  bsnchè  inferiore  di  numero  a  i  nemici ,  andc> 
.coraggio fame n te  ad  ainiirlo.  Si  attaccala  ziufa  verfo  la  fera  ,  ^ 
durò  parte  della  notte  colla  totale  fconfiita  eftragegrande  de'Mj/-^' 
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fenzìani,  e  colla  morte  dello  fieflb  lor  Generale  Pompeiano.  Gran- 
dì  prodezze  fece  in  quefto  combattimento  Coftantino ,  coli'  entrare 
nel  più  forte  e  pericolofo  della  mifchia,  e  menar  le  mani  al  pari 
d'  ogni  femplice  foldato ,  dì  maniera  che  dopo  la  vìttoiia  i  fuoi  U- 
iìziali  colle  lagrime  a  gli  occhi  lo  fcongiurarono  di  non  azzardar  piil 
a  quefta  maniera  una  vita  di  tanta  importanza,  (a)  Pare,  che ià)Iitcemi4 
continuale  anche  qualche  tempo  V  afledio,  e  che  la  Città  foffe  pre-'"''*"©"'- 
la  o  per  dedizione ,  o  per  aflalto,epoi  faccheggiata*  ma  i  Pane- ''^'"' 
girifti  d'  allora,  ufati  fecondo  il  loro  meftiere,  a  farci  veder  fola- 
mente  il  bello  del  loro  Eroe ,  non  ci  lafciano  fcorgere,  come  ter- 
minaffe  quella  Tragedia  ;  fé  non  che  1'  Anonimo  fcrive  ,  che  Pom- 
peiano cagion  fu  della  rovina  di  Verona,  e  che  miferabii  fu  la  cala- 
mità di  quel  Popolo .  A  tutti  nondimeno  fu  falva  la  vita,  ed  an- 
che a  gli  fleffi  foldati  nemici .  Ma  perchè  non  v'  erano  tante  catene 
da  poter  legare  sì  gran  copia  di  prigioni,  Cofìantino  ordinò ,  che 
delle  fpade  loro  fi  faceiTero  tante  catene  per  cuAodirlì  legati  nel- 
le carceri. 

Tocca  Nazario  (ò)  di  paffaggio  le  Città  d'  Aquileia  e  di  Mo-C»)  JV^fjr. 
dena,  con  fer  comprendere ,  che  anch'  efle  fecero  della  tefiflenza,"  ^®"' 
e  convenne  ufar  della  forza  contra  d'  elle.  Ma  in  fine  anche  quei 
Popoli  fi  renderono ,  e  con  piacere  ,  perchè  iottopcfli  a  Cofiantino 
(ì  promettevano  migliore  Aato,  e  in  fatti  iì  trovarono  da  11  innan- 
zi in  buone  mani.  Niun'  altra  oppofizione  provò l'Augufto  Princi- 
pe nella  contìnuazicn  del  fuo  viaggio,  finché  arrivò  alle  vicinanze 
dì  Roma ,  primario  fcopo  delle  lue  atmi ,  per  delìderio  di  far  fua 
la  Capital  dell'  Imperio,  e  di  hberar  quel  Popolo  dal  giogo  ìntol- 
lerabiie  del  violento  Tiranno  Mailenzio.  Ccllui  non  s'  era  atten- 
tato in  addietro  ,e  molto  menò  iì  attentava  ora  a  mettere  il  piede 
fuQxi  di  Rema,  (0  perchè  da' fuoi  Stroloehi  o  Maghi  eli  era  fiato  (<=)f'?f''" 
predetto  ,  che    qualnra  ne  ulciHe,  larehte  pento.  JL  Armata  \\1ì3ì  tibutpciftca- 
di  gran  lunga  era  fuperiore  all'  altra^  in  Roma  aveva  egli  rannata  w.^ap.  ^4- 
un'  immenla  copia  di  viveri;  ed  in  oltre  colle  immenle  fommed' 
oro,  da  lui  merfe  infieme  colle  inudite  fue  avanie,  lì  lufingava  di 
poter  fovvertire  tutte  le  milizie  diCoftantino,  ficcome  gli  era  ve- 
nuto fatto  con  quelle  di  Severo  e  di  Galetio.  Il  perchè  lembrava 
più  toflo  godere  ,  che  rattriftarfi  della  venuta  di  Cofiamìno,  flan- 
te  il  tenerli  egli  come  in  pi  gno  di  fpogliarlo  di  gente ,  di  riputazio- 
ne, e  di  vita.  Ma  differenti  erano  gli  alti  dilegni  di  Dio,  che  in- 
tendeva di  liberar  oramai  Roma  dal  Tiranno,  e  la  fua  Chiefa  dal- 
la perfecuzion  de' Pagani^  ì  quali  intorno  a  tre  Secoli  fparfo  avea-^ 
lì     2  no  - 
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jio  tanto  fangue  di  psrfone  innocenti.  Era  già  l' Augufto  Coftami- 
no  aff-ti  inclinata  verio  de'Criitiam  ,  ancurciiè  nito  ed  aUevati>  nel- 
la fuperftiiion  de'Gentili,  con  aver  forfè  ereditato  quello  buon  ge- 
nio da  Coitanzo  fu.)  Padre ,  da  noi  veduto  sì  favorevole  a  i  Crilha* 
ni ,  D  pur  da  Eiem  fua  M  àdre  .  Trovandoiì  egli  ora  in  auefto  gran 
cimento  ,  cioè  a  fronte  di  un  potentiflìmo  nemuo  ,  e  fui  bivio  o  di 
perdere ,  o  di  guadagnar  tutto ,  allora  fu  che  conofcendo  ti  bifjgno 
d'elTere  afliihto  da  Dio,  fenamente  pensò  ,  a  qua!  Dio  doveffe  egli 
ricorrere  per  aiuto.  La  follia  e  fallita  de'finora  creduti  fuii  Dii  in  va- 
rieoccafijni  l'aveva  egli  offervata,  e  però  full'  efempio  di  fuo  Padre 
non  folevapiìl  adorare  fé  non  il  Dio  fupremo  Padrone  e  regoUtore 
5»)  Ei0.  dell' univerfo  .  Eufebio  'a),  gravulìmo  Storico  ,  ci  aflicura  d'aver 
"^^f  ^''^'intefa  la  verità  di  quella  fatto  dalla  bocca  del  medefimo  Colanti- 
eap.  if.  ^  no  ,  allorché  da  U  ad  alcuni  anni  familiarmente  cominciò  a  tratta- 
/ejwB.  fé  con  lui.  Cioè  lì  raccomandò  egli  vivameitte  a  Dio  Creatore  del 
lutto,  quando  net  marciar  egli  coli' efercito  fuo  un  giorno,  fu]  bel 
mezzodì  mirò  in  Cielo  fopra  il  Sole  una  Croce  di  luce  ,  ed  ap  ,  ref- 
fo  le  feguenti  parole  :  Con  qutfla.  va  a  vincere.  Di  tal  mitacob- 
fo  fenomeno  fpettatori  furono  anche  i  foldati  della  fua  comitiva. 
Reftò  egli  perpleffo  del  fuo  fignificato ,  quando  nella  feguente  not- 
te apparendogli  in  f  >gno  Crilto  gU  diffe  ,  che  di  quella  bandiera 
valeodofi  egli  vincerebbe .  Nulla  di  piU  occorfe,  perchè  Coftanii- 
no  fatti  chiamare  de 'Sacerdoti  Crilliani ,  ed  efpofto  loro  quanto 
avea  veduto,  ìmparafTe  a  conofcerela  venerazion  dovuta  alla  Cro- 
ce fantiBcata  da  Gesit  Crillo  «  e  dal  culto  de'  falfi  Dtipaflàfle  alla 
pura  e  fanta  Religion  de' Criftiani:  fatto  de 'più  mirabili  e  rtrepi- 
tofi,  che  fomninitiri  la  Storia  ,  perchè  mutò  aiìatto  in  poco  di  tem- 
po anche  la  faccia  del  Rimano  Imperio. 

Fece  adunque  Coliantino  mettere  nelle  fue  Inlegne  il  Mqpo- 
gramma  di  Crifto  Signor  noftro  ,  e  con. quello  animofamente pro- 
cedette coatra  del  Tiranno.  In  qual  tempo  precifamente,  cioè  fé 
nel  principio  di  quella  guerra  ,.0  pur  nelle  vicinanze  di  Roma,  ac- 
cadere un  tal  fatto  ,  1'  nèxv  ricercatogli  Eruditi .  Chiaramente  Lat- 
«tf  w«'  ^3^*^'**  (^)  Scrive,  che  Coftantino,  prima  di  venire  a  battaglia  con 
Miffenzio  ,  avvertito  da  Dio  in  fogno  ,  fece  mettere  il  nome  di 
Cri  Ilo  ne  gli  feudi  de' Soldati,  e  cheinvinù  d'effovinfe.  E  ben- 
ché poffi  parere  (Irano  a  taluno,  che  i  Panegirilli  d'  allora  ,  e  gli 
Storipi  Pagani ,  come  Eutropio  ,  Serto  Vittore  ,  e  Zoluno  ,  non  ab- 
biano fatta  menzione  alcuna  di  un  avvenimento  dì  tanta  ccmfeguen- 
za  :  pure  ixoa  è  da  macavigliarfeae  ,  perchè  né   pur  etTi  parlano 
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iJella  Religion  Criftiana  abbracciata  daCoftantino;  o  fé  ne  parU- 
no,  fuUmente  è  per  ifparlarne  ,  e  n;>n  già  per  ricoriofcerne  i  pregi 
e  1  nairacoli .  A  buon  conto  fuor  di  dubbio  è  ,  che  Coftantino ,  ab- 
bandonati gì*  Idoli ,  abbracciò  ia  credenza  de'CriiHani  ,  e  fu  il  pri- 
mo de^r Imperadori  ,   che  veneraffe  la  Croce:  avvenimento   per 
fé  (tello  miracolofo ,  ed  effetto  della  mano  di  Dio  .  Lattanzio  poi  , 
ed  Eufebt'»  furono  Scrittori  nobili  ,  contemporaoei  ,  e  familiari  di 
quel  grande  Augufto ,  né  loro  fi  può  negar  tede  fenzi  temerità .  Le 
precauzioni ,  che  prefc  in  quella  congiuntura  MafTenzio  ,  furono  dì 
poitare  T  Armata  ìua  j  più  numerofa  di  lunga  mano  ,  che  quella  di 
Cortantino  ,  fuori  di  Roma ,  alla  difefa  del  Tevere  ,  e  di  Ponte  Mol- 
le ;  e  di  fabbricar  su  quel  Fiume  un  ponte  di  barche  ,  congegnato 
in  maniera,  che  levando  via  alcuni  ramponi  (a),  da'quah  era  le- (4)  Buf^ 
gato  nel  mezzo  ,  eflb  fi  fcioglieva ,  non  tanto  per  aflìcurarfi  della  '"  ''""  ^""i 
propria  ritirata  occorrendo  ,  quanto  per  annegare  i  nemici  ,  fé  fi  ^h".,,  '*     \ 
mettevano  a  pafTarlo.  Arrivato,  che  fu  Collantino  a  Ponte  Molle  , 
quivi  s'accampò  coll'efercito  fuo  ,  mafenza  fcorgere  ,  come  potè* 
re  piilat  oltre,  coll'òppjfizione  di  un  Fiume  allora  affai  ri gco   d' 
acque  ,  e  difefo  da  tante  fquadre  nemiche  .  Mi  permeile  Iddio  ,  che 
il  Tiranno  dovette  ffere  sì  caldamente  fpronato  da  gli  Ufizialifuoi, 
a'quali  per  la  fuperiorità  delle  forze  parea  certa  la  vittoria  ,  che 
s' iaduffe  a  far  egli  palTare  t'  Armata  Tua  di   là  dal  Fiume  pel  nuovo 
ponte  di  navi,  con  animo  di  venire  a  battaglia  campale  col  nemi- 
co ;  ed  intanto  prefe  porto  fra  Coftantino  e  il  Tevere  ad  un  Luogo 
appeUato  i  Saffi  Rofll ,  lungi  da  Roma ,  fé  dice  il  vero  Aurelio  Vit- 
tore (  i  )  ,  nove  miglia  .  Non  jDoteva  Maffenzìo  far  cofa  piii  grata  dì  (  b  )  Aurd, 
quefta  a  Coftantino ,  il  quale  non  altro  temeva,  fé  non  che  il  Ti-^^^^^'  *^ 
ranno  tteffe  chiufo  in  R.^ma ,  ed  afpettaffe  piuttofto  un  affedio  :  il 
che  farebbe  flato  la  rovina  o  di  Roma  ,  o  de  gli  affedianti ,  perchè 
quella  gran  Città  era   a  maraviglia  fornita  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra  ,  e  di  un'  Armata  maggior  della  fua.  (e  )  Due  giorni  (e)  incmui 
prima.il  Tjranno.fpaventato  da  un  fogno,  s'era  levato  dal  Palazzo,  "^  r^"^'''- 
e  colla  MogUe  e  cui  Figliuolo  (  non  fappianio  fé  Romolo  ,  ò  pure  cap^L.  '*'" 
un  altro  )  erapafTato  ad  abitare  in  una  cafa  particolare;  dal  chei 
ruperftiziofi  Romani  prefagirono  tolto  ,  che  folTe  imminente  la  fua 
caduta  .^ 

Era  venuto  il  di,  in  cui  MafTenzio  dovea  celebrare  il  giorno 
fuo  Natahzio  ,  o  pure  1'  ultimo  dell'  Anno  fefto  dehfuo  Imperio  cori  (d)  z««m; 
fefte  e  giuochi .  Cioè  il  dì  17.  d'Ottobre,  per  quanto  fi  ricava  da  ^^  \^T 
Lattanzio  (^à\,  ovvero  U  dì  x^.  d'effe  Mefe,  eome  fi  raccoglie  da  l^.^^.'^"^** 
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(a)  ^ffcAcr-Vun  Calendario  ancichinìmo  ,  pubblicato  dal  Bucherio  (a).  Non 
Jt  Cydo.     'mancò  Maffenzio  di  dare  al  Popolo  i  Giuochi  Circenfi  }  ma  perchè 

(il  medefimo  Popolo  gridò,  che  Coftantino  non  fi  potea  vincere, 
tutto  in  collera  fi  levò  di  là  ,  e  fpediti  alcuni  Senatori  a  confultare 

(b)  Zojìmut  i  Libri  Sibillini  ,  (i)  mentre  egli  attendeva  a  far  de'  fagrifizj  ,  gli 
/.a.M(j.  (5.  fu  riferito  ,  efferfi  trovato,  che  in  quel  giorno  avea  da  perire  il  ne- 
mico de' Romani .-  Quefto  ballò  per  incoraggirlo  ,  perchè  l'inter- 
pretò contea  di  Cofìantino  ,  Tenia  penfare,  eh'  egli  fleffo  poteflè 
eflere  quel  deflb  ;  e  però  tutto  in  armi  pafsò  all'efercito  iiio  ,  il 
qual  già  era  alle  mani  coU'  avverfario.  Cosi  Lattanzio  .  Ma  i  Pa- 

(cì  Incmut  neginltidi  Coftantino  (e)  fembrano  dire  ,  ch'egli  in  perfona  fchie- 
tn  pantgyr.  ^^  ^^  propria  Armata  ,  ed- attaccò  la  luflPa .  (rf)  Fu  quefta   delle 
■'  N^^ar.      più  terribili  e  ianguinofe  ,  e  parve  ,  che  Dio  perroetteffe  ,   che  il 
u   ^1"*^''.  Tiranno  riftrignene  la  ftermmata  moltitudire  de' Tuoi  fra  il  Teve- 
(T)Zo/m«  ^^  ^  1'  efercito  nemico  ,  acciocché  reftando  fconfitta  re  periffe  la 
aidm.        maggior  parte  o   trafìtta   dalle  fpade  ,  o  fcamerfa  nel  Fiume  .   In 
fatti  Cofìantino  dc'po  aver  mt'lTe  in  miglior  ordinanza  dibatt<<ghble 
fue  milizie ,  tutto  fiducia  nel  Dio  de'  Criftiani  ,  fece  dar  alle  trom- 
be ,  e  innanzi  a  gli  altri  fi  fcagliò  contro  a  i  nemici .  I  primi  a  pie- 
fare  furono  i  foldatì  Ró'mani  ed  ItaUani^  perché  anfiofi  d' efsere  lì- 
erati  dall' infoffribìl  Tiranno  .  Tennero  forte  gli   altri,  ed  afsair-* 
fimo  fan^ue  fi  fpa.rfe;  ma  in  fine  rotta  la  cavalleria  di  Mafserzio  , 
tutto  il  luo  campo  voltò  le  jpalle  ,  ma  con  aver  diètro  le  fpade  ne- 
miche ,  e  davanti  un  largo  Fiume  .  Però  la  ftrage  de  gii  uccìlì  fu 
grande,  maggior  la  copia  di  coloro  ,  che  finirono  la  lor  vita  nell' 
acque.  Anche  Mafsenzio  ,   fpronato  il  cavallo,  cercò  di  falvarfi 
pel  fuo  Ponte  di  barche  ,  ma  il  trovò  si  carico  per  la  folla  de' fuggi- 
tivi ,  eh'  efso  Fonte  fi  fciolfe ,  o  fi  affondò  ,  ed  egli  in  compagnia 
d'altra  non  poca  gente  precipitò  nelF  acque,  ed  ivi  reftò fcmmer- 
l^t'S  Eufth.  fo.  (e)  Giunta  queft:a  nuova  in  Roma  ,  niuno  per  qualche  tempo 
&n/ii' /"/  °^°  ^^  moftrarne  allegrezza  ,  perchè  non  mancava  chi  l'afseriva  fal- 
e%.38,       fiffima  i  ma  ritrovato  nel  giorno  apprefsq  il  cadavero  dell'  evìnto 
Tiranno  ,  e  fpiccatane  dalbufto    la  tefta  ,  portata  che  fu  quefla 
(f)  Eatrap.  fopra  un' afta  nella  Città,  allora  tutto  il  Popolo  proruppe  (/")  in 
AureL"r^a.  trafporti  incefsanti  di  gioia  ,  fenza  poterfi  e|brimere  ,  quanta  foC- 
de   cafarit.  fé  la  confolaziou  fua  al  trovarfi  Ubero  da  un  "Tiranno  ,  del]^<ui  inì- 
Zopuu  ih.   qujtà  parlarono  cotanto  non  meno  i  Criftiani ,  che  gh  Etnici  Scrit- 
tori. Ma  crebbe^!  giubilo  ,  quando  videro  ewtrar  in  Roma  nel  gior- 
no fufseguente  al  fatto  d'armi  il  vittoriofo  Coftantino  in  foggia  di 
trionfo  ,  ma  infieme  in  abito  di  pace  e  d' amore  j  perchè  fenza  con- 
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dur  prigioni ,  e  coti  fare  baia  volto  a  tutti  ,  e  folameate  con  aria 
di  clem^nid  lì  lafciò  vedere  a  quel  gran  Popolo. 

ZosiMO  fcrive,  ch'egli  fece  levar  di  vita  un  picciolo  numero 
di  perfone  troppo  in  addietro  attaccate  al  Tiranno  ;  ed  oltre  a  ciò 
Naiario  fembra  dire ,  che  Coftantino  fradicò  dal  Mondo  la  di  lui 
fchiacta,  colla  morte  probabilmente  del  Figliuolo  di  Maffenzio  , 
che  non  Tappiamo  fé  -folTe  Romolo  ,  o  pure  un  altro  .  La  clemenza 
fudfi  llefe  dipoi  fopra  il  reftante  delle  perfone,  (a)  ricevendo  in  fua  (a)/w<-Kaf 
grazia  chiunque  era  ftato  apertamente  contra  di  lui ,  e  confervan-  "  ''^'"Sj^- 
do  loro  il  pouelTo  de  i  beni  ed  impieghi,  e  fino  ad  alcuni ,  de'  quali       ntamiu 
il  Popolo  dimandava  la  morte .  Accettò  in  oltre  al  fuo  fervìgio  que'  Oratimu  ai. 
(bldati  di  Maffenzio  ,  che  s'erano  falvati  nella  rotta  ,  con  levar  loro 
l'armi ,  benché  dipoi  loro  le  reilituì,  mandandoli  folamente  divifi 
alle  guarnigioni  de'  fuoi  Stati  fui  Reno  ,  o  fui  Danubio.   Ma  ciò  -, 
che  più  d'o^i  altra  fua  tifoluzione  diede  nel  genio  al  Popolo  Ro- 
mano ,  e  gli  guadagnò  te  benedizioni  d'ognuno,   fu  ch'egli  abolì 
affatto  la  milizia  Pretoriana .  Queflo  conuderabil  corpo  di  gente 
militare  e  fcelta ,  iilìtuito  anche  prima  da  Augnilo  ,  e  confervato 
da  ì  fufleguenti  Imperadorì  per  difefa  delle  Lór  perfone  ,  dell'  Im- 
periai Palazzo,  e  della  Città  di  Roma  ,  l'abbiamo  tante  volte  ve- 
duto prorompere  in  deplorabili  mfolenze  per  rovina  della  medefi- 
ma  Città,  e  divenuto  con  tante  fedizioni  l'arbitro  dell'Imperio, 
perchè  avvezzo  ad  ufurparfi  l'autorità    di  creare ,  o  di  fvenar  gì'  Im- 
peradorì .   Incredibili  fpezialmente   erano  flati  i  difordini  da  lor 
comcneflì  fotto  Maflenzio  ,  Principe  ,  che  per  tenerfelì  bene  affe- 
zionati ,  permetteva  lor  tutto  ,  e  fovente  dicea  ,  che  fteffero  pure 
allegri  ,  e  fpendeffero  largamente  ,  perchè  nulla  lafcerebbe  man- 
care a  foldati  di  tanto  merito.  Coftantino  ritenne  chi  volle  fervire 
al  fuldo  fuo  con  eflere  femplice  foldato  -,  e  licenziati  gli  altri  ,  di- 
ftruffe  il  Cartello  Pretoriano  ,fpecie  di  Fortezza  ,  deltinata  lor  per 
quartiere.  Noi  non  fapptamo  ,  che  altra  guarnigion  da  lì  innanzi 
HefTe  in  Roma  ,  fuorché  i  Vigili ,  deftinati  a  battere  di  notte  la  pat- 
tuglia ,  e  forfè  qualche  difcreta  Guardia  del  Palazzo  de  i  Regnanti. 
Mjiionfu  perquefto  abolita  l'infìgne  Carica  di  Prefetto  del  Preto- 
rio, la  quale  c>>ntinuò  ad  effere  una  delle  prime  nella  Corte  Impe- 
riale -  Anzi  perché  la  divifion  fatta  da  Diocleziano  del  Romano  Im- 
perio in  quattro  pani,  avea  introdotto  quattro  divertì  Prefetti  del 
Pretorio  ,  volendo  cadaun  de'  Principi  illuo  Prefetto  ,  cioè  il  fuo 
Capnan  delle"  Guardie:  così  ne  feguitò  il  loro  iftituto  ,  con  trovar 
noi  da  qui  innanzi  i  Prefetti  dei  Pretono  dell'  Italia ,  delle  Gallìe , 
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dell' Illirico  ,  e  dell'  Oriente  .  Comparve  poi  nel  Senato  il  novella 
,^a)/n«r«u  Signore  ,  (a)  e  con  graziofa  orazione  piena  di  clemenza  parlò  i 
'*^^*»'''- queir  augurta  affemblea  ,  proteftando  che  volea  falva  l'antica  loro 
autorità.  Gli  accufatori ,  de' quali  fotto  i  Principi  cattivi  abbordò 
fempre  la  razza  in  Roma  ,  e  per  cui   non  meno  i  rei  che  gli  inno- 
centi perdevano  roba  ed  ancìie  vita  ,  fu  vietato  l'afcoltarli  da  li 
innanzi,  ed  intimato  conira  d' effi  l'ultimo  fuppUdo.  Erano   pei 
innumerabili  coloro  j  che  Maflenzio  ingiuliamente  avea  o  caccia- 
ti in  efìlio  ,  o  imprigionati  ,  o  condennati  a  diverfe  pene ,  o  (pò- 
(b)  Na^ar.  gliatì  delle  loro  loftanze.  (^)  A  tutti  fu  fetta  grazia  ,  ad  ognuno 
in  Panegyr.  rcftitujti i  lor  beni  .  In  fomma  parve,  che  Roma   rtnafceffe  in  bre- 
d'ìaf&'jiq.  ^^  tempo ,  perchè  nel  termine  di  foli  due  Mefi  la  benignità  dì  Co- 
ftantino  riparò  tutti  i  mali  ,  che  nello  fpaziodi  fei  Anni  avea  fer- 
ro la  crudeltà  di  Maflenzio .  Per  quefta  vittoria  poi  divenne  egli 
padron  di  tutta  l'Italia,  fu  maravigliofa  la  commoziTin  delle  per- 
fone  accorfe  allora  dalle  varie  Provincie  a  Roma  ,  per  mirar  co  i  lo- 
ro occhi  l'invitto  Liberatore,  che  rotte  avea  le  torcatene.  Fu  an- 
che inviata  in  Affrica  la  tefta  del  Tiranno,  accolta  ivi  con  idrepì- 
tofe  ingiurie  ;  e  però.fenza  fatica  ,  anzi  con  gran  fefia  ì  Popoli  an- 
cora di  quelle  Provincie  riconobbero  per  lor  Signore,  chi  gli  avea 
iìnalmente  tratti  da  una  lagrimevole  fchiavitii. 

Anno  di  Cristo   cccxiii.  Indizione  i. 
di  Melchiade  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  7. 
di  Licinio  Imperadore  7. 
di  Massimino  Imperadore  7. 


Confoli 


rFLAVIoVALEtlloCOSTANTINO  AUGUSTe 

)         per  la  terza  volta  , 

\  Publio  Valerio  Liciniamo  LicinioAv* 

C        GUSTO  per  la  terza  . 

FU  in  queft' Anno  Prefetto  di  Koraz  Rufio  Volujìano  .  Ho  ben 
io  fecondo  l'  ufo  d' altri  Scrittoti  notato  ne  gli  Anni  addietro, 
cominciando  dal  principio  dell'  Era  noftra ,  le  Indizioni ,  cioè  un 
corfo  di  quindici  Anni ,  terminato  il  quale  fi  torna  a  contare  la  pri- 
ma Indizione.  Ma  tempo  è  oramai  d  avvertire,  che  non  furono 
punto ,in  ufo  le  Indizioni  ne'Secoli  pailàtì ,  e  che  perconfentimen- 
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to  de  gli  Eruditi  ne  fu  iftitutore  Coftantinoil  Grande,    (a).  Il  mo-'(a)  pMviiti 
rivo  di  tal  ìilituziohe  refta  fcuro  tuttavia.  Opinione  fu  de'Legiftì,  ^"fi-    ^^"£  * 
cK'effa  Indizione  foffe  cosi  chiamata  da  un  determinato  pagamento  Dorina 
di  Tributi  ,•  e  il  Cardinal  Baronio  (B)  aggiunfe  fatto  quello  rego-  Tempotum. 
lamento  pel  tempo  desinato  ai  foldati  di  militare,  dopo  il  quale  j;^;,^''!^^ 
s'imponeva  un  tributo  per  pagarli.  Conghietture  fon  quefte  affai  (b)    Sar'oa: 
lodevoli ,  ma  che  nulla  di  certo  a  noi  fomminiftrano  .  Quel  che  è  '^{*l^^' 
fuor  di  dubbio  ,  fervirono  da  lì  innanzi ,   e  tuttavia  fervono  le  In- 
dizioni ,  per  regolare  il  tempo .  TienJì  in  oltre  ,  che  la  Prima  In- 
dizione cominciale  a  correre  nel  Settembre  dell'Anno  precedente, 
e  non  già  per  la  Vittoria  di  Coftantinocontra  di  Maffenzio,  come 
immaginò   il  Panvinio ,  perchè  quefta  accadde  fui  fine  d'Ottobre. 
Ma  perchè  appunto  nel  Settembre  antecedente  non  era  Coflantino 
peranche  padrone  di  Roma  ,  han  creduto  alcuni,  che-fi  defiè  prin- 
cipio ad  efia  Indizione  nel  Settembre  dell' Anno  corrente:  il  che  al- 
le pruove  non  fulfille.  Potè  anche  prima  della  vittoria  Cofiantino 
introdurre  1'  ufo  di  tali  Indizioni,  eflendo  per  altro  fuor  di  dubbio  , 
che  le   nuove  Indizioni  cominciavano  il  corfo  loro  nel  dì  primo  di 
Settembre  ,   o  pure  neldì  24.  d'effo  Mefe:  e  quefto  ufo  per  aflaiffi- 
mi  Secoli  durò  in  Occidente,  con  effere  poi  prei'aluto  quel  della 
Curia  Romana  ,  la  quale  da  qualche  Secolo  in  qua  conta  dal  dì  pri- 
mo di  Gsnnaio  la  novella  Indizione  .  Egli  è  ben  credibile,  che  1' 
Augufto  Coftantino  continuale  a  dimorare  in  Roma  almen  fino  al- 
le Calend^  dì  Gennaio  di  queft'  Anno ,  per  folennizzar  ivi  il  terzo 
fuo  Confolato  .  Quivi  pubblicata  fu  una  fua  Legge  (  e  )  in  follievo  (e)  Cod. 
de'  Poveri,  che  da  i  Collettori  delle  pubbliche  impofte  erano  più  del  ^^^^j-^^ 
dovere  caricati  ,   per  favorire  i  Ricchi.  Pafsò  egli  dipoi  a  Milano,  19.  ì.  i. 
ed  era  in  quella  Città  nel  dì  io.  di  Marzo,  come  apparifce  da  un' 
altra  Tua  Legge  ((^).  Chiamato  colà  Licinio  Imperadore   dall' Uli-^)    Gotk»i 
rico  ,  vi  venne  per  ifpofare  Cofian^a  Sorella  dell'  Augufto  Coftan-'^^c'" 
tino ,  a  lui  promefla   nell'  Anno  precedente  ,  e  quivi  in  fotti  fi  fo-  Codk, 
lennizzarono  quelle  Nozze  a  e  fi  formò  un  nuovo  decreto  per  la  pa- ^^'*"^-'' 
ce  delle  Chiefee  perfone  Criftiane. 

FiNQUANDO  era  in  Roina   Coftantino  ,  avvifo  gli    pervenne,, 
che  i  Franchi,  gente  avvezza  a  violar  per  poco  i  patti  ei  Tratta- 
ti ,   faceano  de' preparamenti,  per-  paiTar  a  ì  danni  delie  Gallie. 
Egli  perciò  sbrigato  da  gh  aflFati dell'  Italia  volò  allefponde  del  Re- 
no (  *  )^  e  trovò  non  ancora  paflati  i  Barbari .  Fece  egli  finta  di  ri-  p\n^''"", 
tirarti ,  moftrandofi  non  accorto  de'  loro  andamenti  ;  ma  lafciò  in  Confi,  e.  33. 
un'  imbofcata  un  groffo  corpo  di  gente .  Allora  fu  che  i  barbari,  ^  Zofimut 
Tomo  IL  K.  k  ere-       ^*  "''  ''' 
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credendo  lui  ben  lontano,  ii  arrirchiarono  A  valicare  il  Reno  in  gran 
copia  .  Ma  caduti  nell'  aguato,  pagarono  ben  caro  il  fio  della  loto 
perfidia  .  Né  quefta  ballo  .  Eccoti  giugnere  dì  nuovo  Coftantino, 
il  quale  raunata  una  buona  Flotta  di  navi,  ed  imbarcata  la  Tua  igea- 
te ,  p3^sò  animofaroente  il  Reno ,  e  portò  lo  fdegno  e  la  vendita 
addoub  a  quelle  barbare  e  disleali  Nazioni.  L*  Anonimo  Panegiri- 
ita  gonfiando  le  pive  ,  fecondo  l'ufo  de'fuoi  pari>  giugtie  a  dire, 
aver  Coftantino  dato  sì  gran  guafto  al  loro  paefe,  e  fatta  cotanta 
firaee  dì  loro  ,  che  fi  credeva  non  doverti  più  nominar  la  Nazione 
de*  Franchi  ,  avvezza  in  que' tempi  a  folamente  nudrirlì  di  caccia- 
mone .  Ci  farà  ben  vedere  la  Storia,  che  parata  Oratoria  foflela 
fua.  Sembra  che  inqueft' Anno  appunto  il  Panegirifta  fuddetto, 
creduto  Nazario  da  alcuni,  recitaue  in  Treveriquel  Panegirico  in 
lode  di  Coftantino,  con  dire  fra  l'altre  cofe,  che  il  Senato  Roma- 
no ad  eflfo  Augufto  avea  dedicata  una  Statua  ,  come  ad  un  Dìo  Li- 
beratore, e  cne  l'Italia  gli  avea  anch'eifa  dedicato  uno  Scudo  euna 
Corona  d'oro .  Ed  è  anche  da  oiTervare  ,  che  quell'  Oratore ,  per 
altro  Pagano,  fui  fine  ricorre  non  al  fuo  Giove,  non  ad  ApoUojO 
ad  altra  delle  falfe  Divinità,  ma.all'  invifibìle  Creatore  dell' univer' 
£b  Iddio,  predandolo  di  confervar  vita  così  preziosa  >  come  quel- 
la di  Co{untmo .  Dovea  coftui  fapere  ,  qual  già  foife  la  credenza 
di  quello  gloriofo  Imperadore,  già  divenuto  adoratore  del  folo  ve- 
ro Iddio  . 

L'  Anno  fu  quello  ,  per  atteftato  di  Lattanzio,  e  non  già  1'  An- 
no 316.  come  nan  creduto- Zofimo,  l'Autore  della  Cronica  AlelTan- 
drina ,  &  Idacio  ,  in  cui  il  vecchio  Diocleziano  ^ik  Imperadore  die> 
de  fine  al  fuo  vivere  nella  Villa  del  territorio  di  Salona,  Città  del- 
la Dalmazia  fair  Adriatico  j  dove  dicemmo,  ch'egli  s 'era  ritirato 
a  vivere  dopo  l'abdicazion  dell'Imperio.  Quivi  fi  crede,  che    for- 
geflfe  la  moderna  Ciuà  di  Spalatro.  Non  fi  può  negare,  che  di  bel- 
fe  qualità  concorreffero  in  Diocleziano .  Due  Autori  Pagani,  cioè 
t)  . ^**'>- Libanio  (a),  e  Giuliano  l'Apoftata  (i)  il  lodano  come  perfona 
ftiT'jWi^  ammirabile  in  molte  cofe ,  benché  non  in  tutte ,  rìconufcendo  fra 
OrsùÓM  j.  l'altre  ,  eh*  egli  avea  faticato  di  molto  in  utilità  del  Pubblico.  Veg- 
gonfi  tuttavia  molte  Leggi,  fatte  da  lui  ,  ed  inferite  nel  Codice  di 
Giuftiniano  ,  che  fpirano  prudenza  e  giuftizia .  Gran  cura  ebbe  egli 
y^^^  fempre  di  promuovere  i  buoni  (  e  ),  e  di  punire  i  cattivi,  di  man- 
fU9me.      '  tenere  1*  abbondanza  de'  viveri,  e  di  rimettere  in  buono  Itaft)  i  pae- 


lì  fpopolari  per  le  guerre.  Sotto  di  lui  andarono  a  voto  tutti  gli  sfor- 
zi d^ile  barbare  Nazioni  :  tanta  era  l' applicazione  di  lui,  tanti  ì 
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fuoì  viaggi ,  e  le  fue  etiche  per  reprimere  col  braccio  del  fuo  bra- 
vo, cioè  dì  Maffimiano  Erculio,  i  nemici  del  Romano  Imperio. 
Sapeva  acche  fariì  amare,  e  fopra  tutto  poi  fu  con  ragione  ammi- 
rata la  di  liii  favìezza ,  perchè  quantunque  per  forza  deponefle  V 
Imperio,  pure  difingannato  delle  fpinofe  grandezze  del  principa- 
to, non  feppe  mai  più  indurfi  a  ripigliarlo,  rifotato  di  finire  i  iuoi 
giorni  in  vita  privata.  Ma  non  andò  elente  da  biafimo(ft),  l'aver  (a)  La&tm. 
egli  fecondo  la  fua  politica  moltiplicati  i  Prìncipi,  e  divife  le  Pro-  pj^"'"^' 
vincie  dell'Imperio ,  (ìccome  abbiam  veduto  ;  perciocché  oltre  all'  c^.^' 
efièrc  cottato  cariffimo  a  ì  Popoli  il  dover  mantenere  due  AuguJH, 
e  due  Cefali ,  nello  ftelTo  tempo  dominanti  nel  paese  loro  allegna- 
to ,  e  con  Corte  non  inferiore  all'altre ,  di  qui  poi  venne  uno  fmem- 
bramento  della  Monarchia  Romana,  e  le  guerre  finquì  accennate, 
ed  ahre>  che  vedremo  fra  poco.  Moltiplicò  eziandio  gli  Ufìziali , 
gli  Efattori  io  cadauna  Provincia ,  che  fervìrono  a  conculcare  ed  im- 
poverire ì  Popoli.  £  perciocché  egli  fommamente  iì  dilettò  di  al- 
zar funtuofe  fabbriche  tanto  in  Roma ,  che  in  altri  paeii,  e  parti- 
colaimente  a  Nicomedia,  co'n  difegno  di  renderla  uguale  a  Romaj 
e  fatta  una  Fabbrica,  fé  non  gli  piaceva,  la  faceva  atterrare  per 
alzarne  una  nuova:  di  qua  vennero  infinite  angarie  alle  Città,  per 
fomminìftrar  Artefici ,  per  condurre  materiali ,  e  per  pagar  taglio- 
ai,  di  modo  che  per  ornare  le  Città  egh  rovinava  le  Provincie.  Dell* 
avvizia  dì  Diocleziano  abbiam  parlato  altrove.  Ammalava  tefo- 
ri,  ma  non  per  ìfpenderli,  fuorché  una  part'e  nelle  fabbriche  fud- 
dettCi  poiché  per  altro  fé  occorrevano  bìfogni  del  Pubbhco ,  fod- 
disfaceva-  coll'imporre  nuove  gravezze.  E  qualora  egli  offervava 
qualche  campagna  ben  coltivata ,  o  cafa  ben  ornata ,  non  manca- 
vano calunnie  contro  a  i  padroni ,  per  rapir  loro  non  folamente  gli 
ftabili,  ma  anche  la  vita,  perch'eglì  fenza  fangue  non  (apea  ra«- 
pire  l'altrui.  Così  Lattanzio.  Ed  anche  Eufebio  atteila,aver  egli 
colle  nuove  impofte  cosi  fcorticati  i  Popoli ,  che  più  tollerabile  riu- 
fciva  loro  il  morire  ,  che  il  vivere. 

Motivo  ancora  alla  pubblica  cenfura  diede  il  fafto  di  Diocle- 
ziano per  lo  fuo  sfoggiare  in  abiti  troppo  pompofì,{ìccome  accen- 
nammo di  fopra  ;  e  il  pregio  fu,  che  introduue  il  farfi  adorare, 
cioè  r  inginocthiarfì  davanti  a  luì  :  cofa  allora  praticata  folamente 
co  i  falfi  Dii,  e  non  gli  difpiaceva  dì  ricevere  il  titolo' di  Dio,  e  che 
(ì  fcrivefle  alla  fua  Divinità  .  Quefii  conti  avea  da  fare  un  così  am- 
biziofo  ed  avaro  Principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora  del  quale 
aggiunfe  in  fìne  a  gli  altri  fuoì  reati  quello  della  fiera  perfecuzìo» 
Kk     i  ne. 
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ne  ch'egli  come  Capo  dell'Imperio  molTe  contra  de  grinnocenti 
feguaci  di  Crifto.  Noi  già  il  vedemmo,  appena  cominciata  que- 
fla  perfecuzione ,  colpito  da  Dio  con  una  lunga  e  terrìbUe  malat- 
tia, e  jpoi  balzato  dal  Trono.  Certamente  per  alcuni  anni  nel  fuo 
ritiro  fii^norato  da  que'Principi ,  che  regnarono  dopo  diluì,  per- 
chè tutti  da  lui  riconofcevano  la  lor  fortuna,  ed  era  da  effi  foven- 
te  confultato  n^gh  affari  fcabrofi.  Ma  il  fine  ancora  di  Dioclezia- 
no non  andò  diverfo  da  quello  de  gli  altri  perfecutori  della  Chiefa 
di  Dio.  Fioccarono  le  disgrazie  e  i  crepacuori  fopra  di  lui  nell'ul- 
timo di  fua  vita.  Vide  abbattute  da  Coftantinó  le  «Statue  ed  Ifcri- 
zioni  fuc}  vide  Valeria  fua  Figliuola,  già  Moglie  di  Galerio  Maf- 
fimiano,  e  Pnfca  fua  Moglie,  rifugiate  nell'Anno  311.  nelle  ter- 
re di  Mallimino  Imperador  d'Oriente,  maltrattate  da  lui,  fpoglia- 
te  de  ì  lor  beni ,  e  poi  relegate  ne'deferti  della  Soria.  Mandò  bea 
fa)Laa4n-  egli  piii  volte  de'fuoi  Ufìziali  (d)  a  pregare  quel  Crudele  Auguftodi 
ùiu  de        rellìtuirgli  due  sì  care  perfone,  ricordandogli  le  tante  fue  obbliga* 
^ctti'ù^r     2Ìoni,   ma  nulla  potè  ottenere:   negativa,  per  cui  crebbe  tanto 
tap.4u       in  lui  il  doloreeildifpetto,  che  veggendofi  iprezzato  ed  oltraggia- 
to da  tutti,   cadde  in  una  tormentofa  malattia.  A  farlo  maggior- 
mente  difperare,  dovette  altresì  contribuire,  fé  è  vero  ciò,  che 
(b)  ^«wK&M  narra  Aurelio  Vittore  (^),  cioè  che  avendolo  CoiJUntino,  e  Lici- 
»2w.'"^"  "''^  pregato  d'intervenire  in  Milano  alle  Nozze  poco  fa  accennate, 
egli  fé  ne  fcusò  con  allegare  la  fua  grave  età:  del  che  mal  foddis- 
fatii  que'Principi,  gh  fcriflerp  una  lettera  minaccievole ,  tratfan- 
dolo  come  da  lor  nemico.  Per  quefto  disguftofo  complimento,  ve- 
nuto dietro  all'altre  fuddette  difavventure,  egli  fi  ridufiè  a  non 
voler  né  mai^iare  né  dormire,   fofpirando,  gemendo,   piagnen- 
do, e  rivoltandoli  ora  nel  letto,  or  fulla  tetra,  tanto  che  difpera-> 
to  chiufe  gli  occhi  per  fempre  circa  il  mefe  di  Giugno  dell'Anno 
prefente.  Fu  egU  poi  deificato  facondo  l'empietà  d'allora  per  at- 
^e)Eut^.  teftato  d'Eutropio  (e).  Nelle  MedagUe  (i/)  noi  reggo  col  titolo 
Ta\m£^  di  Divo,  ma  bensì  in  un  Editto  di  Maffimino ,  e  in  altre  Memo- 
Numi/m.      "^  '^  truova  a  lui  compartito  quefto  facrilego  onore.  Fiorirono 
Impcrator.    a'fuoi  tempi  Sparziauo,  Lampridio,  Capitolino,  Vulcazio  Galli- 
cano, e  Trebellio  PoUione,  Scrittori  della  Storia  Augufta,  tante 
*  volte  di  fopra  mentovati,  fenza  de'quali  refterebbe  per  due  Secoli 

troppo  involta  nelle  tenebre  la  Storia  Romana.  Fiorì  ancora  Por- 
firio, Filofofo  celebre  del  Paganefimo ,  e  nemico  giurato  della  Re- 
ligione Crìftiana:  intorno  a  ì  quali  fi  poQbno  vedere  il  Vofiìo ,  il 
Tillemont,  il  Cave,  ed  altri  Autori, 
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Pil;*  viiìbilmente   ancora  fi  fece  in  queft*  Anno  fentir  la  mano 
di  Dio  fopra  un  altro  periecutore  della  ReligRne  Criftiana  ,  forfè 
il  piii  crudele  de  gli  altri,  cioè  fopra  Maffimino  Augufto  ,  fieno- 
reggiante  nelle  Provincie  d'Oriente  .  Già  vedemmo ,  che  anchegli 
coiicorfe  nell'Editto  ^  pubblicato  da  GaWrio  Maffimiano  Impera- 
dore  ,  di  concerto  con  gli  altri  Augufti ,  per  dar  la  pace  a  i  Criftia- 
ni ,  ma  f«  ne  dimenticò  egli  ben  tolto  ,  e  feguitò  con  più  cautela, 
ma  pur  feguitò  ad  infierir  contra  dHJMp .  Abbiamo  da  Eufebio  (  a  ),  («)  Eufik^. 
che  tolto  di  vita  MalTenzio  ,  unitaiwwrte  Coftantino  ,  e  Licinio  Au-  "lì^l^  ^"■ 
gufti  diedero  fuori  nell' Anno  precedente  un  proclama  in  favor  de' c^.^."** 
Cnlliani  ,  ed  inviatolo  a  Maflìmino  ,  non  folo  il  pregarono  di  con- 
formarfi  alla  loro  intenzione  ,  ma  in  certa  guifa  glie!  comandaro- 
no .  Per  paura  moilrò  egli  delia-prontezza  a  farlo ,  e  pubblicato 
un  Editto  r  inviò  a  Sabmo  ,  e  a  gli  altri  Ufìziali  del  fuo  Imperio  . 
Ma  né  pure  per  quello  cefsò  il  fuo  mal  talento  ,  perchè  di  nafcofto 
faceva  annegar  que 'Criftianì ,  che  gli  capitavano  alle  maniì  né  per- 
metteva loro  di  raunarfi  ,  né  di  fabbricar  le  Chiefe  loro  occorren- 
ti .  Giacché  i  fuddetti  due  AuguAi  in  Milano  confermarono  il  già   • 
fatto  Editto  per  la  pace  de'  Cnlliani  j  alcuni  han  creduto  ,  che  co- 
municaiTero  di  nuovo  ancor  quello  a  Mafiimino ,  ma  fenza  apparir- 
ne pruova  alcuna .  Anzi  abbiamo  ,  che  lo  fteffo  Maffimino  comip- 
ciò  la  guerra  a  Licinio  nel  tempo  fteiTo ,  che  quelli  venne  a  trovar 
Coftantino  in  Milano.  S'era  avuto  non  poco  a  male  quel  fuperbo,  (b)  C**)  ^"^ 
che  il  Senato  Romano  aveffe  decretata  la  precedenza  di  Coftantino  Jal*  ptrftè!^ 
a  gli  altri  due  Augnili  ,  né  fapeva  digerire  la  vittoria  da  luì  ripor-  eap.  44. 
tata  contro  Mafienzio  .  S'aggi|unfe  ,  eh*  egli  avea  bensì  teauta  na- 
fcofa  la  fua  Lega  contra  M^nenzio  ,  ma  ai  quefta  venne  ad  accer- 
tarfi  Coftantino  colle  lettere  trovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nel- 
la di    lui  Segreterìa  .11  perchè  immaginando  egli  un  mal  animo  in 
Coftantino  verfo  di  sé ,  vìe  più  gli  crebbe  la  rabbia  al  vedere  ito  Li- 
cinio a  Milano,  per  abboccarli  con  eflo  Coftantino,  e  per  comrar 
parentela  con  lui,  perchè  tutto  alui  pareva  concertato  perlapro- 
pria  fua  rovina  .  Determinò  dunque  di  prevenir  egU  i  veri  o  cre- 
duti fuoi  avverfarj  j  e  prefo  il  tempo  medefimo,  in  cui  Licinio  Au- 
gufto  fi  trovava  lungi  da' fuoi  Stati  per  la  fua  venuta  a  Milano  ,mof- 
le  r  efercito  fuo  ,  e  a  gran  giornate  dalla  Soria  fi  trasferì  nella  Biti- 
nia.  Durava  tuttavia  il  verno;  il   rigor  della  ftagìone,  le  nevi, 
le  pioggie,  le  ftrade  rotte  gli  fecero  perdere  gran  pane   de' fuoi 
cavalli  e  delle  beftie  da  foma  .  Ciò  non  ottante  fenza  prendere  pò-  _ 
fa ,  traghettat9  lo  Stretto ,  pafsò  nella  Tracia,  e  ù.  prefentò  fotto 
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Bifanzio  ,  dove  co  i  regali  e  colle  promeffe  tentò  indarno  di  fednr* 
re  quella  guernìgioffe  ,  e  gli  convenne  adoperar  la  forza.  Perchè 
erano  pochi  i  diFenfori ,  non  piìi  che  undici  ^omi  foftennero  l'af- 
fedio  e  gli  affalti ,  e  poi  fi  renderono .  Arrivato  Maffimino  ad  Era- 
clea ,  ivi  ancora  fu  oobligato  a  fpendere  alquanti  giorni  ,  per  ri- 
durre alla  fua  ubbidienza  quella  Città .  Un  ritardo  tale  al  corfo  del- 
le fue  armi  fervi  a  i  corrieri  per  portare  volando  in  Italia  l'avvìfo 
dell*  invafione,  e  a  Licinio  pM^tornarfene  con  diligenza  a' fuoi  Sta- 
ti .  Quivi  in  fretta  raunate  qSelle  truppe  ,  che  potè  ,  s'innoltró  fi. 
no  ad  Andrinopoli ,  non  già  con  penfiero  di  venire  ad  alcun  fatto  d* 
armi ,  ma  folamente  per  fermare  le  ulteriori  conquifte  di  Ma£- 
mino}  perch'agli  non  avea  più  di  trenta  mila  ccmbattenti  ,  lad- 
dove il  nemico  ne  conduceva  fetranta  mila.  U  racconto  è  tuttodì 
Lattanzio. 

Seguita  egli  poi  a  dire ,  che  giunfero  a  vifta  l'una  dell* altra 
(•)  LatUntAe  due  Armate  fra  Andrinopoli  ed  Eraclea,  (a)  Era  il  penultimo 
ry.  ^  di  d'Aprile  ,  e  Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno,  pen- 
■  fava  di  dar  battaglia  nel  giorno  primo  di  Maggio ,  perchè  effendo 
quel  di,  in  cui  MaffimÌnoconu>ieva  l'Anno  Ottavo  dell*  efalcazio- 
ne  fua  alla  Dignità  Cefarea  ,  iperava  dì  vincerla ,  come  erafucce- 
cUitoa  CoftantinocontraMafienzioin  un  fimile  giorno.  Maffimioo 
all'incontro  determinò  di  venire  alle  mani  nell'ultimo  àk  d'Aprile , 
per  poter  poi  dopo  la  fegnata  vittoria  fefteggiare  nel  dì  apprefTo  il 
fuo  Natalizio .  £  la  vittoria  fé  la  teneva  ben  egli  in  pueno,  dopo 
aver  fatto  voto  a'  fuoi  infenfati  Numi ,  che  guadagnandola  avreb- 
be interamente  efterminati  i  Criftiani .  Ora  Licinio  ,  che  non  po- 
tea  più  ritirarfi  ,  nella  notte  in  fogno  fu  configliato  di  ricorrere  per 
aiuto  all'  onnipotente  vero  Dio  a  eflì  Criftiani  con  una  Preghiera  , 
eh'  egli  poi  venuto  il  giorno  fece  fcrivere  in  aiTaifsimi  biglietti ,  e 
diftribuire  fra  Tefercito  fuo .  La  rapporta  intera  lo  fteflb  Lattan- 
zio. La  mattina  dunque  del  dì  ultimo  d' Aprile  ben  per  tempo  mi- 
fe  Maifimino  in  ordinanza  di  battaglia  le  fue  milizie:  il  che  riferi- 
to nel  campo  di  Licinio ,  anch' egli  hi  forzato  a  fchierar  le  fue .  Era 
quella  campagna  Aerile  e  fatta  appofta  per  sì  brutta  danza  ;  le  due 
Armate  ftavano  già  a  vifta  l'una  dell*  altra ,  e  chi  anfiofo ,  e  chi  ti- 
morqfo  di  venire  al  cimento  :  quando  i  foldatì  di  Licinio ,  cavatifi 
di  tefta  gli  elmi,  e  colle  mani  alzate  verfo  il  Cielo  a  dettatura  de' 
loro  Ufiziah,  intonarono  per  tre  volte  coli' Imperadore  la  preghie- 
ra fuddecta  al  formidabil  Dio  de  gli  efercitì  >  fupplicandolo  della 
forte  fua  afsifienza  in  quel  bifogno >  con  talmormorioj  che  anche 
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ù  udì  dalla  nemica  Armata .  Ciò  fatto ,  rimeffi  in  tefta  gli  elmi , 
imbracciano  gli  feudi,  e  pieni  di  coraggio  ilanno  con  impazienza 
afpettando  il  legno  della  battaglia .  Segui  un  abboccamento  fra  i 
due  Imperadori ,  ma  fenza  che  MafCmìno  voiefie  piegarli  a  condi- 
zione alcuna  di  pace ,  perchà  lulìngato  dalla  fperanza  di  veder  de- 
fertare  tutto  l'efercito  di  Licinio  alla  Aia  parte,  per  efler  egli  in 
concetto  di  Principe  aflai  liberale  verfo  le  perfone  militari .  Anzi 
fogaavj(  con  tanto  accrefcimento  di  forze  di  poter  poi  procedere 
centra  èi  CoHantìno  ,  e  di  abbattere  dopo  1*  uno  anche  1  altro .  Ed 
eccoti  dar  fiato  alle  trombe  ,  accozzarli  amendue  le  armate.  (  a  )  (a)  uOéiu, 
Parve,  che  quei  di  Maflìmìno  non  fapelTero  mettere  mano  alle  fpa-  '^*  ^' 
de ,  né  fcagliare  i  lor  dardi .  Di  qua  e  di  là  correa  Maflimino  per 
animarli  alla  pugna,  pregando^  promettendo  rìcompenfe,  ma  len- 
za efliere  aicoltato .  Per  lo  contrario  quei  di  Licinio  come  lioni  me-  • 
oavano  le  mani ,  facendo  benché  tanto  inferiori  di  numero ,  orri- 
bil  macello  de'nemici ,  i  quali  ftmbravano  venuti  non  per  combat- 
tere ,  ma  per  farli  fcannare .  Già  era  feguita  una  fiera  ftrage  dì  lo- 
to ,  quando  Maffimino  accortofi ,  che  la  faccenda  pafiava  diverfa- 
mente  dal  fuo  fuppofto^  cadutogli  il  cuor  per  terra  ,  gittò  via  la 
Porpora  ì  e  prefa  una  velie  da  lervf,  e  datoli  alla  fuga  ,  andò  a 
paflare  il  mare  allo  ftretto  di  Bifanzio .  Intanto  l'una  metà  del  Tuo 
efercito  reflò  vittima  delle  fpade  ^  V  altra  o  lì  rendè  >  o  lì  falvò 
colla  fuga .  (  ^  )  Le  ftelFe  fue  Guardie  lì  diedero  al  vincitor  Licinio .  (b)  Eu/dùu 
Tal  diligenza  fece  Maffimino  in  fuggire,  che  nel  termine  di  ^'^f,"^ 
una  notte  e  di  un* dì,  cioè  nella  fera  dd  giorno  primo  di  Maggio 
pervenne  (  certamente  coli*  aiuto  delle  Polle  )  a  Nicomedia  in  Biti- 
ma,  lontana  dal  Luogo  della  battaglia  lìiddetta  cento  felTanta  mi- 

Elia.  Quivi  né  pur  credendoti  ficuro,  prefe  feco  in  fretta  ìFi^li, 
I  Moglie ,  e  pochi  de'fuoi  Cortigiani ,  e  ntiro£  nella  Cappadoqia, 
dove  dopo  aver  meflb  ìnfieme  ,  come  potè  ,  un  corpo  di  foldatef- 
che ,  in  fine  ripigliò  la  Porpora  j  e  tutto  furore  fece  uccidere  mol- 
ti de*  fuoì  Sacerdoti  e  Profeti ,  accufandoli  come  autori  delle  Tue 
dìfgrazie  co  i  loro  fallì  Oracoli .  Ma  Licinio  ,  fenza  perdere  tem- 
po ,  con  parte  del  vittoriofo  efercito  fuo  ,  ricuperata  che  ebbe  aflai 
facilmente  la  Tracia  ,  pafsò  il  Mare,  e  sMmpadronì  della  Bitinia. 
Trovavali  egli  nella  Città  di  Nicomedia  nel  dì  1 3.  di  Giugno  (  e  ) ,  (e)  J 
quando  riconofcendo  dal  Dio  de'  Criftiani  l' avvenimento  felice  del-  "V-  •**• 
le  Tue  armi,  a  nome  ancora  dell*  Augullo  Collantino,  pubbhcò  un 
Editto ,  con. cui  annullò  tutti  gli  altri  emanati  contra  d  efiì  Criftia- 
m  «  e  loro  concedette  la  libertà  della  ReUgione ,  e  la  fabbrica  del- 
le 
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le  Chiefe.  Infeguì  pofcia  Licinio  con  vigore  il  fuggitivo  Mafsìmino,' 
il  quale  troppo  tardi  conofciuto  il  gaAìgo  di  Dio  per  l' ingiuftizìa  e 
(a)  Eufeb.  barbarie  fu*  contro  chi  profeflava  la  Legge  di  Crifto ,  (  a  )  pubbli- 
niù>^''    ^^  anch*  egli  un  Editto  in  lor  favore  :  con  che  cefsò  la  fiera-  carnefi< 
vip.  là!'     cina  ,  che  dianzi  fi  faceva  de  gl'innocenti  Sudditi  fuoi  .    Fortificò 
ppfcia  Mafsimino  i  pafsi  del  Monte  Tauro  ,  per  impedire  i  progref- 
(tv)  Zofimus.  {x  al  nemico  Licinio  }  (  é  )  andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove  leve  di 
^'  ''  '^'    gente  j  ma  ritornato  alla  Città  di  Tarfo ,  e  udito  cheLicinìo  fupera- 
va  gli  argini  e  ì  trincìera menti  del  Monte  fuddetto ,  e  che  per  mare 
e  per  terra  gli  veniva  addoflb  una  fiera  tempefta  :  allora  s*  avvide 
di  non  poter  refiftere  alle  forze  dell*  avversario  ,  né  alla  giuftiua 
di  Dio  irritata  contta  di  lui .  Adunque  difperato  ebbe  ricorlo  al  v^- 
{ii'ìEttfih.    leno;  (e)  ma  perchè  lo  prefe  dopo  aver  mangiato  e  bevuto  acrepa- 
ijb.p.c.io.^  pancia  ,  non  potè  il  veleno  levarlo  di  vita,  e  folamente  eli  cagio- 
tap,  4g.       no  una  terribil  malattia,  per  cut  s  empie  tutto  di  piaghe  ,  lenten- 
dofì  anche  bruciar  le  vifcere  ,  e  confumare  fra  in(offnbili  dolori . 
Arrivò  il  Tuo  corpo  adifleccarfi,  non  reftandcgli  altro  che  la  pelle 
e  TofTa  ,  in  guifa  che  perde  affatto  la  fua  forma  antica,  né  più  & 
(d)  Ckryfo-  riconofceva  per  quel  che  fu  .  (*/)  Gli  ufcirono  ancora  gli  occhi  di 
ìio^/i^™    '^^3  •  effetti  tutti  non  men  del  potente  veleno ,  che  dell'  ira  di  Dio, 
Otat.  come  atteftano  Eufebio ,  e  San    Girolamo  (e);  di  modo  che  quel 

^^^  fuo  corpo  tutto  marcito  meritava  più  tofto  d'eflereappellatoun  fé- 
chariam  tènte  fepolcro,  in  cui  fì  trovava  imprigionata  un*  Anima  cattiva  . 
'^-  '4-  Così  fra  gli  urli ,  e  con  dar  della  tefta  ne*  muri ,  e  confeffando  fi- 
nalmente il  grave  fuo  delitto  ,  per  aver  perfegùìtato  Gesù  CtìAo 
nella  perfona  de*  fuoi  Servi ,  ma  fenza  aobandonar  per  quefto  \a 
fuperlHzìan  pagana,  finì  Maffimino  la  deteftabìl  fua  vita  .  Lafciò 
de'Figli  mafchi,  alcuno  de' quali  aveva  egli  aifociato  all'Imperio, 
e  una TigliuoU  di  fette  anni  ,  promeffa  già  in  Moglie  a  Cendidia- 
no  Figlio  baftardo  dì  Galerio  Mailìmiano  .  Ma  Licinio  levò  poi  dal 
Mondo  tutta  la  di  lui  ftirpe  fecondo  i  giudi  giudìzj  di  Dio,  che  fu- 
rono vifibili  fopra  tutti  quefti  Tiranni ,  pcrfeciitori  della  fanta  fua 
Religione, 

Per  la  morte  di  Maffimino  il  vincitor  Licinio  niiina  fetica  du- 
Kfl^'7'^  rò  più  ad  impolTeffarfi  di  tutto  V  Oriente  .  (/)  Pervenuto  egli  ad 
òifarihL  Antiochia,  quivi  lafciò  le  tendini  alla  fua  fierezza  non  folamente, 
Zcpnus  a.  come  diffi ,  contro  la  prole  di  Maffimino,  e  contra  della  di  lui  Mo- 
"^kJfii  ih  S'*®»  che  fu  gittata  ne*gorghi  del  Fiume  Oronte  j  ma  anche  con- 
«^.  L  '  '  tro  la  maggior  parte  de  '  fuoi  favoriti  e  Miniftri,  fra'  quali  fpezial- 
mente  fi  contarono  Calciano ,  e  Peucccio,  oPicenzio ,  che  aveano 
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TpaHo  tanto  /angue  del  Pogolo  Criftiano  .  Levò  del  pari  la  vita 
ad  Tin  Teotecno  ^  facendogli  prima  confeflar  le  fue  ìmpofture,  per 
le  quali  avea  fatto  di  gcau  male  ad  elTi  Criftìanì .  Mentre  dimora- 
va Licinio  nella  iuddetta  Città  d'Antiochia,  venire  a  prefentariè- 
gli  Candìdiano ,  che  già  dicemmo  Fighuolo  dì.  Galerio  Imperado- 
re  ,  e  perfeguitato  da  Maffimino .  Fu  fu  le  prime  ben  accolto,  ben 
trattato,,  (u  maniera  che  Valeria  .Fjglia  del  fu  Diocleziano,  che 
l'avèa  adottato  per  Figliuolo ,  partendo^  dal  luogo  dell'efìlio  fua, 
venne  traveflita  aìla  Corte,  per  veder  l' eiìto  di  queftd  giovane  . 
Ma  quando  men  fé  1'  afpettava  la  gente ,  tolta  fu  da  Licinio  a  Can- 
didìano  la  vita ,  ed  inlìeme  con  lui  perde  la  fua  Severìano,  Figlio 
di  quel  Severo  Augufto  ,  che  vedemmo  uccifo  nell'Anno  307.  Fu 
-pretefo  ,  che  Tund'ein  ,  o  pure  amendue  ,  aveflero  difegnato  do- 
po ia  morte  dì  Maffimino  dì  prendere  la  Porpora.  Ufcì  ancora  fen- 
lenza  dì  mone  contro  la  fuddetta  Valeria ,  la  quale  udito  sVdifgu- 
ftofo  tenore,  prefe  la  fuga ,  e  per  quìndici  mefi  andò  errando  fcono- 
fciutain  varj  paefi  ,  finché  fcoperta  in  Tefialonica,  o  fia  in  Salo- 
aichì ,  e  |M-efa:  con  Prtfca  fua  Madre  ,  già  Moglie  di .  Diodezìano, 
{^)fui-ono  tutte  e  due.condennatenell  Anno  ^tf.'a  perderela  teC- (ì) usaa^ 
la,  compiante  da  ognuno,  e  mafTimamente  Valeria,  per  efferfi  ti-  ^^^3^J^ 
rati  addofib  que'dì^ri  col  voler  confervare  la  caftità  in  mezzo  a  \^eJ^,p, 

fu  aflalti  dell  iniquo  MaiTimino .  Ma  Iddio  fdegnato  contro  la  l^ìrpe 
i  quegli  Augufìi,  che  tanta  guerra  aveano  fatto  a  ì  fuoi  Servi , 
non  em  folamente  ,  ma  .anche  tutta  la  lor  famiglia  volfó  fradicata 
dal  Mondo .  Fu  in  oltre  1*  eAinto  Maflimino  dichiarato  Tiranno  e 
pubblico  nemico  da-i  due  Augufti  Coftantino  «  Licinio  ,  fpezzate 
le  fue  Aatue ,  cancellate  le  I^rìzioni ,  «d  abbattuta  ogni  memoria 
alzata  in  onore  di  lui ,  e  de*  fuoi  Figliuoli .  Né  fì  dee  tacere ,  che 
non  so  fé  prima  o  dopo   la  rotta  data   nei  penultimo  dì  d' Aprile 
da  Licinip  a  Ma&ìminOy  un  Valtiio  VaUmt^  fece  proclamar  Au- 
gujlo  in  Oriente,  (i)  Mafsimino  il  prefe,  ma  non  avendo  egli  vo-  Cb)Wflitc.jo 
luto  allora  ucciderlo  ,  Licinio  dipoi  divenuto  padron  dell'Oriente,  'fV^',  ^'^"^ 
gli  diede  il  meritato  gaiiigo,  con  torgh  la  vita.  Il  Padre  Pagi  (e)   Paptu 
(e)  ne  parla  a  lungo  fotto  queft'  Anno  :  ma  contuttociò  refta  non  ^"\  ^^'°^' 
poca  olcurita  intorno  a  1  tatti  di  cwui. 
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Anno  diC  R I  s  T  o  cccxi v.  Indinone  il . 
di  Silvestro  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  8. 
di  L 1  €  I N  ro.  Imperadore  8. 

fGAlO    CeIONIO   RlJFIO   VOLUSIANO    pCfh 

CoflfoU  <         feconda  volta . 
CAnniano. 

TROVASI  Prefetto  -di  Roma  in  ^eft'Anno    Rujù>   Vokfii- 
na.Ciònon  oftante  vien  creduto  ,  ch'egli  efercitalTe  nel 
medeiìmo  tempo  il  Confolato ,  giacché  la  Prefettura  era  fiata  a  lui 
appoggiata  nel  Settembre  dell'Acino  precedente.  Sul^  principio  di 
(  a  )  Chroiùc.  quefto  terminò  i  fuoi  giorni  McUhiade  Papa ,  (  a  )  e  fuccedette  a  liti 
^*"''/'      nella  Sedia  dì  San  Pietro  SUveftro,  che  noi  vedremo  uno  de'  più  glo- 
£ibiiMhtc7'  '^^^  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio  ,'e  felice  anche  in  terra  ,  «erchè 
vivuto  a' tempi  del  primo  degrimperadorì  Criftiani ,  cioè  di  Co- 
ftaniino.  Certamente  non  tardo  quefto  insigne  Augufto  a  farfi  co- 
-  nofcere  dopo  la  rotta  di  Maflenùo  quale  egu  era^  cioè  attaccato  al- 
la Religton  de' Criftiani  j  e  per  quello  fi  ilima  ,  ch'egli  trionfal- 
mente entrato  in  Roma  ,  non  pauaile  al  Campidoglio ,  ricufando 
(b)  Eufiiius  di  porta  rfi  a  venerar  il  Giove  fordo  de'  Romani  *  (è)  Fece  in  oltre 
i^lé  ìT'*^  alzate  una  Statua  in  Roma  a  fé  fteflb ,  che  teneva  la  Croce  in  ma- 
'^  **  no,  per  fegno  che  da  quella  egli  riconofceva  la  riportata  vittoria. 

La  Prudenza  fua  non  gli  permife  per  allora  di  -far  altra  maggior  ti- 
foluzìone  ,  perch*  egli  delìderava>  che  i  popoli  fpontaneamente  , 
e  non  già  per  forza ,  fi  arrendefiero  al  lume  del  Vangelo ,  oltre  al 
temer  di  fedizionì ,  ove  egU  aveffe  tentato  di  levar  la  libertà  della 
Religione  in  un  fubito  ad  immenfa  gente  ,  che  tuttavia  profefiUva 
il  Paganefimo.  Trovati  in  alcune  ifcrizìoni  fra  gli  altri  titolid'au- 
torita  e  d'onore  conferiti  a  Coftantino  ,  quello  di  Pomice  Maffi.' 
*'""'"''"  '  '  titolo  da 


i  antico 
conofcere 

n  «/.  Con-  a  i  Romani  il  Dio  ,  a  cui  fi  dovevano  gì'  inceofi  ;  (  </  )  un  gran   rif- 

pmiit.  i.  '.petto  profeflava  a  i  Vefcovi,  ed  altri  Mìniflri dell' Altiiumo  ^  ne 

teneva  alcuni  ancora  in  fua  Corte  ,li  voleva  alla  fua  menfa,e  c-^m- 

pagni  anche  ne' viaggi,  credendo,  che  laloro  prefenza  tirafle  fo- 

pra  di  lui  i  favori  e  le  benedizioni  del  Cielo .  £ra  già  inforto  neii* 

Affri- 
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Affrica  laitiifittade'Dona^ftt  conuaadeplorabii  diviiÌQii  dì  quel- 
le Chiefc.  L'Augufto  Coftantino,  benché  novizzo  nella  Religion 
di  Crifto  ,  in  vece  di  fcandalezzariì  dì  una  tal  difcordìa  troppo  cot^ 
trarla  .a  gì'  infegnamenti  del  Vangelo  ,  fi  accefe  più'  toAo  dì  zelo  , 
per  cufare  efanarquella  piaga,  (a  )  Intimò  dunque  un  Concilio  di  (a  )  LaHe 
Vefcovi  ad  Arles  ,  acciocché  ivi  fi  difcuteffero  le  accufe  de'Donatìlli  ^^^' 

centra  di  Cecìliano  Vefcovo  ;  e  in  una  Lettera  loro  fcritta  efpreffe  BaroauJ  in 

i  fentimcnti  della  fua  vera  Pietà  ,  con  rilevare  la  benigniti  eli  Dìo  -<'M''W. 

verfo  de'  Peccatori  ,  dicendo  :  Ho  operato  ancft    io  molte  cofe  con-  cràuf^Sar. 

trarie  alla  Giujii^^ia  ,  Jèn^a  fiorarmi  allora ,  che  le  vedejfe  la 
fuprema  faten^a  ^  a   i  cui   occhi  non  fono   nafcofe    le  fibrz  più    oc- 

cidu  del  mio  cuore ,  Per  ^uejlo  io  -meritava  ^  effere  trattato  in 
una  maniera  conveniente  alla  mia  eecità  ,  e  ìT  ejjere  punito  con 
*gm  forta  di  'malaa/ii  .  Ma  cosi  non  ha  fatto  V  onnipotente  ed  eter- 
no Dio  y  che  titn  là  fua  rtfìJen\a  ne' Cieli-.  EgH  per  lo  contrario 
m  ha  compartirò  dei  hniy  d^  quali  io  non  era  degno,  nà  fi.  pof- 
fono  anntyverar  tutti  i  favori ,  co  quali  la  Sontà  cete/le  ha  per  ctMÌ 
dire  oppreffo  queflo  fito  fervo . 

Da  che  tobe  Licinio  Aiigufto  atterrato  il  nemico  Maffitnìno , 
£ccoffle  diffi  ,  tutte  le  Provincie  dell  Oriente  coU'figitto  vennero 
io  fuo  potere,  e  fi  unirono  coli' Illìrico  »  formando  egli  così  una 
vafta  pofianza.  L'Italia,  l'Afirica,  e  tutte  le  reftanti  Provincie 
d*  Occidente  rendevano  ubbidienza  ali*  Auguro  Coflantino  di  lui 
Cognato  .  Ma  per  af teftato  dì  Auretìo  Vittore  ( i  )  ,  troppo dìverfi  (b  )  -rfu-ift' 
di  genio  erano  quefti  due  Principi.  Cofiantino  iftrutto  già  delle  ^^^^'^*" 
Mailime  del  Vangelo ,  inclinava  alla  clemenza  ^  fé  non  avea  già 
abolito ,  tardò  poco  ad  aboUre  l'antico  ufi)  del  patibolo  della  Cro- 
ce ,  perchè  lantifìcata  dal  divino  Salvator  noOro ,  ficcome  ancor 
r  alrro  di  rompere  le  gambe  a  irei.  A' Aioi  lleifi  nemici  lafcìava 
egli  ancora  goder  gli  onori  e  ì  beni  ,  non  (he  la  vita:  laddove  Li- 
cinio ,  tiomo  divarico  ,  e  dato  al  rifparmiu  ,  facilmente  infieriva 
contea  delle  peffone  ^  ed  abbiam  veduto  di  fopra  un  notabile  efem- 
pio  della  fua  crudeltà  ì  fapendofi  in  oltre,  ch'egli  non  fi  guardò 
dai  tormentare  a  guifa  di  vili  fervi  ,  non  pochi  mnocenti  e  nobili 
Filofofi  di quie' tempi.  Poco  per  quefio  durò  fra  tali  Regnanti  la 
buona  armonia  ,  anzi  fi  allumò  guerra  fra  loro  nell'Anno  prefeI^ 
te  .  Tròvavafi  Tlmperador  Coftantino  ne' primi  Mefi  di  quell'An- 
no in  Treveri ,  dove  pubblicò  varj  ordini  e  Leggi  (  e)  ,  concernen-.C  e  )  Cothv. 
ti  il  pubblico  governo  ,  ed  una  principalmente ,  in  cui  *  rimediò  alj^^  ^j*?*- 
dubxdùie  accadute  folto  il  Tiranno  Mafienzio  ,  cioè  all'  aver  molti  ^^^a. 
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p3rduta  laior  libertà  perla  prepoteiiEa  e  vielehza  de'  Grandi,  chtf 
tuttavia  li  ritenevano  per  ifchiavi.  Coli'  intimazione  dì  gravi  pe- 
ne comandò  egli,  che  foflTe  efclufo  dalle  Dignità  chiunque avea  po- 
co buon  nome  e-  carellia  d'onoratezza.  Il  motivo  della  difunione 
e  guerra  nata  in  queft*  Anno  fra  Coftantino  e  Licinio  ,  refta  dubbio- 
fa)  Zo/«a/fo,  Zofìmo.((i)  Scrittor  Pagano  ne  rigetta  tuttala  colpa  fopra  il 
rib.x.c^p.iS.  f^jj^  Coftantino,  che  aon  fapeva  mantenere  Ì  patti  ,  e  cominciò  a 
(b)  £«(/-t>p. pretendere  qualche  paefe  come,  difua  giurifdiiione.  Eutropio(i) 
ìnÈreviar.  anch'cgli  Scrittore  Pagano  ne  attribuilce  l'origine  all'ambizione 
di  Coftantino,  malattia  troppo  familiare  a  i  Regnanti  del  Secolo, 
e  che  mai  non  fuol  dire  bafta  ,  fé  non  quando  il  timore  k  frena . 
Ma  Libanio  Sofifta  pretende  ,  che  Licinio  per  lo.  fte0ó  male  fofle 
il  primo  a  rompere  la  concordia;  ed  ilj>«rchè,  cei'hai.confervato 
(ci  Anoy-  r  Anonimo  Valeiìàno  (e)  .  Scrive  quefto  Autore ,.  aver  Coftantino- 
"^'^^^' maritata  Aaajlctfia  fua  Sorella  a  Baflìano,  con  <H£egno  di.  dìchia- 
m»n,  rarlo  Ce(àre  ,  e  di  dargli  il  governo  dell'  Italia .  Pec  camminar  dun- 
que d' accordo  col  Cognato  Licinio ,  fpedì  a  lui  un  perfonaggio  no- 
mato Còftanzo,  richiedendolo  del  TnaalTenfo.  Venne,  in  quefto- 
mentre  .Coftantino- a  fcoptire-,  che  Licinio  fegtetàmerite  per^ez- 
zo  di  Sejieeìone  Fratello  di  BalUano ,  :e  fuo  confidente ,  ,era.  dietro 
ad  indurre  lo  fteiTp  Baifiano  a  prendere  X  armi  contta  del  medefimo. 
Coftantino .  Dì  quella  trama  fu  convinto  Baflìano  ,  e  gli  coftò  la 
vita.  Fece  Coftantino  iftanza ,  per  aver  nelle  mani  il  manipoiato- 
tre  di  tal  trama  ,.  cioè  Senecióne  \  .e  Licinio  giiel  negò .  Par  qu afta* 
negativa,  e  percìiè  Licinio  fece  abbattere  le  immagini  e  ftatue  di' 
"Coftantino  in  Emona  ,  Città  noli  io  fé  dell' Iftria,  o  della  -Panno- 
ma  ,  fi  venne  a  guerra  aperta.  Coftantino  marciò  in  perfona  eoa- 
un'  Armata  di  foli  venti  niila  tra  cavalli  e  pedoni  alla  volta  della. 
Pannonia  ,  per  farfi  giuftìzia  coli'  armi ,,  e  s  incontrò  nell^^campa-^ 
gne  di  Cibala  :  con  Licinio ,.  il  cui  efercito  afi^f^deva  a  tren^acinque 
mila  uomini ,. parte., cavalleria  e  parte  fanteria..  Qiuì  furono  alle 
(d3Zo/«.i*.  manii  due  Principi,  e  ne.  rimaie  fconfitto  Licinio .  Zofimo(f/) 
defcrive  l'ordine  di  quella  battaglia,  che  durò  dalla  mattina  fino 
alla  fera  con  gran  mortalità  di  gente  ;  ma  in  fine  l'  ala  delira  ,  do- 
ve era  lo  fteflo.  Coftantino,  ruppe  la  nemica  \  e  le  Legioni  di  Lici- 
nio, dopo  aver  combattuto  a  pie  fermo  tutto  quel  giorno , ippiche . 
videto  il  lor  Principe  a  cavallo  in  fuga*  anch'  effe  full',  i.nyferumr  del- 
la notte,  prefo  fol  tanto  di  cibo  >  che  baftaffe  per.  pilota,  ed  ab- 
bandonato il  refto  de' viveri,  de' carriaggi,  e  dei  bagaglio ,  fret-» 
toJoXarauenxe  fi,  ritirarono  alla  volta  di  ^ir^vo,  dove  pr,una.di  loro. 
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era  perveiiuto  Licinio .  (  a  )  Net  dì  8.  di  Ottobre  fuccedette  quatto  <a)  fJacim 
ftneuiDofo  fatto  d' armi  :  ed  effendo  il  racconto  di  Zofimo  così  cir-  "  S^'  ^ 
coftanziato,  merita  ben  più  fede,  che  quel  di  Eutropio  ,  (ò)  il  aro%e'  **' 
quale  fembfa  dire  j  che  Licinio  prima  di  quefto  tempo  ebbe  una  (•>)-^"r<y* 
percofla  da  Coftantino  ,  e  che  pòiforprefo  all'improvvifo  foito  Ci-  "  ■^^"'"^r 
baia ,  di  nuoyo  fu  disfatto  .  L'  ÀHonimo  Valevano  fa  giugnere  la  di 
lui  perdita  fino  a  venti  mila  perfone:  il  che  par  troppo. 

Poco  fi  fermò  Licinio  in  Sirmio  ,  Città  da  due  bande  cinta  dal 
Savo  Fiume ,  colà  dove  effo  fi  fcarica  nel  Danubio  ;  (e)  ma  prefi  (e)  Zofimiu- 
fecOila  Moglie  e  i  Figliuoli ,  e  rotto  il  Ponte  ,  marciò  con  diligenza       ^  ''  '** 
verfò  la  novella  Dacia  ;  finché  arrivò  nella  Tracia ,  Per  viaggio  (  d)  (a)  Anmym.- 
egli  creò  Cefiire  falere  ,  Ufiiiale  affai  valorofo  della  fua  Arma- ''"^'Z*"*- 
ta  y  di  cui  leggieriffima  informazione  ci  reila  nella  Storia  .  Indar- 
no gii  fpedl  dSeiro  Coftantino  cinque  mila  de'fuoi ,  per  coglierlo 
nella  fuga .  Impadronifii  dipoi  Coftantino  di  Cibala  e  di  Sirmio  ,  ed 
alloijchè  fu. arrivato  a  Filippi  Città  della  Macedonia  ^  o  più  tofio  a  ^ 

Filippopoli  della  Tracia,  comparvero  daAndrinopoli  Arabafciau> 
ti  di  Licinio  per  dimandar  pace  ;  ma  nulla  ottennero  ,  perchè  Có- 
^antino  efigeva;la.'d,epoiìzion  di  Valenre  creato.Cefàre  alfuo  difpec- 
to  ,  e  Licinio  non  acconfeniì .  Intanto  Con  fomma  diligenza  mife  Li- 
cinio infieme  un'altra  affai  numeroìa  Armata  colle  genti  a  lui  fpe- 
dite  dall' Orieate  ,  e  fu  dt  nuovo  in  campagna .  Ma  nollafciò  pun- 
to dormire  l' ìnfaticabil  Coftantino  ,   che  gli  giunfe  addoffo  nella 
pianura  di  Mardia.  Seguì  un' altra  giornata  campale  con  perdita 
Ticendevofe  di  gente,  feconde*  Zodmò ,  e  con  teff  are  indecifa  la 
forte  ,  avendo  la  notte  meffo'  fine  al  menar  delle  mani  ;  ma  dallf 
Anonimo  del  Valefio  abbiamo ,  che   terminò  la  zuffa  con  qualche 
fvantaggio  di  Licinio,  il  quale  col  favor  della  notte  tiratoftin  dif- 
parte,  lardònel  dìXeguente  paffar  oltre  Coftantino  ,  con  ridurfi  ^)  ^«"*» 
egli  e  i  fuoi  a  Berea  ^  Pietro  Patrizio  (e)  lafciòfcritto  ,che  Coftan-  dTulli  ' 
tino  perde  ìn  tal  congiuntura  parte  del  fuo  bagaglio  ,   forprefo  in  "^om.  %  m 
un*  imbofcata  da  quei  di  Licinio  .  Tornòdunque  effo  Licinio  aipe--^^'  %e^- 
dire  a  Coftantino  propofizioni  di  pace  »  e  1'  Ambafciatore  fu  Me- 
Anano  ,  uno  de'iuoi  Configlìeri ,  il  quale  trovp  delle  durezze  più 
che  mai  .  Contuttociò  confiderando  FAugufto  Coftantino  ,  quanto. 
egli  6  foffe  allontanatoxla'proprj  Stati  ,  e  molto  più.  come'fieno  in- 
certi gli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  filafciò  piegare  ad. 
afqpltar  l'Inviato  .  Moftroffi  egli  irritaixi  fott«  contra  di  Lijinio,  per-     - 
che  fenza  fuo  confentimento  ,  anzi  ad;  onta  fua  ,  aveffe  creato  un-  . 
riaovo  Ceiare,.cioè,Aa/^n«,.evoleflJe  ancbsfoftenerepiù.taitDqueL 
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)C«)  ^^omyn.  Tuo  Famiglio  (a)  (  che  cosi  il  noniinara  egli  )  che  un  AugufiofM 
'^^^'    Cognato  .  Però  fé  fi  aveva  a  trattar  di  pace ,  efigeva  per  préli^ 
nate  la  depofizion  di  Valente  .  Cedette  in  fine  Licinio  at^eilapre- 
renfìone ,  e  fu  dipoi  conchiufa  la  Pace .  Se  non  è  fallatt»  il  tefto  di 
(b)  ^uffiiw  Aurelio  Vittore  {t)  ,  Licinio  levò  appreilb  non  folamente  la  Por* 
Viibr  in  E-  pora ,  tùA  anche  la  vita  ad  eflb  Valente .  Per  quella  pace  vennero 
ftioHu.        in  potere  .di  Coftantino  r  Illirico ,  la  Dardania',  la  Macedonia ,  la 
Grecia ,  e  la  Mefia  fuperiore .  Reftarono  fotto  il  dominio  di  Lici- 
nio la  Soria  coli'  altre  Provincie  Orientali ,  l' Egitto  ,  la  Tracia,  e 
(e)  Mdan.^^  Mefia  inferiore ,  (e)  appellata  da  alcuni  la  picciola  5citìa,-per- 
■jt  Ra.  <je- che  abitata  ne'vecchi  tempi  dalle  Nazioni  Scitiche.  Cosi  venne  a 
"^'  crefcere  dì  molto  la  fignoria  di  Coftantino  colle  penne  tagliate  al 

-n  coj.  Cognato.  Nel  Codice  Teodofiano  ^i)  abbiamo  una  Legge  pubbli- 
T/itoM  cata  da  Coftantino  nelle  Galtie  nel  di  19.  di  Ottobre  di  quelt°  An> 
w'.  mf""  °°'  "*  '■'^'^ome  olTervA il Gotofredo  ,  (atà  fcorretto  quel  Lui«<, 
^m^'  o  pure  il  Mefe  ,  non  eflizado  probabile ,  che  Coiianuao  totna^sl 
'    (Olio  colà  dopo  la  guerra  fatta  a  Licinio  . 

Anno  di  Cristo  cccxv.  Indizione  111^ 
di  Si  lv  estro  Papa  1. 
di  Costantino  Jmperadore 9. 
di  Licinio  Imperadore  9. 

(FiAvio   Valerio    Cost ahtino  A vcu- 
Confoti  <        STO  per  la  quarta  volta , 

^Publio    Valrrio    Liciniano    Licinio 
t        Au  G  USTO  per  la  quarta. 

PEr  atteftare  al  Pubblico  la  riftabilita  lóro  unione ,  prefero 
amendue  gli  Augufti  il  Confolato  in  queft'  Anno  .  Trovafi 
(0  oj.  ».  Rufio  Volufiano  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  i\  if.  éì  Fei&raio, 
*  "vf"»'-  ciò  apparendo  da  un  decreto  (  «  ),  a  lui  indirizzato  d.a  Coftantino. 
°^'  Secondo  il  Catalogo  de'  Prefetti,  dato  alla  luce  dal  Cufpìniano  e  dal 

Bucherio  ,  in  quella  Dignità  fuccedetie  Feiiia  Rufinonc\  À  10.  di 
Agofto.  Per  la  maggior  parte  dell'  Anno  prefcnte  fi  trattennerlm- 
...  g  ,  perador  Coftantino  nella  Pannonia ,  Dacia ,  Mefia  fuperiore ,  e 
jrejitsia  Macedonia,  per  dar  buonseftoaque'paefi  di  nuova  conquìfta,  fic- 
«nm.  Cd  come  attuano  le  Leggi  raccolte  dal  Gotofredj  (J),  e  idi  Relan- 
"r«iL»i''°  (?)•  °"  fi  trova  egh  in  Teffalonica,  ora  in  Sirmio  e  in-Ci- 
Mf-i-       baia ,  ed  ora  in  Naifib ,  e  in  altre  Città  tutte  di  quelle  C<Hitr.ide. 

In 
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In  una  d'effe  Leggi  inviata  ad  Eumelio,  che  fi  vede  poi  neirAnno 
Seguente  Vicario  dell'  Affrica  ,  egli  abolifce  l' ufo  dì  marcar  in  fron- 
te con  ferro  rovente  i  rei  condennati  a  combattere  da  Gladiatori  n^ 
gli  Anfiteatri ,  o  pure  alle  miniere ,  per  non  difonorare ,  (ìccome 
egli  dice  ,  il  volto  utnano  ,  in  cui  traluce  qualche  veAìgio  della  bel- 
lezza celeAe.  Fors* anche  ebbe  egli  riguardo  in  ciò  alla  fronte^  do- 
ve fi  faceva  da'Criftiani  la  facra  unzione  ,  e  il  fegno  della  Croce, 
ufato  anche  allora  per  teflimonianza  di  Lattanzio,  e  di  Eufeblo. 
Trovati  egli  parimente  nella  Cina  diNaiffo,  dove  era  nato,  che 
fu  poi  da  luì  abbellita  con  varie  fabbricRe ,  e  quivi  pubblicò  una 
Legge  ben  degna  della  Tua  Pietà  ,  con  ordine  Ipezialmente  di  hx- 
U  offervare  ìn  Italia ,  e  di  tenerla  efpoila  in  tavole  di  bronzo.  Un 
crudele  abufo  da  gran  tempo  c.orreva ,  che  Ì  padri  e  le  madri  per 
la  loro  povertà  non  potenao  alimentare  i  lor  Figliuoli,  o  gli  uc- 
cidevano ,  o  li  vendevano ,  o  pure  gli  abbandonavano ,  efponen- 
doK  nelle  ftrade:  con  che  divenivano  Schiavi  dì  chiunque  gli  ac- 
coglieva, (d)  Ordinò  dunque  il  pìifsimo  Imperadore  ,  cne  portan- (a)  cw.  r**- 
do  un  Padre  a  gli  Ufizìali  del  Pubblico  i  fuoi  Figliuoli ,  con  provare  "^  '■  '•  ^ 
l'impotenza  fua  di  nutrirli ,  doveffe  il  teforo  del  Pubblico,  o  pure     """' 
l'erario  del  Principe,  fomminiilrar  gli  alimenti  a  quelle  povere 
creature.  Nell'Anno  poi  312.  fece  una  fomìgliante  Legge  per  1' 
Affrica  ,  incaricando  ì  Pfoconfolì ,  e  gli  altri  pubblici  Miniltri  di 
vegliare  per  quefto  ,  e  dipreveftir  la  neceflità  de' Poveri,  pren- 
dendo da  1  granai  del  Pubblico  di  che  foddisfare  alla  lor  deplorabi- 
le indigenza  ,  acciocché  non  fi  vedeffe  più  queir  indegnità  di  lafciar 
morire  alcuno  di  fame .  Pofcia  col  tempo  ordinò  ,  che  ì  Fanciulli 
efpotH  da  ì  lor  Padri  nelle  necedità ,  e  fatti  fchiavi ,  fi  poteffero 
rifcatiare ,  dando  un  ragionevol  prezzo ,  o  pure  il  cambio  di  un 
altro  fchiavo.  Con  altra  Legge  ti)  data  in  Sirmio  noi  troviamo  ,  (k)iiiJ.i.  1. 
eh'  egli  vietò  fotto  pena  della  vita ,  nel  pignorare  i  debitori ,  maf-  '  '^'S"""''' 
fimamente  del  Fifco,  il  levar  loro  i  fervi  ed  animali ,  che  fervono 
a  coltivar  la  campagna,  anteponendo  con  ciò  il  bene  del  pubblico 
al  privato ,  come  richiede  il  dovere  de'  buoni  e  faggi  Principi . 
Abbiamo  in  oltre  una  Legge  (e)  data  da  CoAantino  nel  à\  i9.  di  (c)ArV./.  k 
Luglio»  mentr'egli  era  in  Aquileia,  &  indirizzata  a  i  Confoli,**""""™- 
Pretori  ,  e  Tribuni  delia  Plebe  di  Roma ,  la  qual  poi  fulamente  nel 
di  5.  di  Settembre  fu  recitata  nel  Senato  da  Vettio  Rufino  Prefetto 
della  Città.  Tal  notizia  ci  mena  ad  intendere,  che  effo  Augufto  , 
dopo  aver  ordinati  gli  affari  fuoi  nella  Pannonia,  Macedonia  ,  Me- 
fia,  e  Grecia,  calo  in  quelli  tempi  in  Italia.  In  fatti  fi  trovano 
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(a)   CdMo- dite  fuiTeguentì  Leggi  (a)  diluì  date  in  Roma  fui  fine  d' Agoilo  ^  e 
■èj[''''^  ^.  ^ -principio  di  Settembre.  Altre  Leggi  poi  ce!  fanno  vedere  nel  me- 
T^odù/     defimo  Settembre.,  Ottobre  ,  e  ne' duefegaentiMefiritornato-nella 
Pannonia  ^  ma  certamente  in  alcuna  d' eue  Leggi  è  aliata  la  Data, 
perchè  Coftantìno  non  fapeva  volare.  Dicefi  ^bblicata  in  Murgillo 
/b)  man  nel  di  i8.  di  Ottobre  quella  (  i)  ,  con  cui  Coftantinoproibifce  ai 
d<Ls,     "".  Giudei  d'inquietare,  ficcomefaceano,  coloro  ,   i  quali  abbando- 
navano  la  loj  religione  ;  per  abbracciar  la  Crìlliana  \   minaccian- 
do anche  il  fuoco  a  chi  in  avvmire  ardiiTe  di  moieftarli  \  ficcome 
aocora  diyer£epene  a  cAipaflaiTe  alla  Religione  Giudaica.  Se  poi 
-crediamo  qui  al  Cardinale  Baronio ,  nell'  Anno  prefente  tenuto  fii 
un. Concìlio  di  Tettantacinque  Vefcovi  in  Roma  da  Papa  Silveftro; 
ma  efTendo  a  noi  venuta  cotal  notizia  da  i  foli  Atti  di  San  Sìlveftro, 
(e)    Pagiut  che  oggidì  fon  riconofciuti  (  e)  da  ogni  Erudito  per  apocrifi,  cade 
NjÌj£''"'^  ancora  a  terra  quel  Concilio ,  perche  fondato  fopra  impofture ,   e 
hxLder,   '  contenente  cofe  troppo  inverifimilì . 
.fi*  4i*. 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  CCCXVI.  Indizione  iv. 
di  Silvestro  Papa  5. 
di  Costantino  Imperadore.  io. 
di  Licinio  Imperadore  10. 
Confoli \  Sabino,  cRufino. 

Seguito' ad  effere  Prefetto  di  Romti    Verno  Rujm»  ^    forfè 
non  diverfo  dal  Confole  fuddetto,  fino  al  dì  4.  d'Agofto,  in 
cui  quella  dignità  fu  conferita  ad  Qvinio  Gallicano .  Le  Leggi   del 
Codice  Teodofiano  ,  benché  alcune  abbiano  la  Data  fallata  ,  pure 
ci  fan  vedere  Coftantiuo  Augufto  nella^GalUa  ne' Mefi  di  Maggio  e 
d'  Agofto  ,  efiendo  egli  paffato  colà  da  Roma.  La  prima  d'efleLeg- 
W)  CoJ.     gi  ( a) ,  data  in  Roma  fìeffa ,  fervi  a  non  pochi  di  una mirabil quie- 
fidf'      *^  »  perchè  vien  quivi  decretato  j  che  chiunque  fi  trovaffe  da  gran 
ùngi  itmptr.  tempo  in  paciiìco  pofl'efiro  di  beni  una  volta  fpettanti  al  demanio 
fttftfìfmn.  del  Principe  ,  ed  acquiftati  o  per  donazione  o  per  altra  via  legitti- 
ma ,  ne  refterebbe  per  fempre  padrone .   Neil'  Affrica  fi  offervava 
uo  abufo  >  cioè  che  per  debiti  con  particolari ,  o  col  Fìfco,  le  Don- 
ile onorate  erano  per  forza  tirate  fuori  delle  lor  ca(è  .  CoAantino 
ibttopenadi  ngorofi  fupplic)  e  della  vita  ftefla,  proibì  tal  veffazìo- 
ne.  E  perciocché  egli  di  giorno  in  gÌQrno  facea  maggiormente  com- 
|>arìr«  la  fua  venerazione  alla  Religion  Criilii^na ,  per  condurre  foa< 

vemea- 


lyGoot^le 


5' 

di: 


Ann  o    CCC  X  VI;  »7> 

vemente  e-fehza  forza  ali*  amor  d'efTa  i  Tuoi  Sucklitì:  nell'Anno 
prefente  con  una  Legge  indirizzata  (a)  a  Protogene  Vefcovo  ,'pro-'(a)CMi/«. 
babilmente  di  Serdica ,  permife  ad  -oenuno  di  dar  la  tibertà'a  i  tìioÌ-c^"*f  ':* 
Schiavi  nella  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo  Crìfliano ,  de'  Vefco-  Ee'd^^LJ^', 
vi,  o  de' Preti ,  Quefte  Manomisi onì  lì  faceano  in  addietro  davan-'w'* 
ti  a  ì  Magìftr^ti  civili  con  molte  formalità  e  varie  diiEcultà  :  lad- 
dove da  il  innanzi  coftò  poca  fatica  il  farle,  e  ballava  per  inden- 
nità de'Liberti    Cfiftianì  un  aiteftaro  deTacriMiniftri  della  Chiefa-. 
Fu  poi  confermata  qikfta  Legge  da  Coftantino,e  da'fuoi  Succef- 
fori  con  altri  Editti-.  Non  oftante  la  dichiarazione  del  Concilio  d'Ar- 
les,  eia  precedente  di  un  Romano  ,  tenuto  fottoMelchiade  Papa  , 
ne' quali  lii  affoluio  Ceciliano  Vefcóvo  di  Cartagine  ,  e  cOndenn^ti 
come  iniqui  accufatori  i  Donatfllì^  imberverfavano  tuttavia  que- 
;Ìi  Sellatici  ;  e  rìufcì  toro  d'impetrar  dà  Coftantino  un  nu<fVo:  Giù- 
iizio.  Partitoff  dalle  Gallie  ,  dove  mai  più  non  ritornò  ,  e  venuto  a 
Milano  i'Auguftò  Regnante  ,  (è)  quivi  al  Conciftorofuo  nel  Mete  (b)   Som». 
d'Ottobre  fì-prefentarono  Ceciliano,  e  le  patti  contrarie.  Volle  j-^*"*"^' 
Io  fteflb  Imperadore  con  carità  e  pazienza  aicoltar  tutti ,  ed  efami- tf^*^' 
nar -tutto  ;,  edi  nuòvo  la  lèntenza  riufcl  favorevole  a  Ceciliano  , 
con  reflarnondimeno  più  che  maiolHnatigtiavverfar}  fuoi,  e  con- 
tinuar pofcia  lo  $cifma  per  più  d'un  Secolo  nelle  Chiefe  dell'Afirì- 
ca.  Se  dicono  il  vero  le  Leggìi  da  Milano  pafsò  Coftantino  nella 
Pannonia  e  Dacia  nuova ,  veggendofi  una  Legge  da  lui  data  nel  dì  4. 
di  Dicembre  in  Serdica,  indirizzata  ad  Ottaviano  Conte  dì  Sp^;na 
in  cui  ordina ,  che  i  potenti ,  rei  d'avere  ufurpaio  le  Donne ,  ì  ^r- 
vi  ,  o  i  beni  altrui  >  o  pur  colpevoli  d'  altro  delitto  ,  faranno  giu- 
dicati fecondo  le  Leggt  ordinarie  da  i  Governatori  de'Luoghì ,  fen- 
za  permettere  loro  appellazione  al  Prefetto  di  Roma ,  efenza  bifo- 
gno  di  fcriverne  all'unperadore  .  Dovea  elTere  jieceflarìa  quefla 
ieverità  ,  per  frenar  gli  abufi  di  coloro  ,che  per  la  lontananza  del- (e)  ^uni. 
la  Corte ,  e  pel  vantaggio  dell'appellazione,  fi  facevano  lecito 'T'^  ^ ^^ 
tutto  ciò  ,  che  loro  piaceva  .  Né  (idee  tacere,  che  flando  eflo Im- ^"*^;/i,^ 
peradore  in  Arles  della  Gallia  nel  Mefed'  Agofto  ,  Faufta  fua  Mo-i.a.eap.  ao. 
glie  a  lui  partorì  un  Figliuolo  nel  dì  7:  di  quel  Mefe-  Aurelio  Vit-  £«)  ^!^ 
tore  (e)  il  chiama  Co/htruino  junia/e  ;  Zofimo  (</)  fecondo  1*  edi- ^/im/w. 
zìon  del  Silburgio  gli  dà  il  nome  di  Cofiaii\o ,  ir  TiUemont  («)  :ha(0  ^'ì'^ 
efominata  tal  controverfia ,  ed  inclina  a  crederlo  Cófiantinojunio-'SaJl,' ^"H' 
re..  Né  altro  a  mio  credere  fi  dee  tenere.  Neli'edizion  di  Zofima^^.  40. 
Catta  da  Arrigo  Stefano  fi  legge    Cojhxntino  \  ed  Eufebio  (/) ,  e  l' O,/,*^^^* 
Anonipio  Valelxano  (g)  decidono  quella  ht&con.dirc,.che'^o/2[i!n-A^^V«w«, 
Tomo  //.  Mm  tmo 
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tma  juTUore  fu  creato  Cefare,  ficcome  vedremo  neli*  Aóno  fegucM- 
,  .      te  }  e  Zoltmo  CQnfelTa  ,  che  quefto  Cefare  era  nato  qualche  temp» 
prima  in  Arles .  Fu  egli  pofcia  Imperadore . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  cccxvii.  Licfizione  v. 
di  Silvestro  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  11. 
di  Licinio  Imperadore  ||. 
ConfoU  ^  Oyinio    GALLicAMo,e  Basso. 

PROBABILMENTE  il  fccondo  Cotifolc  fi  nomina  Settimia  Baf- 
fo, il  quale  fecondo  il  Catalogo  del  Cufpinìaao,  e  Bucherìo, 
nel  di  I  ; .  di  Maggio  cominciò  ad  efercitar  la  carica  di  Prcfettd  dì 
(a)  rr«/96u  Borni.  Quanto  a  Gallicano >  il  Valeiìo  pretende  (a)^  eh'  egli  fof' 
A^nuL*^  fé  VulcaTÌo  GalUcanoXo  Storico,  perche  Ovinio  Gallicana  era  Pre- 
fetto di  Roma .  Ma  in  quefti  tempi  noi  troviamo  fovente  unita  al 
Confolato  eflfa  Prefettura .  L*  Anonimo  Valevano ,  e  Zofimo  ci  fui 
fapere,  che  mentre  Coftanttno  Augnilo  era  in  Serdica,  o  lìa  Sat' 
dica.  Città  della  nuova  Dacia ,  correndo  1*  Anno  Decima  del  fuo 
Imperio ,  trattò  eoa  Licinio  Imperador  d' Oriente ,  per  creare  con- 
cordemente Cefali  i  loro  Figliuoli .  A  Collaatino  Minerrina  fui 
prima  Moglie  avea  partorito  Crifpo  forfè  prima  dell'  Anno  }oo.  A 

3uefto  Principe,  allorché  fu  giunto  all'  età  capace  di  Lettere,  die- 
e  il  Padre  per  MaeAro  (£)  il  celebre  Lattanzio  Firmiano ,  accioc- 
i.M»ueQ.     ^^^    .,  j„{-gg^20-g  1q  Lingua  Latina,  l'  Eloquenza,  ei  inlieme  la  ; 
vera  rietà  co  i  documenti  della  Religione  Criftiana.  Ne-prof^uò  U 
Giovinetta  ;  e  noi  prefto  il  vedremo  cominciarli  a  fegualai'e  nel  j 
meftier  delta  guerra,  e  dar  grande  efpettazìoa  dì  sé  ftadib  ^  ma  sì  : 
belle  fperanze Tvanirono  poi,  Eccome  diremo,  coli'  infaufta  fua  I 
morte.  Kra  parimente  natO  a  Colìantìao  Augnilo  da  Fauda,  di 
prefente  fua  Maglie,  Coftantin»  juniorc  nell'Anno  precedente.  Per- 
tanto amendue  furono  decorati  nel  prefente  della  Dignità  Cefarea. 
(e)  £i»MJiw  Abbiamo  da  Libanio-Cc),  che  usò  Coltantino  di  formar  la  Correa 
*****  '*   cadaun  de'  fuoi  Figliuoh ,  e  di  dar  loro  il  comando  di  un'  Armata , 

ÌS)Oraurtu  ™^  '^^^  tenerli  nondimeno  fempre  al  fuo  laro, affinché  la  verde  lo- 
'ktf.infcrìi»  ro  età  non  li  fecelTe  fdruccìoìare.  Crifpo  nelle  Ifcrizionì  (i),  e 
<c>  MiJiob.  Medaglie  (r)  fi  trova  chiamito  Flavio  VaUrì»  Giulio  Crifpo  \  e 
SmvM^.  il  giovane  ColVantino  Fiivio  Clati-o  Cojli&tlno  jurùora.  Anche 
.1.     '^Umjierddor  Licinio  avea  un  Figliuolo»  che  portava  il  nome  pater-> 
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BO  di   VaUrìo  JUàniano  Licinio,  (a) e  fi  pretende,  ch'egli  foffeW  Zofimu^ 
entrato  folamente  nel  Mefe. ventèlimo  di  uia  età  :  il  che  fé  è  vero,.^  '■  *•  ^*' 
venghiamo  a  conofcere  >  che  un  altro  Figliuolo  di  Licinio ,  già  atto 
air  armi,  e  dà  noi  veduto  alla  battagha  di  Cibala,  dovea  eflere 
premorto  al  Padre  .  Ora  anche  a  qnefto  Licinio  fanciullo  fu  confe- 
rita d*  accordo  de  ì  Padri  Auguri  la  Dignità  Cefarea .  Direorò  in 
tutto  queft'  Anno ,  o  nella  maggior  parte  almeno ,  l'Imperador  Co- 
itantìno  nella  Dacia  novella ,  nella  Pannonia ,  e  in  altri  luoghi  deir 
Illirico,  come  cofta  dallb  fue  Leg|i<^)  ,  e  da  gli  Autori  fuddetti,  (b)  G«kù' 
di  modo  che  fi  può  credere  fallo  in  due  d' effe ,  che  fi  dicono  ^^^"fe^*^, 
in  Roma  nel  Marzo  e  nel  LugUo ,  fé  pure  appartengano  all'  Anno  ^_  jkttMi 
prefente  .  In  quelle  parti  fi  trovava  ancora  la  Mogne  dì  Coftantì* 
no  Faufta  A ugufta^  che  diede  alla  luce  neldl  i),  d' Agofto  unFt-(e)  A&ut; 
gliuolo  ,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Coflani^p .  Fu  anch*  egU  a  fuo  teim  ^^^^ 
pò  Imperadore,  e  riufcì  il  più  rinomato  de*fuoi  Figli,  non  fo  fivaU^HL. 
più  per  gli  fuoi  vizj  (  e  ) ,  ovvero  per  le  fue  Virtà . 

Anno  di  Cristo  cccxviii.  Indizione  vi. 
di  Silvestro  Papa  5. 
di  Costantino  Imperadore  1 1. 
dì  Licinio  Imperadore  1 1. 
e  Publio  Valerio   Liciniano   Licinio 
Confoli  \        Augusto  per  la  quinta  volta  , 

C-Flavio  Giulio  Crispo  Cesare, 

Continuo'  ad  efercitare  anche  per  queft'Anno  la  carica  di 
Prefetto  di  Roma  Settimio  Bajfo  (d);  ma  per  eh' egli  fu  oh- (à)  Ca^ 
bUgato  a  portarfi  alla  Corte  di  Cofiantino ,  probabilmente  foggio^-^^S/p^ 
nante  anche  allora  neirillirico,  Giulio  Caffìo  dal  dì  i|.  di  LugliOvJAùu. 
fino  ai  dì  13.  d'Agofiofofienne  le  fue  veci  in  queir  Unzio,  finché 
ritornato  efib  Bauo  ne  ripigUò  l'eferciuo.  Nulla  dì  rilevante  in- 
torno a  Cofiantino  Augufto  ci  fommìnìfi:ra  in  quefi'Anno  la  Sto- 
ria, fé  non  che  troviamo  tuttavia  eflb  Augufio  nel l' Illirico ,  e  par- 
ticolarmente in  Sirmìo ,  (« )  dove  fon  date  due  fue  L^gi .  Intanto,  ^)   9f^ 
ficcome  abbiamo  da  Eufebio  (/),fotto  quefìo  piiffimo  Auguftè^f"  £^^^ 
godevano!  Crìfiiani  una  tranquillifiìma  pace  e  libertà,  crefcéndÒMf^f^CoA- 
ogni  di  più  il  lor  numero ,  ed  alzandofi  per  tutto  il  Romano  Invpe-  ^^&^ 
rio  Chiefe ,  e  funtuofi  Templi  al  veri)  Iddio .  Somminiflrava  il  buon       ' 
Prìncipe ,  come  cofta  da  i  fuoi  Refcrìtti ,  a  ì  Vefcqvì  dell'  erario 
^m   2  pro- 
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proprio  r  occorrente  danaro  per  le  fabbriche,  e  per  altre  foefe  per- 
tinenti al  culto  divino  i  efeotara  in  oltre  i  facri  Mìnìflri  della  Chic- 
fa  di  Dio  dalle  gravezze  impofte  a  ì  Secolari .  £  quantunque  Lici- 
nio Augufto  in  Oriente  protefTaffe  come  prima  il  culto  de  gl'Idoli, 
pure  più  per  paura  di  Coltantino,  che  per  proprio  genio,  non  in* 
quietava  punto  i  Fedeli,  i  quali  ne'paeiì  dì  ma  giurifdizìone ab- 
bondavano anche  più,  che  in  altri  luoghi.  Tuttavia  Sozomeoo  è 
(•)  Soxpmt'  di  parere (  a),  che  Licìmo  in  qualche  tempo  fi  moftraflè  feguace, 
MEufìt'm'^  almen  fautore  della  Religion  di  Crifto ,  e  può  quefto  dedurfi  an- 
VirtOw/i»  che  da  un  paflb  d' Eufebio  (  i  ) ,  iìccome  offervò  il  Padre  Pagi  (e). 
'«■'•■^«•.•■*  Ma  fuor  di  dubbio  è ,  per  atteftato  de'  medefìmi  due  antichi  Stori- 
Crùù.  JSr  ^^  »  ^^'  ^8^  °  ^^'^  *"3*  ^^"  rinunziò  alla  fuperftizion  de'  Gentili ,  o 
pure  ^  dappoiché  nella  battaglia  di  Cibala  reftò  fconlìttoda  Coftan- 
tino,  la  ripigliò  come  prima^  ed  in  quella  credenza  terminò  poi  i 
fuoi  giorni . 

Anno  di  Cristo  cccxix.  Indizione  vii. 
<ii  Silvestro  Papa  6. 
di  Costantino  Imperadore  i ) . 
di  L  l  e  I  N  i  o  Imperadore   13. 

f  Flavio  Valerio    Costantino  Augus- 
Confoli  \        TO  per  la  quinta  volta . 

(.Valerio  Liciniano  Licinio  Cesare. 

CONTINUO*  Settimio  Baffi?  nella  Prefettura  di  Roma  iìnoalle 
Calende  di  Settembre,  nel  qual  giorno  fuccedette  a  lui  in 
quella  carica  Valerio  Maffìmo.  Bafilio ,  il  quale  feguiiò  ad  efercitarla 
anche  per  gli  tre  fulTeguenti  Anni,  ficcome  Dignità,  .che  non  a- 
vea  tempo  fi0b,  e  dipendeva  dal  folo  volere  del  Principe.  Nel  ca- 
talogo del  Cufpiniano ,  chiamato  anche  del  Bucherio ,  egli  fi  tro- 
va ne*  futfeguenti  Anni  appellato  folamente  Valerio  Ma^ma  ;  e 
varj  refcritti  di  Coftantino  comparifcono  indirizzati  a  Mafftmo  Pre- 
fetto di  Roma  :  che  per  quel  folo  cognome  era  egli  più  comune- 
*  mente  conofciuco.  Il  foggiorno  dell'Auguro  Coltantino  era  tut- 

tavia nell'  Illirico ,  che  abbracciava  allora  anche  la  Pannonia  e  la 
Dacia  nuova,  ciò  apparendo  da  varie  fue  Leggi .  I  motivi  dì  fer- 
raarfi  in  quelle  contrade,  prive  delle  delizie  dell' Italia  e  delta  Cal- 
ila, pofsiam  credere,  chefoflero  l'amore  verfo  un  paefeftatoPs' 
tria  fua ,  mi  piil  il  bifc^no  di  vegliare  a  gU  andamenti  de*  Sarmati 

ed' 
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e 'd'altre  Nazioni -barbariche  ,  Tempre  anfaat^  di  bottinar  nelle 
Provincie  Romahè  .  Fors*  ancht'erà  inlbrta  guerra  con  lóro  .  Sem- 
bra in  oltre  verìfimlle,.  eh*  egli  atfèndefle  a  fortifìc^r  quelle  Cit- 
là  per  eflere  all'ondine  ,  giacché  ^correva  -TofpettQ^  che   Licinio 
Augufto  Aio  Cognato  mucchinafle  un  dì  guerra  contra  di  lui .  Ma 
quivi  ftando  non  lafciava  di  promuovere  il  buon  governo  di  Roma 
edeH'Italia,  rpezialmente  accudendo  a  levarne  i   difordini   e  gli  . 
abufi  introdotti  fotto  i  Principi  cattivi ,  e  per  iilabilìr  dapertutto 
la  pietà ,  r  umanità  e  la  pace .  Molte  ravieXeggì  da  lui  pubblica- 
te in  queft'Anno  fi  trovano  raccolte  dal  Gotofredo  (  a  ),  e  dal  Re-  (■)  c<w^ 
lando(i).  Dadue  d'eire(c)datenel  di  i.  di  Febbraio  ,  e  15.  dig^  ^*^ 
Maggio ,  raccogliamo  ,  eh*  egli  cofninciò  a  metter  freno  alle  inv-  4,^1^     ** 
pofture  de  gli  Arufpici ,  ed  altri  Indovini  della  creduli  Gentilità  ,  Cb)  RMni. 
acciocché  con  vane  fperanze  non  ingannaffero  chi  loro  preftava  fé*  ?^  ^  f"^ 
de  ;  comandando ,  che  nonpotefiero  entrare  in  cafa  alcuna  partico-  «.  4t  mk", 
lare  per  efercitarvi  il  lor  meftiere  ,  ma  che  loro  unicamente  foffeJf"'' 
permeflb  il  farlo  ne'  Templi  e  Luoghi  pubblici .  Zofimo  (  (/  )  fiero  m)  z^ma* 
nemico  di  Cofiantino  pretende ,  eh'  egli  folamente  dopo  la  morte  l '•  f^-  'Sh 
di  Crìfpo  e  di  Faufta  prendeffe  avveruone  a  quella  razza  di  furbi, 
de' quali  fi  foffe  ben  fervito  in  addietro  ,  con  avergli  predetto  eflì 
più  fiate r  avvenire.  Refia  la  di  lui  afierzione  fmeotita  dalle  fud- 
dette  fue  Leggi ,  fcorgendofi ,  che  il  faggio  Aùgufto  av^a^ia  fco- 
pertala  vanità  di  quell'Arte,  e  la  contava  fra  le  fuperltlzioni . 
Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ragionamento^  fé  voleilì  qui  ram- 
mentar tutte  le  faggie  ordinazioni  da  lui  fatte  fopra  altri  fuggettì 
in  benefizio  del  Pubblico  ,  eriguardanti  iServì,  gli  Accufatori  ,1« 
Paiquiaate ,  il  mantejiimento  delle  ftrade  ,  varj  Artefici ,  gli  Spon- 
fali  ,  e  cosi  difcorrendo  .  Trovanfi  ancora  alcune  Le^i  àz  lui  da- 
te in  Aquileia  nel  Giugno  e  Luglio  di  queft'Anno  :  legno,  eh'  egU 
venne  fino  alle  porte  d  Italia ,  le  pur  non  fono  fallate  ^  come  dirò , 
quelle  Date .  Ma  che  andafie  anche  a  Roma ,  qualche  Legge  fem- 
bra  indicarlo^  contuttociò  fi  può  tener  per  fermo  ,  che  fieno  fcor- 
rette  quelle  Date.  Parlai  poco  fa  di  guerra,  co  i  Sarmati  ;  ed  in  ^jj^.'^ 
fatti,  crede  il  Padre  Pagi  (e),  che  in  queft'Anno  effaavefle  princi- 
pio,  e  continuale  ne  i  tre  f^;uenti;  ma  feoza  aver  noi  notizia 
ficura  del  tempo  ,  anzi  potendofi  .credere  .ciò  non  vefo  per  quel 
che  ofierveremo  andanao  ioaatui* 
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Anno  dì  Cristo  cccxx. Indizione  vizi. 
di  Silvestro  Papa  7. 
di  Costantino  Imperadore  14. 
di  Licinio  Imperadore  14. 

r  Flavi  6'VaieriO  Costantino    Augu$- 

ConroK  s        ^^  P*^^  '^  ^^^^  volta , 

J  Flavio    Valerio    Costantino   junìoie 
^Cesare. 

Seguito'  Valerio  Majpmo  ad  eflìere  Prefetto  di  Roma,  e  fe< 
guitò  r  Auguile  Coilantìno  a  dimorar  nella  Dacia ,  Pannonia, 
^  .  '  e  Mcfia  ,  e  Solamente  nell'  Aprile  venne  ad  Aquileia:  del  che  ci 

<«)  GMbo-^  porgono  teftimonianza  le  Leggi  (a)  da  lui  pubblicate  in  cjue'Luo- 
£^ ''*?!^  ghi ,  a  riferva  di  quell'  Aquileia,  il  cui  nenie  vien  da  ine  creduto 
■érfuà,         fallato .  In  vigor  d'effe  egli  raffrenò  il  rigore  de  i  ricchi  creditori, 
che  facilmente  s' impadronivano  de  i  beni  de'poveri  lor  debitori» 
volendo  che  foffero  rilafciati  que'beni,  qualora  il  debito  vemffe    I 
pagato  in  contanti.  Altrove  da  noi  fu  fatta  menzione  della  Legge 
A)  L  iMi£«Papia  (i^),  ede  i  regolamenti  di  Augullo  ,  contra  chi  non  prende- 
CUJh&hy^  ^^^^  *  effendovi  pene  per  queffi  tali,  lìccoine  all'incontro 
privilegj  per  chi  s'ammogliava:  e  tutto  ciò  a  fìne  di  procrear  figli- 
uoli ^  de' quali  fcarfeggiava  la  Repubblica,  correndo  biibgni  di 
gente  per  le  guerre  .  Ma  perciocché  quefta  Legge  era  contraria  al- 
fe Verginità  e  Continenza ,  Virtù  lodate  dal  vangelo  :  Coftantino 
intento  a  favorir  la  Rèligion  Criftìana,  levò  via  le  pene  intimate 
^c)  ihìd.  dt  contro  chiunque  non  era  maritato  (e),  lafciando  folamente  i  privi- 
"^^"^i    legj  accordati  dalla  Legge  Papia  a  chi  avea  de' Figliuoli.  Per  al- 
^  AiBim-'tì^o  Santo  Ambrofio  folhene(<^),  che  ipaefi  ,  dove  erano  più  Ver- 
^  de  rir-  aini,  come  Aleffandria,  1'  Affrica,  e  l'Oriente,  erano  più  popo- 
'^™****^^"  lati  de  gli  altri;   Offervafi  ancora ,    che  nell'Anno  prelente  fece 
Codantmo  rìfplendere  l'animo  Tuo  mifericordìofo  nell' ordinare , 
che  i  Debitori  del  Fifco  non  fieno  pofti  nelle  prigioni  fegrete ,  ri- 
ferbate  a  ìfolì  rei  dì  delitti,   né  fieno  flagellati,  né  fottopoJtì  ad 
■attrì'fìipplìz)-,ìiivenfati  dall' infolenza  e  crudeltà  de' Giudici;  ma 
cbe  fieno  detenuti  in  pri^oni  aila'larga,  doveognun  poffa  veder- 
li. La  diffolutezza  poi  de  coflumi,  elo  fprezzo  dell' onellà  era  una 
confeguenza  della  ^fa  Rèligion  de' Gentili.  Ne  abbiam  più  volte 
toccata  qualche  colà.  Coftantino  prefe  a  correggere  alcuno  di  que- 
'     ■'  gfì 
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fjli  ecceffi .  Al  ratto  delle  Vergini ,  divenuto  oramai  male, familiare 
in  Roma  j  provvide  egli  cori  auai  rìgoròre  pene  ,  ftendendole  anche 
alle  ftefle  fanciulle,  cne  yolle  prive  dell'eredità  paterna  e  mater- 
na ,  ancorché  fembraflero  rapite  per  fona  ,  parendo  a  lui  difficile , 
chenoafofleroalmen  colpevoli  d'aver  avuta  poca  curaeprecauzio* 
ne  nella  cuftodìa  di  un  teforo  ,  chelor  dovea  efTere  cosi  caro  .  Prov- 
vide 'm  parte  ancora  alla  libidine  delle  Donne  ^  eh?  abbandonava- 
no  il  loro  onore  a  gli  Schiavi»  (a)  con  intimarla  pena  della  mor-(a)  tmàe* 
te  ad  effe  ,  e  l' effere  bruciati  vivi  ad  effi  Schiavi.,   con  efcludere  i  *    a1^ 
lot  Figliuoli  da  ogni  fuccelEone  e  Dignità.  E  finqui  il  PaganefimoJ"*  ^'"*' 
avea  {enza  alcun  divieto  permeìTo  alle  perfone'  maritate  il  tener* 
delle  Concubine.  Lo  proibì  CoHancino  (i),  come  abufo  troppo  con- a)  mg,  i, 
erario  alle  Leggi ,  e  all'  oneftà  del  Matrimonio .  Pii  egli  nondiiqe-  Conaém. 
Bo  il  primo  ,  ctie  accordaffe  a  ì  Figli  naturali  qualche  luoso  "cH'^^  ^^ 
eredità  del  Padre.  Ebbe  parimente  cura  il  buon  Imperadore  de* 
prigioni  accufati  di  qualche  delitto  ,  ordinando  ,  che  t  proceifi  cri- 
minali colla  maggior  diligenza  lì  termtnaffero  $  e  che  gli  acculati 
foflèro  detenuti  in  luoghi  comodi  edariofi  ,  fopra -tutto  durante  U 
giorno.  Mife  anche  la  pena  di  morte  a  i  guardiani ,  ed. altri  mi- 
ntftri  delle  carceri ,  che  maUrattaHero  i  prieionieri  o  per  cavarne 
del  danaro ,  o  perchè  ne  aveffero  ricevuto  da  i  lor  nemici ,  minac- 
ciando nello  fieffo  temporìndignazìone  Tua  ai  Magilhati ,  che  noa 
iipuniffero.  Con  tutta'raglon  poi  fi  crede  >  che  aquefl'  ^no  ap*  , 

partenga  la  vittoria  riportata  aa  Crìipo  Cefare  contra  de'  PopoU 
Trasrenani,  dì  cui  parla  Naiario  (r)  all'Anno  feguente*  Altra  (e)  A^«> 
particolarità:  non  ne  fappramo  ,  fé  non  che  quéfto  giovinetto  Prioi-  %/^*f^* 
tipe  fu  alle  mani  con  loro  ,  li  vìnfe  ,  e  fupplichevoU  gli  ammife  al-  {is^'^ot; 
la  pace.  Qualche  Medaglia  (</)  cel  rapprefenta  vmcitor  de  gU  Viini/n. 
./^^«zaiuu.  Abbiamo  ancorada  £ufebÌo(e),  che  circa qutftitem-f'^r'^^^ 
pi  Licinio  Imperadoi^  d'Oriente  cominciò  a  tcaprireìiruo  malant-M  Chnniet. 
mo  cantra  de' Criftiani,  perchè  li  cacciò  tutti  dalla  fua  Corte*  .  t 
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Anno  di  Cristo  CCCXXI.  Indizione  ìx. 
di  Silvestro  Papa  8. 
di  Costantino   Imperadore  1 5. 
dì  L  i.c  I  N  I  o     Imperadore .  1 5. 

^  Flavio  Giulio  CRispoCESAReper&re> 
Confoli  J        conia  volta ,  . 

V-     o    \  Flav  IO  Valerio  Costantino  janiort  Ce* 
.    '  C  s  A  B.  E   per  la  feconda . 

YAtERio  Maffìmo  continuò  tuttavia  nella  Prefettura  di  Roma, 
e  Coftantino  Augnflo  feguitò  a  dimorar  nell' illirico ,  come 
(a)  Gttho-  s'ha  dajle  fue  Leggi  (  d  )  *  date  in  Sirmio ,  Vìminacio  ,  e  Serdica. 
Mi^Ti^  Una  fola  fi  offerva  data  in  Aquilcia .  Ma  il  far  fallare  si  fovente 
éofim.        Coftantino  dalla  Pahnonia  e  Dacia  ad  Aquiteìa,  più  dì  una  volta  ha 
fomminiftrato  motivo  a  me  di  foifbettare ,  che  la  Data  di  quelle  pof- 
fa  appartenere  n&n  ad  Aquileia  Città  d'Italja,  ma  bensì  adAquas^ 
t>  pure  A-ottis ,  Luogo  della  Mefìa  fuperiore ,  dove  probabilmeate 
t'impeYaaore  andava  .a  bagnarfi.  Trovai  appunto  neirAnno  325. 
(*H'-.^-una  Legge  (i)  data  ih  quei  Luogo.  L'Anno  fu  quefto,  in  cuiNa- 
STrw.  *ario  »  chiamato  infigne  Oratore  da  Eufebio(c),  e  lodato  anche 
^c)£u/<^iM^jiAufafiìo,  recitò  un  Panegirico  ,  che  tuttavia  abbiamo ,  in  lode 
m  <^*™w'dt  Cdftaiititìo  Imperadore,  in  occafione  dc'Voti  Quinquennali  fat- 
ti nel  di  primo  di  Marzo  per  la  fàlute  di  Crifpo  e  di  CoAautino  ju- 
niore  Cefarì,  iquali  entravano  nell*  Anqo  Quinto  della  Dignità 
Ceiàrea  .  Verifimilmente  fti    t&3  reditato  in  Roma ,  mentre  efsì 
Cefari ,  e  1*  Aujgufto  lor  Padre  erano  ben  lontani  di  là ,  argomes- 
,    .  tandofì  dal  vedere  ft^  fine  un  defiderio  dell'Oratore ,  cheiloma  poG 
.  ,  - .  fa  oramai  godere  Ja  confolazion  di  mirare  il  fuo  Principe ,  e  i  ìuoi 
fd)   Na^m.  Figliuoli .  ttaccoglitt  Nazario  (  d.)  ih'ppche  parole  nella  perorazio- 
^^^'"-    ne  i  benelìzj  già  fatti  da  Coftantino  al  Popolo  Romano  e  al  reftodeU' 
^^'''•'  '  Imperio  con  dire ,  che  i  Barbari  al  Reno  erano  ftati  refpinti  dalle 
Gallìe  ,  e  ne*  loro  ftefsi  paefi  aveano  provato  il  filo  delle  fpade  Ro- 
mane. Che  U  Nazion  dfe'Perfiani,  la  più  potente,  che  fcfle  allora 
dopo  la  Romana ,  facea  premura ,  per  ilhr  amica  di  CoAantino  » 
né  fi  trovava  Nazion  sì  feroce  e  barbara  ,  che  non  temefle  od  a- 
malTe  un  Imperadore  di  tanto  fenno  e  valore .  Che  per  tutte  le  Cit- 
tà dell' Imperio  fi  teneva  buona  giuftìzia^lì  godeva  un'invidiabil 
pace  ed  abbondanza  di  viveri .  Che  le  Città  mirabilmente  veniva- 
n:   \  no 
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no  ornate  di  nuove  fàbbriche  ,  ed  alcune  di  èffe  pareano  interamen- 
te rinovate .  Che  molte  Leggi  pubblicate  da  Collantino  tendevano 
tutte  a  riformar  i  coflumì ,  e  a  reprìmere  i  vizi .   Che.  le  Toàfliche- 
rie ,  le  calunnie  ,  le  cabbale  non  aveano  più  luogo  nel  Foro  ,  vot 
lendo  egli ,  che  con  fempHcità  il  amminìftraffe  la  GiuHizia .  Che  le 
oneiìe  Donne  erano  in  licuro ,  ed  onorato  il  matrimonio  ,  col  nun 
{offerire  gli  adulter)  e  ì  concubinati .  Finalmente  che  ognuno  it  go- 
deva in  pace  il  Tuo  ,  fenza  paura  di  foperchierie  dalla  parte  de*pre- 
potenti ,  o  concuffioni  da  quella  del  Fifco .  Altrettanto  s' ha  da  O- 
ptaziano  (a)  nel  Panegirico  di  Coftantino,  ccn  aggiugner  egli,  (al  0/.a*/ì». 
che  quedo  buon  Principe,  per  quanto  poteva  ,  addolciva  il  rigor  "'^^""fs- 
delle  Leggi ,  e  quantunque  anche  le  fue  roffero  ben  rigorofe  ,  pure  apijyjL 
egli  con  gran  ^cihtà  accordava  il  perdono  a  i  colpevoli .  Abbiamo  nm. 
poi  dal  fuddeito  Nazario  (.  ^  )  ,  che  il  giovinetto  Crifpo  Gefare  ,  do-  ,^^   ^ 
pò  efferlì  acquiilato  non  poco  credito  nella  guerra  contra  de  gli  Paatgyr.e.36 
Alamanni,  venne  nel  furore  di  un  rigorofo  verno,  cioè  ne' primi 
Meli  deir  Anno  corrente ,  a  ritrovar  il  Padre  Augufto ,  tuttavia 
foggioriiante  nelf  Illirico. 

In  quelle  parti  appunto  noi  offervìamo  pubblicate  da  luì  molte 
Leggi  (e),  e  maffimamente  inSirmio.  In  una  di  effe (</)  data  in(c)G«M<>- 
Serdica  nel  dì  17.  dì  Febbraio,  egli  temperò  l'ufato  rigore  delle ■^J.^*^'; 
confifcazioni  per  deUtti ,  ordinando ,  che  reff affé  efente  dalle  gnf-  (d)  /.  >  dih». 
fé  del  Fifco  tutto  quel ,  che  i  delinquenti  prima  de'lor  misfatti  a-  "J^^^l'^'^'^ 
veffero  donato  alle  Mogli ,  a  i  FigHuoli ,  e  ad  altre  perfone  ,  non         "v**^' 
effendo  di  dovere,  che  chi  non  avea  avuta  parte  ne 'delitti,  l'avef- 
fe  nella  pena .  Comandò  in  oltre  ,  che  i  Mìniftri  del  Fifco  nella  me- 
moria de' beni  con6fcati  hotaffero  fcmpre,  .fé  il  reo  àvea.de'Fi- 
glìuoli,  ed  avendone  ,  fé  loro  avea  fatta  qualche  donazione  ,  con 
difegno ,  -come  fi  piiò  credere,  di  far  loro  qualche  grazia  a  propor- 
zione del  loro  bifogno  .  V'ha  un'  altra  Legge  fua  (e),  m  cui  con-  (<s)i.>JePa- 
cede licenza  di  confultar  gli  Arufpici  ,  o  ha  gl'indovini  della  fu-  S'^'^»'^"^ 
perftizione  Pagana  :  il  che  fece  dubitare  il  Cardinale  Baronio  (/),  (f)    Baro». 
eilGotofredc  (g-),  che  Coftantino  in  queftì  tempi  retrocedeffe  dal-  '^  AnnaUb. 
la  Rehgione  Crilhana  ,  per  aderire  alla  fdlfa  de' Gentili .  Ma  fic-  ^GÒthofit- 
come  lo  ffeffo  Gotofredo ,  Giovanni  Morino  ,  il  Padre  Pagi ,  e  il  <<w  de  siatu 
Relando  ,  hanno  offervato  ,  altro  non  fece  quel  grande  Augufto  ,  ^''"fi^'^ 
che  pénncttere  all'  ìmportimità  de  ì  Romani  il  coniinutire  nel  loro 
abum  di  preftaf  fede  a  quelle  impofture  ,  perchè  troppo  fi  lagna- 
vano di  non  poter  prevedere  i  mali  avvenire  per  guardarfene,  co- 
me foltamente  fi  figuravano  dì  raccogliere  dalle  vifcere  delle  be- 

.  Tomo  li.  Nn  ftie    1 
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Aie  ragrifìcate .  £  che  m  effetto  piii  che  mai  ftefle  CoftàiitÌTH)  fot- 
te nell  amore  e  nella  profeflìon  della  Fede  di  Crìfto,  fi  tocca  con 
mano  io  riflettere  ad  alcune  Leggi  da  lui  date  ìn  quefto  medefimo 
Anno  in  favore  della  ììcSa  fanta  Religione .  Nel  dì  7.  di  Mano    | 
(«)  /.  Onnu  ordinò  (  <i  )  ,  che  nel  giorno  di  Domenica  cefiaiTcro  tutti  gli  atti^et    j 
rfrà"  £1  ^^  Giuftuia ,  i  meftieri ,  e  le  occupauoni  ordinarie  della  Citti ,  a    I 
Thtothf.      riferva  di  quelle  dell'  agricoltura ,  in  cui  v'  ha  de'  giorni ,  che  il  la-    | 
votare  è  di  grande  importanza .  Con  altra  iua  Legge ,  la  qual  fu    j 
^X'  'cit  pub^^icata  in  Cagliari  nel  di  j.  di  Luglio,  li  vede(^)[M:oÌDÌK)  in 
tÌuoÀ^  ^^^  ^^  ^^  Domenica  a  t  Giusdicenti  il  far  proceffi  ,  ed  altri  atti  Giù- 
diciali ,  riferbando  Tolamente  il  poter  dare  in  eiTo  giorno  nelle  Chie- 
fe  la  libertà  a  gli  Schiavi,  e  il  farne  Rogito,  trattandoti  ìn  ciò  di 
(c^    £46».  un  atto  di  Carità  Criftiana .  Anche  Eulebio  (e)  fa  menzione  di  que-    | 
vu.  Cw^^^  ^^  Legge,  dicendo  aver  defìderato  il  piiffimo  Imperadore ,  che  o* 
^        '  gnuno  impiegafie  quel  Tanto  giorno  in  orazioni  al  vero  Dio  ,  come 
egli  faceva  con  tuttala  Tua  Cafa .  Concedeva  anche  vacanza  ai 
foldatì  Criftiani  ìn  tutto  quel  dì ,  acciocché  andaflèro  alle  Chieiè 
(d)/:  A«*«(ad  offerire  a  Dio  le  lor  preghiere.  In  oltre  conLeg^e  (di)  indiiii-    1 
'^^p     lata  al  Popolo  Romano  ,  e  pubblicata  nei  di  j.  di  LugUo  decreiò    I 
Eptjsap.  jg(.jjQ  jj  ognuno  di  Ufciar  ne*  teftameiiti  que'beni ,  cbe  voleffero 
alla  Chiefa  Cattolica  ,  e  che  quelle  ultime  volontà  fortìlTero  il  lo- 
ro  effetto.  Or  veggafi  ,  fé  Codantino  fi  foffe  punto  aheoato  dalla 
già  abbracciata  Religione  di  Gesù  Crìfto .  Trovati  poi  una  Leg- 
X<^t.j.4*  gè  (tf),  la  cui  data  è  del  dì  21.  di  Giugno  in  Aquileia  ((è  pur  non 
cÓ^^W  "*'  *^^*"®  diffi,  Aquis  nella  Meiìa  )  nella  quale  egli  ordina  di  punir 
feveramente  chiunque  impiega  la  Magia  controia  vita  e  pudicizia 
altrui,  lalcìando  poi  la  libertà  di  valerti  di  rìmedj  fuperftiziofi 
per  guarir  le  malattie ,  o  per  confervare  i  beni  della  terra  ,  o  per 
altri  ufi,,  che  non  recavano  nocumento  a  chicheffia.  Anche  per 
quella  licenzi  potrebbe  taluno  fare  un  reato  al  buon  Coftantino, 
quali  eh'  egli  non  fapeffe   riprovate  dalia  Legge  fanta  de'  Criftia-  , 
ni  quelle  benché  non  nocive  fuperftizioni.  Ma  ne  pur  Coihintìno  j 
approvava  quell'  abufo  ;  folamente  lo  permetteva  a  i  Pagani ,  co- 
me  pur  lafciava  lor  fare  i  fagrìtizj  a  i  lor  falti  Dii .  Non  iì  può  di- 
te ,  quanto  fotieroìn  voga  preffo  i  Gentili,  gli  Amuleti,  e  ì  rìme- 
dj fuperftìzioti,  inventati  da  gl'impollorì  per  la  guarìgton  de' ma- 
li ,  per  ifcoprir  l' avvenire ,  e  per  altri  loro  bìfogni .  Il  faggio  Prìn- 
cipe ,  che  non  volea  ne'principj-  irritar  troppo,  e  muovere  a  fe- 
dizioni  l'immenfa  moltitudine  de' Pagani,  con  opprimere  le  loro 
.  benché  Sciocche  ufanze  ,  permetteva  loro  quelle  foltezze  ,  giac- 
ché 
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•he  di  là  non  proweniva  verua  danno  al  Pubblico,  b«nchè  Ha  da 
:cedtìr«,  cbt'egli  fé  nendefse,  eie  deteilafse  ancora  in  Tuo  cuore. 

Axmo  di  Cri  STO  cccxxii.  Indizione  X. 
éì  Silvestro  Papa  9. 
di  Costantino  Imperadore   1 6. 
^  L  1  c  1  f4 1  o  Imperadore   1 6, 
Confoli%  PetronioProbiano, edANicioGiunANO. 

DE'^ddetù  Coniali  ti  truova  un  beirElogio  £ra  gli  Epigram-' 
mi  ài  Simmaco.  La  Frattura  di  Aoma  per  quefto   Anno 
ancora  £u  aramiaiflrata  da  P^aUrio  Maffimo.  Quaato  all'lcnperador 
Cultaoiiao  jicn  ii  troviam  uittavia  di  ic^iurno  neU'Dlù-ico,  ciò 
apparendo  dalle  Tue  Leggi  (a),  date  in  Simio^  e  Sabaria.  £  nell'  («)   go^ 
Anno  ptefeate  appunto  poflìam  credere,  che  TuccedciTe  la  g**^"^-'^^'^"; 
viva  da  lui  fatta  co  i  Sarmatì  ,  di  cui  parla  Zoiìmo  (  b).  Il  Padre  Fa-  ^*^y: 
gi  la  fa  coninciata  fin  dell'Anno  319.  Il  Mezzabarba  ^c)  la  met-  (b)  Zi^mm 
te  all'Anno  pr^ecedente,  e  potrebbe  raère -cominciata  allora.  U  non  Kli^j^'* 
fare  NaEario  nel  Pan^irico j  recitato  l'Anno  avanti ,  menzione  al  t2i>us  fi»- 
cuna  di  cai  guerra  ,  aliai  motivo  ci  porge  di  tenerla  inforta  dopo  U  mìjnat. 
tì  primo  -di  Marzo  di  effo  Anno,  e  pr<^abilmente  terminata  nel  *''*'"*'' 
prefentc,  comeiian  creduto.il  Goto£redo  (</),  e  ilTiJlemout  (e)i  ^y.    ^^^ 
Che  foéfe  di  molta  importanza ,  e  di  non  lieve  pericolo,  (ì può  rac-^«db<  ibUL 
cogliere  da  Optazìano  Panedrifla  {/"),  il  quale  afferifce,  che  i  Sar-  («)  .^'^ 
mati  uniti  a  1  Carpi ,  e  Geti ,  appellau  poi  Goti ,  ^rono  più  volte  ^^^  j„ 
fconfìtti  da  Coftaotino  a  Campona ,  a  Margo ,  e  a  Bononia  CittÀ  fui  En^nurt.' 
Danubio.  Erano  que'Barbarì,  per  relazion  di  Zoiimo^  venuti  all' ^-^  ^^ 
afiedio  di  una  Città  dì  qua  ^  Danubio  col  toro  Re  Raulimodo ,  fi-  atgyr.  c^a- 
gurandofi  di  poterla  espugnate  con  fallita ,  percbè  era  bensì  la  par-  /^  <^  'S- 
te  inferiore  delle  mura  di  pietra   viva,  ma  la  fuperiore  d>  legno. 
A  quella  attaccarono  effi  il  fuoco,  e  diedero  poi  raffalto.  Dentro 
v'era  una  buona  guarnigione^,  che  con  dardi  e  faffi  feppe  far  ga-- 
gliarda  difefa,  tanto  che  loro  fopraggiunfe  alle  fpalle  Coilantmo  , 
che  moltil&ilii  ne  uccife ,  e  più  ne  lece  prigioni.  Il  refto  ^  fàlvò 
colla  fiigadilà  dal  Danubio  cotl'aiuto  delle  barche  tenute  da  «fìi 
in  pronto.  Rinforzatoli  dipoi  Rauiìmodo  con  altra  genie  meditava 
di  tornar  addolTo  a  i  Romani ,  quando  t'ardito  Coftantino ,  valica- 
to il  Danubio  ,  airimprowifo  arrivò  loro  addoffo  vicino  ad  una  col- 
lina piesa-dibofchi,  ^  ne  fece  grande  flrage,  recandovi  fì-a  gli 
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altri  uccifo  lo  fteflb  Re  Rauiimodo.  Ail^iffimi  furono  i  prìgiomerf,' 
e  il  reilo  di  que'barbari ,  depofte  l'armi ,  dimandò  quartiere  ,  fìc- 
che  con  gran  moltirqdine  di  prigioni  il  vìttorioib  Augufto  fé  ne  tor- 
nò di  qua  del  Danubio,  e  diftnbuì  per  varie  Città  quella  barbara 
(a)  Du-Can.  gente ,  dando  loro  fecondo  il  cortume  de  i  terreni  da  coltivare  (a). 
«^'j^^^'Reftano  varie  Medaglie  (i),  che  atteftano  la  fuddeita, vittoria, 
NoMum.      fpettanti   più  veriilmilmente  all'Anno  prefente,  che  al  preceden- 
imftm^T.    je_  Truovafi  ancora  fatta  menzióne  à*.  lì  innanzi  nel  Codice  Teo- 
dofìano  de'Giuochi  Sarmatici ,  i  quali  poflìam  conghietturare  illi- 
tuiti  in  memoria  di  quella  gloriola  vittoria.  Si  facevano  effi  fulfi- 
ne  di  Novembre  e  princìpio  dì  Dicembre,  come  s'ha  da  un  Calen- 
dario dell'Hervagio  .  Mandò  in  queft'Anno  l'AuguUo   Coftantìno 
a  Roma  Crifpo  Cefare  fuo  Figliuolo  con  Elena  Avola  fua,  e  in  ri- 
guardo loro  volle  rallegrar  ìl  Popolo  Romano,  con  far  grazia  a  tut- 
ti ì  rèi  di  var;  delitti,  a  riferva  del  veleno,   omicidio,  ed  adulte- 
^ùtieì^    rio.  Cosi  intende  quella  Legge  (e)  ìl  Gotofredo,  Legge  nondìme- 
erìmw.  *     "o  ofcuta ,  perchè  vi  fta  lolamente  fcrìtto  propter  Cri/pi,  aJ^ue 
Cod-Tluo-    Hchnm  partumt  il  che  diede  molto  da  penfare  al  Cardinal  Baro- 
//■""j^^^nio  ((/).  Conghietturò  ìl  Tiliemont  (e)  con  altri,  che  qui  (ì  par- 
ia ^>um/ìì.  iafle  del  parto  d'un'Eltna  Moglie  di  Cnfpo,-  ma  di  quefto  marirag- 
(c)r<a*-     „Jq  „j,jj^  veftieio  abbiam  nella  istoria.  PeroeffuGotorredoin  vecedi 
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moiitsdts     rartum    legge    Faratum,  o  Apparatum,  con  interpretare  1  andata 
Empereurf.    Jì  Ctilpo ,  c  d'Elena  fua  Nonna  all'Augufta  Città,  In  queft'Anno 
ancora,  lìccome  nelfeguente,  pubblicò  Coftantino  Leggi  favore- 
voli a  chi  de  gli  Schiavi  pretendeva  d'eiTere  ilato  meflb  in  libertà^ 
qualor  quefta  glì  fo0e  mefla  in  dubbio. 

Anno  di  Cristo  cccxxiii. Indizione  xi. 
dì  Silvestro  Pap4  » ©• 
di  Costantino  Imperadore  1 7. 
di  Licinio  Imperadore   j  7. 
Confoli%    AciLio   S  E  V  ERO,  e  Vettio  Rufino. 

fòiJ**'/»-  T  TN'Ifcriiione  dal  Doni,  e  da  me  (A  data  alla  luce,  fu  po- 
ferifu.  p*g.  \^  fta  a  Gaio  fettìo  Co/Jìnio  Rufino ,  Prefetto  di  Roma ,  e  Pro- 
37h  confole  dell'Acaia,  che  fembra  veramente  fpettante  al  facondo 

Confole  di  queft''Anno,  avendo  in  fatti  Vettio  Rufi/to  eiercìtatSi  la 
Prefettura  Urbana  nell'Anno  315.  e  non  trovandotene  altro  dì  que- 
llo nome>  ornato  di  quella  Dignità.  Per  piU  Anni  avea  Valerio 
..  Maf 
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ÌSaj^mo  tenuta  la  médelìma  Carica';  ma  uel   preferite  a  lui  fu  Ai- 
ftituito  in  efla  Luceno  o  da  Lucrio  Pierino  nei  A\  i^.  di  Settembre  ,' 
come  $' ha  ancora  dall' antico  Catalogo  del  Cufpiniano  (a).  Una  (*)  ^"/p'*- 
Legge    di   Coftantino  Auguro  ,  darà  nel  Gennaio,  o  Febbraio  di  p^^iàios: 

Jueit'Anno  ,  cel  fa  vedére  in  Teflalonica  ,  o  fia  Salpmchi^Città*'«*«n«. 
ella  Macedonia ,  Il  motivo ,  per  cui  egli  fi  foffe  portato  colà,  l'ab- 
biamo da  Zofimo  (  ^  )  ,  cioè  per  fabbricar  quivi  un  portò ,  emendo-  (b)  Zofmiu 
ne  dianzi  priva  quella  Città  .  Abbiamo  poi  una  fua  Legge  (  e  )  da-  JJ^  \  *^  "j^ 
ta  m  Sirmio  nel  di  2<.  di  Maggio .  Gli  fu  riferita  una  vellazione  re-  Epifeop^cu. 
caia  da  i  Pagani  a  ì  Criftiani  ,  con  volere  che  ancor  quelli  interve-  rA«.<iM. 
nìffero  a  i  Sagrifìzj  delle  loro  luftrazioni  .*  azione  incompatibile  col- 
la purità  della  Reheione  di  Crifto .  Perciò  ordinò  e0b  Augutlo ,  che 
chiunque  del  baffo  Popolo  facefle  loro  violenza  in  matena  di  Reli- 
gione ,  fofle  fonoramente  baftonato,  e  gli  altri  di  condizione  più 
alta  foffero  condenaatia  pene  pecuniarie.  Fu  poi  quello  un  Anno 
memorando  per  le  ìmprefe  bellicofe  dell'  Imperador.  fuddetto.  Av- 
venne  ,  che  i  Goti(  d^  nell*  Anno  prefente  (  fé  pur  non  fu  nel  pre- (J)  ^/wnj'flt 
cedente  )  avendo  ofletvata  poca. guardia  nella  Tracia  e  nella  Mefia  ^^'fi^"»"- 
inferiore ,  Provincie  fpettanti  aLicinio  Augufto,  fecero  colà  una 
grande  incurfione,  faccheggiando ,  e  menando  in  ifchiavitù  una 
gran  moltitudine  di  gente  .  FoiTero  cofloro  paff'ati  anche  nelle  ter- 
re  dipendenti  da  Couantino,  o  pur  temendo  egli,  che  vi  paffaflero, 
né  veggendo  egli  pro-viviiìone  al  bifogno  dalia  parte  di  Licinio,  mbf- 
fe  l'armi  fue  contri  di  que  Barbari  da  Teffalonica;  e  con  tal  empito 
-iunfe  loro  addolTo  ,  cn'  etdiexo  per  grazia  il  poter  impetrar  da  lui 
Lpace  colla  reilituzion  de' prigioni.  Due  Leggi  e)  da  lui  date  fui  CO.'- '■''«'* 
fine  di  Aprile,  dove  parla  delle  fcorrerie  de'fiarbart,  e  dé'fac- ^'^"^  *p^ 
cheggi  famigliari  a  quelle  Nazioni,  con  imporre  fra  l'aitre  cofe  gra-mf-w.    Co<l  ^ 
viifime  pene  a  chiunque  tcoeffe  mano  alle  loro  violenze  e  bottini ,  ^^<<^/ 
han  fatto  credete,  che.6e'primi  Mefi  dell'Anno  corrente  fuGC«def- 
fe  quella  barbarica  irruzidné .  Ma  perciocché  CoHantiao  oanda-l- 
f  e  ad  alTahr  colloro  nella  giuhsdizion  di  Licinio  ,  o  pur  v'  entraffe 
per  neceilità  d' infeguirli ,  Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pel  bene- 
nzio  fatto  a'  Sudditi  fuoi  ,  con  liberarli  dall'  opprelfìon  de*  Goti , 
ne  fece  un'amara  querela ,  come  fé  Coilannno  avefle  violati ì  pat- 
ti ,  ed  efercitata  una.  prepotenza  nel  paefe  non  fuo  .  Fece  quanto 
potè  Coltantino  per  giultifìcar  l'azione  fua ,  e  mollrar  indifcreti 
que* lamenti  .  A  nulla  giovarono  le  Lettere  e  deputazioni.  Lici- 
nio non  ammettendo  icufe  ,   più  che  mai  parlava  alto  col  Cognato 
Augufto ,  di,  i]aain,«fa  i^e  Coilaiitiiip  perduta  la  fazienza  ,   alzò 
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anch 'egli la  tefta.,«- non  facendo  frutto  le  joiuaccie , Teaiw  Infi- 
ne a  guerra  aperta  con  effo  Licinio . 

Era  già  au<ii  tempo,  che  (ì conofceraao  taffireddati  gli  animi 
di  quefli  due  Auguste  Cognati.  Licuno,  £s  crediamo  all' Aptv- 
(4)  /uiiaa.  Hata  giuliano  (j) ,  era  odiato  da  Dia  e  da  g^  uomini  per  i'aUÙiH 
tU   Cajarit.  j^^^a  ed  eoomità  die'  fuoi  viz) .  Itaperocchè  per  axtelUta  d' Euiìs 
^)  EìifiiiMs  bio  (  &  ),  e'di  Aurelio  Vitcore  (e),  la  brutaiuà  l'uà  nella  libidine  fi 
^'  ,^'^  ^tava  dietro  ladeteilaiicoe  d*  ognuno,  p»chè  non  era  ficura  l'one» 
e  ^.  &  f^.  ^^  <^i    perfona  alcuna  o  vergine  o  maritata  dalle  di  ita  vioienzeg 
Ca^Uiu.   2.  né  ballando  a  lui  di  fvergoenar  dal  i^o  canto  4eFaimgUe  più  No- 
(J'aJIìùu^^^^  >  permetteva  anche  a  1  luoi  Goctigiani  di  faxiar,  come  volfr. 
yjfbr  in  E-  vano ,  le  lor  voglie  impure  fenzi  nfpetco  alcuno  alte  ca^c  psè  ri- 
piiont.        guardevoli.  Di  tutto  ciò  èda  credere  ,  chefotfe  ben  cui  contea-' 
to  r  Auguftu  Codantino,  da  che  a  lui  avea  co«cedut<t  Coftanza  fua 
Sorella  in  Moglie  .  Svoeriore  nulladimeno  alla  <h  hii  «frenata  Ubi- 
dine  era  1  '  Avarizia^  feWe  fua  oltre  modo  coocmie.  Da  <{Defta  pro- 
venne un'  infinità  di  mali,  perchè  per  adunar  danari,  s'inventava- 
no ogni  di  nuovi  pretefti^  e  gcan  disavventura  iì  riputava  aUora  1' 
e0ere  facoltofo,  perchè  non  mancavanomai  acculocori  e  delitti  da 
gafttgare,  cioè  da  fpogliar  gl'innocenti  de'loro  beni .  Non  man- 
cavano già  aggravj  reali  e  perfonali  a  i  Popoli  ;  ma  Licinio  fapea 
far  ben  crefcere  quefta  gravofa  mercacanzia,  call'ìnventH  nuovi 
eftimi ,  e  fair  trovare  piii  campi ,  dove  iwn  erano ,  e  ^r  rifuicitare 
chi  da  gran  tempo  piitnon  fi  contava  tra  ivivi.  Seppe  anche  trovar 
la  fua  avuì!;ia  delle  ìnfoUte  gravezze  per  cav-ar  da  i  teflamenti  e 
da  i  maritaggi  grofie  fonune  di  danaro,  E  pure  con  tutto  il  Tuo 
fucciàr  continuamente  ilfanguede'fuoi  Popoli,  ed  ammaffar tefo- 
rì«  il  bello  era,  che  tutto  di  egli  iì  lagnava  d*  efiére  poVerrffimoe 
mifecabtle ,  come  in  fatti  fon  tutti  gU  avari ,  i  quali  non  gvxk>no 
quel  che  hanno,  e  muoiono  foldì  voglia  dì  quel  che  non  hanno  . 
Oflervavafi  oltre  a  ciò  in  lui  un' efecr-aoile  crudeltà,  col  non  volere 
che  alcuno  affiltelTe  a  i  prigioni  fotto-pena  d'  eflere  cacciato  nelle 
medeiìme  carceri ,  e  proibendo  l' aver  compaffione  d'effi,  e  il  Tom- 
mini^rar  da  tnai^iare  a  chi  ^■morivadt.  fame,  facendo  con  ciò  di- 
ventar un  delitto  le  opere  della  miferìcordia  .  Se  un  Principe  tale 
folTe  amato  da'Sudditi  fuoÌ ,  non  occorre  ,  eh*  io  Io-ricordi  ai  Let- 
tori .  Tuttoil  rovefcio  era  l'Augufto  Coftantino ,  di  modo  che  Eu- 
(d)  Eufeh.  (ehìo  {d)t  Scrittore,  che  fioriva  in  q«efti    tempi,  ebbe   adire, 
"^^""'cke  l'Imperio  Romano  divifo  allora  fra  quefti  due  Princìpi  parca 
^-7j>-    '  ^ile,al  di  e  aUa, notte  .  La  parte.di  Coftaatin^:^  cioè  1'  Occidente, 
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compariva  nn  bel  Vfnao  ftraao  ;  ma  V  Oriente  ,  donunato  da  Li^ 
cinio»  a  poteva  affatto  affomigliar  alla  notte. 

Ma  cio^  che  maggtoraente  a  Coftantino  riaCcì  difyiacevole,  e 
è»  non  foSeriie  aelFindegno  fuo  Cognato  licànio  ,  ni  U  perfècu- 
litme  da  Im  moflà  comra  de'Crìftìani  >  il  numero  <lc'qualì  nelle 
Provincie  iteir  Afia  e  dell'  Egitto  di  gran  lunga  a  proporzione  fu- 
perava  quei  deir  Occidente .  Già  dicemmo  ,  eh'  egli  cacciò  di  fua 
Cort«  chiunque  profetava  La  Religione  Crtftiaaa .  Ordinò  pofcia» 
che  i  VefcoTi  aon  poteflero  celebrar  Concilio  alcuno  ;  che  il  Po- 
p»lo  Criftiano  non  pocefle  raccogUeriì  nelle  Chiefe  per  fare  le  Tue 
divozioai ,  ma  che  loro  foffe  lecito  folamente  a  Cielo  aperto  :  per- 
chè fì  figurava ,  che  le  loro  orazioni  avefiero  per  ifcopo  la  f^ute  e 
fetidta  ai  Coftantino,  e  naa  gii  la  fua ,  e  che  tramaffero  feropre 
delle  censure  contra  di  lui .  Fece  in  oltre  caflare  chiunque  de'  fot- 
dati  non  iagrificava  a  gì'  IdoU  ;  cacciò  in  efilio  i  Nobili  profelTaati 
la  Leege  di  Crifto  ;  e  palsò  in  fine  a  minacciar  la  morte  a  chiun- 
que a^raccialTe  quefta  fanta  Religione .  (a)  Ma  perciocché  la  pau-  (  a)  fv^- 
ra  ,  eh' egh  aveva  di  Coilantino  ,  il  riteneva  dal  muovere  una  pub-  '^j!l'ta'T 
blica  perfecuzione  contra  de'  Cciihani  ,  prefe  a  farla  il  pih  cauta-  cap.  i.  & 
«ente  e  fegretamente  che  poteva  ,  con  infidie  e  calunnie ,  le  quali/*?»- 
colmarono  la  vita  a  molti  innocenti  Vefcovi,  e  l'atterramento  di 
aon  poche  Cfaiefe  in  Amafia  ,  ed  in  altre  Cittì  ,  fenaa  volere  rì- 
flertere  all' intanilo  fine  di  tanti  fuoi  Predeceflbri  ,  perfecutori  del- 
la Chiefa  di  Dio .  Tatto  queilo  non  poteva  fé  aon  difpiacere  al  piìf- 
fifflu  Codantino ,  perchè  contrario  a  gli  Editti  concordementepub- 
blicati  in  favore  della  Religione  Crìiliana  ,  ed  ìnfieme  a  i  patti  del- 
la Pace  ilipuUta  dopo  la  battaglia  di  Cibala  ;  e  tanto  piii,  che  ciò 
parea  fatto  per  far  aifpetto  ad  elio  Augufto  ,  profefibre  e  protetto- 
re diquefta  Religione  .  Perdo  a  queftì  difiapori  aggiunto  l'altro  , 
che  di  fopra  accennai  della  guerra  co  i  Goti ,  fi  venne  all'  armi ,  ed 
ognun  de  gli  Augu&  gran  preparamento  fece  per  terra  e  per  mare.  l2t^T 
^olimo  (  ^  )  minutamente  deicrive  la  Flotta  atletica  da  Licinio 
cunlìRente  in  trecento  cinquanta  Galee  ,  raccolte  dall'  Egitto ,  Fe- 
nicia ,  Cipro  ,  Bitìnia  ,  ed  altri  Luoghi,  e  in  quafi  cento  ciaquat^- 
ta  mila  fanti ,  e  quindici  mila  cavalli  cavati  dalla  Frigia  e  Cappa- 
<h)cia.  CoAantino  all'incontro  unì  ducente  gtofll  Legni,  due  mila 
altri  da  carico  ,  e  cento  venti  mila  pedoni ,  con  circa  dieci  mila  ca- 
valU  .  Che  nel  di  lui  efercito  fi  contafi'ero  moltiflìmì  Goti  aufiliarj, 
lo  abbiamo  da  Giordano  (  e) .  Venne  Licinio  a  poftarfi  ad  Andrino-  ^^j^^*"^ 
poh  con  tutte  k  fìie  fiàtze  .  Coiiantino  anch' egli  marciò  da  Tefsa-  oc  '     ' 
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Ionica  a  quella  volta  colle  Aie  ,  menando  feco  non  già  de^Ma^', 
Indovini  ,  ed  altri  fimili  ciurmatori ,  come  facea  Licinio  ,  ma  dei 
fanti  Vefcovi  ,  e  Miniftri  della  Chiefa  ,  perchè  delle  orazioni  lóto 
più  che  mai  avea  allora  bifogno  ,  e  in  quefte  più  che  nelle  armi  met- 
teva la  fua  fìdanza .  Per  lo  contrario  n  rideva  Licinio  a  tutto  pafto 
della  divozione  di  Coftantino^  e  de'  fuoi  Cherici  j  e  perchè  a  luii 
fuoi  fallì  Arufpici  e  Sacerdoti  promettevano  fenza  fallo  vittorie , 
tutto  altero  e  coraggiofo  it  difpofe  alla  pugna .  Ma  prima  fece  di 
molti  fagrifizj  in  un  facro  bofcu  a  i  fuoi  Idoli ,  e  tenne  un  ragiona- 
mento a' fuoi  Cortigiani,  proponendo,  che  li  vedrebbe  ora  ,  chi 
avefle  più  forza ,  o  tanti  antichi  fuoi  Diì ,  o  pure  il  nuovo  e  vet- 
gognolo  Dio  di  Coftantino . 

Stettero  qualche  di  le  due  Armate  a  vifta  ,  ma  feparate  dal 
fiume  Ebro  nella  Tracia.  Coftantino  impaziente  di  venir  alle  ma- 
ni ,  finfe  di  voler  gittare  un  ponte  ad  un  paflb  ftretto  ,  con  prepa- 
(«)  Zofiaiiu  rar  gran  copia  di  materiati  (  a  )  ;  ma  un  dk  condotta  feco  parte  dell* 
/.  3.  e.  aa.  efercito  fuo ,  palfando  per  mezzo  ad  una  folta  felva  ,  andò  a  trovar 
un  guado  dianzi  adocchiato  in  quel  Fiume .  Pafsò  eeli  arditamente 
con  foli  dodici  cavalieri ,  ed  immantenente  fi  fcagUo  contro  i  pri- 
mi delle  guardie  nemiche  ivi  efiftenti ,  che  sbalordite  per  V  impea- 
fato  aflaito,  parte  recarono  trucidate  ,  parte  diedero  alle  gambe. 
Ebbe  con  ciò  comodo  la  di  lui  Armata  di  palFar  tutta  di  là  dal  Fiu- 
me ^  e  in  quello   AeiTo  giorno,  come  fembra  indicare  lo  Storico 
Zolìmo,  o  pure  in  altro  di,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  fi  venne  di- 
poi ad  una  giornata  campale.  Secondo  il  Calendario  del  Buche- 
(b)  BueAe-tio  (i)  ,  nel  dì  3.  di  Luglio  accadde  quel  memorabil  e  fanguinofo 
rius  t  yc ,  f.Qjigit[Q^  i„  cyi  il  fegnale  dato  a  i  fornati  dalla  parte  di  Coltanti- 
(e)    Eufib.noi\x  Oitj  .yfl/vawr/ioyi^*  (f) ,  e  coir  aiuto  d'elfo  il  pio  Aottufto  ri- 
vu.  Confi^    portò  in  fine  una  fegnalata  vittoria  .  Ci  aflìcura  Eufebio  d  aver  in- 
tefo  dalla  bocca  del  medelìmo  Imperadore,  che  cinquanta  delle 
fue  Guardie  ,  tutti  CrilHani  furono  fcelti  per  portare  l'infegna  del- 
la Croce  fanta  per  mezzu  l' efercito  fuo ,  e  che  dovunque  compari- 
va quella  facra  bandiera  >  recavano  sbaragliati  i  nemici  .  Trenta- 
3uattro  mila  perfone  rimafero  eftinte  fui  campo,  la  maggior  parte 
i  quei  di  Licinio  ,  e  molti  con  arrenderìì  falvarono  le  vite .  Lo  ftef- 
fo  Coftantino  che  lì  cacciò  anch'egli  nella  mifchia  ,  ne  riportò  una 
lieve  ferita.  Verfo  la  fera  furono  ptefi  gii  alloggiamenti  nemici, 
e  nel  dì  feguente  elfendofi  trovati  più  branchi  di  fuìdati  fuggiti  dì 
Licinio  qua  eia  Iparfi ,  parte  volontariamente  venne  alt'ubbidien- 
, .   Ka  di  Co^niino  »  e  parte  oftinata  fu  meifd  a  filo  di  fpada .  Racco- 
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nandatofi  alle  gambe  d*  un  poderofo  deftrìero  fuggì  Licinio  a  Bi- 
finùo ,  e  quivi  ù  afforzò  per  foftenere  un  afledio ,  (  a  )  confidato  fpe-  (a)  AiuKymi 
xialmente  nella  Flotta  fua,  comandata  da  Abanto>  o  fìada  Aman-  ^'2^^^' 
do,Ufiziale  di  molta  Tperienza  e  valore.  Ma  lento  non  fu  il  vìt-  Lt^^aji 
tonofu  Coftantino  ad  infeguire  co'fuoi  il  fuggitivo  nemico,  e  ad  im- 
prendere l'afTedio  di  Bifanzio.  Conofcendo  poi  1*  ìmpofUbilità  di 
nufcir  nell*  ìmprefa ,  finché  V  Armata  navale  di  Licinio  mantenef- 
(t  la  comunìcazìon  dell'Ada  con  quella  Città  ;  ordinò  a  Crìfpo  Ce- 
fare  fuo  Figliuolo  di  hx  vela  colla  fua  Flotta,  per  venire  a  nuova 
battaglia  in  mare  .  Trovaronfi  a  fronte  le  due  Armate  navali  nel- 
lo Stretto  di  Gallipoli  i  quella  di  Licinio  era  compofta  di  ducento 
navi  ;  e  i  Capitani  di  Coftantino  ne  fcelfero  folamente  ottanta  del- 
le meglio  corredate  e  più  forti .  Derideva  Abanto  General  di  Lici- 
nio il  poco  numero  de'  Legni  nemici ^  e  fi  credeva  d'ingoiarli  col 
tanto  fuperiore  de*  fuoi }  ma  alle  pruove  fi  trovò  ingannato .  Con 
ordine  procedevano  quei  dì  Coftantino  alla  pugna  -y  fenza  ordine 
gli  altri  Ve  la  moltitudine  di  tante  navi  non  fervi  loro  le  non  d*im- 
ocodio  ,  perchè  urundofi  nelfito  ftretto  l'una  con  l'altra ,  cagion 
fu  cne  molte  d'efle  co  ì  foldati  e  marinari  periflero .  La  notte  fé- 
parò  la  zuffa .  Fatto  poi  giorno  penfava  Abanto  di  venire  al  fecon- 
do combattimento  ,  quando  levatofi  un  vento  furiofo  fpinfe  la  dì 
luì  Flotta  con  tal  empito  ne*faffi  e  lidi  dell'Alia,  che  perirono  cen- 
to e  trenta  delle  fue  navi ,  e  circa  cinque  mila  de'  fuoi  foldati ,  com- 
battrado  in  quefta  maniera  Dio  contra  di  chi  era  nemico  del  fup 
flome  (  ^  ) .  Se  ne  fuggi  Abanto ,  e  lafcìò  aperto  il  varco  alla  Flot-  (b)  £«>«*.  . 
ta  di  Coftantino ,  fé  voleva  inoltrarfi ,  e  paffare  anch'  effa  ad  affé-  ^iif't^'',^ 
diar  Bifanzio  per  mare .  eof,  9. 

Ma  Licinio  ravvìfato  il  perìcolo,  colle  migliori  fue  milizie  e  co 
i  tefori  fi  ritirò,  e  andò  a  piantarfi  in  Calcedonia  dell'  Afia,  con 
ifperanza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  Armata ,  e  dì  trovar  in 
altri  incontri  più  propìzia  la  forte .  Aveva  egli  ftando  in  Bifanzio, 
fecondo  1'  Anonimo  del  Valefio  ,  dichiarato  Cefare(  e)  Mamniano  (e)  ^May. 
Soprintendente  a  tutti  gli  Ufiziali  della  fua  Corte ,  per  valerfi  di  '«»  ^'^  . 
quefto  campione  a  riparar  le  fue  perdite .  Zofimo  (  </) ,  e  l'altro  y,gf,'^j^ 
Vittore  (e)  fcrivono,.che  tal  determinazione  fu  da  lui  prefa,dap-  fitemt. 
poiché  fi  hi  nttraro  a  Calcedonia .  Abbiamo  Medaglie  (/) ,  dove  j*'X  Zefimut 
il  troviamo  appellato  Marco  Maniniano  ,  e  decorato  non  lolamente  {e)viaor'*d» 
del  titolo  di  Cefare,  ma  anche  ài  Augufto:  il  che  difcordando  da  gli  Cajarib. 
antichi  $t9rici,j  ci  può   fari  giuftaroepte  dubitar  d*  imboftura  in  jX^Ia,'''*^' 
quelle  It^^dag^lie ,-  giacché!  (iconvièn  pure  ripeterlo  )  non  fono  man-  imptraùr. 
7oma/L  Oo  cati 
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catì  ne*  due  ultimi  Secoli  fabbricatone!* Ifcrizìònì  è  MedagBc,  rf- 
'  volti  a  far  mercato  della  cùrìofità  de  gli  Eruditi  .  Fu  fpèdito  Mar- 

liniano  aLampfaco,  per  impedir  npaffa|gio  della  Flotta  di  Coftan- 
tìno  ;  ma  1*  auehnato  e  prode  Augufto  Invece  di  ralérfi  dèlie  navi 
grolle  da  carico,  fi  fervi  di  alcune  centinaia  di  barchette,  ed  eiD< 
piutete  di  foldatefchè ,  felicemente  le  fece  paflar  lo  Stretto  ^  e  an- 
dò à  sbarcar  nella  Bttinia  cìfca  trenta  miglia  lungi  da  Calcedonia, 
dove  foggiornava  Licinio .  Benché  Coftantiiio  defle  tanto  tempo  al 
Cognato  da  ravvederti  e  éa  chiedere  pace  i  egli  non  fi  era  faputo 
finqul  umiliare  ;  perchè  tante  volte  ingannato  da  ì  fuoi  falfi  Diì  e 
Sacerdoti  >  pure  cercava  de  i  nuovi  Dii ,  che  gli  recaflero  ajuto  : 
laddove  Coltantino  non  d'altro  fi  fidava  j  che  della  protezione  del 
vero  Dio  ,  e  a  luì  continuamente  ricorreva  con  preghìerle.  Contul- 
(k)Ettfa.in  tociò  fi  raccoglie  da  Eurebib(a)i  che  qualche  trattato  e  concordia 
tinìLa^^j  feguì  fra  loro  j  ma  non  fincata  dalla  parte  di  Licinio ,  il  quale  cer- 
cò in  quefta  maniera  di  addormentar  Cóftantìnò  ,  per  unire  intan- 
to una  podérofa  Armata .  Non  furono  occulti  t  di  liiì  difegriì ,  e  fi 
venne  a  fcoprire,  eh'  egli  da  tutte  le  Nazioni  barbare  cercava  foc- 
coiHf  ed  in  fatti  ottenne  un  groffo  rinforzo  da  ì  Goti:  i\  perchè 
Coilantino  determinò  di  fchiacciar  là  tefta,  fé  poteva,  à  quefto 
ferpetite ,  con  venire  ad  una  nuova  bstttaglìa ,  fé  par  non  fu  lo  ftcf- 
fo  Licinio  il  primo  a  volerla  ,  fìccome  rifulta  da  £ufebìo .  Abbia- 
ft)  ^"^^  mo  da  Zofimo  (^ ,  che  nell'  Armata  di  Licinio  fi  contavano  cento 
.a.ca  .   jj.gj^j^  jjjjjj^  combattenti,  avendo  egli  richiamato  Martiniano  di 
Lampfaco  colle  milizie  inviate  colà  .  Con  quanta  gente  procedefTe 
a  quel  fatto  d*  armi  Coftantìno  ,  noi  fappìamo .  Si  venne  alle  ma- 
ni. Licinio  facea  portar  fra  le  fchiere  le  flcTcue  de'  fudì  falft  JDìì, 
fiér  incoraggire  i  luoì .  Le  infegne  dì  Cóftantino  colla  Croce  quel- 
e  erano ,  che  promettevano  ficura  vittoria  a  lui  :  e  cosi  fu.  S*  af- 
<«ì  v*«>»yM.  ff ontarono.  le  Armate  a  Crifópoli  (  e  )  in  poca  diilanza  da  Gàlcedo- 
VaUfiMut.    jjjg  j^gi  ^jj  ^g^  jj  Settembre  ;  andò  in  rótta  ben  preflo  quella  di  Li- 
,  {J)^;^*.^.  cinio  }   e  tale  il  r  a  gè  ne  fu  fatta,  che  Zoiìmo(c/)  giunfe  ad  aprir 
ben  la  iìfocca  con  dire,  effervi  periti  tento  mila  de'futìi.  Ma  più 
Acuto  farà  i'attenerfi  all'Anonimo  del  Valefio,  che  biétte  fólamen- 
te  venticinque  mila  flefi  morti  fui  campo .  Queft'à  ìnflghfc  vittoria 
fi  tirò  dietro  la  prefa  di  Bifanzto ,  e  poi  di  Calcedorìià  ; 

RiTiROSsi  Licinio  cònque'pòcm,  che  potè  rauhàrè,  àNico- 
khedìa  ;  ma  incalzato  dall'armi  vittoriofe  di  Coftàritiiio ,  fc  fenìa  di- 
mora affediàto  in  quella  Città  ;  altro  fcampo  non  ebl?e;  die  d'inviar 
fuppIichévole'Co/7dri{tt  fna  Moglie ^ìA- Fratèllo  Cc*àrit5tìb;  Ktiii» 
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c£t,  té  Ottenne  iàlva  la  vita  al  Conforte.  Venne  pofcU  il  mede- 
fimo  Licinio  nel  campo  a'piedi  di  Coflantino ,  in  cui  nl;ino  rìmife  là 
Porpora  Imperiale }  riconobbe  lui  per  Tuo  Signore  ed  Imperadore^ 
ed  umilniente  dimandò  perdono  delle  cofe  palTate.  Coilantino  il         . 
tenne  Teco  a  tavola,  pouia  il  mandò  come  in  luogo  dì  relegazio- 
oe  a  Teflaionìca,  efliendolì^  per  quanto  fcrive  Zotimo^  obbligato 
con  giuramento  alla  Sorella  dì  confervargli  la  vita.  Per  conto  di 
MartmidHo  Cefare^  Aurelio  Vittore  (a),eZofimo  (é)  rorivono , (a)' ^«nfiw 
cke  per  ordine  ^li  Coflanttno  dalle  Guardie  fu  immediatamente  ta-.  ^''  "  ^- 
gliaco  a  peizi.  L'Anonimo  Valefiaoo  vuol ,  che  per  allora  eli  ^^^"T^^z^iu 
le  lafciata  la  vita,  ma  quella  dopo  qualche  tempo  tolta  gli  fu  nel- /. 3. e.^. ^r 
la  Cappadocia.  Così  il  giovane   Licinio^   Nipote  di  CoAantino,' 
perche  Figliuolo  di  Coftanza  Aia  Sorella ,  e  di  pochi  anni  di  età ,  fé 
crediamo  a  Teofane  (e),  reilò  fpoglìato  della  Porpora^  e  del.tito- 
lo  di  Ce&re,  ma  dopo-  tre  anni,  iìccome  vedremo,  anch'egli  fu  ^^A c»*^  ' 
uccifo.  Alcune  Medaglie  preflb  il  Du-Cange  (</)  ed  altri,  cefrap-  n^àphu. 
prefentano  Ccfare  anche  dipoi  j  ma  della  legittimità  d'efle  noi  non  i'^Du-Ctn. 
ilamo  baftevolmente  ficuri;  e  certo  poco  verifimìle  fi  fcorge,  che*'^'^-*^" 
a  lui  fbffe  lafcìato  un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a  molti  anco- 
ra de'Miniilri  ed  Ufiziali  di  Licinio >  principali  in  addietro  perfe^ 
cutori  de'Criftiani ,  folTe  recìfo  il  capo ,  non  dimenticò  di  dirlo  Eu- 
febto  (e).  Per  tali  vittorie  ìn  pochiffimo  tempo  tutte  le  Provincie  (e\£^_ 
Romane  dell'Oriente  coU'Egitto  vennero  all'ubbidienza  di  Coflian-^  jn  ^-iCoa- 
tiao:  con  che  l'antico  Rotoan»  Imperio  dopo  tanto  dìvìfioni  e  vu^'jg''' 
cende  fi  vide  totalmente  riunito  {otto  la  fignoria  di  un  folo  Augui.       '  ' 
fto.  E  tutto  ciò  nell'Anno  prefente  32;.  giacché  non  pare  futii- 
flente  l'opinione  del  Pagi  (/),  che  vuol  cominciata  in  quello,  e(j^Paptu 
terminata'  ndl'Anna  feguente  la  guerra  fuddetta.  Che  i  Popoli  detl*  CntjMM, 
Oriente >  liberati  dad  pe&me  giogo  di  Licinio,  fi  raliegrafièro  di 
tal  mucatione,  e  che  anche  ì  Pagaci  Romani  dobilafftro  al  mivar 
faldate  taace  piaghe  del  loro  Imperio,  fi  può  facilmeitee  ammai- 
nare. Ma  non  è  già  facile  l'efprimere  l'incredibil  allegreiza  de  gì' 
ìnaHmerabilL'Criiliani,  fparfi  per  tutte  le  Terre  d'euo  Imperio, 
in  vedere  vìttoiioià:lai^roce  airami  fuoi*  nemici,  é:  diveduto  pa-- 
drone  di.^vaifta  Monarchia  un  adoraootei  deUa^ medéfiiiiff,  N^i gU 
tardò  CoftaUiina  a<  liberar  dialle:  carceri ,  a  nichiattiaf  d^ 'efillo'  e  éA 
ì  mecaUi,  e  a  rimettese  in  pofleflbde' i  lor  beni,  tanti  d'etlì  Cti'. 
ftiani,.  che  aveano' provata  la  pèr/ecusion  di  Licinio.  £d  a  colc^ 
ro ,  che  pei*  efiere  feguaci  di  Criilo ,  era  (lato  k^Vo  il  cingoltv  miti-' 
tare ,  £a  perme^To  U  h^tnr ,  f^  volevano ,  neU'oooì«i  d:«lfa  mililsìaf 
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Intorno  a  quelli  tempi  venne  a  mettere  fono  la  protezioae 
dell'Auguro  Coilantino  ,0n7tu<^  Figlio  primogenito  di  Ormìsdall. 
H)ZpfimutKe  della  Perda.  Zofimo  ((j}èauelfo,  checi  na  confervatì  elìav- 
l  a.  taf.  a?,  yenimenti  di  quello  Principe.  Perc(;iè  nel  giorno  natalizio  del  Re 
Aio  padre  ì  Grandi  non  gli  fecero  quell'onore ,  che  era  dovuto  ad 
un  Principe  ereditario,  il  giovane  u  lafciò  fcappardt  bocca,  che 
fé  arrivava  alla  Corona,  voleva  far  loro  provare  la  forte  di  Mar- 
ita. Non  intefero  que'Magnati  allora,  che  volelTe  ciò  dire:  ma 
informati  dipoi  da  un  PeHiano,  Aato  nellaFrigia,  fignifìcar  ciò, 
che  farebbono  fcorticati  vivi ,  fé  U  legarono  al  dito.  Venuto  dun- 
que a  morte  il  Re  fuo  Padre,  quando  Ormisda  li  penfava  di  fuc- 
cedergli,  fcoppìò  la  congiura  de  Grandi,  che  lui  prefo  confinaro- 
no in  un  Callello,  con  crear  pofcia  Re  Sapore ,  fuo  Fratello  mì- 
Al ,*MijkMi  "*""*•  Quefti»  ffi  vogliam  credere  ad  Agatìa  (i)  ,  noneraperan- 
V^^i>L      che  natO}  ma  perchè  la  Regina  lì  trovava  incinta ,  e  i  Magi  pre- 
dicevano, che  nafcerebbe  un  mafchio,  i  Perlìani  mifero  la  Tiara, 
o  lìa  la  Corona^  fui  ventre  della  Madre,  che  in  fatti  partorì  un 
Fanciullo.  Ma  dopo  qualche  tempo  TinduAriofa  Moglie  d'Ormis- 
da trovò  la  maniera  ai  liberarlo,  mviandogU  per  mezzo  d'un  fida* 
to  Eunuco  un  groflb  pefce,  nel  cui  ventre  llava  nafcofa  una  lima, 
e  facendogli  fapere  ai  mangiarne,  allorché  niun  folTe  prefente,  e 
di  valerli  del  ventre  di  quel  pefce.  Nello  lleflb  tempo  inviò  gtaa 
copia  di  vivande  e  di  vini  a  ì  guardiani  delle  carceri,  i  quali  ab- 
borracchiati  ben  bene,  ne  rimafero  tutti  ubbrìacht.  Allora  il  prì- 
-gioniere  Ormisda,  aperto  il  pefce,  e  trovata  la  Urna,  fegò  ì  cep- 
pi, e  per  mezzo  de'balordi  cullodì  ufcl  fuori,  e  G  rifugio  nell'Ar- 
menia. Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quel  Re  fuo  amico,  e  con  una 
fcorta  inviato  a  Collantino ,  che  l  accolfe  con  onore ,  e  trattoUo 
^'^^^ST  fc™preda  par  fuo  colla  Moglie,  a  lui,  fecondo  Zonara  (e),  riman- 
*"  '  data  da  ì  Perliani.  Ma  Collantino  niun  altro  impegno  volle  mai 

^^w^jui^  prendere  in  favore  di  lui.  AtteAa  Ammìaho  ((/),  che  in  molta 
ms  lA.  if.  confiderazione  fu  eflb  Ormisda  anche  fotto  Collanzo  Augufto  per 
•V'**'  Ja  fua  faviezza.  Allorché  effo  Collanzo  nell'Anno  di  Grillo  35^. 
fu  a  Roma,  ìq  offervare  la  mirabil  Piazza  dì  Traiano  e  la  funtuo- 
ia  Aatua  4  cavallo  del  medefimo  Augufto,  dilTe  ad  Ormisda,  dì 
voler  fare  per  sé  un  fomigliante  cavedio.  Gli  rilpofe  Ormisda:  Si- 
gnore, Jaie  prima  una  flaUa  uguale  a  queflxty  fé  poute,  acciocché 
vi  Jlìii  iene  il  Cavallo ,  che  penfate  di  fare.  Interrogato  ancora 
del. fuo  fentìmento  intorno  alla  grandiolìtà  e  alle  mirabili  cofe  di 
|loma,  lilpofe;  folamente  eJfergU  piaciuto  (  v'ha  chi  crede,    cb^ 
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dìceffe  Mfpiaciuto  )  (T  aver  imparato ,  che  anche  in  Roma  gli  uo- 
mini  morivano  .  Benché  cì  iìeno  delle  difpute  fra  gli  Eruditi  (  e  )  in-  fa)  G^Ao- 
tomo  al  tempo  ,  in  cui  Coftanzo  ,  fecondo  Figliuolo  di  Coftantino  ■^~^^. 
Augufto  e  di  Faufta ,  fu  creato  Cejare  dal  Padre  :  pure  fembra  o-  pjiu!' 
pìnione  piìi  ricevuta  il  credere  ,  che  in  tjueft'  Anno  nel  di  8.  di  No-  JJ'JT'"'' 
vembre  fbffe  a  lui  conferita  quella  Dignità  (  i  ) .  Era  egli  in  età  di  fb)/j;«;«, 
fei  o  fette  anni ,  perchè  nato  nelI*Agoflo  dell*  Anno  317.  in  Fajiu. 

Anno  di  Cristo  cccxxiv.  Indizione  xii.      ««*.*. 
di  Silvestro  Papa  11.  crS"^", 

di  Costantino  Imperadore   1 8. 

/".FlavioGiulioCrispoCesa  re  per  la  ter- 
C     f  V)        za  volta, 

^  Flavi  o  A'^alerio  Costantino  Cesare 
(,         per  la  terza  . 

Prefetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpintano  ,  o  lìa-  del 
Bucherio  ,  continuò  ad  eflere  nell'  Anno  preferite  Lacerto  ,  o 
fia   Lucrio  Valerio  Verino.  Secondo  l'afTerzione  dMdacio  (e),  che  (e)  JiaòMt 
inette  in  un  anno  la  cotale  fconfitta  di  Licinio ,  e  nel  feguente  la  '***^ 
di  lui  morte  ,  dovrebbe  Licinio ,  coerentemente  a  quanto  s*  è  det- 
to di  (opra ,  eflere  giunto  nel  prefence  al  fine  de*  fuoi  giorni .  Il  Pa- 
gi (  rf  )  ,  che  preteie  atterrato  Licinio  folamente  nell'Anno  corren-  (/•  ^^^^ 
te,  differifcela  diluì  morte  al  feguente.  Eufebio  (e)  dopo  aver^'„_  4.  f^ 
detto ,  che  Coftanzo  fu  creato  Cefar^  (  il  che  anche  da  eflo  Padre 
Pagi  vien  riferito  all'  Anno  313.)  feguita  a  narrar  la  morte  d'ef-  (;«)  fs/f*. 
fo  licìnio.  Quello  intanto  ,  che  non  cade  in  controverfia  ,  fi  è  ,  *"   '^^'^* 
che  mentre  ùcinìo  inviato  a  foggìornare  in  Teflàtonica,  dove  fi 
può  credere,  che  godeflè  libertà  e  buon  trattamento  ,  quivi  per 
ordine  di  Coftantino  fu  ftrangolato .  Non  folamente  Zoiimo  {J)  >  (0  Zt^mt*. 
ed  Eutropio  (^)  ,  Autori  Pagani ,  ma  anche  Euiebio  nella  fua  Cro-  J  »•  t^ 
xiica  (  fé  pur  non  è  San  Girolamo  Traduttore  delfa  medefìma  )  chia-  )^\^^l 
ramante  dicono  ,  che  Coftantino  in  torgli  la  vita  ,  mancò  alla  pro- 
xneflà  e  al  giuramento  da  luì  fatto  a  Coftanza  fua  Sorella  e  di  lui 
Moglie  ,  di  lafciarlo  in  vita .  E  Zofimo  ,  Autore  per  altro  di  umo- 
re alterato  contro  tutte  le  azioni  di  quello  invitto  Principe  ,  ag- 
gtugne ,  che  non  era  in  luì  cofa  infolita  ì!  violar  la  parola  e  ì  giù-  (h)  £«/!^ 
ramenti .  Eufebio  (  A  )  nella  Vita  d*eflb  Coftantino  ,  altro  non  dice,  ^^.  ^''*" 
fé  non  che  Licinio  dal  Configlio  di  guerra  fu  giudicato  degno  di  non  etf.  48, 
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M  jtiunyn.  più  vivere  .  E  r  Anonimo  Valevano  (  a  )  p«rc ,  che  feriva ,  avere  i 
r4^^im.  foidaii  in  un  tumulto  dimandata  la  di  lui  morte ,  e  che  vi  acconfen' 
.tifle  Coftantino  p>er  tema  ,  ch'egli  imitando  Mafliniano  ErcuUo  « 
un  qualche  ^\  rìpigliafie  U  Porpora .  Quel  folo ,  che  può  (enibrai 
(b)  Saa4t.  pili  verilimile  »  fi  è  il  dirfi  da  Socrate  (  £  ) ,  eh'egti  toho  bx  d^  Mon« 
Hifl.EtcUf  jip^  perchè  foUecitava  i  barbari  in  fuo  favore ,  Qualche  movimene 
'"'''*'  to  d  efli  in  quefti  tempi  probabilnsente  fece  Tofpettare  ,  che  aveflie 
origine  da  i  fegreti  impulfi  di  Licinio  ,  e  però  piombò  fopra  di  lui 
la  leutenz^  dì  morte,  arrivando  anch' egli  per  giudo  giudizio  di 
'  Dio' al  fine  dì  tanti  altri  perfef;utori  della  Canta  ed  innocente  Reli- 
gione di  Crifto .  Furono  perciò  caffati  ì  Decreti  ed  altri  Atti  di  Li- 
cinio ,  fatti  durante  la  dì  lui  tirannìa .  Poche  fon  le  Leggi  di  Coftan- 
tino  fotto  r  Anno  prefente  ,  e  quefte  cel  fanno  vedere  in  Sirmio ,  e 
Teflalonica .  Né  apparenza  alcuna  ci  è ,  eh'  egli  veniffe  a  Roma  * 
(  e  )  Baro*,  come  s' avvìsò  il  Cardinal  Baronio  (e) ,  il  quale  racconta  fuc^edu* 
^omL  £ec  to  in  quella  gran  Città  il  Batceiìmo  a  effo  AuguAo ,  la  fumuora  Do- 
nazione ,  che  fi  pretende  da  luì  ^tca  alla  Chìefa  Romana  ,  la  Lepra 
del  ipedefinto'}  con  altri  alTai  ftrepitofi  avvenimenti.  Niuno  vlu' 
oggi  de'Letterati ,  che  npn  eonolca  efiere  tai  fatti  invenzioni  fa- 
volofe  de'  Secoli  pofteriori ,  né;  io  mi  fermerò  punto  ad  efporne  U 
falfità  ,  perchè  fuperfluo  farebbe  il  dirne  di  più .  Quel  si ,  che  può 
appartenere  all'  Anno  prefente  ,  fi  è  la  premura  del  pìiffiao  Co^ 
ftantìno  ,  per  fuffocare  U  già  ìnìbrtaEreha  d'Arto  ,  cootrarìa  alla 
Divinità  del  S^nor  Gesìi  Criito .  Gran  tumulto  per  quefla  bolliva 
in  Egitto  >  e  ne'paefi  circonvicini  j  ed  AleSandro  Vefcovo  Tanto  di 
Aledandria  ave»  già  fcomunicato  l'oftinato  Erefiàeca.  Maraviglia 
è,  che  Coi^antì^a  foJtamente  Catecumeno  allora  nella  Fede  di  Cri- 
ilo  ,  dopo  aver  vediate  le  difllènfioni  d^'Criftiani  nell'  Affrica  per  la 
petulanza  de' Donatici  ,  fenza  poterle  acquetare  ,  tioiEando  nato 
yn  anche  piii  fiero  Scifma  per  camion  d*  Ano ,  noji  fi  fcandabzzafle^ 
e  formafie  cattiva  opinion  de'Criftiani.  Ma  il  faggio  Augufto  bea 
riflettendo ,  quefti  nop  efi'ere  mdli  o  difetti  della  Religione  in  sé  fan- 
ùfkmì ,  ma  bensì  de'moctali  «toppo  efpofti  al  furoz  dette  paffionti 
e  fentendofi  I?ea  radicatp  »eira»ore  d'eflaReligione  ,  concai  aor 
zi  un  zelo  grande  per  ifniorzar  queir  incendio. .  Perciò  da  Nicooer 
dia  fpedì  un  iùo  fedel  Deputato  ad  Aleilàndr ia ,  che  fi  crede,  efière 
ilato  Ofio  infigne  Vefcovo  di  Cordova ,  per  mettete  la  pacefra  A- 
lefiandro  ed  Ario.  Belliffima  è  la  Lettera  da  lui  fcrìttaintqoefta 
occafione  ,  e  rapportata  da  Eufebio  Cefarienfe ,  fé  non  che  egli  fi 
«aoftra  in  efia  pxf^fio  conofcenice  della  cooctovetfia  de*  Caitolid  con 
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Ario,  pércfeè  probaWlaiMte  mal  info rittdto  daEufebio  Vefcow)  di 
Nicomedia,  gUnpoteftwe  del  medefimo  Ario  ,  e  fommo  irabro- 
gKoii«  V  il  cfudlcJ  s  era  non  oftante  i  Aioi  demeriti  introdotto  forte 
ttella  Gotte  deiT  Emperadore .  Venuta  dipoi  una  fincera  informazìo- 
ité  dei  fatto  ,  fcrifle  egli  i;n*altra  Lettera  piena  dì  zeto  contra  dell' 
firefiarcav  Ma  indarno  la  CctiSk.    Chiari tofi  dipoi,   che  non  v' 
èra  mezEO  per  mettere  irt  dovere  V  orgogliofo  Ario,  perchè  afflui- 
to, e  fomentato  da  rarj  Vefcovi  fuoi  partigiani,  non  potè  Io  zelan- 
tlffloxo  Principe  ritener  le  lagrime,  e  rìcorfe  poi  al  ripiego  di  far  ce- 
iebrar  per  quella  eaufa  rteH  Anno  feguetite  il  &mofo  Concilio  di 
Niced>  di  cai  parleremo.  Credono  il  Bjronio  (a)  ,   e  il  Tille-(a)  Sanm 
inoRt(i),  che  in  qaefti  tempi  avveniffe  ciò,  che  racconta  San  Gio--*,^^^'- 
Tanni  Grifollomo  detto  da  San  Flavìano  a  Teodofìa  Augufto.  Cioè  ^^  Att- 
iche avendo  i  furiofi  Ariani  in  Egitto  fcóperto  V  Augufto  Coftantino  "W'«*  «^ 
contrailo  all'empia  loro  opinione^  sfogarono  la  loro  rabbia  contra  ^"^'""' 
delle  di  lui  Statue  ,  stregiahdt^e  con  una  pioggia  di  falTate .  Sapu- 
to che  r  ebbe  ,  tioA  fé  ne  alterò  punto  il  magnanimo  Imperadore  ; 
e  perclìè  i  Cadi  Cottigiatii  pur  l'iftigavanoafarne  vendetta,  fimi- 
le  là  Aano  at  volto,  e  taft&tofelo  forridendo  poi  dilfei  che  non  fi  fen- 
tiva  fefita  idcuna  :  il  che  fece  ammutolir  èli  adulatori  Coniìelieri. 
B-  •      •  ■       ■  8    ,     .        ..    ,     B  , 

no  < 

de  j 

d^poichè  colla  caduta  di  Ucinio  egli  ebbe  uniti  gl'Imperj  dX)cci-  /^'  ai/i" 
dente  e  d'Oriente,  tutte  in  favore  del  Pubblico,  e  della  profeSk- £"^f- 1-  ^ 

ta  da  lui  Religione  di  Crifto .  Molte  furono  le  provvifioni  da  lui  '^  ** 

-fistte  per  rimettere  la  fehcità  nelle  conquìdiate  Provincie  dell' Orien- 
te e  dell'Egitto,  diffondendo (pezialmente  le  rugiade  della fua mu- 
nificenza fopra  que 'Popoli,  cotantoin  addietro  enenuaii dalle  eflor- 
fioni  di  Licinio:  di  modo  che  a  tutti  parve  di  rinafcè're  da  morte  a 
vita ,  e  fembrava  loro  un  miracolo  tanta   mutazione  di  cofe .  Ma 

auello ,  a  che  maggiormente  fi  applicò  il  piifsìmo  Imperadore ,  fu 
i  favorire  ì  Criftianì ,  e  di  dilatare  la  loro  Religione ,  fcorgendo 
provvenuto  dalla  fantitàe  venta  di  efTa  il  confeguimento  di  tante 
fuevittOTÌej  e  l'abbaffamencodt  qualfìvoglia  Perfecutore  della  me- 
defima.  Leggefì  preflu  Eufebio  l'ampio  Editto  da  lui  pubblicato 
per  gH  Crilnani  ih  addiètro  oppre^i ,  e  per  la  reftituzion  delle  Chie- 
fé  e  de  i  loro  beni .  Pofcia  per  promuovere  la  Crifliana  Religione^ 
-  diede  fuori  altre  Le^  di  gran  forza  contra  de"  Profeffori  del  Paga-  ^*'^jf?" 
àedmo  (df)j  tien  eìbrtar  ogmmo , ma fensaforsare alcuno ,  ad  Ab-/,  a.  t.  ^^ 
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bracciar  il  culto  Bel  vero  Dìo .  Cominciò  ad  inviar  nelle  Provincie 
Governatori  per  Io  più  Criftiani}  o  fé  pur  Gentili,  loro  era  vieta- 
to di  facrifìcare  ,  e  di  far  alcun*  altra  azione  d' Idolatria ,  affinchè 
le  perfone  tuttavia  dedite  a  gì*  Idoli  fi  disawezza0ero  dal  preftat 
loro  onore  e  fede .  Ordinò,  cne  fi  riAabilifTero  le  Chiefe  già  abbat- 
tute, che  fé  ne  fabbricaifero  delU  altre  e  più  magnifiche,  fperaO' 
do  di  veder  un  dì  tutti  ì  fuoi  fudditì  adoratori  di  Gesù  Criflo,  e  vol- 
te ,  che  r  erario  fuo  fuccombeire  a  tutte  le  occorrenti  fpefe .  Ab< 
biamo  in  oltre  un  Editto ,  compoflo  da  lui  flelTo  in  Latino,  e  tra- 
dotto in  Greco  da  Eufebio,  in  cui  deplorando  la  cecità  de'fuoi  Pre- 
deceffori  nell*  adorare  i  falfi  Dii ,  eforta  in  forma  patetica  tutti  i 
Sudditi  fuoi  a  riconofcere  e  venerare  Iddio  Creatore  del  Mondo,  no- 
tando >  che  ^à  in  qualche  paefe  erano  flati  aboliti  gl'Idoli,  ed  ia- 
teraoiente  cenato  il  facrilego  lor  culto:  del  che  fommo  piacere  egli 
fentiva.  Proibì  ancora  le  impoflure  de  gli  Aruspici ,  e  d'altri  m- 
dovìni  della  fetta  Gentile  ,  meritando  ben  più  tede  Eufebio  ,  Sto- 
fa)  2iiy&Ritf  rìco contemporaneo,  che  Zofimo  (d) Gentile,  vivuto  quali  un  Se- 
1 1.  s.  2f.  ^oIq  dopo ,  il  quale  fpaccia  Coflantino.,  come  tuttavìa  attaccato  a 
'  quegl'  ingannatori,  e  come  feguace  delle  fuperftizioni  Pagane.  Che 
quefto  zelantiffimo  Imperadore  giugnefte  anche  a  far  ferrare  i  Tem- 
pli, e  fpezzare  gl'Idoli  in  molti paefi,  l'abbiamo  dal  fuddetto 
(b)^^.  Eufebio  (£);  ma  di  quefto  tornerà  occafìon  dì  parlare  ;  perciocché 
I!j.  «/^f*.  "®"  "^^  ^°^°  Anno  prcfente  ,  ma  in  altri  fuifeguenti  andò  fempre 
'  più  crefcendo  lo  zelo  dì  quefto  infigne  Aueuflo,  per  isbarbicare  la 
gramigna  de'  Pagani  :  cofa  nondimeno  da  lui  efeguita  con  deftrez- 
za,  affinchè  non  nafceflero  fedìzionì,  e  chiunque  voleva  ridurli  di- 
laverà Religione,  fpontaneamente  ,  e  non  per  fòrza,  lo  facdTe  • 

Anno  dì  Cristo  cccvxv.  Indizione  Xiii. 
di  SltVESTRO  Papa  il. 
dì  Costantino  Imperadore  1 9, 
Confoli^  Paolino,  eGiULiANO. 

INTORNO  a  i  Nomi  di  queftì  due  ConfoU  molta  difputa  è  fia- 
ta &a  gli  Eruditi  (e) ,  ma  fenza  che  fi  poffa  conchiud^fe.  cofa 
&11-  c*««-*  alcuna  i  e  però  non  ho  io  voluto  efporre  fé  non-I*  ultimo  loto  iìcu- 
A^!liu:    to  Cognome ,  per  cui  erano  comunemente  conofciuti .  Non  è  in- 
TiiUmiu.   verifìmile,  che  amendue  foffero  della  Famiglia  Anicia .  Dal  di  4. 
di  Gennaio  probabilmente  fino  al  dì  13.  di  Novembre  dell'  Anno 
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feguente  ,  la  Prefettura  di  Roma  fu  efercitatada  Acilìo  Severo  (ir).  Ci»)  c-ifpi- 
Faiiiofìffimo  riufcipoii^'Anno  prefente  per  la  celebrazione  del.  T.i- /V!^";^.;. 
ero  Cònciliodr  Nicea  ,  primo  de'Concilj  Generali,  doveinterven- Jae4«((w. 
nero  trecento  e  dieciotto  Vefcovi,  da' quali  concordemente  fulmi- 
nati fiirono  gli  anatemi  centra  dell' oftinato  Ario,  e  della  fua  peAì- 
lente  Ereiia .  Non  iì  può  dire  abbailanza  ,  quanto  sfavillaiTe  l'ar- 
dore dell'  ottimo  Augufto  Coftantino  per  là  purità  della  dottrina 
della  Chiefa  di  Dio,  e  per  l'unione  della  medefima.  Egli  fu  ,  che 
promoiTe  quella  non  mai  veduta  in  addietro  memorabilalTemblea  di 
Prelati  ,  fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  del  fanto  Pontefice 
Silveftro  .  Affiilè  egli  medeiìmo  a  quell'  augura  raunanza  ,  ed  ebbe 
parte  a  tutto  ciò  ,  che  vi  fi  fece  ,  ma  con  ftirfempre  ammirare  la 
fua  umiltà  ,  e  un  gran  rifpetto  a  i  Vefcovi  ,  riconofciuti  da  lui  per 
Giudici  di  tali  controverfie  .  Di  piii  non  ne  dico  io  ,  perchè  intorno 
a  quefto  è  da  confultare  la  Storia  Ecclefiartica.  Terminato  poi  il 
Concilfo,  ancorché  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia  ,  e  Teognide 
Vefcovo  di  Nicea  godeffero  dianzi  non  poco  della  grazia  fua ,  pu- 
re perchè  non  s'acquetavano  alle  decifioni  facrofantedel  medeiìmo 
Conciho  ,  e  continuavano  a  foftenere  l'empietà  d'Ario,  li  mandò 
in  efiHo  .  Per  tanti  capi  farà  fempre  in  benedizione  nella  Criftiani- 
là  la  memoria  di  Coitantino  il  Grande  ;  ma  egU  fpezìalmente  per 
cagione  di  quefloimportantifllmo  Concilio  fi  merito  una  particolar 
venerazione  preflb  tutti  i  Cattolici .  Bafta  leggere  le  Storie  di  Eu- 
febio ,  e  di  Socrate  ,  e  gii  Atti  del  Concilio  fuddetto ,  per  conofce- 
re  ,  qua!  fofl*e  in  tale  occafione  il  fervore  di  queftogran  Principe 
nel  culto  e  nell'  amore  della  fanta  Religione  di  Crìfto  .  E  però  tor- 
no a  dire  ,  effere  una  marcia  bugia  quella  di  Zofimo  (  ^  )  ,  Scrittore  ^  ^"/««m 
Pagano,  il  quale  circa  cento  anni  dipoi  fiori ,  allorché  fcrifie  ,  che  **' 

Gotlantino  anche  dopo  la  caduta  di  Licinio  continuò  a  feguitar  il  cul- 
to de' Gentili ,  e  a  valerfi  de  gli  Aruspici  &  Indovini  del  Paganefi- 
mo,  con  abbracciar  il  Cnllianefimo  foiamente  dopo  la  morte    del 
Figlio  e  della  Moglie  .  Da  .troppe  prove  fi  vede  fmentito  un  tal  rac- 
conto ,  né  occorre  fermariì  a  confutarlo-.  Gli  fpettacoli  de' Gladia- 
tori finquì  erano  ftati  le  delizie  del  Popolo  Romano,  anzi  di  tutti 
i  Popoli  del  Romano  Imperio ,  benché  dapertutto  non  fi  faceflero  , 
perchè  coftavano  troppo.  Al  mirare quegl'infami  combattevi ,  che 
J'un  l'altro  ferivano   o  fcannavano  lolamente  per  vile  interefle  , 
giubilavano  gli  Spettatori  ,  appki udendo  alla  deftrezza  ed  agilità  de 
gli   uni,  fenza  punto  compafiionare  il  fangue  e  la  morte  de  gli  aK 
tri .  Ora  Collantino  illuminato  da  i  documenti  della  Legge  di  Crì- 
lomoJI,  Pp  •   .Ilo, 
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Ho ,  rawifata  la  deformità  e  barbarie  dì  qùe'  Giuechi ,  pieno  di  gia^ 
(1)  i.  i.dt  ilo  zelo  con  Tuo  Editco  (o),  mentre  dimorava  in  Berito  nel  dì  pm 
cH^'nw-  *"°  ^^  Ottobre,  li  vietò  da  li  innanzi  fotte  rigorofe  pene.  Pretefe 
jofita.       il  Gotofredo,  che  quella  Legge  foiTe  folamente  locale,  né  fi  llen- 
deffe  per  tutto  il  Romano  Imperio  j  e  non  per  altro ,  fé  non  perchè 
fotto  i  Succeflbri  di  Coftantino  s' incontrano  né  piil  né  meno  gli  Spei- 
(b)  rAe/Tcacoli  de'  Gladiatori  (A).  Credo  io  d'  avere  abbaftanza  dìmoftrato 
jh^^  Tom.  maffimamente  coli'  autorità  di  Eufebio ,  che  veramente  fu  univer- 
ui.ufine.   faie  quel  divieto  di  Coftantino ,  ancorché  i  di  lui  Figliuoli  non  fa- 
peffero  poi  foftenerlo:  tanto,  erano  impazziti  i  Pagani  dietro  a  que' 
barbarici  e fanguìnar)  Giuochi.  All' Anno  prefenie  ancora  appattie- 
^fJi's'cfd^^  un*  altraLegge  (e)  di  Coftantino,  data  nel  dì  17.  d'  Aprilein- 
TktoJùf-     '  torno  àtle  Ufjire .  Ei'ano  quefte  a  dismifura  crefciute ,  perchè  fecon- 
do le  Leggi  Romane  non  era  proibito  il  cavar  fruito  da  i  preftiti, 
e  perciò  abbondavano  allora  i  Preftatori.  Secondo  T  opinione  del 
Gotofredo,  Coftantino  ridufleper  conto  de  i  danari  preftati'il  frut- 
to al  dodici  per  cento ,  cioè  a  pagare  1*  uno  per  cento  ogni  Mefe , 
e  per  quel  che  riguarda  i  naturali  preftati ,  come  farebbe  il  grano-, 
permife,  che  il  frutto  d'  ogni  anno  uguagliali^  il  capitale .  Le  Leg- 
gi del  Vangelo  correflero  dipoi  sì  fatte  Ufure,  o  ne  moderaronol' 
eforbilanza  con  lodevoli  provvifioni.  Poffono  vederfi  nel  Codice 
Teodofiano  altre  Leggi  del  medeiìmo  Augufto,  tutte  corretricide 
gli  abufi  d'  allora,  o  pure  teftimonj  della  di  lui  munificenza  verfo  le 
Chiefe,  e  verfo  le  Vergini  facre,  e  le  povere  Vedove,  alle  quali 
aflegnò  un'  annua  preftazione  di  grano  .  Nobiliffimo  del  pari  fu  un 
fuo  Editto ,  per  cui  fi  moftrò  pronto  ad  afcoltare  e  ricevere  le  que- 
rele e(^accu(e d'ognuno,  purché  affiftite  da  buone  prove,    contra 
di  tutti  gli  Ufiziali  di  Corte,  Governatori  delle  Provincie,  ed  altri 
pubblici  Miniftri ,  che  fi  abufafièro  del  loro  Ufìzio ,  promettendo 
di  punir  le  loro  ingiuftizie  e  frodi, edi  premiar  chiunque  gh  fco- 
prifle  quefti  traditori  della  gìuftizia  e  nemici  del  pubblico  epnva- 
to  bene . 
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Anno  di  C  a  I  s  T  Q  cccxxvi.  Indizione  Xiv. 
di  Sit  VESTRO  Papa   13. 
di  Costantino  Imperadore  20. 

rpLAvio   Valerio     Costantino  Augus- 
Confoli  <         To  per  la  fettima  volta , 

CFlavio   Giulio  Costanz ò  Ce sare. 

ENtro' nella  Prefettura  di    Roma  Ankio   Giuliano  nel   ò\  13 
di  Novembre  (a)  inluoeo  di  Acilio  Severo  ,   e  in  quella  ca- , .   -  . 
nca  continuo  egli  per  gii  due  leguenti   Anni.   Un   grande  stregio^«  cych. 
patì  i)eir  Anuo  prefente  la  riputazione  di  Coftantino    per  quelle 
paiSonì  ediagaiuii ,  d^'<jualì  non  va  efente  quafì  mai  alcuno  de' 
Petent^Ù  )  perchè uonvim anch' eHì ,  come  gli  altri  >    ed  uomini, 
che  hanno  men  freno  de  gli  altri.  Prima  nondimeno  ^ì  palefarqué- 
fto  fuo  trafcorfo^  .convien  dire,  che  il  vìctorlofo  Imper  adore  det,er- 
minò  in  queil*  Anno  di  palTare  dopo  tanto  tempo  di  lontananza  a 
Roma  >  fecondo  tutte  le  apparenze  per  celebrar  ivi  i  Vicennali  del 
fuo  Augurale  Imperio  con  più-  folennità.  Di  Febbraio  noi  U  trovia- 
mo (i)in  Eraclea  di  Tracia,  nel  Marzo  in  SirmiodiPannonia,  e  (l>)   C«&- 
neir  Aprile  in  Aquileia  .  Ci  comparifce  pel  princìpio  di  Lùglio  in  -^^J*,  coj. 
Milano ,  e  nel  dì8.  di  Luglio  in  Roma ,  dove  abbiamo  da  Idacio  (e),  Tktodoj: 
ch'egli  celebrò  l'anno  vcniefimo  del  fuo  Imperio  Augurale  ,  fisco-  \^^fjn^"** 
me  nell'Anno  precedente  egli  avea  folennizzato  inNicomedia  Ìl    Eujtb.  in 
ventesimo  del  Cefareo  .  Per  quel  ,  che  riferisce  Zofimo  (i^,  il  Po- f^Jf"^^- 
polo  Romano  con  una  finfonia  di  majedizìoni  e  d' ingiurie  l'accolfe,  i^  f^.cTag. 
non  per  ^Itro  ,  fé  non  perchè  fempre  più  il  accertarono,  eh'  egli  avea 
dato  \m  calcio  al  culto  de  i  loro  idoli.  In  fatti  il  folito  era  in  quelle 
-grandi  folennità ,  che  gì'  Imperadori  col  Senato  ,  efercito  ,  e   Po- 
-polo  fi  portaffero  al  Campidoglio  ,  per  far  ivi  de'  fagr  ifizj  a  Giove 
Capitolino  i  ma  ivulla  di  ciò  volle  fare  CoAantino^  e  perchè  H  fcaU 
darono  alcuni  per  l'offervanza  di  quel  facrilego  rito,  non  feppe  ri- 
tenerti il  pio  Imperadore  dal  prorompere  in  parole  di  abborrimen- 
to  efprezzo  della  Superilìzione Pagana: il  che  gli  tirò  addoflb  l'odio 
del  Senato  e  Popolo  Romano ,  colante  per  la  maggior  parte  nell' 
Idolatria  .  Anzi  fé  crediamo  al  medefimo  Zolìmo  ,  l'efler  egli  re- 
cato mal  foddisfattodi  loro  ,  gli  fece  cader  in  mente  il  penfiero  di 
armare  una  nuova  Roma  ,  e  veramente  In  formò  dipoi  ,  ficcome  ^o,},^^^'',''' 
*i»edremo  .  Stvuol  nondimeno  afcòltare  LibanioSofìfta  («),  cioè  ung.,^.    *  '* 
Pp     1  Ora- 
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Oratore  dì  quello  Secolo ,  ben  più  dì  Zofimo  vicino  a  Coftantino , 
allorché  afferifce,  aver  quefto  Imperadore  trattato  i  Romani  eoa 
alTaì  dolcezza,  tuttoché  le  lor  Pafquìnare  e  parole  pungenti  paret- 
fero  degne  di  un  trattamento  diverfo.  Accadde  un  dì,  che  aven- 
do egli  Iteffb  udita  una  falva  d' infolentiflime  grida  di  quel  Popolo 
in  difpregio  fuo,  dimandò  ai  fuoi  due  Fratelli  (  cioè  probabilmen- 
te a  Delmazio ,  ed  Annibaliano  ,  o  pur  Coftanro  )  che  gli  {lavano 
apprelTo ;  coCa  in  tal  congiuntura  fofle  da  fare .  L'  un  di  elTi  fu  di  pa- 
rere, che  s'inviafleroifoldati  a  tagliare  a  pezzi  que'  temerarj .  L' aU 
tro  li^oCc  ,  che  così  avrebbono  ratto  i  Principi  cattivi  j  ma  che  i 
buoni  doveano  dìfsimulare,  e  fofFerir  le  vane  dicerie  e  Tcappate  del- 
la plebe  fenza  giudizio.  Se  ne  rife  in  fatti  Coftantino;  cola,  che  a 
parer  di  Libanio  gli  acquidò  T  a^Tezion  de  '  Romani .  Anche  Aurelio 
(a)  jturd.  Vittore  (a)  lafcìò  fcritto  ,  che  il  dolore  mollratodal  Popolo  Roma- 
fidòJ'  ^''"  ".^  »  allorché  quefto  glotiofo  Principe  venne  a  morte  ,  affai  diede  a 
conofcere ,  eh'  egli  era  molto  amato  da  effi  Romani.  Dopo  efferfi 
fermato  in  Roma  Coftantino  per  qualche  tempo,  fembra  fecondo 
(ÌT)Goihofrt-  le  Leggi  (A) ,  che  reftano ,  aver  egU  di  nuovo  ripigliato  il  camini- 
Èi'd.  'rh^  "^  ^      volta  della  Pannonia,  giacché  una  fua  Legge  di  Settembre 
joj;^      '  è  data  in  Spoleti,  un'  altra  d'Ottobre  in  Milano,  ed  una  di  Dicem- 
bre in  Sìrmio . 

Vegniamo  ora  al  paffo  più  de  gli  altri  fcabrofa  della  Vita  di 
Coftantino.  Abbiam  più  volte  fatta  menzione  di  Cnfpo  fuo  primo- 
genito, parrorito  a  lui  da  Minervina  fua  prima  Moglie,  già  crea- 
to Ce/art^  giovane  di  grande  efpettazione,  e,che  avea  anehedato 
faggi  del  fuo  valore    nella  guerra  co  i  Franchi ,  e  con  Licinio .  Que- 
^c)  Idaciut  fto  infelice  Principe  nell'  Annt>  prefente  (e)  per  ordine  dello  ftefib 
laFajiu.      Augufti?  fuo  Padre,  tolto  fu  di  vita,  chi  dice  col  veleno,  echi  col- 
(i)  Zofmiu\di  ipada.  Zoiìmo  (d)  pretende  fucceduto  così  funefto  avvenimen- 
iii.a.eaf.sp.  (q  j„  Roma  ,  nel  tempo  che  vi  fi  trattenne  Coftantino  -y  ma  Amraia- 
(e)  ^mmia-no  Marcellino  (fi)  ,  Scrittore  più  vicino  a  quefti  tempi  ,  affegna  la 
Aus  lib.  14.  Città  di  Pola  neir  Iftria  per  luogo  di  tal  Tragedia .  Perchè  Coftan- 
"■'''"'        tino.  Principe  sì  faggio  e  clemente,  e  nello  fteflb  tempo  si  crudo 
Padre,  glugneflea  tanta  feveriià,  noi  feppero  diredi  certo  ne  pur 
gli  antichi  Scrittori,  e  folamente  a  noi  tramandarono  iloro  fofpet- 
ti.  Zofimo  immaginò  incolpato  il  mifero  giovane  di  tenere  un'  ami- 
cizia illecita  con  Faufta  Augufta  fua  Matrigna,-  o  per  dir  meglio, 
■che  Faufta  facefse  calunnioiamente  credere  al  Marito  d'  efsere  ftata 
■  tentata  da  quefto  fuo  figliaftro  (/).  Altri  fi  figurarono,  che  la 

«^//(«^"^medefima  Augufta  inventafse  delle  cabbale,  per  perfuadere  a  Co- 

ftan- 


yGoot^le 


A  K  K  D     e  e  e  X  X  VI.  joi 

ftantìnó,  che  ÌI  Figlio  matchinalTe  contro  la  vita  e  lo  flato  del  Pa- 
dre (a)  .  Certamente  i  più  convengono  in  dire,  che  per  le  accufe  (a)   ^k«* 
della  Matrigna  Crifoo  innocente  perde  la  vita  .  E  ben  probabile  è,  ^^^' '"   ' 
che  queir  ambizioia  Donna ,  la  qual  già  avea  tre  fuoi  proprj  Fi- 
gliuoli ^  mirafTe  di  mal  occhio  il  Figliattro  Crifpo  ,  antepoito  per 
cagion  dell'età  a  i  Tuoi  Fratelli ,  per  timore  ancora  »  che  a  lui  folo 
poieffe  un  di  pervenire  l' Imperio  ,  e  però  iì  ftudiatìe  di  fcreditar» 
lo  preflb  del  Padre ,  e  le  riufcifle  di  precipitarlo .  EU'  era  Figliuo- 
la ai  un  gran  Cabbalifla  ,  cioè  di  Maflimiano  ErcuHo  .  Prolsabilmen- 
te  profittò  anch' efla  di  quell'indegna  Scuola.  Comunque  fìa  ,  la 
motte  di  quefto  amabil  Nipote  fu  un  coltello  al  cuore  di  Eiena  Ma- 
dre dell' Augufto  Coftantino,  né  poiea  effa  darfene  pace.  Andò 
ella  dipoi  tanto  pefcando,  che  dovette  in  fine  far  collare  al  mede- 
<ìmo  Imperadore  non  men  V  innocenza  di  Crifpo  ,  che  la  malvagità 
e  calunnia  di  Faufta  fua  Matrigna  j  e  vuole  Filoftorgio  (  ^)  che  fi  (b)  paìa». 
fcoprifia  allora  come  I  '  iniqua  Donna  avea  tradito  il  talamo  nuzia-  ^'fl"/^  "* 
le  con  proftituirfi  a  delle  viti  perfone  .  Un  ficuro  fegnale  ,  che  Co- 
ftatftino  la  credeffe  rea ,  fu  l'aver  egl?  medefimamente  ordinato, 
che  a  lei  foffe  tolta  la  vita:  il  che  Ci  crede  efeguito  con  farla  fer- 
rare in  un  bagno  d'acqua  bollente  (e).  Se  un  efecrando  commer-(c)  Zofmm 
zio  foffe  flato  fatto  cn  dere  a  Coflantino  fra  la  Matrigna  e  Crifpo,  ^'^'i^'^ 
centra  di  amendue  nello  fleflb  tempo  farebbe  cadutala  pena.  Per-      ' 
ciò  r  eflerfi  differita  la  morte  di  Faufta  ,  rende  aifai  verilimile  ,  che 
fcoperte  le  fue  trame  ed  iniquità  ,  effa  arrivaffe  al  meritato  gafti- 
go.  Eutropio  (i/)  aggiugne  ,  che  non  fi  fermò  qui  l' ira  di  Collan-  (À)Euiivp. 
tino  ,  perch'  egli  apprtffo  fece  uccidere  molti  de'  proprj  amici ,  o  '" ^''"""^"i 
fofpetti ,  o  complici  de  i  dehtti  verilìmilmente  di  Faufta. 

Ora  quefto  lagrimevole  avvenimento,  di  cui  Eufebio  non  fi 
attentò  di  far  parola,  perchè  tafto  troppo  delicato*,  non  volendo 
egli  difpiacere  a  i  Figliuoli  allora  regnanti  di  Faufta,  certo  è  ,  che 
diede  da  mormorar  no^^  poco  a' grandi  e  piccioli ,  ed  offufcò  non 
poco  la  gloria  di  Cotìantino  ,  con  effere  giunto  taluno  (  e  )  ad  affo-  («ì  sidonlut 
migliare  il  governo  e  Secolo  di  lui  a  quel  di  Nerone  j  e  fenza  tro-  /^■J^£^"^. 
varfi  chi  abbia  faputo  fcufare  o  guiftificare  la  credulità  foverchia, 
o  il  rigore  eftremo  da  lui  mofìrato  in  tal'occafione  .  Perciò  Entro* 
pio  non  ebbe  difficultà  di  dire  ,  che  Coftantìno  ne'fuoi  primi  anni 
meritò  d'eflere  uguagliato  a  i  piùinfigni  Principi  di  Roma,  ma  che 
nel  progreffo  egli  potè  contentarfi  d' effere  annoverato  fra  i  medio.. 
cri.  Non  fufsii^e  poi  ciò ,  che  Zofimo  (/)dopo  aver  narrata  quefts  «v^^^^^ 
Tragedia  aggiugne  con  dire,  che  rimordendo  la  cofcienza  ad  efibi.i, w^!"^ 

Augu- 
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Auguflo  per  tali  traCcorfi ,  e  cercando  la  via  di  nmetterfi  in  gt«iÌ9 
di  Dio  ,  ricorfe  ai  Pagani ,  che  glidiiTero  di  non  aver  maniera ^ 

(a)  Saiome-  purgare  i  parricidj  (  il  che  Sozomeno  (  a  )  moftra  effere  &lfo  )  eb- 
1^^'M-    be  allora  ricorfo  ad  un  Egiziano  venuto  di  Spagna,  Criftiano    di 

*  Religione  ,  che  già  s' era  introdotto  in  Corte  (  vuol  pfobabilm«ate 
dire  Ofio  Vefcovo  di  Cordova  )  ,  il  quale'l'  aflicuiò,  che  dal  Batté- 
fimo  de'  Cri(l:ìani  reftava  cancellata  qualfivoglia  reità:  e  però  Co- 
ftantino  da  lì  innanzi  aderì  alla  Religione  di  Crifto .  Piii  chiaro  del 
Sole  è,  che  molto  prima  di  quelli  tempi  Coftantino  s'era  rivolto  al 
Dio  vero  ,  con  abbandonar  gl'Idoli.  Che  poi  per  tati  fatti  Dio 
permettefie  ,  che  fopra  Coftantino  s'affolIaiTero  da  U  innan£Ì  va- 
rie fciagure,  e    che  ne*  Figli  Tuoi  terminafle  la  Tua  difcendenza: 

(b)  ri«<-del  che  fembra effere  periuafo  il  Tillemont(^)  :  tuttavia  meglio  è 
moni,  Mtm.  non  volct  entrate  ne'  gabinetti  di  Dio,  perchè  k  cifre  deYuoi  fem- 

"    "V^-    ppg  pgj.  altro  giufti  gìudizj  venerar  fi  debbono  anche  fenza  inten- 
derle ,  e  maffìmamente  per  non  faper  noi  i  veri  reati  di  Coilaatino. 
(c)£k/JWi(ì  Abbiamo  poi  da  Eufebio(c),  e  da  Eutropio(^)  ,  che    nell'Anno 
("d  ì'f^w-  ^^^^  '  ^"  ^"*  ^  Crifpo  toltd  fu  la  vita,  anche  il  giovane  Licinio  Figli- 
in  ^revwr.  uolo  del  già  Licinio  Augufto,  fu  d'ordine  di  Collantìno  uccifo,  nul- 
la avendo  fervito  a  lui  V  effere  nato  da  CoAanza  Sorella  dell'Impe- 
radore  medefimo  .  Qual  motivo  influìfle  a  farlo  privar  di  vita ,    e 
s'cpU  tuttavia  confervaffe  il  titolo  di  Cefare  ,  a  noi  refta  ignoto. 
Può  ben  temerfi,  che  anche  per  tale  azione  s*  aguzzafTero  contra  di 
Coftantino  le  lingue  di  chi  ita  i  Pagani  mirava  lui  di  mal  occhio  . 
(«y.^- '^■'''L' Anno  fu  quelto,  in  cui  effo  AugultoconfuaLegge  (e)  ordinò, 
Thtodofuin.  che  i  Chetici  ed  altri  Ecclefiafticì  li  cavaffero  dalla  claae  de' pove- 
ri ,  e  non  fé  ne  ordinaffe  fé  non  quel  numero  ,  ch'era  neceffario  al- 
le Chiefe  ,  acciocché  l'efenzìone  da  lui  concedutaaì  facri  Minifìrì 
del  Vangelo  non  riufcifle  dannofa  al  Pubblico,  cioè  al  Corpo  Seco- 
(f)  w.i.Alare.  Con  altra  Legge  (/)  ancora  dichiarò,  che  i  Prìvilcg)  da  lui 
^Uem"'    accordati  alle  perfone  Ecclelìaftiche  ,  s'intendeffero  in  favore  de' 
foli  Cattolici  ,  e  che  ne  reftaffero  efclufi  gli  Eretici  e  Sciamatici. 
(gì  Fapuii  Credefi  finalmente  (,» ),  che  in  queft'Anno  folle  comporto  il  Poe- 
fuUmora.     n,a  in  verfi  di  Pubblio  Optazìano  Porfirio,  che  giunto  fino  a  dì»no- 
ftri  fu  dato  alla  luce  dal  Velfero,  contenente  le  lodi  di  Coftantino, 
ma  formato  con  de  gli  Acroftici,  e  con  altre  di  quelle  ingegnofe, 
o  per  dir  meglio,  laboriofe  bagattelle  ,, che  erano  anche  nel  Seco- 
lo precedenteal  noftro  il  grande  sforzo  de  gl'ingegni  minori.  Con- 
tuttociò  anche  tali  rimafugli  dell'Antichità  fon  da.tenere  in  pregio 
sìperlecofe,  che  contengono,  come  per  farci  intendere  ancora  il 
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rnìa  di  qw'  Secoli  ^  ne' quali  per  aitrp  fiorirono  tanti  Uomini  gran- 
Bclle  Lettere  «  nella  Santità .  Augurando  Optaziano  in  effoToe- 
mai  ViiCÈAnali  felici  aCoftantino  ,  e  non  men felici  i  Decennali  ai 
di  Itti  Figliuoli  :  perciò  fi  crede  compoilo  quel  Poema  prima  della 
morte  di  Crifpo . 

Anno  di  Cristo  cccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  Papa  14.  , 
di  Costantino   Imperadore  ti. 

Flavio  Valerio  Costantino, 
Ma  ss  1  m  o  . 

NEll*  aflegnare  il  nome  del  primo  Confole  ho  io  feguitato  il 
Padre  Pagi  (a)  ,  e  il  Retando  <  ^)  i  ma  debbooradire  ,  che(a)  P'^ut 
iion  abbiam  iìcurezza  d' effe ,  né  fappiam  chi  egli  fofle  :  tanto  fon  fff„„^ 
diverfe  le  Date  delle  Leggi  di  queft  Anno  ,  e  le  aflerzioni  de'  Fa-  Annum. 
■fti .  Preffo  alcuni  in  vece  di  Cojiantìno  fi'  legge   Coftan^o  .  Preffo  (W  fttUnd. 
altri  il  puro  fuo  nome  è  fcrittd  fenza  il  titolo  di  Cefare  ,  e  in  altri  ■'^''•''*    ^'"'^' 
sì.  Alcuni  il  fanno  Confole  per  la  prima  volta  ,  altri  per  la  fecon-  ■ 
da^tA  altri  per  la  quinta.  Fu  creduto  queAo  Coftantino  dal  Pan- 
vinìo  (e)  un  Parente  di  Coitantino  Augufto .  Può  eflere  ,  che  un  {i)Pam-in. 
dìfalti  fuori  qualche  Ifcrizione  ,  che  lolga  ogni  dubbio.  Una  i<i)lj\^''xttf. 
ne  ho  io  recato ,  dove  altra  menzione  non  è  fatta  che  di  Flavio  Ce-  noviu    /»- 
fare ^  e  di  Mafflmo ,  Per  conto  di  queft'  ultimo  conghietturò  il  fud-^"/"-    i"'fi' 
detto  Panvinio  >  eh' egli  non  foffe  diverfo  àz  Valerio  Majjlmo  Bafi-^^'^' 
lio  già  da  noi  veduto  Prefetto  di  Roma  ;  ma  ne'Fafti  fi  foleva  no- 
tare il  folo  ultimo  Cognome  .  Nella  OelTa  Prefettura  i'eguitò  anco- 
ra in   queft*  Anno  ^wc/o  Gicii'ano.  Trovavafi  l'Augufto  Coftanti- 
no  ,  per  quanto  apparifce  dalle  Date  di  varie  fue  Leggi  (  tf  )  ,  nell' J  e  )  Gotho- 
Anno  prefente  in  Teffalonica  ,  Serdica  ,  ed  Eraclea  j  cioè  in  Città-^^j)^  *^*C^ 
della  Macedonia  e  Tracia .  San  Girolamo  ,  che  dopo  aver  tradotta  odqfian. 
in  Latino  la  Cronica  di  Eufebio  Cefarienfe  ,(/)  'a  continuò  poi  fi-  {O^'^^/'y- 
no  a  i  fuoi  giorni,  fa  verfo  quefti  tempi  menzione  ài  j4rnol? io  Ora- c/^^^c^,^ 
tore  Affricano  .  Era  egh  di  credenza  Pagano  ,  ed  infegnava  a  eli 
Scolari  Rettorica  .  Convertito  alia'Religion  di  CriftO  »  impugnò  di- 

roi  la  penna  contro  le  fuperftìzioni  e  fuOìe  del  Gentilesimo  con  que' 
ibri  ,  che  tuttavia  abbiamo  gravidi  d'Erudizion  Pagana ,  e  bifo- 
gnofi  di  Comento  .  Non  è  improbabile,  che  circa  queui  tempi  £  le- 
na Madre  dell"  Augufto  Coftantino  ,  Donna  fama  ,  e  colma  di  zelo 
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per  r  abbracciata  Religione  di  Crifto ,  andafle  a  Gerufalemme,  2o* 
ve  fcopri  il  Sepolcro  del  divino  nofiro  Salvatore  ,  eia  vera  Croce, 
su  cui  egli  morì.  Penatone  l'avvifoa  Coftantino  ,  ordinò  che  fi  fab- 
bricafle  ivi  un  infigne  Tempio  col  tìtolo  della  Refurreiione  .  Altre 
Chiefe  a  petizione  della  piiilìma  Augufta  egli  piantò.nel  Monte  Ok- 
veto  ,  in  Betlemme  ed  altri  Luoghi  ,  per  onorar  le  memorie  della 
Nafcita  e  Paffion  del  Signore  .  Ma  intorno  a  cioè  da  consultare  la 
Storia  Eccleliaftica ,  depurata  nondimeno  da  alcuni  racconti  poco 
fuiìiftenti.  L'Anno  precifoin  cuiSant'Elena  fu   chiamata  da  Dio 
a  miglior  vita,  refta  tuttavia  ignoto  o  controverfo.  Potrebbe  effe- 
(a)  £k/ì*.  re,  che  ciò  fuccedeffe  neir  Anno  feguente.  Eufebio  (  a  )  dopo  aver 
ru.    Cp;^  narrato  le  funtuofe  Chiefe  alzate  da  Coftantino  in  que' fanti  Luo- 
filii^*^     ghi,  defcrive  ancorale  gloriofe  azioni  di  Pietà,  di  munificenza, 
e  d'umiltà  della  Santa  Imperadrìce,  e  quanto  amore  a  lei  profef- 
fafle,  e  quanto  onore  le  concedeffe  il  Figlio  Augullo .  Non  folamen- 
.  te  volle,  che  fofs'  ella  rìconofciuta  per  Imperadrice  ,  e  che  fi  bat- 
teOero  Medaglie  d' oro  in  fuo  onore ,  ma  le  conferì  ancora  una  pie- 
na balìa  per  valerfì  del  Teforo  Imperiale  in  opere  di  Pietà .    Ap> 
preHo  aggiugne  ,  che  cHendo  ella  mancata  di  vita  in  età  di  circa 
ottant'  anni,  Coftantino  fece  portare  il  fuo  corpo  nella  Città  Rega- 
le ,  cioè  a  Roma,  come  comunemente  vien  creduto,  e  deporlo  ia 
un  magnifico  Sepolcro.  Altri  vifibili fegni  diede   Coftantino    dell' 
amor  luo  verfo la  Madre.  Imperciocché  focto  queft' Anno  nota  San 
.(b)  //j*w/i. Girolamo,  (^)  eh'  egli  varie  fabbriche  alzò  in  onore  di  San  Lucia- 
tti  chroTMo.^Q  Martire,  feppellito  nel  Borgo  di  Drepano  nella  Bitinia,  con  far- 
ne una  Città  ,  a  cui  diede  il  nome  della  Madre  ,  foife   tuttavia  vi- 
vente, chiamandola  Elenopoli  .  Ne  parla  ancora  la  Cronica  Alef- 
(ci    CAron.  fandrina  (e).  Filortorgio  (d)  attribuifce  alla  fteffa  Elena  la- fab- 
-^^'«""''^.''-brica  di  quella  Città,  el'inhgne  Tempio  edificato  in  onore  delfud- 
fiorgius  /r  detto  Martire.  Abbiamo  anche  daSozomeno  (e)  ,  che  una  Città 
e.  >j..  Hiji.  di  Paleftina  prefe  il  nome  di  Elenopoli  da  quefta  Santa  Imperadrì- 
(e)  So{i»««-(.g^  Veggonft   Ifcrizioni  ,  trovanfi  Medi-glie ,  che   confermano  il 
gran  credito,   ch'ella  meritiimente  gode  tanto  in  vita^  che  dopo 
morte ,  per  le  fue  luminofe  Virtìi , 
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Anno  di  Cristo  cccxxviii.  Iiw^ione  i. 
di  Silvestro  Papa  15. 
dì  Costantino  Impecadore  1 1 . 
Confolì^  Januario,  e  Giusto. 

S*  Incontra    il  primo    Confole   appellato   anche  Januanno. 
Seguitò  nell'Anno  prefente  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma 
Ardcio  Giuliano.  Le  poche  Leggi  ('i),  che  abbiamo  appartenenti  (a)  GmjI«^ 
a  queft'Anno,  ci  fan  vedere  Coftantino  in  Nicomedia   ^3p'*3^^C^*£w. 
delta  Bittnìa ,  e  poi  in  Oìfcos ,  o  Efcos ,  Luogo  della  Dacìa>  o  piut-  Thtòdef. 
toiìo  della  Mefia  inferiore,  oggidì  Bulgaria.  Qui  la  Cronica  Àlef- 
fandrina  ci  fa  fapere  ,  che ,  Couantino  pafsò  piìi  volte  dì  là  dal  Da- 
nubio, e  che  fopra  quel  Fiume  fece  fabbricare  un  Ponte  di  pietra, 
^nche  l'uno  e  1  altro  Vittore  (^)  atteftano  la  fabbrica  di  quello  (b)PTA>r  ù 
Ponte,  né  fi  sa-vedere,  perchè  ilTillemont  (e)  la  chiami  aff^'i^o ^^""^ 
inveiilìmile.  Noi  rappiamo,  che  Coftantino  più  di  quel  che  fi  pof-  cxflrìbus, 
fa  credere,  fu  ayidimmo  della  lode  e  della  gloria.  Ben  probabile  è,  (e)   tÙu. 
cfi*eglì  non  voleffe  eflère  da  meno  di  Traiano ,  da  cui  fu  fabbrica-  ^^J^^ 
to  un  fimil  Ponte  su  quel  Fiume  Regale.  Abbiamo  anche  Medaglie  Emptreun; 
(^,  dove  fi  mira  quel  Ponte  col  motto  SALVS  REIPVBLICjE  W)3f.-i<.- 
DANVBIVS .    Queili  movimenti  dì  Coftantino    hanno  poi  fatto  ^,ffJ!'^ 
penfare  a  qualche  Erudito  (e),  che  in  queft'Anno  egli  aveffe  guer- Wwor. 
ra  co  ì  Goti  e  Taifali,  Popoli  abitanti  di  là  dal  Danubio  io  faccia  ^ÉJ'°'^T 
alla  Mefia.  E  però  il  Mezzabarba  (/*)  rapporta  Monete  battute  a  Tìiu^om. 
fuo   credere  nel  prefente  Anno  col  motto  VICTORIA  GOTHI- CfjjW«</w*. 
CA.  Ma  forfè  tali  Medaglie  fon  da  riferire  all'Anno  jii.  Per  al-'*"^" 
tto  ve  n'ha  dì  quelle,  dove  egli  comparifce  citca  queftì  tempi  Im- 
peradore  per  la  vigejìma  feconda  volta ,  e  quefte   dovrebbono    affi- 
curarcì  di  qualche  Vittoria  da  luì  riportata  verifimilmente  contra 
de' Barbari   Transdanubiani.  In  quefti  tempi    appunto  gli  Autori 
della  Storia  Ecclefiaftica  (y)  muovono  gravi  querele  conTro  la  me-  /„^  g^^^ 
moria  di  Coftantino,  perchè  egli  richiamò  dall'  efiUo  l'Erefiarca  ^^^ointffttj.- 
Ario,  e  poi  Eufebio,  Mari,  e  Teognide  Vefcovi,  protettori  del  ^''"Z^^* 
medefimo:  dal  che  vennero  poi  non  poche  turbolenze  alla  Chiefa  Bamìiu 
di  Dio,  e  cominciò  la  perfecuzione  contra diSanto  Atanafio.  Ccr'*'*'^ 
to  è  da  ftupire  ,  come  un  sì  fiig-;io  Augufto  ,  dianzi  veneratore  de  i 
'^         ■   .         ■  '       '      ^j[-^  ^j^  -  —   - 


Decreti  del  celebre  Concilio  Niceno,e  che  avea  banditi  i  Vefcovi 

ddetti,  perchè  disiibbidienii  al  medefimo  Concilio,  pofcia  retro* 
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cedefle ,  e  tanto  fi  Ufcmùe  avviluppar  da  Eufebio  Vefcovo  di  Ni- 
comedia,  che  da  lì  innanzi  il  tenne  per  uno  deTuoì  piii  intimi  Con- 
fìglieri,  e  in  riguardo  Tuo  molti  falli  commife  in  favore  dell'Aria* 
ntsmo.  A  fimili  falti  è  fu gg  etto  chiunque  de'Principi  non  sa  fce- 
gliere  buoni  MiniAri. 

Anno  di  Cri  STO  cccxxix.  Indizione  u* 
di  Silvestro  Papa  lé. 
di  C  o  5  T  A  N  T I M  o  Imperadore  15. 

/■  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
Confoli  J        P*^  l'ottava  volta, 

^j  Flavio  Valerio  Costantino  Cesare 
^  per  la  quarta. 

AD  A  N  i  e  i  o  Giuliano  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette 
nel  dì  7.  di  Settembre  Puhlio  Opia^no  (a),   che  taluno  ha 
"jh^^^  creduto  quei  medefimo  Ontaziano  Poeta,  da  noi  veduto  di  fopta 
Autore  del  Panegirico  di  Coftantino.  Ma  quel  Poeta  fi  nomò  Pu- 
bàlio ,  e  forfè  non  è  da  credere ,  che  uomo  di  grande  affare  ,  e  de- 
gno di  sì  riguardevol  carica  egli  foir<e ,  da  che  Ti  perdeva  in  quelle 
JlJ^J'^J^  pedanterie  d'Acrortici.  Oltre  di  ch«  San  Girolamo  (i)  fcsive,  eh' 
egli  ili  queft*Anno  fu  richiamato  dairefitia.  Poicia  nella  Suddetta 
Prefettura  entrò  nel  di  8.  di  Ottobre  Petronio  Ptv&iano.  Dimorò 
Coftantino  in  quefti  tempi,  ficcome  rifulta  dalle  Date  delle  Tue 
^)   &»ho.  Leggi  (e  ) ,  nella  Panaonìa ,  Dacia ,  e  Tracia ,  ora  in  Sirmio ,  ora 
CAro«.^.  in  Naiflb,  Sardica,  ed  Eraclea.  Era  egli  in  queAi  tempi  tutto  ap- 
n*odf>f.      plicato  alla  fabbrica  della  nuova  Città  di  Coita ntinopoU',  della  cui 
Dedicazione  parleremo  all'Anno  feguente.   Nota  San  Girolamo 
nella  fua  Cronica,  che  in  quell'Anno  folamente  fece  Coftantina 
morir  FauAa  Tua   Moglie  j  ma  dee  ben  prevalere  Topimon  di  tane' 
aicri,  che  tA  Tragedia  riferifcono  all'Anno  AefTo,  in  cui  tolta  fti 
la  vitaaCrUpo  Cefare.  Aggiugne  il  medefimo,  che  parimente  in 
quelli  tempi  fece  grande  Arepìto  in  Afirica  Donata  Vefcovo  d>  Car- 
taginfi ,  con,  avvalorate,  lo  Scifma  di  quelle  Chieie ,  e  che  da  luì  ven- 
ne il  nome  de'Donatifti  più  toAo,  che  da  un  altro  piecedence  Do- 
nato. Similniente  fcrìve,  che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò 
a  fabbricare  la  funtuofa  Bafilica  de'CriAiani,  chiamata  Autea, 
^?^^*^  per  ordine  fenza  fallo  di  CoAantino.  Giovanni  Maiala  C*^)proba- 
OroiKy.     LiliOfiatie  indica  il  jnedefioo  Tempio  con  dire ,.  ch'eAb  Auguito  edi- 
ficò 
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fico  in  quella  Città  U  gran  Chiefa  ,  cioÀ  la  Cattedrale  ,  opera  ve- 
ramente  magnifica  «  con  aver  demolito  il  Bagno  del  Re  Filippo  , 
gtà  mdltrattato  dalle  ingiurìe  del  tempo ,  e  divenuto  inutile .  Prei- 
10  a  quella  ChieTa  ancora  fabbricò  Io  Spedale  de'  Pellegrini}  e  del 
Tempio  di  Mercurio  formò  la  BaiìUca  appellata  di  Rufino . 

Anno  di  Cri~STO  CCCXXX.  Indizione  III. 
di  Silvestro  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  14. 
Confol'^  G,A  LLiCANO,e    Simmaco. 

IN  alcuni  Fafti  (  a  )  in  vece  di  Gallicano  fi  trova  un    Coftan^o  («)  Ca$od§. 
per  la  ter^a    volta,  piuttofto  che  per  la  fsttuna  Confòle    *^o""*^'t-  • 
j'iOTinMo . Però  taluno  ha  creduto,  eh  egli  foffe  fuftituito  a  Galli- z-^*"^ "" 
cane  .  Io  il  lafcio  nelle  Tue  tenebre.  Continuò  anche  per  1'  Anno 
prefente  Petroiùo  Probiano  ad  efercitare  la  Prefettura  di   Roma . 
S'èdifputaio  non  poco  fra   gli  Eruditi  (j^)  intorno  all' Anno ,  in(Ì>)    Banuu 
cui  Coftantino  Augufto  cominciò  la  fabbrica  della  nuova  Città  di  %'*^^. 
Collantinopoli,e  poi  ne  fece  la  Dedicazione .  Laiciando  io  il  primo  ^i^»»^' 
punto ,  che  poco  importa  ,  dico  convenire  o^dì  i  più  in  credere  , 
che  in  queft' Anno  egli  dedicaflè  quella  Città,  mutando  il  nome  di 
Btfanzio  in  quello  di  Collantinopoli .  Era  egli  ne  gli  Anni  addie- 
tro ,  ficcome  fommamente  vago  di  gloria,  invogliato  dì  fabbricare 
una  Cictà^  per  imporle  il  fuo  nome^  ed  eternar  con  ciò  maggiormen- 
te la  fua  memoria  ne'  Secoli  avvenire .  Penfava  ancora  di  ftabìlir 
ivi  la  fua  refidenza  ,  facendo  di  quella  Città  una  nuova  Roma,  che 
gareggiaflèin  grandezza  edornamenti  colla  vecchia .  Pretende  Zo- 
finio,c),che  eglia  ciò  s'inducefle,  perchè  mal  foddisfatto  del  Po- J^)^  ^^^^ 
polo  Romano,  da  cui  era  flato  caricato  diinaledìzioni  l'ultima  voi-    *"**'  ^*' 
ta ,  eh'  egli  fu  a  Roma  ,   a  cagion  della  Rehgìone  mutata .    Non  è 
quello  improbabile,  da  che  Tappiamo ,  che  dalla  nuova  Città  egli 
efclufe  ogni  reliquia  di  Paganefìmo:  il  che  non  gli  farebbe  con  egual 
facilità  e  quiete  riufcito  nel!' antica  Roma .  I^fle  quello  il  moti- 
vo, o  pure  il  defiderio  della  gloria  ,  e  dì  divertire  i  fuoì  penfìeri 
in  tempo  dì  pace ,  che  gì'  ìfpirafTe  tal  difegno  :  certìffimo  e  ,  aver 
egiia  tutta  prima  fcelto  un  (ito  su  la  colla  dell'Ada  in  vicinanza 
dc-lla  gtà  dtflrutta  Città  di  Troia  ,  per  fabbricarvi  la   novella  fua 
Città,  e  che  v'  impiegò  aflai  tempo  ed  operar]  ad  alzarne  le  muta  e 
U  porte.- Ma  neU* andar  egli  foggìornando  in  quelle  vicinanze , 
Qq     1  me- 
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meglio  di  quel  che  a vefTe  fa  tto  in  addietro,  adocchiò  e  ravvisò  la  mìr 
rabil  fìtuazìone  dell'  antica  Città  di  Bifanzio ,  e  quivi  determinò  <U 
far  la  fua  Reggia;  e  lafciato  andare  l'incominciato  lavoro,  tutto  fi  die- 
de ad  accrescere  e  rinovare  quell'altro  Luogo.  Chiunque  anche  og- 
fidì  oiTerva  Coftantinopolj,  confefia,  non  poterli  trovare  un  fìto  più 
elio»  più  deliziofo  j  e  più  comodo  di  quello  fuUa  Terra,  perchè 
polla  quella  Città  fotto  moderato  Clima  fui  fin  dell'  Europa  in  un 
Promontorio  ,  e  in  faccia  alla  vicina  Alia  ,  cui  mare ,  che  le  bacia 
le  mura,  con  Porto  capaciffimo  di  navi,  con  ferrili  campagne,  e 
frappolla  a  due  mari ,  ciafcuu  de' quali  può  facilmente  mantener 
in  efiàTabbondanza.  Quivi  dunque  tutto  fi  diede   1' Augullo  Co- 
llantino  a  fabbricare,  con  aprire  gli  fcrignì ,  ed  impiegar    larga- 
mente! fuoì  tefori  in  quell'imprefa  ,  con    ritenere  il    meglio  del 
vecchio  Bifanzio,  ed  accrefcere  a  maraviglia  il  circuito  delle  fue 
mura . 
(a)   Eufii.     Gli  Autori  Greci  (a),  iìccome  fi  può  vedere  nella  defcriiion 
^^^^  di  Coftaminopoli  Criftiana,  che  abbiamo  dall'erudita  penna  del 
..Ciwffnwj/Du-Cange,  contano  maraviglie, avvenimenti  fopranaturali  ed  an- 
*  «^w-      che  fiivolofi  della  fondazione  3i  quella  Città.  Non  convenendo  all' 
affunio  mio  l'entrare  in sH'atio  argomento,  a  me  baderà  dì  dire-, 
che  le  nuove  mura  abbracciarono  un  gran  fito,  entro  il  quale  egU 
fece  edificare  un  fuperboImperìalPalagio  con  altri  alTaìffimi  per  gli 
fuoi  Cortigiani  ed  Ufiziali,  belle  llrade  ,  e   cafe ,  Piazze  non  inte- 
riori in  bellezza  a  quelle  di  Roma,  Circhi,    Statue,    Fontane, 
Terme  ,  portici  funtuofi  follenuti  da  più  file  di  colonne  di  marmo . 
In  una  parola  fi  Audio  egli  di  formare  una  Città  ,  che  in  fabbriche 
ed  ornamenti  poteffe  competere  con  quella  Roma,  che  era  la  ma- 
raviglia delle  Città.  E  per  raaggiorinenteabbeUirla,  non    fi  mife 
fcrupolo  di  fp-igUarlalrre  Città,  per  afportar  colale  cofe  più  ra- 
re, fenza  né  pur  eccettuare  quella  di  Roma.  Chi  leggeffe  la  Sto- 
{b)  Zofin.  ria  fold  di  Zolìmo  (')  ,  crederebbe ,  che  Coftautino  in  quella  nuo- 
p  3-  e.  31.  y^  Città  aveffe  eretti  Templi  h  i  felli  Dii  ,  ed  onorate  le  ftatue  lo- 
(e)   Eufeb.xo.  Ma  Eufebio  (e),  che  fcrivelecofe  de' fuoi  dì,  ed  altri  anti- 
M  p^Ofl.  chi  Scrittori  (<0  ci  afficurano,  eh' egh  umcaraeote  vi  fabbricò  del- 
cm^48.'  ^*  le  magiiifiche  Chiefe,fra  lequiU  mirabil  pafciafu  quella  de' San- 
(Sj  Soeramù  ApolloU ,  oltte  a  varj  Orat-jrj  in  memoria  de' Martiri,  e  che  in 
'-  '■  ^"i/^^  quella  Città  non  foffri  alcun  Tempio  de' Gentili,  né  che  le  Statue 
^1  '■      de'loro  Diifi  onorafferone'Templi.  Quelle  che  v'erano,  o   che 
furono  portate  altronde  colà,  fervivano  follmente  per  ornamento 
della  Città ,  e  non  per  ricevere  culto  da  i  Pagani .  Però  di  là  fu  eilif- 
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pata  r  Idolatrìa ,  ed  in  effa  pubblicamente  non  fi  adorava  fé  non  il 
vero  Dio,  eia  Croce  Tanta,-  e  quefta  gioiellata  facea  bella  com- 
parfa  anche  nella  Sala  maggiore  dell'  Imperiai  Palazzo .  Quel  folo, 
che  troviam  riprefo  da  Zolimo  (  a  ) ,  e  da  Temìftio  (  i  )  in  Coftan-  fa)  Zofinm 
tino,  fu  la  foverchia  fretta  fua,  per  aver  preAo  il  piacere  di'-^,'^'^^j 
veder  terminate  tante  fabbriche,  perchè  trovandole  mal  ratte  le  dif-  /uiu  o'm^j. 
faceva ,  ed  altre  non  poche  d' eflè'  ebbero  in  effetto  corta  fuffiften- 
za  ,  e  convenne  a  i  fufleguenti  AuguAi  di  rifarcirle  e  far  di  nuovo. 
A  fine  poi  di  popolare  queft'  ampia  Città  ,  ed  accrefcerne  l' abita- 
to ,  tirava  ad  ella  i  Popoh  dell*  altre  Città  e  Provincie ,  allettandoli 
con  privilegi  ed  efenzioni ,  e  con  donar  loro  terre  da  coltivare,  ov- 
ver  danari .  £  a  molti  Senatori  ancora  venuti  da  Roma  a  Aanziare 
colà,  donò  Palazzi  e  Ville.  AlTegnò  anche  rendite  annuali,  che 
CexviSeto  ad  aumentar  le  cale  ,  e  a  Tempre  più  abbellir  la  Città  di 
nuovi  edifìz) .  Altre  poi  erano  desinate  per  dare  annualmente  al 
povero  Popolo  pane  o  pur  grano  ,  e  carne  ed  olio  (e)  .  (cìSoiomen. 

-   In  quella  maniera  non  pafsò  gran  tempo  ,  che  CoAantino  vide  ^f^""' 
piena  di  abitatori  la  fua  Città,  con  avere,  ficcome  fcrifle  anche  (^^^^mÌo/: 
San  Girolamo  (  d) ,  fpogliate  quafi  tutte  V  altre ,  per  ingrandire  ed  £■  aia. 
ornar  quefta  fua  favorita  figlia .  Affinchè  poi  vi  abbondaflero  i  vi-  («J)  ^<«"*- 
ven,  concedette  varj  pnvilegj  a  1  mercatanti  di  grano  dell  Orien- 
te e  dell'  Egitto  ,  che  tutti  da  lì  innanzi  correvano  a  fmaliire  in  sì 
popolata  Città  le  lor  vettovaglie.  Città  che  per  l' addietro  tante 
ne  produceva  ,  che  ne  facea  parte  all'  altre .  I  Greci  moderni ,  fpe- 
zialmente  Codino  («),  fpacciarono  dipoi  una  man  di  fole  intorno  {e)  codinus 
a  quefta  fondazione ,  e  maffimamente  una  curiofa  particolarità  ,  ^"4*^  . 
che  quantunque  favolofa  ,  merita  d'  efTere  comunicata  ai  Lettori.   ""J'""""' 
Cioè  ,  che  CoAantino,  allorché  era  dietro  alta  fàbbrica  d'efTa  Cit- 
tà ,  chiamò  a  sé  i  principali  Nobili  Romani ,  e  li  mandò  alla  guer- 
ra contro  ì  Perfiani .  In  quel  mentre  ,  fecondo  le  mifure  venute  da 
Roma ,  ordinò,  che  fi  fabbricalTero  Palazzi  e  Cafe  affatto  fimili  a 
quelle,    ch'effi  godevano  in  Roma;  e  dopo  averle  mubigliate  di 
tutto  punto  ,  fegretamente  fece  venir  colà  le  loro  Mogli  e  i  Figli- 
uoh  con  tutte  le  famiglie,  e  le  collocò  in  quelle  abitazioni.  Dopo 
Tedici  Mefì  tornarono  que* Nobili  dalla  guerra,  accolti  con  un  To- 
lenne  convito  dall'  Imperadore ,  il  quale  fece  poi  condurre  cadauno 
all'abitazion  loro  afTegnata,  e  tutti  allimprovviTo  fi  trovarono  fra 
gli  abbracciamenti  de  i  lor  cari.  Torno  a  dire ,  che  è  TpezioTo  il 
racconto  ;  ma  che  chiunque  l' efamina  ,  ne  Tcorge  rollo  la  finzionej 
e  tanto  più,  che  guerra  non  fu  allora  co  iPcrfiauì,  né  gli  anpchi 
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fan  parola  di  quello  fatto ,  e  V  avrebbono  ben  Cipato  e  dovuto  Jire, 
(a)  /JccùM fé  fofTe  avvenuto .  Ora  varj  Autori  (a)  s'accordano  in  ifcrivete, 
"'ck^ù  ^^^  ^'  Augufto  Coftantìno  nel  A\  1 1 .  di  Maggio  dell'  Anno  prefente 
AUxandrin.  fece  con  gr^n  folennità  di  Giuochi  e  profunon  di  doni  la  Dedìca- 
Huronym.  zìone  di  quefta  nuova  Città ,  abolendo  V  antico  nome  di  Bìfanzio , 
'"z^w'^in  ^^  ordinando ,  eh*  efia  da  11  innanzi  faffe  chiamata  Cina  di  Coftam- 
Aiwam.6r  no  { o  fia  Cofiantinopoli .  Fra  le  fue  L^ggiC^)  comincia  appunto  a  tro- 
fM  /  j.varfene  una  data  fui  fin  di  Novembie  m  quella  Città  col  fuddetto 
jud^ù,  Co^  nome .  Non  è  già ,  che  in  queft*  Anno  fofle  ridotta  a  perfenone  co 


^fM/  m-  pali  edifizj  ,  perciò  1*  Imperadore  impaziente  non  potè  afpeitart  Ai 
più  per  darle  il  nome  ,  e  farne  la  Dedicazione  in  quel  giorno ,  che 
annualmente  fu  poi  celebrato  anche  ne'S<;colì  fuflirguenti  dalla  Na- 
zione Greca.  Per  maggiormente  poi  efaltare  la  fua  Città  Coflaa- 
tino  le  diede  ancora  il  titolo  di  SecanJa  Roma. ,  o  pure  di  Roma  No- 
(e)  Swi»<-  velia  {e  )  i  volle  che  godefTe  tutti  ì  diritti  e  le  elenzioni ,  che  go- 
Tl.^^3.'    deva  la  vecchia  ;  flabili  ivi  un  Senato ,  ma  del  fecondo  origine , e 
Socrautkifi.vzt]  Magìftratt ,  che  efercìtavano  la  loro  autorità  fopra  tutto  l'Im- 
Ub.i.  top.  I.  perio  dell'  Oriente ,  e  fopra  l'Illirico  Orientale  ;  in  una  parola ,  fé 
vogtiam  credere  a  Sozomeno,  andò  così  crefcendo  CoAantinopoli, 
che  in  meno  di  cento  anni  giunfe  a  fuperar  Roma  ftefla  non  meti 
f  f)  Zofimu  per  le  ricchezze  >  che  per  la  copia  de  gli  abitanti .  Zofìmo  (/)  leti- 
i  3.  taf.  3j.  y gy-i  q\^q^  cento  anni  dappoi ,  che  facea  ftupore  la  terminala  folla 
dì  gente  e  di  giumenti ,  che  fi  mirava  in  quelle  llrade  e  piazze ,  ma 
che  eflèndo  ftrette  efle  llrade,  fcomodo  e  pericolofo  erailpaffar* 
vi.  Giugne  anche  a  dire,  che  niun* altra  Città  potM  allora  para- 
gonarfi  in  felicità  e  grandezza  a  Coftantinopoh ,  fenza  eccettuai 
Roma  vecchia,  la  qual  certo  cominciò  a  declinar  da  qui  ÌDDanii 
non  poco  per  quella  emula  nuova . 

Anno  di  Cristo  cccxxxi.  Indizione  iv. 
di  Silvestro  Papa  1 8. 
di  Costantino  Imperadore  1 5 . 
,  V   «  ■  .        Confoli ■{  Annio  Basso,  edAsLAVio. 

Zt^'^i     "^JEl  dì  II.  d'Aprile  entrò  nella  Prefisttura  dì  Roma  Amca 
Tbwdof.      ±\   /'a0/Mo..LeLeggi(^)pubblicateinquelL'AnaQ  dall' Augu» 
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h  Coftantino ,  ed  fanno  vedere  tuttavia  rendente  in  Coftantinopo- 
li ,  appbcato  it  i  al  compimento  di  varie  fabbriche  .  Allora  fu,  eh* 
egli  con  un  proliflb  Editto ,  il  quale  nel  Codice  di  Giuftìniano  it 
truova  divifo  in  Tei  diverfe  Leggi ,  e  indirizzato  a  tutte  le  Provin- 
ae  del  Romano  Imperio ,  iì  fìudiò  dì  provvedere  alle  concuffiont 
ed  avanie  de  '  Giudici  ,  Notai ,  Portieri ,  ed  altn  Ufiziali  della  Gìu- 
ftizia  ,  ed  anche  alla  prepotenza  de' privati  .  Vuol  dunque  ivi ,  che 
chiunque  fi  fentirii  <^ravato  dall'  avarizia ,  rapacità  ,   e  ingiuftizìa 
de'  futUctti ,  liberamente  porti  le  fue  d<^lianze  a  i  Governato- 
ri ;  e  non  provvedendo  e&,  ricorra  a  i  Conti  delle  Provincie  ,  o  a 
i  Prefetti  del  Pretorio ,  affinchè  effi  ne  diano  conto  alla  Maeftà  Tua, 
ed  egli  pofla  ptimre  quetii  abuli  e  deUtti  fecondo  il  merito .  Ne  fo- 
bnente  impiegava  in  quefti  tempi  Coftantino  i  fuoi  tefori  per  l'ac- 
crefcimento  della  fua  diletta  Città  di  Coftancinopoli  :  ftendeva  an- 
che la  fua  munificenza  ad  altre  Città ,  con  fabbricar  ivi  de  i  riguar- 
devùli  Templi  in  onore  di  Dio;  de'quali  parla  Eufebio  (<i).  Fa-U)£«/<A.w 
ceva  in  oltre  sfavillare  il  fuo  zelo  in  favore  della  Chtefa  CattoUca  l^/^'f''"^ 
con  aver  pubblicato  un  Editto  contra  de'varj  Eretici,  che  allora l*  ^'ij.'  ' 
infettavano ,  ma  non  già  contra  de  gli  Ariani ,  perchè  introdottofi 
forte  in  grazia  di  lui  uno  fcaltro  protettore  d' eih  ,  cioè  quel  volpo- 
ne di  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedìa ,  di  cui  fi  parlò  di  fopra  ,  an- 
dò egli  non  folamente  inorpellando  al  buon  Augufto  i  facrileghi  dog- 
mi dell' Erefiarca  Ario,  ma  mife  anche  fottofopra  le  due  intigni 
Chiefe  d*  Antiochia  e  di  AlefTandria  :  del  che  potrà  il  Lettore  chia- 
rirti confultando  la  Storia  EcclefiaAica .  Racconta  eziandio  il  mede- 
fimo  Eufebio  (  é  ) ,  che  Coftantino  fece  fenfìre  la  beneficenza  fua  a 
tutto  r  Imperio ,  con  levare  un  quarto  de*  tributi  ,  che  annualmen-  ^^  ^_  ^_ 
te  pagavano  i  terreni  :  indulgenza ,  che  gli  rirò  addoflb  le  benedi- 
zioni de  '  Popoli .  E  perciocché  non  mancavano  perfone ,  le  quali  fi 
lamentavano  d'eflere  ftate  oltre  il  dovere  aggravate  ne  gU  Eftimi 
delle  loro  terre  fotto  i  Principi  precedenti ,  fpedì  eftimatori  daper- 
tutto  ,  acciocché  riduceftero  al  giufto  quello  ,  che  fofiè  difettofo.  - 
Parla  anche  Eufebio  della  non  mai  ftanca  liberahtà  di  quefto  grazìo- 
fo  Regnante  verfo  le  Provincie  ,  e  verfo  chiunque  a  lui  ricorreva, 
di  maniera  che  egli  gmnfe  per  foddisfare  a  tanti  ,  che  chiedevano 
onori  ,  ad  inventar  nuove  Cariche ,  e  nuovi  Ufizj ,  colla  diftribu- 
zion  de'  quali  fi  ftudiava  di  rimandar  contenta  ogni  meritevol  per- 
fona .'  Zofimo  (e)  *  che  per  cagione  del  fuo  Paganifmo  non  feppe  fc)  Zofimat 
fé  non  mirar  d' occhio  bieco  tutte  le  azioni  di  Coftantino ,  gli  fa  un  '^'/'^^'  ^^' 
leato  di  quello  ,  e  parcicolarmeme ,  perchè  di  du&  Prefetti  del  Pre-    '*^ 
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torio  egli  ne  formalTe  quattro  .  Il  primo  d' affi  era  Prefetto  del  Pre- 
torio AeW Italia  ,  da  cui  dipendeva  l'Italia  tutta  colla  Sicilia  ,  Sar* 
degna  ,  e  Corfìca,  e  T  Affrica  dalle  Sirti  fino  a  Cirene,  e  la  Re- 
zia,  e  qualche  parte  dell' antico  Illirico,  come  Tlilria  eDelmazia,. 
e  veriiìmilmente  anche  il  Nerico  .  Era  il  fecondo  quello  dell'  Orien- 
te ,  a.  cui  Coflantinoj  per  onorar  la  fua  cara  ColtantìnopoU  diede 
una  buona  porzione  ,  unendo  focto  di  lui  l'Egitto  colla  Libia  Trì- 
polìtana ,  e  tutte  le  Provincie  dell'  Alia ,  e  la  Tracia,  e  la  Mefiain- 
feriore  con  Cipri ,  ed  altre  nioltiffime  Ifole.  Il  terzo  fu  quel  dell' 
Illirico  ,  al  quale  erano  fottopofte  le  Provincie  della  Mefia  fuperio- 
re,  la  Pannonia,  la  Macedonia ,  la  nuova  Dacia,  la  Grecia  ^  ed 
altri  adiacenti  paeiì ,  comprefì  anticamente  fotte  eflb  nome  d'Illi- 
rico. Fu  il  quarto  quello  delle  Gallie,  che  comandava  a  tutta  la 
Francia  moderna  fino  al  Reno  ,  e  a  tutta  la  Spagna ,  con  cui  andava 
congiunta  la  Mauritania Tangìtana  ,  e  alle  Provincie  Romane  della 
•    Bretagna.  Zoiìmo  pretende,cheriftiiuzione  di  laliMagilhati  riu- 
fcifle  pregiudiziale  all' Imperio .  Ma  doveafar  mente  quello  Storico, 
che  Diocleziano  il  primo  rii  in  certa  maniera  ad  iftituire  quattro  Pre- 
fetti del  Pretorio ,  allorché  in  quattro  parti  divife  il  Romano  Impe^ 
rio  .  Quel  che  piti  importa ,  quand'anche  fé  ne  faccia  autore  Codanti- 
no,  con  ottima  intenzione  e  per  maggior  comodo  de'Popoli,  egli  creò 
(a)  G«Ao-  que'  Magiftrati .  Veggafi  il  Gototredo  (a)  ed  altri ,  che  han  trattato 
>/.  CoT'  aeir Ufizio ,  dell'autorità ,  e  delle  incumbenze  de'Prefetti  del  Preto- 
Thtoùf.    rio .  Che  fé  Ufìziali  di  tanta  dignità ,  o  i  lor  fubalternì  col  tempo  fi 
iau^Noù^  abufarono  del  loro  impiego ,  alia  lor  negligenza  o  mahzia  fi  dovea 
Utrìufyut     attribuire  il  reato,  e  non  già  alla  Dignità,  favìamente  e  con  buon 
^"^bJ'       ^^^  ilUtuita  ,  che  al  pari  di  tante  altre  potè  cadere  in  mani  cattive. 

de  Imp.  Ro- 
man, i  3.  Anno  di  Cristo  cccxxxii.  Indizione  v. 

di  Silvestro  Papa  1 9. 

di  Costantino  Imperadore  lé. 
Confoli \  Pacaziano,  ed  Ilariano. 

TRuovASl  A/iicio  Paolino  continuare  in  queft'  Anno  ancora 
nella  Prefettura  di  Roma  .  Se  vogliam  ripofar  full'  afferiio- 
ft)  z^/imui  „g  ji  aueila  mala  lingua  di  Zoiimo  (  i)  ,  da  che  Coftantino  fi  perde 
tutto  dietro  alla  fabbrica  di  Collanti  no  poli,  non  fi  curò  piii  di  tar 
guerra  ,  ed  aitefe  folamente  a  darfi  bel  tempo  .  Cinquecento  Tai- 
tdìì,  nazione  Scitica,  fecero  con  foli  cinquecento  cavalli  un'irru- 
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i^one  nel  paefe  Romano  (  probabilmente  in  queft'  Anoo  )  e  non  fo- 
lamente  niuna  fchiera  loro  oppofe  Coftantino ,  ma  anche  dopo  av  e- 
re  perduta  la  maggior  parte  dell' efercito  Tuo  ,  allorché  vide  com- 
pHrire  lino  a  i  trincieramenti  del  Tuo  campo  i  nemici ,  che  davano 
il  Tacco  alla  campagna,  fi  mife  fuggendo  con  gran  fretra  in  falvo. 
Ho  tradotto  le  fteffe  parole  di  Zobmo ,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda ta  contradizione  di  quello  appaflìonato  Storico  .  Se  CoOan- 
tino  perde  tanti  de' fuoi  armati,  il  che  fuppoae  qualche  battagliai 
come  nun  oppore  egli  gente  a  que  Barbari  r  Mane  queiìi  fvantag- 
gi  della  Cefarea  Armata  ,  né  la  fuga  dell'  invitto  Imperadure  fon 
cofeda  credere  a  Zofimo,  venendo  egli  fmertito  da  Eufcbio  Scrit- 
tore contemporaneo  (a),  e  da  San  Girolamo  (  i),  e  da  Socrate  (t),  (a)£«/Jt  « 
e  da  Sozomeno  (  </  )  .  Sotto  queft'  Anno  San  Girolamo  fcnve  ,  che  p^^onftan. 
i  Romani  vinfero  i  Goti  ;  e  perciocché  con  quello  nome  ufarono  (l'yHuro^'. 
molti  di  comprendere  molte  delle  Nazioni  Scitiche,  Tartari  da  noi  BiwMtAw«. 
chiamate  oggidì,  fi  può  conghietturare ,  ch'egli  (ìgnificalTei  Taifili  ^Ao'^'"^'"' 
di  Z<»fimo .  Eufebio  anch' efib  ci  ailìcura  ,  che  Codantino  foggtogò  cap.  ts. 
le  dianzi  indomite  Nazioni  de  gli  Sciti.,  e  de  i  Sarmatì .  E  Socrate  ('')  fi"^""' 
attefta  bensì,  che  i  Goti  fecero  delle  incurfioni  nel  territorio  Ro- 2*",,  «{./Vi 
Ciano  ,  ma  foggiugné ,  che   Coftantìno   li  vinfe .  Abbiamo  anche 
dair  Anonimo  vale fiano  (e)  ,  che  ì  Sarmati  preflatì  dalla  guerra  ,  ^^.^."""y^ 
che  [or  taceano  i  Goti  ,  implorato  1  aiuto  di  Coltantino ,  1  impetra- 
rono ;  e  che  per  la  buona  condotta  di  Coftamìnò  Cefare^  circa  cen- 
to mila  di  que' Barbari  perirono  di  fame  e  di  freddo  .  Pare  perciò, 
che  Coilantino  ,  primogenito  dell'  Auguro  Collantino  ,  quegli  fof- 
fe,  che  con  titolo  di  Generale  a  nome  del  Padre  guerreggiaffe  coi -.. 
Goti  :  il  che  li  può  anche  inferire  da  GiuUano  Apoltata  (/)  .  A  ciò  fi  oÀùon.  "*L 
dee  unire  lo  fcriverfi  da  Idacio  (^)  ,  che  i  Goti  furono  l'confitti  da  i  ^  g  )  idaciut 
Romani  nel  paefe   de'Sarmati ,  correndo  il  dì  21.  di  Aprile  dell' m^/";^"; 
Anno  prefente .  Secondo  l'Anonimo  Valefiano(A),  Ararico  ,  o  «w  iw*!'** 
iìa  Aorico ,  Re  de  i  Goti  ,  per  tale  riconofciuto  anche  da  Giorda-  ,.-.,, 
no  (i)  Iftorico,  fu  pofcia  obbligato  a  chiedere  pace,  per  ficurez-  dtRtb'.  gÌ 
za  della  quale  diede  alcuni  oftaggi ,  e  fra  effi  un  Tuo  Figliuolo.  An-  "e-  e.  ai. 
che  Aurelio  Vittore  (  i  ) ,  ed  Eutropio  (  /)  riconobbero  vinti  da  Co-  f^,^^'^^^"*' 
ftantino  Augufto  i  Goti  ;  di  maniera  che  le  dicerie  di  Zofimo  fi  fcuo-  CgfmL,.    ■ 
prono  effetti  unicamente  del  diluì  mal  cuore  verio  di  un  Imperado-  (1)  £w«y. 
re  sì  glorìofo  e  degno.  Abbiamo  in  oltre  nelle  Medaglie  (  m)  au-  Xx^-)Mtdìoìi, 
tenticati   quelli  fatti  colla  memoria  della  VICTORIA  GOTHl  ./Vi<nii>. 
CA.  E  qui  Eufebio  (  n  )  offerva  un  riguardevot  pregio  dell'  Augu-  /'T'^'^');» 
ito  Collantino .  Erano  flati  fuliti  non  picchi  de'precedenti  Impera- i^i^m. 
Tomo  //.  Rr  do- 
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doti  di  pagare  alle  Nazioni  fea  Aare  c<:^finàritv un  •dnliUD 'tégalo ,  cfe 
in  Ibilanza  era  un  inbuto  ,  ed 'indizio  ,  che  i  Romani' fi  proftflàva- 
Tio  come  fudditi ,  e  fervi  de*  Barbari .  Non  voile  rinviitoCoftantino 
■fofferirquertovergognofoaggravio  ;  eperchè  ricusò  idi  purgate, cb- 
'be  guerra  con  que'  Popoli  .  Confidato  nella  protezióne  di  quel  dm- 
no  Signore ,  colla  cui  Croce  egli  procedeva  nelle  guetre ,  nJomò  tut- 
ti coloro  ,  che  ofarono  di  fargli  refiftenzaj  né  più  pagò  lorotribu- 
(^   SocTMtto  :  il  che  vien  confermato  da  Socrate  (a)  .  Gli  altri  Barbari  poi, 
€Mp\!s.  ^  ''^}^^  "°"  prefero  l'armi  ,  ammansò  egli  in  tal  maniera  conprudea- 
ti  ambafcerie  ,   che  lì  rìdufle  da  una  «^ita'fenza  legge ,  e  limile 
alle  fiere,  ad  una  civile  ed  umana  forma  di  vivere  ,   iinparsiMÌo 
in  fine  gli  Sciti  ad  ubbidir  a  i  Romani  .  Cosi  Eufebio  Veicovodi 
Cefarea  ,  egregio  teftimonio  di  tah  affari  ,  perchè  viTei«Ce  fcn* 
vente  allora  le  fue  Storie .  Ma  effo  Eufebio  nel  deicrivere  le  azio- 
ni di  Coftantino,  perchè  fi  prefifle  di  compilar  quelle  folamenie, 
che  riguardavano  la  di  lui  Pietà,  non  fi  curò  delie  altre,  che  con- 
cernevano la  di  luì  Gloria  civile  e  iniittare  ;  e  però  non  fappiamo 
diftintamente  ,  in  che  corififteflero  le'  fue  guerre  e    vittorie  contftì 
de'Goti  ,  e  d'altri  Barbari.  Se  foffero  pervenute   finoa'dìnoftnte 
e*)  /^^  Storie  di  Protagora  Ateniefe ,    conoftiuie  da  Fozio  (  *  )  ,  *  quelle  dì 
CoJ.  tfa.  '  Btmarco  Cefarienfe ,  mentovate  da  Suida  (  e  )  ,  ficcome  ancora  le  Vi- 
(e)  SuiJasxe  degl'Imperadori ,  compofte  da  funn^iia.  Autori  tutti , 'che  trat- 
ta  Ltxuo.    jarono  de'fatti  di  Coftantino  ,  altre  particolarità  noi  fapreftnmo  ori 
della  di  lui  vita .  Tanto  nondimeno  a  noi  ne  refta  da  potere  fmen- 
tire  la  maldicenza  di  Zofimoòftinato'Pagano .  Né  fi  dee  tacere,  aver 
.J*^5^*^**-aflrerito  Socrate  (*/),  e  Sozomeno  («)  ,  che  le  vittorie  di  Còftanii- 
■\c)  Soiòmt-  no  ,  riportate  nella  guerra  co  i  Goti  ,  fecero  vifibilmente  conofcere 
■  ""'  '**■  '•    la  protezion  di  Dio  fopra  quefto  Principe  ,  in  guifa  tale  che  awltif- 
"^•''-       fimi  d*effi  Gi^ti  convinti  anche  per  tale  oflervazionedella  verità -del- 
la Religion  Crìftìana  (  pafiata  fettanta  anni  prima  nelle  lot  contra- 
de coli  occafion  de  gli  Schiavi  Criftiànì  )  T  abbracciarono  e  profcf- 
farono  ,  benché  infettata  da  gli  errori  d' Ario  .  Abbiamo  ancora  dal 
•Sr^J"''**  fopracitato  Storico  Giordano  (/j,  che  Ararico  Re  allora  d' effi  Goti 
Gtik.  e.  2(.  provvide  alle  Armate  di  Coftantino  quaranta  miladeTuoi  {bldaii, 

I  quali  fotto  nome  di  Collegati  cominciarono   a  militare  al  di  lui 
fervigio .  Se  coftoro  vollero  i  danari  de'Romani ,  convennechc  da 

II  innanzi  fé  li  guadagnaflero  col  fervire  ne  gli  eferchi  Cefarei . 
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Anno  (U  C  R  l'STO  cccx?sxiih  Indizione  Vt. 
di  S  I  L  V  E  s  T.  R  o  IJapa  zo. 
di.Co&TA,NT.  1  NQ  Imperadore.  17. 
Con{bti%  Flavio  DetMAZio,  cZenofii^o. 

QUELITE  Leggi ,  e  que.'  Eafti  »  ne'quali  in  vece  à\,Deltaa{io  (i 
Xe^^^t,  Daima\Ìo^  s'  hatiap  da.  credere  alterati  da.i  GopilH, 
ipìotAViXiy  ed  avvezzi,  a.  chiamar. /?(i/ma{fti  quella,  che  ne 
gli  autichi  Secoli,  era.  appellata  Velma^ia  ^  iìccome  appanfce  da 
v«ie  ICcntipni  Militv».  nella  mia,HsCcoIta  (a  ).  Nelle  Medaglie.M  rA«/li*' 
(->)  poi  troviamo  confervato  il  di  lui  vero  nome  Deima^io  >.  Aicuni  cub'^xl'^' 
hjn  creduto  quello  Delmazio  Eratellp  di  Coftantino  ,  ma  di  altra .(b;G0/({ii»: 
Madre  .  Oggidì  opinion  più  ricevuta  è  ,  eh'  egli  foffe  Fjgiio  di  un  J'^^^ 
£rateUo  di  Coftantino.,  né  andrà  molto,  che  il  vedremo  deeorajo  /,/^      ' 
col  titolo,  di:  Cefare.  Nel.di,7.  d* Aprile- fu.  conferita  la.caticadl 
BrefettQ.di  Roma  a  i^«Mo  Opta^iftnQ  (  e  )  creduto  dal  Tillemont  ('^)A)  Cufptmd^ 

2  nel.  medeiimo  Pubblio  Optaziano  Porfirio  ,  che  compofe  in  Acro-  ^^^^ 
icì  il  Panegirico  di  Coftantino,  Ma  poco  durò  il  Tuo  impiego  j  per-  (d)  tÙu- 
chè.nel  di  io.  di  Maggio  gli  fgccedetie  Ceiónio  Giuliano  Camtnio .  T^'  ■"'^ 
Fra.i.  tre  Fjgliuoli  dell'.  A^gul^Q  Coftantino ,  l*  ultimo  era  Cojlante ,       '"'^^' 
nato  drfa  1.  Anno  310.  Al  pari,  de  gli.  altri  due  Fratelli  fu  anch' 
egli  neldlif.di  Dicembre  dell'Anno  prefente  creato  Cefare(e),,_(t)  idfeius 
^lle  Medaglie  e  nelle  Ifcrizioni  fi  trova  chiamato  Flavio  Giulio  ^^^^^ 
CoJIaau.  Abbiamo  da  San  Qirolamp,  che  terribilmente  intieri  nel-  in  chniùe. 
la  Scria  e  Cilicia  la  car^ftia,  colla  mortalità, d'innumerabili  perfo- 
ne  .  Di.quefta. orrida  fdmfìj.che;.a$ifle  tutto  T  Oriente  ,  parla  an- 
che Xfioraoe(/)  dicendo»  che  un.  moggio  di  grano  coftaVa  allo-  (0  W«pA*. 
ta  un.  incredibile  prezzo.}  e  che  in,  Antiochia  e  Cipri  le  Ville  altto  ""      "°^' 
non  faceano  che  iaccheggi  fulle  vicine,  e  buon  per  chi  av^afupe- 
rìorìtà:  di   forze.  Racconta  ancora  Eunapio  (^),  che  in  non  so  ( g )  £1»^^ . 
qual' Anno  ij  p<iti.penuriadi  grano  in  Coftantinopoli ,  perchè  i  ven-  ^"  ^'P'^f' 
ti  contrari  impedivano  a  i  li^gn.i  mercantili  l' abordare  a  quel  Por- 
to .  Trovav.au.altora  ir  gran  credito  allaCpft.e,di  Cnftantino  Sapa- 
7/^oFilafafo£latomco,  itp  colà,  per  frenare.  l*impQtiio(ìtà. di  Cai^àn* 
tino  ìAdittruggereilPaganeiìmp'.  Ma  venuto  un  di*  in  cuimdncò 
il  pane  alU,  Piazza  ,  infuriata  la  plebe  co^  altct  grida,  (;omincip.  ad 
efclamare  contra  diSopatro  con  dire,  ch'egli  era  un. Mago,  edipT. 
canwKa.i.xeitfi ,  afiftuclw  nga.afrivafferfl.i.vafce^d^.graop.  Zor. 
Rr    1  fimo 
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/e)  Zofiiau  fimo  (a)  pretende ,  che  quefta  fofle  una  cabbala  di  Ahlavio  PTcfet- 
**•  *•  *■  "*"•  to  del  Pietorio ,  al  quale  non  piaceva  tanta  ^mìliarità  di  quel  bar- 
bone   coir  Imperador  Coftantino .  Nientedimeno  fi  può  credere, 
che  di  gran  conleguenza  non  fofle  il  favore  goduto  da  coftui  \  im- 
perciocché Cortantino  permife  ,  che  i'intìiriata  Plebe  il  metcefle  a 
pezzi,  forfè  come  vuole  Suida ,  per  fer  conofcere  l' abborrìmentd 
fuo  al  Pagpnelìmu ,  Si  può  anche  riferire  a  quefti  tempi  ciò ,  che  la- 
(b)   EufA.  fciò  fcntto Eufebio  (A) .  Cioè  tanto eflere fafito m riputazione  l' Au- 
in  rua  Con-  gufto  ColUntino,  che  da  tutte  le  parti  della  Terra  erano  a  lui  fpe- 
^^^  '■  **■  dite  Ambafcerie .  Ed  egli  fteflb  attella  d'aver  più  volle  oflervato 
alle  Porte  del  Palazzo  Imperiale  le  varie  generazioni  di  Barbari , 
fra'  quaU  fpezìalmente  i  Btemmi  y  gl'Indiani ,  di  Etiopi ,  tutti  ve- 
nuti per  inchinare  un  cosi  gloriofo  e  temuto  Monarca .  11  veftir  lo- 
ro ,  la  capigliatura ,  le  barbe  ,   tutte  erano  diverfe  .  Terrìbile  il 
loro  afpetro ,  e  la  fiatura  quafi  gigantefca .  Roflb  il  colore  d'  alcu- 
ni ,  candiditHmo  quel'  d'altri.  Portavano  tutti  coftorode  i  regalia 
Coftantino,  chi  Cotone  d'oro,  chi  Diademi  gioiellati  ,  cavalli, 
armi ,  ed  altre  fpezie  di  donativi  ,'  per  entrare  in  lega  con  luì ,  e 
AabiHr  feco  buona  amicizia  .  Più   era  poi  quello,  che  il  generofo 
Principe  loro  donava,  rimandandoli  perciò  più  ricchi  di  primate 
contenti  a  cafa.  Oltre  a  ciò  i  più  Nobili  fra  que'Barbari  foleva  egli 
a  Sezionar  fegli ,  condecorandoU  con  tìtoli  ed  ammectendoU  alle  Di- 
gnità Romane:  dal  che  veniva,  che  la  maggior  parte  d'effi  non 
Curando  più  di  ritoriiarfene  alla  Patria,  fi  fermava  a  i  fervigi  del 
medefimo  Augufto  .  E  tale  era  la  politica  di  Coftantino,  il  cui  cuo-. 
re  non  fi  trovava  inquietato  dalla  dannofa  infaziabilità  de'conqui- 
ftatori ,   ma  bensì  nobilmente  bramava  di  far  godere  un'  invidia- 
bil  pace  e  tranquillità  a  tutti  i  Sudditti  del  fuo  vafto  Imperio:  lode 
(c^  Zofimm  non  intefa  dal  maledico  Zofimo  (e  )  che  quafi  gli  fa  un  reato  ,  per- 
ihidcn.        che  defiftè  dalle  guerre.  E  di  quefta  fua   premura  di  far  godere  la 
"^  ^'       E*^*  *  ^  ^^°^  Popoli  un  bel  fegno  diede  ,  allorché  Sapore  Re  della 
(d)  lUm.  Perfia  [  fé  crediamo  Libanio  (i)  ]  in  occafione  d'irrviargh  una  fo- 
Orauon.  3.   |g„„g  Ambafciata  ,  gli  dimandò  una  gran  quantità  di  ferro  ,  di  cui 
niuna  miniera  fi  trovava  in  Perfia ,  col  pretefto  di  valerfene  per 
far  guerra  a  i  lontani .  Tuttoché  Coftantino  conofcefte ,  che  que- 
fto  ferro  potea  un  dì  feryire  contro  i  Romani ,  pure  per  non  rom- 
perla con  quel  Re  ,  che  parea  difpofto  a  far  guerra  ,  ne  permifi; 
r  eftrazione ,  afficurandofi  coll'aiuto  di  Dio  di  vincere  anche  i  Per- 
^^idfif^     fiani  armati  ,  fé  l' occafion  veniva  .  Della  ftefla  Ambafciata  fa  men- 
i,  ^  e.  ff.zione  Eufebio  (e),  ficcome  ancora  della  funcuolìtà  de 'regali  paf- 

fati 


lyGoot^le 


Anno    CCCX'XXm.  517 

fìtì  fra  lorn,  e  della  pace  di  nuovo  aflbdata  fra  i  due  Imperj .    Ag- 
g'ugne  ,  che  un  motivo  particolare  ebbeilpiinìino  Coltantìno  di 
mancener  buona  armonia  con  quel  Re,  perchè  la  Religione  di  Cri- 
flo  avea  ftefe  le  radici  fino  in  Perfia  ,  ed  egli  fìccome  protettor  d* 
efla  non  volea  ,  che  i  Criftiani  di  quelle  contrade  reftaflero  efpoAi 
alla  vendicativa  barbarie  del  Re  Perdano  .  Anzi  abbracciò  egli  que- 
fla  congiuntura  ,  per  iscrivere  a  quel  Regnante  una  Lettera ,  a  noi 
confervata  da  Eufebio  ,  e  da  Teodoreto  (a)  in  cui  dopo  aver  efal-  («)    TWi^" 
tata  la  Religione  de'  Criftiani,  come  fola  ragionevole,  e  protetta  "^^_*^ 
da  Dio,  raccomanda  a  quel  Rei  Fedeh  abitanti  nel  di  lui  Regno  .11 
Gotofredo  (é),  e  il  Padre  Pagi  (e)  mettono  fatto  queft' Anno  lo(b)  Gotko- 
iJudio  di  Cortaniino ,  affinchè  fi  diltruggefliro  i  TempH  e  gl'IdoU^i/*^*' 
più  hmoCi  del  Gentilefimo ,  come  fi  ricava  da  San  Girolamo  {d)  ,  ThtaJof 
e  da  altri  antichi  Scrittori.  (!=).  ^'S'" 

,  Lriuc.     Bar. 

■^  ad  huiu 

Anno  di  Cristo  cccxxxiy.  Indizione  vii.     f^^^Sitro^u 
di  Silvestro  Papa  1 1.  w  chnmo. 

di  Costantino  Imperadore  1 8. 

Q^j.  ILucioRanioAconzioOptato,  > 

"°*Ianicio  Paolino  juniore. 

OpTATO  e  Paolino  fono  i  Cognomi  indubitati  di  quelti  due 
Confoli  .  I  loro  Nomi  fon  prefi  da    Ifcrizioni    riferite  dal 
Pativinio  e  Grutero  ,  le  quali.non  è  ugualmente  certo  ,  che  appar- 
tengano a  quelli  peribnaggi.  Dal  Catalogo  del  Cufpinìano  e  Bu- 
cherto  (e)  abbiamo  ,  che  nel  dì  ij.  d'.  Aprile  del  prefente  Anno  la  (f  )    f^"/?!- 
Prefettura  di  Roma  fu  raccomandata  ad  Anìcio  PaoUno:    ficchè  fé  ^^"^;^. 
regge  il  fuddetto  fuppofto,  egli  fu  nello  fteflb  tempo  ornato  àe\\t  Huhums . 
due  piil  illullri  dignità  di  Roma  .  Un'Ifcrizione  del   Panvinio     /)ifV5'^'* 
parla  di  tutte  e  due  quelle  Dignità  ,  e  il  Tillemont  (  ^  )  1'  adduce  (  g  )  riUt- 

Iter  pruova,  che  Paolino  le  efercitònel  medefìmo  tempo  .  Mi  nel-  «*«'  ^^ 
e  Ifciizioni  fi  folevano  annoverar  tutte  le  Dignità,  e  gì*  impieghi  ^^^^, 
onorevoli  de*  perfonaggi,  loro  addolTati  in  varj  tempi;  e  però  non 
è  ballante  quel  Marmo  a  togliere  ogni  dubbio,  che  Paolino  in  quell* 
Anno  fofle  Confole  e  Prefetto  di  Roma  .  Le  Leg^i  del  Codice  Teo- 
dofiano  (A)cifàn  vedere  Coftantino  Augufto  nell'Anno  prefente  CJO^^^JÌJ 
ora  in  Collantinopolt ,  ora  in  Singidone  della  Mefia,  ed  ora  in  Naif  ^i)  l  a.  d* 
fo  della  Dacia  .  Diede  egli  nella  prima  d'effe  Città  una  Legge  (i)  "J/«-  •'«^c- 
nel  di  26.  di  Giugno  in  favor  de' Pupilli ,  delle  Vedove^  e  d'altie""* 

mife- 
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znirerablli  perfone.  concedendo  loro  ìlprivilfigio  di  non  poter  e^ 
te  tratte  fuori  del  loro  Forq  e  paefe ,  quando  àbbiMiP  hii ,  per  Ur- 
ie litigare  nel  Tribunale  fuprejnodeliPrincipe^  e  di  poter  c^.all' 
incontro, citareriJorp  av.verfarj^.quel.Tnhunaie:.  Con  varte  aitrCi 
(.eg^-promuiTe.  il  nftedelìmo.  Aiieuilo  V  ornamjmto.  della. Città,  dì, 
Coltantinopoli ,  col,  concedere, de  i  pnvjlegj.a,  gli  Architetti,  e  li 
abbondanude' viveri^  con  proporne  de  gli,altriaj  Mercatanti.  NpÌ: 
v.edemmo  difopra  all'Anno  3.31. ch^ truv.andofi,  ì  Sarmati.in.perir' 
coiodi  foccombere  alla  potenz,a,de  Goti,.otienDerp  ajutocla,  Co- 
ftanrino.,  dalle  cui  armi  entrate. nella. Sarntazia  furono  qtj^'fiftrban 
ri  fonoramente  battuti  e  fconfìtti.  Due  parole  .abbiamo  daU!  AJtu-^ 
(«>^<wii)'jK.nimo  Valelìanu(i),  le  quali  fen]branoiìgpificare.».chepei  aver  egli 
p^tfianiu.    dipoi  trovanimedelimiSarmatidi  fededubbiolà,,  ed' ingrati  a 'fuui 
?/.  elTi^' ^'^^^^^ì  '  anche  centra  di  loro  ebbe  guerra,  eli  vinfe.  &jcrate  t^h) 
chiaramente  atteila  le  vittorie  da  lui  riportate  non  folo  de  i  Goti, 
ma  anche  de'Sarraari ,  fenza  che  ne  fagpianip  d)  più,,  né  in  qual 
(ci  MaIUS.  Anno  ciò  fuccedeffe.  Trovanli  perciò  Medaglie  (e)  d'eflb  Augu- 
f""'M-      ilo  ,  dove  egli  è  appellato  VICTOR   OMNlVM  GENTlVM  :  e 
imp^^.^.    .^  ^1^^^^^  ^^g^^_  DEBELLATORI  GENTiVM  BAaSARARVM. 
Ora  fi  vuol  narrare  uno  flravagante  &tio,,  che  appartiene  all'  An- 
(i)  iJteiiuno  prefente ,  per  atieitato  d'Tdacio  (</),  Eufebio  (e),  ed  altri 


(n  menu  "  *  armMU  vQitanuno;  o  pure  ,  come^iar  piu.proDaDue ,  cne 
inCJinM°  fi.riaccendefle.  un'  altra  volta  quel  fuoco  :  certo  è  ,  che  fentepdpfi, 
eglino  debili  di  forze  cantra  di  sì  potenti  avverfar j ,  mìfero  l' ar- 
mi ìq  ipano  a  ì  loro  Seryi,  cioè  a  i  toro  Schiavi»  e  data,  coli*  aiuto, 
d'eflì  una  rotta,  a  i  nemici ,  rimafero  lìberi  da  quella  vefiazione  4 
perìcolo .  Ma  che?-  Uno  di  gran  lunga  peggiore  le  ne.  fufcitò  ip-  ca-i 
ia  loro.  Ufo  fu  de' Greci,  Romani,  e  Baroari  Aeffi,,  di  non,  a  mr 
metter^  alla  milizia  fé  non  perfone  libere,  e  di  nod.  dar.  Tarmi 
giammai  a  gli  fchiavi,  per  timore  ,  che  coÀoro  dipoi. non  ìnfolen- 
tiflero  ,  e  {coteflero  il  giogo  ;  e  tanto  p<ù  perchè  it  numera  d«.  gli. 
fchiay,i  ordinaf^apieniis  era  terminato  ne  gli  antichi  tempi  preub. 
d' ogni.Nazfone .  Se  i  Romani  in  qualche  gr<ivilfimo  bifogno  degen- 
te h  vollero  v^aler  de  gli'  ffhìayi ,  lor  diedero  prima  la  liberJUL'  Non 
dovettero  i  Signpn  Stirmati  ufar  tutta  la  conv.eneViOl.  pre.Qawuon^' 
in  tal  congiuntura  •  Infuperbiti  1  loro  S^vi ,  e.  (^oofciiua^la  prò* 
pria  for^a ,  r;volfero  in  fatti. d^  Il  a.non  molto  1*  arsii  coMra  de*  pro- 
pri Padroni  ;  e;  qwelUnpn  polendo  rj^tìlfiie,,  furoi^o.aitfitiiapceji- 
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-tfele''fa'ftfea,iiÈd  ^  iàfóar  Wttb'ih  potére  ài- chi  dianzi  loto  tìbbìdi- 
"va.  'San  GÌroUtoO'(a'),td  Ammiano  (^)  danno  il  nome  di  Limi-  (0  ffìtrohi 
^anti  a  que'Séfvi ,  e  làTIór  Padroni  "queito  di  Arcaraganti.   Ebbe-  '^w^"'^ 
-ro  qaeftì  ultimi  ricoifo -all'Augufto  Coftantino,il  quale  benigna- ^ww^;^""" 
%itìife  li  rrcoife  ne'fuoi  Stati.  Ter'atteftatadeirAnonimo  Valefia-^- '7* 
■no  (d), 'erano  più  di  tfe<;ento'milff  perfone  tra  grandi'e  piccioli  dell'  [l]An<'nym, 
■»uno  e-dèll'altro  feiTo.  Có>ftantino  arrotò  nella  mihzia  i  più  róbufti:'^«*^«ww- 
il  Immanente  fu  da  Ini  compartito  per'varj  paeiì»  cioè  per  la  Tracia , 
-ScitJa  (  cioè  la  Tartaria  minore  ),  Macedonia  ,'«d  Italia,  con  dar 
"loi^o ' ferreni  da  coltivare.  Altri  di  que 'Satinati  liberi,  per  tefti- 
'tnonia^za  d'^Ammiano,  fi  ricoverarono  nel  pàefe  de'Victobali  ;  e 
'folamente  'tieli*^Anno  -^fS,  ^rono  TÌmeflì  da  i  Romani  in  poffeflb 
-del  loro  paefe. 

^Atino  idi  Crìi  STO  cecxxxv.  Indizione  vili, 
idi  SlL'VE  s*TRO  Papa  iz. 
di  Co  S  T  A  N  T 1  N  o  Imperadore  19. 


ConfoU  { 


Giulio  Costanzo, 
CeionioRufio  Albino. 


FRATELLO  di  Coftantino  Auguflo,  ma  daattra  Madre  nato, 
cioè  >da  iTeodora  Figliaftra  di  Mailìraiano  Erculio,  iuquefto 
Giulio  Cofiaif^o  Confole.  Oltre  all'onore  del  Confolato  eM3e  egli 
anche  l'eminente  Dignità  di  Patrizio,  ti  titolo  di  Nobiliffimo,  e  ia 
facoltà  di  portar  ia  vefte  rolTa  orlata  d'oro  (</)•  La  co!gniuon  di(^)^^'<«»' 
.quefto;perionaggio  importa  molto  alla  Storia,  perchè  noi  trovere-^"'**^** 
-ma  GmÌo  Cefare  a  lui  nato  dalla  prima  Moglie ,  e  Giuliano ,  a  Ivi 
'procresto  da'Bafilìna  Tua  feconda  Moglie ,  Giuliano  diffi  «  che  ar- 
rivò'poi  ad  effere  Imperadore,  ma  d'infame  memoria  per  la  iua 
apoftalìa.  Il  fecondo  Confole,  cioè  Cetonio  Rufo  AUnnOy  era  Fi- 
gliuolo di  Ruiio  Voiufiano,  ftato  due  volte  Confolé,  come  appari- 
'  Ice  da  nn'antica  Ifcrizìone  (e).  Dal  Catalogo  (/)  del  Cufpiniano  (e)PMviA. 
e.  del  Bucherio  fi  ricava ,  che  a  lui  tteffo  nel  di  30.  di  Dicembre  dell'  q^^-  . 
Anno  prefente  fu  conferita  la  Prefettura  di  Roma,  netta  quale  egli  Tkcf^f^. 
continuò  per  tutto  l'Anno  feguente.  entrava  l'Augufto  Coftanci-'.^'^M^ 
no  nel  di  15.  di  Luglio  del  prefente  Anno  nell'Anno  Trentefimc  del  Tn  ^^^ 
fuo  Regno,  o  Imperio  Cejarto.  Il  Padre  P^gi  (^)  pretende,  che  éueiur. 
quefti  ^flero  i  Tricennah  dell'Imperio  AuguJìaU  di  Coftantino  ,  e  i'Sv'": 
che  da  lui  nell*  Anno  precedeiue  fcflèro  ilati  celebrati  quei  del  Ce-  Cm.SSM^ 
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CArameom 
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fa  reo.  Ma  fecondo  ì  miei  conti  avendo  egli  veramente  prefoìttìto* 
lo  di  AuguAo  nell'Anno  di  Cnfto  307.  non  poteva  aver  principio 
nell'Anno  prefente  il  trentèlimo  dell' Auguiiale  Imperio.  Né  può 
ilare,  ch'egli  nel  precedente  Anno  celebrale  1  Tricennali  del  Re- 
gno Cefareo,  perchè  nell'Anno  305.  non  fu,  per  quanto  abbun 
detto,  dichiarato  Cefare,  ma  folamente  nel  306.  Comunque fia, 
con  grande  m.ignificenza  (•'),  e  con  una  .non  minor  divoiione  e 
Pietà  folennizzò  Coftantino  quella  fella,  giacche  fuorché  a  Cefjte 
Augurto  a  niun  altro  degl'Imperadori  era  riufcito  di  giugnere  Cfsì 
avanti  nel  godimento  del  Regno.  Perciò  umili  auoni  di  grazie  ren* 
de  all'Alrimmo  (i&),  ed  in  quello  medelimo  Anno  fece  la  Dedica* 
zione  dell'inlìgne  Chiefa  della  Refurrezione ,  ch'egli  avea  fatto 
fabbricare  in  Gerufaiemme.  Ma  chej'  La  delta  Pietà  di  si  glorio* 
fo  Augullo  incurie  in  quelli  medeltmi  tem  i  in  una  graviffima  mac- 
chia, di  cui  parla  difiui'amente  la  Storia  Eccleiìaflica,  echeame 
balla  di  accennare  in  poche  parole.  Più  che  mai  lì  rruovava  fcoO' 
volta  la  Chiefa  di  Dio  per  1  Erelìa  dAno,  e  per  la  prepotem 
de'fuoi  partigiani  e  protettori.  Coftantmo,  per  mettere  fine  atan* 
ti  torbidi,  ordinò  nel  prefente  Anno,  che  fi  tenelTero  (e)  dueCon- 
cilj,  funo  in  Tiro,  e  l'altro  in  Gerufalemme.  L'intenzione  fua 
fi  può  credere,  che  foffe  buona  ^  ma  non  badò  egli  d'aver  preffo 
di  sé  lo  fcaltro  Èufebio  Vefcuvo  di  Nicomedia,  ed  altri  o  fegredo 
palelì  Campioni  d'Ario,  che  s'abufavano  della  di  lui  contidenu 
ed  autorità  in  favore  di  queL*Etefiarca ,  e  in  pregiudizio  della  dot-  ! 
trina  della  Chielà  Cattolica,  e  del  fahto  Concilio  di  Nicea.  Av-  j 
venne  dunque,  che  nel  Concilio  di  Tiro  ,  Atanafio ,  inlìgne  e  fan-  | 
to  Vefcovo  d'Aleflandria ,  feudo  de'Cattolici ,  fu  deporto,  e  in  ; 
quello  di  Gerufalemme  Ario  ed  ì  fuoi  leguaci  furono  ammeili  alla  ' 
comunion  della  Chiefa  Cattolica:  tutti  palli,  che  offufcarono  noa  | 

fioco  ia  gloria  di  Cotlantino  fulla  Terra,  e  che  abb.f'gnaronodel-  ! 
a  mifericordia  di  Dio  per  lui  nell'altra  vita.  Portatoli  a  dimandar-  I 
gli  giullizia  Santo  Atanafio,  in  vece  di  ottenerla,  fu  relegato  nel- 
le Gallie.  Altra  novità  neU  Anno  prefente,  novità  pregiudiziale 
alla  fua  politica,  fece  l'Auguilo  Coftantino^  perchè  non  contento 
di  aver  già  dichiarati  Cejan  i  fuoi  tre  Figliuoli,  cioè  Cojlannnot 
Coflamo^  e  Cojlante  (i/)  ocl  Settembre  di  quell'Anno  conferi  il 
medefimo  titolo  di  Cejare,  e  di  Principe  della  Gioventù  a  fhv-o 
Giulio  Delma^io  fuo  Nipote,  perché  figliuolo  di  Delmaziu  fuo 
Fratello.  Un  altro  Nipote,  nato  dal  medefimo  fuo  Fratello,  avea 
Coftantino,   per   nome    Flavio    Claudio    Annibàliam,  11  creò  Re 
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del  Ponto,  della  Ca  ppadocia,  e  dcirArmenia  minore.  Per  atte- 
ftato  ancora  dell' Anonimo  Valefiano  (a)  ,  gli  diede  inMoglie  Co- CO   AnMjr; 
/3nftni,o(ìa  Cojian  ^iana  ,   fua  Figlia ,   decorata  del  titolo  d'Au-""**  ^'^^' 
gufta.  Disavveduta  mente  con  quelli  atti  di  munificenza ,  lodevoli 
per  altro  in  fé  fteffi  ,  trattandoli  di  efaltare  Parenti  fuoi  sì  Aretti  , 
non  badò  il  faggio  Augullo,  ch'egUfeminava  la  difcordia  fra  i  pro- 
prj  Figliuoli  e  i  lor  Cugini .  Non  andrà  molto ,  che  ce  ne  accorge» 
remo .  Benché  lia  incerto  il  tempo ,  in  cui  ad  un  certo  Calocero  uo- 
mo viliffimo  faltò  in  capo  la  follia  di  farfi  Imperadore  ,  pure  non  è 
fuor  di  propolìto  il  darne  qui  un  barlume  di  conofcenza  (  che  di  piii 
egli  non  meritava  )  giacché.  San  Girolamo  (i),  e  Teofane  (e)  ne  (b)  Hitroi 
parlano  all'  Anno  19.  di  Collantino  .  Coftui  pare,  che  occupafTe  T  «y'^ju  in 
Ifoia  di  Cipri;  ma  un  fuoco  di  paglia  fu  quello  :  dall'armi  Impe-z^'t™"^^  ^^ 
naii  egli  reftò  in  breve  oppreffo,  e  condennato  a  i  fupplizj  de  gli  Chmnogr. 
Schiavi  ed  Affaffini .  Recitò  Eufebio  Vefcovo  diCefar^anel  Set- 
tembre di  queft'  Anno  in  Coftantinopolì  quel  Panegirico  (  d),  che  (4)    Zs/y*. 
di  lui  abbia  mo  in  onore  di  CoHantino  Augufto  .    E  nell'ultimo  dì  ^'-  ^o'ft- 
parimente  dell'  Anno  prefente  pafsó  a  miglior  vita  San  Sihejìro  Pa-    '  * 
pa{e)y  Pontefice  gloriofiffimo  ,  perchè  a' fuoi  tempi ,  ed  anche  ,  ^^v  ^„^-,^ 
ficcarne  poffiam  conghietturare ,  per  cura  fua  ,  fi  vide  trionfar  la  salute/ 
Croce  di  Crifto  nel  cuore  dì  Coitantino,  ed  alzar  bandiera  la. Reli- 
gion  Criftiana  fopra  l'antica  fuperlHzione  di  Roma  Pagana  ;  di  Ro- 
ma, dico,  dove  tanti  infigni  Templi  lotto  di  lui  fi  cominciarono 
a  dedicare  al  vero  Dio,  ficcome  può  vederfi  nella  Storia  Ecclefia- 
fiica. 

Anno  dì  Cristo  cccxxxvi.  Indizione  xi. 
di  Marco  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  jp. 

Gonfoli  J  Flavio  PopilioNepoziano, 
IFacondo. 

BEnche*  i  Fafti,  e  le  Leggi  non  ci  porgano  fé  non  il. Cognómi 
me  del  primo  Confole  ,  cioè  Neponano  ,  pure  difficilmente 
fi  fallerà  in  credere,  ch'egli  foffe  quel  Flavio  Popilio  Nepo^iano  » 
a  cui  fu  Madre  £arrc/Jia  Sorella  di  Coftantino  Augufto  .Noitorpe- 
remo  a  vedere  quefto  perfonaggio  all'Anno  350.  proclamato  Im- 
peradore ,  ma  Imperadore  di  poca  diirata.  Seguitò  ancora  in  queft* 
Anno  Ri^9  Albino  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma.  In  luogo 
Tomo  IL  '  Ss  de! 
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^ihf'^-  del  defunto  San  Silvefttofìt  create  Ro«aft»Pofl«fice(a)>rMrfi!el 
/ht  Oriu  Gennaio  dell*  Anno  prefente .  Cofa  alcftjaitta  pellegrìmt  può  pa^ 
DaBu/iL      fere  i  taluno  il  vederto  aiipellato  {blamente  Marat ,  pctchèqoeJb 
era  un  A>lo  Prenome  ,  e  Aon  già  un  Nomerò  Cogitarne  de'Romi' 
ni .   Ma  San  Marco  Cvangelil»  avéa  fatto»  divenir  None  quefe 
Prenome ,  per  tacere  altri  erern|)H  .  Non  dutò  piii  di  otto  Mefi  e 
venti  giofni  Cavita  d'elTo  Pon-tebce,  regiftraco  dipoi  nel  Catalogo 
(b)    54r>b:  de' Santi .  Fu  di  parere  vi  Cardinal  Baronio(é),  che  Gio/ia  a  lui 
w  ^«Mtìi.  fijccedeffe  nella  Catterà  di  San  Pietro  fui  fine  d'Ottobre;  mail 
(c)/>dn(u    Padre  Pagi  (e)  fondato  netla  Cronica  di  I>aiAafo,  dv0ni&:el3<ti 
Cm.  Ba*.     [ui  efaltazione  fino  al  Febbraio  del  fuffeguente  Anno,  fema  appa- 
rire il  perchè  in  que'  pacìfici  teMpi  reftafe  vacante  per  tanto  tem- 
So  la  Sedia  di  San  Pietro.  Appartengono  a  queft*  Anno  le  prime 
^  ozae  di  Cefian-^  C*^rc  ,  fecondo  figliuolo   dell*  impetadore  (i/) 

t.4.e^.  celebrare  con  gran  pompa  dalla  Corte  :  nella  qual  congiuntura  T 
Augufto  fuo  Padre  diftnbuì  a  i  Popoli ,  e  alle  Cittì  moUiflìmi  do- 
(e>z>a.CM- ni .  Il  Du-Cange  (<)  inclinò  a  credere,  chequefta  prima Mo^e 
l««/»'KdìCottanio  (  perchè  n'ebbe  pia  d'una  )  foffc  FigUuola  di  GiUio 
Coftanzo,  cioè  d'un  Fratello  d'effo  Coftantino  Augufto,  ediGi- 
la  }  ma  refta  tuttavia  fcuro  quello  punto.  Una  folcimc  Ambafda* 
ta  dall'India  circa  queAì medesimi  tempi  venne  a  trovar  Coftantt* 
no,  portandogli  in  dono  delle  gemme  prezìofe  ,  e  delle  ftràvagan- 
ti  bellie  di  que  paeCi ,  fconofeiute  preilo  i  Romani .  Aggìugne  Eu* 
febio  ,  che  i  Re  e  i  Popoli  dell*  India  in  certa  maniera  h  fuggem- 
Tono  alla  signoria  di  Coilantino  con  riconofcerlo  per  loro  Imperado- 
re  e  Re  ,  alzando  in  onore  di  lui  ftatue  ed  iraniagini .  Si  potrebbe 
dubitare,  fé  Eufebio  in.  qucfto  fito  la  facefle  piii  da  Oratore  o  Poe- 
ta, che  da  Storico.  Volle  dopo  le  Nozze  di  Coftanzo ,  e  conf^ 
?uentemente  nel  prefente  Anno  ,  e  non  già  nel  precedente,  come 
u  d'avvifoil  Tillemont  (/),  PAugufto  Coftantino  provvedere»- 
"***  ^'"la  fucceffion  de'Figliuoli ,  forfè  perchè  qualche  incomodo  delU 
^^uri.  ianità  glifaceagià  prefentire  non  lontano  il  fin  de'fuoi  giorni  ;  w 
i  faggi  afpettano  a  regolar  le  loro  faccende,  allorché  la  morte  pic- 
chia alfa  ptorva.  Divife  dunque  t' Imperio  fra  t  fuoitre  Figliuoli 
a  due  ffcpoti  itólla  feguente  maniera .  Al  ptimogertiro  fuo  Cops- 
«wr,  già  ammofftìats ,  ma  ftma  faperfi  con  chi,  lafciè  t«to  il  pae* 
Te ,  cfie  è  di  tk  dall'  Alpi  *  ed  era  ftaio  defla  Gmrisdi«ion  di  foo  Pa- 
dre ,  cioè  tutte  le  Gallte  coli' Alpi  Coaie,  le  Spagne  coH»  Maunta- 
ma  Tiogitanij  e  la  Bretagna  ,  p^ziorte  ,  che  oggich  forma  tre  pò* 
,ientt  &  liorki  Regni*  A  què^ftd  ftiH4ipft,  abiMnw  allora  ioTrevfr 
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ri ,  fece  rìcorfo  1*  efiliato  Santo  Atanafio  ,  e  n?  fu  ben  ricevuto .  A 
Cofian[o  Tecondogeiiito  a^egnò  il  Padre  tatto  1'  Oriente  coli*  Egit- 
to, a  rìrerva  della  porzione  ,  chegiàdiffi  data  2A  A nnibaliano  ino 
Nipote.  Prctefe  1*  Apoiìaia  Giuliano^*:),  che  per  favore  partico-f^j  j^^^^ 
lare  Coftantino  coacedeffe  le  Provincie  d'Oriente  a  Coftanzo ,  per-  Orat.  ni. 
che  più  de  gli  altri  V  amava  a  cagion  della  Tua  fommefiìone  e  com- 
piacenza.  A  Co/lan»  terzogenito  fìi  affegnata  (^)  l'Italia,  1  Af-W^^'y«- 
frica,  e   l'IllinCQ:  vaila  porzione   anchefla^  perche  fi  ftendeva    z^^^ 
per  tutta  la  Pannonia  ,  per  le  Mefie  ,  Dacia  ,  Crecia  ,  Macedonia  ,  <«  ^nnaiit. 
ed  altri  paefi  già  attinenti  all'  Illirico  ,  e  verifimii mente  abbraccia-  y^'^^^ 
va  anche  il  Norico  e  le  Rezie  .  Il  Valefio  ,  e  il  TiUemont  correg- j>ùi»m. 
zendo  un  pafib  di  Aurelio  Vittore  con  l^fllpf^  Delma^io  in  vece  di 
P^ùnatiam  y  pretendono,  che  Coftantinoiafciaflè  la  Tracia,  la 
Macedonia ,  e  l'Acaia ,  cioè  la  Grecia,  a  D-ctma^io  Tuo  Nipote. 
Ma  non  è  da  credere  ,  che  Coftantino  della  Tua  diletta  Città  ai  Co- 
ftanttnopoli  volefle  privare  i  luci  Figliuoli  ,  e  darla  al  Nipote  c<m 
dote  tanto  interiore  di  paefe  annefib.  O  non  -s'faa  dunque  da  emen- 
dare ilpaiTo  dì  Vittore  ,  che  attribuifi:e  a  Coftante  l'Illirico  ,  l' Ita- 
lia, la  Tracia  ,  la  Macedonia  e  la  Grecia:  o  quando  pur  fi  voglia 
Pillato  il  fuo  tcfto  ,   fi  dee  fiate  con  Zonata  <  e  ) ,  il  quale  chiara-  ^yL/***^-' 
mente  fcrive,  che  a  C^&n^  toccò  oltre  all'  Oriente  anche  la  Tra-'  ' 
eia  colla  Città  del  Padre  ,  cioè  con  Coftantinopolì .  £  a  farcì  crede- 
re ,  che  co^  foffe ,  coiKorre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  pania' 
Utà  a  lui  mofirata  dal  Padre  Augufto .  Quanto  a  Delma:^io  altra  par- 
te a  mio  credere  non  fu  affegnata  ,  che  la  Ripa  Gotica  ,  come  ha  1' 
Anonimo  Valefiano  (</),  cioè  verifimilmente  la  Dacia  nuova,  o  (j)^^-,,, 
pur  la  Mefìa  inferiore.  Di  qual  parte  divenifiè  o  reftalfe  Signore  j^idbm. 
Annibaliaao  con  ivtoXo  di  Re,  già  s'è  detto  all' Anno  precedente  . 
Ed  ecco  il  Romano  Imperio  trinciato  in  tante  parti ,  e  con  tal  divi- 
fione  infievolito  in  maniera  da  prepararti  alla  rovina  ;  ma  Diocle- 
ziano avea  già  fomminiftrato  a  Coftantino  quefio  modello  ,  e  Co- 
ftantino dovette  anch'  egli  figurarti  meglio  aflìcurata  la  fuffiftenza 
di  quefti  Regni  con  provvederli  di  Principi,  de'  quali  cadaun  dal  fuo 
canto  gareggierebbe  per  difendere  da  ì  Barbari  Ja  fua  porzione  , 
fenza  prevedere  o  foipettar  egli ,  che  l'ambizione  egelotia  potefie    . 
poi  .con  tutta  facilità  attizzar  la  difcordia  datanti  Principi,  ed  an- 
che fra  gli  ileflì  Fratelli. 
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Anno  di  Cristo  cccxxxvh.  Indizione  x. 
di  Giulio  Papa  i . 
di  Costantino  juniore, 
diCosTANzo,e 
dì  Costante,  Imperadori  i. 

Coiifoli\  Feliciano,  e  TiberioFabio  Tiziano. 

C'Erto  è  il  Cognome  del  fecondo  Confole  ,  cioè  dì  Ti^m^ 
non  eguaìmente^|W'embrato  tale  il  fuo  Nome  e  Prenome  a 
cagion  dei  dubb)  molli  al  Confolato  dell'Anno  391.  ficcome  vedia- 
mo. Nel  di  IO.  di  Mario  a  Rufìo  Albino  fuccedette  nella  Digtiiii 
di  Prefetto  di  Roma ,  Vakrio  Procolo .  La  faviezza ,  con  cut  Cottan- 
tìno reggeva!  fuoi  Popoli  jla  terminata fua potenza  ,  e  il  credit» 
con  tante  vittorie  acquiilato ,  aveano  per  piii  anni  tenuti  in  dovere 
i  Barbari ,  e  fatta  godere  a  tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  un' 
invidiabil  pace  :  quando  eccoti  dare  all' armi  i  Perfìani ,  e  muove- 
(k>  Ctdrm.  re  guerra  al  Romano  Imperio .  Un  racconto  di  Cedreno  (a),  acuì 
J^,^^    il  Valefio  (i)  preftò  fede»  fe  originata  quefta  rottura  de' Perfiani 
in  AanotM,  CO  Ì  Romani  dopo  una  pace  per  arca  quaranta  anni  durata  fra  loro» 
*/ ^«nwd- da  un  certo  Afcfro^/w  Filofofo  Periiano  ,  il  quale  adunata  gran  co- 
tìv^**  ^''pia  di  pietre  preziofe  nell'India  ,  parte  da  lui  rubate,  e  parte  a  lui 
confegnate  da  un  Re  Indiano  da  portare  in  fuo  nome  all'Augnilo 
Coitantino  ,  venne  veramente  a  trovar  l'Imperadore,  a  cui  diede 
.  le  gioie ,  ma  fenza  far  parola  del  Re  donatore ,  con  aggiugnere  aft- 
Gora  d'avergliene  confegnate  quel  Re  un'altra  gran  quantità,  ma 
che  in  paflàndt)  per  la  Perfia  ,  erano  (late  occupate  da  quel  Re  Sapo^ 
re  II.  Perchè  Coftantino  ne  fece  delle  iftanze  ad  effo  Re  con  affai 
altura,  e  non  ne  ricevè  rifpofta  ,  fi  allumò  la  guerra  fra  loro .  AU 
tre  particolarità  aggiunte  da  effo  Cedreno  ad  una  tal  relazione ,  da 
{c)Amma.  muno  dc  gli  antichi   conofciute  »  han  ciera  di  favole ,  delle  quali 
Ti^Éuti     P^"^  ^^"'^  ^  fecondo  quello  Scrittore  ,  trof^  lontano  da  i  tempi  di 
inrii%o^    Coftantino  .  Tuttavia  Ammiano  (  e)  ha  qualche  cofa  di  quello  Me- 
ftjiuiaiL  4.  trodoro  ,  con  dire  ,  che  Coftaazo  ,  e  non  già  Coftantino  ,  badando 
T[\°Ìii,aK.  2lle  bugie  di  Metrodoro,  fu  iftigato  a  far  guerra  a  ì  Perfiani.  In- 
Orat.  III.     tanto  a  noi  gioverà  l'attenerci  ad  Autori  più  claffici,  cioè  ad  Eule- 
v.ì{f"d!^'"  ^'°  ^  ^}  '  Libanio  (  e  )  ,  ed  Aurelio  Vittore  (/) .  A^'anno  effi  d'acco^ 
CxfLùm.    do  in  d  ire ,  che  il  Re  di  Perlìa  Sapore  da  gran  tempo  faceva  de'  pre- 
.  •  para- 
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paramenti,  per  muovere  guerra  al  Romano  Imperio.    Allorché 
ebbe  dirpofto  tutto ,  inviò  Ambafciadori  a  Coflantino ,  ridoman- 
dando gli  Stati ,  che  una  volta  appartenevano  alla  Corona  F€riìa-< 
aa .  La  rìfpofta  di  Coftantino  fu ,  che  verrebbe  egli  in  perfona  ad 
informarlo  de*  fuoi  fentimentì  ;  ed  in  fatti  alleftite  armi  e  milìzie  , 
chiamate  in  gran  copia  da  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio ,    con 
vigore  fi  preparò  per  quella    importante  (pedizione .     Un  così 
potente  armamento  d'un  Imperadore  avvezzo  alle  vittorie,  fece 
calar  ben  tofto  gli  orgoglioli  fpiriti  del  Re  Perfiano ,  le  cui  Ar- 
mate aveano  già  dato  principio  alle  fcorrerie  nella  Mefopotamia, 
di  modo  che  fpedl  nuovi  Ambafciatori  a  Coftantino ,  per  trattar 
di  pace .    Eufebio  (a)  qui  piìi  de  gli  altri  merita  fede  ,  e  ci  af-  (•)  ^"f^- 
ficura ,  che  1'  ottennero  :  laddove  Rufo  Fefto  {  i)  ,  e  l'  Anonimo  caò.  ;? 
Valefiano  (e),  Libanio ,  e  GiuHano  1' Apoftata  pretendono,  che  (\>)iiitfus 
Coftantino   continuafle  i  preparamenti  militari  per  la  guerra  j  e^^V;^ 
noi  vedremo  ,   che  Coftanzo  fuo  Figliuolo  fu  da  lì  a  non   molto  {e)  Anor.ym. 
alle  mani   col  Re  di  Perfia.  Tuttavia  Ammiano  è  di  parere,  che^^'fi^'""- 
Coftanzo  ,  e  non  già  Ì  Perfiani  ,  quegli  fu  ,  che  volle  rompere  ,  jau^^\ 
fedotio ,  fìccome  già  accennammo ,  dal  fuddetto  Metrodoro  . 

Ave  A  FAugufto  Coftantino  goduta  in  addietro  una  profperofa 
fanità ,  accompagnata  con  gran  vigore  di  corpo  e  d'  animo  ,  t  </)  ed  (  4  )  ^"M- 
era  già  pervenuto  al  principio  dell'  anno  fefiantefimo  terzo  di  iua  età.  '*"''  *"  ^^' 
Ma  convien  credere ,  che  anche  nel  precedente  Anno  qualche  inter- 
na debolezza  o  malore  piti  vivamente  che  mai  il  facefte  accorto  dell* 
inevitabile  noftra  moriahtà .  Però ,  ficcome  dicemmo  ,  aflettò  gì' 
imereffi  domeftici  j  più  che  mai  fi  applicò  alle  opere  di  Pietà  j  fece 
fabbricare  il  Sepolcro  fuo  preflb  il  magnifico  Tempio  de  gli  Apofto- 
b,  eretto  e  dedicato  da  lui  in  CoftanTinopoU  ,  e  fpeftb  trattava  dell' 
immortalità  dell'Anima  ,  infegnata  dalla  Religion  di  Crifto,  e  dal- 
la migliore  Filofofia  .  Ora  dopo  aver  egU  con  gran  divozione  cele- 
brato il  giorno  fanro  della  Paiqua  ,  cominciò  a  feutir  de'  piii  gravi 
fconcerti  nella  fanità  ,  e  fi  porto  a  ì  Bagni ,  ma  fenza  provarne  pro- 
fitto. Venuto  che  fu  ad  Elenopoli ,  fi  aggravò  il  fuo  male  ;  ed  al- 
lora conofcendo  approflìmarfi  oramai  il  tine  de'fuoi  giorni,  (e)  con  (e  )£«/<>. 
tutta  umiltà  confello  i  fuoi  peccati  in  quella  Chiefa, e  fece  utanza '*"'■'•*'' 
a  i  Vefcovi  dimoranti  nella  lua  Corte  di  ricevere  il  facro  Battefimo, 
differito  da  lui  finquìffecondol'ufo, od  abufo  d'alcuni  inque'cem- 
pi ,  per  cancellare  e  purgare  prima  di  morire  in  un  punto  lolo  tutti 
i  peccati  delia  vitapaiTata  coll'efhcacia  di  quel  Sacramento.  Que- 
ftd  funzione  fu  celebrata  poco  ap»;g^c>  ^eOendo  eglipalTato  ad  una 
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(a)  Hienay  fua  Villa  pteflo  dì  Nicomedta  ;  (  a  )  e  ciii  U  battezzò,  fu  Eufelm 
mufinOnn.  Vefc(*vo  dì  quclU  Cittk ,  uoma  per  altro  i<:reditato  per  la  Tua  «Ic- 
renza  a  gli  errori  d'Ario.  ì^oav  haozeidì  perdona  alquanto  appli- 
cata all'  erudizione ,  che  non  conofca  eltere  luto  conferito  il  Batte- 
fìmo  a  quefto  celebre  Imperadore  ,  e  primo  fragl'ImperadoriCri- 
ftiani,  noo  già  in  Roma  per  mano  dì  San  Silveftro  Papa  nell'Aono 
314.  come  ne' Secoli  deli'  ignoranza  le  Leggende  favotofe  fecero 
credere ,  ma  bensì  nell'Anno  prefente  in  Nicomedia  fui  fine  della 
di  lui  vita .  Se  altro  teftimonio  ,  die  Eufebio  Cefarienie  non  aveft 
{imo  di  queftofano  ,patrebbelì  forfè  dubitare  della  di  lui  fede,  per- 
chè Vefcovo  almen  fofpecto  d'aver  favorito  il  partito  dell' £reu<u^ 
ca  Ario ,  contuttoché  non  iìa  mai  probabile^  che  Scrittore  sì  riguar- 
devole volefle  e  potefle  Tpacciare  un  fatto,  che  cosi  agevolmente 
il  farebbe  potuto  con  fua  vergogna  fmentire,  qualora  fofle  pubbli- 
camente feguito  in  Roma  tanti  Anni  prima  il  Batteliroo  d'eflo  Au* 
gufto  .  Ma  il  punto  Ha ,  che  con  Eufebio  in  raccontar  quefto  fatto 
Ky  Jmbrof.  s  accordano  il  Santo  Vefcovo  (  A  )  Ambrogio ,  San  Girolamo ,  e  tan- 
So^u'^  ti  Vefcovi  del  Concilio  di  Rimini  nell'Anno  di  Cnfto  359.  e  Socti» 
5»{<MnM(u:  te ,  Sozomeno,  Teodoreto  ,  Evagrio ,  e  la  Cronica  Aleffandrioa. 
neoJomui:  fijon  nc  cito  i  palli,  potendo  il  Lettore  informarli  meglio  di  quefto 
CkrKk!'     da  chi  ex  profelTo  ha  ventilata  cotal  quiftione.  Poflo  poi  il  fiattefi- 
AUxMdrin.  mo ,  COSÌ  tardi  ricevuto  da  Coftantino  ,  per  cui  egli  cominciò  vera- 
mente a  chiamarli  CriAiano,  e  ad  efler e  partecipe  de  ì  divini  Mi- 
«Iw^'ÌT  ^^^)  »  (  ^  )  *'  ^  cercato ,  fé  Coftantino  fofle  almeno  in  addietro  nd 
Eafa.         numero  de'  Catecumini ,  né  lì  fon  trovati  ballanti  lumi  per  òtò- 
TiUcpioait  dere  quefto  punto .  Quel  cheé  certo ,  da  gran  tempo  V  impareggia* 
éuE^r.  bilAueufto  con  aver  abiurato  l'empio  culto  degl'Idoli,  era  Crumf 
no  in  luo  cuore ,  t  adorava  Gesù  Criflo ,  e  promoveva  a  tutto  Tuo 
potere  gì' interefli  della  fua  fanta  Religione, benché  non  Sfotto- 
mettelTe  peranche  al  giogo  foave  del  Vangelo ,  e  all'  obbrobrio  àé- 
la  Croce  ;  e  lì  sa ,  -eh'  egh  fuperava  to\  fuo  zelo  e  colla  fua  divozio* 
ne  anche  molti  veterani  nella  fcuola  del  Crocefiflb .  Dopo  il  Batt^ 
timo,  cheli  piiJIìmo  Augulto  ricevè  con  gran  compunzione ,  ed  ila- 
rità infierae  d'animo  ai  veder  quelle  facre  cerimonie,  veAÌ  ì'abico 
bianco  ,  e  diedelì  a  far  varj  regolamenti,  1*  uno  de'  quali  fii  il  ri- 
(d)  jìiAoa^.  chisLtnaT  dall' efiiio  Santo  Atanasio  (1^),  e  fecondo  tutte  le  apparen- 
Apoiog.  II.  j,g  anche  gli  altri  Vefcovi  banditi .  Confermò  ancora  nel  teftamen* 
to  la  divilion  fatta  de  gh  Stati  ne'  fuoi  Figliuoli  con  chiamare  a  sé, 
come  più  vicino ,  Coltanzo ,  il  quale  non  giunfe  a  tempo  di  veder- 
lo vivo . 

Nei- 
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Nella  facra  Fefta  adunque  della  Pemecofte,  caduta  i»  queft' 
Anno  nel  dì  xz.  dì  Maggio,  ni  chiamerò,  come  lì  pnò  credere,  alia 
gloria  de'Bearì  quefto  mlìgne  Imperadore ,  in  età  di  feffanta  tre  annir 
e  dì  tre  Mefì ,  pei  quanto  fì  decTuce  con  varie  conghìetturd  da  gli 
antichi  Scritteu^i  (a),  correndo  l'Aimo  trentunefìmo,  da  che  egli  (a)   Enfii- 
fu  creato  Cefaie.  Né  già  fuflifte,  ch'egli  nell'ultinio  della  vita  in-"  ^^J^"'" 
citnafle  a  gli  errori  d'Ario ,  come  lì  lafciò  Tcappar  dalla  penna  San  Socraus  m 
CiFolamo  (^),  avendo  affai  fatto  conofcere  alcuni  Letterati,  ^^' ^^l^i^' 
egli  morì  nella  credenza  e  comunione  della  Cbiela  Cattolica:  al  che /^^. 
certamente  nulla  pregiudicò  l'avergli  Eafebào  di  Nicomedia  fom-     Ckromcon 
mimftrato  il  Barteltmo ,  la  cui  virtù  non  dipende  dal  Miniftro.  Fu  'f^-^^^^^, 
il  Corpo  del  defunto  Augufto  (e)  con  lugubre  pompa  portato  a  Co-  in  chronUo- 
ftaatinopoli,  accofiypagnato  da«tuiia  l'Armata  di  quelle  partii  ^^^'^ì us''m^r 
efjpc^o  nella  gran  lata  del  Palazzo,  parata  a  lutto,  e  illuminata/^'l^^f.'-^^' 
da  «biffimi  &pmei\  sd  candelieri  d'oro,  quivi  reftò,  finché  arri- 
vato dalla  Soria  Co^anzo  di  lui  Figliuolo,  tblennemente  lo  ccmdut 
fé  al  Sepolcro,  ch'egK  fteffo  s'ieta  preparato,  e  che  fu  porto  alla 
porta  del  TenHno  de'Santi  Apoftotiin  Coilanttnopoli.  Incredìbile 
ed  univerfale  fu  il  dolore  {d)  de  i  Popoli  per  la  perdita  di  quello  (d)  £*/é*. 
tncomparabfl  Imperadore  j  e  fpeiialmenie  il  Senato  e  Popolo  Ro-^^  ^' *" 
mano  (e)  fé  ne  afHiflc,  riftetreado,  ch'egli  colle  armi,  colie  leg-(5)\<««t- 
p ,  e  colla  clemenza  avea  per  cosi  dire  fetta  rinafcere  Roma ,  qVìs  dtC*- 
procacciata  con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabil  tranquillità  di^*^  '"' 
pace  al  Aio  Imperio.  Perciò  furono  in  elTa  Roma  rofpefi  tutti  gli 
^ettacoli  ed  altri  divertimenti  ^  fi  ferrarono  i  Bagni ,  e  con  alte  gri- 
da il  Popolo  fece  iftanza,  che  il  di  lui  Corpo  venilTe  trafponato 
colà,  -con  provar  pofcia  eftremo  dolore,  allorché  intefe  data  ad 
effo  fepoUura  in  Coftatinopoli.  I  Pagani  fteffi  (/)  fecondo  il  fa-  (f)  Eumf. 
crilego  loro  flile,  ne  fecero  un  Dio,  come  eziandio  lì  raccoglie  da^   Brevtar. 
vane  Medaglie  (^) ,  onore  certamente  deteftato  da  quella  gran-  ^l^^^'^' 
de  Anima,  che  adurò  il  folo  vero  Dio  in  vita,  e  dopo  morte  pof-  imptraàr, 
iìam  credere,  che  pairafle  a  godere  i  premj  riferbati  a  i  Buoni  in 
un  Regno  più  ftabile  e  migliore.  Il  titolo  di  Grande,  cheiioi  co- 
snunemente  diamo  a  Coftantmo,  parve  poco  a  i  Popoli,  anche  vi- 
vente luiì  e  però  gli  diedero  quel  di  Ma^mo,  che  s'incontra  nel- 
le fuddette   Medaglie,  e  nelle  Ifcrizioni.  Ed  in  vero,  per  quanto 
ebbe  a  confeffare  b  fteflb  Eutropio  (A) ,  benché  Scrittore  Pagano ,  ^)j^''*^' 
ianumerabih  pregi  di  corpo  e  d'animo,  e  una  rara  fortuna,  con-'*' 
corfero  a  formare  di  lui  uno  de'maggìori  Eroi  dell'antichità.  Vi- 
deiì  ritornato  dal  valore  delle  f^      y0u  folto  un  folo  Capoil  Roroa- 
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no  imperio }  ce0arono  pel  fuo  Taggio  e  clemente  governo  ì  gravi{^ 
limi  mali  e  difordini,  internamente  patiti  rotto  i  precedemi  catti' 
vi  Auguiti;  e  calato  l'orgoglio  alle  Nazioni  Barbare,  niuna  d'effe 
inferiva  pib  moleftia  alcuna  alle  Provincie  Romane  per  timore  di 
queflo  invitto  Augufìo.  Ma  la  principal  gloria  di  Coitantino  fu, 
e  Tempre  farà  preflo  di  noi  Criiliani ,  l'elìer  egli  ftato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  de  gl'Idoli  con  abbracciare  la  vera  Religione 
di  CriAo}  e  non  folo  di  aver  profittato  per  fé  llelTo  di  quella  luce, 
ma  d'elTerfi  ftudiato  a  tutto  potere  di  dilatarla  pel  vafto  fuo  Impe- 
rio ,  fenza  nondimeno  forzare  le  cofcienze  altrui  :  Audio ,  che  fecoo* 
dato  da'fuoi  Succeflbri,  giunfe  in  fine  ad  atterrar  affatto  il  Paganfr 
fimo,  e  a  far  folamente  regnare  la  Croce  per  tutte  le  Provmcie Ro- 
mane. Quanto  egli  operaue,  affiq^faè  ciafcuno  apri0e  gli  occhi  al 
lume  del  Vangelo,  quante  Chiefe  egli  fabbricaile ,  quanti  Templi 
famofi  dell'Idolatria  dillruggelTe^  e  tanti  altri  faggi  della  fua  umil- 
tà e  Pietà  ,  all'iftitutu  mìo  non  convien  di  riferire ,  rimettendo  io 
il  Lettore  defiderefo  di  chiarirfene,  alla  Vita  di  lui  ferina  da  £u' 
febio,  e  alla  Storia  Ecclefiaflica.  Ma  non  pofTu  tacere,  che  per 
(a)  Eufib.  atteftato  del  medefimo  Storico  (a)  lo  zelo  di  Coftantino  giume  a 
T"'^'"f'.  proibire  l'eilerno  culto  de  gl'Idoli,  e  a  far  chiudere  le  porte  dei 
s^if'  '^  loro  Templi ,  e  a  vietare  i  fagrifizj ,  rArufpìcina ,  e  varie  altre  fu- 
perllizioni  del  Gentileiìmo.  Che  s'egli  noi  potè  fradicar  tutto,  il 
potente  crollo  nondimeno,  che  gli  diede,  lervì  a  i  Succeflbri  Tuoi 
Auguili  di  campo  per  compiere  quella  grande  imprefa.  Per  que- 
fto  la  memoria  di  Coftantino  fi  rendè  venerabile  per  tutta  la  Chi^ 
fa,  e  tanto  innanzi  andò  preflo  i  Greci  la  ftima  di  quefto  Impera- 
dore ,  che  ne  fecero  un  Santo ,  e  ne  celebrano  tuttavia  la  Fefla.  Ad* 
zi  nell'Occidente  lleflb  non  fono  mancate  Chiefe,  che  han  fatto 
altrettanto,  e  Scrittori,  che  han  compilata  la  Vita  di  San  Cojlaa- 
tino  il  Grande. 

Ma  qui  fi  vuol  avvertire  i  Lettori,  che  quantunque  riguardfi- 
voli  fieno  flati  i  meriti  di  queflio  gloriofo  Imperadore;  tuttavia  fé 
noi  prendiamo  nella  fua  vera  fignificazione  il  titolo  di  Sanio^  indi- 
cante il  compleflb  d'ogni  Vittìi  Criftiana ,  e  l'eflTere  affatto  privodi 
Vizj  e  di  foltanziaU  diletti:  ben  lontano  fu  Collantino  dal  confeguir 
sì  decorofo  tìtolo,  che  la  fola  pia  adulazione  de'Secoli  barbari  a  lui 
contribuì.  Lnperciocchè  à  guifa  di  tanti  altri  Principi,  che  Grandi 
■  fono  appellati ,  non  mancarono  in  lui  var]  difetti,  che  ebbero  biio* 
gno  di  miferìcordin  prefl"o  Dio ,  e  di  fcufa  preflTo  i  mortali.  Noa  fon 
già  qui  sì  facilmente  da  ctedere  tanti  biafimi  a  luì  dati  da  Giuliana 
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^poftafa^e  fDàfiimamente  da  Zofimo ,  il  qual  ultimo  fece  quanto 
storzo  potè  per  itìninuire  o  denigrar  la  famii  di  Coftanttno .  Scrit- 
tori tali ,  perchè  oiHnatt  nel  Paganelìmo ,  maraviglia  non  è  »  ie 
ipartafTero  d*  un  Imperadore,  che  per  quanto  potè  diroccò  il  Regno 
della  ior  ruperftizione .  Ora  tanto  Giuliano  (a  ) ,  che  Aurelio  Vit-  U)  JiOia^ 
tote  (  A) ,  ed  Eutropio  (e  ) ,  ci  rapprefentano  Coftantino  non  folo  f^j  ^^ 
avidiàima  della  Gloria  (  pafsione  per  altro ,  che  in  sé  merita  Tcufa,  yia.  in  £• 
per  non  dire  anche  lode  ,  qualora  e  di  ftimolo  alle  foie  belle  opere  ;  ^"^^ 
ma  ancora  pieno  d*  Ambizione >  avendo  egli  cercato  fempre  d' iii-inSr^^^ 
grandirfi,  fenza  metterti  peniìero ,  fé  per  vie  giuile  od  ingiude  . 
Ma  chi  vuol  mdte  ,  tutte  le  altrui  opere  interpreta  in  fimltro  .  Gli 
attcibuifcono  ancora  (</)  unecceiTodilufro  neli' ornamento  deiruoCd}-'^!'»/;» 
corpo ,  per  aver  portato  ,  ed  anche  continuamente  ,  il  Diadema  :  ''^*^  '''^ 
dal  che  fi  guardarono  i  fuoi  Predeceffori  ;  accufa  nondimeno  di  po- 
co momento ,  perchè  a  i  Monarchi  non  è  disdetto  il  foflenere  la 
propria  maeilà  colla  magniiìcenza  eileriore  ,  purché  non  giungano, 
come  facea  Dio^ziano  ,  a  farli  trattare  da  Dii .  Che  poi  CoK%tKÌ- 
do  ne  gh  ultimi  noi  anni  iìdeiTe  aduna  vita  voluttuofa  ,  amando  i 
piaceri  ,€  gli  fpettacoU ,  lo  fcrifiero  bensì  Giuliano  (  «  )  e  Zoùmo  (jf)  :  ^'j^J^^f 
naio  fiefso  Aurelio  Vittore  (^)  ,  eLibanio  (A) ,  amendue  Gentili  »  uyzo/mu 
difendono  qui  la  dì  lui  memoria  con  dire,  ch'egli  contìnuamente  ^3.  (^.53." 
leggeva,  fcriveva  ,  meditava  ,  aicoltava  le  ambafcerie  ,  e  le  que-  ^f^l^ 
relè  delle  Provincie;  e  molto  più  parla  efso  Ltbanio  delle  continua  (h)  lUam. 
di  lui  occupazioni ,  per  promuovere  il  pubblico  bene }  né  alcuno  cer-  **""•  ^^^- 
tamente  mai  fu  ,  che  pote&e  imputargb  l'aver  trasgredite  le  leggi 
della  continenza  ,  né  commetìì  ecceili  di  gola .  Se  vero  poi  folse  , 
che  Coftantino ,  come  vuolZoiìmo  (i  )  ,e  firicavaancheda  Aure-(i)z^3iti» 
lio  Victore  dall'una  parte fcorticava  i  Popoli  colle  impofle  e  co  ì '*'<'»'■ 
tributi ,  e  dall'  altra  fcialacqu3va  i  telòri  in  fabbriche ,  e  in  arricchir  "^'  ^  ' 
perToiie  inutili  ed  immeritevoli,  di  maniera  che  fecondo  efso  Vit-» 
tore,  governò  ben  egli  come  buon  Principe  ne 'primi  dieci  amii  , 
cna  ne  dieci ieguenti  coti^arve  un  Ladrone,  e  ne' dieci  ultimi  iì 
trovò  come  uno  fpelato  pupiUo  :  fé  vero ,  diflì ,  ciò  fofse  ,  avrebbe 
fenza  dubbio  pregiudicato  non  poco  alla  di  lui  riputazione  .  Ma  E-   . 
vagrio  (/:)  difende  quWa  fama  di  Coftantino;  eoi  fopra  vedemmo  (k)  '*^r& 
coU'auxorità  d'Eufeoic,  che  quello  Regnante  levò  via  un  quarto     ^-  *"  "*"• 
de  eli  aggravj  (opra  le  terre  ;  oltre  di  che  le  fue  Leggi  il  danno  a  co- 
Qo^ere  per  nemico  ,  e  certo  non  tollerante  delle  avanìe  fopra  i  fud- 
dìti .  Quel  forfè ,  che  con  piìi  ragÌQije  fu  riprefo  in  quefto  gran  Prin- 
^pe,  &laiuairòppabonta,ajnQw^QÌeiia  ,  e  cLemeuxa:.malepro7 
Temoli,  ^  Tt  cedciV" 
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cedente da  buon  principio  ,  ma  che  non  lafcia  d*  efiìere:  male  In  cK 
è'  pofto  da  Dio  a  governar  Popoli ,  fé  cale  e^cefib  va  a  finire  ia 
(il)  Euftbiut  danno  del  Pubblico  .•  Confeffa  lo  fteiTo  Eufebio(fz),  cheCoftanrin» 
w.'if ^ia!7». *'"  proverbiato, perchè niuno  temendoa  cagione  della foverchia di 
£>  f4.         lui  clemenza  di  foggiacere  all'  ultimo  fupptizio  ,  e  poco  o  nulla  af- 
fatìcand^ofì  i  Governatori  delle  Provincie  ,  per  frenare  idelinqueiV' 
ti ,  ne  pativa  ia  pubblica  qniete,  e  frequenti  erano  i  lamenti  de  ì  faà- 
diti.  Aggiugne ,  che  due  gravi  diformni  fi  provarono  in  que'iem» 
pi,  cioè  la  prepotenza  ed  infaziabil  Cupidigia  de*  Mìniftri  di  Cor. 
te ,  che  travagliavano  tutti  i  mortali ,  e  la  furberia  di  molte  ini* 
tjue  perfone,  che  fingendoci  convertite  alla  Religion  Criftiana,s' 
introducèV'ano  nella  confidenza  dell'  Imp^radoce ,   con  abufarfeiw 
'  poi  in  pregiudizio  del  Pubblico  e  della  Religione  fteffa ,  facendo  cre- 
dere quel  che  volevano  all'incauto  Augufto.  Che  anche  appreUo 
de'buoqi  Principi  fi  veggano  cattivi  fcelTerati  Miniftri ,  non  è  cofa 
foredieraj  ma  non  fono  efentati  ì  Principi  fteflì  dal  rendere  conto 
a  Dio  e  al  I^ibbUco,  di  vaterfi  di  sì  fatte  bracci^  fenza  prendere 
pertfiero  delle  lor  malvagie  azioni .  E  Cortantin^ben  H  conofcevi 
^ì  Nc!it  ■   ^  ^,j  ^  e  gridava ,'  ma  non  provvedeva .    E  per  conto  de  gì'  inipo*  ; 
"A  s^'       ^tQj.j  ^  j.j^g  colla  mafchera  ael  Criftianefimo  ingannavano  il  troppo 
buono  Imperadore ,  fappiamo  ,  eh'  egli  badando  ad  Eufebio  di  Ni-  : 
.    comedia  ,  e  ve rifimil mente  anche  allo  fteffo  Eufebio  di  Cefarea,  | 
»  fece  de*  paflì  faifi  contra  del  facrofanto  Concilio  di  Nicea ,  e  in  da* 

'  no  della  dottrina  e  Religione  Cattolica .  Contuttociò  fi  vuol  ripe- 
tere ,  che  ad  un  Principe  tale  ,  per  tanti  altri  verfi  tutto  dato  alla 
Pietà  Crilliana»  e  pieno  di  retta  intenzione  ,  pofsiam  fondatamen- 
'  '  '  te  credere ,  che  il  mifericordiofo  Dio  avrà  fatto  godere  in  abbon- 
'      dante  mifura  della  fua  Clemenza  nel  Mondo  di  là  j  e  che  s'egli  al 
pari  d' un  altro  fuo  eguale ,  cioè  di  Carlo  Magno ^  non  meritò^ 
d'effere  venerato  qua!  indubitato  Santo  fu  gli  Altari  non  l'abbiaal- 
meno  Iddio  efclufo  da  un  invidiabil  ripofo  nel  Regno  Tuo .  Final* 
mente  non  vo'tralafciar  di  dire,  che  fotto  Coftantino  il  Grande  fio- 
{cs.AutAaa  rirono  non  poco  le  Lettere  e  i  Letterati  j  sì  fra  i  CrifHani ,  che  fraì 
r^a^r  «£- Pagani ,  perch' egli  per  atteftato  di  Aurelio  Vittore  (e)  cura  par* 
V""*^        ticolare  ebbe  ,  che  fi  coltivaflero  l' Arti  e  le  Scienze ,  e  coftituì  aii- 
'  cora  falarj  a  i  Maeftri  delle  medefime  .  Si  sa  ch'egli  fteflb  compo- 
neva Orazioni  eDifcorfi,  e  fcriveva  Lettere  con  eloquenza,  e  ne 
reftano  tuttavia  le  pruove.Gli  Autori  della  Storia  Augufta,  "«• 
te  voke  menzionati  di  fopra ,  fiorirono  quafi  tutti  fotto  di  Iw .  ^ 
alcuni  d' efst  ancora  d' orarne  fuo  fciiflero  le  vite.de'precedenri  lo»- 
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peradorì»  come  Sp»7Ìano,  LamprùHo,   e  Capitolino.  Di  fopra 

ancora  paiiammo  eli  Eumene,  di  Nolano,  ed  Opte^iano  Panegtr 

rifti.  latttéùea  filafofo  Platonico,  Commodiano  (  fc}^ur  none  pà 

antico  )  e  Giuvetìca  Poeti  CriAtaiii ,  Arnohioy  Giulio  Finnico,  Hu-  ■  '  -. 

fchio  Ce/arieufe,  e  probdbilmente  Gregorio,  ed  Ermpgemano ,  Au* 

tori  di  due  Codici  una  volta  celebri  delle  Leggi  Re  mane ,  con  altri , 

che  io  tralaicio  ,  e  intorno  a'  quali  è  da  vedere  la  Stona  Ecclelia^ 

fiìca  e  Letteraria.  Quel  poi ,  cne  dopo  la  morte  di  Collantioo  luc- 

cedette ,  ancorché  appartenente  al  prefente  Anno ,  iia  a  me  lecita 

di  trasferirlo  al  lèguente ,  perchè  alTai  iìè  parlato  di  quello . 

Anno  di  Cristo  ccCxxxviii.  Indizione  xi. 

di  G  I  U  L  i  o  Papa  z. 

di  Cos  Tanti  W(0  juniore , 

di  C  osT  AN  z  o,  e 

di  Costante  Imperadori  i. 
ConfoU'^  ORSO,ePoLEMio. 

MEciLio  Ilariano  efercitò  in  queft'Amio  la  Prefettura  di  Rtv 
ma  .  Da  che  giunto  a  Coltantinopoli  Co^an^o  Cefare  eb- 
be data  folenne  fepottura  al  cadavero  del  defunto  Padre  nell'Anno 
addietro  ,  fì  applicò  a  dar  buon  l'efto  a  gli  affari  del  Pubbhco  .  In- 
tanto giuniero  gh  altri  due  luoi  Fratelh  (  a  )  ,  cioè  Cojlantino  junio>^  (a)  Eufaiia 
re ,  e  Coftante .  Niun  d'efli  finora  avea  poriaco  fé  non  il  nome  di  p'-  '^^"A,' 
Cefare  .  Le  milizie  ,  venfimilmente  bene  iftruiie  da  elfi  ,  fecero  i-  ,  ■  ì 

ftanza  ,  che  tutti  e  tre  prendeffero  quello  di  Augujio  :  e  quello  dì 
coniènfo  dell'altre  Armate  ,  alle  quali  fu  lignificata  ia  morte  di  Co- 
ilantino  ,  e  Tinienzione  di  crear  Imperadori  tutti  e  tre  i  fuoi  Figli-      '       '  > 
uoli .  Perchè  lì  volle  anche  far  l'onore  al  Senato  Romano  di  afpec* 
tare  il  di  lui  alTenfo  ,  che  non  mancò ,  tanto  fi  andò  innanzi  ,  che 
Solamente  nel  dì  9.  di  Settembre  {b  ,  dell'Anno  proflimo  paffatofu-(h)  jiM'm 
tono  effi  pienamente  proclamari  imperadori  ed  Augufti ,  e  ne  pre-  "  ^"■«/'«. 
fero  il  titolo .  Avea  ,  ficcorae  già  dicemmo ,  l' Augulio  Collaniina 
creato  Cefare  Delmauo  fuo  Nipote  ,  con  alTegnargu  ancora  alcuni 
Stati ,   e  dichiarato  Re  del  Punto,  della  Ciippad.  eia  ed  Armeni^ 
AnnibaUaM  di   lui  Fratello .  Non'  feppero  futiehre  i  tre  ambiziofi 
Fratelli  Augulli ,  che  fuor  d'  effi  alcuno  avefse  parte  nella  Signori» 
del  Romaao  Imperio^  e  però  furono  &  configlio  .per  efdudedi.La 
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maniera  di  ottener  r  intento  fu  barbarica,  e  fa  orrore,  perchè  fi 
conchiufe  di  levar  loro  la  vita .  Ma  prima  di  efeguir  così  crudele 
rifoluuone  ,  cominciarono  eflì  ad  efercitare  la  fovrana  autorità,  coi 
U)  Gnpr.  levare  il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio  ad  Aèlavw^a),  benchèU-- 
Na^a^tMu  fciato  da  Coftantìno  per  Coniìgliere  di  Coftanzo .  Era  flato  coftui 
onnipotente  fotto  il  medefìmo  Coftantìno  ;  ed  uno  dt  coloro,  che 
Eufebio  Cefarienfe  volle  indicare,  accennando  que' MiniUri ,  che 
abufandofi  della  bontà  di  eflb  Coftantino  s' erana  rendati  odiofi  a 
tutti  perle  loro  violenze ,  e  per  l' ingordigia  delta  roba.  Ritiroffi 
Ablavìo  ad  un  Tuo  Palazzo  di  Villa  nella  Bictinia ,  credendofi  affo* 
(b)   £iM^.  luto  colla  fola  perdita  del  grado;  ma  abbiamo  da  £unapio(^],    i 
t/ù^^tfl^  che,  Coftanzo  fotto  mano  fpedì  alcuni  Ufiziali  con  lettere  dell' Ar- 
^  mata,  che  l'invitava  a  tornarfene  per  Tuo  gran  vantaggio.  Glifii- 

tono  prefentate  quelle  Lettere  con  tutta  fommeflìone  da  gli  Ufizia- 
li ,  come  s*  egli  folTe  Aato  un  Imperadore  ;  ed  egli  in  fatti  <i  perfua- 
fe,  che  l'intenzione  de'foldati  folTe  di  crearlo  Augufto.  Ma  dove 
è  la  Porpora?  dimandò  egli  c(m  volto  e  voce  fìera .  Rìfpofero  gli 
Ufiziali  dì  non  aver  eglino  fé  non  le  Lettere  j  ma  che  altri  ftavam 
alla  porta ,  per  efeguìre  il  refto .  Ordinò  Ablavio  ,  che  entraffero^ 
ma  in  vece  della  Porpora  gli  prefentarono  le  punte  delle  fpade,e 
il  tagliarono  a  pezzi.  Fu  inunuaio  forfè  ne'medetìmi  tempi,  fé 
non  prima,  all'Armata  di  far  tumulto ,  con  proteftare  ad  alte  gii- 
da  di  non  volere  fé  non  i  tre  Figliuoli  del  defunto  Augufto  per  Si- 
gnori ed  Imperadori.  £  perciocché  erano  venuti  alla  Corte  i  fuddet- 
ti  Delma^io  Ce/are  ,  ed  Annibaliano  Re  j  e  Giulio  Co/tann ,  quelli 
Cugini,  e  quelli  Zio  paterno  d'effi  tre  Augufti,  in  quel  bollote 
4c)  Zei/ùnu  fu  loro  da  ì  foldati  tolta  la  vita  (e)  .  Un  altro  Fratello  del  defunto 
Ta.c^.4Q-  Augufto  (  forfè  Annibaliano')  e  cinque  altri  del  medefimo làngue , 
m^^^.  tutti  innocenti,  incorfero  nella  ftella  fcìaeura  per  atteftatodi 
(d)  JtUiMu  Giuliano  Apoftata  (</) .  Anzi  poco  mancò,  cne  lo  fteffb  GàdianOf 
^^^  «  Gallo  fuo  Fratello ,  Figliuoli  amendue  del  fuddetto  Giulio  Cf 
fianjfi ,  e  per  confeguente  Cugini  anch'  effi  de  i  ere  Augufti ,  non 
foflero  involti  in  quella  rovina .  Gallo  reftò  illefo ,  perchè  1*  infe- 
lice fua  fanità  il  rapprefentava ,  fenza  fargli  maggior  fretta ,  affai 
vicino  alla  tomba .  L*  età  poi  di  foli  fette  anni  quella  fìi ,  che  làl- 
vò  la  vita  a  Giuliano .  Potrebbe  eftere ,  che  a  queili  Principi  fcap* 
paflfe  detta  qualche  parola ,  che  a  loro,  più  che  a'  Figliuob  di  Co- 
ftantino ,  fofle  dovuto  r  Imperio  per  le  ragioni  della  lor  nafcita  ;  i 
e  che  di  qua  procedere  il  loro  eftermìnio .  i 

£o  ecco  con  che  turchefca  crudeltà  diede  l' Augufto  Coftan^o  io-  : 
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CMtinciamento  al  iiio  governo  ,  giacché  nìuno  de  gli  antìcfai  Scrit- 
tori attrìbuifcequefta  (aiiguÌBarìa  efecuzione  a  Cojéanàno  junìore^ 
0  a  Ciftamt  dt  fui  Fratelli ,  ma  bensì  a  lui  fola  {  a  )  .  Ed  ancorché  f  2  )  /u/ùq; 
«gli  palliafle  l' iniquità  fua  ,  rifondendola  full*  ammutinamento  de'^^    '^ 
feldaci ,  fu  ognuno  nondimeno  perTuafo,  ch'egli  ne  era  flato  fé-    Hitni^a; 
eretamente  ilmotore  .  Dopo  la  Arage  di  quelli  Principi ,  tutti  del  "  ^^'  ' 
ìangue  Imperiale  ,  entrò  anche  la  difcordia  fra  i  tre  Fratelli  Augu-  ^  j.^^"" 
Ih  f  o  fia  perché  cadatin  di  effi  pretendere  d'aver  ta  fua  parte  ne 
^i  Stati  decaduti  per  la  morte  di  Delmazio  ,  e  di  AnnibaUano  ,  o 

{iure  perchè  la  divifion  de*  Regni  fatta  dal  Padre  non  piacelTe.  a  ta- 
uà  d  elfi ,  o  reftafle  efpofta  per  cagion  de'confìnì  a  varie  controver- 
se. E' ignoto ,  fé  allora  o  pure  dipoi  a  motivo  dell'AiFrica  ìnfor> 
geSe  fiera  lite  fra  Coilantino  e  Collante ,  la  quale  poi  andò  a  tsx- 
minare  in  una  brutta  Tragedia  ,  forfè  perchè  Collante  pretendere 
la  Mauritania  Tingitana  ,  che  foleva  andar  unita  colla  Spagna  ,  o 
perchè  Collantino  credefle  a  sé  dovuta  quaich' altra  parte  deir  Af* 
nica  fteffa  .  Unìronfì  a  cagion  di  tali  diifenfioni  i  tre  Fratelli  a  Sir- 
mio  nella  Pannonia ,  come  attera  Giuliano  1'  Apoilata  ( ^  ) ,  e  quivi  (b)  Mìm.  , 
Cotlanzo  lafeceda  arbitro,  con  tal  faviezza  nondimeno  e  moderazio-  j^'^f'   '* 
ne,  che  non  lafcìò  a  i  Fratelli  motivo  di  dolerli  di  lui  ;  anzi  nella 
partizion  de  gli  Stati  più  diede  ad  eflì  di  quel ,  che  ritenne  per  sé , 
affinchè  fi  mantenere  la  buona  unione  e  concordia  fra  tutti .  Si  dif- 
pura  tuttavia  fra  gli  Eruditi ,  fé  quello  abboccamento  ed  accordo  de* 
rratelli  Augnili  feguiflfe  nell'  Anno  precedente  o  pure  nel  prefen^ 
te.  Reda  parimente  contro verfo  ,  qual  cambiamento  iì tacefle nell* 
aflegnamento  de  gli  Stati .  Nulla  io  dirò  del  tempo  ,  a  noi  bailan- 
do  h  certezza  del  fatto  .  Ma  per  conto  della  divìlìone ,  ninna  ap- 
parenza di  verità  ha  il  dirli  dall'  Autore  delU  Cronica  AleiTandrì- 
oa  (e)  ,  che  a  Collantino  il  maggiore  de  i  Fratelli  toccafle  Collana  ((.)  cimiùt, 
dnopoU  colla  Tracia  ,  e  ch'egli  regnafle  quivi  un  Anno  ,  quando,  Jiltxandri- 
ficcome  dicemmo  ,  le  lìgnorie  di  lui  erano  la  Gallìa  ,  le  Spagne  ,  ""^ 
e  la  Bretagna ,  paefi  troppo  difuniti  e  lontani  dalla  Tracia .  Si  può 
ben  credere  ,  che  la  Cappadocìa ,  e  l'Armenia,  Provincia  allora 
afl^i  fconvolta ,  veniflero  in  poter  di  Collanzo  j  e  eh'  egh  cedelfe  a 
Coftantinò  il  Ponto  (  lo  che  vien  aflerito  da  Zo^mo  {d)  )e  forfè  la  (à  )  Zo^mu 
Melìa  inferiore  ;  e  che  vicendevolmente  Collante  prometteflè  ,  o  '**  '■^^• 
rilafciafiè  a  Coftantino  qualche  parte  dell'  Affrica ,  o  pur  altri  pae- 
fi adiacenti  all'  Itaha  .  Non  li  poQbno  ben  chiarire  quelle  partite  j 
auel  che  intanto  é  certo,  l'Ambizione  >  cioè  quella  fame  ,  che  ro- 
vei  cuore  di  quafi  tutti  i  Regnanti  1  °^  mai  fi  fazia  ,  fconvolfe  di 
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buon'ora!  Fratelli  Augufti,  e  non  orante  il  predetto  accordo,^ 

co  fìette  a  produr  delle  funeftiflìme  fcene  .  Mentre  poi  fra  loro  bol< 

livano  quelie  di^ehfìonì ,  Sapore  Re  di  Perfia  ,  animato  dalla  mot" 

te  di  Coftantino  il  Grande  ,  e  credendo  venuto  il  tempo  dimiet^ 

(a).  TAto-xe,  entrò  con  potente  Armata  nella  Mefopotamia ,  (a)einife  l- 

«wnDBT      afledio  alia  Città  di  Nifibi.  Più  di  due  Metì  vi  tenne  il  campo,  mi 

c/:rotik^     inutilmente ,  perchè  quella  guernigione  co  ì  Cittadini  fece  si  ga- 

Aicx.indr.     gJiarda  difela  ,  che  il  luperbo  Re  dovette  battere  la  ritirata,  prò- 

in'c^^c.  babilmente perchè  Coftanzo  avea  ammafiata gran  gente  per  darle 

foccorfu .  Ma  è  difputato,  fé  all'Anno  prelente  appartenva  que- 

Ao  alTedio  :  che  per  altro  la  guerra  co  i  Perlìani  continuò  dipoi  per 

aimi  parecchi,  e  Nifibi  altre  voltefi  vide  alTediata  con  avvenimen- 

ti  ,  de*  quah  non  fi  può  afiègaare  il  tempo  precifo  ,  e  che  Iblamen' 

te  andando  innanzi,   faran  breveinente  accennati.  Beile  fua  due 

Leggi  d'ellì  Augufii ,  fpettanti  a  queft*  Anno  contro  a  i  Libelli  in< 

{\>)L4.jt  famatorj  (i;  e  alle  Lettere  orbe,  ed  accufe  fiderete,  con  ordinare, 

^I^Tfimon   ^^^  *"  vigor  di  quelli  atri  clandeftìni,  non  fatti  fecondo  le  Agule 

ìibcilad.    della  giultizia  ,  niuno  de'Gìudici  potefle  procedere  contro  de  g& 

■Thc»dojUn.   accufati  i  e  che  fi  defiero  alle  fiamme  quegl* iniqui  Libelli.         • 

Anno  di  Cristo   CCCXXXIX.  Indizione  Xll. 
di  Giulio  Papa  j. 
di  Costantino  juniore , 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  5. 

^Flavio  Giulio  CosTANZoAuGosToper 
Confoli  s         la  feconda  volta  , 

(•Flavio  Giulio  Costamte  Augusto. 

PREFETTO  di  Roma  fii  in  queft'Anno  dal  di  14.  di  Luglio  fi" 
no  al  dì   25.  d' Ottobre  ,  Lucio  Turcio  Secondo   Aproniano  A' 
fierio  ,  ed  ebbejper  Succeffore  pelrefto  dell'Anno  in  quella  Digniii 
Tiberio  Fabio  iinano ,  creduto  lo  ftefib  ,   che  nell'Anno  357.  era 
flato  Confole  .  Non  mancano  Leggi  e  Fafti ,  che  non  Co/ian^o  .Tdi. 
Cojiantino  chiamato  il  primo  Conlòle  ,  e  va  d'  accordo  con  effiun' 
(e)  Thtfavr.  Ifcrizìone  (e)  da  me  data  alla  luce  .  Contuttociò  non  fi  può  abban- 
A^w.  7ff/i«>.  (jQ^aj,  la  comune  opinione  ,  che  mette  Coy?aflj9  Augufto  Confolc; 
P'S-ST?-      altrimenti  s'imbroglìerebbela  feriede'Coofolati,  fufiègueivtemen- 


lyGoot^le 


A^M  »o     ce  e  X  XXIX.  H5 

te  dà  lui  profi .  Che  fé  Coftantìno  juniore  aveffe  prefa  in  queft'  An- 
no tal  Dignità  ,  dov«a  diriì    Confale  per  la  quinta  volta  ,  Nulla  di 
particolaie  ci  romminìftra  a  queir  Anno  la  Storia  .  Abbiam  fola- 
mente  alcune  Leggi  (  a  )  ,  che  ci  fan  vedere ,  dove  in  varj  giorniji  (»)  goA»' 
trovaiTero  gli  Auguri ,  ma  non  fenza  confusone  per  gli  tefti  guafti .  J"'"  » 
Allora  fé  luio  d'effi  Iraperadori  pubblicava  una  Legge  ,  non  il  folo  ^^f^ 
fuo  nome  ,  ma  quello  ancora  de  gli  altri  due  Fratelli  Auguiti  vi  fì 
jDietteva  in  fronte ,  acciocché  pareue  ,  che  il  Romano  Imperio ,  tut- 
t.jchè  divifo  fra  i  tre  Regnanti ,  feguitaffe  nondimeno  ad  effereun 
Corpo  ed  una  cofa  Heffa  .  Tre  d*  effe  Leggi  date  in  Laodicea  ,  in  ) 

Ehopoli ,  e  in  Antiochia  ,  indicar  poflbno ,  che  Coftanzo  Augufto 
dovea  effere  paflato  colà,  per  accudire  alla  guerra  de'  Periìani ,  i 
quali  a  può  dire  ,  che  ogni  anno  venivano  a  dar  la  mala  ventura 
alla  Melopotamia  Provincia  de* Romani.  In  effe  Leggi  Coftanzo 
^  Audio  di  liberare  i  pubbhci  Giudizj  dalle  fofìftìcherie  ^formalità 
fuperflue,  che  eternavano  i  proceffi  e  le  liti .  Proibì  egli  ancora 
fatto  pena  della  vita  i  Matrimon)  fra  Zio  e  Nipote  ;  eaiGiudeiil 
poter  comperare  Schiavi  d*  altre  Nazioni ,  e  molto  più  il  circonct- 
derlì ,  fpezialmente  liberando  gU  Schiavi  Crìftìani  dalle  lor  mani . 

Anno  di  Cristo  cccxl.  Indizione  xiii. 
di  Giulio  Papa  4. 

dÌC0STANZ0,e 

^,  di  Costante  Imperadori  4. 


^«^'^"t  Lucio  ArÌ 


DIO  Valeri  oPRo  COLO. 


NOn  fi  dee  fottrarre  alla  conofcenza  dei  Lettori  un' avventura 
di  quefto  Acindino  Confole  ,  narrata  da  Santo  Agoftino  (i),  0>)  -^i^fi- 
come  fucceduta  circa  l' Anno  343.  Effendo  egli  Prefetto dell'Orien-  oomiZTu 
ce  in  Antiochia ,  fece  imprigionar  certuno ,  che  andava  debitore  «'■;>.  V. 
al  Fifco  di  una  libra  d*  oro  >■  e  fimile  a  tant'  altri ,  che  ne  gli  Ufìzj 
pubblici  fanno  a  sé  lecito  tutto  quel>  che  loro  cade  in  capriccio  , . 
con  giuramento  minacciò ,  che  fé  dentro  al  tal  giorno  colui  non  fod- 
disfaceva ,  la  fua  vita  la  pagherebbe  .  A  coltui  era  impofiìbile  il 
trovar  quella  fomma .  Peribuona  ventura  aveva  una  Moglie  di  ra-r 
ra  bellezza  ,  ma  fprovveduta  anch'efsa  di  contante  ;  quando  un  cer- 
to Ricco,  che  le  faceva  la  caccia,  prefu  il  buon  vento,  le  elìbl 
^uel  danaro ,  s'ella  voleva  per  una  notte  acconfentìralle  fue  voglie. 

Co- 
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Comunicò  la  Donna  tal  efibizìone  al  Marito,  che  approvÀitSfiS 
nefto  contratto.  Ma  appagata  eh' ebbe)' impuro  U  fua  paffioae, 
giocò  di  roano ,  e  quando  l' incauta  Donna  h  crede  di  averein pu- 


gno t'oro  promeiTo ,  non  vi  trovò  che  dell^  terra .  Qui  fi  diede  al* 
h  fmanie  e  grida  ,  e  rìcorfa  ella  ad  Acindino  Prefetto  ,  finceramen* 
te  gli  efpo^  il  fatto.  Allora  egli  riconobbe  ilfuo  fallo  per  le  in- 
debite minacele  fatte  a  quel  mifero.  Obbligò  Tadultero  apagarli 
ibmma  dovuta  alFifco}  e  alla  Donna  aflegnò  quel  campo  ^omlffìi 
prefa  quella  terra  »  con  cui  rimafe  beffata .  Continuò  nella  carica 
<a)  c^i- di  Prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tinano{_a)\   ma   perch'eglj 
"J^^'^^^' devette  nel  Magcto  portarfi  alla  Corte  di  Collante  Augurto,  dinw 
Kktriiù.       rante  allora  neli  Illirico ,  Giunto   TenuUo  fotlenne  le  di  lui  veci, 
finch'  egli  fu  ritornato .  Non  erano  fopite  le  pretenfioni  di  Co/w* 
tino  juniore  conitA  di  Cofiante ,  e   mala   intelligenza  paflava  fra 

3iiem  due  Fratelli  Augutti ,  eiìgendo  eflb  CofUntinp  alcuni  paefi 
al  Fratello  o  nell'  Affrica ,  o  ne'  confini  d' Italia ,  quafichè  il  domi- 
nio delle  Gallie,  Spagne,  e  Bretagna  fofie  picciola  porzione  per  ap- 
pagare le  di  lui  ambiziofe  voglie  .  Forfè  perchè  parole  fole,  eiiM 
ratti  ,  riportava  da  Coffante ,  pensò  dì  farli  ragione  coU'  armi,  gìac* 
che  V*  era  chi  Toffiava  nel  fuoco ,  e  inafllmamente  uo  certo  Ad&Io* 
co  Tribuno,  gran  feminatore  di  zizanie  fra  ì  due  Fratelli ,  agua- 
le col  tempo  la  giuilizia  di  Dio  non  mancò  di  dare  ti  condegno  ga* 
Higo.  MoUblì<lunque  Coftantino  dalle  Gallie  coll'efercito  tuo,  en- 
tro in  Italia,  e  giunfe  fino  ad  Aquileia.  Copriva  egli  ilmovìjneD- 
to   di  quelle  armi  col  preceffo  di  voler  marciare  ìn  Oriente,  per 
preftare  dìuto  al  Fratello  Coilanzo ,  che  ne  abbifognava  per  la  guEt- 
'■''^5l^Sa'"  ^  ^^  mofla  da  i   Perlìani.  Zonara  (/')  ,  che  affai  fondatamente 
«     "'•'"•tratta  di  quefta  funefta,  lite,  fcrive,  che  Coftante  Augullo  fitro- 
(e)/.  39. 4/(vava. allora  nella  Dacia^  ed  in  effetto  abbiamodue  Leggi   ciàmèi 
ì'ffdÌf\-  *"*  "^  Febbraio  dell'  Anno  preiente  in  NaiiTo ,  Città  di  quella  Pro- 
liiion.  Coi.  vincia.  Sì  fiitta  vifiianon  fé  l*  afpettava  ecli  ;  maappen»gti  giun* 
rhtodoftan.  fe  l' avvilo  dell'entrata  di  CoHantino  in  Italia,  che  pertermarei 
iuoi  paffi ,  gli  fpedHncontro  i  fuoi  Generali  con  quelle  mitizie,che 
.  raccorre  potè  nella  fcarfezza  del  tempo .  Trovarono  quefti  pervc- 

r*Lr  «*"  °*»to  ad  Aquileia  Coilantino,  {d)  e  ch'egli  attendeva  più  a  faccheg-  I 
£f'u<mt.  giar  il  paefe  ,  e  ad.  ubbrìcarfi,  che  a  nare  in  guardia;  perciò  dif-  : 
pofero  iin*Ìmbofcai3  nelle  vicinanze  di  quella  Città  prelib  il  Fiume  i 
Alfa  -y  fi  col  reffo  della  lor  gente  l'impegnarooo  ad  una  battaglia.  I 
Tale  fu  quella ,  -che  ie  di  lui  fchiere  aSa  fronte  e  alla  coda  urtate 
rimasero  tagliate  a  pezzi ,  ed  egli  rovefciato  a  (erra  dal  cavallo  im* 

pen- 
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ptnnatofegli  ;  e  poi  trafìtto  da  ptìi  fpade  lafcìò  ivi  la  vita.    Il  fuó 
cadavere  gittate  nel  vicino  Fiume-,  fu  poi  rifcoflb  ,   ed  inviato  a 
CnQantÌBopoli,  dove  ottene  onorevole  Sepoltura.  E'  giunta  fino  a 
i  dì  noftrì  una  funebre  Orazione  (  a  )  Greca,  compofta  da  anonimo  /^  j  mohoJ, 
Oratore  in  lode  di  quefto  fconfìgliato Principe,  da  cui  apparifceinCofljS. 
fparfa  voce  ,  eh'  egli  dopo  la  battaglia  moriflé  di  pefte  in  Aquileia. 
Faceva  in  fatti  la  Fellilenza  grande  ftrage  non  meno  nelle  Gallìe  , 
che  nell'Italia  in  quelli  tempi.  Ma  i  più  convengono  in  dirlo  pri- 
vato di  t  ita  nel  combattimento  Suddetto.    E  quello  fine  ebbe  la  dì 
luì  imprudente  ambizione,  e  l' invidia  portata  al  Fratello  Collante. 
Z  o  s  I  M  o  (A) ,  che  m  tutto  fi  Audio  di  fpargere  il  fiele  nelle  azio- 
nidegl'  Imperadori  Criftiani,  4afciò  fcritto  ,   che  Colante  per  tre  ì.;.c.^7"' 
anni  diffimiilò  il  mal  animo  Tuo  contra  di  Coflantino ,  e  che  mentre 
quefti  era  amichevolmente  entrato  in  una  Provincia  (  fenza  dire 
qual  fofle)  Coftante ,  fingendo  d'inviar  foccorfi  d'armati  a  Coftan- 
zo  in  Oriente  ,  col  braccio  d'  elfi  fece  aflalfinarlo.  Anche  l'Auto- 
re AiKtoimo  dell'Orazione  fuddetta  fembra  autenticar  quefto  rac- 
conto condire  uccifoCoftantino  junioredaficar)  inviati  da  Colan- 
te fuo  Fratello  ;  ma  egli  attefta  ancora  la  battaglia  feguita  fra  lo- 
ro ,  ed  aggiugne  la  voce ,  eh'  egli  folle  morto  di  pefte .  Ci  può  an- 
che eftere  dubbio,  ie quell'Orazione  fofle  fatta  in  quel  tempo, po- 
tendo eflete  un%  Declamazione  di  qualche  Sofifta ,  lontano  daque- 
fto  £itto .- Sembra  in  oltre,  che  Filoftorgio  (e)  ,  Scrittore  Ariano  ,  ,   .  p^^_ 
fé  pure  non  è  aliato  il  fuo  lefto  i  concorra  nel  feniimento  di  Zofi-  fl^^iut  si 
mo.  Ma  noi  abbiamo  San  Girolamo(</),  Socrate{c),  Sozome-^"'- '-Jf'- 
no(/),  i  due  Vittori  (g-.),Eutropio(A),  eZonarz  { Ì)  ^  che  chia- }„lCmT 
ramenre  aflerifcono ,  aver  Coftantino  mofla  guerra  al  Fratello ,  ed  ^  Socraus 
incontrata  perciò  la  morte  ;  E  a  buon  conto  non  fi  può  negare  ,  f'f'^^^'f' 
eh' egli  non  foffe  calato  in  ItaUa  armato  ,  che  è  quanto  dire  entrato  (f)$tf^wÌ«. 
coir  armi  in  cafa  di  Collante .    Della  verità  fu  ,  e  farà  giudice  Id-  ^  J"  '''^ 
dio.  Intanto'  la  morte  di  quefto  Principe  fece  slargar  molto  l'ali  ad  loy^'oor. 
elfo  Cojiame,  perch*  egli  entrò  in  pofleuo  di  tutti  i  di  lui  Stati  ,  di  in  Epittmt. 
maniera  che  h  videro  unite  fotto  il  fuo  comando  Tltaha  colle  adia-  f;J2%^ 
«enti  Ifole ,  1  llhrico  colla  Grecia  ,  Macedonia  ,  ed  altre  Settentrìo-  (h  )  Eut/pp. 
nali  Provincie ,  e  quelle  dell'  Affrica  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra ,  ^°"*^^- 
e  le  Galli*,  le  Spagne.,  e  la  Bretagna  :  che  è  quanto  dire  tutto  l' ^^^„^'' . 
Occidente,  a  riferva  di  Coftantinopoli  colla  Tracia.    Avrebbe  po- 
tuto Coftanzo  Augufto  fuo  Fratello  pretendere  la  fua  porzione  in 
quella  eredità;  ma  fé  crediamo  a  Giuliano  (fc),  volontariamente.   <j^^ 
rinunziò  ad  ogni  fua  pretenfione ,  Caoendo  >  dice  egli ,  che  la  gran-  Orat,  in. 
Tomo  II.  ^  Vy  dei- 


lyGoot^le 


^^$  A  N  V   A  A  i      D*    I  T  A  L,  I  A. 

dezioa  di w» Peincmenoft  elMiAAfer in SgiMtMggnr raobv eÀ^p»^ 
che  quanto  più  euo  è  ^  unto  raaf^g^re  è  la  penfion  de««  cure  ej 
inquietudini  ;  ma  b«n^  nel  ben  govefitare  quello  chflfiba^cen<a>> 
uè  che  poflìam. chiamare  fparate  Oratone,  cicshnado  nctlo  fieflò 
tempo ,  che  non  mancafle  ambizione  a  Coflaoto ,  per  defiénocdi 
creuteiie  in  potenza»  Te  avelie  potuto.  Ma  e^i  aveadlotal»^ 
fpalle  i  Per fìani ,  e  ubnente  s*  era  ingrandèto  ti  Fratello  CoAantt 
colla  giunta  di  tanti  Stati,  che  troppo  pericolofo  faitefabe  tiul'ct» 
il  muovergli  guerra,,  e  il  voler  colla  forza:  ciò,  che  nonfipoceaGow 
ieguir  per  amoc&.  Nel  Mefe  di  Marzo  verifimiltaenteaccaddek 
motte  ai  Cofianano ,  perchè  dopo  d' efla.  Le  Leggi  dei: Codice  Teo- 
H.\  OMiki.dofiano  (a)  ci  fan  vedere  Ca/ùutu  Au^fto  venuto  dalla  Dacia  ad 
M.^ìmÌ  A^>iileìa,.e  nel  Mefe  di.  Gii^no  in- Milano,,  dove  pubblica  un  fe-> 
vero  Editto  contra  di  coloro ,  che  demolivano- i  Scp«tcn  o  per  itiw 
canza  dì  trovarvi  de  ì  teforì ,  o  per  apportarne  i  Mirrai  e  gli  altn 
orna^ienti .  Spezialmente  per  tutto  quel  Secolo  61  imvo^U  frc 
nefia  ed  avarizia  dì  tali  aHaffini  delle  antiche  memorie  ,  come  co- 
0>l'*««*'-fta  da  altre  Leggi,  fida  mólti  Verfi  del  Nazìamusno  (A),dame 
uGraea.  ^^^j  ^||^  lucc .  Quanto  àU'Auguilo  Corneo,,  egli  eca  in  fieSàiii 
Tracia  nelL'Agollo,  e  di  Settembre, ad  Antiochia.,  ma  fenaacell» 
contezza  alcuna  d' altre  azioni ,  che  a  lui  appartengano. 

Anno  dì  Cristo  ccgxli.  Indizloafe  xiv^ 
di  Giù  L  IO  Papa  5. 
di  Costanzo, e 
di  C  Q  s  T  A  N  T  £  Imperadorì  5» 

^°°*°'*t  Petronio    Probino. 

MT*ìf if'H'.  Ti  TN* Ifcriiione ,  eh»  fi  legge  nella  mia  Raccolta! («r^iqua»^ 

Wf-F-ìTt-  \^^   pur  (ìaindubtTaiareliqmadell' Antichità,  ciaAìcuradetNo' 

mi  di  quelU  ConToli  ,  in  addietro  ignoti .  AukÌìo  Celfiiunà^  à\  iì> 

di»  Febbraio  comincio  ad  efercitarelaPr-effetturadiRoma.  Sulfin^ 

^]^?*-^^i  GiugiOrdiede-  Coftanao  Augufto  una  Lfg^  ir»  LauriacoCf^u  i 

Ac^Jé^^eraduto  daLGotofredo  Luogo  della  Batavia.,.[na  chepiU^veniìmii'  ' 

nentei&bìl.Laurtaco.,^  Luogo  infìgne e  Coloiùade^ Romani,  pofh 

alle-parci  Aiperiori'  del  Danubio  .  Era  queilo  Principe  divenuto  Si- 

(e)  WidM  gjior d^le  Gallie,  e  coli  dovette  accorrere,  («ì  perchè >FrancKipaf- 

M  A^>A      lata  iL  RjeoQinetteaiio  a  Tacco  kviciae  contrade  iiumane..  Abbiamo 

da 
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iU  Sin  0>roIiHiibl(a.)>  che  ^aimno'fra  qne*  fiarbwi ,  e  le  Aviiutte  (i)sUni^': 
ili  Cò6ante  v«-j  a)i»banimenti ,  ma  iènza  dicfatarariì  la  fortune  ^^^^ 
^er  ^ciina  -delKparn.  Ltbanio(À)dei<;rivefKlo  a  lungo  i coCtumi  {^'^ uttm. 
eil^nio  -de' Franchi  d'allora,  li  dipinge  per  geaie  Turbulenia'eil<'r'wa.r 
ijiquieta^  B  cui  il  ripofo  riufciva  un  rupplieio.  Solamente  nell'An- 
AO  ^guente  «bbe  fin  qselbi  gaerra.  Tanto  il  nedefìtno  San  Giro- 
Utao  f  cèe  Idacio  ,  mettono  lotto  il  pre(ème  Anno  ifpaventofi  Tré- 
vuoti  >  che  fecero  icaballaFe  moltiffime  Città  dell'Oriente.  Ten- 
nero in  qoeft' Annoigli  Anani  un 'Conciliabolo  in  Antiochia,  per 
alterare  t  Decreti  facrofami  del  Concilio  Niceno.  Appena  tetrnina- 
£afoia^<:rtl^loro^ffei)iUea,  cbeilTreaiiioco  cominciò  a  fcuo- 
tere  orribilmente  la  milera  Città ,  eccome  atteftaoo  Socrate  {c)^  m  sfrato 
e  Sozomeno  (<^),  e  tjuafi  per  un  anno  s'andarono  fentendo  varie M>r  i.m. 
altre  fcolTe.   Non^arU  T-eofane^e)  fé  no4idì  rr*  gi*rAi,  '^^'^^^-\%sor»mt. 
li  probabilmente  quella  Città  f\i  in  maggior  pericolo.    I.0  i^effo  muffar. 
Autore  nota,  che  circa  quelli  tempi  <CoJian;^o  Auguilo  cinfe  di  ^'^^'^1'^'%^^ 
ti  mura  e  fortificò  in  alue  ^uifc  Amida  ,  Città  della  Mefopotamia,^^^;,  ^ 
tituaiapreflb  il  Fiume  Tign ,  ecctocche  fetvtfi'e  di  a(ntemirt-ale  con-  Chronop. 
tro  a  iPerfiani.   Ammiano(/)  Scrittore  di  maggior  credito,  all' 
iflcoiitro  fcrive,  che  molto  prima  ti' ora,  cioè  vivente  ancora  il^SlS^ 
Padre ,  Coftanzo  Cefare  con  torri  e  mura  fece  divenir  quel  LttogOfiA.if.i^? 
un'importante  Fortezza,  dictii  iempte  più  crebbe  la  popolazio-»- 
ne  ',  e  la  fama  ne'  tempi  fulT^uenti .  Durava  ruTtavia  la  guerra  co 
i  Petfiani,  ovvero,   fé  Socrate (g-)  «on  s'inganna, ^a  «)beptén  Cg)*"'^*'- 
cipio  in  quefti  laedefimi  ten>pi  ;  ina  quali  azioni  «nilitarì  fi  facefle- 
To  ,  non  è  pervenuto  a  noUra  notizia.  Già  abbian  inetto  ,  che  Co- 
ftantino  il  Grande  con  varj  Editti ,  «  in  altre  guife  (ì  Audio  di  abo- 
hr  le  fuperftizionidel  PagaaefinK),  dìftruire  moltiffimi  Templi  de' 
Gentili ,  vietò  gli  empj  loro  Sagrìfizj  :  )A  che  vico  cmifermato  da 
Socrate  (A)  ,  dà  Teodoreto(i)  *  da  Teofane  !(  A ),  e  da  altri .  Mft   i^)Uem. 
\o  fvellere  dal  cuore  dì  «anca  gefttc  gli  antichi  errori  e  riti ,  diffioil  i-  *'-^- 
cofa  riu&tva  nella  pratica.  C'oy?an«Augufto  nell'Anno  preferite , ^^^V^j^*! 
ficcoate FTÌncipe  di  maifinie  Cattoliche,  e  di  zelo  Criftiano  ,  per f «14 
efeguice  eziandio  ciò ,  che  il  Padre  gili  avea  premucofaaMnte  racco-  ^^J**^*' 
Oandttto,  pubblicò  una  L^^e,  con  cui  eo«fermandogli£ditti  pa-        ^' 
temi ,  (/^  fotto  rigorofe  pene  abclifce  i  fagrifizj  de'Pagani ,  e  per  ^  j)  /.a.  tU 
conTcgvente  atìcofa  il  culto  degl'ldoH.  Si  fatti  Editti  ,<  V  e{<m- Pog'""' 
/aio  ck' PrittQtpi  fegnaci  deHaLcg^^i  Crifto  ,  ^ono  «{tresH  arie- *^ '^*'*''^ 
%i  «  che  diedero  un  gran  tracollo  al  GentileiÌAO ,  con  ridurlo  a  po- 
^^==^  apoco  aU*  uitiiDa  rovina.   Ma  fé  ad  occbto  reDivanueuo  la  falAt 

Vv    1  Re- 
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Religion  de* Pagani,  per  cura  maffimaméntedèll'AuguftoCoftail- 

te,  andavano  ben  crefcendo  in  quefli  tempi  le  forze  dell' Arianif- 

mo  in  Oriente  con  difcapito  della  Chiefa  Cattolica  ,  per  la  prore- 

zion,  che  avea  prefo  di  quella  fazione  l'Augufto  Coftanro.  Le  in- 

jìgni  Sedie  Epifcupali  di.AleiTandria  ,  Antiochia,  e  Coftantinopo* 

(4)  Socrai.  li  venneco  in  quelli  tempi  occupate  da  Vefcovi  Ariani  :  (0)  e  tutte 

tL^L      ^^  Chiefe  d' efla  Città  di  Coita ntuiopoli  caddero  in  poter  de'  mede» 

cSaJ!'    fimi  Eretici.  Ma  intorno  a  ciò  è  da  confuUare  la  StoriaEccIelìaffi- 

ca.  Grande  folennità  nel  prefente  Anno  fu  htta  in  Antiochia  per 

la  Dedicazione  di  quella  magnifica  Cattedrale ,  cominciata  daCo- 

ftantino  il  Grande,  e  compiuta  Solamente  ora  per  cura  delfuddet- 

te  Imperador  Coltanzo.      . 

Anno  di  Cristo  cccxlii.   Indizione  xv. 
di  G  i  U  L  I  O   Papa   6. 
di  Costanzo  ,  e 
diCosTANTE   Imperadori  6. 

Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  pei 
_     -  ,.    1       la  terza  volta , 
tomoli  \  iTi  *vi/\   rtfiirirt  r'rvs'TAMjg  Augusto pc' 


r  tLAvio  Giulio  Costan: 
,.   j       la  terza  volta, 
'"  J  Flavio   Giulio  Costan 

(.      la  feconda. 


^- 


AD  Aurelio  Cellino  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette 
in  queft*  Anno  nelle  Catende  d'Aprile  Mavorjio  Lolliano{h), 
{\i)Cufpi-  il  cui  impiego  durò  fino  al  dii4.  di  Luglio ,  con  avere  per  Succef- 
pM^iniati  ^°^^  Acone    (  o  fia  Aconio  )    Catulino  f  o  fia   Caml&no')  Filammo 
Buchtrìut,    (  o  pur  Filoniano  )  .     All'  Anno  prefente  riferifce  il  Goiofredo  (e) 
(j )  .^.'«*<^  un  Editto  {d)  di  Colante  Augufto ,  dato  nel  di  primo  di  Novtm- 
Oirm.  Coi-  fere»  e  indirizzato  al  medefimo  Catullino  Prefetto  di  Roma,  in  cui 
r-Udw:      ordina.,  che  quantunque  s'abbia  da  abolire  affatto  la  fuperftiiione 
y^^'  *  Pagana  ,  pure  non  fi  demolifcano  i  Templi  fituati  fuori  di  Roma, 
c^wk*.      per  non  levare  al  Popolo  Romano  i  divertimentìxde'GiuochiCir- 
cenfi ,  e  Combattimenti ,  che  aveano  prefa  origine  da  que'  medefi* 
mi  Templi.  Né  già  pareffe  per  quello  raffreddato  punto  lo  zelo  di 
queAo  Principe  in  favore  del  Crilhanefimo ,  percn'  egli  non  altro 
volle  ,  che  confervar  le  mura  e  le  fabbriche  materiali  di  que'Tem* 
pli  ,  ma  con  obbligo  di  sbarbicar  tutto  quel  che  fapeva  di  Supetlli- 
zìone  Geniilefca ,  come  Idoli ,  Altari ,  e  Sagrìfizj.  Fors'  anche  non 
dìfpìaceva  ad  alcuni  accorti  Criftiani ,  che  reftaflèro  in  piedi  que' 
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iuperbi  edtfizj,  per  convertirti  un  dì  in  onore  del  vero  Dio,  Ma 
che  in  tanti  altri  Luoghi  venìlTero  abbatutti  ì  Templi  de'  GentiU  , 
Giulio  Fifmico  (a)  ,  che  circa  quedi  tempi  fioriva  ,  e  fcriffe  i  fupì  / 
Libri,  ceneaflìcura.  Fino  al  prefente  Anno  foftennero  i  Franchi/ 
ta  guerra  nelle  G<illie  centra  dell'  Augufto  Collante,  (i)  Tali  per-  '^Jf^'. 
coffe  nondimeno  dovettero  riportare  dall'  armi  Romane  ,  che  final- ^^  ^;Vro- 
Dtente  fi  riduffero  a  chiedere  pace.    Un  trattato  di  amicizia  e  lega  «^«'^  « 
conchiuib  con  Colante  ,  ti  fece  ripalTareiiReno.  Libanio  (e)  con   i^,^' i„ 
Oratoria  magniloquenza  lafció  fcrìtto,  che  il  folo  terrore  del  nome  Fajiu. 
di  Collante  obbligò  que'  Popoli  barbari  ad  implorare  un  accordo  ,  Sotrautiii. 
fenta  dire ,  che  foffero  domati  coli' armi ,  come  fcnffero  tanti  altri,  '^kìophan.  h 
Aggìugne  ,  eh' elQ  Franchi  riceverono  dalla  mano  diCoftanieiloro-c^*")A0jr. 
Principi,  e  ftettero  poi  quieti  per  qualche  tempo.    Occorfe  "^11'^^^^^^*^ 
Anno  prefente  in  Conantinopofi  più  d'una  fedizione  frai  CattoUcì 
ed  Ariani  (,d)  ,  da  che  Coilanzo  Auguilo  ,  fpofata  affatto  la  fazione 
de  gli  ultimi  ,  mandò  ordine,  che  foffe  da  quella  Cattedra  cacciato  C^)  Soeratù 
Paolo  Vefcovo  Cattolico,  per  intrudervi  Macedonio  Ariano .  Creb*  'sol^enu^ 
he  un  dì  a  tal  fegno  l' impazienza  e  il  furor  della  plebe  CattoUca ,  ff'flor.  EccL 
cheand»ono  ad  incendiar  la  cafa  di  Ermogene  Generale  dell'armi,  ^J^^'*! 
a  cui  era  venuto  l'ordine  dell' Imperadore  di  efeguir  la  depolìzione 
del  Vefcovo  Cattolico  ;  e  meife  le  mani  addoflo  al  medefìmo  Er> 
mogene,  lo  flrafcinaronoper  laCittà,  e  l' uccifero.  CoAanzo>  che 
allora  fi  trovava  ad  Antiochia ,  udita  cotal  novità ,  torto  per  le  pò-» 
ile  volò  a  Coftantinopoh  :  cacciò  Paolo  ,  e  gafhgò  il  Popolo  ,  con 
privarlo  della  metà  del  grano  ,  che  per  iftituzione  di  Coltantino  gli 
era  fomminìftrato  gratis  ogni  anno .  Cioè  di  ottanta  mìU  moggia  Q    . 
nùfure  ,  rldufie  il  dono  a  fole  quaranta  mila . 

Anno  di  Cristo  cccxliii.  Indizione  i, 
di  Giulio  Papa  7. 
di  COST  AN  z  o,    e 
diCosTÀ^TE  Imperadori  7, 


t  Marco  M^cio   Memmio  FtJRiQ  Baburio 
ConfoU  }         Ceciuanq  Prqcolo  , 
(.Romolo. 

QUESTA  gran  tìlzi  di  Cognomi  data  al  primo  Confole,  cìoé 
a  Procolo  ,  fi  truova  in  una  Ifcrizione  creduta  fpettante  a 
lui,  e  rapportata  dal  Panviuio,  e  Grutero ,  Non  Balbuno  ^ 

coftie 
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cofne  eS  iuaoe ,  ma  ^aiurio  visae  app«Ua<Ea  oeUe  fcticje  A  Cf> 

rìaco ,  che  riferifce  lo  Aeffo  Marmo .  Il  Ì<9ccmuìo  Co&folc  dal  M* 

detto  Panv^nio,  che  cita  un*  Ifcrixione  ,  vien  chiamato  flavie  Pi, 

(•)  y-njfe. ^ia Romoh '  Vopifoo  nella  Vita  d'AuFeIiasio(«)  ci  fapprefeatJi 

'"  '^''"''^q^ito  Procolo  per  uono  abbosdante  non  so  Ce  più  di  ricchezze,  « 

dì  vanità  ,  fcrivendo  elTerfi  poco  ia  veduto  il  Conciato  é  Futi» 

Procolo  Iblenniszato  eoa  tale  sfoggio  nel  Circo  j  che  noagià  pi9- 

m],  ma  patriaionj  interi  parve,  clie  foflero  donati  a  i  vuicitoit 

neUa  corla  de'  cavalli .  Ci  fan  conofcere  tak  parole  ,  in  che  tempo 

Vopifco  ftohfle  ,  e  fcrivelTe .  Nella  Prefettura  di  ftoma  cemisu^ 

ancoraper  quell'Anno  Àconio  CatuIImo  .  DappuicUè  la  pace  ILu 

billta  co.  i  Franchi  rimife  la  calma  in  tutte  te  GaUie ,  ColUnte  Au- 

^uflo  ,  il  quale  iì  truova  in  Bologna  di  Picardia  nel  GennaHi  delT 

(bì  Goiio-^^^^  prefente(i),  volle  ferii  vedere  anche  a  i  Popoli  della  Bret» 

freì  Oron.  gna ,  e  pafsò  nel  furore  del  vernò  colà  con  tuua  lialicita .  Sepreftiaa 

^^-         fede  a  Lìbanio  (  e  ) ,  guerra  non  v~'  era  ,  che  il  chi»niafle  di  là  dil 

(e)"  iJiM.  Mare ,  ma  fole  timor  di  guerra  j  e  da  Anamtano  Marcellino  (</)  i 

Orat.jji,    ha  abbaftasza  per  credere  ,  che  ì  Barbari  di  quella  grand' Kola  a- 

(d)  ^mmia-  befferò  fatta  almen  qualche  fcorreria  nel  paefe  de*  Ronfani .  f«  al' 

taf.  e        tro  }  che  non  luccedellero  battaglie  e  vittorie  in  quelle  parti ,  u  può 

argomentare  dal  fuddetto  Lihanio ,  giacché  egli  di  niuna  fa  set- 

zÀone .  Truovanlì  nulladinteno  alcune  Medaglie  «  dove  egli  è  af  pel- 

/e)  We^o-lato  ie^  Debclktorf  y  e  Trionfatane  tifile  Aaiipni  ^*r/«« ,  le  qua- 

^j^^       lij  le  non  Ibno  pani  della  fola  bugiarda  adulazione  ,  pofloaois' 

imptràtor.    dìcate  qualcho  vaiMa^gio  delle  fue  armi  in  quelle  contrade  ancori. 

J-O^^, Oltre  di  che  Giulio  Firmico  (/), parlando  ai  due  Aiigufli,dice, 

tlror.  pn-    che  dopo  aver  effi  aUjattuti  i  Templi  de' Gentili  iwll' Anno  341. 

fin.    iZfAg- Dìo  avea  profperàte  le  lorarmìj  che  aveano  vinti  i  nemici, (Ji* 

latato  rjmpeDÌo^  e  che  i  Sriianni  att'inprowifo  comparir  dell' 

Imperadore  ,  s'erano  intimoriti.  TruovfiCi  poiefl*Q Auguftoneldl 

30.  di  Giugno  ritornato  a  Treverì ,  dove  è  data  usa  fua  Legge.  Ci 

fanno  poi  altre  Leggi  vedere  Coftanzo  Augulto  in  Antiochia,  in 

Cizico,  in  lerapoUf  tutte  Ci|tà  -dell'Afta,  impecocchi  non  gli  la- 

fciava  godere  rìpofo  la  guerra  fepipre  viva  co  i  Periìani .  Oflervia* 

(jr>/.  jf.je  mo  anoie  in  una  delle  lue  Leggi  (^)  ,  ch'egli  chiamò  a  militate 

PwarioB-    in  queft' Annoi  Figliuoli  dei  Veterani,  purché  giunti  all'età  di 

Tiio^      Tedici  anni ,  per  btlogno  certamente  di  quella  guerra.  Non  soia 

(h)7%»y>fi.diFe,  qiial  crcde««a  fi  aieriti  Teofane  (<&),  allocete  fciìve ,  <:li( 

M  Chotiagr.  ^^^  queftì  tempi  Cofianzo  ,  <Ìopo  aver  vinti  gli  AflÌTJ^,  daèi  P«- 

ù%nì  fuddetà  ,  iru»i&.  Niuaa  de'piìi  amichi  e  viqim<  Starici  a  lui 

attri- 
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jtttrHhriibe  akuna  memardjil  T»sorÌ3  di  <|De^P«p(»tl  ^  e  molto  menò 
Ita  vero  Trionfo^  Abtiì»no  inoltre  dali  niedefimd>  Teofane ,  éhe  là 
Città  di  Sahunàmi  neWKaia.  di  Cipiì  per  un  fieh^Aio  Tremuoté 
nAa  \x  magmìor  pasce-  {maateSìitai  ;  lìccoanJ  ancona ,  che  circa  qae- 
fli  tempi  eoBe  principio  la  perrecn^ione  aiofla  da  Sapore  Re  di  Per- 
£a  contra  de'CciAiaai  abitanti  ne'paeiì  di  Tuo  dominio .. 

Anno  di  Cristo  ccexi/bv.  Indi^ena^  ii. 

di  Giulio  P^  8^ 

di  CasT jb»zi>,  9 

di  Costante  Imperadori  8. 
Confuli  \  Leonzio^c  Sallustio. 

NE&.dV  M.  d"* Aprile  ad  Acoire ,  o  fia  Aconio  CatuHìho  ftiefce^ 
dette  neila  Prefettura  di  Rioma   Quinta  Rufiico.  Nulla  di 
<on(ìdeFabile  oi  fomminiftra  per  queil'Anno  la  Storia,  fé  rion  che 
iroviamo'  ana  Legge  (a),  con  cui  Coftanzo  Augufto  concede  delle  {aSLi.JÌt- 
«feraiont  ai  r  Profe^orr  di  Mecanica:,  Geometria,   Architettura',  txeufat, 
»  a  i  Livellatori  dell'acqne;   li*  genio  edifix:aforio  veramente  rioh  '"^' 
nancÀa  quello  Imperadore ,  ed  egli  lafcìò  molte  funtuore  fabiiri"^ 
«he  da  lui  fatte  m  Colìantìnopolì ,  Antiochia ,  ed  altri  Luoghi.  Ma 
s'egli  coU'una  mano  inalzava  materiali  edifizj-net  fuo  domìnio',  coli' 
ahra  incautamente  fi  Itudiava  di  atterrare  e  diftruggere  la  dottrina 
e  Chiefa  Cattolica^  lafctandofì   aggirar  a  lor  talento  da'  ì  feguaci 
dell'Erelìarca  Ario.  Però  in  quelli  tempi  fmifuratamente  prevalfe 
in  Oriente  la  lor  fazione:  laddove  Coftante  Auguftoin  Occidente, 
con  dichiararti  protettore  de  i  dogmi  del  Concilio  Niceno ,  divenne 
feudo  della  Chiefa>  Cattolica .  Se  in  Oriente  lì  tenevano  Cuncilia- 
bvili  contro  la  Fede  Nicena ,  in  Occidente  ancora  fi  formavano  Con» 
cili  per  foftenerla.  Ma  inturno  a  ciò  mi  rimetto  alla  Storia  Eccle- 
fiaihca.  Intantoera  flagellato  da  Dio  llmperador  Coflanzo  col  tai^ 
lo  della  guerra  Perflana  i  e  benché  Teofene(i)  ancora  forto  queft' (ol  rAeopii. 
Anno  racconti,  che  vennero  alle  mani  le  dite  Atniate  Romana  e  "'CA«"«iP"' 
Perfiana,  e  che  gran  numero  di  que'Bàrb^ri  lafciò  la  vita'  fui  cam^ 
pò:  pure  poco  o  nulla  fervirono  quellf  pretefi*  vantaggi,   perché 
pt6  che  mai  vigoi^fi  i  Perfiaoi  continuarono  a  fare  il:bano  fulle  ter* 
re  R.t>inane ,  ftnzu  che  mai  riufciffe  a  i  Romani  di  cavalcate  fui^ae- 
fe  nemico.  Abbiamo  poi  da  San  Gìrolanio  (e),  e  dal  fuddetto  * ^o*- f(.\ jk,,m. 
•4iae,  ihe  nell'Anno  prefente  Nenrefarea,  Città  la  piti  riguarde-  MOmnion 
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voi  del  Ponto,  fu  interamente  rovefciatà  a  terrà  da  un  orrendo  tre- 
muoto  colla  morte  della  maggior  parte  del  Popolo ,  eflendofi  fola- 
mente  ialvata  la  Cattedrale  ^bbricata  da  San  Gregorio  Taumatur- 
go colla  Cafa  Epifcopale,  dove'e0b  Vefcovo ,  e  chiunque  ivi  fi  tro- 
vò ,  rimafero  efenti  da  quetl'  eccidio. 

Anno  di  Cristo  cccxlv.  Indizione  ili. 
di  Giulio   Papa  9. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  .Imperadorì  9. 
ConfoU-^  Amanzio,  ed  Albino, 

SECONDO  il  Catalogo  del  CuCpinianp  e  del  Bucherio,  nel  di  f. 
di  Luglio  Prohino  m  creato  Prefetto  di  Roma.  Una  Legge  (a) 
^J^jì,^g_    di  Coftante  Augufto  data  nel  dì  15.  dì  Maggio,  ci  fa  vedere  qiie- 
do/ian.        ilo  ImpetadoTc  ritornato  dalla  Bretagna  a  Treverì.  Però  non  so  fé 
C*)^^'-    fuilìAa  l'aver  creduto  il  Tillemont  (J),  ch'effe  Augufto  verfa  il 
^^Jis     fine  del  medefimo  Mefe  foffe  in  Milano,  dove  invitò  lo  sbattuto 
Emperiuff   Santo  Atanafto  per  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  de  gli  Aria- 
fo^eEuU.  "'•  Certamente  cominciò  verfo  quefti  tempi  il  Cattolico  Auguiìo 
a  tempeftar  con  lettere  il  Fratello  Coilanzo ,  acciocché  fi  teneffc 
un  Concilio  valevole  a  metter  fine  a  tante  turbolenze  della  Chiefa. 
Ma  non  fi  arrivò  a  quefto  fé  non  nell'Anno  $47.  fìccome  allora  ac- 
cenneremo. Da  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  (e)  apprendia- 
mo ,  che  l'Augufto  Coftanzo  nel  dì  1 2.  di  Maggio  del  preferite  An- 
no fi  trovava  in  Nifibi  Città  della  Mefopotami^,  fenza  fallo  perac* 
mCa^'"^'^  cudire  alla  guerra  co  i  Perfìani.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (J) 
(e)7"A«Jwi.  e  da  Teofane  (e),  che  in  queft'Anno  ancora  i  Tremuoti  cagiona- 
M  Chronogr.  roHO  nuovc  rovine  in  varie  Città.  Fra  l'altre  la  maritima  di  Epi* 
damno  ©  fia  di  Durazzo,  Città  della  Dalmazia,  retto  quafi  affat- 
to abiffata.  Anche  in  Roma  per  tre  giorni  sì  gagliarde  .furono  le 
fcoffe,   che  fi  paventò  l'univerfal  caduta  delle  fabbriche.  Nella 
Campania  dodici  Città  andarono  per  terra;  e  l'Ifola,  o  voglìam 
dire  la  Città  di  Rodi  fieramente  anch'effa  tifanti  la  medefitna  fcia- 
^aUxmM-  gufa*  Se  crediamo  alla  Cronica  Aleffandrina  (/),  Coftanzo  Augu- 
num.  Ito  cominciò  in  queil'A-nno  la  fabbrica  delle  fue  Terme  in  Collan- 

(g)  Di^an-  tinopohi  ma  intorno  a  ciò  è  da  vedere  il  Du-Cange  (^),  che  rap- 
pHifiMy^.    p(jj(-j  gijjg  notizie  fpettanti  a  queil'  infigne  edificio. 
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Anno  di  Cristo  cccxlvi.  Indizione  iv. 
di  Giulio  Papa  i  o. 
di  Costanzo,  e 

dì  Costante  Itnperadori  io; 

^Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per 
f    r  y  J        ta  quarta  volta , 
voDiou  ■ìp. n —  j^j  Costante  Augusto  per 


/-Flavio  Giulio 
1        ta  quarta  volta, 
'  1  Flavio  Giulio 
(•        la  terza . 


PERCHE'non  fi  dovettero  Tpedita mente  accorciare  idue  Augu- 
ri intorno  a  prendere  ìniteme  il  Confolato ,  o  pure  a  notifi- 
carlo, noi  Troviamo ,  che  nel  Catalogo  del  Bucherio ,  e  in  un  Con- 
cilio di  Colonia  per  gli  primi  Mefi  dell'Anno  prefente  non  fi  conta- 
Tano  i  ConfoU  nuovi  i  perciò  l' Anno  veniva  indicato  colla  formola 
(li  Dopo    il   Confolato   di  Aman^io  ed  Albino .   Nella  Prefettura  di 
Roma  ftette  Probino  fino  al  dì  z6.  di  Dicembre  dell'Anno  prefen- 
te (a),  ed  allora  in  quella  carica  fuccedette  Placido.   Noi  cavia- f^^'^^"-*'' 
(no  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (  i) ,  fpettanti  a  queft'  An-   Panvinìus: 
no,  che  Colante  Augufto  era  in  Cefena  nel  dì  23.  dì  Maggio  ,  *  i"  /  A"'l'"ì"* 
Milano  nel  di  21.  di  Giugno.  Dall'Italia  dovette  egli  paflàre  in}„2    ch^a- 
Macedonia ,  perchè  abbiamo  una  Legge  di  Lui  data  in  Tefialonica  toiòg.   Cod. 
nel  di  6.  di  Dicembre.  Per  conto  delP  Augufto  Coftanzo,  egli  non     '^'^'^f- 
altrove  comparifce  che  in  Coftantinopoli ,  dove  confermò ,  o  pur 
concedette  molte  efenzioni  a  gli  Ecclefiaftici.  All'Anno  prefente  f-\;5R„^ 
riferifceSan  Girolamo  (e)  la  fabbricadet  Porto  diSeleucia  ,  Città  in  aróni»! 
famofa  della  Soria ,  poche  miglia  diQante  da  Antiochia,  Capitale 
dell'Oriente.  Anche  Giuliano  (</)  ,  e  Libanio  (ff)parlano  dique-  {A)  JuIìob, 
fta  imprefa  ,  che  riufcì  d'incredibile  fpefaal  PubbUco,  perchè  per  ^^\'iii,Jn 
formare  quelPorto ,  non  già  alla  sboccatura  del  Fiume  Oronte  ,  co-  OrM.  in.  ' 
me  talunfuppone,  ma  bensì  alla  fteifa  Seleucia,  convenne  tagHar 
motti  fcogli,  e  un  pezzo  di  montagna  ,  che  impedivano  l'accefl'o 
alle  navi ,  e  rendevano  pericolofa  e  poco  utile  una  Ipecie  di  Porto, 
che  quivi  anche  antecedentemente  era .  Perchè  la  Corte  deU'Impe- 
rador  Coftanzo  per  lo  più  foggìornava  in  Antiochia  ,  d*  incredibil 
comodo  e  ricchezza  riufcì  dipoi  a  quella  Città  il  vicino  Porto  di  Se-   ,,,  _, 
ieucia.  Teofane  (/)  aggiugne  ,  che  Coftanzo  con  altre  fabbriche  ^Law    '** 
ampliò  &  adornò  la  uefta  Città  di  Seleucìa  ^  ed  in  oltre  abbellì  la  Cinmgr. 
Città  di.Antarado  nella  Fenicia-  1^  qual  prefe allora  il  nome  di. 
Tomo  II,  Xz  .  Co- 
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Coftanza .  Mentre  poi  eJo  Augnilo  Coflanzo  irnpiegiva  in  quefta 
maniera  tfuoì  penfìerì  e  i  tefori,  cavati  dalle  vincere  de'fuddtti, 
dietro  alle  fabbriche,  il  Re  di  Perfia  Sapore  non  lanciava  in  ozio  la 
forza  delle  fuearmi;  e  però  fecpndochè  fcrìve  il  fuddetto  Teofa* 
ne,  neir  Anno  prefente  fi  portò  per  la  feconda  volta  all'affedio 
della  Città  di  Nifibi  nella  Mefopotamìa .  Vi  flette  fotte  fettantot* 
to  giorni,  e  non  oAante  tutti  i  ftioi  sforzi  fu  in  fine  obbligato  a  ver- 
gognofamente  levare  il  cainpo  e  ritirare.  Nella  Cronica  di  SanGi* 
rolamo  un  tale  aifedio  vien  riferito  all'Anno  feguente .  Ma  cotanto 
hanno  gli  antichi  moltiplicato  il  numero  de  gh  afledj  di  Nilibicon 
difcordia  fra  loro  ,  che  non  G  sa  che  credere .  Verifimilmenteuii 
folo  afledio  fìnquì  fu  fatto  ,  cioè  fe-fuflìfte  il  già  accennato  all'An* 
no  338,  un  altro  non  farà  da  aggiugnere  all'Anno  prefente .  Par- 
leremo andando  innanzi  d'altri  afledj  di  quella.  Città  .  Pare ,  che 
in  quell'Anno  accadelTe  una  fedizione  in  CoAantinopoli,  per  cui 
quel  Governatore  Aleffandro  reftò  ferito,  eie  ne  fuggi  ad  Eraclea. 
Tornoflene  ben  e^i  fra  poco  al  fuo  impiego  ,  ma  poco  ftette  ad  t(- 
fere  depofto  da  Coftanzo,  con  fuccedergU  in  quel  goveroo li^ 
^J  ■^''^mo  .  Libanio(a)queglié,  che  ci  ha  con^rvata  queltanotiiU,  e 
^  'che  fparla  force  defloUmenio  ,  perchè  il  buon  SofiUa  fa  cacciate 
da  Coftantinopolì  d' ordine  fuo^ 

Anno  di  Cristo  cccxlvii  Indizione  V. 
dì  Giulio  Papa  1 1 . 
di  Costanzo  ,  e 
di  CoST  AN  TE  Imperadori  ti* 

Confoli'^  Rt7PiN0,  ed  Eusebio* 

ABBIAMO  dal  Catalogo  di  Cufpiniano ,  olia  del  Bacherìot 
che  nel  di  11.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  Placido  lafcio 
la  Prefettura  di  Roma  ,  e  in  fuo  luogo  fubéntrò  Ulpio  Liatemo  ,  il 

3uale  nello  fteffo  tempo  efercìiava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio 
eir  Italia.  Più  che  mai  trovandoit  fconcertata  la  Chìeiàdi  Dio  in 
Oriente  per  la  prepotenza  de  gli  Ariani ,  a'quaU  1*  ingannato  Co- 
ftanzo  Augufto  predava  ogni  poifibil  favore ,  e  vedendofi  dì  qua  e 
dì  là  comparire  in  Italia  Vefcovi  banditi  ,  per  implorar  faccoifo 
dal  Romano  Pontefice  Giulio,  e  dal  Cattolico  Imperador  Coflanie: 
finalmente  in  quell'Anno  fi  Iperò  il  rimedio  a  tanti  dirordìni.  Non 
^eno  il  Pontefice  ,  che  Collante  ,  picchiarono  tanto,  che  I*  Auga- 

fio 


lyGoot^le 


A  Miro    CC.CXLVII.  U7 

fla  Coftànio  accoflfefttt ,  che  fi  tenefle  un  folenne  Concìlio  (  a  )  di  (a)  laUt 
Vefcovi ,  al  giudizio  e  parere  de'qudli  foflè  rimefla  la  cura  di  que-  coì^^^ 
fie  pna^be.  Octeonc  Collante,  che  fofle  eletta  per  luogo  del  Con- 
cilio Serdica ,  chiamata  anche  Sardica ,  Città  di  Tua  giurifdizit  ne, 
e  non  già  ,  come  pensò  il  Cardinal  fiaronio  (é)  ,  di  quella  di  Co-  it»)  San/t. 
fianzo  ,  perchè  Capitale  della  Dacia  novella ,  la  quale  nelle  divilìo-  *Sj^'^'^ 
ni  era  toccata  a  Coftante.  Quivi  dunque  fu  celebrato  un  nguarde- 
roliffimo  Concilio  ,  dove  tanto  pel  Dogma  Cattolico ,  quanto  per 
la  Dilciplina  Ecclefiallica ,  furono  fatti   bei  regolamenti ,  e  fra  1' 
altre  cofe  confermato  il  gius  delle  Appellazioni  alla  Sede  Apoftoli> 
ca,  e  profferita  Temenza  in  favore  di  Santo  Atanalìoj  e  d'altri 
Vefcovi  Cattolici .  Ma  con  poco  frutto^  perchè  Coftanzo  ammalia- 
to da  gli  Ariani ,  in  breve  guaftò  tutto  ,  e  più  che  mai  continuaro- 
no le  divifìoni  e  gli  fconcerti .  Due  fole  Leggi  fbettanti  ad  effo  Co- 
fianzo  cet  fanno  vedere  nel  Marzo  ìn  Ancira  di  Galazia ,  e  nel  Mag- 
gio in  lerajpoli  delta  Sorìa .  Di  Coftante  Augnilo  nulla  fi  sa  fotto  1* 
Anno  prefente ,  fé  non  che  probabilmente  egli  dimorò  nelle  Galtie, 
dove  Santo  Atanalìo  fu  a  ritrovarlo  ^  prima  di  paflaie  al  Concilio 
di  Serdica . 

Anno  di  Cristo  cccxlviii.  Indizione  vi. 
di  Giulio  Papa  1 1. 

diC0STANZ0,e 

di  CosTANTf  Imperadori  1 1. 


Confoli  ■[ 


Flavio  Filippo, 
Flavio  Salio,  o  Sa  li  a. 


P  Erg  he' s'era  già  introdotto  il  coftume,  che  (Cadauno  de  i  due 
Augufti  eleegeffe  il  fuo  Confole ,  fi  può  perciò  conghiettura- 
re ,  che  quello  ^dipoo  Confole  Orientale  foffe  quel  medeiimo , 
che  nel  Codice  Teodofìano  ,  e  in  altri  monumenti  dell'  antichità  li 
truova  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente  ,  uomo  crudele ,  e  partigia- 
no fpafimato  de  gli  Ariani ,  come  s' ha  da  San  Girolamo  (  e  )  :  del  (0  ffuno^ 
che  ricevette  egli  il  galtigo  da  Dio  anche  nella  vita  prefente,  fic-*"  *^^*™«** 
come  vedremo .  Era  queft'  Anno  il  millefimo  centeiìmo  della  Fon- 
ddzioné  di  Rotta  ,  e  s  afpettavano  i  Romani  quelle  felle  ,  che  in 
altri  «empi  furono  fatte  dal  Paganefimo  ,  per  cefebrare  un  talAn- 
~no .  Ninna  cura  di  ciò  fi  prefe  il  Criftianiffimo  Coilànte  Augnilo  ,  1^1^*  w'"** 
nemico  delle  fuperftizioiii  :  del  qJj^  fi  duole  Aurelio  Vittore  (d  ) ,  cttf^AtìL 
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con  farci  anche  conofcere ,  che  il  Millefìmo  di  Roma  era  ftato  atì^ 
Anno  di  Crifto  248.  Tolennizzaco  fotto   Filippo  Auguflo.  Perlo 
contrario  elTo  Imperadore  ,  reggendo ,  che  non  venivano  rìftabìlid 
nelle  lor  Chiefe  Santo  Atan&iìo  e  gli  altri  Vefcovi  Cattolici ,  di- 
(»)  The-  chìaratì  innocenti  nel  Concìlio  di  ^rdica  ,  (  a)  prefe  talmente  a 
f^r  /'^  cuore  gì' intereffi  della  Chiefa  Cattolica  ,  che  rifentitaraente  fopra 
sàtrJtt  '  ciò  CcrilTe  al  Fratello  Coflanzo ,  congiugnere  a  minacciare  di  rom- 
i  a.  Hifier.  perla  con  lui  per  quefto .  Un  linguaggio  sì  fatto  roife  il  cervello  a 
'^■^''       partito  a  Coftanzo  ,  il  quale  perciò  parte  nel  prefente,epaiMnel 
feguente  Anno  conienti  al  ritorno  di  que*  Vefcovi  alle  lor  Chicle. 
-i^h)  ^'Am.  Per  quanto  fi  può  ricavare  da  Santo  Atanafio  C^)?  elfo Imperadoc 
tn  Epoiog.    Coftante  venne  aMilano  nell'Anno  corrente  ,  e  l' Augufto Coftan- 
(c)  Hiinn.1.0  fu  inEdeffadi  Mefopotamia.  San  Girolamo  (e)  &  Idaiio  (i)  ri- 
Ta\  w2^  ferìfcono  fottoqueft' Anno  la  battaglia  formidabile  fucceduia  fra  i 
m  Fafiu"  Romani  e  Perfìani  preHb  Singara  nella  fuddetta  Mefopotamia. Ma 
ilGotofredo,  e  i  Padri  Arduino  ,  e  Pagi  han  creduto,  che  quella 
<r)  JaiLt».  appartenga  più  tofto  all'Anno  34^.  perchè  Giuliano  ApoHata  [t) 
Oratio».  I,  iajj.iù  fcritio ,  che  fei  Anni  dopo  d'effa  battaglia  iàltò  su  il  Tirati- 
no  Magnenzio  *  e  quefti  fenza  fallo  cominciò  Te  fue  fcene  nell'Aa* 
no  350.  Air  incontro  il  Petavio  ,  Arrigo  Valefio,  e  il  Tillemont , 
appoggiati  allerto  efpreffo  de'fuddetti  due  Storici  han  rapporta- 
to quell'avvenimento  all'Anno  prefente,  e  creduto  qualche  fallo 
nelteilo  dell' Orazion  di  Giubano.  A  me  ancora  feiabra  piìiveii- 
(f)£i^    fimile  l'ultima  opinione,  perchè  Libanio  (/)  ne  parlò  in  maniera 
'    circa  l'Anno  349.  che  fece  intendere  quel  combattimento,  come 
azione  accaduta  di  (refco ,  e  non  ^à  alcuni  anni  prima  ,  e  combat- 
timento ultimo  ,  che  ne  Tuppone  de  gli  altri  antecedenti .  Lo  fteffi) 
(g>  G(tfAo.Gotofredo(^)  riconobbe  per  recitata nell' Anno  349.  quell'Orazio- 
jred.  chroa.  ne  dì  Libanio  in  lode  de  i  due  Augufti  Coftanzo  e  Coftante ,  di  m* 
T^dtyf,      ^°  ^^^  "^^  '®^*^  ^^  Giuliano  fi  può  credere  fcappato  per  negligenia 
de'Copifti  un  Sexto  in  vece  di  Tenia. 

Il  fatto  io  poche  parole  fu  così ,  Dopo  il  fecondo  afTedio  diNi- 
fibi  dovette  feguìr  qualche  tregua  fra  i  Romani  ei  Perfiani; magli 
fb)  £i»m. ultimi  poco  curanti  delle  promelTe  e  de* giuramenti  (A),  fi  ancia- 
hiJt».  yonò  difponendo  per  farnaovi  sforzi, e quertì  divamparono  dipoi 
in  queft'  Anno .  O  fia  che  Coftanzo  non  voleffc ,  o  pure  che  non  po- 
lefìc  impedire  i  paflì  di  così  poflente  Armata ,  col  mezzo  di  tre  pon- 
ti gìttati  fui  Fiume  Tigri  entrarono  i  Perfianì  nella  Mefopotamia , 
e  vennero  fino  ad  un  Luogo  vicino  a  Singara ,  Città  di  quelle  con- 
trade,  nel  bollore  della  Srate  .  V'era  in  perfona  lo  ftefloReSapor 
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re.  Coftanzo,  a  cui  non  erano  ignoti  i  preparamenti  de'neroicì, 
s'affrettò  anch'egli  ad  unir  gente  aa  tutte  le  parti»  ed  effendo  poi 
marciato  con  tutto  il  Tuo  sforzo  centra  d'ef1!ì>  andò  ad  accamparli 
poche-  miglia  lungi  da  loro.  Stettero  le  due  Armate  per  qualche 
tempo  fenza  far  nulla,  quando  i  Romani  impazientatìiì  un  giorno» 
dopo  edere  ftati  in  ordinafiza  di  battaglia  fin  paffato  il  mezzodì ,  fi 
moffero  fenza  poter  eflere  ritenuti  da  Coftanzo  Augufto ,  per  alTa- 
lire  il  campo  nemico.  Contuttoché  fofle  già  fera,  cominciarono 
inferociti  il  combattimento ,  he  la  notte  potè  ritenerli  dal  menare 
le  mani  .  Ruppero  le  prime  fchiere  nemiche;  forzarono  ancora  al- 
cuni loro  trmcieramen.ti  con  molta  llrage  d'eflì  Perftanì  j  fecero 
gran  bottino  ;  ed  ebbero  iìn  prigione  ifPrincipe  primogenito  del 
Re  Sapore ,  che  fu  poi  barbaramente  uccifo  ,  le  pure  ,  come  vuol 
Rufo  Ferto  (a),  egh  non  lafciò  la  vita  nel  bollore  della  battaglia.  (*)  ^«/w 
Era  la  notte ,  tempo  poco  proprio  per  combattere ,  e  però  Coftan-  s'^Urh, 
zo  a  furia  chiamava  alla  ritirata  le  fue  genti;  ma  ebE>e  un  bel  di- 
re, un  bel  gridare.  Perchè  verifìmil mente  i  fuoi  fapevano,  che 
più  innanzi  li  trovava  qualche  fìumicello  o  canale,  vegnente  dal 
Tigri,  ficcome  morti  dalla  fete,  feguitarono  Ì  fuggitivi  Perfiani, 
ed  arrivati  all'acqua,  ad  altro  non  attefero,  che  ad  abbeverarli. 
Allora  gli  arcieri  Perfiani  poftati  in  quel  fito,  un  tal  nembo  dì 
faette  fcarìcarono  contro  de  gli  allbllati  Romani,  che  molti  vi  pe- 
rirono ,  e  chi  potè ,  ben  m  fretta  fé  ne  tornò  indietro.  Aveano 
quelli  ultimi  per  atteftato  di  Fefto  (^)  accefe  varie  fiaccole,  che(b)  Rufiu 
iervirono  mirabilmente  a  i  nemici  per  meglio  berfagliarli .  Giulia-  '*^'"- 
no  avendo  prefo  in  quella  Orazione  (e)  a  teffere  le  lodi  dell' Au-         -^. 

tufto  Coftanzo,  non  parla  che  di  pochi  Romani  reftatì  in  quel  con-  ^*^t   j. 
itto.  Libanio  (</)  slarga  un  pò  più  la  bocca.  Per   lo   contrario  id  ).£^i'>'^ 
Ammiano  Marcellino  (*?),  anch'  egli  vivente  allora,  e  che  volea  ^0*^^^^^,' 

Jioco  bene  a  Coftanzo ,  fcrive ,  che  grande  ftrage  fu  ivi  fatta  del-  ms  ut.  tS. 
e  foldatefche  Romane:  il  che  fi  può  anche  dedurre  da  Rufo  Fefto.  "P   f- 
Altro  non  dice  Eutropio  (/),  fé  non  che  i  Romani  per  loro  capar- m  Euirofh 
bietà  lì  lafciarono  logUere  di  mano  una  lìcura  vittoria,  e  le  di  luì  laBrevUr. 
parole  furono  copiate  da  San  Girolamo  (g).  Tutti  poi  gì»  Storici  ^^)  ^'"^ 
van  d'accordo  in  dite,   che  il  Re   Sapore  prefe  la  tuga;  né  mai  fi 
credette  in  falvo,  finché  non  ebbe  palTatoil  Fiume  ligrì.  Giulia* 
no  pretende,  che  anche  prima  della  zuffa  quel  valorofo  Re ,  al  fo- 
lo  mirar  da  lungi  la  poderofa  Armata  de' Romani,  batteffela  riti- 
rata ,  e  lafciaffe  il  comando  al  Fmhuolo ,  che  poi  miferamente  mo> 
ri .  Del  pari  è  certo  ,  che  non  tarr|3,[Ono  i  Perfianialevar  il  campo 
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nel  giorno  feguente  >  e  a  rìtirarfi  precìpitoTainénte  dì  U  dal  Tsri , 
con  rompere  tofto  i  ponti  per  paura  d'eflere  infeguitìda  ì  creduti 
vincitori  Romani.  Sicché  fé  e£  Romani  non  poterono  caniar li 
vittoria  y  né  pure  i  loro  nemici  ebbero  campo  di  attribuirla  a  sèdef" 
iì .  £  San  Girolamo  nota  ,  che  di  nove  battag^e  Tuccedute  dunn- 
te  la  guerra  fuddetta  co  i  Perfiam,  ì^uefta  fu  la  più  riguardevole  e 
fanguinofa  »  ed  efla  almen  per  allora  fece  fvanire  i  borittiì  di&gni 
dei  Re  nemico ,  il  quale  fenza  aver  prefa  Città  o  Forteua  alcuna, 
tnal  concio  &  ridufle  al  fuo  paefe . 

Anno  di  Cristo  cccxux.   Indizione  vii. 
di  Giulio  Papa  i j. 
di  Co  ST  AMZo,  e 
di  Costante  Imperadorì  i), 

rULPIO      LlMENIO, 

Confoli  <AcoNE>oiìa  Aconio   Catulino  Fili* 
L       MAZio^o   Filoniano. 

DAl  Catalogo  de' Prefetti  di  Roma ,  pubblicato  dal  CufjMiii* 
no  e  dal  Bucherìo  (  <z  )  ,  abbiamo  ,  che  il  Confole  Ijmtm 
?^rL'fi«  •  Seguitò  ad  eflfere  Prefetto  di  Roma ,  e  Prefetto  del  Pretorio  fino  al 
Suihtritu.'  di  8.  dì  Aprile.  Reftarono  vacanti  quefte  due  Dignità,  feoiaciic 
fé  ne  fappia  ìi  perchè ,  fino  al  dì  iS.  di  Maggio,  in  cui  tutte  e  due 
P>M^**^  furono  conferite  ad  Ermogene.  Dall'  Apologia  di  Santo  Atanafio(i) 
lajipotog.    ^  p^^  ricavare ,  che  Coftante  Augufto  oe'primi  Meli  di  queft' An- 
no foggiomaffe  nelle  Gallìe  ;  perchè  il  Santo  Vefcovo  chiamato  da 
lui  fi  portò  colà ,  prima  dì  panare  ad  Alei&ndria,  giacchi  finalmen- 
te di  confenfo  dell  '  Imperador  CoftanKo  egli  ricuperò  in  queft'Anno 
la  Sedia  fua.  Trovafi  poi  Coftante  in  Sirmio  della  Pannonia  nel  dì 
(t) -ta*!.  17.  di  Maggio,  ciò  apparendo  da  una  fua  Legge.  iJbamo(c)anch* 
Om.in.    pgij  at(efta^  g^g  quello  Principe  nell'Anno  prefente  vifitò  le  Cini 
d  efla  Pannonia.  Quanto  all' Angutlo  CoRanzo,  ^>prendiamo dal- 
le Leggi  del  Codice  Teodofiano,  eh'  egli  nel  principio  d' Aprile  fog- 
gìornava  in  Antiochia,  e  da  Emefa  Icrifie  a  Santo  Atanalìo  per 
lollecitarlo  a  tornarfene  in  Oriente.  Alcune  Leggi  da  lui  date  in 
queft*  Anno ,  ci  fan  conofcere  la  premura  di  lui  per  reclutar  'e  miti- 
zie  fue ,  e  per  ben  dìfciplinarle .  Imperciocché  1  Perfiaiti ,  con  tut- 
te le  percoiTe  patite  nell'  Anno  precedente ,  non  rallentavano  punid 
le  dìfpofiùoni  per  feguitar  la  guerra ,  diveniva  oramai  una  perni' 
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eioracancrenade'Romam in quells parti;  imperciocché  anno  non 
paisò  ,  durante  il  Regno  dìCoftanzo ,  in  cui  egli  folTe  «repte  dalle 
mmaccìe  ed  iocurliom  di  quella  nemica  e  potente  Nazione,  ora  con 
vantaggio ,  ed  ora  con  isvantaggio  delle  fue  genti .    Intorno  a  che 
conTien  oflìeivare  due  diverfe  ligure,  che  fecero  ì  due  Pagani  Giu- 
liano Apoflata  (a),  eLibamo(é).   Finché  vi0e  CoDanzo,  Telo- («}/i>J!ùm. 
quenza  loro  trovò  de  i  luoghi  topici  per  efaltare  il  di  lui  valore  ,  e  ^^jj"'^  ^' 
ia  fua  condotta  in  fare  e  follenfr  quella  guerra .    Ma  da  che  egli(b)  Uèaà. 
compiè  la  camera  de'fuoi^orni ,  amendue  fé  ne  fecero  beffe >  ^Orauiu. 
formarono  di  lui  un  ben  diverfo  ritratto.  All'udir  queftì  due  adula- 
tori, Coftanzo  più  volte  gittò  de  i  pònti  fui  Fiume  Tigri ,  e  pafsò 
anche fuUe Terre  riemiche',  tal  terrore  fpargendo  ne'Periìaqi,  che 
non  ofavano  di  lalciarfi  vedere  per  difenderli  da  i  faccheggi.  Pafsa- 
Vd  egli  il  verno  in  Antiochia ,'  e  nella  State  era  in  campagna  contro 
i  nemici ,  i  quali  &  ftimavano  felici ,  le  potevano  fuggire ,  e  nafcon- 
derfi  dal  valore  di  quello  Augufto  Eroe.  Che  fé  riulcì  talvolta  a  co- 
loro dì  riportar  qualche  vantaggio  fopra  i  Romani ,  fu  folamente 
per  mezzo  d'imbofcate  ,  e  col  mancare  alle  tregue.  Paflato  poi  ali* 
altra  vita  elToCoftanzo,  mutò  linguaggio  il  Sofìua  Libanio  con  di- 
fe  ,  che  a  lui  non  mancavano  già  buone  milizie  per  vincere  i  Perfìa-    • 
ni ,  ma  bensì  un  cuore  di  Principe,  e  una  tefta  di  Capitano.  Alla 
Primavera  comparivano  ì  nemici  per  afiediar  qualche  tortezza  ,   e 
Coftanzo  afpettava  la  State  per  ufcire  in  campagna  ;  ed  ufciva  non 
già  per  andar  contra  di  loro  con  tutto  il  Tuo  magnifico  apparato,  ma 

Eier  fuggir  con  diligenza,  informandofi  ftudioiamente  a  tal  fine  de  ì 
or  movimenti  per  ifchivarli  ;  di  maniera  che  terminava  ordinaria- 
mente la  campagna  in  tornarfene  i  Perlìani  alle  lor  ca&  pieni  di 
foglie  de*  mìieri  abitanti  della  Mefopotamia  :  dopo  di  che  Coftaa- 
zo  fi  lafctava  yeder&per  le  Città  e  Luoghi  faccheggiati ,  quaiìchè 
la  venuta  fua  avefle  melTo  lo  fpavento  m  cuore  a  i  nemici,  e  fattili 
ritirare.  In  fomma  ci  rappiefèntanoCoflanzo  per  un  vile  conialo; 
e  pur  troppo ,  fé  fi  ha  da  parlare  fchietto,  contuttoché,  ficcome  ab- 
biam  veduto.  San  Girolamo  (e)  parli  di  nove  combattimenti ,  fe-W***]^ 
guiti  in  tutto  il  coirfo  di  quefta  guerra  fra  i  Romani  e  i  Perfiani  :  pu-  '"***'  '*^ 
re  ogni  Storico  (i^  in  fine  confefla,  che  Tarmi  di  Coftanzononcon-Cd) . 
tarono  mai  vittoria  alcuna ,  anzi  ebbero  fempre  delle  buffe  ;  e  che  ^J^^^, 
1  Perfiani  preiero  e  faccheggiarono  or  quefta  or  quella  Città,  fece-  ttfiiu: 
ro  gran  copia  di  f^rigioni  ;  e  quantunque  d'effi  ancora  foffe  tal  volta  ^opku; 
fatta  ftrage ,  fecondo  le  vicende  (riornaliere  delia  guerra ,  pure  (enr.  ' 
za  paragone  fu  ildanoo  patito  AMe  Armate  e  t«rre  Roiaane  .   Ed 
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ecco  in  Succinto  un*  idea  della  lunghìffima  guerra  dì  CofUnzo  ico  j 
Periìani,  guerra  infelice  per  lui,  perchè  Principe  fprovveduto  di 
corag^o  e  faper  militare ,  e  perch  egli  aveva  ancora  de  i  non  lievi 
peccati ,  che  meritavano  poco  1'  affiftenza  di  Dio  per  felicitarlo  in 
([»)  rAnp<iquefta  vita .  Abbiamo  da  Teofane  (a)  ,  che  un  fiero  Tremuoto  di- 
iit  Chrmvp.  foccò  in  qucft'Anno  la  maggior  parte  della  Città  di  Berito  nellaFe- 
nicia ,  il  che  fu  cagione ,  che  molti  di  que*  Pagani  ricorreffero  alla 
Chiefa ,  e  chiedelfero  il  Battemmo .  Ma  coftoro  dipoi  feparatifi  da 
*i  Crilliani  fecero  un*  affemblea ,  dove  praticavano  le  cerunonie  iin> 
parate  da  cS\ ,  vivendo  nel  rimanente  da  Pagani . 

Anno  di  Cristo  cccl.  Indizione  vili. 
di  Giulio  Papa  1 4. 
di  COSTA14Z0  Imperadore   14. 
ConfoU  (  Sergio,  e  Nigriniano. 

AD  Ermogene  nella  Prefettura  dì  Roma  fuccedette  nel  di  27. 
di  Febbraio  (  i  )  Tiberio  Fabio  Ti:(iano .      Funeftiffimi  furono 
(b)  Bueàff.  gli  avvenimenti  e  le  rivoluzioni  di  quell'Anno  fpezialmente  per  Ja 
tnCat4log9.  Jventurata  morte  di  Coftanu  Jugujh,    Trovavaii  egli  nelle  Gallie, 
e  perchè  regnava  la  pace  fra  tutti  i  Popoli ,  il  familiare  fuo  diver- 
timento conMeva  nella  caccia  ,  dietro  alla  quale  era  perduto  :  il 
che  dicono  alcuni  fatto,  per  tenerli  con  quello  efercizio  Tempre  dif- 
pollo  per  le  occorrenze  e  fatiche  della  guerra .  Non  badò  egli^  che 
nel  fuo  lleflb  feno  nudrìva  de' più  fieri  nemici.    Magno  Magneremo 
(  così  il  miriamo  nominato  ne'  Marmi  e  nelle  Medaglie  )  Capita- 
no allora  di  una  o  due  Compagnie  delle  Guardie,  prevalendoli  deU 
(e) /isfiiu I3  disattenzione  del  Principe  ,  quegli  fu,(c)   che  nella  Città  di 
in  fJJiu.      Autun  tramò  una  congiura  contra  ta  vita  di  lui ,  con  tirar  nel  fuo 
m^i^T^i    Partito  Marcellino,  Prefidente  della  Camera  Auguftale  ,  Creilo, 
Zonaras  :  ed  altri  Ufizìali  della  Milìzia  .  Venuto  il  dì  deAìnatoafare  fcoppiar 
5"Tpm  ^^  ™n3  >  *^i*^è  *1  ^^  18.  di  Gennaio  ,  come  s"  ha  da  Idazio ,  e  dalla 
Socraus    Crohìca  Alefiandrina  ,  Marcellino  (  fé  pur  non  fu  lo  ftellò  Mngnen- 
Sr4du,      .  zio)  col  pretello  dì  folennizzare  il  giorno  natahzio  dì  un  fuo  Fi- 
gtìaolo  ,  invitò  1'  Ufìzìalità  ad  un  lauto  convito  ,  e  maflìmamente 
Magtienzio.    Dopo  aver  coftoro  ben  rallegrato  il  cuore  ,   e  fatto 
durate  il  banchetto  fino  ad  una  parte  della  notte  ,  Magneniìo  al- 
zatofi,   e  ritiratofi  in  una  camera  ,  quivi  fi  vefl:ì  della  Porpora  Im- 
|>etiale  ,  e  poi  tornò  a  farfi  vedere  in  quell'abito  ai  convitati.  Una 
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sarte  d*  effi  già  congiurata  t*  acclamò  Augt^o:  gli  altri  per  le  bel- 
le parole  e  promefle  dell'uCurpatore  fi  lafcìarono  anch'  effi  condur- 
re a  riconofcerlo  tale .  Prèfa  poi  la  caiTa  del  Principe  ,  coll'inipiego 
di  quel  danaro  Teppe  Magnenzio  guadagnar  le  milizie  quivi  acquar- 
tieiace  ,  e  il  Popolo  di  Autun ,  e  qualche  cavalleria  venuta  di  fre- 
ko  dall'  Illirico.  Proclamato  che  fu  Imperadore  l'indegno  Magnen- 
zio, non  difl'eri  puntod'  inviar  gente  per  levarla  vita   all'Augu- 
flo  Collante ,  con  far  anche  tener  ferrate  le  Porte  della  Città,  affin- 
chè muno  ufcendo  gli  recalTe  l' avvifo  della  nata  ribellione,  e  la- 
nciando fulamente  l'  adiro  a  chi  voleva  entrarvi.  Secondo  Zonata  > 
&uccifo  il  mifero  Collante  verfo  il  Fiume  Rodano,  dove  ritrovato 
a  dormire  llanco  per  le  fatiche  della  caccia ,  da  queflo  pafsò  ad  un 
più  lungo  Tonno .  Nla  convengono  i  pih  antichi  Storici  (a)   in  di- (j)  Zt^mus 
re ,  eh'  tgU  non  oftante  la  precauzion  prefa  dal  Tiranno  ,  fu  im-  '^'•^'"'f} 
mediatamente  avvertito  della  fucceduta novità j e  però depofti  %\\  AunL"yiiL, 
abiti  e  le  ìnfegne  Imperiah  ,  fuggì  con  ifperanza  di  falvarfi  in  Ifpa- 
gna .  Ma   avend'jgU  tenuto  dietro  Gaifone  con  alquanti   Cavalieri 
'  leciti ,  per  ordine  di  Magnenzio  ,  il  raggìunfe  ad  JElena,    Camello 
vicino  a  i  Monti  Pirenei,  a  cui  Collantino  il  Grande  fuo  Padre  avea 
dato  quello  nome  in  onor  della  Madre,  e  quivi  il  trucidò  .  Prefe- 
To  di  qui  motivo  alcuni  d'inventar  una  favola  ,  narrata  poi  da  Zo- 
nata (i)  come  una  verità  ,  cioè  che  da  gli  Strologhi  fu  predetto  aO^)  ^<«*«» 
Coitantino  fuu  padre ,  che  quefto  FigHuoto  morrebbe  in  feno  dell' "  ■^"'^ 
Avola,    cioè  di  Sant'Elena.  Morta  ella  prima  di  Collante,  fu 
derifa  la  predizione  luddetta,  che  poi  in  altra  maniera  lì  verifi- 
cò ,  con  efier  egli  Itato  fvenato  nel  l'uddeito  Callello  ìnetà  di  foli 
trent'  anni . 

Come  è  il  coHume  ,  dopo  la  morte  di  quello  fventurato  Princi- 
pe ,  chi  ne  fece  elogi ,  e  chi  mille  iniquità  raccontò ,  o  per  dir  me- 
glio inventò  delia  luaperlbna.  Si  può  ben  credere,  che  i  partigia- 
ni di  Magnenzio  non  lafciarono  via  alcuna  per  ifcreditar  lui^e  nel- 
lo Itefib  tempo  fcufare  ,  fé  era  poffibiie ,  la  rivolta  deteftabile  del  ■  , 
Tiranno  .  E  percb'  egli  fu  Principe  zelante  della  Religione  Cri  (lia- 
na ,  non  è-  da  llupire  ,  fé  gli  Scrittori  Pagani  (e),  cioè  Eutropio  ,  (e)  jiihana- 
■«Aurelio  Vittore  ,  e  il  velenofò  Zolìmo  ,  l' infamarono  a  tutto  potè-  ^  "■  ^P'- 
te,  attribuendogh  gran  copia  di  vizj .  E  Zonata  poi,  preftandofe-  ^puaui.  3. 
.de  a  Zolimo,  denigrò  anch' egli  non  poco  la  di  lui  memoria.  Sa- 
pra gli  altri  eflb  Zolimo  il  delcnve  per  un  cane»vcrfo  de'fuoi  fud-  , 
diti ,  trattandoU  con  inudita  crudeltà  »  ed  aggravandoli  con  eccef- 
'^ve  impolle  ,  e  tenendo  alfuofft  ^.jcrio  de  i  Baibari,  a'qualiper- 
Tomo  IL                                       \y                         mette- 
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metteva  V  ufare  ogni  Torta  di  violenza.  Il  tacciano  ancora  d'una  sfre- 
nata libidine  ,  e  nn  della  più  abbominevole ,  di  una  fordida  avari- 
zia e  di  avere  fprezuto  le  perfone  militari .  Sopra  tutto  dicono  > 
eh*  egli  fommamente  pregiudicò  a  fé  fl:e0b  colla  cattiva  fcelta  de  i 
Governatori  delle  Provincie,  vendendo  le  cariche,  echefpezial- 
mente  i  pervertì  Tuoi  MiniAri  gli  tirarono  addoiTo  l'odio  d'ognuno^ 
di  modo  cbe  divenne  iniòportabile  il  Aio  governo.  Può  darli ,  che 
parte  dt  tanti  viz)  non  fone  fognata,  ma  più.  vecifimilmente  ancora, 
lì  dee  credere,,  che  con  alcune  verità  (ìeno  mefcolate  motte  calun- 
(a)  KiSof  ut  nie ..  Certamente  gli  Autori  Crilliani  (  a  )  parlano  con  lode  di  que- 


EpUomi.  fto  Principe ,  gran  difenfore  della  Reli^one  Cattolica  contro  gli  A- 

^à^iiiu.  '"i^"*  »  ®  Donatifti,  propagatore  del  Crillianeiìmo ,    e  che  non  cef- 

àutrop.  fava  di  efercitat  la  Tua  liberalità  verfo  ì  facri  Templi .  Contvfljno 
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'Pw^^Aunìik  S'*  *^^^  Pagani  (A)  ,  che  gran  pruove  diede  egli  del  luo  valore  in  va- 
yXrt':'    rie  congiuntifre ,  e  che  era  afidi  temuto  da  i  Popoli  della  Germa- 
Eutrofìui.     nia  .  Libaiiio  (e)  poinell'Orazionerecitatanell* Anno  precedente, 
O^L  iw!"'**^  '"*^  vivente  fa  un  bell'elogio,  rapprelèntandolo come  Prìncipe 
attivo,    vigilante  ,  infaticabile  ^  fohcio^  e  nemico  non  folameme 
de  gli  eccelli  del  vino  e  delle  femmine  ^  ma  anche  de  i  Teatri,  e 
d'  altri  limili  divertimenti .  Pare  ìnfomma,  che  buona  parte  de  idì- 
fordini  nafcefle  non  da  luì,  perchè  la  poca  fanità  fua  per  elTere  got- 
tolb  di  mani  e  di  piedi ,,  non  gli  permetteva  di  far  molto,  ma  bens\ 
da  i  fuoì  cattivi  Miniftri.  Comunque  lìa ,  non  dovettero  mancar  de 
i  reati  di  Cofta^tfr  nel  Tribunale  di  Dio  ;  e  grande  fopra  tutto  ne 
farebbe  flato  uno  ^  fé  foffe  vero,  cioè ,  che  ingiurtamente  e  a  tra- 
dimento egli  aveffe  proccurata  la  morte  del  mo  maggior  Fratello 
Coftantt'no  :  del  cKe  parlammo  di  (opta.  Non  fi  sa,  cn^egli  lafciaiTie   ! 
dopo  di  se  figliuob .  É.  né  pur  ebbe  Moglie .  Avea  ben  e^i  contrat-   j 
ti  gli  fponTaU  con  Olimpiade  Figliuola  di  Ahlavio»  primo  MiniJlro 
di  f'uo  Padre  ,  madi  tenera  età,.e  per  ladi  lui  morte  violenta  non 
iì  effettuarono  le  Nozze^Queila  giovinetta  fu  poi  data  da  Coftanzo 
i(d).  ./iwhm- in  Moglie  ad  Acface  Re  dell' Armenia,  che  fé  ne  compiacque  af-  ; 
nut  M^eet-  faiffimo  ,  com£  di  un  iniìgne  favore»  lìccome  attefta  Ammiano  (</).  j 
^^,^    "'Ma  a  Santo  Atanaito  (e)  parve  uno  Arano  mancamento  di  rifpetto 
(e)  Atk:ifta-.  9I  Fratello,  l'aver  Coflanzo  Augnilo  maritata  con  un  Bàrbaro,  chi 
A>L"*a/'&-  età  fiata  confiderat»  qual  Moglie  dell' Imperador  Coftante . 
"  Resto-'  dunque  l'ufurpatore  Maenen^io  padrone  delle  Gallie, 
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ehe  l'Affrica  alla  fua  divozione.  Ch*egli  dopo  aver  uccifo  Coftan- 
te,  fcrìveflè  a'nome  di  lui  varie  Lettere  a  gli  Ufizìali  lantani,  che 
o  per  la  merito  loro,  o  per  l'amore  a  Coilaiite  poteiTero  difappro- 
var  l'ailunzione  fua  al  Trono,  e  che  per  ìArada  li  facefle  uccìde* 
re,  lo  fcrive  Zonara  (a),  ma  con  poca  verilìmiglianza.  Certo  è(a)ZM4r. 
bensì,  che  Magnenzio,  coniìderando  il  bifogoo,  ch'egli  aveva  dì  "-'^«'«^ 
biione  braccia  per  foftenerfi  neirufurpata  iìgnoria,  conferì  dipoi, 
cioè  nell'Anno  ì'eguente,  il  tìtolo  dì  Ctfare  a  Decennio ^  che  fecondo 
il  giovane  Vittore  (6)  era  fuo  Parente ,  o-pure  fu9  Fratello  t  come  vuol  r  t>)  AuTtlim 
l'altro  Vittore  (e)  ed  Eutropio  {d).  Quefti  Ci  truova  nelle  Mone- ^"^^^w-s- 
te  (e)  appellato  Magno  Decennio.  Similmente  diede  dipoi  il  ^o-^u)^^i. 
me  di  Ce/are  a  Defiderio  liio  Fratello,  di  cui  fi  truova  ancora  qual-  Vi&  «/«Or- 
che Medagh<t,  fé  di  legìttimo  conio,  non  so.  Era  Magneniio  (/)-fe[*'^' 
originario  dalla  Geniiania ,  nato  da  Magno ,  uno  forfè  dì  coloro ,  inBre^^ 
che  &rono  trafportati  da'paefi  Germanici  ad  abitar  nelle  Gallie.  (5)jtf*<tì»-, 
Però  Aurelio  Vittore  (^)  il  fa  nato  nelle  mede(tme  GaUie.  Ma  Giù-  Kifi^tf^"' 
liane  Apoftata  chiaramente  fcrive,.  che  coftuì  fu  condotto  prigio- /n/ur^»^. 
niere  dalla  Germania  nelle  Gallie  a'tempi  di  Coftantinoìl  Grande,  y)/"^ 
ed  ottenuta  la  libertà,  il  diede  alla  miUzia,  dove  fece  di  molte  (^)Ja„UM 
prodezze.  Alto  dì  datura ,  robufto  di  corpo ,  avea  ftudiato  Lette-  *'**/■  **«t 
re,  e  fi  ditettava  motto  di  leggete,  né  gli  mancava  eloquenza  e 
forza  nel  difcorfo.  Secondo  ionara  (A),  egli  comandava  allora >j^2K»r''*^' 
ad  alcune  miUzie  appellate  Giovìaneed  Erculie  ,  che  fi  fuppongono 
guardie  del  Corpo,  formate  da  Diocleziano  e  Maffimìano  Augu- 
ri.  Filoftorgio  (i)  pretende,  ch'egH  foife  Pagano;  ma  le  Meda-  fi)  PUh. 
glie  ccl  rapprefentaao  CrìlHyo,  forfè  di  folo  nome ,  e  di  <;oloro  ^'»^'- ^ 
lenza  fallo,  ne'quali  l'Ambizione  fconciamente  prevale  alla  Re-"'''*^  * 
hgìone.  Chiunque  degU  Antichi  {k)  parla  de'coftumi  di  lui,  ^c'^^^v^f^ 
dipìnge  per  uomo  d'inlopportabil  avarizia  e  crudeltà,  e  che  tutte    ^^^* 
le  Tue  azioni  ipiravano  quella  barbarie  e  felvatichezza ,  ch'egli  «•«oi.    ' 
portò  dalla  naicita.  Fiero  nelle  profperttà,  timido  e  vile  nelle  av- 
verfità ,  datato  nondimeno  (/)  di  tale  accortezza ,  che  fapea  com-  n)^»»^ 
parire  un  bravo,  allorché  pih  tremava.  Santo  Atanafio  (m)-,  ì\rìs.MJ. 
quale  per  ifperìenza  fapeva,  qual  fofle  il  merito  di  coftui,  non|[j^j]['^ 
ebbe  difficultà  dì  fcrivere,  ch'egli  era  un  empio  verfo  Dio,  fper-^cg. 
giuro ,  infedele  a  gli  amici,  amico  de  gli  Stregoni  ed  Incantatori , 
efinahnente  una  beftia  crudele,  un  I^avolo.  Non  indegno  certa- 
mente di  quefti  titoli  comparve,  ctii  contra  tutte  le  I^ggi  della 
Jleligìone  e  della  Natura  aveva  aflaffinato  il  proprio.  Principe,  e 
toltogli  imperio  e  vita.  Dovette  ^^  ten^^^  Magaeazio  ancora  di 
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ftendere  le  grìife  alle  Provincie  deirillirìco,  anch'elTe  in  addietro 
fottopolle  al  dominio  delt'uccifo  Coftance}  ma  gli  andò  fallito  il 
colpo. 

Trovavasi  nella  Pannonìa  Generale  della  fanteria  Faranio- 
(a)Chnnùf.  ne,  (a)  uomo  originario  della  Melìa  fuperiore,  invecchiato  ne) 
m"**''^'"  "'cft'fi'*  <^^1'3  guerra,  Criftiano  di  profeflìone,  come  eziandio  fi 
^)MeJioi.  deduce  dalle  medaglie  (i).  All'udire  Aurelio  Vittore  (e),  que- 
NumUm.      ftj  era  perfcna  di  brutal  barbarie,  corrifpondente  alla  vìi  fua  na- 
(^^^2     fcita*  che  né    pur  fapea  leggere,  che  pareva  uno  ftulido,  ed  era 
y^.de        in  fine  un  peiTimo  uomo.  Ben  diverfamente  parta  di  lui  Giuliano 
(dfSl    l'Apoftata  (<0»  moftrando  ftima  delle  di  lui  qualità;  ed  Eutto 
OrMion.i.    pio  (e)  TiC  fa  UH  clogio  con  defcrìverlo  vecchio,  fortunato  nell'ar* 
\c)E'"r<^    mi,  che  fi  faceva  amare  da  tutti  per  la  fua  civiltà  ed  umore  alle- 
**  "*"**    grò,  per  la  fua  probità,  e  pel  fuo  vivere  all'antica,   ancorché 
nulla  avefTe  fiudiato,  e  cominciale  folamente  in  quefti  tempi  ad 
imparar  di  lesgere  e  fcrivcre.   yetranione  adunque  intefa  che  eb- 
be la  morte  dell'Atigufto  Collante,  e  trovata  sì  bella  occa(ìone, 
fi  fece  acclamare  Augufto  dalla  fua  Armata,  ed  occupò  tutte  le  di- 
pendenze dell'Illirico,  cioè  la  Pannonia,  le  Mede,  la  Grecia, la   i 
Macedonia,  ed  ogni  altra  parte  di  quelle  contrade;  e  ciò- nel  prì- 
tfsOiniùe.    ™°  giorno  di  Marzo  ^  come  s'ha  dalla  Cronica  Aleflàndrìna  (/^, 
tÀdtm,        e  non  già  di  Maggio,  come  per  errore  lì  legge  nel  tefto  d'Idazìo  {g), 
^^/^"   Se  abbiamo  qui  a  preftar  fede  a  Filoltorgio  (k),  non  di  fuo  capric- 
(h)Au/o-    ciò  Vetranione  prefe  la  Porpora,  ma  per  configho  di  Coftamìna 
fiarffutHi.  jiugufla.  Sorella  dì  Coftanzo  Augufto,  e  Vedova  di  Annibaliano 
fier^fikj.e.     -^  p^g  jjgj  Ponto,  la  quale  temend(^  che  Magnenzio  non  s'impa- 
dronifle  anche  dell'IUirico ,  con  quefto  ripiego  volle  parare  il  col- 
po. Aggiugne  quello  Storico,  che  lì  andò  ancora  di  concerto  con 
eifo  Coftanzo,  e  ch'eeti  mandò  il  Diadema  a  Vetranione.  Teofa* 
U)TAm-     ne  (i)  del  pari  lafciò  icritta  k  hfoluzion  fuddetta  di  Coftantina, 
A^«      per  opporre  quefto  Augufto  creatura  fua  al  Tiranno  Magnenxioì  e 
(k7"^MB  ^°  ftfflo  vien  accennato  da  Giuliano  (i).  Scrive  in  oltre  Zonara(/), 
iiidaa        che  Vetranione  mandò  a  chiedere  foccorfu  dì  gente  e  danaro  a  Co- 
^' ^^^1  ftanio,  da  cui,  per  teftimonianza  di  Giuliano,  venne  fornito  di 
'  tutto ,  giacché  Vetranione  proteftava  dì  voler  tenere  eflb  CoAaft- 
.  zo  per  fuo  Imperadore ,  con  £at  egli  non  altra  figura ,  che  quella 
dì  fuo  Luogotenente.  Dal  che  vegliamo  ad  intendere ,  perchè  aven- 
do anche  Magnenzio  inviato  a  lui  de  i  Deputati,  per  tirarlo  nel 
fuo  partito,  tuttavia  Vetranione  preferì  fempre  l'alleanza  di  Co- 
.  ftanzo ,  e  fi  dichiarò  coniro^  delTiranoo  Magnenzio. 
""  .       .  Ve- 
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V  E  6  N I A  M  o  alla  terza  Tcena .    Avea  ben  Roma  accettato  per 
Aio  Signore  il  AiddettoMagnenzio;  ma  Flavio  PopUio  Nepo^no  , 

fìà  fiato  Confole  nell'Anno  336.  per  eifere  Figliuolo  di  Eutropia  , 
creila  del  Gran  Cofiantino,  trovo  d'avere  dal  canto  fuo  pi&  dirit- 
to al  dominio  dì  Roma,  che  il  barbaro  traditore  Magnenzio  ;  e  pe> 
rò  (a  )  unita  una  gran  frotta  di  giovani  fcapeftrati,  ladri,  egladia-  (a)  Zojmuà 
tori,  e  prefa  la  Porpora  nel  dì  3.  di  Giugno,  venne  alla  volta  di  j^^^^^" 
Roma.   Ufcito  con  fue  genti  contra  di  iui  Aniceto ,  o  ^a  Anicio  ^  jturei  yia. 
Prefetto  del  Pretorio  di  Magnenzio  ,  tardò  poco  a  tomarfene  indie-   ^«tropius,, 
tre  fconfìtto ,  e  fece  ferrar  le  porte  di  Roma.  Per  forza,  al  dire 
d'Aurelio  Vittore  ,  Nepoziano  v'entrò  dipoi,  e  gran  fangue  fparfe  , 
verìlìmilmente  di  chi  fofteneva  la  fazion  di  Magnenzio.    Ma  che  ^ 
non  paisò  un  Mefe ,  che  quel  Marcelliao ,  da  cui  iì  può  dire  ,  che 
Magnenzio  avea  in  certa  guifa  ricevuto  1  '  Imperio,  e  che.era  dive- 
nuto Soprintendente  a  tutta  la  di  luì  Corte,  fpedit9con  grandi  for- 
ze da.  effo  Magnenzio ,  venne  ad  affrontarfi  co  i  Romani  (b)  .  Ab-  (  ^Jf""" 
biamo  da  San. Girolamo  (,  e)  ,  che  per  tradimento  di  un'  Eraclida'/'c)''-^iè/-»a. 
Senatore  rimafero  fconfìtti  i  Romani ,  ed  uccifo  Nepoziano,  la  cui  »  Chronica. 
tefta  fopra  una  picca  fu  dipoi  portata  per  Roma.  A  quefta  vittoria 
tenne  dietro  un  gran  macello  ai  chiunque  s'era  dichiarato  parziale 
di  Nepoziano.  Srogò  Marcellino  in  oltre  larabbia  fua  contra  diqua- 
lunque perfona  ,  che  avefie  attinenza  per  via  di  Donne  alla  Fami- 
glia imperiale  ,  e  vi  per)  fra  l'altre  la  fteCa  Eutropia  Madre  di  Ne- 
poziano ,  e  Zia  dell'  Augufto  Coftanzo.  Anche  Temillio  fa  men- 
zione {d)  delle  crudeltà  ufate  da  Magnenzio  contra  del  Senato  e  À^J^'' 
Popolo  di  Roma  :  quefte  nondimeno  li  veggono  attribuite  da  Giù- ^^//A*" 
liano  (  «  )  a  i  Miniftri  di  lui ,  cioè ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  al  W  J'jìf»- 
iiiddetto  MarceUino .     Santo  Atanafio  (/)  parla  anch' egli  di  tali  (fw,*!».. 
jcamìficine ,  ficcome  altresì  nella  fua  Stona  Socrate  (^)  ,con  afleri-  mApoiog. 
re ,  che  molti  Senatori  vi  perderonola  vita  *  e  con  fupporre,  che  Cs)^»"^**- 
Magnenzio  in  perfona  veniffe  a  Roma  :  del  che  non  reua  alcun  al-    '  "''  ^'' 
tro  fegnale  nelle  antiche  Storie.  Abbiamo  bensì  da  Giuliano  (A),  iìi')  Jaiìan. 
eh'  egli  fece  morir  molti  Ufìzialì  della  propria  Armata,  ed  obbligò  ^'^^'^^ 
con  un  eccelTo  di  tirannia  i  Popoli  a  pagare  al  fuo  Fifco  la  metà  de 
ì  lor  beni  fotto  pena  della  vita  (il  che  ie  non  s' intende  della  metà 
delie  rendite ,  io  non  so  credere  vero  ,  e  né  pur  polfibile) .   .Diede 
anche  licenza  a  gli  Schiavi  di  denunziare  i  lor  padroni,  e  sforzò  al- 
tri a  comperar  le  terre  del  Principato  con  altre  iniquità ,  che  non 
fono  efprelTamente  dichiarate  ^^  gUScrittori  d'allora.  E  tutto  per 
«mmafiar  danaro  e  m^uie,  ì<^»q  preteso  di  voler  muover  guerr 
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ra  a  i  Barbari ,  ma  in  effetto  per  farla  coarta  di  Coftanto. 

Mentre  inquefte  rivoluiioni  dì  cofe  fi  trovava  inveita  1'  Oc- 
cidente ,  non  era  meno  in  tempefta  l' Oriente  .  Imperocché  in  queft' 
(ft)  i^fiiu  Anno  di  nuovo  ritornò  Sapore  Re  della  Perfia  (a)  ad  afiedìarNifibi 
"£S(«    "^"^  Mefopotamia,  dopo  aver  data  un  gran  guaftoaque'paefi  ,e 
jnpor.  Eet.  preti  ancora  varj  Caftelli .  Non  ofo  io  decidete  ,  fé  quefto  fia  il  fe- 
^  Anf'  ■  '^'  condo  ,  o  pure  il  terzo  afièdio  di  quella  Città ,  come  fu  d'avvilo  il 
jtUxMdr.  Tillemont  (é) ,  il  quale  fcrive  ,  che  LuaiUanoSìXocttQ  di  Giovia* 
Zonards    fio ,  che  fu  poì  Impetadore ,  era  Comandante  allora  di  Nifibi ,  e 
"y^u^*^"  una  maravigUofa difefa  .  Zolìmo(c)  parlando d'effoLuciliia- 
OrM.  Il    no,  e  ^ella  fua  bravura  in  difendere  quella  Città,  chiaramente  ri* 
<^  )  ^'^''  ferifce  quell'alTedio ,  non  al  prefente  Anno  ,  ma  bensì  all'Anno  yóo, 
iwfm'   j1^ ficcomè  allora  vedremo.  Puòeflere,cheZofÌmos'mganiiafl'efcam> 
Emptrturt.  bìando  i  tempi,  come  il  Petavio avverti  (d )  .  Quanto  al  prefente , 
vi.  ^'^1'  **  ^^^^'i^n**'  deferito  da  Giuliano  (  e  )  ,  da  Teodoreto  (/  ) ,  da  Zona- 
(4)  p'tuv  ra  (^) ,  e  da  altri ,  i  quali  ci  fan  vedere  ì  mirabili  sforzi  de'Perfia* 
i«Aó(w«rfoi^  per  efpugnar  quella  Fortezza .  Giacché  a  nulla  fervìvano  g^ 
i^'y^^an.  ^3lti ,  gli  aneti ,  e  le  mine  ,  ncorfe  Sapore  al  ripiego  di  levar  T 
iiidtm         acqua  a  i  Cittadini ,  con  voltare  altrove  il  Fiume  Migdonio ,  che 
rttu/ff^^r  P't^^v^  P^r  mezzo  alla  Città .  Ma  pozzi  e  fontane  non  mancarono 
h^.eaf.  jA.al  bifogno  di  quegli  abitanti .  Quindi  fi  ftodiò  Sapore  d'inondar  con 
ikSt''"''   S"^^  Fiume  la  Città;  ma  effendo  alto  il  piano  d'efla  ,  altro  non 
(  i\*Zon*r.  fecero  r  acque ,  che  allagarla  d' intorno .  Se  con  delle  macchine  po- 
m  AimOi.  fte  fopra  navi  fu  fatta  guerra  alle  mura ,  vi  fi  trovarono  anche  va- 
lorofi  difenfori ,  che  vano  renderono  ogni  sforzo  nemico .  L'ultima 
e  più  formidabile  pruova  per  vincere  l' oftmata  Città ,  fu  quella  di 
trattener  Tacque  del  Fiume  alla  maggior  poflibile  altezza ,  e  poi  di 
lafciarle  precipitar  addoflb  aUe  mura .  In  fatti  ne  reftò  abbattuta 
una  parte ,  ed  allora  i  Perfiini  alzarono  un  gran  grido ,  come  Ce  già 
fi  vedefiero  Padroni  di  Nt(tbi .  Ma  affacciatiti  dipoi  alla  breccia , 
-per  entrarvi,  vi  trovarono  unarelìftenza  sì  forte  ,  che  furono  ob- 
bligati a  ritirarfi ,  avendo  anche  il  Cielo  combattuto  con  pioggia  e 
fulmini  in  favore  de'  difenfori  .  Concordano  gii  Storici  Chmani  -, 
che  i'affiftenza  e  le preghieredel  Santo  Vefcovo  della  Città  ^udde^ 
ta  Jacopo  , -quelle  furono  ,  che  ottennero  da  Dio  la  prefervazione 
dì  Nifibi  tanto  ora ,  quanto  ne'  precedenti  affedj ,  ficchè  non  cadef* 
^e  in  man  de'Perfiani.  Rifecero  i  Nìfibini  un  muro  interiore  ^  e 
contuttoché  Sapore  continuafle  pertinacemente  anche  un  Mefè  l'af- 
fedio  ,  pure  altro  non  ne  riporto  che  la  perdita  d'a&iffitne  migliaia 
d*  Bomini  e  cavalli  j  e  dimolti^ùni.elennti,  peccai  maniera. che 
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/cornato  dopo  quattro  Me6  fi  vide  €otiAto  a  levar  ìl  campo ,  e  a  rì- 
tornarfène  al  fuo  paefe,  dove  sfogò  la  Aia  rabbia  contro  molti  deTuoi 
Ufiziali  ,  imputando  a  lor  difetto  l'infelice  rtufcita  diqueU'impre- 
ià  fecondo  1*  ufo  de' Tiranni  d'Oriente  ,  preflb  ì  quali  ogni  perdita 
fi  attribuìfce  a  colpa  de*  Generali,  e  lìpunifce  la  sfortuna  come  un 
grave  delitto .  Reiiò  con  ciò  abbacata  non  poco  la  fuperbìa  e  fierez- 
za del  Re  Perfiano  >  nel  cui  Regno  entrati  intanto  ì  MafTagetì ,  fe- 
cero vendetta  anch'  effi  de  i  danni  recati  al  paefe  Crìftiano. 

Durante  quello  celebre  affedio  s' era  trattenuto  1' Augufto 
Coftanzo  in  EdelTa  e  in  Antiochia  fenza  ofare  dì  comparir  in  cam- 
po contra  dell' innumerabil  efercito  de'Perfiani  ,■  e  poiché  intefe  la 
toro  ritirata,  tutto  lieto  rivolfe  più  che  mai  i  penfieri  a  gli  affari 
dell'  Occidente  ,  non  parendo  probabile ,  eh'  celi  partilTe  prima  di 

2ueira&dio  dalla  Sona»  come  ha  l' Autore  della  Cronica  Aleffan* 
rina  (a  )  .  Aveva  egli  in  quello  tempo  raunata  quanta  gente  atta  (a)  Cinnii^ 
all'  armi  egli  potè  raccogliere  da  i  fuoi  Stati ,  ed  alleftita  anche  una  ^^^'''""^''^ 
formidabil  fiotta  di  navi  ,  che  dall'adulatore  Giuliano  (é)  vien(b}  /«/'ii. 
chiamata  fuperiore  a  quella  di  Serfe.  L' intenzione  fua  era  di  prò-  O'"*""-  ^• 
cedere  con  tutte  quelle  forze  contra  del  Tiranno  Magnenzio;  ed 
affinchè  ì  nemici  Pertìani  non  fi  prevalefTero  della  fua  lontananza  , 
provvide  tutte  le  Fortezze  di  frontiera  di  buone  guarni^oni  ,  dì 
macchine ,  e  d  i  viven  ^  poi  fi  molTe  dalla  Soria  alla  volta  di  Co- 
Aantinopoli.  Aveva  più  d'una  volta  Magnenzio  fpediti  fuoi  Depu- 
tati ad  eSo  CoilanzQ,  per  trattare  un  qualche  accordo  «a  fin  d'alfi- 
curare  e  legittimare  l'ufurpazìon  fua  :  e  di  ciò  parla  anche  Santo 
Atanafio  (e)  .  Ma  Cofianzo  ,  che  fi  credeva  avere  dalla  fua  Ve*  W  ^^^' 
tranione ,  divenuto  Imperadore  dell'  Illirico ,  e  per  confeguente'^    ^  '' 
giudicava  il  fuo  partito  fuperiore  di  forze  a  quella  del  Tiranno, 
ntun  afcolto  avea  dato  finora  a  sì  fatte  propotìzionì .  Refiòegli  di- 
poi ben  forprefo  e  ftordito  ,  allorché  gli  ffiunfe  l' avvifo ,  che  Ve- 
tranione  e  Magnenzio  aveano  fatta  pace  fra  loro .  Più  ancora  creb- 
be l'apprenfione  e  l'affanno  fuo  ,  quando  arrivò  ad  Eraclea-  della 
Tracia ,  (  d)  perchè  ivi  fé  gli  prefentarono  gli  Ambafciatori  di  a-  (d).  f**" 
mendue  ,  cioè  Mufino  Prefetto  del  Pretorio ,  Marcellino  già  da  noi  J*]^^" 
vedutoli  braccio  diritto  di  Magnenzio  e  Generaldellefuearmi,  in-  Tom.  i.  m- 
fieme  con  due  altri  primarj  Uhzialì ,  cioè  Nuneco  e  Maffimo .  Ef-  fl?^'  *n«»- 
pofero  coftoro^che  Magnenzio  e  Vetranione  eran  pronti  a  ricono- 
fcere  Coftanzoper  Augufto  primario,  purch'egU  voleffe  lafciar 
loro  godere  il  medefìmo  titolo  ,  cercando  di  perluaderglielo  con  ri- 
cordare gì'  incerci  avvenimenti  deU®  guerre .  Magnenao  in  oltre  ^ 
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per  aiTodar  meglio  l' amicizia ,  proponeva  di  torre  per  Moglie  Co-  ' 
ilanza,  o  pur  CoAantina  ,  Sorella  del  medefimo  Coftanzo  ,  esiben- 
do nello  ftelTo  tempo  a  CoAanzo  una  fua  Figliuola  per  Moglie  :  fe> 
gno  eh'  egli  era  veclovo  allora .  Truovoffi  ben  imbrcgliato  Coftanzo, 

(  )  z»narasnè  fapea  qua!  rifoluzion prendere  ,£c.non  che  Zonara  (a  )  fcriTe, 

taAnndin.  gfleygij  apparuto in  fogno  Coftantino  fuo  Padre,  che  preientatogU 
Coftante ,  gli  ordinò  m  vendicarne  la  morte,  e  gli  promife  la  vit-> 
tona.  Veraofalfa  che  fia  tal  diceria,  certo  è  intanto,  che  Coftan- 
zo  rigettò  ogni  propoiìzìon  di  Magnenzio  ,  ma  forl'e  trattò  piii  dol- 
cemente con  quei  di  Vetranione  i 

Quindi  coraggiofamente  marciò  innanzi ,  ed  arrivò  fino  a  Set- 
S)  fulian-  dica  Capitale  della  Dacia  novella  (^)  .  TucbuHì  veramente.Vetra- 
irat.-Ji.  nìone  all' improvviCa  venuta  di  Collaiizo  ,  manonlarciò  di  andate* 
ad  incontrarlo. con  un  corpo  vigoroCo  d  Armata  ,  maggiore  ancora< 
di  quella  di  Coflanzo  :  il  che  fì  crede  ,  che  mducelTè  Coftanzoi- 
trattar  amichevolmente  con  lui ,  e  dopo  avergli  confermato  il  uto- 
lo  d' Augulio  ,  ed  unite  le  Aie  colle  di  lui  milizie,  fi  diede  a  trat- 
tar feco  delle  maniere  d' opprimere  Magnenzio  .  Un  di  poi  alla  pre- 
fcnza  di  tutte  le  lor  truppe  f^hrono  amendue  ibpra  un  palco  ,  e 
Coftanzo  ,  come  più  privilegiato  per  la  preminenza  della  Tua  na- 

l<:)Zi^iu  fcita  ,  fece  (e)  un'aringaìnLatino  a  queirefercito  ,  ricordandoad 
'  *^'  **•  ognune  la  liberalità  loro  ufata  da  Coftantino  fuo  Padre ,  e  il  giura- 
mento da  eilì  preilato  di  dare  aflìftenza  a  ì  di  lui  Figliuoli ,  e  pre? 
gando  ognuno  di  moftrar  la  fedeltà  e  T  amore  dovuto ,  per  vendicar 
la  morte  di  fuo  Fratello  Coftante  ,  e  per  non  lafcìar  impunito  l'in- 
degno ufurpatore  Magnenzio  .  Finì  con  dire  ,  ch'egli  non  diman- 
dava fé  non  quello, .che  gli  conveniva  di  ragione,  elTendodi  dove- 
re ,  che  l'eredità  di  un  Fratello  pervenifle  all'altro  .  Stava  ben  la 
lìngua  in  bocca  a  Coftanzo ,  e  però  tra  il  fuo  bel  dire ,  e  l' aver  dal- 
la lua  tutto  il  fuo  efercito ,  con  aver  anche  guadagnato  con  regali 
{egretamente  molti  dell'Armata  di  Vetranione  ,  ancorché  nulla  ìpe- 
cincatamente  proferìfTe  contra  d'eiTo  Vetranione ,  tuttavia  quelle 
mihzìe  all'improvvifo  con  alte  grida  fì  lafciarono  intendere  di  non 

(d)  Soem.voiert  fé  non  Coftanzo  per  Imperadure  ,  (i)  a  lui  folo  fervirebbo- 
'zoiu^ ih.  "°  »  P**^  ^"^  ^^^^  fpenderebbono  fangue  e  vita .  Accorto^  allora  trop- 
po tardi  il  vecchio  Vetramoiu  della  rete  ,  in  cui  era  caduto  ,  altra 
fcampo  non  ebbe,  che  di  gittarfi  a'piedi  deU'Aqgufto  ,  e  di  depor- 
re la  P  orpnra  e  il  Diadema .  Coftanzo  fenza  lafcuriì  vìncere  m  cor- 
telìa,  l'abbracciò  ,  chiamoUo  fuo  Padre,  e  gli  diede  volentieri  la 
mano  a  icendere  dal  Trono .  Succedette  quello  fatto  nel  dì.  xj.  dì 
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t^cembre éél^ Armo  prerente>  e  non  già  àeì  feguente ,  come  ha 
Ida2io(tt)  i  imperciocché  la  Cronica  Aleffandrina^i.)  ,   ed  anche  (  Jf^** 
Aurelio  Vittore  (e)  non  danno  più  di  dieci  Mefi  d'Imperio  a  Ve- (\ y^^inw» 
tranìone ,  Clie  in  Naiflb  Città  della  Dacia  novella  fì  trovaiTe  allo-  AUKondn- 
raCoftarao,  rabbiairtb  tteSan  Giroiamo(J)  ,  ma  Socrate^  e  So-  Ts  jantiiu 
comeno' dicono  inSirmio.  Dan  qm  nelle  trombe  Giuliano  (-« )  ,  e  naordt  e*- 
TemìiHo  (/)  ,  efahando  con  lodi  magnifiche  Coftanso  ,  per  effer-  ^'^^à- 
fi  egli  con  tanta  animofitìi  ,  eloquenza  e  defìre  zza  sbrigato  di  que<  \j,  chnn"'^ 
fio  competitore  ,  ed  aver  con  s)  poca  fatica  guadagnate  tante  e  sì  {t^JuiUn. 
fertili  Provincie,  piene ^li  Popoli  bellicoiì,  ed  infieme  un' Armata  ^'^"^^^ 
tii  ventimila  cavalli,  e d'^ una  copiofiffima  fanteria.   Quello,  che fiiuj Orat. ^ 
indirbitsrèamente  ognun  rìconofcerà  per  lodevole  inCo^nzo  ,  è  il 
trattamento ,  eh' egli  fece  al  depofto  Veiranione.    Gii  avrebbono 
fra  poco  tempo  i  'Hranni  Totto  qualche  pretefto  tolta  la  vita  ,  ac- 
ciocché non  potéffe  riforgere.  Ma  Coftanzo  (g)  fenza  permettere,  (t)*"^^»*- 
che  gfi  foffe  fatto  alcun  torto,  il  tenne  feco  a  tavola,  pofciaU  man-'^^^»», 
lió  al  abitare  in'PrilfadiBitinia,<;on  ordine,  che  ^U  folle  fatto  un    z<^s: 
trattBibento  onisreitole  -ed  anche  deliziofo .    Quivi  fecondo  Zona-  ^^^* 
rà  (A    egli  n-anquitìamente campò' anche  ièi anni ,  efercitandofì  in  (^)  zonar: 
opere  di  Criftiana  Pietà  ,  e  in  hmofìne  a'Poveri ,  con  trovar  più"-^"»*^ 
dolce  quella  vita ,  (ìccome  Ubera  dalle  fpine  de  ì  gran  governi.  So<-    , 
vente  ancora  (r)  fcrifle  a  Coftanzo^  ringraziandolo  del  bene  fiitto-f'/^^^'^ 
gli,  con  liberar  la  Tua  vecchiaia dalleinqiaietudinì del  Principato^   (k)  TiiU' 
ed  efortandolo  ad  abbracciar  ancH'egh  un  eguale- Aato  dtfdicità".  ^^^'" 
II  tefto  di  Socrate  pare  -che dita  ciò  fcritto  da  Cdftanzo  a  Vetranio-  e^Lm". 
ne;  mahancreduto  il  Tiltemont  (A),  e  il  Fleury  ( / ) ,  che  colla  j,») '^"0' 
mutazion  d*  una  fola  pareva  piÀ  naturale  fia  ìl  primo  fenfo  j    e  al  ^f,f*^' 
iato  parere  par  giutto  l'attenerli. 

'Anno  dì  Cr  iSTO  cccxLiv  Indìudoe IX . 

di  Giulio  l'àparj. 
^    dì  Costanzo   Imperadore  1 5. 

■Dopo  ìl  Confolato di  Sergi©  e  NiGRiNiANa. 

'.Il* 

Cd  si  i  notato  in  tilticiiiFaAl,  pesche  ne'pftèfì  dipet>dttici  da 
^dftanKoMig«Aom|snfiibono.skonò(ciutiiCotifolì,ebeMa-       '    '■) 
gnenzio  dcff&psr.queil*^Aano  ìnRoiba  4  P«f  altro  abbiftmo  la  tefti-  . 
TiionÌQnza'deiL'Anonimu(M)  Aurore  de*  Pf^^tl^i^on^*  ^^^  ^^'  ("''f'ì^*- 
^/uMi^o ,  e  GtifttH  C  leilòatì ,,  qÌj.  (glfc  di  vita  CoftanK  Augufto  )  SSriw. 
Tomo  IL  *  Z  z  ruro- 
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fìj'rono  Confoli  in  Ranla  néir-Anno  preferite .  Un-  ft-àMfitcnfo  aotL' 
.(») 7**/ dimeno  d'antica  Ifciizione,  dftmedacoalU  luce(<i),  parla  di  Afa- 
fewr"  «r    g^^^V^o  »  e  Decennio  Confoli ,  e  parrebbe ,  che  appartenefle  a  queff 
Anno .  Quanto  alla  Prefettura  di  Roma  r'  ebbe  più  volte  cangia- 
mento di  Miniftri  nell'Anno  coerente,  (f^)    Fabio  Tiziano  la  ten- 
ne per  gli  due  primi  Mefi.  Ne!  primo  dì  di  Marzo  a  lui  Aiccedette 
Aurelio  Celano.     Nel  dì  ii.  di  Maggio  Celio  Pivkato  f    al  quale 
nel  dì  7.  di  Giugno  fu  fuftituito  Clodio  Adelfo  ;  e  nel  dì  1 8.  di  Dv 
cembre  furrogato  gli  fu   Valerio  Procolo .    Fra  gli  altri  Adelfìo  fii 
fofpettato  di  nudrir  peniìeri  pregiudiziali  eontradiMagnenzio,co- 
<c)  AmaìA-  me  s'ha  da  Ammiano  Marcellino  (e) .    Pafsò  l'Augullo  CoAanzo  il 
7^4.'^'    verno  in  Sirmio  della  Panaonia ,  dove  andò  facendo  le  necefliarie 
dtfpofizìoni  per  procedere  oftìlmente  al  primo  addolcire  della  Ca- 
gione contra  del  Tiranno  Magnenzio.   Ma  eccoti  novelle ,  che  il 
(t  )  paio-  Re  Sapore  di  Perfia  (</)  con  formidabile  Armata  minacciava  di  nuo- 
fiorgtufLj.  yo  laMefopotamia,  e  corfe  anche  voce  ,  che  entratovi  dopo  fieri 
'zmaràt  h   faccheggi  foife  ritornato  indietro .  Conc^be  allora  Coftanzo  di  non 
XnML        poter  iolo  accudire  a  due  dtverfe  guerre ,  e  che  per  acquiftar  l'Oc- 
cidente f  correva  pericolo  di  perder  rOrientef  e  però  veiue  alla  ri- 
foluzione  di   eleggerti  un  Collega,  il  quale,  mentr'egli  guerreg- 
giava nell*  una  parte  ,  avefie  l'occhio  alla  difefa  dell'  altre.  Niitna 
prole  mafchile  nnquì  gli  aveva  dato  Iddìo  >  e  né  pur  gliene  diede  di- 
poi. Rivolte  dunque  il  guardo  a  GaUo ,  Tuo  Cugino ,  Figliuolo  di 
Giulio  Cofian:^o  y  cioi  di  un  Fratello  del  Gran  Coflantino  .  Avea 
Gallo  col  Fratello  ùio  Giuliano ,  ehe  fii  poi  Apoftata  ,  quali  miraco- 
lofamente  fcappata  la  morte  nell'Anno  337.  allorché  Coftanzo  Au- 
slAo  fece  queH'  orrido  macello  di  tanti  fuoiParenti ,  e  fra  gli  altri 
dei  Padre  d'  efib  Gallo .  Tornato  poi  in  fé  fteflb ,  non  folo  lafció  dì 
^)  JuGm.  perfeguitare  1  due  giovanetti  Cugini ,  (e)  ma  ebbe  cura  di  ^'rh  fi- 
l^nuJf  gnonlménte  educare,  cón'reftitui»  a  Gallo  buona  parte  de'  beni 
paterni ,  e  a  Giuliano  quei  delia  Madre  ,  ^enendoH  nondimeno  a- 
snendue  come  in  unafpecie  d'efilioin  varjLuoghi^e  fpeziplroeme 
in  una  Terradella  Cappadocta.   L'occaiìone  fuddetta  portò  ,  che 
gli  affari  dtCofianzo  abbifognaflèro  di  un  braccio  fedele  per  cuilo- 
dir  rOriente  da  ì  continuati  infulti  de'^Periìani .  Coilanzo  adunque 
chiamato  a  sé  Gallo  ,  gli  conferì  il  titolo  e  la  Dignità  di  -  Cepae 
(O^'*^  nel  dì  15.  di  Marzo,  (/)  e  nel  medefioo  tempo  voUe,  ch'egli  fpo- 
^o£L\t  fiiffc  fua  Sorella ,  chiamata  da  alcuni  Coflan^a. ,  ma  che  per  atte- 
Aniuiiìbiu  :  Aato  d'Ammiano   fu  veramente  Cofiamina ,  Vedova  del  già  Re 
^^Tb",  Aniùbaliano .   Pofcia  il  mandò  alla  difefa -deirOhenis  ,  dwidoglf 
«^.a*.    '  -per 
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per  Genera  dMt'armt  LuòMano'.  Benché  GaUo  prendefle  allora 
■1  nome  di  Cofi'm^,o.pet  onorare  il ì>eDefattore  Augufto ,  o  pu- 
re per  ricreare  fuo  Padre  Giulio  Coftanxo  ,  mentedimeno  gli  Scrìi- > 
toh  continuarono  a  chiamarlo  GaUo ,  per  non  confondere  U  nome. 
di  lui  con  quello  del  regnante Imperadore .  11  Gotofredo  ia)  fu'di;(«)  .Goa»i 
parere ,  che  GaUo  àffumefie  il  nome  non  di  CoAanzo ,  ma  di  Co-'^^  '"c^ 
fianu  ,  citando  in  pruora  di  ciò  Idazio  (^  )  ,  e  l'Autore  della  Cro-  rim^.  ■ 
aica  Aleffandnna  (e  m  mailTillemont(^)  con pik fvndamento f(» .  \^^^^^ 
ftenne  ia  precedente  opinione  ì  e  pur  troppo  fi  truoV^ano  nelle  me-  ("e)  ''^^m; 
morie  antiche ibvente  confiifi  e. cambiati  quefli  nomi  per  la.  loro  AUx^iér. 
vicinità,  operlealybrevinure.Dovrebbonofervireadecidereque-.^)  'jj^ 
fta  per  altro  poco  in^rtante  quiftione  le  Medaglie  Oe)  rapportate moìk^    ^ 
da  varj  Autori  col  CONSTANTIVS  GALLVS  ,'  fr  noi  foffinio^«¥«<^ 
certi  della  toro  legittimità  .  Inpaflando  effo  GaUo  Mr  Nicomedia ,  y2<^- 
Ifx  vifìtò  Gìttiiano  fao  Fratello ,  ivi  dunorante  fotto la  difcipUna  di  imptraur. 
Eufebio  Vefcovo  Ariano  dj  quella  CitU.  ^2f  ^iT 

SoLAMENTEÌnqueft' Anno  fa ,  per  atteftato  di  Zoifimo(f  ),  e  di  (gy'zofimu 
Zanara(A)  ,  che  il  Tiranno  Ma^nenuotrovandofi  in  Milano  ,  die- ^^«'-p  -tf. 
de   il  titolo  di  Cefarea  /><cen^io  fuo  Fratello ,  inviandolo  pofcia  >^^ ^^^^^ 
alta  difefa  delle  Gallie  ,  che  in  quelti  tempi  pitiche  mai  rimafero 
cfpofte  alla  rabbia  ed  avidità  de  Franchi ,  Saflboi,  Atamani  ,  ed 
altri  Popoli  della  Germania .  Libanio  (i)nonebbedifficultàdifcrÌ7J^)^**^ 
vere,  cne  Collanzo  AuguAo confiderando  più  la  ragion  di  Stato, 
fiera  lurbatrice  del  ripofo  de'  Popoli ,  che  ogni  altro  riguardo ,  ^ 
penfando  iblo  a  vincere,  fenra  metterli  peniìera ,  fé  legitrimi  o  nò 
rolTero  i  i&ezzi  :  quegli  fu ,  che  mofTe  coniiie  Lettere  e  con  danaro 
i  barbari  a  far  guerra  a  Magnenuo  nelle  Gallie ,  per  ^cilitare  mag« 
eiormente  a  fé  iìeSo  la  maniera  di  atterrarlo .  Di  fimili  efempti  vo* 
leffe  Dio ,  che  ie  fufleguenti  età ,  ed  anche  la  noftra  non  ne  avelTe* 
ro  mai  veduto ,  ed  in4ieme  deploratane  \'  iniquità .  .Certo  è ,  che 
que'Barban  recarono  incredilHli  danni  alle  Gallie  ,  pofero  afacco 
molte  ricche  Città ,  e  fcorrendo  dapertutto  fenza  trovare  refillen- 
za  alcuna  ,  talmente  fìilarpno  ivi  il  piede,  che  folamente  fi  potero- 
no far  sloggiare  di  là  a*  tempi  di  Giuliano .  Cefare ,  ficcome  -  dire? 
mo.Le  EUJite  eltor^ni  di  Magnenzio ,.  accennate  di  fopra,  per 
adunaoe'il  nerbo  quafi  principak  delle^guerre ,  cioè  il  danaro ,  e  1« 
dilìgeaze  da  lui  finqul  ufate ,  aveano  lervito  a  metter  infieme  una 
sì  Permutata  copia  a  armati  ,.non  foto  fuoi  Sudditi ,  ma.anche  Salo- 
ni, Frauda,  ed'altre  Naziant Germaniche,  {k)  prtfe  al  fuo  foldo,  ^w^^ 
che  pareva  con  tante  fprze  atto^d  annientare l'Augufto  Coftanzoj  brir  j. 
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e  adaOorbìre  il  riìnaaentd  ctdl' lo^ìrio.-  Per  nag^irteitte  anco* 
ra  animar  le  Tue  gmtì ,  proiDÌfe  ioso  la  Icbercà  de  t  faccbeggi.  la 

?[uefto  mentre  CoAanzo  {Undo  aeUa  Panmutia ,  otun  muvimento 
aceva^  molhava  anzi  paura  ;  eoo  dilegno  di  tirare  ilnenico  nal 
f    paèiepianod'eiraPannoDia  ,pexchèquaattinqucinfefùira<ltfaM(- 
TÌa^  ^erxra  di  £u-  meg^o  ^ocare  la  iba^cavaUetia^  ^upenotedi 
t  ft)  Zopmt  numero  a  quella  di  Magneotio.  {  u  )  In  fatti  ÀdXC  Italia  pò  Nonco 
i  !^'^  '^    s'inoltrò  la  poflème  Armata  dei  Tiranno  alla  volta  della  PaonooQv 
Zwnu  io,   ^  mandò  innanzi  a  ^dare  Coftanzo ,  con  dire,  cke  aeUe  caoipagtt 
Ami..        larghe  di  Scìfcia  al  Fiume^SaiEa  varBelibe  atrovario^  per  dMuatf 
,  chi  lapeife  piìi  bravamente  menar  le  mani .    £  perciocfihè  iBictCf 
che  Coftanzp  av^a  fpedite  innanEi  alcune  iicbiete ,  per  conuafiar^ 

Jinalche  paflb ,  in  un*  itnbofcata  ,  che  Loto  tefe^.le  miie  aEtooi 
pada.  ór  mentre  egli  ìnTuperbieo  per  queilo  pnmo  v.aataggio  & 
andava  difponendo  per  pafiare  il  Savo  ,  ecco  giugnene  Fikppo,  un> 
de'  primi  Ufiziali  della  Corte di  Cofianzja,  perche JPrefètto  eeiPre- 
torio.,  e  periboaggio  di  ipciiineauTa  prudenza ,  Spedito  dall'Ao* 
gufta  PadioAein  apparenza ,  iecondo  l'opinione  d'alci^m,.  oet  trat- 
tare dì  pace,  ina  in  (bftan2)a  per  ifcoprire  le  forze  e  i  emendi 
Magnenzio,  e  ftudiarfi  di  mettere  frizione  nella  diluì  Armata. 
Dìedegii  udienza  Magnenzìo  alla  prefenza  di  tutte , le  Tue  imliiie, 
e  feppe  ben.  valerti  raccerto  Ambarciatoredell'occalione^mo^raH'! 
do  di  parlare  al  folo  Tiranno  ,  per  fare  un'Aringa  anche  alle  afcoU 
tatrici  truppe  dì  lui,.  conrappretentarecomecoM.vergpgno{aaga> 
te  Romana  itjiortar  l'armi  contra  d'altri  Romani ,  e  ^iEmaipeD^ 
te  coDtra  de'Figliuoli  del  gran  Cofiantioa,  Principe,  a  cui  tutù 
aveano:tante  obbigazioni.  Aogiuniè ,  che  Te  Magnenzìo  volca ce- 
dere ^ Cacamo  l'Italia,  cooientiieblK Coftanzu  a  lui  la.itgnoris 
dxlle  Gallie  :  fotto  itqual  nome  fembra  verifimile»  che  £oflc  coni- 
fuiefa  anche  ia  Spagna  e  Bretagna,  ^oiìmo,  e  2.u»aja  £aoBo  d'av* 
vifo,  che  CoiUnzo  veramente  dciuteraiTe  la  pace,  per  ìfehivate 
lo  fpargimento  inevitabile  del  fangue  di  tanti  Popoli.  Fece  talio^ 
prejfione  nel  cuore  de  gli  afcoltanti  il  «Brcorfo  di  Filippo,  che  dui» 
fatica  Mafflienzio  a  èàt  unendere  la  Aia  rìfpoiìa  ,  cot^Afote  ìa  di- 
TCi  ch'egh  ^buoncuore  «acectava  i&  ptopofizian  dì  pace,  tnache 
{^i:faì|ogna«ria  un:po'  dbtempa,  per  ipaturarMeilp  ceindizioBL.  Coi 
«ale -fcappata  rinufe  t'affate  al  ^pomo  fegusnfe»  neLc^abfli|pg^ 
ia  fua  Armata,  e  tanto  di^Te-ds  l  nianf:amentiectepcemdeU'utift- 
ToCoftaate,  ehefmor^ò-ìn  cuore  de-ipiiid'effiirincljiiaaìoiieat- 
.  '  ia  pace.  -' 
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Toistóahwqiie  &xtaprendteeri*ai9lfiy  Andò  p«l  pf^ar«USì^ 
vo  in-vicinan2<i<;liScifoia^  <«)iDa£lHual)' i^conirola  p^axm^cr (i) Zofintu 
■e  dtcpiellaCmà,  chechedc  una  he  ha  percola  alle  di  M  genti  s^*'"*** 
parte. precipitandole  nel  Fiume ,  «  parte  nucidanctp^  colle  /pa(ìe> 
AUo»  Ma^uutùo  v&ckndò  tanto  Icompiglio  de'  ùtc»,  cacciata  U 
punta  deUt  afta jCua  m tu ca, ^  feceit^ao  coa-lamanoa^e  ipihzÀf  c^ 
CsAanxo  di  voJerparlaie  di  pace  ;  ;e  ne  park)  in  ^tti,  mpflr^wdo.  di 
pa6~aFe  unicamente  pei  trattarne  conCouafizd,di  m^dpc^  p,i  ^^ 
dati  dt  Coftanio,  o  Coltanxo  medefimo,  cb  'era  vicino, l^^ero  cej^ 
Iaba<taglàa,eperjnifera  ilpaflbaMa^enzio.  Tale  è- il  racconto  di 
Zoiina,  io  cui  numbmeno  araorilc^  poca  veril«fl|igU4qza.    Qit^  i 

cheé  cesto,  vaiicatc  .ck'cbbe  Masnenùo  U  Savo^  ^lè  il  pqderoid 
efercsio  ivo  nelle  .piansre  pofle  &a  ji  Savo  e  il  Dra,v9  »  lù;a^aAvd.9  . 
incanto  Coftanzo  di  rùlurlo  a  Cibala  ,  per  dargli  battaglia  in  q;»«i 
Luogo,  dove  Coftaiitina  Tuo  Padre,  ventiTette  anni  prima,  f^vct- 
va  fconfitro  Licinio.  Era  appunto  in  Cibala  Coftapzo,  e  quivi  te- 
neva mirabilmente  afforzata  il  foo  campo,  quando  Ti^ari^  Sena? 
tor  Romano  «credutoli  medefimo  ,  cljie.viedemino  poco,  fa  Prefetta 
di  Roma,  fpedào  da  Magoenzio  ,  vennQ  a  parlargli.  DilTe  coAui 
un'  infìnità  d'iorolenjiLe  contro  La  memoria  del.  gran  Collantìno  ,  9 
de' tuoi  Figliuoli,  coDchiudendo  in  fine,  che^  aCoftan.zo.eta,CA- 
ra  la  vita ,  dimettefle  l' Imperio.  Non  altro  gli  riCpoie  Cofianzo  » 
ie  non  che  rimetteva  la  fua  caufa  alla  Giuàìzia  d^  Dio  ,  fperandct 
eh'  èffa  combatterebbe  in.fuo  Èivore ,  e  vendichetebbe  la,mqr.i«  in^ 
degna  del  Fratello.  Fermife  ancora  a  Tiziano  di  andarfene  Calvo  4 
ancorché  i  fuoi  Cortigiani  fofiero  in  affanno^  perchè  Filippo  ,  già 
inviato  a  Magnenzio ,  non  era  per  anche  tornato  indietra  dal  cam- 
po, e. nuova  di  lui  non  fi  fapeva.  Accadde  pofcia  #  che  SjlyftnOi 
il  qoalfc  cfimandava  un  corpo  di  cavalleria  di  Magnensio ,  con  tutti 
i  iaoi  diiertondo ,  paTsò  a  ì  fervigj  di  Coftanzo  :  azione  ,  che  quan- 
to recò  di'  giubilo  ali'  efercito  d'efib  Coftanzo  ,  altrettanto  di  aifaa- 
no  appartò  aMjgnenzio,  il  quale  per  paura  che  aUri  imìtaflero 
quell  efempio(.i),  fi  affretròpervenice  alladecifion  della  hte  con(^^'9'*'*". 
qualche  oombattimento  .  AflaUSciicia,  e  prefala  d' affalto,  la  de- 2tìMr^^^ 
Krcò.,Dopa  aver  dato  il  Tacco  al  paeTe  polio  frailDravo  e  il  Sa-  AnaaUb. 
irò  ,  piombò  addogo  alla  Città  diSirmìo,  capitale  del  paefe^.cre^ 
dendt>&  di  entrarvi  .&iiza  conrraAo.  Trovò,  che  i  Cittadini  è  il 
pcciidio  mihtare  aveano  fiingue  nelle  vene,  e  cuoce  in  petto  ^  e  pe- 
rò lafctata  queir imprefa  ,  rivolfe  i  pailì  e  l'armi  contro  laCittà  di 
Mucfa ,  fituata  alla  fiva  del  Fiutne  Pc«lvo  ,  dove  ora  k  il  Ponte  di 
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EfTec  }  e  poiché  la  trovò  ben  inunita  ,  e;coftò^caroaHttdi  tiri  genti 
un  furiofo  affalto  ,  per  cut  fperftva  tfi  prenderla,  iìmife  ad  affe- 
diarla.  Allora  fu  ,  che  CoftanEo,  per  non' lafcìar  cadere  quella 
Cittì  in  man  del  nemico ,  mofle  il  Aio  campo  a  quella  rolta .  Ar- 
vifato  nel  camnino ,  che  Magnenzio  gli  avea  tdà  un'imbofcaca» 
ebbe  maniera  dì  far  taghare  a  pezzi  quella  nemica  brigata. 

Furono  dunque  a  vifta  le  due  poflenti  Armate  ,  vo^ioiieamea- 
due  dì  menar  le  mani ,  e  nel  dì  18.  diSettembre  ù  fchicrarone,  per 
venire  a  battaglia.  Stettero  in  ordinanza  la  maggior  parte  del  di , 
fenza  che  alcuna d'eflecominciaiTe la  danza:  nel  qual  menov,  iè 
\a)   Zwur.vogliam  credere  a  Zonarà  (ti),  Magnenzio  per  conliglio  d'una  Ma- 
'"  i£^'  8*  ^^^^  ""  orrido  fagrifizlo  d' una  fanciulld  .  Fmalmence  accoftan- 
ìhFfpù.      dofi  la  ièra ,  cominciò  il  terribU  fatto  d'armi ,  le  cui  particolarità 
fecondo  il  folito  fon  raccontate  diverfamente  da  gh  Scrittori.  Giù* 
^)  -^^  liano  {è)  pretende,   che  la  vittoria  non   tardatie  a  dichiararfi ia 
iavor  di  Coftanzo  ,  con  rimanere  rovefciaco  il  corpo  di  battaglia  di 
Magnenzio  dall'ala  finiftra,  «dalla  cavalleria d'eflb  Coflanzo;  e 
che  Afagnenzio  non  tardò  a  prendere  la  fuga }  ma  che  le  iiie  genti 
rìmefie  in  ordinanza  continuarono  a  hr  tetta ,  animate  dal  cor^- 
tóZo^mu  gio  de'loro  Ufitiali .  Zofimo  (e),  e  Zonara  ((/)per  lo  centrano 
/d)  ZoiJrsi  f*crìvono ,  che  il  combattimento  reftò  dubbiofo  fino  alla  nera  none, 
ituùm,        quando  le  genti  di  Coilanzo  fatto  uno  sforzo  ,  miiìero  fìnalmeatc 
in  rotta  i  nemici,  buona  parte  de'quali  o  reftò  fredda  fui  campo, 
o  andò  a  bere  la  morte  nel  Fiume  Dravo  .  Prefi  furono  gli  alloràia- 
menti  de  i  vinti ,  che  andarono  a  iacco  ì  e  Magnenzio  allorché  vì^ 
de  difperatoìl  caio,  e  d'aver  anche  corfo  pericolo  d'elTere  prefo, 
i^c)£Mtn^  come  fcrifle  Eutropio  («),  depofti  gli  abiti  Imperiali,  etravefti- 
rnisr,    ^^  g  diede  alla  fuga  ,  lafciando  indietro  il  fup  cavallo  ben  addob- 
bato ,  acciocché  h  credeliè  uccifo  il  Padrone ,  e  niuno  gli  teneffe 
(f)  fi4>(- dietro .  Abbiamo  da  Sulpicio  Severo,  (/)che  l'AuguftoCoftanzo 
^^^^^nel  tempo  della. zuffa  flette  afpettandonc  Tdito  nella  Chìefa  de* 
Martiri  di  Murfa .  Certo  egli  non  fu  mai  in  concetto  di  gran  guet^ 
riero  ,  ed  allora  dovette  raccomandarfì  ben  di  cuore  a  Dio ,  ed  int- 
plorar  Tinterceffione  de' Santi.  Fu  quelU  una  delle  piii  fiere  e  fan- 
guinofe  battaglie,  che  da  gran  tempo  avelTe  veduta  l'Europa,  e 
vi  perirono  aUaidtmi  Ufìziah  di  raro  valore  dall'  una  parte  e  dalT 
r|t)2i!^«u altra,  uno  de'quali  fpezialmente  è  rammemorato  da  Zofimo  ig)m 
•  c^s»'    ^JQ^  Menelao  Capitano  de  gli  Arcieri  ,  il  quale  con  tal  forza  e  di- 
finvoltura  nel  medeiimo  tempo  fcagliava  tre  freccie ,  che  colpirà 
tre diverfe  perfone .Con  una  d* eflè  avendo  egU  mortalmente  feri- 
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to  Romolo»  Generale  (Jett* Annata  Magnenziana,  Cfueili  non  vol- 
le defiftere  dal  cc^mbattimento ,  finché  non  ebbe  tolra  la  vita  al  fìs- 
rìfore^  con  lafciarvi  appreffi>  anch*  ecli  la  fìia.  Nuova  più  non  ii 
fèppe  (u  Marcellino ,  altro  Generale  d'  e0b  Magnenzio ,  e  gran 
promotore  della  di  lui  ribellione ,  e  però  fu  creduto  ,  ch'egli  pe- 
riffe  nelDravo.  La  mattina  Tegnente  (<i)Co{lanzo  Auguflo  li  por- (a)  Zm«nu 
lò  a  mirare  da  un  '  eminenza  il  campo  della  battaglia ,  ed  offervato  "*  •'<««'• 
il  (aaefk9  fpetracolo  dell'  mnumerabil  gente  tanto  Aia  ,  che  nemi- 
ca eltinta ,  non  potè  contener  le  lagrime  ,  con(ìderando  come  Tlm* 
perìo  Romano  foife  rimalto  privo  di  sa  gran  còpia  di  bravi  Ufiziati 
e  forti  foldati ,  che  farebbono  ftati  il  terror  de  Barbari ,  e  il  Ibile- 

fno  delle  Pfovincie  Romane .    Eutropio  (^)  anch' egli  nota,  che^)  Eutr^ 
i  fommo  pregiudizio  airimperio  riufcl  la  perdita  di  si  valorofe^^ww. 
milizie.  Non  iembra  poi  credibile  il  dirti  da  Zonara  ,  che  Coftan- 
zo  di  ottanta  mila  combattenti ,  eh' egli  avea  ,  ne  perde  trenta  mi- 
la j  e  Magnenzio  di  trentafei  milaj  ne  lalcìò  fui  campo  ventiquat- 
tro mila.  Vi  farà  dell'error  nel  fuo  tefto.  Ordinò  dunque  Coftanzo, 
che  fì  deiTe  tofto  fe^oltura  a  tutti i  cadaveri  fenza  diftinziond'amici, 
e  di  nemici,  e  cheh  curafleroi  feriti  dell'una  e  dell'altra  parte.  Pub- 
blicò  ancora  il  perdono  per  chiunque  aveflè  portate  1*  armi  contra 
di  luì,  ed  avuta  parte  nella  morte  del  Fratello  Collante.  Intuito 
il  fujggìtivo  Magnenzio  (e)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  fcappare  il  fc)  Ztfimm 
meritato  ^alligo  ,  e  di  falvarfi  con  ripaffar  l'Alpi,  tomandofene  *^*'^'^^* 
neUeGallie ,  giacché  non  fi  fidava  de*  Romani  e  de  gì'  Italiani ,  a* 
quali  fapeva  d' effere  in  odio.   Né  Coftanzo  fi  Tenti  voglia  di  fargli 
tener  dietro ,  né  di  proceder  oltre  ,  perché  trovò  anche  l' Armata 
fua  tn^po  affaticata  ed  infievolita  di  forze .  id)    La  Flotta  Tua  ,  («D/u&n. 
che  s'era  Ufciaia  vedere  fulle  code  dell'Italia  in  quefti  medefimi  Ot'"»»-./^' 
tem|n ,  fenza  aver  operato  cofa  alcuna  degna  di  memoria,  folamen- 
te  lervl  ad  imbarcar  molti ,  che  fuggivano  la  crudeltà  di  Magnen- 
zio, frfra  effi  non  pochi  Senatori,  e  principali  di  Roma. 
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Anno  di  Cristo  ccclii.  Indizione  x. 
di  Liberio  Papa  r. 
di  C  O  s  tA  N  i  o  Inipèradòre  16. 

X  FtAVio  Costanzo  AucvsTopcr  laquìoB 
Confoli  \         vola, 

«■  Flavio  Costanzo  Gallo  Ce^axe. 

TA  Li  fùronoiConfoti  nftirOrknte,  e  neHMltirìco,  cioè«i)< 
Provincie  dipendenti  da  Coftanzo  Imperadore  ,-  impercioc- 
ché per  conto  di  Roma,  dell*  Italia»  e  delle  Provincie  Ohraimm» 
tane,  tuttavia  ubbidienti  aU'ufurpatore  Magnenzio,  abbitnodal 
(«)  Cdj^i. Catalogo  de'  Prefetti  di  Roma  («)  ,  che  futono  Confoti  Dettnii» 
Sa^Uu     ^  "°^  *^  Fratello  del  Tiranno  )  ,  e  Paolo.  Fece  fine  in  queft'  Adii* 
:3  i  fuoi  giorlil  il  Romano  Pontefice  San  Gìuào ,  dopo  avere  con  ÌD- 
tiredibil TerniezEa  e  telo  foftenuta  la  Religione  Cattolica  controia 
(b)  Chnnic.  prepotenza  de  gli  Ariani .  {/>)  Accadde  il  oeato  pafiaggio  di  Ivi  nd 
'^T^'ìus  ^^  '  *•  d'Ap^'^  ♦  ^  pofcia  nel  dì  11 .  di  Giugno ,  LiUno  in  Tua  veci 
jfti^EcX  fu  pofto  nella  Sedia  di  San  Pietro ,    Torno  Valerio  Procolo  ad  fife* 
Paóus     re  Prefetto  di  Rortia  ,  e  a  luì  pofcia  nel  di  9.  di  Settembre  in  qudl' 
em.BuTm.  ijgjìo  (MtQtitutStit'uhioMriafea,  che  Io  tenne  fino  al  di  16. del 
medefimo  MÈfe  ,  in  cui  ebbe  per  fucceffore  iWfwi'o  Ce/ifaZf .  Paf- 
so  TAugufto  Coilranzo  il  verno  nella  Pannonia,  alleftendo  intanto 
le  maggiori  fofìe  poftbiii,  per  calare  nella  proffima  Primavera  in 
Italia.  Magnentio,  che  già  prevedeva  il  co^o  ,  o  (la  ch'egli  no« 
fi  foffe  ritirato  nelle  Gstne  nell'Anno  proffimo addietro, ocTie tot- 
tiaffe  da  effe  Gaitlìe  in  Italia  ,  fi  andò  a  poftare  ad  Aquileia  ,  pei 
(e )  Julìan.  quivi  impedir  \a  calata  de'  nemici  (  e )  .  Quivi  crtfdenoofi  'egh  pi* 
^^x"*   •   rfiefiCuro,  attendeva  a  foUazzarfi}  quando  Coftanzo,' venutala 

firima  buona  fiagione ,  mife  in  marcia  Tefercito  fuo-j  e  taj)tiiDt 
Lia  imprefa  fu  ciucila  d*  impadronirfi  fenea  gran  fatica  diunCadd* 
lo  ,  fituato  full  Alpi  Giulie,  creduto  da  Magnenzìo  inefpugnabile 
per  la  numerofa  guarnigione  ,  eh'  egli  avea  quivi  collocata .  Am- 
(d)  Jmmìa-  miano  Marcellino  {d)  fembra  attribuire  la  facilità  di  quella  conqui* 
*"|  ,^^'*  ^*  3^  unConte  Atto  ,  il  quale  fi  lafciò  prendere  da  quel  prefidioje 
feppe  poi  con  doni  e  promefle  tirarlo  alla  divozìon  di  Coiianzo.  Pw 
quello  colpo  veggendo  Magneniio  fconcertate  le  fue  mifure,fitiri- 
rò  da  Aquileia  ,  lafciando  all'armi  di  Coftanzo  libera  l'entrata  in 
Italia .  Di  quello,  che  dipoi  avvenne  in  quelle  contradepoco  fi  sa. 
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Aurelio  Vittore  (a)  in  due  parole  accenna  ,  che  Magnenzio  verfo  W  -^areiius 
Pavia  diede  delle  percoiTe  ?Ue  milizie  di  Coftanzo ,  mentre  difordi-  pff^l"  ^' 
natamente  l' infeguivano  :  il  che  nondimeno  a  nulla  fervi  per  im- 
^dire  i  progrefli  deli' armi  di  Coftanzo  ,  le  quali  in  fine  il  riduflerp 
ad  abbandonar  1*  Italia .  Per  quanto  s*  ha  da  Zonara  (^)  ,  contribuì  (b)  Zenara* 
non  poco  a  farlo  ritirar  nsUeGallie,  l'averlo  abbandonato  molte ""*'"'*^* 
delle  Tue  fol^atel'che,  per  darH  a  Coftanzo  colle  fortezze  raccomap- 
date  alla  loro  cuftodia.  Non  lafciòper  quefto  il  Tiranno  d' inviare 
un  Senatore  ,  e  poi  de  i  Vefcovi  a  Coilanzo «  cercando  pure,  fé  po- 
.teva,  d'intavolar  qualche  trattato  di  pace  ,  con  efibirfì  infìno  di  fot- 
cometterlì,  purché  gli  reftalTe  qualche  onorevol  grado  nella  milizia. 
CoHanzo  fenz'altra  rifpofta  rimandò  indietro  quegl'Inviaù. 

I  N  fomma  non  paiTarono  molti  Mefi  ,  che  CoAanzo  Augufto  di- 
venne pacifico  padrone  di  Roma,  e  dell"  Italia  tutta.  Una  Legge  da 
lui  pubbLicata(c)  ,  per  caiTare  gli  Alti  del  Tiranno  ,  fé  pur  lal)ata(c)  i.s.  de 
non  è  guaita,  cel  fa  vedere  in  Milano  npl  dì  3.  di  Novembre  dell' J^™'^''" 
Anno  prefente.    E  il  Tillemont  (</)  offervò  ,  che  fé  Nera^io  Cerea-  fui Ty'ann. 
/e,  che  dicemmo  creato  Prefetto  di  Roma  ,  è  quel  medeiìmo ,  che  ^-  "•»• 
fi  sa  effere  precedentemente  flato  Ufiziale  della  Corte  di  Coftanzo,  ^^^^^ 
vegniamo  ad  intendere ,  che  anche  nel  dì  26.  di  Settembre,  Coftan-  Mimoìru 
zo  fignoreggiava  in  Roma ,  perch'egU  inviò  colà  un  nuovo  Prefetto,  ^"  ^"y**"- 
cioè  il  medeiìmo  Cereale.  Ricavafi  poi  da  Giulìano(<:),  che  Coftan-  (.^j^i^^,^^^ 
zoipedì  la  fua  Armata  navale  dall' Egitto  e  dall'Italia,  per  ridurre  orLm./. 
alla  fua  ubbidienza  Cartagine  ,  e  l' Ail'iica  :  il  che  gli  venne  fatto . 
Veleggiarono  fimilmente  altre  navi  a  prendere  il  poflelTo  della  Si- 
cilia i  «d  avendo  fatto  paiTar  laFlotta  in  Ifpagna,  que'  Popoli  fino 
a  i  Monti  Pirenei  1'  accettarono  per  loro  Signore.    Ma  queftì  feUci 
avvenimenti  appartengono  piuttofto  all'Anno  feguente.    Accudiva 
in  quefti  tempi  Gallo  Cefare  al  governo  dell'Oriente  ,  quando  per 
teflimontanza  di  Zonara  (/*) ,  Magnenzio  fpedì  colà  un  Aio  Sicario  (  f)  Zonar. 

fier  aflaffinarlo ,  e  dar  con  ciò  apprenfione  di  novità  a  Coftanzo.  '*'^"^ 
ovvertì  coftui   alcune  perfone  mUitari  ;   ma  fcoperta  la  trama  , 
ognun  la  pagò  colla  vita.   Ma  forfè  non  v'  era  bifogno  d'immaginar 
coltili  inviato  da  Magnenzio  ,  perchè  sì  malamente  ,  come  vedre- 
mo ,  reggeva  Gallo  que*  Popoli ,   che  da  maravigliarfi  non  fareb- 
be ,  fé  nella  ftefla  Soria  fi  rolTe  maneggiata  qualche  congiura  per 
torgli  la  vita .  A  quefti  tempi  vien  ritenta  da  San  Girolamo  (g) ,  t„v  ^^^ 
e  da  Teofane  (  A  )  una  follevazion  de'  Giudei  nella  Paleftina .  Prefe  in  ChoaU. 
l'armi ,  uccifero  di  notte  le  guarnigioni  Romane,-  poi  stogarono  la  (''5  ^^' 
-  nbbia  loro  contea  de'  Samaritani  con  fieri  facche^i ,  e  con  giugne*  ^a^oZp. 
Tomo  IL  A  a  a  re  ' 
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(»)  Aimiuu  re  infino ,  fé  Aurelio  Vittore  (a)  non  falla ,  a  dare  il  tìtolo  di  Re  ad 
G^it^  ""  certo  Patrizio.  Ebbero  ben  pretto  a.pentìrfeoe.'  Marciò  colà  da 
Antiochia  Gallo  Cefare;  ne  mife  a  fil  di  fpada  molte  migliaia,  fen- 
za  né  pur  perdonare  a  i  fanciulli  ;  e  diede  in  preda  alle  fiamme  al- 
cune loro  Cartella  e  Città ,  e  fra  l'altre  Tiberiade ,  Diofpoli ,  e  Dio* 
cefarea.  L'ultima  fopra  tutto  fu  fpianatà  dai  fondamenti,  perclié 
b)  GoMo-ivi  era  nata  la  ribellione.  Varie  Leggi  (i)  del  Codice  Teodofiano 
£^1  rw.  ^^  ^^"  ^^'^^'"^  rimperadore  Coftanzo  ne' primi  fei  Meiì ,  ed  anche 
nel  Dicembre  dell  Anno  prefente,  in  Sirmio,  e  Sabaria  della  Pa»- 
noma  ;  ma  fi  può  ben  temere,  che  non  tutte  quelle  Date  fieno  giufe. 

Anno  di  Cristo  cccliii.  Indizione  xi. 
di  Liberio  Papa  i. 
dì  Costanzo  Imperadore  1 7. 

t  Flavi  oCosTANZO  Augusto   perlafefa 
C     C  Y  y  volta  j 

"  01  <   Plj4viq  Costanzo  Gallo  Cesare  pet  la 
C  feconda . 

CO  NTINUO'  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Nenno Ce- 
rcate fino  al  dì  8.  di  Decembre ,  nel  qual  giorno  ebbe  per 
fucceffore  Memmio  Vìtrajto  Orfito .    L'Anno  fu  quello ,  in  cui  l'Au- 

fufìo  CoAanzo  giunfe  a  terminar  felicemente  la  guerra  contra  d^ 
'iranno  Magnen:^io  .     S'era  ,   ficcome  dicemmo  ,    ritirato  coftn 
nelle  Gallie ,  dove  attefe  a  premunirli  il  meglio  che  potè  ,  giacché 
prevedeva,  che  le  forze  di  Cottanzo  erano  per  cadere  addolìodiliii 
(e)  fiiifi.  anche  in  quelle  parti.  Giutiano  (e)  ci  ailìcura,  eh*  egli  maggiorraen* 
Oratioiu  I.    te  il  fcreaiiò  per  le  tante  ellorfioni  e  crudeltà  ,  che  allora  commife 
per  unir  danari ,  di  modo  che  abbondavano  i  defìderofi  della  dì  lui 
(d)  ^««w- rovina .    Abbianio  da  Ammiano  (J)  ,  che  U  Città  dì  Treveri  chiù- 
ms  Minti- (q  ig  pone  a  Deceni^io  Ce/are  di  lui  Fratello  ,  ed  elelTe  per  fuodi-  ^ 
Ja^6.  '  ''  fenfore  un  certo  Pemenio  ,  che  poi  nell*  Anno  555.  ne  pagò  il  fio-  ■ 
le)  Zofimiu  Zo^raS  (e)  àncora  ferire,  che  avvenne  in  quelli  rempi  l'irruiion 
^^•'^•^^■de'Barbari  della  Germania  nellàGallie,  proccuràtafortolftanocofl 
regaUdal  inedefimo  Coftanzo  Augufto.  Ma  quello^  che  fjrctabil- 
mente  ridulTe  a  mal  termine  gli  affari  di  Magnenzio ,  fu  t  andare  > 
foldatì  ed  Ufiziali  fuóì  difertando  con  pacare  al  fervìgio  del  nemi- 
co Imperadore.    Perciò  impoverito  di  forze ,  impedir  non  potè  il 
paiTaggio  dell*  Alpi  all'  Armata  di  Coftanzo ,  rtducendoà  folameo- 
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tei  cotittaftiTÌe  i  progreffi  al  Luogo  di  MonteSeleuco  nell'Alpi  Coz- 
2ie,  pofto  nelDelfindto  d'oggidì  fra  Die  ,  e  Gap.  Quivi  battaglia 
feguìfra  i  due  nemici  eferciti ,  e. ne  andò  fconfittoquel  di  Magnen- 
Zio,  Perciò  il  Tiranno  falvatolì  a  Lione  con  poca  gente  di  feguito , 
fi  trovò  pretto  in  iilato  di  difperazione  ;  perchè  avvedutofi ,  che  i 
(uoi  foldati  V  aveano  come  bloccato  in  cala  ,  con  penfiero  di  darlo 
vivo  in  mano  di  Coftanzo  ,  ufcì  per  ricordar  ad  effi  il  loro  dovere 
nel  dì  M.  d'Aeoflo-  come  ha  Socrate  (a).     Ma  udito  (i),   che^*!^*^*- 
gndavano  tutti:   yiva  Cojtan^o   Augujto  ^    rientrato  nei  r  alazzo ,  £„/<y: 
eirafportato  da  ra,t)l?^a  e  furore  ,  uccile  la  propria  lua  Madre  }  fé-  (l>)  So^om. 
ri  gravemente  Defiicrìo  Cejare  fuo  Fratello ,-  fvenó  ancora  ,  o  pu-  fo^^V 
re  ferì  chi  gii  capÌF<t  4*vanti  de'  Cuoi  Cortigiani ,  ed  in  fine  (  e)  col-  &  aUL 
h  punta  della  fpadia. rivolta  al  fuo  petto  ,  correndo  contro  al  muro,  ^j^^r'itJ^ 
tal  ferita  (ì  diede  ,  che  col  fangue  ufcì  anche  i'  empia  di  lui  anima ,  ^ja>^  . 
cfentando  in  tal  guifa  fé  fteflb  da  i  tormenti ,  che  poteva  afpettar- 
fi  ,  cadendo  in  mano  di  Collanzo  ,  ma  non  già  da  quei  della  divi- 
na Giuftizia  per  le  tante  iniquità  da  lui  commeffe.    Dtcen:^to  Ce/a- 
re fuo  Fratello  ,  che  chiamato  veniva  in  aiuto  di  luì ,  arrivato  al- 
la Città  dt  Sens  (t/) ,  dove  intefe  il  fine  di  Magnenzio  ,  anch'  egli  (i)  idaàiu 
con  iftrozzar  fé  ileffo  terminò  Ì  fuoi  giorni  nel  di  i8.  d' Agofto.  f"JÌ'fi"- . 
Zonara  (e  ),  che  fa  folamente  feritp  Defideno  Cefare  altro  di  \ui chronica. 
Fratello  ,  quando  v'ha  chi  il  vuole  ammazzato  dal  raedefimoMa-  .  ^vropiu* 
gnenzio,  fcrive ,'  che  guarito  effo  dalle  ferite,  andò  pofciaa  ren-i^^o'l^w 
derfi  air  Augnilo  Coftanzo  ,  fenza  poi  dive  cola  ne  divenilTe .    £4  t-  ^.e.  jj. 
ecco  il  fine  del  Tiranno  Magnenzio ,  per  la  cui  morte  niuna  fatica  ^^^Z"^*' 
durò  piùCoftanzo  ad  aver  r  ubbidienza  di  tutte  le  Gallìé,  eSpa-       "^ 
gne,  e  della  Bretagna  ,  e  videfi  per  confeguente  tutto  Tantico  va- 
ilo Imperio  Romano  ridotto  folto  il  comando  di  lui  lolo. 

Abbiamo  nel  Codice  Teodofiano  Leggi  (/) ,  che  ci  fan  vede-  ^(^^'^f' 
re  quello  Imperadore  in  Ravenna  nel  dì  2 1 .  di  Luglio ,  in  Lione  nel  TAtodef. 
di  6.  di  Settembre  ,  e  in  Arles  nel  dì  3,  di  Novembre .     Certo  è  , 
ch'egli  pafsò  nelle  Gallie  ,  per  rallegrare  i  Aioì  occhi  in  mirar  sì 
grandi  conquide,  ma  non  gtà  per  recar  allegrezze  a  i  Popoli  di  quel- 
le contrade .    Giuliano  Cefare  (g-)  nell'  Orazione  feconda  fatta  in  ffl„f^i^ 
onore  d'eflb  CoAanzo,  efalta  molto  la  di  lui  clemenza  verfo  colo- 
ro ancora ,  che  s'erano  mottrati  piìi  appaHionatì  in  favor  di  Ma- 
gnenùo;  ma  è  da  credere,  dje  la fua penna  prendelTe unicamen- 
te configUo  dall'adulazione .    Comincia  qui  a  ccfmparire  in  aiuto 
noftrp  la  Storia  di  Ammiano  Marcellino ,   Scrittore  contempora- 
neo ,  cioè  i\  Libro  Decìmoquarto  co  ì  full'eguentì ,  giacché  il  tein^ 
A  a  a     2  pò 
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(a)  Ammia-  pò  cì  ha  Tubato  gli  altri  Trcdìcì  prcccdeiitì .  Ora  egli  fcrive  (a),* 
i^MdKtl-  ^j^g  pervenuto  Coftanzo  ad  Arles  fui  fin  di  Settembre  ,  o  fui  prin- 
tap,W.       cipio  d'Ottobre  ,  quivi  pafsò  anche  il  verno.  E  che  nel  dì  8.  d'ef- 
fo  Ottobre  folennizzò  iTricennali  del  fuo  Imperio  Cefareo  conda-^ 
golare  magnificenza  di  divertimenti  Teatrali ,  e  di  Giuochi  Citccn- 
h:  il  che  fatto  s'  applicò  a  contaminar  la  felicità  ed  allegrezza  del- 
{h)Zofimiit   la  vittoria,  con  divenir  più  fiero  e  fuperbo,  come  Zomno  (i)  la- 
a,  c»p.  f4*  ^^j^  fcritto ,  e  co'n  metterfi  a  far  rigorofa  giuftizia  de  gli  amici  e 
parziali  dell' eftinto Tiranno.    H peggio  fu,  che  da  ogni  banda  fal- 
larono su  accufatori  o  calunniatori  ,  acquali  (ì  predava  facilmente 
credenza  ,  perchè  piacevano  ;  e  tanto  addoffo  a  i  colpevoli  (  fé  pur 
colpa  eral'aver  dovuto  ubbidire  ad  un  Tiranno  ^quanto  agl'inno- 
centi fi  fcaricò  l'ira  di  Coftanzo,  e  l'avidità  del  hifco  ,  levando  a 
non  pochi  di  loro  e  roba  evita ,  e  condennando  altri  all'efiUo.  Aior 
miano  ci  lafciò  un  lagrimevol  racconto  di  tali  crudeltà ,  delle  quali 
ffezialmente  fu  minifliro  un  Paolo  Spagnuolo ,  Notaio  di  Corte , 
fpedito  anche  nella  Bretagna  ,-  per  far  quivi  buona  caccia  :  azioni 
tutte  dì  grave  difcredito  alla  riputazìon  di  Coftanzo  ,  il  quale  à 
malamente  pagava  i  benefizi  a  lui  compartiti  da  Dio.    A  i  prìint 
.  -  Meli  di  queft* Anno  pare,   che  appartengano  le  Nozze  d'eflo  Im- 

peradore  con  Eufehia,  Figliuola  ai  un  Confole  di  TeiTalonica ,  lo- 
(c)  Atrtt  data  da  gU  antichi  Scrittori  (  e)  per  la  fua  beltà,    ma  piti  petla 
ViSoT  in  E'  faviezza  e  regolatezza  de'  fuoi  coftumi,  e  per  la  Letteratura,  fupe- 
^"/«Lw.     riore  all'  ufo  del  fuo  feiTo  ;  ma  non  efente  però  da  difetti ,  ficcome 
órat.  uì.    vedremo.    Era  Coftanzo  da  qualche  tempo  Vedovo,  fenza  aver 
Ammtanm  pQ^yto  ricavar  prolc  da  più  di  uno  antecedente  Matrimonio  j  e  quau- 
Zo/Eww     tunque  egli  amaffe  non  poco  quefta  nuova  Compagna,  né  pur  col 
ab.  3.C.  I.      tempo  da  effa  riportò  alcuno  de*  fofpirati  frutti .  Due  Fratelli  anco- 
ra aveva  effa  Eufebia  ,  cioè  Eufebio  ,  ed  Idacio^  che  furono  poi  Con- 
foli ,  avendo  ella  principalmente  fatta  fervire-f  autorità  fua  pn 
efaitare  i  fuoi  parenti  e  gli  amici  della  fua  famiglia .    Vero  ^  che 
Ammiano' parla  della  di  lei  prudenza  ;  ma  non  feppe  ella  guardat- 
fi  dal  fa  (lo  e  dalla  fuperbia  ,' maligni  ed  ordinar]  compagni  delle 
umane  grandezze.    Intorno  a  ciò  abbiamo  un  cafo  narrato  daSui- 
{à)  SMìdds  da ((/).  Tenevano  i  Vefcovi  Anani  d'Oriente  un  ConciUo  in  una 
ìttUxuo,    Città,  dove  anche  foggiornava  rAugufta^u/^iw  j  e  portatifiad 
Ltmirn^    inchinarla,  furono  da  efla  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altura.  1} 
folo  Lcotv^io  Vefcovo  di  Tripoli  in  Lidia ,  Ariano  anch'  effo ,  e  * 
telta  non  meno  aita,  che  quella  dell' Imperadrice,  fi  aftenne  dal 
vietarla  .  Fumò  per  la  collera  Eufebia  j  ma  tuttavia  fi  contenne, 
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ó  contentofli  di  fargli  ricordare  U  fuo  dovere ,  offerendoiì  ancora 
di  dargli  una  fomma  di  danaro ,  e  di  fargli  fabbricare  una  Chiefa . 
Leonzio  le  fece  rì(pondere>  che  v'  anderebbe ,  ogni  qual  volta  ella 
foffe  difpoila  a  riceverlo  col  rifpetto  dovuto  ad  un  Vefcovo,  cioè  a  > 

venirali  incontro,  e  ad  inchìnarft  per  prendere  la  fua  benedizio- 
ne \  altrimenti  egli  non  intendeva  di  voler  avvilire  la  dignità  £pi- 
fcopale.    A  taleTÌfpofta  fmaniò  l'altera  Phncipeflà  ,  proruppe  in 
indecenti  mìnaccie ,  e  corfe  in  fatti  al  Marito,  dolendo^  come  di 
un  grave  affranco,  ed  attizzandolo  alla  vendetta  .    Coftanzo  pia 
faggio  di  lei ,  dopo  aver  lodata  la  generofa  libertà  del  Vefcovo, 
coniìgliò  l'adirata  Signora  ad  attendere  a  i  grandi  affari  della  fua 
toletta .    Ma  fé  quello  Prelato  Ariano  volle  correggere  ìLfafto  delF 
Imperadrice  con  un  maggiore  dal  canto  Cao,  non  Ci  può  già  loda- 
re }  perchè  lo  fpirito  delCrii^ianefimo  ha  da  elfere  fpirito  d'umil- 
tà, e  i  faggi  fanno  accordar  infieme  quefta  Virtù  col  foftenere  nel- 
lo fteflb  tempo  il  decoro  dovuto  alla  lor  Dignità.   Abbiamo  poi  da 
Ammiano  (  a  ) ,  che  non  oftante  cosi  profperofi  fucceffi  dell'armi  di  (»)  ^««w^.; 
Coftanzo  Augufto ,  le  Gallie  non  goderono  in  quefti  tempi  pace  ,  ?^''*'  '* 
perchè  infettate  dalle  fcorrerie  delle  Nazioni  Germaniche,  e  da  i 
foldati  di  Magnenzio  o  oaffati  o  pertinaci  nella  primiera  ribellione . 
In  Roma  ancora  fi  provarono  (edizioni  per  la  penuria  del  vino,  o 
pure  per  gli  mali  effetti  dell'  abbondanza  e  dell'  ozio.  Un  bel  ritrat- 
to fa  qui  Ammiano  del  luffo  ,  e  de*  corrotti  ceftumi  de'  Romani  d' 
allora,  confeffando  nuUadimeno  ,  che  quella  gran  Città  era  tutta- 
via in  venerazione  preffo  d'ognuno.  L*  Oriente  anch'elfo  fieramen- 
te reHò  turbato  dalle  incurfioni  de  gl'lfauri,  che  fi  ftefero  per  va- 
rie Provincie ,  dando  il  lacco  dapertutto  ;  e  nel  medefimo  tempo  i 
Saraceni  infettarono  non  poco  la  Mefopotamia.    Finalmente,  fé 
fon  giuili  i  conti  del  Gotofredo  ,  appartiene  a  quell'Anno  un'im- 
portante Legge  (  ^  >  dell'  Augufto  Cfoftanzo  ,  indirizzata  a  Tauro    (i>)  f.4- 
Prefetto  def  Pretorio  d'Italia ,  con  cui  fu  ordinato  ,  che  per  tutte  ot'p'' 
le  Città,  e  in  ogni  Luogo  d' Italia  fi  chìudeifero  i  Templi  de'Gen-  nu,  Cod. 
tili,  e  foffero  vietati  i  Sagrifizj  a  i  falfiDii  j  e  ciò  fotto  pena  della  r*""*»/ 
vita  e  delconfìfco  dì  tutti  i  beni.  A  quefta  Lègge  pare,   che  avef- 
fé  riguardo  Sozomeno  (e)  ,  allorché  anch'  egU  accenna  V\m^et\d\{c)Soiome. 
comandamento  di  chiudere  i  Templi  del  i^aganefimo .    E  percioc- J^  ^'>*'^- 
che  il  Tiranno  Magnenzio  condifcendendo  alleiftanze  de'Gentili,     '^'*'  * 
avea  permelTo  loro  il  far  de'  Sagrifizj  in  tempo  di  notte ,  Coftanzo 
con  altra  Legge  (i)  cafsò  qiieUa  licenza  :  il  che  non  baftò  già  ad  (d)  i-  j-  dt 
eftinguere  ie  inveterate  fuperftiaoni  >  trovaiidoij  anche  da  li  in-  ^^",1^. 
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lUnzi  de  i  Sagrifìz)  notturni  fatti  al  Dio  Mitra  »  cioè  al  Sole ,  come 
{a)ThfMf  cofta  da  alcune  Kcrìziooi ,  che  il  lenona  n«Ìta  sgÀaRaccohaCa), 
n»N0v>u  ed  altrove. 
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Anno  dì  Cristo  ccci.iv.  Lu^ooe  xii. 
di  Liberio  Papa  $. 
di  Costanzo  Imperadore  1 8. 

r  Flavio  Costanzo  Augusto  per  lafettini 
volta  , 
Flavio   Costa  nzo  Gallo  Cesare  pet 
*^        la  tersa. 

Continuo*  anche  per  queft'  Aono  ad  efercitar  la  Prefettura 
di  Roma  Memmio  KitraAo  Orfito  ,  fìccome  cofta  dal  Cata- 
logo antichiilìrao  pubblicato  dal  Cufpinìano  ,  e  poi  dal  3ucherìo, 
che  in  quell'  Anno  viene  a  noi  meno  ,  convenendo  cqrcar'alironde 
i  Succeflbri  in  eflà  Dignità.  Dopo  avere  l' AuguAo  ColUnzo  palla* 
to  il  verno  in  Arles,  Città  allora  delle  primarie  delle  Gallìe ,  av- 

(b)  ^flutM- vicinandoli  la  primavera,  pafsò  a  Valenza  (Jf) ,  con  animo  (jìpor. 

nu4iib.  14.  (aj  la  guerra  addoflb  a  Gundomado ,  e  Vadomario  Fratelli ,  Re  d^ 
gli  Alamanni,  per  vendicar  le  frequenti  incurfioni  fatte  da  loto 
nel  paefe  Romano.  La  mafia  delle  milizie  (ì  faceva  a  Scialloalb» 
pra  laSona  ;  ma  perchè  i  tempi  cattivi  impedivano  il  trafpono  de' 
viveri,  Tefercito  ,  che  ne  penuriava,  fi  ammutmò  ,e  bifogaQ in- 
viar colà  Eufebio  Maftro  di  Camera  ,  che  guadagnati  con  danaro 
1  principali ,  quetò  il  tumulto.  Mifefi  fìnaLmeni^.  in  marcia  Quell' 
Armata  collo  ItefTo  Augufto  ,  e  dopo  molti  difagi  pervenuta  al  Re- 
no aldi  fopra  di  Bafilea,  quivi  tentò  digittar  unpont?  fui  Fiuise. 
Per  le  freccia ,  che  diluviavano  dalla  riva  oppoita  ,  ti  trovò  qv^^ 
ìmpolTibile  ;  ma  avendo  perfona  pratica  del  p^efe  e  ben  regalata) 
fcoperto  un  buon  guado,  per  di  là  paflarono  tutti  nel  territorio  ne- 
mico ,  ed  avrebbono  potuto  lafciare  una  f^neila  m^iQoriaa  gIiAla< 
manni ,  fé  qualche  Unziale  dell'  eferctto  Imperiale  ,  ma  d' eila  Na- 
zione ,  non  avefiie  pìetoiàmenie  avvertiti  i  Re  nemici  del  perico- 
lo ,  in  cui  (\  trovavano ,  e  per  cui  fpedirono  toilo  Ara^afciaiori  ad 
uniiliarfi ,  e  chiedere  pace.  Non  durò  fatica  IV^ziatitàa  c^fen' 
tire  ,  forfè  perchè  fapevano,  eiTere  CoJlanzo  fortunato  ndle  guerre 
civili,  molto  fventurato  nell'altre.  Fu  dunque  conchiufa  l<^  p^^e 
eoa  accettar  V  efibizione  fatta  da  eU  Alata^nni  di  fomnùaii^rare 

■  all' 
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ilV  tmperadore  delfe  truppe  aMitiarìe.    Dovette  poi  Coftanzo  fare 
Un  grro  per  l'Italia ,  (a)  trovandoti  Legg'  ài  lui  date  in  Milano  ,  (  a  )  Godo- 
Ceiena  ,  e  Ravenna ,  <:on  torftare  in  fine  a  Milano  ,  dove  per  atte-/^—^  ^ 
ftaro  diAmaiiaiVd,  «gH  fi  trattenne  per  tutto  il  verno  feguente.    r/^^^f. 

Correva  già  gran  teittpo,  ch'effoAugufto  era  disguftato  di 
GaUo  Cfffare  fteoCugino  ,  a  cai  già  vedemmo  appoggiato  il  gover- 
no dell' Orieiltfe,-  «  ciò  a  Càg;ìone  de'  fuoi  mali  portamenti .    Non 
aveva  qaefto  Principe  più  dì  ventiquattro  anni,  allorché  fu  promof- 
fo  alla  Dignità  Ciffarea  da  Coftanzo.  11  trovarfi  egli  portato  improv- 
Vìfameiite  sì  alto  dalla  bafTa  fortuna,  in  cui  era  vivutoper  l'addìetro  i 
l'aver  per  Moglie  una  Sorella  dell'Imperadore  j  l'effere  fuo  Cugino  j 
e  ilgodere  ^n  autorità  quafi  Sovrana  in  tante  belle  Provincie  :  gli 
mandò  tofto  de  i  fumi  alla  tefta ,  accrefciuti  da  qualche  buon  fuccef- 
fo  dell'armi  fue  contra  de'  nemici  dell'Imperio  ,  e  da  gli  adulatori 
e  Panegirifti,  fra^  quali  fi  cónta  anche  LibanioSofilla.  A  renderlo 
anche  più  cattivo  e  crudele  contribuì  non  poco  Cofinntina  fua  Mo- 
glie, che  portava  il  titolo  idi  Augufta,  Donna  piena  d'orgoglio, 
che  Ammiano  (t)  ,  forfè  con  ecceflb  di  paffione,  arrivò  a  chiama-  (b)  Ammia^- 
re  una  Megera;  la  quale  in  vece  di  addolcirlo ,  l'andava  incitando  ^^*"''*' 
contmuamente  a  i  proceflì  e  alle  morti,  non  mancando  mai  prete- 
ili  per  ^primere  anche  le  perfone  più  illuftri  ed  innocènti .  Pro- 
feffavaGdllo,  è  vero  ,  la  Religione  Criftiana  ,  (e)  e  per  cura  fua  (c)5py»i«- 
iegul  in  Antiochia  la  traslazione  del  Corpo  del  celebre  Martire  San  »*"  ^'fi>^- 
Babila;  ma  non  men  di  Coftanzo  Augufto  favoriva  anch' -egli ,  e    ^ch>lf%p- 
fom^tava  l'Arianismo  :   perlocchè  ^loftorgio  (e/)  Ariano  parla  mu*  «  Ge«. 
^ftai  bene  di  lui.    Ma  convengono  gh  Storici  tutti  d' allora,  che  non  fl\'"p^i^ 
iKve  'era  la  fua  crudeltà  ed  ingiuftizia  ,■  ed  infin  lo  fteflb  GìuHano  (è)  fiorpus  L  3. 
itìo  Fratello  ,  tuttoché  fi  sforzi  di  fcufar  le  di  lui  azioni ,  e  di  "g^^'^;^^!^^^- 
"tarne  la  tolpa  addoffo  a  Coftanzo  Augufto  ,  pure  confefla  ,  eh'  egli  j^Epifl.  ad' 
fo  é'  umore  felvatico  e  fiero ,  e  non  fatto  per  regnare.  Ma  lo  St'dri-  AtAea. 
co  AnHtiiano  fenza  briglia  fcorre  nelle  accufe  di  quefto  Principe, 
dipìngendolo  per  uomo  dì  tefta  leggiera,  pieno  fempre  di  fofpetli, 
credulo  ad  ogni  calunnia,  e  però  portato  a  fpargere  il  fangue  anco- 
ra de  gl'innocenti,  non  che  de  ì  veri  colpevoli.  Faceva  egli  unO 
Audio  parricolare  col  mezzo  di  aftaiffime  Jìsie  per  faper  quello,  che 
fi  diceva  di  luì  anche  nelle  cafe  private;  e  per  chiarirfene  meglìd, 
cominciò  ad  ufare  di  andar  la  notte  traveftitaper  le  ofterie  e  bot- 
teghe. Ma  non  durò  molto  quefta  fua  viltà ,  perchè  teflendo  le  ftra- 
de  di  Antiochia  illuminate  da  molte  lumiere  la  notte,  ingoila  che 
quali  vi  compariva  la  chiarezza  Jgl  giorno  (il  che  fi  praticava  al- 
lora 
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lora  anche  in  altre  Città)  egli  fu  più  d'  una  volta  riconofcìuto,  ni 
più  fì  attentò  ad  erporfi  a  maggiori  pericoli.  Ma  non  gli  mancava- 
no relatori  di  quanto  fi  diceva  ,  o  pur  iì  fìngeva  ,  che  ii  diceffe;  e 
ad  ognuno  fi  dava  benigno  afcolto  ,  e  poi  fenza  proceiC ,  e  fenza 
darledifefe,  facilmente  fi  procedeva  alle  condanne.  Perchè  Liba- 
(a.)  Ubaiu  in  nio  Sofìfta  (  a  )  gli  era  affai  caro  (  verilìmilmente  per  le  fue  adula> 
^''*'  zìoni)  U  tcappò  netta  un  giorno.  Da  chi  gli  voleva  male  fu  fubor- 

nato  un  uomo  iniquo  ad  accufarlo  di  fortilegi  contro  la  perfona  del- 
lo fleflo  Gallo .  Ma  Gallo  freddamente  gli  rifpofe  ,  che  andaJTe  a 
produr  tali  accufe  davanti  a  i  Giudici  ordinar)  ^  e  con  ciò  lì  rdoUÌ! 
m  fumo  la  meditata  trama .  Accaddero  dipoi  varj  difordini  ìnAih 
tiochia  per  la  careftia  del  grano .  Perchè  a  cagion  d'elTa  i  Magìftra- 
ti  non  poterono  foddisfare  alla  di  luì  premura  per  una  (efìi ,  ne  fece 
morir  alcuni ,  ed  altri  cacciò  nelle  carceri  :  il  che  accrebbe  il  male. 
Andoflene  egli  a  Jerapoli ,  fenia  provvedere  al  bifogno  del  Popolo, 
con  aver  folamente  dato  per  rtfpofta^  che  Teojilo  Governatoi  del- 
la Soria  avea  gli  ordini  oppQrtuni .  Lafctò  in  tal  guifa  efpofto  qud 
Minillro  al  furor  della  Plebe  ,  la  quale  vedendo  Tempre  più  incaiire 
ì  viveri  i  un  dì  gli  pofe  le  mani  addoflb,  e  dopo  avetlo  barbara- 
mente uccifo  ,  Rrafcinò  il  di  lui  cadavero  per  le  llrade . 

Erano  riferiti  a  CoAanzo  Augnilo  tutti  quelli  ed  altri  difordi- 
ni, ch'io  tralafcìo  \  e  però  a  poco  a  poco  cominciò  a  ritirare  difot- 
to  al  comando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  partì.  Pofcìaìnoccafio- 
0>)-*flw«ì<i-ne»(^)  che  mancò  dì  vita  Ta/a^  Prefetto  del  Pretorio  d'Orien- 
nus  Hi.  14.  te  ,  mandò  colà  Domiziano  ad  elercìtar  quell'  autorevole  impiego , 
"p-7-  riconofcendcfi  da  ciò ,  che  gì'  Imperadorì  nel  dare  allora  i  governi 
a  ìCefari,  fi  riferbavano  l'elezione  almen  delle  Carìcheprincipa- 
11.  Seco  portò  Domiziano  un  ordine  fegreto  d'indurre  conbellama- 
niera  e  tutta  dolcezza  Gallo  a  dare  una  fcorfa  in  Italia.  Ma  ficco- 
me  collui  era  un  uomaccio  ruvido  ed  incivile»  arrivato  ad  Antio- 
chia >  pafsò  davanti  al  Palazzo  del  Principe  ,  fenza  curarti  di  ulate 
con  lui  atto  alcuno  di  rifpetto,  e  portatoti  all' abitazion  confuetade 
i  Prefetti  del  Pretorio,  quivi  fi  fermò  per  qualche  tempo  fenza  ufcir- 
ne,  con  allegar  de  gì' incomodi  di  fanìtà,  ma  intanto  raccogliendo 
tutto  il  mate ,  che  li  diceva  di  Gallo ,  per  avvìfarne  l'Imperadure. 
Chiamato  poi  da  eflb  Cefare  andò  in  fine  a  vìfitarlo  ,  e  fra  l'altre 
cofe  fgarbatament^  gli  dilTe  ,  effervi  ordine  di  Collanzo  ,  eh'  elffi 
Principe  andafle  in  Itdlia  :  perchè  altrimenti  facendo,  comandereb- 
be ,  che  gli  fofiero  trattenuti  i  falarj  e  le  provvifioni  folite  a  fommi- 
.  niftrarfi  a  lui  e  alla  fua  Famiglia  :  e  ciò  detto  ,  diipettofamente  ^ 
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it  andò.  Gallo,  giacché  Domiziano,  benché  invitato  altre  volte, 
non  fi  lafciò  più  vedere ,  montato  in  colkra ,  mandò  parte  delle  Tue 
Guardie  a  rinrerrarlo  in  cafa  ;  (a)  perciocché  Monzio ,  o  iìa ,  co-  (  a  )  So^m. 
me  altri  l' appellarono,  MegtìoQuefìore,  parlò  a  quelle  Guardie, ^'j'  '"  *• 
con  dir  loro,  che  quando  pur  volevano  far  limili  violenze  a  un  sì  EÓipL». 
riguardevole  Ufiziale  dell'  Imperadore,  dovevano  prima  abbatte- J"f;V- 
re  le  ftatue-  dell*  Augufto  Coftanzo,  cioè  venire  alia  ribelhone  :  Gal-  j„  ^jj^ 
loCefare  di  ciò  avvertito,  andò  sì  fattamente  in-  furia,  che  fpinfe 
te  Guàrdie  addoffo  alQueftore,  il  quale  inlìeme  col  Prefetto  Domi- 
ziano fu  in  breve  meHo  a  pezzi ,  e  i  lor  corpi  gittati  nel  fìume.  A 
quefti  fconcertine  tennero  dietro  de  gli  altri,  che  tutti  riferiti  aCo- 
itanzo  Imperadore  ,  il  miiero  in  grande  agitazione,  e  tanto  più, 
perchè  faltò  su  il  timore ,  che  Gallo  foiTe  dietro  a  far  delle  novità  , 
e  meditafle  di  ufurpare  l'Imperio.  QueAo  timore  agevolmente  in 
cuore  di  lui  nato,  perchè  Prmcipe  naturalmente  rofpettofo,  pofcia 
fu  avvaioratu  (è)  da  Dinamio ,  e  Picenzio  ,  iniqui  fuoi  Cortigiani,  <b)  vimini*' 
e  òaLa/npadio  Prefetto  del  Pretorio  ,  uomo  fommamente  ambizìo-  "'"g^'tl^ 
fo  ,  e  da  gli  Eunuchi  di  Corte,  che  gran  credito  aveano  preflb  ilRe- 
^ante.  Socrate  (e)  fu  d'avvifo ,  che  ben  fondati  foffero  ifofpettidiCO'^?^'"'', 
Coftanzo,  ed  Ammiano  inclinò  anch'egli  a  credere  de  ìperniciofi^^^  '  ** 
difegnì  in  Gallo .  'Giuliano  (d)  di  lui  Fratello ,  e  Zo fimo  pretendo-  (  i)  JuHam. 
no  tutto  ciò  falfo .  La Gelofia  di  Stato  ne' Principi,  mammamente^^'f"', 
deboli ,  è  un  mantice ,  che  di  continuo  toro  ifpira  le  più  vioiente  ri-      "* 
rolu£Ìoni  i  e  così  ora  avvenne  ,  con  prendere  Coftanzo  la  determi- 
nazione di  levare  al  Cugino  Gallo  non  folamente  là  Porpora  ,  ma 
anche  la  vita. 

L  A  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal  difegno,  fu  la  feguen- 
te.  Chiamò  prima  in  Italia  Ufficino^  Generala  dell'armi  in  Orien- 
te'<r),  per  paura,  eh'  egli  non  fi  unifle  con  Gallo  ,  o  faceffe  altra  Ce) '*««"'«• 
novità  in  quelle  parti .  Venuto  eh'  egli  fu  ,  Cofianzo  fpedl  a  Gallo  ^^'  ^  *' 
una  Lettera,  tutta  profumata  di  efpreflioni  amorevoli,  pregando- 
lo di  venire  a  trovarlo  in  Itaha  ,  per  confultar  feco  intorno  a  i  bi- 
ibgni  prefenti ,  e  maffimamente  intorno  a  i  Perfianì  ,  che  minac- 
ciavano un'irruzione  nelle  Provincie  Romane.   Nello  fteffo  tempo 
fece  fapece  a  Cofiaatina  Tua  Sorella,  che  fé  voleva  dargli  una  gran 
confolazione,  venifie  anch'  ella  alla  Corte.  Attefta  Filottorgio  (/),   (f  J  piùU- 
chequeftachiamata  pofe  in  fomma  apprenfione  tanto  Gallo,  che^^"'^^ 
la  Moglie:  tuttavia  fu  creduto  ,  che  andando  Coftaniina  innanzi",  *'*'*'* 
fapreblie  effa  ammollir  l'ira  del  Fratello,  ed  ottener  grazia  pel 
Manto.  Pexò  ella  fi.mife  in.vi^gio,  e  Gallo  le  tenne  dietro.  Ma 
Tomoli.  -  oO  ,  Bbb  giun- 
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giunta  Coftantina  nella  Bitinia  al  Luoeo  di  Cene,  quivi  aflalìtad» 

maligna  febbre,  terminò  il  corTo  del  uio  vivere,  e  il  corpo  Tuo  fu 

portiito  dipoi  a  Roma ,  e  feppellito  nella  Chiefa  di  Saoi'Agnefe, 

già  da  lei  fabbricata.  Allora  Gallo  iì  vide  come  perduto  i  e  fé  Ani- 

miano  dice  il  vero ,  pensò  ad  ufurpar  Tlmperio .-  ma  non  ne  tiovò 

i  mezzi ,  perchè  odiato  da  ì  più ,  e  perchè  Coftanzo  gli  avea  taglia-* 

te  le  penne,  con  levargU  le  milizie.  Incorag^to  poi  da  eli  adu> 

laturìarnvò  a  CoftantìnopoU,  dove  iì  fermò  a  vedere  i  Giuochi 

Circeniì ,  benché  foUccitato  dalle  Lettere  di  Coftanzo ,  che  l'arpet* 

tava  a  braccia  aperte,  e  mandato  aveva  intanto  Ufìziali,  per  v& 

gliare  fopra  le  di  lui  azioni,  fotto  pretefto  dì  lèrvìrlo  nel  via^o. 

Lafciò  Gallo  in  Andrinopoh  buona  parte  della  fua  famiglia,  e  con 

pochi  de'iuoi  giunfe  a  retovione,  oggidì  Petau,  vicino  ai  Fiums 

Uravo,  dove  poco  flette  ad  arrivar  anche  Baiéaibne  Come  de* 

PomeÓici,  o  »a  Capitan  delle  Guardie,  che  molte  calunoieav» 

(«>  AmmU-  prima  inventato  centra  di  lui ,  (  <z  ) ,  e  non  tardò  a  fpogliarlo  del* 

Tiùiafitn.    ^^  Porpora ,  e  di  tutti  gU  altri  ornamenti  Principefchi ,  afficuraii' 

dolo  poi  con  più  giuramenti  a  nome  di  Coftanzo,  che  niuo  altro 

male  gli  accaaerebbe.  Ma  il  ntfero  fu  condotto  dipoi  alla  Fortes- 

za  di  Fianone  Tulle  cofte  della  Dalmazia,  o  fia  dell'Iflrìa,  vicino 

a  Fola,  dove  a  Crifpo  FigUuolo  del  gran  Coftautino  ne  gh  anni  ad* 

dietro  era  fiata  tolta  la  vita ,  e  dove  Gallo  fu  fequeftrato  fottobua* 

na  guardia.  Credei,  che  veramente  l'Augufto  Coftanzo  avefle 

intenzione  di  non  fìir  dì  peggio  al  depofto  Cugino  ;  ma  tanto  pie* 

chiaroQO  Eufebio,  e  gli  altn  Eunuchi  di  Corte  ^  che  mutò  iù£* 

ma.  Fu  inviato  lo  fteuo  Eulebio  con  Pentado  Segretario,  pcreÈ- 

minarlo  intorno  alla  morte  di  Domiziano,  e  d'altri,  fecoDoochè s* 

(b)/i<C4A   ha  da  Ammiano:  il  che  è  da  contrapporre  a  Giuliano  (6),  e  liW 

^^  f^ ,     nio  (e) ,  che  il  cUcono  condemiato   fenza  afcoliarlo.  Rifpedì  poi 

(Àmia,     Coftanzo  lo  fteffo  Peniado  ad  efeguir  la  fenienza  di  morte,  fiiln* 

Or.».  XII.    nata  contra  di  Gallo;  e  quantunque  Filoftorgio  (</),  e  Zonata  (e) 

^^Afi-   ferivano,  ch'egli  pentito  inviò  un  ordine  in  contrario,  queftoptf 

^11*.  4.  e.  frode  de  ^i  Eunuchi  non  arrivò  a  tempo ,  e  GaHo  ebbe  mozzata  U 

'  tefta.  Cattivo  fine  fecero  poi  coloro,  che  maggioinentc  colle lot 

MAnMi^  bugie  aveano contribuito  aUa  dì  lui  uterte,  come  Bad^azume,  Scu* 

dilune,  ed  altri.  Scaricoffi  aiux>ra  lo  Sdegno  di  Coftastzo,  Frioci' 

pe  implacabile,  come  avviene  a  chiunque  è  di  piociblo  cuore, ^ 

(f)  Ammia-  pra  gU  uccifoh  di  Domiziano  e  di  Monzìo;  giacché  trovandoà  eT- 

r^*a^*     '°  Augirfto  fok)  poflèflòre  del  Romiano  Imperio,  div^o  per  tanto 

tempo  addietro  fra  pib  Imperadoà  e  Cwui,  (/)  rodava  <:^>  ^ 

ptìi 
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E  Hi  crercendo  la  «li  lui  crudeltà  ed  orgoglio .  Fatto  anche  venir  dal*  •  ' 
L  Cappadocìa  Giuliano  Fratello  dell' eninto  Gallo  ,  poco  mancò  , 
che  a  «ri  ptve  non  levaBè  la  vita  per  le  fuegeftioni  de  gli  adulato- 
ri di  Corte  ;  ma  interpoihfi  in  favore  di  lui  TAugufla  Eajihia,  fu 
mandato  a  Como ,  e  pofcia  ottenne  di  poter  paflare  ad  Atene,  per 
continuar  lo  ihidio  delle  Lettere ,  che  era  il  Tuo  favorito.  • 

Abbiamo  da  Ammiaoo,  che  in  quell'  Anno  per   avere   alcuni 
Popoli  dell'Alamagna  fatte  più  incuriìoni  nelle  Terre  Romane  ver- 
(b  il  Lago  di  Cofttnza ,  Coftanzo  Augufto  nella  State  moffe  1'  Ar- 
mata conti  a  di  loro ,  e  fermatoci  nel  paeie  di  Coirà ,  inviò  innan- 
xi  Arée^one  ,  che   Tulle  priaae  ebbe  delle  buffe,  ma  pufcia  in  uq 
fecondo  combatticDeato  fconfifle  i  neimci:  perlochè  Co>naiizo  tutto 
glonofo  ed  allegro  fé  ne  tornò  a  Milano,  dove  pafsò  ancora  il  ver-  (a)  jfareiùa 
no  fegoente.  A  quell'Anno  appartiene  pur  anche  la  ribeliion  (/)pl^^  ^ 
di  Sin^atto  ,  tiobite  e  valorofo  Capitano  rranzefe,  quel  medelìmo,  ;^mm^^   /q 
che    abbandonato  il  Tiranno  Maenenzio  prima  della  battagUa  di  -^«uUkt. 
Muffa,  erafudl^o  a  i  fervigider Augufto  Coftanzo, e  creato  di-  i"^^^  ^ 
poi  Generale  di  fanteria ,  fii  inviato  nelle  Gallie  per  reprimere  i        '    *  ^ 
Barbari  Germadid  «  dìc  mettevano  a fàcco  e  fuoco  quelle  contra- 
de .  Che  che  dicano  di  lui  Giuliano  (  ^  ),  e  Maniertino  (  e  ),  fi  ere-  ^  \'  f^^^^ 
de,  che  Silvano  procedere  da  uomo  prode  ed  o^oratoin  far  guer- o^t.// 
ra  contra  de'  Barbari .  Ma  non  gli  mancavano  emuli  e  nemici  alla  ^^^"p"* 
Corte  ,  i  quali  proccurarono  la  di  lui  rovina .  Dinaroio ,  uno  de*  ^/^  j^ 
baffi  Cortigiani ,  per  quanto  il  dille  ,  fu  il  fibl^rict^oj-  della  trama. 
Impetrò  egli  Lettere  commendatizie  da  Silvano  a  varj  perfonaggi 
di  Corte,  e  poi  ritenuta  la  fottofcrizìone^  IE  cancellate  con  penneT- 
io  r  altre  lettere  della  pergamena, vi  fcrifle  ciò  che  volle,  cioè 
delle  preghiere  in  gergo  ad  elfi  fuoi  amici  «per  effereaiptato  a  fa- 
lire  ,   dove  la  fortuna  il  chiamava .  Portate  dati*  inìquo  Dinamìo 
tali  Lettere  a  Zafflurot/iOiPrcfettodel^retort^?,  che  poifi   fofpeKÒ 
complice  della  frode ,  paffatoao  fotto  gli  occhi  di  Coilanzo,  e  to- 
Ro  faltò  fuori  l' otdine  della  carcerazion  delle  perfone,  alte  quali 
erano  indirizzati  que' fogli .  Fu  ancora  fpedìto  nelle  Gallie  Apo- 
demo,  per  far  venise  Silvane  aUa  Corte  ^  ma.coflut  prima  di  av- 
vifarlo ,  fi  iperdè-ad  occupare  idi  luì  beni,  e  a  tormentare  alcuni 
{le*  di  lui, dipendenti .  Ciò  difide  HApuUe  a  Silvano  dì  non.  volerli       ' 
arfifchiaffeal  -viaggio  d'Italia,  efiendo  egli  aflài  perfuafo ,    che 
in  que^  tempi  l'eiàer  accufato  e  condennato  era  .facilmente  Io 
fteno  ^  e  però  non  fapendoqual  partito  prendere^  fi  riduiTe   a  far- 
li ftoiàuoAte  Augufto  dalle jniUzi,e  di  fw»  comando.  Troppo  {vea- 
Bbb    2  tu- 
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•  turamente  per  lui ,  perchè  in  quello  mentre  efiendofT  fcopette  [e 
furberìe  di  Dinamio  alta  Corte ,  e  per  confeguente  la  di  lui  inno- 
cenza ,  fé  avefTe  tardato  a  far  quel  gran  paflb  ,  era  in  iàlvo  l'ono- 
re e  la  vita  fua .  Giunto  a  Milano  l'avvife  della  di  lui  ribellione, 
ne  fguazzarono  i  fuoi  emuli ,  al  vedere  fortunatamente  verifiutii 
•    lor  tallì  rapporti  j  e  Coilanzo  Augufto  inviò  loflo  nelle  Gallie  Urji- 
eira!  Conte^  il  quale  a  dirittura  fi  portò  a  Colonia-;  e  fìngendo  d'ef- 
fere  colà  andato  per  unirti  con  Silvano  ,  entrò  feco  facilnaente  iA 
confidenza  ,  finché  fotto  mano  guadagnati  alcuni  foldati ,  il  léce 
un  di  tagliare  a  pezzi ,  dopo  foli  ventotto  giorni  dell'  ufurpato  im- 
perio. Àrpra  giuHizia  fu  dipoi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano. 
(i)  Aìott.  Conluttociò  u  mollrò  quella  volta  sì  difcreto  Cotlànzu  (a),  pro- 
Vfot  in  £-  b^bilmente  perchè  capi ,  effere  flato  precipitato  l'infehce  in  qud- 
fiumt.        j^  rifoluzione  non  da.mala  volontà.,  ma  da  un  giuflo  timore,  che 
(b)-^w<uo'Pteflo  defiftè  da  perfeguìtare i  di  luì  Amici,  (à)  anzi  volle, clie 
Kus  Hi.  j.    folTero  confervati  tutti  i  di  luì  beni  ad  un  fuo  Figliuolo ,  lafciato 
iSì^l-  *■  '''^""  '"  Cone  per  oftaggio  della  fua  fede.  V  ha  chi  mette  all'An- 
II.  '  no  feguente  il  fatto  dì  Silvano,  lo  tenendo  dietro  a  San  Girolamo  (e) 

(e)  jvifflpx.  ne  ho  parlato  in  quello ,  giacché  egli  fotto  lo  flellb  Anno  lìferifce 
in  ci»Ri».le  Tragedie  di  Gallo,  e  di  Silvano. 

Ajono  di  Cristo  ccclv.  Indizione  xm. 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  Imperadore  ij. 

{Flavio  Arbezione, 
Quinto   Flavio   Mesio    Egnazio   Lo> 
n  ano; 

j^^'^"f;^Y^OL  favore  <f  alcune  Tfcrizioni  da  me  rapportate  altro»e-(J) 

fiTp.  })(•.  v_>  fembranoame  fufficie:«emente  provati  ì  nomidiqueltì  Co» 

■foli.  LoUiano  fi  trova  ancora  col  nome  di  Mamma.  Coniiin» 

per  alcuni  Mefi  dell'Anno  prefente  nella  Prefettura  di  Roroa*»- 

-TOo  Vuri^ioOrftto ,  eé.  ebbe  poi  per  Succeffore  Ltennt,  perfonag; 

gio  affai  lodato  da  Ammianò  ,  Per  quanto  lì  raccoglie  dalle  Leggi 

M  e«rt./>.3ei  Codice  Teodofianò(«),  l'Aigullo  Coftanio  per  lo  piilfoggiM- 

K^A/:     ■  nò  in  Milano  nell' Anno  corrente  ,  né  andò  a  Roma ,  o  a  Sirnim| 

come  per  errore  fi  legge  in  due  Date.  Fu  appunto  in  tm  Cimi» 

Milano  tenuto  in  quell'Anno  un  famofo  Conciliabolo  ,  a  coi  ini"" 

-venne  Ip  fteflb  Imp«r»dore ,  fpafimito  fautorde  gli  Anani:  ilpe'- 
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che  prevalfe  il  lóro  partito .  Quivi  fu  depofto  Santo  AtasafiO}  (a  )  e.    <»)  •^"'"• 
perchè  Papa  Liberio  con  altri  Vefcoyi  ricusò  di  fottofcrivere  gl'ini-  jj^/u'"" 
qui  decreti ,  d' ordine  di  Coftanzo  fu  mandato  in  efilio .  Venne  an->    Baronm 
che  forzato  il  Clero  Romano  ad  eleggere  un  altro  Pontefice ,  che  fu  -^""^  ^"' 
Feike  i  elTendofì  poi  disputato  fra  gli  Eruditi  ,   fé  quelli  foSe  ve- 
ro ,  o  non  vero  Papa.  Tolto  di  vita  Silvano  ,  l'unico  Generale ^  dì 
cui  rifpetto  e  paura  aveano  in  addietro  i  Barbari  della  Germania , 
parve  che  iì  apriflè  la  porta  al  loro  furore  ,  per  ifcorrere  liberar 
mente  per  le  Provincie  Gallicane,  e  portar  la  defolazione  daper- 
tutto  (  ^) .  Attefla  Zolìmo  (;c)  ,  che  i  Franchi ,  Alamanni ,  e  Saf-  (b)  Ammia- 
foni  prefero  e  devaftarono  quaranta  Città  pofte  lungo  il  Reno,  e  "^  **•  '^• 
fatto  un  immeofo  bottino  ,  conduflero  in  iichiavitìi  un'infinità  di,(cj   'zofm. 
perfone .  Nello  fteflb  tempo  anche  i  Quadi  e  Sarmati,  dandofì prò-  '  3-  ^-  '■  ' 
oabìlmente  mano  con  gli  altri  Barbari,  mettevano  a  facco  la  Pan- 
nonìa  e  Mefìa  fupenore  .  fenza  trovar  chi  loro  faceflè  refìflenza  . 
Del  pari  i  Perfiani  non  lafciavano  quieta  la  Mefopotamia.  Coftan- 
zo  intanto  fé  ne  ftava  da  lungi  oflervando  quefli  malori ,  né  prov> 
vedeva  al  bifognò .  Pieno  fempre  di  diffidenze  e  timori ,  non  ofava 
di  paflar  nelle  Gallie  ,  dove  maggiore  era  il  bifogno  ;  e  né  pur  vi 
fpediva  Generali  ,  paventando  V  efempio  di  Silvano  .   Mentre  va- 
cillava ,  fenza  appigliarfi  a  rifoluzione  alcuna ,  r  Imperadrice  Eu- 
febia^  Donna  di  iìngolar  prudenza,  ancorché conoIcefTe  il  fofpet- 
rofo  genio  dell'  Augufto  Conforte ,  maiTimamenteverfo  de' Paren- 
ti ,  pure  con  sì  bel  garbo  gU  feppe  dipighere  la  petfona  di  Giuliano 
ài  lui  Cugino  ,  e  Fratello  dell'  elhnto  Gallo  Celare  >  chiamandolo 
giovane  d'ingegno  femphce  ,  che  metteva  tutto  il  fuo  piacere  ne' 
(oli  flbdj  delle  Lettere ,  ufando  perciò  il  maatello  da  Filofofo  ,  e 
poco  comparendo  pratico  de  gli  affari  politici  ,  che  bel  bello  induf^ 
le  Coftanzo  a  richiamarlo  da  Atene  in  Italia ,  e  pofcia  a  conferirgli 
il  titolo  dì  Cefare . 

Scoperta  da  i  Cortigiani  quella  intenzione  dell'Imperadore, 
e  temendo  di  veder  calare  la  loro  autorità  e  poflanza,  non  dimenti- 
carono (</)  di  far  quanta  oppofìzione  poterono,  conrapprefentargU  ^^^J^ 
i  pericoli ,  a  *  quau  fi  efponeva ,  maffimamente  inalzando  un  Fra- 
tello di  Gallo,  e  tanto  più  petch'egli  nonavea  bifogno  di  compagni 
{)er  governar  tutto  T Imperio.  Ma  più  di  loro  fi  trovarono  pofTenti  (e)  Wj--ìw 
e  perfuafìve  dell'  Augufta  Eufebia ,  di  modo  che  rannate  le  milizie  "  sSaru 
tutte  in  Milano  (  «  )  ,  e  fahto  Coflanzo  fui  Trono ,  dichiarò  Cefare  ffìji-  m.  ». 
il  fuddetto    fuo  Cugino  Flavio  Claudio  Giuliano  ,  gli  diede  la  Por-  ."^^?^^„  ,-, 
pota  Cefalea,  «  deSinpUoal  gQyerno  delle  Gallie,  per^far  te(la„a  civòitieoi' 
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■  tanti  Barbari  fc»t«nati  cootra  di  quelle  contrade.  Straordinftrìe  in 
tal  -cotigiuntOTa  furono  le  acclanuKionì  e.il  giubilo  de'  foldìiti ,  ed 
orribilelo  Crepito  de'  loro  feudi  battuti  fopra  4X-ginocchio  :  che  que* 
Ao  era  il  fegno  confueto  deU'allegretza  :  laddove  il  battere  colle 
lancie  gli  feudi  ,  fcgno  era  di  Tdegno  e  dolore .   Trovavafi  aUon  il 
novello  Cefare  in  età  di  venticinque  aani ,  picciolo  diftatnra,  ma 
ipirìtofo  ed  agite  ,di  volto  nondimeno  poco  avvenente  »  al  che  con* 
cribuiva  ancora  l'aver  egli  voluto  ritener  la  badu  mal  pettinata  e 
(t)  AttnUnt  rabbuia  (  a  )  ,  che  afiertavano  i  Filofofi  di  quel  tempo ,  bendii 
^^'"  ^'  avel^  depofto  il  mantello  Filofofico .  Ma  qui  non  fiiùrono  gli  ooori 
ju'Umu  ia  da  Coftanzo  compartiti  a  Giuliano.  A  lui  diede  ancora  in  Moglie 
Mifimogaa.  Elena  Aia  Sorella  ,  e  pofcia  nel  di  primo  di  Dicembre  (^)riiicam> 
w^t  i^^'tj.  ininò  alla  volta  delle  Gallie,  accompagnandolo  fino  ad  un  Luogo 
«v  9.        pofto  fra  Lomello«  Ticino,  o  vogbam  dire  Pavia  .  Appena  giun- 
to a  Torino  intefe  Giuliano  la  fiinefta  nuova,  che  l'infigne  Città  <li 
Colonia  ,  aflediata  da  i  Barbari ,  era  finalmente  caduta  in  loro  ma- 
ni ,  fpogliata  e  diroccata  dal  loro  furore  :  nuova  ;  che  il  raitrillè 
forte ,  quafi  cattivo  augurio  a^i  fuoi  paffi  .  Kè  fi  dee  tacere ,  che 
il  gelofo  Coftanzo  fi  Itudiò  per  quanto  potè  dì  riftrignere  1*  autotiti 
del  Cognato  e  Cugino  Ceiare,  per  paura  ch'egli  fé  ne  abufafle,  e» 
me  avea  fatto  il  fuo  Fratello  Gallo.  Sotto  fpecie  d' onore  gli  muti 
tutta  la  famiglia  ^  gli  diede  guardie  fcelie  da  sé ,  con  ordini  fegie* 
ti  ed  ognuno  di  vegliare  fopra  i  di  lui  andamenti  i  gli  prefcrilTe  ìa- 
^'^Mp^Md  *^"°  ^  tavola  C  e  ) ,  come  fé  fi  fofie  tratta  to  di  un  Figlio ,  che  lì  mei- 
^litn.        tefie  in  Collegio  .  Deputò  per  Generale  dell*  armi  MarceUo  ì  in  man 
Ammmut  ^Jj  60*0  ,  e  non  di  Giuliano ,  doveva  eflere  tutto  ilcomando ,  conci- 
<^ .^        <^iiic  efpreflo  ,   che  Giuliano  nulla   potefie  donare  a  i  foMati,eDé 
Zo/àwu    pure  per  la  fua  promozione  ,  come  fi  itilo  feropre  in  auldietrO'TaO' 
i.  3.  e.  a.jg  precauzioni  del  foipettofo  Augufio  dove  andafiero  a  terminarti 
lo  fcorgeremo  dopo  qualche  tempo .  Intanto  Giuliano  Cefare  pai' 
fatel'Alpì,  prima  che  finifièi' Anno,  arrivò  a  Vienna  delDetnna- 
to  ,  ivi  accolto  con  gran  fella  da  tutto  il  Popolo  ^  ed  allura  fu,iè 
(4t)  2afiMu™^"^  ^^^^  Ammiano ,  che  una  vecchia  cieca  dì  quella  Città  grì* 
ibidtm.        dò,  efiere  venuto , -chi  rifiabihrebbe  un  di  i  Temph  de'faliìUii' 
^^'»ùu  Malcontento  nondimeno  fece  Giuliano  quel  viaggio,  pecche  Co- 
'  /i^m!'      fianzo  non  gli  avea  dato  feco ,  fé  non  trecento  fettansa  fr  Jdati  ;  (■<) 
/zu!MA.^>>i-j{uando  le  Galtìe  fi  trovavano  in  un  eftremo  bìfogno  diforae  mili- 
fo'itt'wi  *^"»  P^'  '■fi^ft^f^  alla  gran  pofilanza  e  crudeltà  delle  Nazioni  bar- 
A^z-.T^bariche,  alle  quali  il  Reno  non  ferviva  più  di  confine  .  Né  mancò 
top,  u    ,  ^nte  maligna,  {>er  atceilaio  di  Socrate  (e),  cbegiudiCÒ.averloCo* 

fian- 
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flanEO  Augufto  inviato  colà  appofta  per  forlo  perire  ,  foperchiato 
od  i  Barbari:  il  che  niud  colore  ha  di  venfimiglianza .  La  di  lui 
nobile  promozione,  e  l'Uluflre  maritaggio  rmentifcono  abbaflanza 
ulvoce,  e  facilmente  apparifce  >  aver  folamcnte  paventato  Co* 
ilanzo ,  che  quefto  Giovane  >  alzato  tant'alto ,  potefiè  un  dì  rivol- 
tarli contra  del  benefattore:  comeìn  fatti  dopo  qualche  tempo  av- 
venne .  Quanto  ad  Eufebia  Augufta  >  priva  di  Figliuoli  »  confide- 
rando  ella  Giuliano  per  Succeflbre  del  Marito ,  cercò  per  tutte  le  vie- 
di  Tempre  piii  affezionarfelo  con  proteggerlo;  e  perchè  conofceva  il 
di  lui  genio  a  i  Libri ,  gli  donò  anche  una  bella  Libreria ,  che  forfè 
fìi  a  lui  non  men  cara ,  che  i  ricevuti  onori . 

Anno  di  Cristo  ccclvi.  Indizione  xiv. 
dì  Liberio  Papa  5. 
di  Costanzo  Imperadore  io. 

fFLAvio    Costanzo    Augusto  per  Y  ottava 
Confoli  <        volta  , 

CFlavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 

LEONZIO  Prefetto  dì  Roma  continuò  ancora  per  queft'Anno  in 
quel  riguardevole  impiego ,  fenza  che  apparifca  ,  &  alcuno 
gli  fuccedef^  dopo  il  Mefe  d'Ottobre,  in  cui  iì  vede  una  Legge  (a),  (a)'-  '^^ 
a  lui  indirizzata  da  Coilanzo  Augullo.  In  Milano  fi  fermò  per  tut-  ^^^' 
to  il  verno  cfio  Imperadore,  e  qualche   apparenza  v'ha  ,  ch'egli  Utodof. 
defle,  venuta  la  Primavera,  una  fcorfa  nella  Pannonia,  perchè  fi 
sa ,  che  chiamò  a  Sirmio  il  celebre  Vefcovo  Olio  (  ^  ) ,  ritenendolo  OO  ^J^"^- 
ivì ,  come  in  efilio .  Ma  egli  fi  truova  poi  anche  in  Milano  nel  fud-  ^,  '     "' 
detto  Ottobre ,  dove  comermò  colla  Legge  poco  fa  accennata  i  Pri- 
vilegi della  Chielà  Romana.  In  quelli  tempi  ancora  aifafcinato  pih 
che  mai  da  i  Vefcovi  Ariani  effo  Imperadore  fece  un'orribitperfe- 
cuzione  al  iaoio  Vefcovb  d*Aleflandria  Atanafio  ,  il  quale  fu  forzai 
to  a  fuggire  e  a  nafconderfi ,  con  eflerfi  intrufo  Giorgio  Ariano 
nella  di  lui  Sedia.  Mandò  ancora  in  efiho  il  celebre  Vefcovo  di Poi- 
ciers  Sant'Ilario  con  altri  Vefcovi  Cattolici ,  benché  nel  medeflmo 
ceoipo  mofirafle  grande  ardore  in  favor  della  Religioae  CrHliana , . .    . 
e  puWsiicaQe  Editti  contra  chiunque  fagrìficava  a  glldoli .  Per  quel  JjJ  oT'ie, 
che  riguafda  Giuliano  Cefare,  egli  foggiornò  per  tutto  il  verno  incap.  '•       ' 
Vienna  ,  dove  per  la  prima  volta  procedette  Confole ,  (  e  )  ed  attefe  ^J  ^^"^ 
a  raccogliere  quante  milizie  pQ^g    &  s^ia  prepacameati ,  (  ^)  pet  6-"'xii.- 
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ufcire  in  campagna  contra  de*  Barbari  netnici  »  i  quali  più  (ieri  cW 
mai  feguitavano  à  dare  il  facco  alle  contrade  Gallicane  .  Affedia- 
.    rono  em  appunto  -verfo  quefli  tempi  la  Città  di  Autun ,  la  quale 
ancorché  poco  fortificata,  fu  bravamente  difefa  dai  foldati  vetera- 
ni, che  v'erano  di  presìdio.  1^  diedero  i  nemici  un  dì  la  fcalata  ,  e 
ftjrono  riQjinti  con  loro  gran  danno.  A  quella  Città  pervenne  Giu- 
liano verio  il  fine  di  Giugno,  perchè  gli  antichi  non  fotevano met- 
ferfi  in  campagna  fé  non  dopo  il  Sohliizio  di  State .  Di  là  pafsò  ad 
Auxerre,  e  pofcia  a  Troia ,  e  nel  cammino  fi  vide  attorniato  dai 
Barbari  con  forze  fuperiori  alle  lue;  ma  gli  riufci  di  diBìparlì  con 
grande  loro  perdita.  A  Rems ,  dove  i  due  Generali  Marcello  ed 
Uriìcino  aveano  avuto  ordine  di  far  la  mafia  di  tutte  le  milizie,  & 
mife  Giuliano  alla  teda  dell'  Armata ,  e  marciò  dipoi  verfo  l' Alfa;- 
zia  contra  de  gH  Alamanni,  i  qoah  ancorché  a  veflero  presa  Argen- 
tina, Vormazia,  Magonzaed  altri  Luoghi  di  quel  tratto,  amava- 
no  piuttofto  di  abitare  alla  campagna,  che  di  ftar  chiolì  nelle  Cit- 
<a)  LìtM.    tà .  (d  )  Un  corpo  d*  eflì ,  che  affali  la  di  lui  rem  guardia,  fu  dif- 
?^";j^^, fatto:  dopo  laqual  picciola  vittoria,  (^)    giacché  non  comparivi 
mu  Ili,   «rf.piiioftacolo  veruno  ,  rivolfe  ipaffi  verfo  la  Città  di  Colonia,  ed 
'V-3-        entratovi  attefe  a  riftabilire   quell'  abbattuta  Città  .  Colla  promef- 
fa  ancora  di  un  tanto  di  danaro  per  cadauna  tefla  «  che  i  fuin  pQ^ 
tafiero  de'  nemici ,  animò  ciafcuno  a  hx  con  calore  la  guerra .  Men- 
tre quivi  egli  dimorava  ,  vedendo  i  Re  de  i  Franchi  ,  che  i  Roma- 
ni aveano  alzata  forte  la  fronte  ,  propoferoe  conchiufero  con  Giu- 
liano una  tregua  ,  che  in  quefH  tempi  fu  creduta  molto  utile  a  Ì  di 
lui  affari .  Così  é  a  noi  defcritta  da  Ammiano  la  prima  campagns 
di  Giuliano ,  che  fembra  ilata  glortofa  per  lui  ,   e  pure  fcrivenda 
(e)  JuUam.   egli  fleffo  a  gli  Atenieiì  (  e  )  confeffa  ,  cne  affai  male  procederono 
Epijuhad   le  cofe  fue  in  queflo   primo  Aòno .  Libanio  (d)    aggiugne  ,  aver 
(dfSiaa    *S''  •'^"'o  ^^  fofFerir  molto  per  ìa  contrarietà  de'  fuoi  Aiiillemi  ,i 
Orat.  IX.     <]uah  in  vece  di  fecondare  i  di  lui  buoni  difegni ,  parevano  ftarglì 
&XJJ.        al  fìanco  folamente  per  contrariarH  ,  a  tenore  de  gh  ordini  fegre- 
ti,  che  tenevano  dalgelofo  Coftanzo  Augulto  ,  qualìché  tutta  li 
fua  autorità  aveffe  da  confìflere  in  folamente  lafciarfi  vedere  per 
que*  paefì ,  ma  fenza  far  nulla  :  il  qual  dire  ha  ciera  di  un'  efagera- 
(fi)Jttltm.    ^ione  maligna  di  quel  Sofifta  Pagano,  Parla  Giuliano  (e)  dell' an- 
fo^,    '       data  di  Eufebia  Augulla  a  Roma,  mentre  il  Conforte  Coftanzo  Ia- 
cea guerra  a  gli  Alamanni  con  aver  paffato  il  Reno  ,.e  del  grande 
onore  a  lei  fatto  dal  Senato  e  Popolo  Romairo  ,  e  de'  donativi  d'eflà 
ai  Capì  delle  Tribù,  e  Centurioni  d*  elfo  Popolo..  Può  elfere.  ck 
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^efto  Tuo  viaggio  accadeiTe  nell'  Anno  prefente.  Ma  noi  nuUa.at- 
tro  Tappiamo  oeUa  guerra  fuddetta  contro  gli  Alamanni . 

Anno  di  Cristo  ccclvii.  Indizione  xv. 
di  Liberio  Papa  6. 
di  Costanzo  Imperadore  ii. 

Flavio    Costanzo   Augusto  per  Tottava 


f  Fi  A vio 


■  v^AYiv  Claudio  Giuliano  Cesare    per 
(,       la  feconda. 

ANcHE  per  la  feconda  voUa  Memmio  Vitrage  Orfta  ekxcìtò 
in  quen'Anno  là  carica  dì  Prefetto  dì  Roma  ,  come  s' ha  da 
Ammiano  ,  e  dal  Codice  Teodoiìano.  Le  Leggi  d'efib  Codice  (a)  (0  GoiAep. 
atteftano ,  eflere  foggìornato  l' Augafto  Coftanzo  in  Milano  ne'  pri-  r^Jo/f'^ 
ni  Meli  dell'  Anno  prefente.    Giunta  poi  Ja  Primavera,  voglìofo 
dì  vedere  Taugufta  Città  di  Roma ,  dove  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze non  s*  era  mai  jiortato  per  V  addietro ,  verfo  colà  s'inviò  nel  Me> 
fé  d'Aprile  ,  conducendo  fece  Etena  maritata  già  con  Giuliano  . 
Per  atieftato  d'Idazìo  {6  )  v'entrò  nel  dì  28.  d'eflb  Mefe  con  fom-  (  b  )  iJacùu 
ma  magnificenza  ,  ed  aria  dì  trionfante.  Per  quefto  fuo  trionfo  gli'"^¥"    . 
dà  Aromiano  (  e  )  la  burla  ,  perchè  né  egli ,  né  i  fuoi  Capitani  vit-  chon^  " 
turia  alcuna  aveano  mai  riportato  de'  nemici  dell*  Imperio ,  né  egli  (c^Amm^ 
iveva  aggiunto  un  palmo  di  terreno  al  paefe Romano,  né  mai  €ra^/j^ '** 
intervenuto  a  verun  combattimento }  che  fé  avea  abbattuto  Ma- 
gnenzio ,  non  folevano  ì  Principi  Romani  trionfare  de'proprj  Sud- 
diti ribelli.  Vedeii  appreflo  defcritta  da  elfo  Iftortco  quella  fplen- 
didiffima  funzione  coli  incontro  del  Senato  e  de*  vari  Ordini  dell' ìm- 
menfo Popolo  Romano,  coli* accompagnamento  delle  fchiere  mili- 
tari ,  e  fra  le  incelanti  acclamazioni  della  Plebe  e  flrepitì  d'ìnnume- 
rabili  fuonidi  gioia.  Pofcia  con  varj  Giuochi  eSpettacoli  rallegrò  egli 
il  Popolo  Romano ,  e  di  mano  in  mano  andò  vietando  le  tante  rari- 
tà  ,  e  magnifiche  fabbriche  di  quella  Regina  delle  Città ,  le  quali 
-non  aveano  iìnquì  provata  la  dmruggìtrice  fierezza  delle  Nazioni 
barbare.  Attefta  Ammiano ,  ch'egli  alla  vida  dì  sì  belle  e  grandio- 
fe  opere  de' precedenti  Atigufti  e  Cittadini,  non  capiva  in  Te  fteiTo 
per  lo  ftupore  ,  eìugnendo  in  fine  a  dire  ,  che  per  1'  altre  Città  la 
fama  era  bugiarda,  perchè  troppo  nedicea  ,-  ma  che  non  men  bu* 
giaf da  era  eBa  per  Ropia ,  peicij^  D^  dicea  troppo  poco.  Siccome 
Tome  IL  C  c  e  al- 
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altrove  accénnamlno  ,  al  Tuo  corteggio  d  rìtrovara  fcn^  Omf. 
^Fratello  del  Re  di  Perlìa  ,  che  tanti  aniiì  prima  s' era  lijugiato 
fotta  r  ombra  di  Coilantino  il  Grande .  Non  increfca  al  Lettwe^  s' 
io  ricordo  di  nuovo,  cheintetragato  qDofto  fa^io  Arwkro  da  ef- 
io  Augufto  intorno  alle  grandezze  di  Ro(na>  ^ual  oofagli  feUepìit 
data  ne  gli  occhi  ,  rileofe  :  CAe  nulla  più  gii  era  piaciuto ,  ^uamo 
£  aver  imparato  ,  che  anche  in  Rama  fi  moriva  . ,  Jti  qoefta  occafio- 
ne  fu  t  cne  molte  Città  ,  e  particolarmente  Coftanùno^oji  ^  invia* 
reno  delle  pefanti  Corone  d' oro  in  dono  all'  Augufto  Colbinzo,  fe- 

(a)  raffili,  i^ondocchè  s'ha  daTeraiilioSoiìfta(d)  ,ilquale  aveapreparatoper 
^uiOrat.  quefta  congiuntura  un'Orazione  in  lode  d' eflb  Iniperadore,ma 
^*      *       fenza  poterla   recitare  ,  perchè  rellò  interrotto  il  difegno  da  una 

malattia  ibpraggiuntagli  nel  fuo  viaggio .  Ci  refta  tuttavia  qudta 
Oraaione  ,  iìcconeun  altra,  ch'egli  recicòiaCoftanònopolia^* 
ria  del  medefhno  Augufto . 

Osservato  ch'ebbe  CoAanzo  tante  ìafìgnì  msnode^ist' 
gniftcenza,  ialciaxe  io  Roflia  da  gli .  Anteceflòri  fuoi,  non  volle 

(b)  Anmia.  -^^tt  da  mcn  di  loro .  Pertanto  ordinò  (^) ,  che  iì  facete  venk 
«u  4^.17.  dall'Egitto  un  fuperbifrunDQJ»elifco(Gugha  ora  k)  chiamano) da 
'"*'  coUocstG  nel  CircoMaflìmo ,  per  adempiere  nello  HelTo  iftinpoil 

'   difegno  di  Coftantinf  fuo  Padre ,  che  l'uvea  fatto  condurre  da  He^ 

Uopoh  fino  ad  Aleflandtìa  ,  fenza  poi  compiere  1'  imprefa  pet  ca^- 

cion  òeUa  morte  .  Awmiano  fa  qui  una  lezione  intamjo  a  gli  Obe- 

ufchi.,  e  racconta  il  trafporto  a  Roma  di  quella  mirabil  mote,  la 

ftoAa  .,  che  poi  1*  animo  grande  di  Papa  Siilo  V.  fece  di  nuovo  io* 

(c>Ùm^ff-  nalzare  Jieila  Piazza  del  Vaticano.  Il  Lmdenhrogio  <^c),   chefuf^ 

ìto^iut  in.   -ponK  iraipprtato  non  a  Roma  antica,  ava  alla  nuova  ,  cioè  a  Coftan- 

Ami^iu.    -tinapoli.quefto  ftupendo  ObeUfco,  citaodp  riicrizionf,  che  filino- 

-va  iauaaùnrD  eGftente  in  efik Cittì. di  Coftautinopoli,  preieun|taa- 

<hio  ,  chìammenie  parlando  Ammia-no ,  che  il  fuddetto  fepra  una 

-finifurata  nave  fu  pel  Tevere  intro.dotto  in  Roma.    Degao  è  qui  <3i 

(a>  n«M&. 'raemoria  il  .gloriofo  zelo  delle  Dame  Romane  (</),  per  impetrar 

Ki»i^fi/br. 'la  liberazione  di  Papa  XiÀir/of  relegata  per  guai»  due  AoniaBe- 

l.a.t,t4.    ,j^j^  Si  presentarono  «(Te  animofameate  all' liD4>ecadore ,  perp«* 

igado.'dtnniattBEie  in  libertà  il  loroP^tiloce  }  e^perclt'egli^.óIjKtfe» 

-oheisvqRdo^elteiFdióctf ,  .non /raancav-a. Pallore. ^  Pop^^lfì  QiPOiiPO  • 

<:iie  mf^rarono.cffedeil.'QrCQre.  Fu  cacone  un  italjicotfo,,filieCo- 

uftanao  penl&fleatichiamar  i'efilìato  Pontefice.;  midànV»  d^' 

-Confi^iemAnain,  taetoiem,  che  r  induifi^ poi  a  coQpetaz  1^ 

■lgraaia.Xon^difcaj^to  non  .lieve  dflUa  fuajrtpiÀaiòone,  &Qooflieac' 

\       ,^jj  '.  '    .  -xcn- 
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tanttò  aff  Aimo  ft^ucnte.  Abbiamo  ancora  da  Sant*Anibrofio  (tr)*  (a)  ^*mMi 
«he  Coftaaao  o  prima  di  giugnere  a  Roma  ,  o  giunto ,  che  vi  fa,  fe-J*'^"^'^ 
ce  levar  dal  Senato  la  Statua  della  Vittcria,  adorata  tuttavia  dai  Pa-  jui 
gani  :  il  che  quftnto  fece  nCpitvìAexe  la  di  lui  Criiltana  delìcateiza , 
«trettanto  diede  inotìvo  di  normorazicMie  e  collera  a  chi  tuttavia 
profe&va  il  culto  de  gì'  Idoli ,  e  maffimaoiente  al  Senato,  giacché 
iBttì  1  Senatori  d' allura ,  o  alme^  La  maggie  parte  erano  Idolatri. 
l'enfava  poi  e  deiìderava  eflb  Augufto  di  ferniartì  più  lungamente  io 
quella  staeftofa  e  deliliofa  Città  ,  (J>)  quando  gli  vennero  nuove  ,  (h'ìAmmU 
«heiSvcri  £icev3[iQ  delle  fcorrene  nella  Rezìaj  ìQuadi  nella  Va^  ™,j,'. '*' 
lerii,  o  lancila Pannooiaì  e  i  Sarmati  nella  Mefia Superiore.  Per 
tal  cagione  do^o  la  dimora  di  foli  trenta  giurni  lì  partì  dicolà^tor- 
o»)(fenc  aMilano.  Coavien  credere  ,  cbe  ceffafiero  i  torbidi  della 
li-ezia,  perchè  non  lì  sa,  che  Coflanso  alcun  movimento  ^ceffe 
ì)er  quelle  parti.  Le  Leggi  <  e)  bensì  del  Codice  Teodofiano  ,  «d^jjg"^^"; 
Ammano  (d^  ci  aflicuraco ,  che  forliie  vcrib  il  fine  dell'  Anno  pef  CvJie. 
via  di  Trento  egU  pafsò  nella  Pannonia  ,  <  e  )  andando  a  Sir mio  ,  J^^'^^^-  , 
dove  fi  trattenne  porper  tutto  il  fegoente  verno.  (  /  )  Vifitò.le  fron-  )J,  iyuT*' 
tiere  v«t£>  i  Quadi  e  Sarmati ,  e  da  quelle  barbare  Nazioni  ricevei-  (e)  s^iome. 
te  quante  belle  parole  di  oa«e  «d  araidùa  egli  voleva,  ma  pochi  ^/*  * 
^atti,  iìccome  vedteraD.  Non  piaceva  certo  aCofianzo  il  fatico-  (  i)Phiìo- 
<o  e  pericolofo  meftier  della  guerra,  e  però  fi  Radiava'  &  accoscÌE^r  A'P'"  ^  + 
ie  colè  come  poteva  il  meglio  colle  buone ,  guardandiC)^  ài  venine  v^'^'  '  ^ 
a  rottura. 

P  A  »s  1  A  M  D  ora  -nelle  Gallie,  dove  Giuliano  Celare  fì  trstteime 
durante  il  verno  nella  Città  di  Sens,  con  ritener  poche  truffe 
preflb  di  sé,  e  difiribuire  il  refto  in  altrìpaefi  |^)  ,  perchè  ilpame  («)  *■■■»- 
è  trovava  (^sfatto  da  i  Barbari.    Non  tardarono  le  fpie  a  raggua-*""  '^^ 
gUarei  nemici  dello  ilato  prefisntediGiuhano.ì  it  però  volarono  «el 
cuor  del  verno  ad  aifedìarkt  in  quella  Città.  (é)'Ceaì  bravamente  ^  |j^  jidUit. 
fidifeUe  egli  ^conqoel  poco  di' guarnigione  ,  i^e  ivi  ftava  di-guardiav  EpìfioLad 
che  da  U  a  un  Meleque'Barbari  levarono  il  campo,  e  fé  ne  «mda- '^"*'* 
rune.  Quello  >  che  Ipeziaimente  disguido  Giuliano ,  fu  ,  che  Mar-' 
cello  Generale  dell'armi,  acquartierato  in  quelle  vicinante,  niun 
pensiero  £  diede  per  focorrere  la  Città  tediata  ,  le  lui  pófto  in  sì 
grave ipencolo.  Ne  fece  perciò  amare  doglianze  Giuliano  aUaCòr- 
te,  e  non  le  &ce  indarno,  pecche  Collanzo ,  mentre  foggiornava 
in  Mdaao  nella  Primavera ,  richiamò  elTo  Marcello  ,  e  toltogli  il 
comando  d^'  armi ,  fome  a  petfona  inetta  per  quell'impiego  ,  il 
mandò  a  ripofare  aSerdica  Patna  ^^^*    ^^^  dspo^on  di  coflai 

C  e  e   i  con- 
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contribuì  I*efler«  (lato  fpedito  alla  Corte  da  Giuliano  ,  Eutcrìofaó 
Eunuco ,  uomo  di  vaglia ,  che  fece  ben  valere  le  ragioni  del  Tuo  Pa- 
r»)  z^&iM/drcne  contro  le  informazioni  dell'altro.  Di  quella  occaiìone(<i)£ 
Ij.eof.!.    {qyvì  rimperadrice  Eufebia,  per  ottenere  dall'  Augufto  Confbrte, 
che  Giuliano  avelTe  il  comando  dell'  armi ,  fenza  dipendere  (lalP^ 
dante.    Per  Aio  Tenente  Generale  ,  e  Generale  della  Cavalleria, 
^).^^^    (A)  gli  fu  poi  inviato  Severo  ^  uomo  pratico  del  mefHer  militate, 
A^Lnf     e  dilcreto ,  a  cui  non  rincrefceva  di  ubbidire  a  gli  ordini  d'effoPiia- 
W«iH«    cìpe.  A  quefti  tempi  riferifce  Ammiano  (e)  i  ngorolì  praceffi,for- 
fc^Amàu  ™*'^'  P^*"  o*"^'"®  <*'  Coftanio  contra  chi  ricorreva  a  i  Maghi,  Sto-    , 
omstit^ió.    loghi,  ed  Indovini,  per  fapere  il  fignifìcaco  de'fogiifi,  o  ae'fbntH>   | 
t^y.s.         ti  incontri  de  gli  ammali,  o  pure  lacca  de*  fortilegi ,  per  guarire    : 
da  qualche  male .  Il  che  ci  fa  intendere  fempre  piìiu  deboteiiadi  j 
Colranzo,  chepiendi  fofpetti ,  tutte  quelle  inezie,  per  altro  tidt-    , 
cole ,  ed  inlìeme  viziofe  e  condannabili ,  interpretava  fempre  co*   | 
me  tendenti  contro  la  vita  propria  >  ed  iniìeme  ci  rapprefenta  la   I 
ftolttzia,  riferita  anche  da  altri,  de  gli  antichi  Gentili ,  prodig»- 
famente  attaccati  a  iìmili  fuperftizioni  ed  augurj.    Per  queàoJt 
pubblicata  nell*  Anno  feguente  da  elfo  Imperadore  una  rigotofifi- 
tf)^         ma  Legge  (</)  contra  fìmili  Impoftori ,  riguardandoli  come  rei  c£ 
lefaMaeftà.    Inviò  pofcia  Coftanzo  dall  Italia  verfo  l'Elvella  i« 
foccorfo  di  Giuliano  Cefare  Arkei^iom  con  titolo  di  Generale  deUa 
(e)^<RMM-fanTerìa,  (e)  dandogli  feco  venticinque  mila  combattenti,  conin- 
^.l^f^    tenzione  di  cacciar  da  quelle  contrade  gU  Alamanni,  iqualiconri- 
nuamente  le  infeftavano .    Era  cofluì  un  bravo  folennc ,  ma  fola- 
VTìLAt*.    mente  di  parole  ,  e  non  già  di  fatti  ^  (/)  e  fi  trovò  poi ,  chent» 
«rat,xu,    perdonava  alle  calunnie,  per  abbaflar  la  gloria  dì  Giuliano.  Giun- 
le  egli  colle  fue  genti  fino  alle  vicinanze  di  quella  Città,  che  oggi' 
dì  porta  il  nome  di  Bafilea ,  ma  fenza  fare  ìmprefa  alcuna  menie^ 
voi  dì  lode  in  quelle  parti.    Riufcì  intanto  circa  quelli  tempi  ai 
Leti,  Popolo  Germanico,  di  giugnere  con  una  fcorreria  fìn~ibtiola 
Città  di  Lione  ,  che  andò  a  pericolo  d'eiTere  occupata  e  bruciata,  1 
i,  come  era  il  loro  dtfegno  ;  ma  felicemente  quel  Popolo  fi  difefe,  e  ' 

il  folo  territorio  andò  a  facco.  Giuliano  armò  ì  paflì,  perdoveco- 
ftoro  doveano  ritornare,  e  ne  fece  tagliar  a  pezzi  la  maggior  parte. 
Il  redo  pafsò  in  vicinanza  dei  campo  di  Arbezione ,  che  non  valle, 
che  fì  ^icefle  guardia  alcuna  ,  e  pure  fcrifle  dipoi  alla  Cotte  coatta 
i^-.  d'alcuni  Ufizìali,  mal  veduti  da  mi,  incolpandoli  di  non  aver  guai; 

dati  i  pofti  ,  e  U  fece  calTare.  Uno  d'elu  fu  yaUntùùano,  che  poi 
divenne  Imperadore» 
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^Venuta  la  State  ,  Giuliano  colle  Aie  milìzie  fi  mife  in  cam- 
pagna. Aveva  egU  arrolata  quanta  gente  potèj  e  perchè  ebbe  la 
fortuna  di  trovar  dell*  armi  in  un  vecchio  magazzino,  ne  fece  )3Uon 
ufo.  (a)  Marciò  alla  volta  delAeno,  e  trovò,  che  i  Barbari  parte(«)^e^«» 
s'erano  afforzati  in  varj  iiti  di  qua  dal  Fiume  con  diverii  trinciera-    li^^J^ 
menti  d'alberi  tagliati^  eparte accampatinelle  IfolediquelFiume /.'tf-f. h. 
quivi  fi  riputavano  ficuri.  Avendo  inviato  a  dimandar  de.ile  ^^  orM^jM 
^he  ad  Aroezione ,  nulla  potè  ottenere.  Non  per  queAo  lafciò  d'an^ 
dare  innanzi ,  e  trovate  Tacque  bafle ,  fece  tranlìtar  in  alcune  dì 
(juetl'  Ifole  alquanti  de*  Tuoi  foldati ,  che  diedero  la  mala  palqua  a 
que'Birbarì  ivi  forprefi ,  e  s'impadronirono  delle  lòr  barche ,  con 
vaterfene  poi  ad  alTalir  le  altre  lUile ,  in  guifa  che  ne  fnidarono  tut- 
ti 1  nemici^  con  ridurli  a  falvi^rlì  di  là  dal  Fiume.   Allora  Giulia- 
na attefe  a  formarfi  un  buon  aiìlo  i  fortificando  Saverna  ,  Luogo 
dell'Alfazia ,  e  provvedendola  di  viveri  per.  un  anno,  per  lo  con- 
trario Arbezìone  coir  aver  tentato  di  girtare  un  ponte  di  barche  fui 
iKeno ,  mofle  i  Barbari  a  fcaeltarfi  contra  di  lui.  Tanti  alberi  taglia- 
ti mandarono  effi  giù  pel  f^ume  (è)  ,  che  ruppero  il  ponte ,  ucci-  X^^J^*"- 
fero  moltiffimì  Romani  egTinreguirono  fin  preflb  a  Bafilea.  Con-  "* 
tento  di  queila  bella  imprefa  Arbezione ,  o  fia  Barbazìone  ,  man- 
dò le  fue  genti  a  quartieri  d'inverno.  Non  cosi operòGiulianoCe- 
-fare.  (e)    Cnodomario  Re  de  gli  Alamanni ,  informato  dalle  Tpie  »  (e)  Amm^' 
che  quefto  Principe  non  avea  feco  più  di  tredici  mila  perfone,  g|i  '^    *'  ?' 
■fpedi  per  un'»,  o  pure  per  più  tuoi  Deputati  Lettera^  con  cui  im- 
periofamente  gli  comandava  di  levarfi  da  quelle  Terre  ,  perchè  a 
-lui  cedute  daCoftanzo  Augnilo  ,  mentre  M^gnenzio  vivev^ ,  e  fe?- 
ce  anche  veder  le  Lettere  d'eflb  Imperadore.  Giuliano  m^Arando 
èi  credere  che  quel  Meflb  fofie  inviato  per  iipia  ,  il  ritenne  fin  do- 
po la  battaglia,  di  cui  ora  parlerò ,  e  poi  gli  diede  la  libertà.  Non 
veggendo  Cnodomario  né  rifpofta ,  né  Meffo ,   volle  venir  in  per- 
foaa  ad  abboccarti  alta  teda  della  fua  Armata  con  Giuliano.  Dico- 
no, ch'egli  fecomenalTe  trentacinque  mila  armati,  e  &a  Saverna 
ed  Argentina- attaccò  un  fatto  d'armi,  in  tempo  che  era  matura  la 
meflè ,  cioè  probabilmente  dopo  la  metà  di  Luglio.    Stette  dubbio- 
fo  un  pezzo  Tefito  del  combattimento,  defcntto  minutamente  da 
Amoiiano  (i^).  La  cavalleria  Romana  andò  quafi  inrottaì  la  Ì»n- {_&)  AmmU. 
teria  tenne  sì  forte,  che  infine  sbaragliata  la  nemica,  e  fconfitii  *** ****** 
gli  Alamanni  diedero  alle  gambe.   Strage  non  poca  di  loro  fu  fat-  . .  ^^^^  ^^ 
ta,  e  forfè  più  d'effi  ne  aflorbl  il  Fiume,  (  e)  Chi  dice  fei ,  chi  ot-     Hm  ì\  ' 
to mila  di  loro  vi  pert  £*  gu^jj^o  il  tefto  di ZoGmo  if) ,  <,he parla  ('Lf 'J^"'" 
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dì  feffantahiila  nemici  eftintìt   DaU«pitt£'de*Roftahi  aJcune  IbW 
é«ntìnaia  rimafeto^l  campo- »  M«  queUo  ^  cbe  rendè  p«i  glorioft 
M  JilUa.  k  Vittoria  di  Giuliano ,  (e)  fu  U  prefa  del  mÈdefimo  Re  Cnoiioma* 
!JiS&^  >i&,  colio  fuggitivi»  in  un  bo^co,  <Ai  fu  pòi  ^ireièntato  A  Gmliajio 
alla  vifta  di  lutio  i'efercito,  beo  trottato  dtliu,  e  fr^  pochi  gior- 
ni inviato  prigioniere  airimpecador  GoAanZiOt   Noi  uoviatto  tiÀ- 
(B)  Am,AU-  fata  forte  da  gii  Scrittoti  Padani  (A)  quella  felice  gioniata  dì  Ciih 
C,     **^  lianb  ,  «d  efli  veraineote  liberò  tutte  le  Gallie  dai|>efo  delle  N* 
Aurti.  Vìa.   ìtiohi  Gertnamche,  che  iì  rìtiraton»  di  là  d»!  Reno.  La  vittorìofi 
^u^s-    Armata  ili  quel  bóliore  d'allegtcxia  proclamò  Giuliano  Augufto» 
Mdmin^    ^a  egli  riprelTe  le  loro  voci^  e  diede  poi  tutto  Tonote  di  idlein* 
-prefa  aCoftanxo ,  il  quale  in  fatti  fi  parbneggiò  d' efla  vittoria,  co 
ine  Te  in  perfona  folle  intervenuto  a  quel  conflitto:  ciò  appatend» 
(e)  TAmi-^aun  fuoEditto,  accennato  da  TeBtAtò(c^  ,  e  da  AureiioVittop 
Jtù"  Orsi.  +^g  ^    p^^  profittar  poi   delta  vjttoria>  Giuliano ,  formato  un  pon» 
iful  Reno  a  M^gonza,  pa&ò-dilà  ,  e  diede  il  cu»fto  al  paefenemi' 
ico^  finché  le  nevi  obblicarono  le  Tue  foldace{cb<e  a<cercarqua^ti^ 
re.  Ebbe  in  oltre  cura  di  fortificare  dì  là  dal  Reno  il  Calmlo  ii 
Traiano,  creduto  o^it^quetlo  diCromburgo  ,  dìftantecircadi» 
xi  miglia  da Francc forte:  aziord  turte  ,  ckie  empierono  di  fpav»- 
To  gli  Alamanni,   avvezzi  da  gran  tempo  folanefite  a  vincere,  ( 
«1  facckeggiare  gli  altrui  pae6.  Perloche  pòh  volte  fpedirono  Invi» 
li ,  per  dimandar  pace,  coirottcner  in  line  non  più  che  una  tte|^ 
kJì  dieci  mefi.   Andò  poicia  Giuliano  a  paflare  il  verno  a  Parigi, 
^uogo,  il  coi  nome  comincia:  od.  udirli  lolamente  in  «veiti  teoÀ 
-e  che  confifteva  alloca  in  an  Caftello  pollo  nel  recinto  deU'lfola  od* 
la  Senna . 

Anno  di  Cristo  cCctVfii.  Indfizione  i. 
di  Liberio  Papa  7. 
di  C  O  5  TA  M  Z  o  Imperadore  xi. 

Confoli  (Daziano,  e  Neraz^o    Cereale. 

N-^L.'i^itÀò  di  Prefetto  di  Roma  contTnSDÒ  Memmio  VmafiDOx' 
^ra  anche  ^rqu«ft*  Anno.  Seguirò  ancora  llmperaiforCa- 
Hatizoatrectenerfi  nella  Pvnnoma,  ciò  apparendo  da  variefteLeg- 
/d)  o^-  gi  (.^) ,  pubblicare  in  Sirmio  e  Murfa ,   fallata  eflendo  la  i^a  «i 
a/w.'fw  .    ^»  come  fatte  in  Milano.  Trattenevafi  «gh  m'quelle  patti, p*f- 
iS^^- CMduraviaJa  guerci «0  iQ^ih,  e&asmatki.Cpftofaiuelarefnocol 
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iararedrighiaoció  fitf«l9co  npo  ftocfoe  fcm-ncrjù^  nella  P^anpnia  e  Mer 
fiafupsriore.  Nello  Ìi^0p  tempo  i  Giutunghi,  Popoli  dell' JVUma.- 
gna ,  infcftarofio  la  H«9ia  i  m»  ip^^ito  di  poi  cantra  d'e&  ^arba|LÌo- 
Qe,  (a)  gti  nuiCci  pser  que^a  volta  di  (ja»:  Wro  upa  fotta ,  cioè  ws  (é)jiiMiùf 
buona  leuonc,  pfr  portar  pijl.  rifp^tto  4%  lì  innanzi  alle  terre  de'^***'^' 
Romani.    Oxa  l' Aiig^uilo  Colante  fp!  ptipfìpip  4'Apple  (4)  ;  ftfir    (b) Um 
fiafo.dt  vendtcarfiidfUe  injToUoze  d^'m^pl^nu  Bail>an,  dopo  aye;  '9-  '^■ 
gittato  UR  potue  fui  Danubio ,  pafsò  colla  lua  Ar^i^xà .  ^  i  lor  d?rf? 
9i;ed  e&MoA  «gliiko  arriiìcluati  ad  «affrontariì  con  tu^ ,  ^o;iobb£r9 
a  loro  ^iÌB  ,  quanto  b«ii£i^er<»  affilata  le  rpfdjs  Hppi^?.  Q-uefl^ 
lot  perdita  j  e  il  gua^fto  del  ^ro  paefe  i  li,conliglio  a  ipedif e  ^^mh^ 
ioacon  per  aver^pace,  con  e^hire  ancora  di  roctom^tterli.  Co^aOr 
20  fi  conceatò  di  ol>bliffarli  /ol^mente  a  radere  i  pri^ooì ,  e  a  daf 
de  gli  oHaggì ,  poftia  »  a^  (orpò  dì  nuoyp  neUa  Pannonìa .  £  pe^r- 
ciocchè  a^iam  de^Q  alfrj^ve,  cjoè  all'  Anno  3.34.  che  i  Saiinati- 
erano  dati  cacciaci  dal  propizio  paefe  da  i  lor  Sfrhiavi  appallati  JLi- 
niganu  ,  Co^aaso  pregato  ài  volerli  liriiettere  is  c^f  ^   oc  P*:^ 
l'alfunto  jec(»iei£  porca  la  guer/a  addolTo  a  quella  canaglia.  Vej%- 
nero  io  gran  copia  i  Lioùgaaii  a  trovar  l' Imperadore  ,  coii  far  vt- 
fta.'divoleT«fifattoaiectere.,  iQacondifegno  di  fare  un  brutto  fcher.- 
XQ  a  iRomani,  fé  h  trovavano  poco  gu^dinghi.  p£r  J^pq  difgta,-    ^ 
^a  1  Romani  vegliaivano ,  e  al  priipo  cenno ,  che  fecero  coloro  (^i 
dardi  piglio  alF  acmi ,  U  |M-evenneio  con 'tagli^fli  tutti  ap,ezzi, 
giacché  niun  d'eiE  volle  diQiandar  la  vita .  Oradappoichè  .ebbero 
-fuffeito  un  iìer  facco  delle  loro  campagne,  né  potevano  piìjrefifte- 
le  a  quel  flagello,  fi  ridu0ero  i  Limigaqti  a  cedere  il  paefe  a  gli 
■antichi  loro  P,adioni ,  e  a  jitirarfi  in  un.piii  )ontanp ,  (  e  )     U  cne  ^^T^ 
/aito ,  Coflanz j.  ebbe  b  gloria  di^dare  per  Re  a  i  Sandali  m  ,Prin-  y^d,.  ' 
«lipe  della  lorNaaione,  p«r jiome Zi{9v  ,  e  di  rimettevi . in  jio/TeiC- 
-iò  de  ì  loro  antichi  beni  i  dqpo  yentiquatfro.  anni  d'eolio-.    F^r 
quefta  felice  imprefa  a  Coftanzo  fu  dato  il  tìtolo  di  Sartnaticp  dp- 
-po  ti  fuo  ritorno  aSirmio  ,  nella  qual  Città  egb  foggiornòppiofl 
*erno  fluente..  Ma  non  fi.dec  onMneitere  un  aÌFroi^ttp|fpet<;an.^e 
al  medefimo  Augufto .  (*/)  Avea  neU*  Anno -precedente  V^l^/aw^o  Sì^!^£^ 
Prefetto  deiPretorio  d'Oriente  mofla  parola  di  pace   cpn  Trm/tipp-  cap.^.' 
reGeaeral  de'  Perfiani,  il  quale  veramente  ne  fcrifle  al  Re  Sapore 
fuo  Padrone  ,  macon  termini,  cbemoftravanp  l' Imperador Roina- 
!no  fé  non  bifognofo  e  fuppiic^ute  ,  almeno  aflài  vqgliqfp  di  paci^- 


cara  con  lai.  <  e  )    Perchè  Sk^^^e  fi  trovava  all'  ititjemi*)»  M  ft(Q  u^rW^T 
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gnerlì ,  o  pure  egli  tardò  a  rifpondere  ,  finché  ebbe  terminati  que- 
gli affari.  Allora  egli  fpedl  per  Tuo  Ambafciatore  a  CoAimo  Att- 
gufto  uno  de'  Tuoi  Miniftrì ,  per  noiAe  Narfeie ,  con  divertì  regalii 
e  con  una  Lettera  riferita  da  Ammìano  ,  carica  di  que'  bei  titoli, 
che  tuttavia  ufano  ì  vani  e  fuperbi  Turchi ,  ed  altri  Monarchi  dell' 
I  Aiìa  ,  cioè  di  Re  de  Rea- ,  rartnu  delle  StelU ,  FmuUo  del  S<^ 

e  deda  Luna,     Era  efla  Lettera   involta  in  bianca  tela  di  feta: 
rito  anche  oggidì  praticato  nelle  Corti  Orientali  j  e  con  eflailRe 
Periìano  parlava  alto,  richiedendo  larelhtuzion  d'ianmeniì  paelì> 
ftati  una  volta  della  Nazlon  Periìana^  riducendofi  nondimeno  a  con* 
^•V^^""  tentarfi  dell' Armenia  ,  e  Mefopotamia.    Scrive  Idazio  (a) ,  che 
quefla  Ambafceria  pafsò  perCouantinopoU  iiel  dì  2 1.- di  Febbraio 
dell*  Anno  prefente  >  e  iì  portò  a  Sirmio  a  trovar  1  Imperadore. 
fb)  Thmi' Anche TemiOìo (6)  la  vide  prima  paflar  per  Antiochia.    Cofta» 
^    ^^^zofenza  voler  entrare  in  negoziato  alcuno ,  rimandò  l'Ambafcia' 
tore  con  folamente  rifpondere ,  che  Tuamtenzioneerapiit  chemai 
di  confervare  interamente  l'Imperio ,  e  che  darebbe  mano  alla  pa- 
ce ,  purché  ne  foHero  onorevoh  ,  e  non  vergogno  (e  le  condizioni. 
Pofcia  anch'  egli  inviò  per  Tuoi  Ambafciaton  a  Sapore  con  Lettere 
Jj)^^"**  e  regali  tre  fcelte  perfòne,  (e)  ciok  Profpero  Come,  Spettato  ^m 
^.  ^' ''■    de 'luoi Segretari,  parente  di  Libanio.   che  ne  patla  in  varie  fue 
Lettere  j  ed  fr^/yarw  Filofofo,  Difcepolu- di  Jamblico  ,  diciiipir- 
(J)  Emnm.  la  Eunapio  (d)  con  molta  lode ,  o  per  dir  meglio  con  troppa  adu- 
^s^iùfi.  |ajjQ„g^  Nulla  di  pace  fu  conchiufo,  avvegnaché  CoAanzo  dopo 
qualche  tempo  fpediilè  altri  Ambafciatorì  al  Perfìano  :  cioè  Zwri/- 
Uano  Come ,  e  Fùlente ,  che  vedremo  a  filo  tempo  ribello  all'  Impe* 
rio }  ilperché  continuò  U-rottbra,  né  andrà  molto,  che  la  vedre- 
mo paflare  in  guerra  viva .    L'Aimo  fu  quello  ,  in  cui  Papa  LiUnt 
ottenne  da  Ccllanzo  Augufto  d'eflere  richiamato  dall'  efilìo>  ma 
con  pregiudizio  del  Tuo  onore ,  perchè  iì  lafciò  indurre  alla  eoa- 
dannagione  di  Santo  Atanasio  ,  per  non  condifcendere  alla  quales' 
era  efpofto  in  addietro  con  eroico  coraggio  a  tanti  patimenti.  Vea- 
^    ne  egli  inqueft'  Anno  alla  Corte  di  Coiìanzo  ,  efiftente  ìnSirmio  ;  e 
(«.)  ^'S""  il  Padre  Pagi  (<r)  pretende ,  che  fclaAiente  nell* Anno  feeuente  egli 
me.   ar.    j,j^Qj^2^g  g  Roma,  dove  ripigliò  il  Pontificato  coU'  efctuuone  di  Ì'C' 
(  ()tJMùu:  lìc^  già  pollo  fulla  Sedia  Papale  in  luogo  fuo  ,   e  cacciato  fuor  di 
Ammìaiuu:  Roma  all'arrivo  diLiberio:  intorno  a  che  è  da  vedere  la  StoriaEc- 
*^'^  ""  clefiaftica .    Terribile  avvenimento  ancora  dell' Anno  prefent<^  tu 
satr^uu-i  ■  HTremuoto ,  che  nel  Mefe  d'Agofto  fi  fece  ieniire  ipavefttófameft- 
Jt^f^»'  le  in  Oriente,  ed  è  mentovato  e  compianto  da  pijiScuttofi  (j)^ 
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({ue'SecoU.  Nicomedia  Città  della  Bitinia,  una  delle  principali 
epiù  popolate  dell'knperio  Romano,  che  Diocleziano  cotanto  amò, 
ed  abbellì,  br<tmaado  di  farne  un'altra  Roma,  in  un  momento  fu 
ro«fdata  a  terra,  cori"  perir  ivi ,  fé  Libanio  (a)  non  efagera  di  (i)i;iaiti. 
troppo  quella  gran  calamità,  quafi  tutti  gli  abitanti.  Ammiano  *'"'•  ''■"'• 
CI  lafciò  un  lagrimevol  ritratto  delle  fue  rovine.  Si  Aefequell' or- 
renda fc  offa  della  terra  per  le  contrade  dell' Afia,  del  Ponto,  e 
della  Macedonia ,  con  ifcrivere  Idazio,  che  ben  cento  cinquanta 
Città  ne  provarono  gran  danno. 

Per.  conto  di  Giuliano  Cefare,  egli  durante  il  verno,  dimo- 
rando in  Parigi,  attefe  a  regolar  le  impofte  folite  delle  Gallie  con 
tale  tffattezza ,  che  fenza  metterne  delle  nuove  ,  ricavò  il  danaro 
occorrente  per  continuar  la  guerra  in  queft' Anno  (^)  .  Le  mire  fue  (b)  jimmi^ 
giacché  durava  la   tregua  con  gU  Alamanni  j  tendevano  conira  de' "'"  ''^  'f- 
Popoli  Franchi,  diviiì  m  varie  popolazioni,  l'una  indipendente"'"'*' 
dall'altra  ,  e  governata  da  i  fuoi  Principi ,  o  Re  ,  de'  quali  non  fap- 
piamo  il  nome.  Venuto  dunque  il  tempo  proprio  ,  ufcì  in  campa- 
gna ,  e  rivolfe  l'armifue  verfo  i  Franchi  Salii ,  abitanti  fra  la  Schel- 
aa  e  la  Mo  fa  ,  dove  ora  è  Bredà  ,  ed  Anverfa.  Arrivato  aTon^ 
gres,  trovò  ivi  i  Deputati  di  quella  gente  ,  che  erano  inviati  a  Pa- 
rigi, pei  parlare  con  lui ,  ed  afcoltò  Te  lor  preghiere  dilafciarli  co- 
ne  amici  nelle  terre,  dove  abitavano  .  Con  belle  parole  li  Hccn- 
ziò,  ed  entrato  dipoi  nel  lorapaefe,  obbligò  quella  gente  a  renderiì. 
Pafsò  di  là  contra  de' Franchi  Camavi,  i  quali  arrifcniatifi  a  far  fron- 
te, rimafero  in  una  zuffa  fconfitti  ,  e  buona  parte  prigionieri  .  Di 
^uefti  Popoli  foggiogati  ,  non  pochi  ne  arrolo  ,  ed  accrebbe  il  fuo- 
oercito .  Quindi  avendo  trovati  fulla  ripa  della  Mofa  tre  Forti 
fmantellati  da  ì  Barbari  ,  immediatamente  ordmò  ,    che  fi  rimet- 
telTero  in  piedi  con  buone  fortificazioni ,  e  li  fornì  dì  viveri.  A 
(juefto  fine ,  ed  anche  per  fuffidio  dell'  Armata  ,  fece  venir  gran  co- 
pia di  grani  dalla  Bretagna.  Zofimo(  e)  Storico  Pagano  ,  che  ferì-  ^*^  ZoJìmìs 
ve  delle  maraviglie  di  quelle  fpedizioni  del  fuo  Giuhano  ,  racconta  '  ^'  '^' 
eh' egli  a  tal  effetto  fece  fabbricare  ottocento  piccioli  Legni ,  iquali 
poi  falendo  pel  Reno  (  cofa  non  praticata  in  addietro  per  l'  oppo- 
sizione o. padronanza de'Barban)  portarono  la  provvifìone  oppor- 
tuna all'  efercito ,  e  alle  Fortezze  di  quel  tratto  .  Ma  forfè  quefto 
fatto  appartiene  all'  Anno  feguenic  .  Dovette  intanto  fpirar  la  tre-- 
gua-  con  gli  Alamanni  ,  e  perchè  Giuliane)  non  volle  afpeitare  (  af  ),  W  f^»""'*- 
eh'  effi  rentfffero  cofa  alcuna  con.(.(j  il  paefe  Romano ,  e  conofce-  *"     '"  '"' 
va  il  «^»rj|^iQ  di  farJa«uerra  i,.  ^<,ra  de'  nemici  :  gittato  un  Pon- 
/T  -^^^        Ddd  te 


va  il  vanii  ^ 
Tomoli. 
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te  fui  Reno,  pafsò  nelle  terre  Alamanoìche  GoH'efeTcitfffDo.Sì 
difpaneva  a  far  gran  coie,  fo  U  fuo  Generale  Severa!,  aoa^ sala- 
ne il  perchè  )  dianzi  sì  ardito^  non  foflè  divenuto  pauto(a  ed  alie* 
na  da  ogni  rif^hiodi  battaglia.  Ciò  noq  ottante,  Suoauuio^,  un. 
dei  Re  Alamanni,  intitnorite  per  quelU  vifita- ,  venne  m  perìbna. 
a  dimandar  ^ce  a  Giuliano,  L  ottenne  con  pauo  di  rendete  tui    i 
gli  Schiavi  Romani ,  e  di  fommìntftrar  vettovagtie  alle  occonen-    ' 
ze .  Colle  condizioni  medeiìme  accordò  GiuUanu  la  pace  ad  Ora- 
rio j^  altro  Re,  o  Prìncipe  dell* Alamagna^  FattO' dipoi  conttiliga* 
sa  mirabile  raccogliere  il  nome  dì  tuta  i  Romaoi,  già  menad  in 
ifchiavitù  da  que*  Barbari,  volle  rigoroiàmente  la  refiituzionc  di    | 
chiunque  non  era  mancato  di  vita ,  e  ne  vide  rìtoroare  ben  vena 
mila  alle  lor  caie.  Con  tati  imprefe  termino  Giuliano  la  canpagu 
dell*  Anno  prefente ,  e  poi  conauffe  l'Armata  a'quartieti  d'invereo  i. 

Anno  di  Cr  ISTQ  CCCLix.  Indùiooft  lU  | 

dì  Li  rerio  Papa  9.  | 

di  Cqstanz.0  Imperadore  1 1^ 

ConfoU  (Flavio  EusebiccFlavio  Hypazio. 

ERANequefti  CoafoU  am^endue  Fraedli  di  Eufebia  Angnlbt,  | 
Moglie  di  Coft^zo  Imperadore,.  la- quale  non  LaCciàinaietto 
diligenza  ì^cuna,  per  cfaltare  t  fuoi Parenti.  Sono  amendue  bdz- 
(it^MM'A^  ^  "3  Ammiano  (a)i  ma  fotto  Valente  Imperadore,,  benché iono' 
mtu  hh  »p.   centi ,  patirono  delle  gravi  disgrazie .   Manmio   Viirafio.  Otfta  tt 
truova  nel  dì  i;.  di  Marzo  di  quelV Araio  tuttavia  Prtiietto di Ro- 
??r*faf  »a.  (i;   Giunio  Baffo  gb  fuccedette,  ma  il  tapi  la  mone  nel  (li 
Tkeodof.      xf .  d^  Agofto  r  e),  dopo  aver  ricevuto  il  facso  RattoAao.  Ia(;u^ 
^A^"'^  la  Dignità ,  eferciiata  per  qualche  tempo  con:  ticcda  éà  Vicep^eie^ 
(a)..^uu«-  to  da  Arumo,  entrò  dipoi    TeriuUo^  Giacché  AnDUima«o  Maicd- 
nut  Uò.  i8.    lino  (d)  dÀ  principio  a  quetl*'  Anno  con  raccontar  le  imprese  di  Gii^ 
''^'''         tiano  Cefare,  feguitaodolo  anch' ta,  dico ,  ch'egli  dopo  avete  n<l 
tempo  del  verno  avuta  giaa  cura  di  rimettere  in  piedi.,  e  fornire 
di  vettovaglie  varie  Città,  fui  Reno  >  già  rovinate  da  i  fiacbari,  u^cl 
al  confueto  tempo  da'quartierì  coli'  efercito,  disegnando  di  paffii 
di  là  ual  Reno,  e  di  far  guerra  a  quegli  Alamanù»  due  tuttavia 
zellavano  nenùci.  Non  volle  gittar  ponte  su  quel  Fiume  a  Magon- 
za ,  per  non  disguftar  Suomarìo  Re ,  o  Principe  amico ,  e  ne  g^b  al* 
tri  mi  trovò  le  oppofte  ripe  bea  guardate  daUe.tniUxie^aeDii'^^* 
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fiani^fiandimeno  'tana  «lotté  ,paSu  in  barche  ta^itawente  tvecentfi» 
lìe'pià  valorofi  Aiw  faldati^  quefii  .pfefero  pollo  di  U  dal  Fiiune.^ 
m^Tom  i«|a  qi^e  Gu afdae  »  e  attederò  tampo  all' ArteAta  Roma- 
«a  di  foomare  il  ;pon;e  e  di  palTare  il  Reno  t  il  che  &tto>  ftefefo 
«{accbegei  per  tutte  quelle  parti .  Mainano  ^  ed  Anùhaudo^t^o 
Principi  d'c^Q  ;paere>  altfo  Scampo  non  ebbero ,  che  dì  umiliare  « 
ìed«neAUta  licenza  fi  presentarono  luppUchevoli  a  Giuliano.  Ven- 
&é  aiu:ora  a  trovado  Fadomaric  padrone  dd  paeie  ,  dove  o^idl  é 
Spira ,  il  quale  già  vedemmo  divenuto  amico  de'Romani ,  ma  per 
aver  infol«»item(»iie  voluto  da  Giuliano  il  Figlio  Ì\xo  (  a)  lafciato  («)  fm^. 
per<)àaggio,  ienzanèpureretlituire  i  prieiom  promeiS  ,  eracadu-  ^^J^ 
io  in  di^razia  di  Lui .  Fu  con  cortefia  accolto ,  eiìpuò  credere  ,  che  niK?'m"ì. 
foddtsfaoe^  a  gli  obbhghì  Tuoi .  Ma  non  impetrò  ^là  perdono  per  ^^-^jt' 
altd  -Priaràri  di  quelle  contrade ,  come  per  Ufio  ,  L/rficìno  ,«  Ve- 
Aralpo  «  6«gendo  Giahano  ch'effi  o  vemlTero  »  o  mandafTero  Am- 
bafciatori  Con  plenipotenze  .In  (atti  cofloro  dopo  d*  aver  tollerar» 
i\  gtiallo  del  loro  pae^e ,  fedirono  Deputati ,  a'quaU  fu  coaceduM 
la  pace  «  <où  obbligo  di  rendere  t  prigioni .  Non  altro  lii  pi  il  i(i  sa 
di  ^aefta  tecxa  campagna  di  Giuliano  >  ii  quale  poi  iì  rtduffe  alle 
ftanie  del  verno  . 

Soggiornava  tuttavia  ne-primi  MefidìqueA'ArmoinSirmiodi 
Panaonìa  V  Augufto  Coftanzo ,  quando  gli  ni  portata  una  Lettera 
^^;,  passamente  fcrttea  a  ^<i/:&afÌ0/t£  »  Generale  della  fanteria ,  jW ^"^ 
dalla  dì  Lui  Moglie,  la  quaie  perchè  uno  fciame  d'api  Vera  ferma- «.j.   '    * 
■to  ed  annidato  in  Aia  caia  ,  fecondo  la  folle  credenaa  de  ^li  auguri 
d'allora,  It  figurò,  che  il  Marito  dopo  la  morte  di  Coàan£o  diver- 
rebbe Imperudore ,  racco<nandandou  perciò ,  die  non  abbandonai*- 
fe  lei ,  per  ìfipol&re  Eafeèut  jiag^a  *   BaAò  que^o  ,  perchè  Co- 
ftaozo  faceue  levar  la  vita  ad  am«ndue>  e  fofiefo  tormentate  varw 
perfone  innocenti  come  complici  del  fatto .  £d  ecco  ì  pemiciofi 
effetti  de  i  fuperiliaiofi  iraccìatori  dell*  avvenire  .  In  ifot*  medtifimi 
<empi  (e)  gtunfe  avviib  alla  Corte  Augufta,  che  i  Umiganti  cac-  (e)  Tdim  3. 
ciati  neU'  Anno  precedente  dalla  Sarmazìa ,  partendofi  dal  paefe  »  "''  "* 
doverla  fi  ritiratond ,  fìaccoflavano  al  Danubio >  patendo  difpofti 
a  psflaiio  coir  occaiìone  del  ghiaccio.  Coilan^o  Im  principio  della 
Ptimaveraper  tal  novità  andò  ad  accampare ct^e  truppe  lungo  quol 
'  fiuiBcawlta  Valeria.,  Provincra  della  Pannoma>  e  mandò  per  fa- 
pere,  cke  ^poìdèto  bolliva  in  capo  a  que'  fiarbari .  La  tHpofta  fu., 
£he  tropfK}  Scomodo  trovavamo  il  paelè,  dove  s'etaoo  rifugiati  « 
ftegaiiao.)Ber£iòl'Impe£Bd(>re  ^  voler  prenderli  per  Sudditi,  con 
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dar  loro  qualche  fito  Heirimperio  ,  e  di  permettere,  cbeveoiflcra 
a  ì  di  lui  piedi.  Piacque  a  Coftanzo  la  lor  propoiìzione ,  e  li  rice- 
vette ad  Acimìnco  ,  creduto  oggidì  un  Borgo  vicino  a  Petervaradi- 
no.  Era  egli  falito  fopra  un  luogo  eminente  ,  per  aCcoltar  le  loro 
preghiere,  le  quali  poco  corril'pondevano  altana  de  i  loro  Tolti,« 
alla  politura  rigida  delle  lot  tefte  i  e  mentre  (ì  preparava  per  par- 
lare ad  eifi,  ecco  un  loro  capo  gridar ,  marha,  marha^  legno  & 
battaglia  fra  loro.  Ebbe  la  fortuna  Coftanzo  di  falvarfi  ,  pollo  a 
cavallo  da  alcuni  de*  Tuoi  Cortigiani.  Fecero  a  tutta  prima  le  guar- 
die  colle  lor  vite  argine  al  furor  di  que'perfidi,  da'  quali  fu  preti 
la  Sedia  Imperiale  coli'  aureo  cufcino.  Intanto  l'Armata  Roniaaìt 
dato  di  piglio  all'  armi ,  furiofamente  volò  centra  de'  Barbari ,  e  a 
nìun  d'eilì  lafciòta  vita.  S'effettuarono  poi  tnqueft'Anno  lemioac- 
(  a)  Ammia-  cie  dì  Sapore  Re  della  Perfia  contra  de'Komani ,  (a)  avendolo  fpe- 
muiib.  i8.  xialmente  confermato  a  quella  guerra  un  Antonino  già  Mercatante 
'^•f-  ricchiffimo  della  Mefopotamia,  ma  pofcia  fallito,  che  fi  ricovetò 
nella  Perfia,  e  ben  accolto  alla  Corte  di  Sapore,  gli  diede  un  mi* 
nuto  ra^uaglio  delle  Fortezze  e  guarnigioni,  in  una  parola  ditut' 
te  le  forze,  e  debolezze  dell*  Imperio  Romano.  Fatto  dunque  un 
potente  armamento  ,  fi-mile  alla  tella  d'  un  eiercito,  compoOo  ai* 
meno  di  cento  mila  combattenti,  alHftito  anche  da  i  Re  d'Albania , 
e  de* Chioniti.  A  tale  avvifo  la  Corte  dell*  Imperadot  Coftanio 
gran  bisbiglio  fece;  e  gli  Eunuchi,  che  vi  comandavano  le  feAe» 
leppero  far  richiamare  dalla  Soria  l/rjìcino ,  Ufìziale  di  gran  valo- 
re e  fperienza  nella  guerra,  per  dare  il  comando  dellarmid'Onent' 
te  a Saifiniano y  uomo  vecchio,  e  poltrone  di  prima  riga  ,  marìfr 
co.  Fu  poi  rimandato  indietro  Urficino  ,  con  titolo  bensì  di  Gen^ 
Tale  della  fanteria,  ma  con  recare  la  prìncipal  autorità  del  coman- 
do nel  fuddetto  Sabinìano.  PalTato  il  Tigri ,  entrò  il  Re  Periìana 
nella  Mefopotamia,  e  per  coniìglio  del  traditore  Antonino  penfava 
ili  tirar  diritto  all'Eufrate,  e  pafiando  in  Soria,  di  dare  il  faccot 
quel  ricco  paefe ,  con  ifperanza  ancora  d' impadronirfene .  Urfici- 
Ao  a  i  primi  movimenti  del  Re  nemico  mandò  ordine  per  la  Mefo- 
potamia,  che  i  Popoli  fi  ritiraflero  ne*  Luoghi  forti  co  i  lor  viveri, 
echeiì  deiTe  il  fuoco  alle  biade  già  mature,  per  levare  ogni  fu& 
Aenza  ali*  Armata  Perfiana.  Fece  parimente  fortificar  le  ripe  dell' 
Eufrate,  e  guernirle  d'armati:  provvifioni,  che  fecero  mutar dt- 
iegno  a  Sapore ,  e  determinarlo  a  portarti  airafledio  della  Città  d 
Amida.  Ammiano  Marcellino,  che  diiTufamente  racconta  quelK 
fettì,  vi  fi  trovò  in  perfona,  e  fuo  mal  grado  it  vide  chiufo  imiuel- 
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h  Città .  Grande  fu  la  difefa  dì  Amida ,  fatta  da  quella  guarnigio- 
ne ;  pure  dopo  due  Meli  e  mezzo  d 'opinato  afledio ,  in  ella  entraro- 
no per  forza  ì  Perfìani  .  Furono  impiccati  i  principali  de  gli  Uiì- 
zial)  Romani  ,  e  -gli  abitanti  condotti  tutti  in  irchiavitit ,  a  riierva 
di  chi  potè  fatvarh  con  la  fuga  ,  come  fortunatamente  riufcl  anco-  - 
ra  al  fuddettoAfflmìano  .  Colto  noodimenojbencfiro  al  Re  Periìano 
-untale  acquilo ,  perchè  vi  rellarono  morti  circa  trenta  mila  de'fuoj: 
la  qual  perdita  unita  alla  Cagione  avanzata  induAìe  Sapore  a  ritirar- 
fi  a' quartieri  del  verno  nel  Regno  fuo  .  Nulla  fece  Sabiniano  it  Ge- 
nerale primario,  per  foccorrere  Amida,    ed  Urfìcino-non.avendo 
mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  da  lui,  fu  corretto  a  veder  cader 
te  quella  Città  fenza  maniera  di  foccorrerla  .Se  n*  andò  egli  pofcta 
alla  Corte  dell' Augufto  Coftanzo  ,   dove  fé  gli  formò  addofib  U9 
gran  proceflb  per  quella  perdita .  Finì  poi  la  taccenda  ,  che  Uritr 
CIRO  ebbe  per  grazia  il  poterli  ritirare  a  cafa  fua  ,  con  efiere  poi  da- 
to il  pofto  di  Generale  della  fanteria  ad  un  ^gUoneòi  Nazion  Ger- 
manica, (a)  A  cagion  di  tali  difgrazie Cofianzo  dalla  Melia  par-(a)  Ammu- 
sò a  Coftantinopoh  j  per  accudir  più  da  vicino  alle  piaglu:  dell'  O-  "**  '**■  '?• 
riente ,  e  per  reclutare  le  fue  mihzie ,  ben  perfuafo ,  che  il  Perfia-  ''^'  "' 
no  continuerebbe  conpiù  vigore  la  guerra  nell'Anno  vegnente.  Per 
atteftato  elei  fuddetto  Ammiano  inviò  egli  nel  prefente ,  Paolo  fuo 
Segretario  ,  e  principal  Miniltro  della  fua  crudeltà  a  ScitopoU  nel- 
h  Paleftina ,  a  fare  una  ngorufa  inquiiìzione  di  chi  tanto  nella  So- 
na ,  che tteli"  Egitto  aveffe  confultatigh Oracoli  de' Pagani ,  o  com- 
'melTe  altre  fuperftizioni ,  ed  augurj  per  indagar  t*  avvenire .  Motr 
tiffiroi,  ed  anche  de'priniarj ,  proceuiati  per  quello,    a  diritto  oa 
torto ,  vi  perderono  fa  vita  o  ne'  tormenti ,  o  per  mano  del  boia  } 
ed  altri  con  pene  pecuniarie  o  coli'  efilio  fchivarono  la  morte .  Per 
colpa  anche  (é  )delmedefìmo  Coftanzo  il  numerofo Concilio  di  Ve-  (t)  iai>6* 
fcovi ,  tenuto  in  quell'Anno  a  Riminl,  dopo  aver  condennati  gli  ^'«JA  Ge- 
errori  d'  Ario  ,  e  confermata  la  dottrina  de  Padri  Niceni  ,  andò  a  '""garonius 
terminare  in  un  lagrimevol  Conciliabolo  ,  con  trionfar  ivi  la  fazio-  AnasL  £»» 
óe  e  prepotenza  de  gli  Ariani  :  Conciliabolo ,  che  fu  poi  deteiUto 
da  tutta  la  Chiefa  di  Dio . 
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Anno  dì  Cristo  CCCLX.   Indizione  m. 
dì  Liberio  P^pa  9. 
'dì  Costanzo  ImperadoR  14. 

rCosT«<Nfee  Aneotiro  parta  dcónairoha, 
ConfoK  «  Flavio  Claudio  Gicliams  CcsAHEpt 
i.      4a  leru . 

PREFETTI  di  Roma  in  jMrte  ^  queft' Anno  contiaiiÀ  ad  » 
&re  Temili) ,  di  profettone  Pagano ,  che  neU'Anao  pieo- 
dente  corfe  pericijo  della  vita  ia  ima  fedizion  del  Poipolo  itami, 
perdù  i  venti  connar]  tion  lafciavaoo  venir  le  aavirolitea  poiti- 
-le  ignm.  L'Anno ptefente  fuqueUo,  in  cui  fi  Cgobcìò  fieraneiM 
4a  conpetenM  armonia  ,  duraMÌn<)u>  ira  l'IniperadoreCoftaiiUk 
-e  Giuliano  Cefare  ,  tvttoché  anche  in  addietro  per  teftimoaianif 
V^^*"^^  Ammìanoi(  a^ ,  sella  Corte  d'  ^Sa  Coftanzo  ahboodairero  coloro, 
£^.  lì,  '^'  "^he  Screditavano  a  tinto  potere  Giuliano  >  e  mettevano  in  ridicola 
^b)  iJm.  ogni  azione  di  lui ,  iBon  mai  nominandolo  fé  non  con  parole  di  di* 
'■  ''■  '•  '■    grezzo .  Aveva  «So  Giuliano  palTato  il  verno  in  Parigi ,  (  i  )  qwt- 
do  gli  giunfe  l'awifo  ,  ohe  gli  Scotti ,  e  Pitti  .Popiji  Baibiii  «Ila 
jSrett^na ,  facevano  deUefeonetie  nelle  Provincie  Romanediquct- 
4a  graad'ifola .  Spedi  agU  coli  con  un  corpo  di  foldatefche  luf» 
no  Generale ,  .uoeso  '«alorofo  ,  ma  crudele  ed  avaro  >  e  così  borio* 
fo,  che  Giuliano  ebbe  ^n  vara  gueila  occalìone  di  allontanarcela 
da  i  fianchi .  Parti  cofluìfid  finedel  verno  da  Bologna  diPicatdia, 
ed  arrivò  feticememe  a  Londra .  AUro  di  più  non  fi^piafflo  delle 
tli  luiipediEìiane .  Ma  eocon  arrivar  nelle  GaUie  Deuniù^  uno  de' 
Segretari  di  CeAanoo,  con  lettere  &  ordini  iodiriutan  a  ìmìó" 
(  «ra  xjueAi  andato£ià  in  Bretagna  )»  e  a  Giatonio  .primo  Scudiere, 
IO  *P»»- (e)  di  condurre  in  Levante gb  £niU  ,  i  Baiavi,  ì  P«Milanti,  ti 
^^        Celti ,  con  trecemo  altri  fcelri  delle  truppe  di  Giuliano ,  Era  ^le 
Mania  di  tal  gentepel  bifognoptefianiedella  guerta  Perfuiia:  mi 
credei! ,  chev  entralTe  ancora  un'invidia  fecrerameitte poriata  de 
. ,.  ^^^elTo  Augufto  alplaufoe  buon  concetto,  che  s'andava Giulianoacqui* 
Ij.e^^  ftando  coir  armi  nelle  Gallie .  Intanto  ad  eflb  Giuliano  unicamen* 
uumùu  te  fu  fcritto  di  efeguir  certi  ordini  dati  a  Lupicino  .  Noi  qui  nofl 
[^^l^^^abbiamo  fé  non  Iftorici  Pagani  ((/),  che  parlano  di  quello  tatto,  e 


liaii.e.4.    può  dubitarli  della  lor  fede .  A  udir  coftoro ,  procedette  onorata* 
mente  Giuliano  in  tal  congiuntura  ,  col  moitrarlì  prontiffimo  ali 
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utAìdìenvr,  ancorché  fonimani«i«e  i&  n«  affligseflfe,  pesche  coéL 
veniva  a  reftare  fpogliaca  del  miglior  nerbo  deUa  Tua  Armata ,  per. 
modo  che  non  folamen  te  ninna  impreia  poteva  egU  più- tentare,  m% 
reitarano  anche'  le  Galiie  erpolte  alla-  violenza  de*  Rarbari  Trasre^^ 
naai.  Rapprefent^ ben  egli  a  Decenzia iljjerìcolo  dei  paeie»ela 
ck£cultài4i  niena«  m-  Qnence  quo"  (bUati ,  che  s' etano  aerolaoi».  a 
puae  oone  anAfiair)  miUsavaflo  coi|i  patto  di  non-paffiurrAlffìiym» 
Decensìanon  aveva  autontà  di  mutar  gli  ordini  Imperiali  ;  e  pc* 
tu.  fceiii  i  mtgliurt  foldati ,  lènsa  rirpatmiare  né  pur  W  Guardiedefe 
raedsiiinQGiwiano,  intimò  a  tutti  la  marcia.  Giuliano  (a)  3iick'M/^t«^ 
e^L  volte  ,  che  abbandonaffeFO  i  quarcierì ,  e  foffero  letti  al  via»-  j^^^ 
gio.  Ma  6  cominciarono  ad  udirpiamii,  grida,  e  quei«lie  diqueua 
gente  ^  fi  fparfero  biglietti  pieni  di  lamenti  contra  di  Coibanoa  ,  e: 
la  favor  di  Giuliano,  quafichè  &votetfe  condurti  alla  morte,  facen-^ 
doli  pai{àre  a  sì  remoti  paeiW  Giuliano ,  per  facilitar  la,  bno  an*^ 
data  f^  ordinò. ,  che  poceuero>  condur  feco  le  loro  famìglie  ^  né  vo- 
lea,,  che-  tranfìtafiero  per  Parigi ,  dove  eg.li  dimorava,  affinchè  non. 
fiiccedefle  {concerto  alcuno.  Ma  Decenziofu  d'altro  patere.  Ven* 
veto  a  Parigi,  equanto  quel  Popolo  ti  fcongiurava  di  non  andane» 
affinché  itpaefenan^rimanefieerpolto  alla  crudeltà  de 'Barbari,altret- 
tffnto  i fuldan  moftrav^no  deiìoerìQ  di  reftarvi.  TenaeGiuUano al^ 
la  fua  tavola  i  più  cofpicui  Ufìiiali ,  ufando  con  loro  ogni  costeiìa, 
9  Scendo  ad  effi  ogni  piii  larga  elìbiiìone  ,  in  guìfa  tale  cbe  tuaque* 
ftc  dolci  parole  ,  e  1*  abbornmento  a  lafciar  quel  paeiè  y  fé  ne  ri"^ 
tornarono  tutti  molto  penfoiì  ed  afflitti  al  toro  quartiere  ^ 

Ma  non  terminò  la  giornata,  che  i  feldati  già  commoffl  da  i  bi* 
coietti ,  fi  ammutinarono  ,  e  prefe  l' armi  andarono  ad  aflèdìare  il 
J^ala«zo ,  dove  era  Giuliano ,  e  con  alte  grida  cominciarono  a  oro» ...  ,  - 
clamarlo  Imp^radare  Au^flo  ,  e  che  voleano  vederlo,  (i)  Fece  Gio,^  l^e/^^ 
kaao  ferrar  le  porte,  e  i  foldati  coftaoti  ftettera  ivi  fina  alla  mat^  /"^t-  '^• 
tina  feguente ,  in  cui  rotte  le  porte  l'obbligarono  ad  ufcire ,  ed  al-  „^^^^ 
lora  rinforzarono  le  acclamazioni ,  dichiarandolo  Augufto.   Mo-c.9^4.* 
Arò  Giuliano  colle  parole  e  co  i  fetti  ouanta  refiftenza  potè  i  ma  «^^J* 
perchè  i  foUati  minacciarono  di  toreK  la  vita ,.  ie  aon  lì  pendeva  ,    ^'^' 
$o«%atQ  fìi  in  fine  di  acconlentire ,  Allora  pofta  fopra  una  feudo, 
fa  aUato  da  terra  »  e  fòtto  vedere  ad  ognuno.  Occorreva  un  Dia^ 
dema  per  coronarlo,  ed  egli  proccilò  di  non  averne.  Si  pensò  a  prenr 
dere  una  fafcia  gioiellata  della  toletta  della  Medie  v  ma  non  par- 
ve buon  augurio  il  ricorrere  ad  un  ornamento  donnefco.  Fu  pro- 
pollo  di  pigliare  una  redine  «icao^ta  di' cavallo ,,  acciocché  fenrìflc 

alniLfr^ 


yGòot^le 


400  A 1^  jf  A  1 1  d'  I  T  A  L I  a;. 

almeno  all'apparenza  ',  ma  fi  ftìmò  co(a  vergognofa;  finché  unU' 
fìzial  Moro ,  cavatali  di  doflb  una  collana  d'oro  gioiellata ,  l'ebbi, 
e  conquefìa  applicatagli  al  capo,  comparve  in  certa  manierz  coro-. 
nato .  11  che  fatto ,  egu  pTomiìe  a  i  foldati  cinque  nummi  d'oro,  e 
una  libra  d'argento  per  je^.  Nella  Lettera  icritta  a  gli  Ateniefi 
Giuliano  protetta ,  e  giura  per  tutti  gli  Dii  (  a  molti  Pagani  dovea 
coftar  poco  un  tal  giuramento  V  eh*  egli  nulla  fapeva  della  rifolu- 
zìon  prefa  da  i  folcati ,  e  nulla  operò  per  indurli  a  tale  atto,  e  cit' 
egli  fece  quanto  fu  in  Tua  mano  ,  per  lottrarfi  alla  lor  volontà  i  idi 
che  dopo  avere  acconfentito ,  benché  per  forza ,  non  era  più  Scu- 
ra la  fua  vita,  fé  aveffe  voluto  retrocedere.  Ne  creda  il  Lettore. 
{a)j4mmia-  quel  chc  vuole .  Ammiano  fcrive  (a) ,  che  nella  notte  preceden- 
ftw.^""*  **  »  mentre  Giuliano  ondeggiava  «  invocando  ifuoiDii,  perfape- 
re ,  fé  dovea  cedere  al  voler  de'  foldati ,  gli  comparve  un'  ombra, 
qual  iì  dipingeva  il  Genio  del  Popolo  Romano ,  chegli  diffe  d'effe- 
re  più  volte  venuto  alla  fua  porta  per  entrare  ,  e  f>T  lui  falire  in 
alto,-  ma  che  fé  foffe  rigettato  anche  quella  volta,  fé  ne  partireb- 
be ben  mal  contento;  avvifandolo  nondimeno ,  che  nonifiarebbe 
gran  tempo  con  elfo  lui.  Comunque  fia  di  quella  o  inventatalo 
J^)^*^^* pazzamente  creduta  fantaftica  vilione  ,  ci  aHìcura  Eunapio(i), 
t^.jT  che  Giuliano  in  quella  ilefia  notte ,  avendo  feco  un  ^onteficeGen- 
tile ,  ch'egli  fegretamente  avea  fatto  venir  dallaGrecia,  fece  con 
lui  certe  cofe^  delle  quali  eglino  foli  ebbero  conofcenza ,  potendofr 
non  fenza  fondamento  fofpettare  ,  che  foflero  fagrifìzj ,  o  incanta- 
menti di  Magia  ,  per  cercar  l'avvenire  ,  de'  quali  è  certo ,  che  fi 
dilettò  forte  l'empio  ed  ingannato  Giuliano.  Ritiratoli  poi eglìnel 
Palazzo ,  parve  pieno  d'inquietudine  e  malinconia  ^  e  perche  cot- 
fé  nel  giorno  feguente  voce,  eh'  egli  era  flato  uccilb  ,  (  fcrivendo 
Orìt^f'  *"  ^^"^  Libanio  (e) ,  effere  ftato  guadagnato  un  Eunuco  ,  fuo  Aiu- 
tante, oMaftro  di  Camera,  per  fare  il  colpo  )  i  foldati  volarono 
al  Palazzo ,  e  vollero  vederlo ,  con  far  fuffeguentemente  iftanza , 
che  foffero.uccifi  gli  amici  dLCoftanzo  ,  i  quali  s'erano  oppofti  alla 
di  lui  promozione.  MaGiuhano  protetto,  che  noi  fofferirebbe  giam- 
mai, e  donò  anche  la  vita  all'Eunuco  fuddetto.  Perchè  aduna 
parte  di  quelle,  mihzie  ,  chegià  erano  partite ,  arrivò  dietro  la  nuo- 
va dell'  elaltazion  di  Giuliano ,  fé  ne  ritornarono  anch'ette  a  Fan* 
gi  ,  dove  effo  novello  Augutto ,  raunata  tutta  1'  Armata,  fece  un' 
aringa ,  lodando  il  lor  coraggio  ,  e  protettando ,  che  non  darebbe 
mai  le  Cariche  alle  raccomandazioni,  ma  folamente  al  merito:  il 
che  piacque  di  molto  a  chi  V  afcoltò . 
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E  TALE    u  la  maniera^con  cui  Giuliano  dVi  alla  D|Ìgnità  Imperia- 
1«,  verifimUmente  nel  Marzo,  od  Aprile  di  queft'Anno.    Certa- 
mente gli  Storici  Gentili  (a),  partigiani  fpaiìmati  dì  queflo  Apo-  C»),^'*>^ 
fiata  Imperadore  ,  cel  rapprefentano  portato  per  fona  al  Trono  yzZmu'"  ' 
efenza  l'uà  precedente  brama  o  contezza  .  Ma  gli  Scrittori  Criflia- 
ni  (i)  furono  d'  opinion  diverga  ,  e  condennarono  la  di  luì  ribellio-  0>).  Gnger. 
need  ingratitudine  verfo  Coftanzo,  fofpettandola  ,  o  crcderdola  fi-  orE^u"' 
gliuola  della  di  lui  Ambizione.    Ora  dappoiché  Decenzìo  ebbe  ve-    Pkilòfior- 
fluta  quefta  {cena  ,  non-iardò  a  ritornatlene  alla  Corte  di  Coftanzo.  f^  '^*  ■*■ 
Fiorenzo  Prefetto  del  PretonodeHe  Gallie,  che  s'  era  mirato  ap-      Thtodont. 
polla  a  Vienna  ,  perchè  prevedeva  de  i  torbidi ,  anch' egU  s'affrei-  "■^'j'-  ^",^ 
tóad  ufcir  dalle  Gallie.  Ebbe  Giuliano  tanta  moderazione,  che  gli  hìji^e^cl" 
mandò  d:etro  tutta  la  Aia  Famiglia  con  provvederla  ancora  del  co-   Zonarat  v 
modo  delle  Polle  .  Vi  reftava  il  folo  Lupicinoy  creduto  capace  d'im-  ■^''^**' 
brogliar  le  carte  .    Ma  Gtuhano  aflai  accorto  ,  fpedì  un  Ufìziale  a 
Bologna  di  Picardia ,  affinché  non  paflafle  perfona  in  Bretagna  a 
portargli  le  nuove  ;  ed  intanto  con  fue  premurofe  Lettere  il  chia- 
mò dì  là ,  e  ritornato  che  fu  ,  il  ritenne  pr^ione  .    Non  tardò  po- 
fcia  a  fpedire  Eiuerìo  fuo  Maggiordomo  ,  e  Pentodo  Madro  de  gli 
Ufìzj,  all'AuguftoCoAanzo  con  Lettera,ìn  cui  rapprefentava  la  vio- 
lenza a  lui  fatta  ,  pregandolo  di  confentirvi,  e  promettendo  d'ub- 
bidite, come  prima  a  gh  ordini  fuoi,  d'inviargli  alcune  milizie,    dì- 
accettar  dalle  fue  mani  un  Prefetto  del  Pretorio,    con  rìferbarlì  1* 
elezione  de  gli  altri  Ufìziali .  Leseti  quefta  Lettera  preSb  Ammia- 
10  (e) .  Fece  anche  fcriverne  un  altra  dall'  Armata  di  tenor  poco  f^>  ^^^  . 
diverfo  (^)  .   li  bello  fu  ,  che  a  gli  Ambafciatori  ftioi,  fé  non  fai-  nutiib.  aoT 
la  Ammiano  ,  diede  un'  altra  fegreta  Lettera  y  indirizzata  al  mede-  f^;  *■,  .. 
fimo  Coflanzo  ,  piena  di  fentimenti  ingìuriofi  e  mordaci ,  che  lo  u,Epi^ld 
fteffoStorico  confefla  indecenti,  e  tali  da  noneffere  rivelati  al  Pub-  -<'*<* 
òìeco.  Zona-ra  (e>  veramente  rapporta  più  tardi  ,  cioè  dappoiché 
feguì  aperta  rottura  fra  Coftanzo  e  lui,  quefta  Lettera  ;  ma  Am-.Jj2f'"""" 
Oliano  ha  il  vantaggio  fopra  di  lui  d'  eflere  Scrittore  contempora- 
neo ,  e  adoratore  dello  fteffb  Giuliano.    Andaron  gli  Ambafciato- 
ri, paflando  con  difticultà,  e  con  aflai  ritardi  per  l'itaha  ,  e  per 
Hliiricai    e  finalmente  arrivati  in  Alia,    trovarono  l' Imperador 
Coftanzo  in  Cefarea  di  Cappadocia.  Era  già  flato  prevenuto  l'ar- 
rivo loro  da  Decenzìo  ,  Fiorenzo,  ed  altri  fuggiti  dalle  Gallie. Co- 
ftanzo ammife  que'  Legati  all'  udienza  ,    fi  moftrò  alterato  ftrana- 
mente  centra  di  Giuliano ,  né  pjù  li  volle  afcoltire.  Tuttavia  con- 
tenendo la  collera  fua,  e  coiiiìo|ÌQto  4*  i  f^^j  »  fece  fapere  colla 
Tomo  IL  ^  E  e  e  fpe- 
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fpediziottè  dì  Leonas  Qucftore  aGiuUaao  di  nos  poter  appronnìi 
fatto  j  e  ch«  s'egli  voleva  provvedere  alla  ralme  propcia ,  e  de'fuoi 
amici,  fi  contcntaflìe  del  titok>  àt  Cefare,  e  di  ricevere  gli  Uiì- 
siali ,  che  gli  verrebbero»  Tpediti ,  cioè  NehriSt  eletto  Prefeno  del 
Pretorio  delle  G<tlbc ,  e  Feùct  Maflro  de  gli  Ufìzj .  Anivato  Leo* 
(«>  Vhaa.  nas  a  Parigi ,  fu  beo  accolto  ^  a),  ed  erpoJlt  gli  ordini  ìa  Coflamo^ 
OTM.XIL  Giuliano  li  moftrò  pronto  ad  ubÙdire,  purctw  l'efercrtov'accoa- 
^)  ;TtfMMi  Tentifle  (j&) .  Lconas  non  voUe  nmefia  la  decifion  dell-  affare  a  uo- 
mAiuaiA.  ^^  t«lle,  per  paurad'efiìerc  tagliato  a  pezzi .  Accettò  beivdGiulia* 
no  per  Uhziale  Nebridìo ,  ma  rifiutò  tutti  gli  altri ,  cos.  nnnddar 
pofcia  Leonas  a  Coftanzo ,  e  dargli .  iècoodo  Zonata ,  la  Lene» 
iiiddetta ,  ben  fornita  di  querele  ed  ingiurie  coocro  il  medefimo  Au* 
gufto.  Andarono  poi  innanzi  e  indietro  altre  Ambafcerw ,  ma  feit- 
za  che  alcun  de  i  due  retrocedei  un  paflb  :  con  che  eotta  affatto 
reftò  fra  di  loro  l'armonia,  e  crebbe  l'odio  e  Io  ffnhtadetla  vendetta. 
Si  prefo  dalla  rabbia  per  quefto  tradimento  del  beneficato  Giu- 
liano li  trovò  TAugufloCollanzo,  che  pofe  infino  in  coniulta, s'egli 
doveffe  lafciar  la  guerra  ftrepitofa  de'Perlìani ,  per  volgere  l'arm 
centra  del  Cugino .  La  vinile  il  parere  de'  faggi ,  che  ^i  coofi|li^ 
rono  di  continuar  la  dimora  in  Oriente  :  altrimenti  non  la  folaw- 
fepotamìa ,  ma  anche  la  Sona  correvano  rischio  di  cader  nelle  na- 
ni delRe  Sapore.  Eflb  Re  appunto ,  vemita  la  ftagton  del  guvteg' 
^arc  ,  ufcì  in  campagna  nell'Anno  ptefence  ancora  con  grao^  fof' 
(e)  Amma-  se.  (e)  Caddero  i  primi  Tuoi  fulmini  fopra  la  Città  di  Sùigara  net 
KMf  u.  it.  la  Mefopotamia ,  la  quale  fece  per  qualche  dì  gagliarda  difefa  ;ca 
"P-  '•  foccombendo  efia  in  fine  alla  nemica  potenza,  furono  tuttiiXuoia- 
bitantì  col  preftdio  condotti. in  una  milèra  fchiawitii,  e  la  Gittata 
ilo  fmantellaca.  Di  USaporepafsòi addoflb  aUa  Città  diBezabde, 
appellata  anche  Fenice ,  Città,  forte  alle  rive  dfiLFtume  Tigri ,  cu- 
fiodtta  da  tre  Legioni  Romane .  Dc^  alcuni  ^ornt  d'a&moilVt 
icovo  della  Città  lì  portò  al  campo  Perfiano,  per  proccurar  la  libe- 
cazione  o  la  falute  dal  Tuo  Popolo.  Parlò  a  i  vanti,  eia  Otià  dal 
a  qualche  tempo  fu  prefà  a.for.%a  d'armi.  Chi  dis'  Cittadini  fcapp^ 
ad  furor  delle  fciable ,  andò  a  pewre  fchiavo  nelle  contcade  PffilH' 
ne.  Con  quella  felicità  camrainavana  gh  affari  di  Sapore:  ed  aa- 
corchè  V  unpèradore  Coftanzo>  dimorante  in  Coftantim^xtli,  u^- 
iè  tanti  Tuoi  progrefli ,  fembrava  più.  applicato  a  fovìdiV  la  Chic- 
le Cattolica  ,  che  a  difendece  i  proprj.Stati.  QuandoDiovolte, 
pafsò  pur  egli  in  Alia ,  egiunfeaCefacea  diCappa^ocia^dovepo- 
co  &  dicemmo,  che  glicapìucoao  Ui  disgufioie;ouayeckU3nbelf 
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trànci Gitittano.  Ftce  manegi^  per  tentf  iàldo  nella  fedeltà  verTo 
rimpeTÌo«tf//ÌK»  RedeirArmenit,  ii  qual  veramente  con  tutte  U 
Dinacde  di  Sapore  <orrirpuiè  alle  fperanze  de*  Romani .   Pafsò  di* 
poi  CpftanBo  a  Melicene  Città  delia  piccioU  Armenia  >  per  unir  ivi 
tuna  ut  Tua  Armata ,  e  quefta  non  fu  ali'  ordine  ,  che  dopo  TEqui- 
aozio  dell'Autunno.  Se  un  così  timido  e  negligente  Generale  d  ar- 
mi (oSé  ^pace  di  grandi  imprefe ,  e  di  far  paura  a  i  Perfianì ,  ognun 
Tel  vede.  Marciò  esli  alla  per  fine ,  e  paflando  per  Amida,  non 
potè  mirarne  le  rovine  Jenza  un  tributo  di  lagrime.  Si  credette  di 
poter  ricuperare  fiezabde ,  e  l'aflcdiò  t  ma  Ibpravenendo  le  pioggie 
eia  cattiva  l^igione  ,  fu  corretto  a  levare  il  campo,  e  a  ritirare 
coll'efercko  ad  Antiochia,  dove  lì  fermò  per  tutto  il  vento.  Inque- 
fio  mentre  (a)  il  novello  tmperadoc  Giuliano  ,  a  fin  di  tenere  in  oer-  (a)  j*«»««- 
ciùo  le  Tue  truppe^  palsò  all'  improwifo  il  Reno ,  per  quanto  iì  ere-  ^  „*  '"* 
de,  verfo  Cltves,  e  diede  addoiTo  a  i  Franchi  cognominati  Attua- 
rj ,  che  aveano  in  altri  tempi  colle  loro  Tcorrerìe  inquietatala  vici- 
na Gallia.-  Durò  poca  fatica  a  vincerli ,    Perchè  umiunente  chiefe- 
ro  pace ,  loro  la  diede  -,  e  poi  dopo  aver  viiìtate  iìn  verfo  Balìlea  le 
Fortezse  pofte  fulla  riva  del  Reno ,  per  BeTantone  pafsò  a  Tverna- 
re  in  Vienna  del  Delfìnato.    Morì  circa  quelli  tempi  Flavia  Giulia 
fZnu  Augufta  Tua  Moglie  j  e  Sorella  dell' Imperador  CoAanzo  (^)  :  0>)Go/rti 
chi  difle  dì  parto ,  chi  perchè  cacciata  dal  Palazzo  (e)  :  e  non  man-  /l'^^ 
co  chi  parlò  di  veleno ,  come  s*ha  per  atteftato  del  Valefio ,  da  una  Lu  i^^. 
Orazion  manufcrìtta  tliLibanio.    Fioriva  in  quefti  tempi  TinlìgneL*^"''- '• 
Vefcovo  di  Poitiers  nelle  Gallie  Sam'  Ilario ,  che  per  la  Religion  ^^^  "* 
Cattolica  tanto  foifrk ,  e  tanto  fcriiTe 

Anno  di  Cristo  ccclxi.  Indizione  iv. 
dì  Liberio  Papa  io. 
di  Giuliano  Imperadore  t. 

ConfoU  (Flavio   Tauro,    e   Flavio  Fiorenzo. 

IL  fecondo  Confole,  cioè  Fiorenìto^  quel  medelìmo  è  ,  che  ve- 
demmo Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie ,  e  fìiggito  di  là  dopo 
la  tibe41ion  dì  Giuliano,  da  cuipofcia  fu  condennato  a  money  ma 
egli  fi  oafcofe,  tanto  che  veniffero  tempi  migliori.  Taum  era  an- 
che Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  ,  e  per  ben  fervìre  a  Coftanzo , 
aveva  oppreffo  i  Cattolici  nel  Concilio  di  Rimini .  Permife  Iddìo, 
«he  anch  *  egli  foffe  dipoi  condRonato  all'  efilio  da  Giuliano ,  tutto- 
^""  Eee    z  che 
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che  nulla  aveHe  operato  coatra  di  lui.    Tmu/ifb  in  queft' Alino  an- 
cora Ci  truova  Prefetto  di  Roma.  In  luogo  fuo  fu. poi  creatoMaffi- 
mo  ,  dappoiché  Giuliano  divenne  padron  di  tutto.  Pafsò  efioGiu-; 
(Oi^n»*»- liano  Augufto,  lìccome  già  accennai ,  il  verno  in  Vienna,  {a)ào- 
miiu>.at.    ve  fui  princìpio  di  Marzo  gli  gìunfe  avvifo  ,  che  gli  Alamanni fud, 
'''         diti  del  Re  o  Principe /^ad'o/narto  verfo  Balìiea  aveano  folto  delle 
fcorrerie  nel  paefe  Romano  della  Rezia.  Spedi  egli  Libin^e  Con- 
te con  una  brigata  di  foldati,  per  mettere  al  dovere  que' Barbari; 
ma  eflì  mifero  lui  a  morte  ,  avendo  egli  difurdinatamente  valuto 
venir  alle  mani  con  loro  .  Fama  corfe  ,  cheVadomario,  uomo  fur- 
bo, trattando  con  Giuliano,  gli  dava  i  titoli  d'Augullo>  e  diDiO', 
(b)  Litait.  (i)  menava  poi  fegreti,  trattati  con  Coftanzo  Imperadore  ,  e  da  lui 
^^xii^'     ^^^^  ricevuti  ordini  d' infertare  il  medefimo  Giuliano  j  dicendoli  di 
Jaùan.    più  ,  ch'erano  ftate  intercette  Lettere  comprovanti  tal  6itto.  Ve- 
^i/hl  ad    ro  ,  o  falfo ,  che  ciò  fofle  ,  Giuliano  fé  ne  prevalfe  per  uno  de'fuoi 
preteili  di  far  guerra  a  Coftanzo.  Intanto  diede  commeflìonea/j- 
lagrio  fuo  Segretario  ,  che  poi  fu  Conte  d'Oriente  *  di  attrapolar, 
.  fé  poceva  ,'vadomario  ,  con  cui  continuava  l'apparenza  della  pace; 
ed  in  fatti  gli  riufci  di  farlo  prigione  in  un  convito.  Altro  male  non 
gh  avvenne  ,  fé  non  che  Giuhano  il  relegò  nelle  Spagne,  di  dove  Ur 
fcito  ne' tempi  fufleguenti  fu  creato  Duca,  della  Fenicia.   Falsò  poi 
lo  ftelTo  Giuliano  di  là  dal  Reno  ,  per  gaftigar  coloro  ,  che  aveano 
uccìfo  Libinone  ;  ma  non  ebbe  molto  a  faticare,   perchè  tutù  di- 
jnandarono  pace,  o  pure  la  confermarono  :  con  che  recarono  quie- 
^  te  quelle  contrade.   Ma  quelh  non  erano  i  gran  penfieri  di  Giulia- 
no. Giacché  durava  la  nemicizia  infuna  fra  lui  e  Collanzo,  an- 
dava egli  da  gran  tempo  ruminando  ,  qual  partito  conveniffe  pren- 
dere, cioè  di  venire  a  guerra  aperta  ,   o  pur  d'intavolare  qualche 
accordo  con  lui  anche  con  proprio  fvantaggio.   Ma  perchè  conofa- 
va  ,  non  eflere  Coftanzo  Principe  da  poterli  fidare  della  di  lui  patr- 
ia ,  antepofe  la  rifoluzion-di  paflare  all'  armi  conira  di  lui.  Eianto 
più  fi  animò  a  quetta  imprefa  ,  perchè  effendo  egli  perduto  nell'ar- 
(0  Ammìa-  te  d'indovinarc  (,c)  o  per  augurj ,  o  per  negromanzia,  s-immaginò, 
nusiib.io.    che  Coftanzo  aveffe  da  mancar  di  vita  in  quell'Anno,  e  nel  Mele 
'^ìlbaniut    di  Novembre,  San  Gregorio  Nazianieno  fcrive  (^),  non  eflerc 
Orai.xil.     da  itupire  ,  s'  egli  previde  la  morte  d'elfo  Imperadore,  perchè  avea 
N%M^n''  guadagnato  uno  de  i  di  lui  Cortigiani,  per  avvelenarlo  j  e  perque- 
Or^t.m.     ita  fidanza  s' incamminò  dipoi  coli' armi  verfo  Levante.    Offervò 
W  ^3'T'  ancora  Sozomeno  (e)  la  follia  di  Giuhano  in  predar  fede  a  i  fuoi  au- 
«p'i.         guri  ed  indovini,  perch' egli  non  previde  punto  la  propria-mortp, 
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né  il  fiineflò  fine  della  Aia  imprefa  contro  i  Periìani..  Ammiano  il 
vuole  icufar  su  quefto  con  dire,  eh'  egli  riguardava  non  come  cofe 
certe  ,  ma  folamente  come  conghietture  le  predizioni  deYuoì  indo- 
vini: fcufa  familiare  ad  altri,  che  s'immergono  nell'  aite  empia 
e  vaniffima  di  voler  conofcere  l' avvenire. 

La  rifoluzion  prefa  da  Giuliano  di  fguainar  la  fpada  centra  di 
Collanzo  Imperadore ,  ognun  può  fcorgere ,  quanta  occafìon  defle 
a  tutti  i  faggi  di  mormorare  di  lui ,  trattandoiì  di  volgere  l'anni 
centra  di  un  Cugino ,  che  Tavea  colmato  di  benefìzj ,  valendoiì  deU' 
autorità  a  lui  conferita  ,  per  irpogliare  ed  abbattere  ìl  medefìmo 
Aio  benefattore.    Crefceva  anche  l'iniquità  ed  ingratitudine  Aia, 
perchè  Coitanzo  nonfimovea  punto  contra  di  lui,  e  trovavafi  al- 
lora in  anguille  per  la  fvantaggiofa  guerra,  che  avea  co  i  Perfia- 
ni.    Sì  Audio  lo  AelTo  Giuliano  di  parate  queAa  odiofità  con  varie 
A:ure  e  pretefti  j  eflendofì  fpezialmente  Audìato  di  giuftitìcar  la  fua 
condotta  preflò  le  Città  della  Grecia ,  come  apparifce  dalla  lunga 
fua  Lettera ,  o  fìa  dal  Manifefto  ,  A:ritto  a  gli  Aienieniì  (a) ,  che  Ci  M  JuiUn^ 
legge  ftaropata.  Il  bello  è,  ch'egli  pretendeva  decere  ftaio  ^  con- J^^^J'' 
figliato ,  o  pure  obbligato  da  i  l'uoi  Diì  a  ribellarfi  ì  e  Zofimo  fcri- 
ve  (  ^  )  ,  che  una  Deità  apparendogli  in  fjgno  l'animò  all'ìmprefa  C'-")  W""»" 
fenza  badare  ,  ch'egh  covava  in  cuore  un  interno  iniquo  Dio,  cioè  ■^■"^^■ 
r  Ambizione ,  da  cui  era  più  che  da  altro  fpronato  a  tanta  fcono- 
fcenza  verfo  chi  l'avea  tanto  beneficato  .  Anche  i  Aioi  foldati  e  par- 
tigiani dicevano  promeflb  a  lui  da  eill  Dii  un  febee  Aicceflb  :  il  che 
quanto  fi  verificaffe  ,  li  vedrà  a  fuo  tempo.  Intanto  fece  egli  quan- 
ti preparamenti  mai  Teppe  di  gente  e  danaro  ,  per  marciare  verfo 
l'Oriente.    L'amore,  ch'egli  sera  guadagnato  fra  i  Popoh  delle 
Gallie  ,  ìndulfe  molti  ad  onerirgli  Ipuinaneamente  ori  ed  argenti 
per  ifperanza  di  ricavarne  buon  frutto  a  fuo  tempo  ,■  né  fi  trovò 
più  difficultà  ne'  foldati  per  ulcir  delle  Gallie  ,  e  paffar  l'Alpi  :  fa- 
cendo egli  credete  alla  lua  Armata  di  non  cercar  altro  per  ora,  che 
d'ìmpofieiFarfi  deir  Illirico  (ino  alia  Dacia  novella  ,  per  prendere 
poi  altre  mifure  o  di  accordo,  o  di  guerra  .   Nebridio  ,  mandato  già 
per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  GalUe  da  Coftanzo  ,  il  folo  fu  '  e),  {c^^mmor. 
che  proteftò  di   non  poter  impegnarli  contra  dello  ftefib  Coftanzo  ^^  '  *  "' 
i\ugulto  ,  e  corfe  rifchio  d  eflere  meffo  in  brani  da  i  foldati,  fé  Giu- 
liano non  l'avefie  coperto  col  fuo  manto  ,  e  datagli  poi  licenza  di 
ritirarfi  in  Tofcana  .    Da  Libanio  ((/j  vien  chiamato  effo  Nebridio  Cd)Z/*tf/»w 
un  mezzo  uomo.  Se  vuol  dire  per  avventura  un  codardo  :  da  quan- *''^*'*  ^^'*. 
do  in  qua  menta  nome  di  codaij(j  la  fedeltà  verfo  il  Principe  fuo  ? 

Se 
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Se  non  fi  tractaflèdi  un  Nobile  Romano ,  fi  crederebbe,  ch*«|j& 
parlafle  di  un  Eunuco.  Fece  Giuliano  una  promotion  à'  VHìm^ 
creando  Generale  della  Tua  cavallerìa  NevUte  ,  Dagataifù  Capitan 
delle  Guardie  ,  Mamtrtino  Teforiere ,  quello  fteflb,  che  poi  cobi* 
pofe  il  Panegirico  di  Giuliano  ;  e  diHribuendo  ad  altri  vane  carici» 
militari  e  civili.  Lafciò  SaUuJUa  per  Prefetto  del  Pretorio  nelieGal* 
Ile ,  e  finalmente  niie  in  moto  1  efercito  iuo  ,  divifo  in  varj  coi^n, 
parte  inviandone  per  Y  Italia  ,  e  parte  per  la  Rezia  »  per  iu  cre- 
dere ,  che  foifero  più  che  non  erano  le  fòrze  Tue,  quando  «)n(»ii 
Ctk)  Zofimut  di  ventitré  mila  perfone ,  fé  non  s'inganna  Zofimo  {ci)  ,  egli  eoo* 
.j.cio.  Ju(;eva  feco.  Con  gran  diligenza  marciarono ,  ed  ordine  v  età  di 
trovarti  tutti  a  Sirmio .  £ra  allora  tempo  di  State,  Arrivato,  clw 
fii  Giuliano,  dove  il  Danubio  comincia  ad  effere  navigabile,  trova- 
ta ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette  ,  eoo  tre  milafoid»- 
ti  s'imbarcò,  e  andò  a  prendere  terra  in  tempo  di  notte  a  Bonooii, 
nove  miglia  lungi  da  Sirmio  ,  Capitale  della  Pannonia.  Di  UJk- 
dìDagalaifo  con  una  brigata  di  foldati  a  mettere  le  mani  addoflo  a 
Liiciiàano  Conte ,  Generate  dell'  Armi  di  CoftanKo  nell'  Illirico ,  il 
quale  per  Tua  negligenza  nìun  fentore  pare,  che  avefle  avuto  de' 
irettoloiì  movimenti  di  Giuliano.  Coltolo  a  letto,  il  menarono  via, 
e  prefentaronlo  ad  eflb  Giuliano  :  dopo  di  che  a  dirittura  egli  mar- 
ciò a  Sirmio ,  dove  fu  con  gran  pompa  e  fella  accolto  da  quel  nii- 
merofo  Popolo  :  cofa  che  gU  fece  fperar  facile  la  conquifta  di  nit- 
to  l'Illirico .  E  cosi  in  fatti  avvenne,  perchè  fenza  adoperar  laii' 
eia  o  fpada,  in  poco  tempo  tutto  l'Illirico  ,  la  Macedonia,  eia 
(b)  Ammhi.  Grecia ,  il  riconobbero  per  loro  Signore  (é) .  Creò  egli  allora  Go- 
tuu  Hi.  2*.  vernatore  della  feconda  Pannonia  Aurelio  Vittore ,  quel  medeiÌDO , 
"^li't^ut  che  ci  lafciò  un  compendio  delle  Vite  de  i  Cefari.  Venutogiàera 
^^.xiL  l'Autunno,  e  Giuliano  fi  ridufle  a  Naiflb  nella  Dacia  novella,  o 
della  Meiìa  ,  dove  fecondo  le  apparenze  fi  fermò  fino  alla  moitedi 
Collanzo,  applicandoti  intanto  ad  ingrofiar  la  fua  Armata,ea 
munir  le  fortezze  ,  con  difegno  poi  d' entrar  nella  Tracia  ,  e6t 
maggiori  progreffi . 

Quello,  che  può  parere  Arano ,  fi  è  ,  che  non  fappìamo,  a* 
vere  Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milìzie  in  Italia  ,  fé  non  quel 
tenue ,  che  paflaado  per  Aquileia ,  andò  a  congiugnerti  feco  a  Sii' 
mio  :  e  pure  certa  cofa  è,  che  Roma  e  l'Itaka  tutta  ,  <|^afi  con 
univerlàlr  concordia, abbandonò Coàanzo, e  fi  mifefottolafìgno- 
ria  di  Giuliano.  Convien  credere  ,  che  quefti  Popoli  foffero  bea 
-  malcontenti  del  governod*  eflb  Collanzo,  e  del  fuo  Arìanifaio,cre- 

deado 
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dendo  effi  tnttavta  Criftuno  e  Cattolico  Giuliano  ;  e  che  fipreva- 
lefleto  di  quello  leggier  Tento ,  per  fottrarfi  dal  di  lui  dominio.  Si 
^lunfe  ancora  un  pamco  terrore  ,  perchè  fi  iparfe  voce  ,   a)  che  (•)  •^. 
Giuliano  calaTa  in  Itaiia  con  un  diluvio  di  gente;   laonde  ognun  ^^     "*  , 
s'affrettò  a  rendergli  ubbidienza.  Tale  dovette  eflere  in  Roma  Aef- 
(i  la  commozione  e  paura  ,   che  Taun ,  e  fiorendo  Confoli  icap- 
paiono^  non  sa  fé  di  là ,  o  da  altro  Luogo ,  dove  Aefltro- allora,  e 
pacarono  per  le  po>lle  veitib  l' Oriente  »  paceodo  loro  difpcraco  il. 
caio,  epaventaiuiolo  fdegno  di  Giuliano',  il  quale  poi  per  lefti' 
notianza  di  Zo£mo  (h)  mandò  ordine ,  che  menendo  il^  loro  no-  (b)  z^e*; 
me  IR  gli  Atti  pubblici,  Q  aggiugnefie  Confoà  fuggitivi  yofm^i-^^-'-'^' 
d.  in  mezzo  poà  a  i  penfieri  della  guetra  non  dimenticava  Giwia-  ' 
no  quei  del  governo  civile,  fcrìvendo  Ammiano  >  ch'egli  fi  occu* 
pava  ad  aicoitar  e  decidere  te  Liti  de'  particolah,  a  nfoimar  gli  abu- 
fi: notando  nondimeno  eflb  filorìco,  cb'egli  talvolta  commetteva 
delle  ingiuftìzie,  per  correggere  quelle  de  gK  altri.  Mamerfino  (e)  (e)  Mama>- 
fiftende  qui  alluib  de'Panegìrìdi  nelle  lodi  di  lui,  dicendo  ,  eh'  tii""  inP*- 
^li  mife  in  buon  ordine  e  ftato  te  Città  tutte  deli'  Illirico ,  della  "^f^^' 
Grecia,  Macedonia ,  Epiro  ^e  Dalmazia  .  Careilia  dì  granì  fi  pro- 
vava in  Roma.  Fu  inviato  colà  da  GinUano  per  Prefetto  dì  quella 
Città  Majjimo^  il  quale  ,  contuttoché  permefib  non  folTc  all' Affri- 
ca di  mandar  frumenti  colà ,.  pure  Teppe  trovar  maniera  di  prov- 
vedere al  bifogno ,  e  di  prevenire  i  pericolofi  tumulti ,  a'  quali  fu 
fòttopofto  il  Tuo  Predeceubre  TertuUo.  Diedefi  poi  meglio  a  eono- 
Tcere  in  tal  occafione  -la  vanirà  e  l' ingratitudine  di  Giuliano,  {Jy  (4)  Ammi^ 
perchè  già  fcorgendo  tolta  afEuro  lafperanza  di  riconciliarti  con  Co-  ^  ^"'^ 
uanzoAuguftOj  fcnfie  centra  dì  lui  al  Senato  Ramano  un' Inveiti- *^' '"' 
va ,  piena,  di  mordacità,  con  efagerar  tutti  i  vizj  e  difetti  di  lui:  il 
che  parve  si  improprio  a  gli  fteflì  Senatori  ,  che  al  leggerfi  nella 
loro  afièmblea  quella  Satira,,  non  poterono  contenerfi  dal  gridare 
ad  una  voce  ,  che  il  pregavano  di  portar  piii  rifpetto  e  riverenza  a 
chi  l'avea.' creata  Cerne,  e  beneficato  cotanto.   Lo  fleflb  Ammia. 
no,  tutcochò- adoratore,  non  che  parziale  di  lui,  non  potè  dì  m«< 
no  di  noB  condennare  una  sUngiurioia  Scrittura ,  e  tfuito  più  perchè 
non  contenK)  egli  dì  sfosarfi  contra  di  Cofianzo ,  addentò  anche  la 
memoria  di  ColTantìno  ìrGrande,   proverbiandolo  come  novatore 
e  perturbatore  delle  antiche  Leggi ,  e  perchè  avelTe  innalzate  per- 
fone  barbare  Imo  al  C(uifolato.:   fciocca  accufa,  come  Ammiano* 
confefla  ,  perchè  lo  Aeflb  Giuliano  poco  flette  a  crear  ConfoleiVl!* 
vutaij.  Gbcmq  di  Nazione',  e  perfoisi  feivatica^  aazl  crudele  :  lad- 

do- 


yGoot^le 


4òS 


A  N  N  ALI  d'  It  a  1 1  a; 


dove  Coftantino  non  promofle  fé  non  perCone  di  raro  merito ,  e  & 
(a)  >4mni4-  gran  riputazione  e  viriìi.  (a)  Avvenne  intanto  un  affare  ,  che  a- 
wuikt.ii.  vrebbe  potuto  imbrogliar  non  poco  le  mifure di  Giuliano,  fé ooa 
folTc  intervenuta  la  morte  dì  Coftanzo  Augufto.  Due  Legioni,  e 
una  Compagnia  d'Arcieri,  che  eia  fervivano  a  Coftanzo,  trovate 
da  Giuliano  in  Sìrmio ,  perchè  a  effe  egli  non  lì  fidava  ,  piefe  la 
rifoluzione  d'inviarle  nelle  Gallìe  ì  e  quefte  andarono.  Ma  giun- 
te ad  Aquiteia  ,  ricca  Città,  e  forte  non  meno  pel  lìto,  che  perle 
buone  mura ,  e  trovata  la  plebe  tuttavia  divota  al  nome  di  ColUit 
zo  Augufto ,  che  fi  foUevò  all'  arrivo  loro ,  quivi  fermarono  il  pie-. 
de,  es  afforzarono  centra  di  Giuliano  .  Perchè  quefto  fatto  potei 
tirarti  dietro  delle  brutte  confeguenze  ,  Giuliano  mandò  ordini  a 
Gùvino  General  della  Cavalleria  ,  che  era  in  marcia  verfo  la  Fan-, 
nonìa  ,  di  accorrere  colà  ,  e  convenne  formarne  1*  aiTedio  ,  che  h 
lungamente  foftenuto  con  bravura  e  fparginiento  dì  fangue .  N^ 
finiva  sì  prefto  quell'  impegno,  fé  non  veniva  la  nuova  dellamot- 
te  dì  Coitanzo  ,  per  cui  que'  faldati  in  fine  capitolarono  la  ie(z, 
lafciando  efpofto  allo  fdegno  dìGiuUano  il  promotore  diquellafe- 
dizione  Nigrino  Tribuno ,  che  fu  bruciato  vivo  ,  ed  alcuni  pochi 
altri ,  a* quali  fu  recifo  il  capo. 

Tempo  è  oramai  di  parlare  dell*  Auguflo  Coftanzo ,  che  eoi 

lafciammo  a*  quartieri  d'inverno  in  Antiocnia.   Le  applicazioni  (uè 

tutte  erano  in  preparamenti  dì  guerra,  e  in  far  maue  di  Milite, 

per  opporfi  a  ì  fempre  nemici  Perfiani  .  Ma  non  era  così  occupato 

da' penfieri  guerrieri,  che  non  ne  nudrifle  ancora  de*  manfuett  e  ge- 

(b)  /^«niafi(i).   Gii.avea  tolta  la  morte  poco  dianzi  Eufemia  Auguftawa 

<fl..rf.         Móglie, Donna  ,  che  non  l'avea  mai  arricchito  di  prole,  eche(lìc- 

{c)Zonar.  come  fpacciò  la  fama)  (  e)  per  aver  voluto  prendere  un  medica* 

^'i"r^'     ™^"'o  »  creduto  atto  a  farla  concepire  ,  abbreviò  a  fé  ftefla  lavila. 

s7£l!^    Voceancora  corfe  ,  (<^)ch*effa  con  una  bevanda  data  ad  £/»u  Aia 

w  Phi^p     Cognata ,  allorché  quella  fu  per  maritarfi  con  GiuHano  Cefare ,  Is 

Iw  aT'^rf'*'  conciaffe  in  maniera  ,  che  aburiiffe  adog;ii  gravidanza.  Le  dicerie 

del  volgo  fon  facili  in  tal  fortad'accufe.  Ora  Coftanzo  per  delide- 

(y)Du-Can-  rìo  dì  lafcìar  dopo  dì  sé  qualche  figliolanza  (e),  prefe  in  quelli  tem- 

ttJiijlBy^,  ni  per  Moglie  MaJJìma  Faufiina ^  della  cui  Famiglia  nulla  dicono 

le  Storie.  Solamente  (\  sa,  ch'egli  morendo  la  lal'ciò  gravida,  ed 

efterne  nata  una  Figliuola  ,   appellata   Flavia  MaJJima   Cojian^a. 

*Quefta  poi  prefe  perMarìco  Gm^mno  ,  che  vedremo  a  fuo  tempo 

imperadore .  Forfè  non  fi  figurava  Coftanzo  ,  che  Giuliano  s'aveffe 

a  muovere  dalle  Gallie,  e  però  non  prefe  le  convenevoli  precaiizio- 
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m  per  munire  llcalia  e  HUirìco  eontrà  dei  di  lui  tentativi.  Prov- 
vide bensì  all'Affrica  (a),  con  inviare  colà  GauJen^io  fuo  Segre- (*)  •^^'- 
lario  ,.  il  quale  andando  d'accordo  eoa  Crc^ww  Conte,  dìfpofe  così"^.;,/  "' 
ben  le  co»,  che  durante  la  vita  d'elTo  Augufto,  danìuno  reftò  tur- 
bata la  quiete  dì  quelle  Provincie .  S'udivano  intanto  le  grandiofe 
difpoiìzionì  di  Sapore  Re  della  Perfia  ,  per  tornare  ofiìlmente  ad 
invadere  la  Mefopotamia.  Il  perchè  Coiianzo  li  procacciò  con  di-  ' 
veriì  regali  l'afliltenza  e  il  favore  de  i  Re  confinanti  co' Perfiani ,  é 
maffimamente  dì  Arface  Re  dell'Armenia.  Pofcìa  allorché  venne- 
ro nuove,  che  pareva  imminente  il  paffaggio  de'Perfianì  nella  Me- 
fopotamia ,  circa  il  Mefe  di  Maggio  ufcì  anch'  egli  in  campagna,  e 
paiTato  dì  là  dair  Eufrate ,  andò  a  fermarli  ìnEdefla,  eoa  inviare 
nello  fteflb  tempo  i  fuoi  Generali  Arbe:^ione^  ed  Ar^m  alle  rive 
del  Tigri,  ma  con  elpreffo  ordine  di  non  azzardare  una  battaglia . 
Stettero  ivi  le  roldatefche  Romane  gran  tempo  ,  afpetrando  ìine- 
nico,  fenza  mai  vederlo  comparire  j  ed  ìntantogiunfe  aCoftanzo 
la  doloFofa  novella ,  che  il  ribeilo  Giuliano  s'  era  già  impadronito 
dell*  Illirico.  Facile  è  rimmagìnare ,  che  turbazione  ed  affanno  gli 
recaflero  i  paffi  dell'  odiato  Cugino.  Ma  nel  dì  feguente  ricevette 
il  grato  avvìfo,  che  il  Re  Sapore,  o  fia  perchè  da'Tuoì  Indovini  gli 
furono  predette  disgrazie,  fé  s'inoltrava,  o  pure  perchè  gli  diede- 
ro apprenfione  le  forze  de' Romani,  fé  n'era  tornato  addietro.  AU 
lora  fu,  che  Còftanzo  tenendoti  come  liberato  dalla  moleftia  deTer- 
iìani,  lafciate  {blamente  le  guarnigioni  opportune  nelle  Città  e 
Fortezze  della  Mefopotamia  ,  fé  ne  tornò  indietro,  con  difegso  di 
procedere  armato  contra  di  Giuliano ,  giacché  lì  teneva  ficura  la 
vittoria,  combattendo  con  quell*  ingrato.  Partecipata  all'efercito 
quefta  fua  intenzione,  tutti  ne  fecero  fefta ,  e  lì  animarono  al  viag- 
gio. Partìffi  egli  d'Antiochia  nell'Autunno  avanzato  ,  ma  arrivato 
a  Tarfo  nella  Cìlicia>  fu  prefo  da  unapiccioU  fetore,  per  cui  non 
deiìftè  dal  cammino.  Si  trovò  poi  forzato  dal  male ,  che  andò  ere- 
fcendo,  a  pofare  in  Mopfuerene,  Luogo  fituato  a  i^  confini  delia  Ci- 
lìcia  prello  ìlMonte  Tauro,  (i)  dove  nel  di  j.  di  Dicembre  (  Am-  {M  SiimL 
miano  fcrive  nel  di  5.  )  in  età  di  circa  quarantacinque  anni  diede  ""J^?;^^ 
fiae  al  fuo  vivere .,  con  efleril  detto ,  che  Giuliano  r.jivefle  fatto,/*^. 
avvelenare.  ^iSS"" 

Lascio' quefto Principe  dopodi  sé  una  alTai  fvantaggiofa  me-    Thnfhn^ 
morìa.  Certamente  a  lui  non  mancavano  delle  belle  qualità ,  co-  'i<:irono^, 
me  l'effere  indurato  alle  fatiche  ,  e  a  dormir  poco,  fé  il  bifogno  lo  2  .-^""»"- 
tìchìedeva.  (e)  Ne  gli  efercìzi  tnìlitaf^  niuno  gli  andava  innanzi ,  ^Kn/.f^. 
Tomoli,  Fff  '         equan-     Ac«>a. 
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e  quanto  fii  moderatismo  Tempre  nel  mancare  e  bere,  aUretta» 
to  fi  guardò  dal  luflb  ,  e  da  i  piaceri  illeciti ,  ìaguira.tale,cheni 
pur  chi  gli  voleva  male  ,  arrivo  mai  ad  accufarlo  d'avere  cootra* 
venuto  ^le  leggi  della  Caftità.  Ornato  delle  belle  Lettere ,  fapea 
fer  difcorfi  ben  fenfati  e  gravi.  Chi  prefe  a  lodarlo  vivente  [ilche 

(a)  Tktmift.  fecero  Giuliano  e  Temiftio  (a)  ]  cel  rapprefenta  moderato  in  tutte 
^^^jJÌm  ''  ^^  paffioni ,  e  fpezialmente  pacfrone  della  fua  collera,  eoa  {offerir 
OrM.1  &'it.Ìc  ingiurìe,   fenza  farne  vendetta.  £  certo  fenfibiU  {ean  dici» 

(b)  ffurop.menza  diede  talvolta  (A)  fino  a  perdonare  con  facilita  alle  Ciiti, 
M  renar.  ^^^  aveano  fatta  follevazìone  :  laonde  da  molti  per  quefta  Tua  in- 
dulgenza era  amato  non  poco.  Fece  ancora  rifplendere  ìlfuoulo 
contra  dell'  Idolatria  ,  e  di  fopra  accennammo  le  ri^orofe  fueLeg- 
gì  contro d'elTa.  Rlftaurò  pur  anche, odi  nuovo cdihcò molte Clne- 
fe  in  Oriente,  e  le  arricchì,  e  gran  rìfpetro  confervòfemprevei-  : 
fo  i  Vefcovi,  facendoli  mangiare  alla  Tua  tavola,  e  ricevendo  dato-  j 
ro  con  umiltà  la  benedizione.  Tali  erano  i  pregi  dìCoflanzoinpo-  i 

(e)  AmmU'  che  parole.  Ammiano  (e)  più  a  lungo  ne  lafciò  defcritto  quel  pò-  | 
».^/''    *^°  °  molto ,  eh'  egli  aveva  dì  buono.  Ma  voltando  carta  troviamo,  j 
che  contrapefavano  ben  piit  i  di  luì  difetti.  Gran  difgrazìa  è  F  aver  | 
Principi  deboli  di  tefta,  e  che  (ì  figurano  nondimeno  d'aver  teAa  : 
fuperiore  in  intendimento  a  quella  d'ognuno.  A Coftanzo ne  età 
toccata  una  di  qaefto  tenore.  Peggio  poi  fé  il  Principe  non  ama  e  | 
non  Toffre  ,  fé  non  chi  il  loda,  e  iolamente  fi  compiace  degli  ailu*  ! 
latori,  difprezzando  o  rigettando  chi  ofa  dirgli  la  verità,  e  non  a  < 
lodare  i  difetti ,  né  £ir  plaufo  alle  azioni  vìziofe ,  o  mal  fatte.  Co*  { 
{A )  JuUmi.  ftanzo  era  appunto  un  dì  quefH ,  {d)  pieno  di  una  vanità  tìdicoU} 
iJmLs  P*'  *^"*  voleva  a  guifade  i  Tiranni  dell'Oriente  eflere  appellatosi* 
OrM.xiT  gnore  di  tutta  la  Terra  («  )  i  e  fi  fece  alzar  archi  trionfali  neUe 
U)A$han*'  Gallìe  ,  e  nella Pannonìa  per  aver  vinto  de  i  Romani  ribelli:  glo* 
fut  dtSyn.    j^.^  abborrìta  da  tutti  i  faggi  Imperadori  ,-  pavoneg^andofi  ancor» 
(f)^mw«-delle  vittorie  riportate  da  fuoi  Generali ,  (/)  come  fé  inperfoD» 
•^  Ai  '*'  ^ofe'egli  intervenuto  alle  battaglie.    Né  la  fua  clemenza  andò  mot* 
t^\,g.  ^'*  to  innanzi,  perché  fpietato  comparve  contro  chiunque  o  tentò,  o 
iu  fofpettato  di  tentare  contro  la  di  lui  Corona .  Non  fi  può  pofcia 
abbaftanza  efprimere,  che  predomìnio  aveflero  netta  Corte  di  lui 
gU  Adulatori ,  e  quanta  foue  la  prepotenza  de'fuoi  Eunuchi,  Ì^^* 
n  abufandofi  della  tenuità  del  di  luì  intendimento ,  e  della  timi- 
dità del  fuo  cuore  >  l'ingannavano  continuamente,  ed  arrivarono 
in  certa  guifa  a  far  effi  da  Imperadori  dì  fatto  ,  con  lafcìarne  aiui 
Ufolo  nome,  perché  nulla  operava >  nulla ^eterniioava  feouil 
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lor  eonfiglio,  né  pur  ofando  di  far  cofa,  che  venìfle  da  lor  difap- 
provata.  Dì  qua  poi  venne  la  vendita  delle  Cariche  e  dèlia  Giufti- 
zia  ,  e  r  eie  zìon  de  gi*  indegni  Minidri  e  Governatori  con  immenfo 
danno  de' Popoli.  Ne  venne  anche  un  peggio^  male ,  cìo^  un  gra- 
viamo fconcerto  alla  Chiefa  di  Dio  ;  perchè  quella  vile ,  ma  fu- 
perba  canaglia ,  guadagnata  da  gli  Ariani ,  il  portò^a  Ipofar  ^gli  em- 

[>jloro  infegnamentì,  e  a  perfeguìtare  iVefcovìdellaChìeraCatto- 
ica ,  e  ad  abbattere  per  quanto  potè  la  dottrina  della  vera  Chiefa 
^Dio<  Però  nella  Storia  Èccleiìailica  noi  il  troviamo  dipinto  (e 
ben  iiel  meritava )  con  de  i  neri  colorì,  Tpezìalm^nte  da Sajit* Ila- 
rio» e  daLucìfero  Velcovo  di  Cagliari,  come  Principe,  o  Tiran- 
jio,  che  contra  le  Leggi  del  Vangelo  fi  arrogò  Tautorità  di  far  di-  -  t 

pendrate  da*  Tuoi  voleri  la  Religione  Tanta  di  Criilo  ,  e  volle  eiTer 
arbitro  delle  coutroveriìe  della  Fede,  che  Dio  ha  rìferbate  al  giu- 
dizio deTacrifuoi  Paftorì,  Lo  ftelTo  Ammìano,  ancorché  Gentile, 
il  condannò  per  quefta  lua  prepotenza.  Imbevuto  egli  così  de  gli 
-errori  dell' Arianifmo ,  ìn  eifi  durò  poi  iìno  alla  morte»  ienza  mai 
prendere  il  f^cro  Battemmo,  fuorché  negli  ultimi  dì  di  fuavìta,(d)  (»)  Athatu. 
ne' quali  fii  battezzato  daEuzoio  Vefcovo  Ariano.    Ma  finiamola -^^^^ 
di  parlar  di  uà  Regnante  cattivo»  per  palTare  ad  un  peggiore»  che  Uh.a.Hifi. 
provveduto  da  Dìo  di  molte  belle  doti  perfonali ,  avrefcBe  potuto  «'^' 47- 
far  bella  figura  fra  gl'Imperaderi  de' Komani,  ina  per  .la  (ma  Qm- ub.  6.  efóT' 
pietà  fi  fcreditò  afiatto  preflo  de'  Criftiani ,  che  tuttavia  raroilieri- 
-tano  con  orrore  il  di  lui  nome  .   Parlo  di  Giuliano ,  che  già  aveyA 
ufurpato  il  titolo  d' Imperadore  Augnilo  »  e  fi  trovava  nell'  Illiri- 
co, allorché  gli  giunfe  la  gratìfiraa  nuova  della  morte  di  Coilan-  ,  , 
zo  Augello.  Riferbando  io  di  &veUarep>ii  precifameate  di.liii.aU' 
Anno  leguente  ,  folamente  ora  dirò  ,  ch'e^  veggendotolto  ogii 
-oiUcolo  ailafua  grandezza,  marciò  aidirìtiuraaCoflantinopolirter 


pompa  confueta  de  gr  Imperadorì  n^a  Chiefa  de  gli  Apo- 

-ftòii  ,  intervenendo  egli  ftefiballa  iacrà  funzione,  comeCriftiano  ■  /^J**^ 
-in  apparenza ,  ancorché  qua!  fo&  intemameate ,  ftaremo  poco  s  '"  £^ 
•vederlo.  .  AitxMdr, 
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Anno  di  Cristo  ccclxii.  Indizione  v. 
di  Liberio  Papa  ii. 
di  Giuliano  Jmperadore  %, 

Confoli  (Mamertino,    cNevitta. 

FU  aitato  iVevifm  atla  Dignità  Confolare,  perchè  uomo  dì  mol- 
to credito  nel  meftiere  dell'armi ,  e  perchè  di  lui  fi  fidan 
molto  Giuliano,  dopo  averto  creato  Generale  della  cavalleria. ££• 
fendo  coftui  Barbaro  di  Nazione  ,  e  probabilmente  GotOj  dì  coftu* 
(i)  AmmU-  mi  crudeli}  ebbe  motivo  Ammiano  Marcellino  (a)  di  ritenere, 
^^•^'j^  come  accennammo  difopra,  alla  malignità  di  Giuliano  ,  il  quale 
"■  "'  poco  prima  avea  tacciato  Coìlantino  d'aver  conferito  il  Confolatoa 
perfonaggì  barbari ,  quando  egli  poco  appreflb  fece  lo  fktSo.  Q'ua- 
to  a  Mamertino,  primo  Confole ,  Giuliano  l'avea  dianzi  creato  Pre- 
fetto del  Pretorio  dell*  Illirico.  Èfiendo  egli  uomo  eloquente,  com- 
pofe  e  recitò  nel  dì  primo  di  Gennaio  di  queft'Anno,  cioènell'eo' 
trar  Confole,  un  Panegirico  in  lode  di  Giuliano,  componimento 
falvato  dalle  ingiurie  del  tempo ,  e  giunto  fino  a  i  dì  noftri.  Ma  pri- 
ma di  raccontar  le  azioni  fpettanti  a  Giuliano  nell'Anno  ptefente , 
non  difpiaccrà  a  i  Lenori  di  conofcere  prima,  chi  fofiiè  queflo  novel- 
lo Augufto .  Altrove  dicemmo  ^  che  Flavio  Claudio  Giuliano  avn 
lavuto  per  Padre  Giulio  Coftanzo  ,  Fratello  del  gran  Coftanrino,  e 
per  Fratello  Gallo  Cefare ,  da  noi  veduto  uccìfo  da  Coftanzo  Impe- 

Ìb)  /WMn.radore.    Nacque  ìn  Coftantinopolì  (^)  nell'  Anno  331.   AUoichè 
•pifiu^     mancò  di  vita  Coftantino  ilGrande  nell'Anno  337.  e  fuuccifofuo 
'Padre  con  àltrtParenti  d'eifo  Augnilo  per  ordine  diCoAaiizo,afr 
<c) /ir»À».che  Giuhanocorfe  rifchio  dì  perdetela  vita,  (e)   11  falvòlafuat^ 
.^^f**  "  nera  età.  In  Macello  Luogo  della  Cappadocia,  in  Coftantioopoli  1 
e  pofcìa  in  Nicomedia  s'applicò  allo  ftudio  delle  lettere,  avendo  per 
U)  itMMMt  Maeftro  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Città  (iO>  famofo  Capo  dell' A- 
fÉfinr,{.3»  rianifmo,  Eflendogli  toccato  per  Aio  un  Eunuco,  uomo  di  gran  fen* 
no ,  chiamato  Mardonio  ,  quefti  per  tempo  gli  diede,  buoni  docn- 
menti  di  moderazione,  di  fprezzo  de  i  divertimenti,  edi&rereti* 
{lenza  alle  paffioni .    Fu  provveduto  fempre  di  eccellenti  Maelln, 
maCriftiani,  da  Coftanzo;  e  ficcome  a  lui  non  mancava  la  felici' 
tà  del  talento  ,  così  fece  non  lieve  profitto  nelle  Sttenze^  e  maffi- 
mamente  neir Eloquenza.  Ma  quella  felicità  d'ingegno  confiAe^a 
piuttoilo  in  una  prontezza  d' intendere^  e  in  una  vivacità  di  erpH* 
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mete  ì  Cuoifeiitiineiiti,  e  noti  già  in  una  foda  penetrazione  e.  riflisf- 
fione  fopra  le  coCe,  effendo  fuperficìale  la  forza  della  fua  mente  ^  e 
portata  Tempre  alla  novità  la  di  luì  inclinazione.  Già  fi  oiTerrò,  che^ 
di  nuovo  fu  in  pencolo  la  di  Ini  vita,  allorché  quella  di  Gallo  Ce- 
fare  fuo  Fratello  mancò .  Il  fottrafle  a  quel  rifcVo  Eufebia  Augu-, 
ila,  la  di  cui  protezione  fervi  ancora  a  farlopromuovere  alla  Di- 
gnità di  Cefare  ,  e  al  governo  delle  Gallie  ;  dal  che  poi  nacque  la 
ai  lui  ribellione  centra  del  beneÈittore  Coftanzo.  . 

Ma  la  pi&  obbrobrioCa  delle  azioni  di  Giuliano  è  quella ,  che  ri' 
guarda  la  fua  Religione.  Era  egli,   non  men  che  il  Fratello.,  fU- 
to  allevato  in  quelNt  di  Gesù  Grillo  fotto  v&rj  PrecettoriCriftianì; 
Ja  profelfava  e^  y  e  con  varie  òpere  dì  pietà  fi  dava  a  conofcere 
(ed  era  anche  in  fatti  allora  perfuafo)  della  verità  e  fantità  della 
medefima.  (a)  Confe0a  egUltelTo,   che  ^o  all'età  di  v.ent'  anni  (a)  JuIUm; 
flette  faldo  in  effà  Religione ,-  anzi  per  togliere,  a  Coil^zo  i  fofpetr  ^^  ^* 
ti,  ch'egli  afpìraffe  in  gut&  alcuna  all'Imperio,  £  arrolò  nellami- 
Jtzia  Ecdefianìca^  e  col  Fratello.  Gallo  efercitò  ael  Clero  l'ufizio  di 
Lettore.  Ma  ficcome  egli  era  un  cervelli  leggiero  t  fantailico ,.  ia- 
fenfibilmente  fi  lafciò  portare  al  Paganefimo.  Ordine  etpreHb  avea 
dato CoftaszD  ,  (i)  ch'egli  non  praticalTe  conLifaanio  SQfifta,Let-^ -J^*^ 
cerato  di  gran  credito  allora  per  la  fiia  eloquenza  j   ma  Gentile  >  cJfT   ^ 
per  timore,  che  noi  fowertijtero  le  di  luì  ciance ..  Giuliano  t»nto^"'-pT.y. 
|>iù  s'accefe  di  voglia  di  leggere,  e  «dà  ftudùr  fegretameote  lé-di^'^  * 
lUÌ  Opere,  che  férvirono  non  poco  ad  infettarlo  :  tanu  era  la  Ai- 
ma,  ch'egli  profeflava  a  quelSofifta.  La  fcuola principal  nondime- 
no della  luaapoftafia  ed  empietà  fu,  l'eflèrli  egH  dato  a  praticar 
con  de  grindovìnì.  Strologhi,  Maghi,  ed  altri  Impoilori,  che    . 
-gH  fecero  fperar  la  cognizion  dell'avvenire  :  con  che  maggiormen- 
te fé  gli  ammaliò  e  riempii  il  capo  d'illufionì,  di  oracoli,  e  della  por 
tenza  de' falli  Dii ,  con  terminar  poli  Tuoi  lludj  in  un'aperta  em- 
pietà e  fomma  profunzione.  Litùnio  fteffo  (e)  non  ebbe  ^^fficpt-^-^** 
tà  di  confelTare ,  ch'egli  era  vìfitato  da  gUDii ,  da  loro  fapeva  quan.- 
to  fi  faceva  fopra  la  Terra  :  il  che  chiaramente  ci  fa  comprendere 
le  illufiofii  della  Magia .    Per  MaeAri  di  co^ì  facril^^e  arti  e  dot- 
trine ebbe  Q>ezialmente  Giuliano  (d) ,  Mafiìmo  Efefio  ,  Mago  di  ^\^^ 
profefiione ,  Eiifebio  Difcepolo  di  Edefio,  un  Jamblico  diverto  Asiìup.  j. 
Ficagoiico,  ed  altri  fimili  ciurmatori,  più  tofto  cheFilofo6,iqua-    ■^^* 
li  coir  empie  loro  iflruzioni  il  traiTero  in  fine  ad  abbandonare  il  Cri-  otm^^ 
llianefimo,  e  ad  aU>racciare  il  culto  de  gì'  Idoli., Macom^^ai.  ppj- 
tèpaflare  uomo  iatendente  d^lU ^^^l^^^l^'^  Reiig^^  (indiana. 
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e-detlaCua  celeAe  Morale,  all'aperta  fctocchezza  dell'Idolatria,  ei 
credere  e  a  dare  alle  creature  e  a  fordeilatwe  dì  Numi  ofiadiDeino- 
n)  i\  culto  ed  ìac&ifo  dovuto  al  folb  veto  Dio.''  In  poche  parole  ne  dirò 
il  perchè.  Da  che  la  Religìon  Criftiana  lumìnora  comparve  fui  can- 
deliere con  laota  raccomanda'zìone  di  verità,  i  Filotofi  Pagani  non 
{apeiid<)  come  difendcFe  tanca  deformità  dell*  Idolatria  -,   Ficorfero 
^  ripiego  dì  fodenere  ,  che  iTotta  le  più  ridìcole  favole  ed  azioni 
vergognofe  de  ì  lei  creduti  Dii ,  iì  nafcondeva  qualche  Mifiero9 
verità  >o  Teologica ,  o  Mòrica ,  o  Morale  ^  e  ficonofcendo  ncmef- 
f^rtì  che  un  Dio,  dicevano,  poi^  che  nelle  digerenti  Deità  fi  adu- 
sava quel  inedelìino  Dia ,  cioèqualchefuo  attributo,  rapprcfest» 
to  da  i  Poeti  ietto  il  velo  di  molte  Favole .  tn  fomma  inofpellaF»- 
no  tanto  la  deteftafail  empietà  e  fuperftixione  del  Pa^anenaio,iie 
predicavano  r  anti-chità ,  ne  efaltavano  l' ampiezza,  che  la  teftì 
(àV^lmnu4.  leggiera  dì  Giuliano  (p^r  tale  la  r^uardò  anche  Ammiano  (a)} 
Ib'iTkloJa.'^^'P^^*^^^^^^^'^^^^'  E  forfè  ia  Ipinta^maggiorveiim  dal  plo- 
rerai lii.^j.'  mettergli  que' ciarlataBÌ  di  pervenire  per  tal-via  al  Romano  Impe- 
iiifior,e.t.   -àò.  Dopo  queftufalto  fi  iludiava  ben  Giuliano  dì  coprir  la  faa  ai»- 
jv^Cf^flT  <^^^°)  ed  Idolatra  nelfuo  cuore,  fìnchèviQe  Coitanzo  AuguUo, 
(9rjt,3.       profeÉTava  neU*efterìorc  il  CrìiUanefimo,  e  poi  la  notte  facevate' 
.,       Tagrìfìc)  a  Mercurio 4 ,  ienza  mettsrfi  penfiero,  s'egli  tradivalXo  e 
la  propfia  cofeienxa.:  Ma  chi  iàpeva  ben  eiàmìnai:  le-di  luì  aùnà, 
*   '     i  r^tmametitt  y-equel  fuo  fpirito  volubile  ,  inquieto  ^  buffoocj 
fpreizante  ,  giugneva  a  Porgere,  ch'egli  non  era  Crìltiano,  o  pui 
era  un  malCriftiano,  e  che  fi  allevava  in  lui  un  fiero  moftro  all'Inf- 
(e)  Gnjor. p«ria Romano .    San  Gregorio  Nazianzeno  (e)  ,  che  il  conobbe  e 
id.  Orai.  4.  praticò  in  Atene ,  ce  ne  lafciò  un  vivo  ritratto  ,  per  cui  predifié 
quello,  che  in  fatti  poi  fu.  Allungali  ora,  cheGìuliano  dopoef^ 
ierfi  applicato  alla  Filosofia  m  que  tempi ,  affettò  da  lì  ìnnaiui  di 
comparir  Filofo'fo  non  folaménte  in  moke  azioni ,  ma  con  prender 
anche  l'abito  proprio  de'FilGfofì,  cioè  il  mantello,  e  nudrìre  Ubar- 
ba  :  tutto  per  acquiilarlì  credito  con  -tele  apparenza  preffo  chi  foia 
faifura-gli  uomini  dal  portamento  eflerno.  Lafuafobrietàeragran- 
(d)^mi«-de;  {d)  poco  fonno  prendeva,  e  quefto  fopra  un  tapeto,  e  uQt 
^*AÌtì**  «  pelle.  De'  piaceri  edìvertìmenij  del  Teatro,  del  Circo,  de'  coinb»- 
Mi/opé^     ri-menti  nulla  fì  dilettava;  in  una  parola  da  che  fu  creato  Ce&re, 
^J**^    con  qut&A  feverità  di  coftumi  molta  riputazione  s'scquiftò  nelle  Gal- 
xij,    •'•-  Ke  col  miniftrar 'buona  giuftizia  ,  con  £renw  le  infoilenze  e  l'avi- 
dìtà'delle'arpie,  cioè  de' pubbiìci  UfiziaU^  cke  con  té^ìe  ed avanie 
«cttrtavanò  <d»4p^6f0erei&€aÌanìtàde*P<^li^ed*«npiere  lapro- 
priti^horfa.  Ri- 
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'RlTÒltNAitDO  ora  al  corfii  déUa Stona ,  6oDyìen  ripetere -> 
che  nel  Dicembre  del  precedente  Anno,  mentre  effi>Gtu]ÌBno  iibg- 
giornava  in  Naàflb  Città  della  Dacia  (Socrate  (a)  fcrìve  nella  Tra-  (»>  Saffm»» 
eia)  gli  gitmfe  l'avvifo  della  morte  di  Goftanio,  avvifoil  più  gra-  ''**?-*v-^* 
to ,  ou  mai  gli  poteffe  avvenire^  Secondo- Aaimiano(i)  fecero  a  (b)  Amm»* 
ha  credere  gli  ^AÌnbàfciatorì ,  cheCoftania,  prima  dirpirar  ranì-"»'^*»- 
ma ,  l'kvea  dichiarato  fuo  Succeflbre  :  il  che  non  ^r  veto,  quando  ^*  ''■    \ 
fiif&fta,che  L'^poftafia  di  Giuliano  fofie  a  luì  già  nota.  San  Grego- 
rio Nazianzeno  (e)  a^tugne ,  effere  ftata  fama  ,  che  Coftanzo  fui  (^  ).  ^'V. 
fin  della  vita  fi  pentifle  di  tre  cofe:  Cioè  d'avere-iparfo il fangue  de'  0rM.7i. 
fuoi  Parenti.,  d'aver  conferita  a  Giiiliano  la.Digmtà  diCelare,  e 
d'aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chieia  di  Dio.  Quando  pUr 
fi  accettane  per  vero ,  cheCoftanzo ,  giacché  non  pocea:  togliere  a 
Giuliano  la  mcceffione ,  glie  Taveffé  lafciata  :  ciiò:larel>bA^toper 
procacciare  il  di  lui  favore  a  Fauftina  Augulla  iua  Moglie ,  la  quale 
reftava  gravida,  e  partorì  dipoi  una  femmina.  Tutto<  lieto,  ucco- 
me  già  dicemmo  ,  pjfsò  Giuliano  aCoftantìnQpoli:^  idove  qualche 
poco  ancora.fece  U  figura  di  Criitiado,  e  pof^ia.pérdtieAatodiSo-  .  i 

crate(i)j-e^>tAmm>ano.(£),  cavaiàfi  la  maftìjDecai^  ■aperiamientc,^^*''"^ 
profefsò  l'ldolatriÌ4  Anzi  nonavevaafpenatofìnQaqUe^<einpD:^  (0  Ammu-, 
perchè Libamo(/"),  e  ilNazìanzèno  (f  )  aiteftanoV  che  appétiq"^*^-*?./. 
giunto  nelL'Illirìcoavea  ordinato^,  che  fLaprifiero-  i  Templi  de'Pa-  OrJ.xuT 

fàni ,..«  dici ifi  fagrificafiè  a  ^Idoli,-: (A)  né  ìitaxdar<Mio ipunto  gli ( g)  Gr^or, 
teniefì'a:vaietflm  qiieflofacril&go  indalio.iOie  alle^zta  P^(''^{^Ji. 
quefta  metàmorfofi  proviflfeco  i  Gentili ^fche-iorirote  e di^iacerei  Epio.  ad 
Griftiani,  non  occorrò,  oh' io  lo  dica..  Gorfero  a  gara  i  Deputati -™'^'y: 
delle  Città  e  Pcovincie  ariconofcere  il  nuovo  Sovrano,  (i)  ^^^^^- uMif^^ 
dogli  deileCorone  d'oro^  e  gli  Acqieni  y  ed  altri  Re  dell' Oriente,    Eun^u 
iuorchè  il  Periìanó  ,  e  fin  gì' Indiani  crìfanitaroagU  de  i  regali.   Anr '^•■'^p** 
che  da  gH  fteffi  Goti  gli  furono  fpediti  Ambafciatori ,  per  rinovar^ 
i  pref;edenti  trattati }  ma  Giuliano  fìi  vicino  a  romperla  con  k>ró-^ 
perchè  non  volea legge  daque'Barbaii^  né  lafcìaru  £3r-pam>  co^ 
me  era  avvenuto  fouo  il  precedente  Augufto.  Quindi  lì  diede  a  rì>- 
formar  la  Corte  Imperiale ,  per  rifparmiare  le  fpefè  ,  caQando  una 
prodigiofa  quantità  di  Cubcnij  Barbieri  ,  ed  altri  .limili.,  ed  aACbc  -. 
~iìi  rigùardevodiUfìziali,  che  toangiavanoa  tradimento  ihpanetdel 

'riocipe.' Spezialmente  mandò  a  rpaffo  tutti  cdloco:>fichje  avéano     '       ^ 

lervito  aCcmanzo  ,  non  diftìnguendo  i  buoni  dai  cattÌTÌ;>  i(^)i'^  Ci)  l^<^ 

fufhtuendone  degU  altri  a  fuo  talento.    Ancorché  Ammiario  (/j^^'^^J^^j^ 

pretenda,  chela  maggior  parte  dicoftoio  folle  piena  di  Yìzj,  éis'io-iwà.l'i*'' 

graf- 
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tgraflaffeaforzad'iaiouitàedi'nibamenti ,  concUre  frafabtecófe, 

-chti  avendo  Giuliano  dimandato  un  Barbiere  per  &rii  cofare,  fegUe" 

-(•)  ZtMfas  ne  prefentò  uiio  sì  maeniiìcamente  veftito,  che  Giutianogfidò  :  (a) 

'"      ■         L'ardine  mio  è  fiato ,  «« /?  chiamaffè  un  Barbiere ,  e  non  gii  un  i'^ 

natore  :  contuctocìò  lo  &effo  Ammiano  condanna  sì  rigorofa  i> 

-forma  da  lui  fatta^  con  ridurre  tanta.gence  ad  una  mifera  poverti. 

(b)Zi»4ii.Libanio  ^é)  all'incontro  illoda  forte  per  quello,  aggiugneodo ,  eh' 

OrM.  X.     -egli  lìArinfe  al  numero  dt  mille  e  fettecento  coloro,  che  fi  chiama- 

■   '  vano  Agentes  ùi  r«ji/x,  Ufìzìait  del  Fìfco,  poco  diverti,  opute 

gli  fteflì ,  che  i  Curiofi ,  e  Frumentarj ,  cioè  Ifpettorì  edÉratton, 

che  fi  mandavano  peD  le  Provincie.  Diami  fi  contavano  dieci  mila 

di  coftoro.  - 

j  Q  17 1^'  nondimeno  non  iì  fermò  Giuliano .  Erefie  up  Tribunal  £ 
'Giultizta,  affinchè  quivi  ti  aicoltaiTero  le  molte  querele  de' pam- 
'-c'olarì  contro  gli  Utiziali  del  defunto  Coti:anzo.  Cfapo  ne  fuSalk- 
fiio  Secondo  j  dichiaraioPrefetto  del  Fretorio.  d'Oriente,  a  cui  fu- 
rono aggiunti  VM<im<mno  ,  e  N-evitm,  Gen&li  di  queft.'Anno,  àp- 
(e)  ^mma.ic\it}ne,-€àAeiÌ9ne.:{c^  Coftoro. iti  a iCalcedonìa  cominciarono 
«p.if"'  a  proceflar  chiunque  non  godealagrazìb  di  Giuliano,  :e  ptincipal. 
;  mente  chi  gli  era  in  disgrazia.  PallaSo  già  Maftro  de'  gli  U£ij 
(  fplendìda  Dignità  della  Cotte)  fu  relegato  in  Bretagna.  Tarn 
già  Prefeito  del  Pretorio  a  Vercelli,  behchè  non  fel  meritaflè.  Fta- 
/ia^^ anch' efib  MsftrO' de  ^li-Utizj  io  un''Ìfala  della  Dalmazia.  L' 
,  TÀtto- JFìiféh^o ,  già  Prefetto  del  Pretorio  delle  GalUe^  che  avevi 
irritatp'^fbpte  Giuliano ,  fé  ne  fuggì  collia  Moelie^  b  nsTcofe  ftettt, 
finché  viife  Giuliano jperdhè  contrae  di  lui  fulminata  fu  la  fentenza 
di  morte.  D'altri  cospicui  UtiziaH  procetiàtì  e  condennati  chi  alt' 
efìlio,  chi  a  perdere  ^il  capò,  parta  Amtntano  /  e  perchè  mHi folo 
ai  colpevohj  ma.  anche  a  molti  innocenti  fi  l^efero  le  condannai 
gioni.  Giuliano  ti  tìrò'diétrò  le  maledizioni;,  non  che  Le  mormora- 
eìoni  de' fuoì parziali ,  e  molto  più  di  chi  gli  era  nemico,  per^ 
^rte  -crudehà.  Con  tal'  occatiùne  ti  può  dire,  che  cominciò  lapn* 
^cutìon  di  Giuliano  cóntra  de*  Criftiani,  perchè  tutti  i  Cortigiani 

Profetianti  la  Legge  fama  dì  Crìfto,  furono  da  luì  cacciati  fuon  del 
alazzo.  Dalle  Lettere  del  medetinio.GiuliaRo(i/)rifulta,  averef- 
^^.38,  fo  invitato  alla  fua  Corte  Mai&noFilofofo,  quello  fteflb,  che  pò- 
(e)  £i««tt.cofe  dicemmo elTergli  flato  MaeAcodi Magia ,  (r)  e  dell'arte em- 
9.^f^r^h.  pia  ^d  ingannatoria  di  cercar  l'avvenire.  Allorchèiègul  Tarrivo  di 
.  (f)>m«iit.coft«i  alla  Corte  ,(/")  Giuliano  era  nelSenato,  e  dimenticatala 
■j^  f'*r  ?'rptopriaDignità,corfe  ad. incontrar  l'Iropoftor?,  coinè  ièfoffefia- 
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IO  qualche  Re>  o  Divinità ,    abbracciandolo  e  baciandolo  :  azióne 
kxJata  da  Libanio  ,    ma  ritrovata  affai  impropria  da  Ammiano  . 
Quefta  fua  ecceffiva  degnazione  verfo  le  baroe  deTilorofi  cagìon  fu, 
che  altri  di  tal  profefsiune  (  o  )  a  folla  accorfero  da  varie  parti  alla  U  )  Gngof. 
Corte  i  alcuni  anche  vi  furono  chiamati .  Di  carezze  e  belle  paro-  q"!^' 
le  certamente  fi  moftrò  liberale  con  eflb  loro  il  Filofofo  Imperado-     SMm^nmt- 
re;  di  tanto  in  tanto  teneva  ancora  alcuno  d' elfi  alla  Tua  tavola,  &  ^^'ìP^li' 
beveva  alla  lor  falute  ;  pavoneggiavafi  in  oltre  nell'  ufcir  di  Palazzo    solaut 
d' elTer  corteggiato  da  effi  j  mam  fine  i  più  di  loro  tafciava  colle  ma-  m.j.téf.r 
ai  piene  di  m^fche,  e  laddove  erano  coloro  venuti  lufingandofi  di 
lar  gran  fortuna  >  fi  trovavano  poicoftreiti,  per  non  morir  di  fame, 
a  riEornarfene  delufi  a'  lor  paefi  ,  maledicendo  non  fo  dire  fé  più 
la  furberia  ed  avarizia  di  Giuliano ,  o  pure  la  dolca  loro  credulità. 
Ci  lafciù  San  Giovanni  Gnfoftomo  (  £  j  una  defchzion  della  Corte  ^^^^^^'^ 
d'e^  Giuliano  ,  tale ,  che  là  orrore. Imperocché  appena  fi  feppe  g^ 
riftabilita  da  lui  l*  Idolatria  »  e  come  egli  era  perduto  dietro  allo  (tu- 
dio  dell'  avvenire ,  che  da  ogni  banda  fioccarono  colà  Maghi ,  In- 
cantatori ,  Auguri ,  Indoyim ,  e  fimìl  razza  di  gente ,  alcuni  de' 
■  quali  di  pezzenti  divenivano' appreflb  non  folo  Sacerdoti ,  ma  Pon- 
tefici del  Gentilefimo.  Con  coftoro  fi  tratteneva  Giuliano ,  poco 
curando  i  Generali  e  Magiftrati  ;  e  qualora  uTciva  in  pubblico  «  il 
fegmtava  un  infame  corteggio  di  taU  Ciurmatori  ;  né  vi  mancava 
quello  di  moke  femmine ,  clie  profeflavano  le  medefime  empie  arci 
ed  ìllufionì  ,  ufcite  de'  bordelli ,  e  d'altri  Luoghi ,  dove  vendevano 
le  inique  loro  mercatanzie .  In  teitimonio  di  quefta  vericà  il  Grifo- 
ftomo  chiama  moltiffimi ,  tuttavia  allora  viventi  ,  e  ben  pratici 
della  Corte  dell'  Apoftata  Augufto .  E  il  Nazianzeno  (  e  ) ,  che  fio-  (  <  )  Gr^pr. 
riva  nell'iftefiTo  tempo  ,  ciafficura ,  che  fi  vedeva  Giuliano  mangia-    ^*  '"^'^* 
re  pubbhcamente  e  divertirfi  con  quelle  infami  Donne ,  coprendo 

Juell' obbrobrio  col  precetto,  ch'efie  fervivano  alle  cerimonie  de' 
uoi  faerifizj .  e  mifteri . 
£  cale  era  la  vica  di  quello  Imperadore ,  il  quale  nientedimeno 
non  ommetcevadiapphcarfiai  pubblici  affari,  come cofta  da  molte 
Aie  Leggi  (</),*  ed  era  frequente  al  Senato ,  dove  fpezialmente  cam*  (d)  Géiht/rt 
peggiava  ladi  lui  vanità  nel  recitar  delle  aringhe  ed  orazioni,  e  nel  rftu""^^ 
deciderle  liti .  Volendo  poi  efercitare  la  gratitudine  verfo  di  Co- ^/: 
ftancinopoU  Patria  fua ,  per  atteftato  di  Zofimo  (  ^  ) ,  vi  coftitui  un  (  e  )  ^ofim. 
Senato  ,  fimile  a  quel  di  Roma  .  Ma  fapendofi ,  che  anche  prima     ''  '*  "' 
d 'ora  un-  Senato  v'  era  in  quella  gran  Città ,  vorrà  egli  dire ,  che  gli 
concedè  i  privilegi  medeumi^  e  lo  ftefio  decoro ,  che  godeva  il  ^- 
Tomo  li.  ^SS  '**^'^ 
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nato  di  Roma.  Vi  firiibricò «ziandio  un  Porto,  che  dìftndeffe  iH 
vento  Auftrale  le  navi,  ed  anche  un  Portico,  che  guidava  adeffo 
Porto ,  della  iìgura  del  Sigma  Greco,  che  (ì  folea  allora  fcrìrere, 


dall'  Imperador  Coftanzo»  ma  né  pure  da  lui  efeguitadi  poi  per  la 
fua  morte.  Di  quefto  pària  egli  in  un'Epìflola  da  tee  data  alla lu< 
fr)  AmeA-  ce  (^) .  BeHd  azione  dovette  poi  parere  quella  di  Gìuliaso  (e),  al- 
" /"J^"    lorchè  liberò  dall'elìlio  tutti  i  Vefcovi  già  banditi  da  Coftanio  Aria- 
<c)  Amm*-  no,  UHo  de'quaH  fu  Saato  Atanafio,  benché  poi  i>el  feguente  Anno 
^  /j*  "-per  ordine  del  medetinio Giuliano  di  nuovo  ne  foffe  cacciato, Ms 
a  )  ioiam.  infin  lo  fteflb  Ammiano ,  e  poi  Sozomeno  {d) ,  ed  altri  chianmen- 
fi*,  s-  aifi  te  iiconobbero ,  aver  ciò  fatto  il  oializiofo  Augufto ,  non  gii  per  al- 
"^Aròwwfl  cun  buon  cuore  verfo  i  Paftorì  del  Popolo  Criftiano,  ma  affinchè 
AU3;anJr.     crovandoiì  eglino  liberi ,  &  continualTero  come  prima  le  civili  difcot- 
oZu!t  /r*'*®  *'^*  loro,  cioè  tra'Cattolici  eArìani>  Donatifti,Macedoniani, 
in  Btiyi.     ed  Eunomiani}  e  ta  Plebe  intereflata  in  quelle  contefe  nonpenfafie 
a  far  tumulti  e  fedizionì  contra  del  Regnante  :  il  che  fu  ancora  av' 
vertito  da  Santo  Agoftino  in  riguardo  ad  eilì  Donatilli .  Dieci  Me£ 
|«)Zq6w«  pretende  Zoiìmo  (e),  che  Giuuano  fi  fermafie  in  Cottantinopoli. 
M.3.e.  II.     povea  dire  quafi  otto  j  imperciocché  le  Leggi  dei  Codice  Teoiolw- 
(f)  GoOofi.  no  (/)  cel  rapprefentano  in  quella  Cittàforfe  per  tutto  Maggio. Di 
c^"''rL^  là  poi  mofle  per  pafiare  ad  Antiochia  con  difegno  di  far  pentirei 
*  Periìani  di  tanti  danni  recati  al  Romano  Imperio.  Per  qualche  tem- 
po iì  fermò  nella  Bitìnia,  e  maHìmamentein  Nicomeaia,  Cmà^ 
grandiofa  ne'tempi  addietro ,  e  diroccata  dal  terrìbil  tremuoto  dell 
Anno  3; 8.  il  che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  Giuliano,  e  dalla iui 
.    borfa  molto  danaro  per  riparar  quelle  rovine.  Una  fua  Legge  ab> 
biamo ,  quivi  data  nel  Luglio  del  prefente  Anno.  Per  viaggio  viù- 
tò  quanti  Templi  famolì  la  Gentilità  avea  riaperti  in  quelle  patti) 
fagrificaiido  dapertutto  con  gioia  immenfa  de'Pagani ,  e  dolor  de' 
Critliani.  Non  finì  il  Luglio,  che  giunfe  ad  Antiochia,  ricevuto 
con  acclamazioni  indicibili  da  quel  Popolo,  e  molte  Leggifiveggo* 
%)  Amm'ia-  no  date  da  luine'fufseguenti  Mefi  in  quella  Città  (g).  Quivi  6if\ 
"J"  '^-  ''•  plico  ad  afcoltar  le  querele  de'particolari ,  e  a  decidere  le  lorolid 
'  '       con  giuile  bilance,  lenza  guardar  in  faccia  a  chi  che  lìa,  né  l"^ 
'  fofse  la  di  lui  Religione.  Confefsa  nondimeno  Ammiano,  ch'egfi 

camminava  in  ciò  con  troppa  fretta ,  e  che  conofcendo  poi  la  leggio 
rezza  del  iuo  ingegno  >  e  1  impetuolità  della  fua  colleia,  raccomaO' 

dava 
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^ava  a  i  fuoi  Afleflbri  4i  frenarlo ,  per  non  fallar-e .  Un.  é)  fi  prefen- 
tò  a'  Taoi  piedi  Teodòto,  uno  de'  primi  Cittadini  di  Jerapoli ,  ma 
tremando,  perchè  fapeva.d'eflèce  in  di%razia  di  lui  .  Giuli<ino  il 
ricevette  con  voltocortefe>e  gii  diffe  (a):  che  fé  ne  ritornafle  a  (a)    Um 
cafa  fenza  paura,  affidato  dalla  clemenza  di  un  Principe  ,  che  fola  "^*  '^' 
ipente  bramava  di  {inmutre  il  numero-  de' fuoi  nemici  con  fatfelì 
amici  .  Belle  parole,  quand'anche  in  Antiochia  fece  continuar  i 
pruceflì  e  le  C(  ndanne  contra  di  molti,  da*quali  ii  pretendeva  offefo. 
Ed  in  e0a  Città  ancora  fi  diede  più  che  mai  a  perfeguirare  i  Criflìani 
per  l'odio  ,  che  portava  alla  lor  Religione  ,~e  per  rabbia  ,  fapendo 
o'elTere  deteinato  daelC  ,  eHendovi  Itati  alcuni ,  che  avifiera  cala- 
ta r  aveano  rimproverato  per  la  Tua  apoilafia  ed  empietà  .  Fin  fot' 
to  il  precedente  Annogià  dicemmo  aver  egh  dato  principio  a  sfogar 
quelto  fuo  mal  animo  contra  d'eflì  Criilianì ,  cacciando  dalla  tua 
Corte  chiunque  abboniva  di  adorare  i  fuoi  ^Uì  Dà ,  uno  de 'qua- 
li fpecialmente  fu  celebre  ,  (  ^  )  cioè  San  Ctfario  ,  Fratello  di  San  W  <5«y*« 
Gregorio Nazianzeno ,  e  Medico  fuo,  che  gencrofamente,abban- ^^■'J^l*' 
dono  il  pofto ,  per  non  abbandonar  la  Fede  m  Gesù  Chilo.  Efdufe 
dipoi  dalla  milizia  tutti  i  CnAiani  ;  ordinò ,  che  nìuna  Carica  fi 
deflie  ,  fé  non  a  gli  amatori  de  gì' Idoli  ,•  proibìai  CrìftianiTinfe-fc)  Cn^. 
gnar  ed  imparar  le^Scìenze  ,  e  le  belle  Lettere  .  E  quantunque  non  «^'//S"** 
ofaffe  pubblicamente  di  levar  di  vita  chi  feguitava  le  Legge  di  Cri'   ThtwUrtt. 
Aof  percM  infinito  era  il  lor  numero,  ed  egli  paventava  delle  folle-  ^  ?  ^A 
vaziom;  pure  in,  fegretogranco^ia  ne  fece  uccidere  ,efottodi  lui/^"   " 
la  Chiefa  contò  mortiffimigJoriohMattìri(<)  ,fenza  poter  né  pure  <.d).ff^.M 
raccogliere  il  numero  di  tutti,  Mife  anche  in  qpera  lutte  l'arti ,  '^'"^■^J^ 
lu(ìngne,.e  premj  ,  per.fovvertire  ì  medefimi.  Criftiani^  e   Wt m^tMtn4À- 
troppo  non  pochi  ne  trovò ,.  che  fi^ìaTciarono  vincere  da  così  ijol-  rupour 
ci   batterie.  Ma  intorno  a: ciò. rimetto  io  il  Lettore  a. gli  AnnaM    ^^qi^df- 
£cclefiaftici  del  Baronio  (.^) ,  e  fopra  tutto  al  Tillémont  (e  ) ,  che  mt. 
egregiamente  ha  trattato  queào  argomenco ,    ficcome  ancora^  al  jjH  ^^ 
Ineixty  nelia  lua  Storia  £cciefiaAic<i .  (/)  .    '     "  ^' 
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Anno  dì  e  R  I  s  T  o  CCCLXiii.  ladizione  Vi* 
di  Liberio  Papa  i  z* 
di  Gioviamo  Imperadore  i. 

(  Flavio  Claudio  Giullako  Augusto 
Confoli  \        per  la  quarta  volta , 

^Secondo  Sallustio. 

ER  A  quefto  SaUuj^  Confole,  anche  Prefetto  del  Pretorio  dei* 
ìe  Gallie ,  e  dtverfo  da  un  altro  SatiuMo  ,  Prefetto  del  Pie- 
{•)  fa^  torio  d*  Oriente ,  iiccome  può  vederti  preuo  il  Padre  Pagi  (a).  La- 
fidimi   ""  Turcio  Secando  Aproniano  Afterw  uno  de*  Senatori ,   che  da 
$6»,n,32*   Roma  furono  inviati  a  Giuliano,  fu  creato  Prefetto  di  Roma  in 
(bM<MM-  queft'  Anno ,  ed  è  fommamente  lodato  da  Ammiano  (^)  ,  pel  buon 
^^,  ''*  governo ,  che  fece  col  mantenervi  l'abbondanza  de'  viveri,  e  la  p»* 
ce,  e  col  perfeguitar  feveramente  gì* incantatori  e  malefici ,  che 
il  Paganefìmo  produceva  in  gran  copia .  Volle  Giuliano  ,  onorato 
il  fuo  Confolato  da  un  Panegirico  dì  Lìbani»  Sojìfia  ,  e  quedo  1*  ab* 
biam  tuttavia .  Varj  fegni  diede  ìnqueAì  tempi  Iddio  dello  lUcgno 
fuo  con  molte  calamità  inviate  ali*  Imperio  Romano,  lequaHavreb- 
bono  potuto  avvertir  Giuliano  della  fua  empietà,  s'egli  f<^  ftato 
ir' mSS'  capace  di  correiione .  (e)  Frequenti  furono  i  Trentuoti,  cbeaffliA 
o^^    '    fero  molte  Città.  Nicomedia  lle0a,  che  per  ordine  di  Giuliano  co- 
_  ««yi*!/****  mìncìava  a  riforgere ,  tornò  di  nuovo  alle  primiere  rovine .   Nicea 
'*^mMUM  in  grsn  parte  andò  per  terra  ;  e  CoftantinopoU  corfe  rifchio  di  un 
Skg.Hifl^   eguale  efterminio.  Libanio  (<0  è  teftiraoDÌo»  che  ne  patirono  for- 
<  '•.  jj^^  te  le  Città  della  Paleftina  ,  e  deHa  Libia ,  e  traballarono  le  pia  gran- 
Oni  xti    di  della  Sicilia ,  e  tutte  auelle  dellaGrecia.    Si  bruciò  in  Roma  U 
Tempio  d'Apollo ,  e  nell'Ottobre  antecedente  era  del  pari  rimafto 
divorato  dalle  fiamme  l'altro  ìniìgne  Tempio  d'Apollo,  enfiente  in 
(e) ^MMù- Dafne ,  Luogo  pofto  in  vicinanza  d'  Antiochia.  («)   Trovavafi  aU 
^%."'    '**"  incffa  Città  Giuliano  j  e  perchè  fofpettò,  che  ilfuoco fofie  fla- 
to attaccato  dai  Crifttani  per  rodio,  che  profefTavanocontra  di  li», 
fece  far  molti  proceffi  ,  tormentar  molte  pcrfone  ,  e  chiudere  la 
Chìefa  Martore  .    Anche  Alefiandrìa  in  È^tto  refl-ò  fierameme 
inondata,  e  danneggiata  dal  Mare  a  dismifura  gonfiato.    A  quefti 
malis'aggiunfe  un'orribile  careftia,  che  affliue  tutto  il  Romanp 
Imperio,  e  fu  feguitata  dalla  Pefte:  tnalorì,  che  fecero  perire  una 
gran  quantità  di  perfone.  £nti:ò  la  fame  con  GiuUano  ia  Antiochu, 
tv  o  pur 
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cpar  crebbe  a  caeìon  della  numerora  Aia  Corte,  (d)  Il  Popolo  fina- («)  IkUm; 
fliava  ,  e  portò  i  luoi  lamenti  ad  effe  Imperadore  ,  con  accufare  »"^JÌ2^*    , 
ricchi,  come  cagione  del  caro  de'viveri,  tenendo  chiviì  il  loro  gra-  ortt,  xiL 
Dai.  A  quefto  dilordine  fi  credette  di rimediarecol fuo  gran  Cenno 
Giuliano,  tafiando  il  prezzo  d'  effi  viveri  affai   baiamente .  Ne  fé- 
gul  appunto  un  effetto  tutto  contrario  a'  Tuoi  difegni ,  perchè  lad- 
dove prima  fi  fcarfeggiava  TpUmente  di  grano,  venne  anche  aman- 
care  l'olio  ,  il  vino ,  ed  altre  (pecie  -dì  comeffibìli ,  non  potendo  i 
Mercatanti  vendere  a  quel  baffo  prezzo  la  vettovaglia  fenza  rovi- 
narfi.  Quefla  imprudenza  di  Giuliano  vien  condennata  fin  da  Am- 
miano  (^),  e  da  Libfbio  (e)  Tuoi  Panegirifti.  (.e)^««i*- 

Ma  il  Popolo  d'Antiochia,  che  oltre  ail'effere  naturalmente  in-  ^  |^;  "" 
clinato  alla  Satira  e  alle  Pafquìnate ,  fi  trovava  per  la  fame  affai  (e)  LÙ^t. 
malcontento  di  Giuliano  (</),  e  maggiormente  «""Cora  perchè  trop- J^.^^^ 
DO  avvezzo  a  gli  rpettacoìi  pubbhci ,  offervò ,  che  Giuliano  gli  ab-  u.  j.  e.  n. 
borriva,  e  di  alcun  d'efsì  non  li  regalò;  quel  Popolo ,  difsi,  ne  fece 
quella  vendetta,  che  potè,  dileggiandolo  pubblicamente  con  dei 
motti  pungenti 4  e  derìaendolo  con  de  ì  verfi  Satirici  .  (e)  Speziai-  ^^A/*'^* 
mente  mettevano'  in  burla  la  di  lui  picciola  ftatura,  benché  marciaf-    ' 
k  con  pafsi  da  gigante ,  e  la  Tua  lunga  Barba,  per  cui  fomigliava  un 
caprone,  e  con  cui  fi  poteano  far  delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di 
Macellaio,  per  le  tante  beftie,  ch'egli  fvenava  ne'  iuoiempi  iagri- 
£zj,  SiiDilmente  il  beffavano  per  la  vanità  di  portar  egli  colle  pro- 
zie mani  i  vafi  ed  altre  cofe  facre,  facendo  piuttofto  la  funzion  di 
lacrificatore,  che  di  Principe.  Si  può  ben  credere,  che  molti  Cri* 
ftiani,-de*  quali  era  fenza  paragone  piìi  chedì  Paganipì^a  Antio- 
chia, ebbero  parte  con  imprudenza  a  quefti  fcherni  oelt*  Apoflata. 
Augnilo.  Al  vederfi  Giuliano^  fconciamente  meffo  in  Commedia, 
(/)  fAaaìava  ben  per  la  collera,  e  minacciava  pene  e  feempi  a(f)^«7<*M' 
quell '  indifcreto  Popolo  ;  ma  perchè  U  pofitura de'  fuoi  affari  non  ^-  ^'M- 

S\i  permetteva  dì  venir  per  ora  -a  verun  pubblico  gaffigo  ,  la  ven-^  T«{0^«m 
etta  ,  che  ne  fece ,  fa  di  comporre  coli'  ajuto  dì  Libanio  un'Invet-  ^-  s-  ^A 
riva  (^)  fatirìca  contra  il  Popolo  d'Antiochia,  intitolata  -^^/w- (T) 'c««f, 
gon ,  cioè  Nemico  della  barba ,  carica  di  velenofe  ironie ,  Ipac-  A^waffc  ' 
ciando  que' Cittadini  per  genie  intereffata,  data  al  luffo,  alla  cra-^'""^  * 

Eola^   vana  ,  e  perduta  unicamente  dietro  a'Teatri  e  alle  bagattel- 
: .  Pubblicò  egli  folamente  nel!'  Gennaio  di  queff'Anno  efia   Sati- 
ra, applaudita  non  poco  dai  parziali  Pagani  ,  ma  derifa  prima  e 
dopo  la  morte  di  lui  da  i  CriAiani .  li  peggio fy,  eh* effa  ad  altro  «..'^ 
non  fervi,  ^^)  che  ad  agu^^.i^aggiutmenuie lingue  diquel!ì!!^i«.'^^ 

Popo- 
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'  Popolo  contra  dì  lui .  In  queftì  temfM  evidente  fa ,.  celtifle,;  e  jc> 
eno  di  graixde  attensione,  un  miracolo  operato  dalla  mano  di  Dto. 
Àvea  conceduto  Giuliano  ,  per  far  dirpetto  a  i  Crilliiani ,  che  iGiu> 
dei  poteiTero  rimeiure  in  piedi  il  loro  Tempio  dì  GeruCaleioiiie. 
Corferada  tutte  le  parti  colloro  con  immenfe  oblauoni  d*oro ,  pec 
^  efeguite  la  difegnata  fabbrica.  Deffiolirofìo  le   reliquie  dell' anti> 

eo  Tempio  ^  per  farne  un  nuovo,  venendo  eflì  a  verificar  femptc 
(ft)  rAcmfo- più  la  predizione  diGesùCrifto,  (a)  Ma  da  che  ebbero  ben  cava- 
wvfc  ''*  ^  ^^  P"  cominciare  i  fondamenti  ,  ecco  un  tremuotOf  che  rovi- 
''Cr^^wf  nò  tutte  le  cave,  e  cafe  vicine  colla  morte  d'aflàiiliine  perfone,  e 
Wdti4i);(ff.  fpezialmente  di  moltiflìmi  di  quegli  opera^  .  Non    ralientaron» 
J^J^^^^;  per  quello  i  Giudei  il  lavoro^  ma  nelp<ù  bel  del  cavare  ,  sboccò 
H^.  e.  ao  da  più  lati  de 'fondamenti',  e  più  d'una  volta,  un  fuoco,  cbeaV, 
bruciò,  gran,  numero  di  perfone  ,•  e  beato  chi  ebbe   tempo,  da  fug- 
gire .  In  foroma  queliti  ed  altri,  flagelli  nconofciuii  per  prodigio^ 
fin  daglilleflì  Giudei ,  fecero  cefliir  l'imprefa,  e  recarono  iniigw 
gloria  alle  parole  del  Salvatore,  e  alla  Tanta  Tua  ReliginDe,  E 
non  già  i  foli  Scrittori  Criltiani  di  quello ,  e  del  (eguente  Secolo, 
(b)  ^mtro/; come  il  Nazianzeno ,  Santo  Ambrofio  (^)»  il  Gnfoftoroo  {c)t 
^^'/^  Socrate ,«  Sozomeno  ,  ed  altri,  attedarcmo  la  verità  del  miraccH 
(c)cÌryfo-  lo»  Hia  anche  lofteffo  Ammano  (</)  Gentile  .ne  fa  fede  conircri- 
fiemut  in     vere  :    Mttuendi  gioii  flammarum    propt  fundamenta    crehris .  njfuf- 
Cd)  Jmm^'^^^  €rumpentes  jècere  locum  txujìis    aUquoties  operaimhui  mawf'- 
Mu  tib.  ij.fum, 

**P-  '•      -Le  applicazioni  maggiori  dell'Augnilo  Giuliano  erano  fiate  fin 
^uHn  torno  i  preparamenti  della  guerra,  ch'egli  meditava  di  fa- 
re a  Sapore  Be  diPer&i,  per  vendicare,  diceva  egli ,  i  tanti olt 
traggi  e  danni  recati  all'  Imperio  Romano  da'Periìani  f  >ttn  Coftan* 
IO,,  ma  più  per  avidità  di  gloria,  figurandoli  non  da  meno  d'altri 
AuguAipredeceflbri ,  cheaveano  portate  l'armi  e  il  terroreiiel  cuoi 
della  fierlìa.  £d  ancorché  Sapore ,  fentendo  il  turbine  minaccìolbf 
dimandafle  con  fua  Lettera  di  potergli  fpedire  de  gli  Ambafciatori 
per  trattar  di  pace  ,  con  offerir  anche  delle  condì  zi  uni.  vantaggiofe: 
(e)  Xttdn  (.e)  Giuliano  Itracciò  la  Lettera  ,  né  volle  afcoltarlo .  Socrate  (/} 
*f  n  s       P'"^""**^  >  ^'^  6^^  Ambafciatori  veooero  ,  ma  non  nportarono  altra 
tV  e-  "p*'*'i*poft*'5  ^^  "°"  ^^^  verrebbe  l'imperadote  a  trattare  in  perfona 
-con  quel  Re  fenza  bifogno  d*  Ambafciatori .  Ammaflato dunque  un 
fioritiflimo  e  poteste  «lerrito ,  fenta  voler  aiuto  da  moke  Nazioni 
.  Orientali , che-s-'erano elibite  aulìliarìe , a rìferva d'uircorpo di Q^ 
t^i^rr^ù,  raoflèGiuUaiio.da.ÀatÌDchia]ioldl.{.di  MarsQ.(^>Aiiiohilt 
...  "  Aa- 
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Antiothent ,  che  l'accompagnarono  un  pezzo,  e  gli  augurarono  uà 
buon  viaggio ,  e  un  ftlice  e  trionfi  riiorno,  con  pregarlo  di  venir 
più  placato  e  clemente  verfo  di  loro,  afpramente  rilpofe,  che  nói 
vedrebbono  più,  perchè  volea  paflare  il  verno  in  Tarfo  della  Cilì- 
éia  J  Ve  lo  pafsò ,  ma  diverramente  da  auello  eh'  egli  credeva .  U 
viaggio  del  guerriero  Augufto  ,  edeltaUia  Armata,  eìlpaflaggio 
dell  Eufrate,  fi  truovano  defcrìtti  dal  mederò  Giuliano(<i),  àsM  /mIUm. 
Ammiano  (  i  ) ,  e  da  Zofimo  (  e) .  Giunto  eh'  egli  fu  a  Carres,  la-  fe*^^. 
fciò  uno  ftaccamento  di  circa  venti  mila  perfone  ibtto  il  comando  «v  Kùyì^. 
di  Pncovio  ,  e  del  Conte  Sebajkano  ,  acciocché  cuftodiflero  le  fton-  <  c)Z^4m» 
tiere  della  Mefopotamia,  con  ifcrivere  nel  medefimo  tenpo  ad  Ar-'^  •*■  **  **' 
face  Re  detr  Armenia  in  termini  ingiuriolì ,  perchè  era  Crìiliano, 
e  comandandugli  buriofamente  di  venir  ad  unir  le  fue  forze  colle 
Tue .   Non  mancò  Sozomeno  \d')  di  rilevar  la  vanità  di  Giuliano  in    (d)  a^^hv 
quella  Lettera,  e  il  di  lui  velentì  centra  di  CcAanzo  Augufto:  Let-  J-  *  ^'■^' 
tera  >  che  perduta  in  addietro ,  ho  io  poi  data  alla  luce  (  e).  In-  (^' ^«cdb* 
tanto  una  Flotta  di  fettecento  barche ,  e  di  quattrocento  altre  da"  C««. 
carico  fcendera  perl'Eafrate,  e  venne  ad   unirli  all'Armata  dt 
terra.  Ammiano  ne  fa  molto  maggiore  il  numero.  Prefe  allora  Giù* 
Itano  il  cammino  a  feconda  di  quel  Fiume,  e  dopo  aver  palTato  il 
jìume  Abora ,  e  fatto  rompere  il  Ponte  ,  affinchè  i  foldati  conofcef- 
iero  ,  che  conveniva  menarle  mani  ^  e  non  fuggire,  gPincorag^ 

foi  col  donare  a  cadaun  foldato  cento  trenta  Nummi  d'argento  (/)i  C^  z<^am 
Tuoi  principali  Comandanti  dell'Armata  erano  Nevita  ,    Arimeo^ 
■Ormisda  Fratello  bandito  del  Re  Sapore  ,  Da^alaifa ,  Vutort ,  e 
5ec0ni(n0.  Afcendevaauefto  corpo  d'Armata  a  Teflanta  cinquemi- 
la perfone  ,  gente  fcetta ,  e  con  e0b  entrò  Giuliano  nel  paeie  Per- 
fìano  dalla  parte  dell*  Affina  ,  come  dice  Ammiano;  e  trovato  quel 
territorio  fertile  e  ricco  ,  lafciò  metiéflo  tutto  a  facco  ;  e  ciò  fenza 
contìgiiarfi  colla  prudenza ,  perchè  fi  privò  de'foraggi  e  viveri,  che 
gli  avrebbono  potuto  fervir  nel  ritorno.  Ammiano  (^)  ,  che  (iliì^inma^ 
trovava  in  quella  fpedizione,  oltre  a  Libanio  (A)  ,  e  Zofimo  (i),  ^  ,**  "**■ 
defcrive  minutamente  il  continuato  viaggio  di  Giuliano,  a  cui  nìu-  (Ibi)  Utah, 
no  fi  trovava^  che  facefie  refiltenza  .  Prefe  alcune  Caftella,  e  fpe-  f-t^y^r^' 
zialmenie  la  Città  di  Betfabora  ,  una  delle  maggiori  di  quelle  con- l/.e.  1/;"°*' 
trade ,  e  pofcia  a  forza  d*  armi  Maozamalca ,  altra  gran  Città.  Non 
era  egli  lungi  da  Ctefifonte,  Capitate  allora  della  Ferfia,  quando 
arditamente  fece  pafiàre  il  Fiume  Tigri  all'Armata  fua  in  faccia  a. 
i  nemici,  che  ne  difendevano  [a  ripa  oppofta,  e  andarono  ben  pre-  (*)  Socri^* 
ito  in  ratta.  Veto  è  avere  Solfate  (i)  (ctittoj  che  Giuliano  knprft.  :  ^-  .'.*-" 
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ie  l'aflèdio  di  Cteiifonte  »  dove  era  chiufo  lo  ftefib  Re  Sapore  }iu 
da  gli  Autori  contemporanei,  cioè  d^  Ammiano,  Libanio^eSaa 
Gregorio  Nazianzeno ,  altro  non  Tappiamo ,  fé  non  ch'egli  fece  dar 
il  guafto  a  i  contorni  d'eiTa  Città,  e  che  Sapore  fi  trovava  lunedi 
là,  intento  a  metter  iniìeme  una  poderofa  Armata  per  refffiere.ai 
Romani.  Non  tafciò  egli  di  fpedìr  altri  Deputati  a  Giuliano  p«  di- 
mandar pace;  e  que(h  s'indirizzarono  ad  Ormisda  Fratello  d'ella 
Re,  il  quale  mibtava  in  favor  di  .Giuliano.  Ne  parlò  Ormisda,  ma 
Giuliano  fenza  volerne  intender  parola ,  gli  ordinò  di  licenziar  io- 
ito  que'Meffi ,  e  di  coprire  il  motivo  detta  lor  venuta  per  timore, 
che  le  lulìnghe  della  pace  non  ifmorzalTero  l' ardor  delle  tninpe. 
Giacché  fi  conobbe  pericolofb  i'afiediarCtefifonte,  non  che  diffici- 
le l'impadronirfene,  determinò  Giuliano  di  tornarfene  addietro  il* 
U)/Mm((  la  lunga  del  Tigri,  (a)  Ma  lafciatofi  fovvertire  da  un  fiirbo  difer- 
^^  tore  Perfiano,  al  difpetto  de'configli  d'Ormisda  fi  allontanò  da 
jcj^  f^  quel  Fiume,  e  prefe  a  paflare  per  mezzo  al  paefe,  infpetanttts 
in.Bmisr,  ancora  di  trovar  Sapore,  e  di  dargli  battagha.  Fece  prendere  ai 
foldati  dei  viveri  per  venti  giorni,  ed  affinchè  la  Flotta,  da  cui 
ritirò  le  milizie ,  non  cadeffe  in  man  de  i  nemici ,  a  riferva  di  al- 
quante barche ,  tutta  la  bruciò .  Dio ,  che  voleva  al  fin  liberare 
la  Terra  da  quefto  nemico  del  nome  Criftiano,  e  che  tanto  confi- 
dava ne'fuoi  falfi  Diì,  permife,  ch'egli  fi  accecafle  in  quefta  for- 
ma, appigliandofi  ad  una  hfoluzion  tale,  che  da  Ammiaoo  e  da 
altri  altamente  vien  condennata. 

Si  mife  in  marcia  l'Armata  Romana,  ma  piena  di  mormoraùih 
ni ,  nel  dì  1 6 .  di  Giugno  :  ed  ecco  comparir  Sapore  -con  quante  fot* 
ze  potè ,  non  per  decidere  la  forte  con  una  giornata  campale,  ma 
folamente  per  infellare  e  pizzicar  da  ogni  lato  i  Romani,  fperando 
fpezialmente  di  affamarli,  perchè  preventivamente  avea  defolaio 
i^)AmmU'ìX  paefe,  per  dove  aveano  da  paflare.  (&)Così  appunto  avvenne. 
«p.^*''  D'uopo,  fu  lo  ftar  quafi  fempre  in  armi  i  frequenti  furono  le  fcara- 
■fi^ù.  muccie  ì  mancarono  in  fine  ì  viveri  «  e  foraggio  non  fi  trovava  :  p^ 

.^^''J*'    rò  i  lamenti  e  la  cofiernazionè  fi  difFufero  per  tutto  1  efercito.  Veo- 
Aultiùa  ne  il  di  i6.  di  Giugno,  in  cui  più  arditi  che  mai  giunfero  in  grolTo 
yiaoria  £•  numero  e  in  varj  corpi  i  Perfiani  ad  afiahre  i  Romani,  che  erano 
fiiMc.       -^  marcia,  molefiandolì  qua  e  là,  e  maflimamen:e  alla  coda.  Giu- 
liano all'intendere  il  gran  rumore  e  la  firage ,  che  faceva  de  Tuoi  il 
nemico,  fenza  far  calo  del  trliovarfi  allora  fenza  usbergo,  aozj  af- 
...     .  ^  fatto  difarmato ,  dato  di  piglio  ad  uno  feudo ,  vftlò  ad  incoraggìre 
m$  i»^',  i  Aioi .  Ma  mentre  e^.  dà  Hi  caccia  a  i  neqùci«  (e)  un*  alla  lancia' 
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tsii  un 'Cavaliere  j  gli  volò  actctofTo ,  e  trapaflategli  le  eofte,  pene- 
trò fino  alte  vifcere.  Caduto  da  cavallo  ,  fu  immediatamente  por- 
tato fopra  uno  feudo  in  luogo  fìcurò  ;  fi  mife  mano  a  i  medicamen- 
ti ;  tale  nondiméno  «ra  la  ferita  ,  che  nella  notte  feguente  fi  trevo 
difperata  la  fua  falute  .  Dimandò  egli  ,  che  Lu(  go  era  quello.  Gli  - 
fu  ril'pofto:  Fiigia.    Allora  Giuliano  fi  tenne  fpedito  ,  perchè  di- 
cofTO  effergli  ftato  gran  tempo  mnanzi  predetto  ,  che  morrebbe  nel-     ' 
la  Frigia.  Dì  fimih  predizioni  altri  elempH  ci  fomminiflra  la  Sto- 
na ,   con  apparenza,  che  ^eno  ftate  inventate  dopo  il  fatto- da  i 
Gentili ,  per  accieditar  le  pazze  loro  fuperfiizioni.  In  fomma  Giu- 
liano in  quella  ftefld  notte  terminò  ì  fuoi  giorni  in  età  di  circa  tren- 
cadije  anni.  Tale  è  il  racconto  ,  che  fa  della  morte  di  Giuhano  lo 
Storico  Ammiano ,  il  quale  fi  trovava  in  quella  fteOa  Armata  ,  ed 
aggiugne ,  efferfi  nel  conflitto  d'elfo  giorno  fatto  gran  macello  de' 
Periìani ,  finché  la  notte  diede  fine  alla  pugna  ,  e  che  reftarono  fui 
campo  morti  cinquanta  de'  loro  Satrapi.  Io  non  la  finirei  sì  prefto  , 
fé  voleffi  qui  riferir  la  varietà  de' racconti ,  che  abbiamo  intorno  al- 
le circoltanzé  della  morte  di  quello  Apoltatalmpcradore.  Scrive 
Teodoreto  («),  ch'egli  prefo  colla  mano  del  fuo  fangue,  lo  gittò  (•)rAeoA. 
in  aria  dicendo  ;  L'hai  vinta  ,  o  Galileo.  Così  foleva  egli  chiama-  ^^^'  ^'  '■ 
re  il  Signor  noftro  Gesù  Cnfto.  Altrettanto  abbiamo  da  Svzome-  {   )'soio'me-' 
no  (i).   Secondo  Fiìoftorgio  (e),  egli  beAemmiò  il  Sole,  fuo  gran/""^tf*"'- 
JJió  ,  e  tutti  gli  altri  Dii ,  trattandoli  da  traditori.  Quanto  al  ca-    (t\"^AU^ 
valiere  ,  che  colla  lancia  (altri  {d)  dicono  con  un  dardo  ,  ad  ahriflorg  m  7. 
colla  fpada)  diede  il  colpo  mortale  a  Giuliano  ,  mai  non  fi  potè  fa-  *^?f,  'f~ 
pere  chi  foffe.    Libanio  Sofilla  Pagano  (e),  fpacciato  adorator  dìin^„„ai. 
quèfto  Aporiata  ,  il  folo  è  ,  che  ne  fa  autore  un  Criftiano  ,  giacché    ChronUon 
egli  dice.aver  prima  di  allora  i  Criftiani  tramate  altre  ìnfidie  con-     ^^{"Èian. 
tre  la  vita  di  lui  j  e  che  il  Re  Perfiano  per  quante  diligenze  facef-  Ow.  xii. 
fé,  e  per  quante  ricompenfe  promettefle  ,  non  potè  trovare  alcun 
dfe*fuoi,  che  fi  vantaffe  d'aver  fatto  quel  colpo.  Ma  il  medefimo 
Libanio  altrove  (/)  tien  un  altro  parere  ;  attribuendo  ciò  ad  un  A-  q^^j//"" 
quemenide  ,  cioè  ad  un  Perfiano.  Eutropio  (^)  ,  che  fi  trovòanch' (gj  £,„Ì^, 
egli  in  quella  fpcdizione  ,  Rufo  Féfto  (h)  ,  ed  Aurelio  Vittore  (J'^  in srtvtar 
fcrivono,  che  la  ferita  venne  dalla  mano  di  un  cavalier  nemico»  che  f^ì'J  i"^'"' 
gli  gittò  l'afta  in  fuggire  ,  com'era  l'ufo  de' Perfiani .  Ammiano,  Jwwr 
e  Zofimo  ,  (e  un  Chltiano  fofTe  ftato  i*  uccifore ,  ficcome  Pagani,  ^j^^  -^"^^ 
Verifimilmente  non  l'avrebbono  taciuto.    Il  primo  d'effi  folamenj,,»»,, 
te  fcrive,  eflfere  corfa  voce,  che  un  Romano  l'avefiTe  mortalmente 
Ceriro.  Qualunque  nondimeno  f/iiTe  un  ^^^  cavaliere^  ceno  egli  fu 
Tomoli.  ^^  Hhh  e?e- 
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efecutore  e  mtnìftro  della  v<riontà>  t  giùfliiia  di  Dio ,  nel  cut» 

bunale  era  accefo  il  procefib  della  nera  apoftaiìa  dt  Giuliano,  e  |» 

foravano  le  lagrime  e  preghiere  de'  Santi  contra  di  queflo  peife* 

tutore  del  Popolo  e  della  Rebgìon  de'Cnftiam.    Però  effi  Crifiiant 

(«^  Jomaa  attribuirono  all'  onnipoflìente  mano  di  Dio  la  di  luì  caduta,  {a)  e 

tìrof*  '"    *^  rapprefenurono  dipoi  come  trafìtto  con  una  lancia  daSan  Mer» 

CtnAiwA  curio  Martire .  Fu  portato  il  corpo  deU'eftintoGiuUanoaTaifodi 

rhT r*'     Cilicia  (/■) ,  dove  accompagnato  ^a  Commedianti  e  buffoni  (che 

Naluf^'  tale  era  l' ufo  de*  Gentili  )  ebbe  un  affai  vile  fepoltura ,  e  per  acci* 

Ovt.  4.       dente  fu  pollo  vicino  a  quello  dì  Maffimino  li.  Augufto ,  cioè  di  un 

altro  fiero  nemico  della  ReligtonChftiana.  Non  il  potrebbe  abl»- 

Aanza  dire ,  con  che  gioia  da  i  PopoU  Crittìani ,  con  che  dolore  da 

i  Pagani  fofle  ìnteraTa  morte  dì  quefto  empio  Imperadóre.   Liba- 

(e)  ^41.1110(1)  confeffa,  che  fu  vicino  adarfi  la  morte  a  quefto  avvifo: 

^)^Qr^  ina  volle  fopravvivere,  per  poterne  far  l'Oratìone  funebre,  ed  in 

lion.  XI.  6f  fatti  la  compofe  dipoi  con  impiegar  la  Aia  adulatoria  Eloquenia  a 

-^'^*  dare  rìfalto  alle  apparenti  di  lui  virtù,  e  a  caricarlo  di  lodi  eccef-   ; 

iìve.   Ma  né  pur  tra'Cnftìani  mancò,  chi  con  migliore  penneilo 

tafciò  dipìnti  i  vizj  e  le  iniquità  dì  Giuliano  ;  e  quefti  fu  San  Grer   I 

(A  )  Qrtfjt.  gorio  Nazianxeno  (d) ,  il  quale  con  foda  facondia  compofe  due  ce-   | 

**        lebri  Orazioni  contra  di  lui ,  e  ci  lafciò  un  ritratto  ^iìi  fomigliante 

al  vero  di  quel,  che  fecero  i  Gendti . 

Questo  avvenimento  poi ,  quanto  men  penfato,  tanto  più  do- 
vette recar  di  confuiìoiie  non  folo  al  medefimu  Giuliano  ferito,  va 
(e> vfjMM. ancora  alPaganeiìmo  tutto.    Sforz,aronfì  benAmmiano  (f),  e  IJ- 
WH  W  aj.  banio  (/) ,  per  far  credere ,  che  gli  Arufpici ,  Indovini,  e  Maglù, 
(1F')Zi4i«.  de' quali  cotanto  abbondava,  e  sì  torte  iì  fidava  il  fuperftiziofo  Au- 
et  Ttaifi.     gulto  ,  oflervarono  più  prefagj  della  di  luì  vicina  morte  ;  ma  il  t^t- 
to  grida  incontrario.    Certo  è,  che  Giuliano  badando  aquegl'lffl' 
poltorì  ,  fi  prometteva  glortofc  vittorie  ,  ed  aveva  eia  fpedlIoM^  | 
mono  Preudente  della  Cilìcia  ,  perchè  gli  preparaffe  buon  quartie- 
re inTarfo,  dov' egli  penfava  di  fvernare.  Si  sa  inoltre,  ch'egli 
avea  minacciato  un  fiero  fcempio  a  i  Crifiiani  ,  tornato  che  felle 
glociofo  per  la  fognata  vittoria  de'Perfiani.  Fuor  di  dublno  è  anco- 
(giAmmìM'  ra  ,  che  Giuhano  {g)  prima  di  ufcire  in  campagna ,  e  per  tpito  il 
Mp.  w."'    '^'i^gg"*  1  ^^^^  innumerabili  fagrifìzj ,  tanto  per  aver  favorevoli  eV 
infeniati  fuoì  Dii,  cpianto  per  cercar  nelle  vifcere  delle  viiiime  la 
(h)Mmifc  cognìiion dell'avvenire.  Lo  fleflb Ammiano (A)  confeffa,  ch'egli 
alle  volte  in  un  fol  fagrifìzio faceva  fcannar  centinaia  di  buoi, ed 
iauMmerabili  gregi  d'altre  beftie^  e  bianchi  uccelli,  cercati peroia- 
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ft  t  ptt  terni  9  ^  tùoAa  che  Kfeoi^  non  palava  gìenid ,  in  cui  colle 
carni  di  unti  animali  uccitì  noafolamentes'ingraflaflèro  i  faUìluoi 
Sacerdoti  t  ma  ne  fguazsafiero  ancora  tutti  1  Tuoi  Soldati  :  Ipefa 
indicibile,  condeonaxa  fin  da  quel  medefimo  Storico  Gentile.  Cosk 
nel  celebre  Tempio  di  Carres  dedicato  alla.  Luna,  per  quanto  narra 
Teodoreto  {a) ,  cbmfofi  Giuliano  un  giorno  durante  la  luddetta  fpe-  (*  )  r»au^ 
dizidoe  ,  non  li  feppe  cofa  ivi  facefle ,  fc  non  che  u£;ito,  mife  le^«^j|,f* 

tuardie  a  cpciel  Luogo ,  con  ordire  di  non  làfciarvi  entrar  perdona 
no  al  iuo  ritorno.  Venuta  poi  fa  nuova  di  Aia  morte^vfu  apei-to  i^ 
Tempio,  e  vi  ti  trovò  una  donna  impiccata  col  ventre  aperto, 
per  quakhe  ìncanteiìmo  fatto  da  Giuliano,  o  pure  per  cercar  nelle 
di  lei  wrcerequel,  che  gJi  dovea  fuccedere  nella  guerra  co'Perfia* 
ni.  Che  Impoilore  folenoe  dovette  mai  eJTere  il  primo,  che  fece 
credere,  e  trovò  poi  canti,  cheftoltamente  credettero,  poterai  net- 
te vifcere  de  gii  anymah  fcoprir  l'avvenire  de*  fatti  de  gh  uomini,  e 
de  gli  acctdena  della  vita  !  Che  han  che  fare  i  fegati  e  pulmoni  del* 
le  beftte ,  fagrìficate  a  cafo ,  colte  azioni  umane ,  onde  fi  potelTe 
leggere  qmvi , .  come  in  un  Libro,  te  cifre  di  quel,  che  dovea  acca- 
dere? L'  evento  poi  fece  pur  conofcere,  quante  foffero  in  ciò  le  il- 
hifioni  di  Giuliano,  quanto  vana  la  di  lui  ndanu  ne*  fuoi  Idoli.  Al- 
lorchè  eglifi  credea  vicino  al  colmo  delia  gloriale  nel  tempo  fteflb» 
eome  oflervò  il  Nazianzeno  (è) ,  che  tutto  il  Paganelìmo  immola*  ( b  )  Gnptr. 
va  vilóme  per  lui  :  eccolo  ileioa  terra  dalla  deftra  di  Dio,  e  anda*  **?"■«<«• 
te  in  un  falcio  le  fue  glorie,  e  feco  tutte  le  iperanze  de*  Gentili,  i  ''^* 
quali  già  fi  figuravano  di  dover  calpeftareia  Croce,  e  rendere  Ido- 
latra  di  nuovo  il  Romano  Imperio .  Perchè  erano  ben' incammina- 
le le  Lettere  in  quefii  tempi ,  4ì  pofibno  rammentare  ibtto  il  breve 
Regno  di  GiuliaiK)  varj  Scrittori ,  che  regiftrarono  le  azioni  di  iui , 
come  Ammiano  Man€llino ,  Eunapìo ,  Tentalo ,  e  Libanio  ,  celebri 
Sofifti  Pagani.  Abbiamo  ancora  -alcuni  Libri  del  medefimo  Giù* 
lianOy  pieni  di  Satira  ,  e  di  buffonerie.  Non  refta  piàquetlo  ,  eh* 
egli  fcrtfie  contro  la  Religione  Crifliana ,  ma  bensì  ne  abbiamo  la 
confutazione  fatta  da  San  Cirillo  Vefcovo  di  AlefTandria.  Altri  So- 
iìih  e  Filoibfì  fiorirono  aUora^  de'  quali  fi  fon  perdute  l'opere,  e  fu 
in  credito  ancora  Otihàfio  Medico  ,  di  cui  fi  fon  confervati  vari  Li- 
bri. Ma  fé  i  Gentili  coltivavano  allora  leLettere,  nonmen  eli  lo- 
ro vi  fi  applicarono  iCriftiani ,  fìra' quali  fpezialmente  gran  nome 
e  venerazione  venne  a  i  Santi  BùfiUo^  Grtgórìo  Nijftno  ,  Gregorio 
Na:naa:{eno  ,  Ctfiuio  ,  diano  ,  e  ad  altri ,  i^'  quaU  parla  la  Storia 
Kcclefiaflica  e  Letteraria .  . 

H  h  h    i  Tro- 
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Trovavasi  l'Armata  Romana  per  rimpnideiite.  condotta  £ 
Giuliano  in  grandiilìtne  angurie ,  perchè  in  un  paefe  incognito  e 
difficile }  priva  di  vettovaglie  ,  e  Cenza  fapere  onde,  condurne ,  lini- 
nuita  di  molto  per  gli  patimenti,  e  per  le  battaglie;  attorniata  tue- 
tavia  e  continuamente  infeftata  dall'armi  Peruane  .    A  queili ma- 
lanni s' aggìunfe  V  inafpettata  morte  dell*  Impeiadoce  :  il  peicbè 
tutto  era  c^nfufione  ed  affanno .  Sì  fìera  contingenza  obbligò  gli 
Ufìziali  d'eilo  efercito  a  ptovvederiì  di  un  Capo  fenza  perdere  tem- 
po i  e  perciò  nel  dì  feguente  giorno  17.  di  Giugno  concordemente 
(a)£([fnp.  eleflèro  Imperadore  GtovianoXa),  ch'era  allora  Capitan  della Gtiar- 
"*  ^^^'f„  dia  appellata  de'  Domeftìcì ,  peribnaggio  di  gran  riputazione  nella 
chronieo.'     Cortc ,  «  per  la  Tua  dolcezza,  ojioratezza  ,  e  prudenza  amato  e 
v^Sri^E  ^*'"**°  ^*  ognuna.  (A)  Era  ftato  fuo  Padre  f^arroniano  Conte,  na- 
pLmt"'      tivo  di  Singidono  Città  della  Melìa ,  che  aveva  efercitata  la  ftefla 
Alimi*-  carica  nella  Guardia  de'  Domeilici ,  e  poi  s'era  ritirato,  per  god^ 
Mp!^''^'    ^^  *1  *"*^'*  de'fuoi  giorni  in  ripofo  .  (e)  Anche  il  fuo  credito  delPa- 
(e)  Tktmifi.  die  contribuì  non  poco  all'  etaltazion  del  Figliuolo.  Secondai  coiv- 
■  Orat.}.^       (i  diEutropio,  nacque.Gioviano  circa  l'Anno  331.  e  nel^eMedi- 
(d'■  z>i(-c«n- glie  ((/)  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  Gioviano.    Ci  vor- 
F  nifi.  Byi- rehbe  fat  credere  Ammiano  («),  che  quali  accidentale  foffeladi 
l^^X.    '"^  elezione,  e  molti  fé  ne  moltraffero  malconteniiì  e.vorràdiKÌ 
/nyvMMf.  Padani .  Sparlaancora  de  i  di  lui  coliumi .  Altrettanto  ta  Eunapio 
<^)^'2'^'(/).  Erano  amendue  Gentili.  Ma  Zofimo  (^),  chepur  eraanch' 
"(f > Ettimp.  egli  Pagano ,  e  Teodoreto  {h)  latteftano  eletto  di  comun  confem^ 
Vit  schifi,   mento  ^  e  ciò  vien  confermato  da  Eutropio,  che  fi  trovò  iiiquell 
ly  f"^'"  'AtmAta..  Cnftiano  di  profeflìone  era  Gioviano^  e  ncavaiì  da  So- 
(  li  )  Thtod,  crate  (r) ,  che  avendo  1'  Apoftata  Giuliano  intimato  a  gli  Ufiiiali 
t/ 1^^"^"  **'  linunziare  allaRehgionCrilliana ,  o  pur  a  i  lor  impieghi,  Gio- 
'ii  )'s^raui  yiano  allora  Tribuno  fcelfe  l' ultimo  partito .  Ma  perche  egb era 
1.3  jLJhr.  uomo  Iberimentato  nella  milizia,  gliconfervò  il  fuo  pollo.   £  ^^ 
"p-  "•       quello  nio  attaccamento  una  pruova  glorìofa  diede  egli  appena  crea- 
(V  )  Rufin.  'o  Imperadore  .  (k)  Imperocché  feuza  temere  la  poffanza  de'  Ge- 
Hijì.lib  3.    nerali ,  e  il  capriccio  de'Soldati,  protetto  d' efl'ere  Criftiano,em 
**"''"'*■■.  non  poter  comandare  ad  un' Armata >  che  avendo  apprefa  da  Giu- 
nnderti.  liano  r  empietà ,  edelTendo  abbandonata  da  Dio,  altro  non  doveva 
afpettariì,  che  l'ultimo  eccidio.  Al  che  rirpoferoad  alta  voceifol* 
dati  >.  con  dichiararli  CrilHani,  perché  parte  tali  erano,  e  gii  alin 
eleflero  di  farli.    Quello  che  dipoi  fuccedelTe  per  conto  della  guer- 
ra co'Perliani,  benché  fpettante  alprefente  Anno ,  pure  chieggo 
licenza  di  riferirlo  al  feguente. 
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'    Anno  di  C  R  I  s  T  o  ccCLXiV.  Indizione  vii. 
di  Li  B  ERIO  Papa  i  j. 

dÌVALENTlMANO,e 
di  V  A  L È  N  T  E    Imperadori  i. 

C  nìol'  J  ^''*^'**  Claudio  Gioviano  Augusto, 
■  *  \  Flatio   Verroniano  Nobiliffimo  Fanciullo. 

EB  B  &  Gioviano  Augufto  per  Moglie  Cantone^  Figliuola  di  Lu- 
cilliano Generale  ,  rinomato  in  quefìi  tempi,  che  gli  partorì 
una  Figlia  'j  ed  un  Figliuolo  ,  nomato  Farroniano  y  in  età  allora  , 
per  quanto  iì  può  raccogliere  da  Ammiano  (a),  di  circa  un  Anno,  (a)  ^mmìMi 
Conwti  Gioviano  a  quello  fuo  rampollo  il  titolo  di  Nobilifflmo  Fan-  "^f^  *'" 
«aZfo,  e  il  volle  Gonfole  fecoper  1  Anno  prefente  ;  ma  perchè  co  i       "" 
vagiti  e  colla  ripugnanza  moftrò  di  non  voler  elTere  condotto  nella 
Sedia  Curule ,  ì  Tuperlliziofi  Pagani  prefero  ciò  per  un  prefagìo  dì  > 

disgrazie.  Tornando  ora  alle  avventure  dell'Anno  precedente»  da 
che  Gioviano  fu  proclamato  Augufto,  cominciò  a  penfare  a  i  mezzi 
di  fatvare  l'Armata  dall  'evidente  rìfchio  di  perire  affatto  o  per  le  ar- 
mi de 'Perfiani,  o per  la  mancanza  de'viveri.  (é)  Intanto  un  Al-    {h)  idm 
fiere  Romano ,  tra cuie Gioviano  erano  paiTati  de  i  disgufti, defer-    ^la^^"  •„  . 
t  ò,  e  portò  al  Re  Sapore  la  nuova  della  morte  di  Giuliano  ,  e  che  viufiu. 
eiTendo  eletto  in  luogo  di  lui  un  Imperadore  dappoco  ,  era  venuto 
il  tempo  di  fubbifiare  ì  Romani .  Animato  da  tati  avvilì  il  Perlìano, 
per  tre  giorni  con  tutte  le  fue  forze  infegul  la  marcia  del  nemico 
efercito,  non  fenza  flrage  di  molti  Romani,  ma  Tempre'  con  perdi- 
ta maggióre  dal  canto  tuo  .   Arrivò  nel  primo  à\  di  Luglio  1  afflit- 
ta Armata  Romana  alla  Ci(tà  di  Dura  ,  non  lungi  dal- Tigri  >  e  lì 
flentò  forte  a  tener  in  dovere  le  ammutinate  milizie ,  che  faceano 
ìAanza  di  palTar  toftoquel  rapido  Fiume ,  benché  fenza  ponte,  e 
prive  affatto  di  barche  ,  perchè  la  fame  li  pungeva,  e  toccava  a  i 
poveri  cavalli  uccifi  di  fervir  loro  di  pane.  In  quello  miferabilc  fla- 
to ,  e  in  pericolo  di  reftar  tutti  preda  de'  nemici,  come  lì  può  con- 
ghietturare ,  moffo  Iddio  in  riguardo  del  piiffimo  Imperadore  a  pie-  .  ,  _ 
tà  ,  (e)  fece,  che  il  Re  Perfiano  fpon  tanca  mente  inviò  perfone  a  Na^ianz^!^' 
Gioviano  Augufto  per  trattar  di  pace.  Q£)  A  tale  fpedizione  lì  ere-  OrM.4. 
de  fpinto  Sapore  dalla  notizia  d'  effere  ilari  in  ogni  fcaramuccia  e  /     ^''^"^'^ 
fatto  d'armi  perditori  i  fuui  foldati,  e  dal  timore  di  peggio,  e  dal     Soertm-. 
defiderio  di  liberate  il  fuu  paefe  da  un  sìpoderofo  nemico.  Rico-  So^°ftnut: 
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ncbbe  la  (leflb  Amintaiio  ,  benché  nemico,  di  GioviariQ  ^  per  un  fa- 
vore  particolare  di  DiO  ,  una  tale  fpedizìohe  e  dimanda,  quandu  le 
apparenze  tutte  erano  ,  che  Sapore  potea  .finir  la  guerra  colla  total 
rovina  dell' efercito  Romano .  Trartofli  dunque  di  pace  nello  fpa* 
zio  di  quattro  giorni  }  e  perchè  ì  Romani  u  trovavano  in  iroj^o 
.      fvantaggio  ,  e  lì  udiva  ,  cne  Procopio  >  parente  del  defunto  Giulia- 
no, raacchinAva  ribellione,  fii  agretto  i'Augufto  Gioviano  a  comp& 
rat  da  i  nemici  una  pace ,  vergognosa  bensì  per  1*  In^erio  Roma* 
(«)  Attn9f.n0  ,  ma  neceflarìa.  {a)  Gli  convenne  dunque  reftituire  a'  Pci&ìdì 
tuBrevuo-.    (.jjjqu^g  Provìncìe  picciole  con  alcune  Cafteilà ,  eh'  efli  aveano  gii 
ceduto  a  i  Romani  folto  Diocleziano,  ed  in  oltre  abbandonar  lurs 
le  Città  di  Nifìbi ,  e  di  Singara,  con  ritirarne  prima  gli  abitanti* 
<b  ) 2<ySMH  Zofimo  (^)aggìugne  ,  che  anche  buona  parte  dell*  Armenia  pa(s6 
h,$,e.3t.    allora  in  poter  de'Perfiani,  ma  cià  accadde  in  altro  tempo.  Noo 
lafciarono  gli  Scrittori  Pagani,  cioè  Ammiano  ,  Eutropio,  e  Zofi- 
mò  di  procelTar  Gioviano Imperadore  ,  quafichè  con  quello  tratti* 
to  di  pace  egli  facelTe  perdere  il  credito  alRomano  Ipiperio,  il  cu 
chimerico  Dio  Termine  fi  gloriavano  una  volta  i  Romani,  che  aoa 
rinculava  giammai.   £  pure  abbiam  veduto,  che  Adriano,  Aur^ 
liano,  e  Diocleziano  aboandonarono  a  ì  Barbari  varie  Provincier 
che  già  erano  dell'Imperio.  Oltre  di  che  non  lì  doveva  a  Gioviano 
attribuir  quello  infelice  fucceflb,  ma  bensì  di' imprudenza  e  teme- 
rità di  Giuliano,  per  aver  fatta  bruciar  la  Flotta  necefiaria ,  e  pò*- 
£cia  impegnata  1  Armata  Romana  così  innanzi  nel  paefe  neoiico  y 
fatto  altresì  devailare  da  lui ,  fenza  aver  punto  di  comunicazione 
col  proprio,  e  fenza  prendere  buone  mifureper  rìmporianie  fuf- 
bilenca  e  provvigione  de'  viveri.   In  tali  flrettezze  il  configlio  li 
prende  non  dall'amore  delta  gloria,  né  dalla  propria  volontà,  nu 
bensì  dalla  neceifità ,  e  dall'arbitrio  di  chi  gode  il  vantaggio.  Che 
(  e  )  EiuTop.  fé  da  Eu  tropio  (e)  è  biafimato  Gioviano  ,  perchè  dopo  euere  giua* 
titdtau        jQ  -j^  falvo  non  ruppe  il  trattato  :  di  quella  infame  Politica  non  fi 
fervono  i  Principi  veramente  Criftiani,  che  rifpettano  Dio  piii  del- 
la propria  utilità,  né  adoperano  mai  il  Giuramento  per  ingannare 
altrui,  fapendo  quanto  Iddio  ,   chiamato  in  teliinwmo  de' patti} 
abborrifca  e  galhght  gli  Spergiuri . 
Stabilita  fa  Pace>  edati  ghoftaggi ,  quietamente,  ma  con 
-    gran  fatica  e  perdita  di  molte  perTone  annegate,  o  morte  di  fame, 
(a)^jRiRM-  <,</)  pafsò  l'Armata  Romana  di  là  dui  Tigri ,  e  le  convenne  far  tui- 
Mu  A>.  af.    tavia  viaggio  per  lèi  giorni ,  fenza  trovar  né  pur'acqua,  non  che  ci- 
^'  '        bo,  fupptendo al bifogao  l'erbe,  eia  car^e de  Camelli  uccifi.  Arri* 
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vari  finalmente  al  Caflello  d'Ur  ,  trorarono  ivi  qualche  riiiCrefco, 
£nchè  giunferoin  Titida  poterli  ben  faioUare.  Allora  Giovìano  Au* 
y&Q  ipedìin  Italia ,  nell' Illirico  >  e  nelle  Gallie  UtiziaU  a  portar 
1  nuova  della  Tua  efaltazione,  ediftribuk  ì  Governi  e  le  Cariche. 
Giunto  poi  che  fu  a  Nifibi ,  volle  efeguita  la  Capitolazione ,  con- 
fegnando  a*  Per&ani  quella  ricca  e  popolata  Città,  con  traTportarne 
altrove  gli  abitanti  :  leena  lagrimevole  defcriita  daAmmiano  (a)  ,(«Wm«ù- 
e  da  Z^limo  (à)  ,  e  più  pateticamente  dal  Gnfoftomo  (e) ,  in  guifa  ^  g'  ''• 
che  intenerìfce  i  Lettori.  Nel  Mefe  d'Ottobre  finalmente  perven-?h)z^w 
ne  ad  Antiochia,  il  cui  Popolo,  dacheintefe  la  morte  ^^^^'  ^P^/h'^Ifóa. 
fiata  Giuliano ,  avea  fótta  gran  fella,  gridando  dapenutio:  (i^) » Gmi/ry: 
Vu>  t  ha  vinta  ,  *  Gesù  Cnjh  con  lui  :  con  paiTar  poi  a  dileggiare  (<*)  Thtjii» 
l'eftinto  odiato  Principe ,  e Mal&mo  Filofofo  ,  e  tutta  l'altra  ciur-Jjj^,  ;i' 
ma  de  gì' Incantatori  e  Indovini,  che  Taveàno  burlato  con  tante  Ice- 
ro  proraelTe.  Apphcolli  tofto  il  novello  Imperadore  a  riftabilire  U 
pace  della  Religione  Crìftiana.  Se  vogtiam  credere  a  Temirtio  (e) ,  (e)  rA*aa- 
eglipermife  ad  ognuna  la  libertà  di  oii'ervar  quella,  che  più  gli  pia- ■/^'"  *'''- ^ 
ceire>  né  a  i  Pagani  vietò  l'ufo  dei  loroTemplie  Sagnfiij.  A  lira-,  j.,^^.^^^ 
mente  ne  parla  Socrate  (A  con  dire ,  che  d'ordine  luu  furono  chiufì  b.j.  nifi. 
di  nuovo  i  Templi  de  gridoli.  Quel  che  è  più,  lo  ftefib  Ubanio(^)  W,^,    . 
Sofiftasl  caro  a  Giuliano  ^  confelTa,  che  dopo  la  morte  di  lui  ognun  j^i^^j^']?"* 
poteva  a  manfalva  parlare  contrade*  falftDii,  e  che  i  TempU  de* 
Gentili  recavano  ferrati,  e  andavano  in  rovina  y  e  che  i  Sacerdoti» 
Filofofi  ,  e  Sofìfti  Pagani  erano  maltrattati ,  deriiì  >  imprigionati. 
Libanio  anch' egli  corfé  gran  pericolo  della  vita  (h)  ,  perchè  non  _  (h)/A« 
ceffava  di  piagnere  e  lodar  Giuliano  i  ma  il  buon  Gioviano  non  gli  "*  *"*/"*• 
volle  mai  fare  un  reato  di  quello  fuo  pazzo  impegno .  Furono  dun- 
que dal  piilhmo  Augufto  rellituiti  tutti  i  privilegi  ^^^  Chiefe  ,  al 
Clero ,  alle  Vergini  e  Vedove  iàcre  ,  e  rtcìùaroati  dall'  efilìo  i  Ve- 
fcuviCattohci,  molti  de'quaU  erano  Aati  banditi  dal  perfido  Giu- 
liano ,  e  maflìmamente  l'iniìgne  Vefcovu  d'Alefiandria  Santo  Ata- 
nafio.  0  Andò  egli  a  trovar  Gioviano  in  Antiochia,  e  la  Tua  pre-  (\\Grtear 
fenza  auuilTimo  giovò ,  per  prefervare  il  di  lui  cuore  dalle  fugge-  Atunt». 
fìioni  de  gli  Ariani,  de' Macedoniani,  e  de  eh  altri  Eretici  o  Scif-  '^''j'."'} 
maticì  di  quefti  tempi.  Ma  che  /  Mentre  il  ouon  Principe  s' affati-     stKMc^!' 
ca  per  la  tranquillità  della  Chìefa,  e  per  la  pubblica  felicità,  ecco 
un*  improvvifa  morte  troncar  il  fìló  di  fua  vita,  e  far  abortire  tutti 
i  di  lui  gloriofi  difegni .  S'aiFrettava  egU  per  venire  ìn  Occidente  a 
jìn  di  mettere  riparo  alle  fedìzionì  e  rivolte,  che  fi  temevano .  £d 
in  fatti  efléndo  eglipcrveuit^Q  3,Tiaaa  nella  Cappadocia,  gli  ginn- 
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Te  avvifo,  che  LacilUano  Saocero  Aio  ,  creato  ultimamente,  opai' 

{i)Ammia-  re  Confermato  Generale  dell'  armi  nell'  Illìrico ,  (a)   effendo  paffa- 

"ap  l'o.'^*    to  nelle  GalUe,  quivi  da  i  foldati  Batavi  ammutinati  era  ilatopri* 

Zt^mus   vato  di  vita.   Fa/cnw'nwflo  Tribuno ,  che  era  feco  ,  ebbe  la fortu- 

'  3-  '-SS-      jia  di  (alvarfi  ,  desinato  da  Dio ,  per  divenir  Imperadore  fra  pochi 

Mefi.  Dipeggio  non  accadde  nelle  GalHe  j  eque'PopoHfpediro-     1 
no  poco  dipoiDeputati  ad  umiliar  la  loro  ubbidienza  a  Gìoviano. 
Trovoffi  r  Àugufto  Principe  in  Ancira,  Capitale  della  Galazia,  nel 
primo  giorno  del  prefente  Anno ,  e  quivi  con  fuUnnità  celebròìl 
Confolato  da  lui  prefo  col  luo  picciolo  Figliuolo  Varroniano.  Per 
tal  congiuntura  il  SofiftaTemilho  compofe  un'Orazione,  che  re-    | 
fta  tuttavia.     Ancorché  i  rigori  del  verno  doveffero  perfuadcrea 
Gioviano  il  fermarfi  in  Ancira ,  tale  nondimeno  era  la  di  lui  pre- 
<b)S«rtfiMmura  per  arrivare  a  Coftantinopoli ,  (^)  che  non  fi  potè  ttattenc- 
Zofmmìb.  ""^  dal  continuare  il  viaggio.  Ma  pervenuto  a  Dadaitana  ne'conll- 
Sbioai.l.t'.  ni  della Galazia  e  Bitm.a  ,  dove  fé  gli  prelentò  Temiflio  con  altri    | 
«V'f.        Senatori  a  luì  (pediti  da  Coftantinop-li,  nella  notte  del  dìifi.ve*    j 
nendo  il  17.  di  Febbraio ,  forprefo  da  un  maligno  accidente,  funel-    \ 
la  feguente  mattina  ritrovato  morto ,  dopo  avere  regnato  folamen- 
|(c)^oKnw.  te  fette  Mefi  ,  e  venti  giorni  ,  in  età  ,  fecondo  Ammiano  (e),  ed 
Tlt'Eutro    Eutropio  (i^,  di  trentairè  anni  .    Varie  furono  le  dicerie  intorno     1 
tnBtnut^'  ^"^^^  cagion  di  sì  funefto  cafo.  Chi  l'attribuì  all'  aver  egli  dormito    | 
in  una  càmera  ,  poco  dianzi  imbiancata  colla  calce  ^  chi  all'odore 
del  carbone  accefo  ineflaperrifcaldarla;  altnadunecceiTodim^o- 
<«)  «o^ow. giare,  fatto  nel  dì  innanzi  (e)  .     llGnfoftomo  (/)  ,  ed  altri  p^^ 
m^ymus  ^"'^  di  veleno,  o  ch'egli  foife  ftrangolato  dalle  Guardie;  e  Dare, 
*  ajii,        che  Ammiano  {g)  fteflb  non  fi  allontani  da  sì  fatto  fofpetto.  Fu  poi 
Àmufn'^^  portato  a  Coftantinopoli  il  di  lui  corpo ,  ed  onorevolmente  feppel- 
mU^lf.  ^   lito  nella  Chiefa  de  gli  Apol^oli.  Cantone  Augufta  fua  Moglie,  che 
Piiii/^.       vivente  non  Tavea  potuto  vedere  Imperadore,  l'accolfe  morto  nel 
^j,^""^' venirgli  incontro  a  Coftaniinopuli.  Si  trova  poi  efla  tuttavia  viva 
(h)  ZoMr.  nel  Anno  di  Crifto  380,  infieme  col  FigHuclo  Varroniano  (h) ,  1 
"*c^'     *^"'  nondimeno  era  flato  cavato  un  occhio,  affinchè  non  ofaffe  un  à 
BiiL."^   di  pretendere  all'  Imperio  ,  vivendo  egli  nondimeno  fempre  in  ti- 
more di  qualche  peggior  trattamento  ,  che  veniffe  configliato  djil' 
iniqua  Politica  del  Mondo . 

Stettero  gli  Ufiziali  dell'Armata  Romana  dopo  la  morte  di 
Gioviano  per  nove  o  dieci  giorni  fenza  Principe,  confultando  fem- 
pre, chi  folTe  degno  di  sì  eccelfa  Dignità .  Varj  furono  i  Candida- 
ti }  ma  in  fine  i  voti  concordi  andarono  a  cadere  in  yaUntmiano , 
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per  opeta  fpeiialmcnte  di  Salujho  Secondo ,  Prefetto  del  Pretorio 
d'Oriente,  e  d'/i/zn/w,  e  i>flga/ai/ò  Generali  dell'Armi  (a).  Per  W-^"*»«^' 
patria  fùa  riconofceva  Flavio  VaUntiniano  (  che  così  egli  è  nomina-  ™  ,^.^1'^ 
to  nelle  Ifcrizioni  e  Medaglie  )  Cibala  Città  della  Pannonia  ;  per  ctp.  7, 
Padre  Graziano ^W  quale  nato  di  Famiglia  ignobile,  ma  dotato  di 
una  gran  forza  ,  e  per  varj  gradi  della  Milizia  era  giunto  ad  eilere 
Conte  dell*  Affrica.  E  quantunque  fotto  Coftanzo  AuguAo,  mentr' 
egli  era  Comandante  cfell*  Armi  nella  Bretagna ,  fofle  rpogliato  de* 
fuoi  beni ,  lìccome  incolpato  d*  aver  accolto  in  fua.cafa  Magnenzìo, 
poco  prima  della  di  lui  ribellione  :  non  però  dì  meno  fu  egli  fem- 
pre  in  grande  ftims  fra  le  perfone  militari ,  e  il  credito  Tuo  giovò 
al  Figliuolo  ,  per  falire  fui  Trono.  Anche  Valentiniano  ,  nato  cir- 
cal'Annodi  Crifto  3x1.  per  la  ria  dell' Armi  fece  il  noviziato  del- 
la fua  fortuna ,  moftrando  in  varie  occalìoni  non  men  coraggio , 
che  perizia  dell' arte  militare  (i).  Per  una  calunnia  del  General  ^)  ^<^^ 
B  aria^ione  f  Coùanzo  Augnilo   Ìl  caftò   neirAnno3;7.  levando-    "*• ''^  • 

fu  un  corpo  di  cavalleria ,  a  cui  nelle  Gallie  comandava  in  grado 
i  Tribuno.  Sotto  Giuliano  efercitò  la  carica  di  Tribuno  d' una  Com- 
pagnia delle  Guardie  d'efib  Augnilo ,  nel  cui  fervìgio  gli  occorfe  un 
gloriofo  accidente ,  che  fece  molto  parlare  di  lui.  (e)  Trovando-  (e)  Zo/bii 
fi  effo  Giuliano  in  Antiochia,  ed  entrando  in  un  Tempio  degl'Ido-  jj' *„^^ 
li  ,  un  di  que' Sacerdoti ,  che  fpargeva  dell'acqua  fópra  chi  Tac-  /.  4.  *ap.  e. 
compagnava,  come  per  purificarlo  (  rito  antichiflìmo  fantifìcato  J"***^*^'* 
nella  Religion  Criftiana  ^  con  una  goccia  toccò  la  velie  di  Valenti-  '  ^'  """'  "' 
niano .  Era  que/li  di  profeffion  Cnftiano  ,  e  però  fembrandogU  d* 
eilère  contaminato  per  quell'acqua ,  fpruziata  dalle  mani  d'un  I- 
dolatra^il  quale  fors'anche  caricò  la  mano  appunto,  perchè  fapea, 
eh*  egli  eraCrilEano  ,  gli  difie  una  mano  d'ingiurie ,  e  v'  ha  chi  cre- 
de ,  che  gli  defle  un  pugno ,  o  pure  che  fi  taglialTe  quel  pezzo  dell* 
abito,  dov'era  caduta  1  acqua.  Fu  oiTervaco  un  tal  attoaaMaiHmo 
Filofofo  Pagano  ,  che  ne  informò  tofto  Giulian* .  Irritato  l'Apofta* 
ta  Augnilo  per  tale  fprezzo  del  rituale  Gentitefco ,  ordinò  a  Valen- 
tiniano di  fa^rifìcare  a  gt'  Idoli ,  o  pure  di  dimetter&la  carica.  Ge- 
nerofamente  elefle  egli  là  perditadì  tinto,  più  toilo,  che  di  man- 
care alla  fede  veHbDi&,  il  qual  porper  tanta  fedeltà  il  ricompen- 
sò fulla  Terra  y  e  più  (k>vette  farlo  in  Cielo  {d).  I  più  de  gli  an-  (4)  on^ 
tichi  tenzono ,  che  Giuliano  il  caccialfe  in  efìHo  j  ma  quello  non  è  '■  ?■  <=■  }»• 
certo'.  Di  fopra  accennammo,  che  Valentiniano  fotto  l' Auguflo  j^'J^^^""* 
Gìoviano  accompagno  nelle  Gal'^^^^  Generale  Lucilliano.  e  ^zn PhUoihrl 
)duona  ventura  ftìappòdalien»^^:  de'Batavi ,  allorché  nellaCittà  di 
-  Tomo  IL  *3ll»  lii  Renjs 
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4)4  Annali    d'  I  t  a  t  r.A, 

Rems  tolfero  la  vita  ad  eflb  LuciUiano.  Emendo  egli  poi  venutoi 
trovar  Gioviano  in  Oriente ,  e  creato  Capitano  della  feconda  Cotn; 
pagaia  delle  Guardie  ^  reftò  in  Ancira ,  con  ordine  dì  tener  ^etio 
llln:         •         ■  •  ■  "  '■    • 


alllmperadore  dopo  qualche  tempo .  Ma  venuto  a  morte  Giovia- 
no y  ed  elTendofi  accordati  i  principali  dell' efercito  ad  eleggere  lui 
per  Augufto  «  giunfero  i  Deputati  ad  Ancira  con  quella  lieta  nuora, 
dicendogli  ìftanza ,  che  s'affretcafle  a  raggiugnere  t'Armata,  la 
^uale  con  impazienza  l' afpettava  in  Nicea  ,  Capitale  in  quefti  tem- 
pi della  Bitinta  fma  Teaza  pregiudizio  di  Nicomedia  J  dove  era  (e- 
guita  la  di  luì  elezione . 

ARRivo'Valentiniano  nel  dì  14.  di  Febbraio  a  Nicea,  ma  nel  A 
feguente  non  volle  fariì  vedere  in  pubblico ,  fé  è  vero  ciò ,  chefcrì- 
(•)  ^"'"^'ve  Ammiano  (<i),   perchè   nel  dì  15.  dì  Febbraio  di  queft'Ànno 
^_  , -•  '^'  correva  il  Biflefto  ,  e  per  una  ridìcola  fuperftìzione  doveanoi  Ro- 
mani d'allora  crederlo  giorno  di  cattivo  augurio .  Ora  nel  dì  16. 
efliendo  fchìerato  l'efercito  Romano  fuori  di  Nicea  ^  montò  Vale»* 
tìniano  fopra  un  palco  alla  villa  di  tutti ,  e  con  ìnceffanti  acclama- 
zioni  fu  dichiarato  Augufio,  veitìto  della  Porpora  ,  ed  ornato  col 
Diadema.  Fece  egli  cenno  di  voler  parlare,  ma  ì  foldati  fnu 
laTciarlo  dire,  rintorzarono  le  grida,  con  efigere,  eh' egli  in  quei 
punto  dichiarafle  un  Collega  nell*  Imperio  ,  non  volendo  pìb  renar 
lenza  capo,  fé  l'Imperadore  per  disavventura  mancafle  di  vita. 
Parevano  anche  dìfpoftìa  violentarlo  ,  ma  egli  fenza  punto  lafcìar- 
fi  intimidire,   allorché  potè  farli  intendere,  intrepidamente (U^ 
^)    /im  fé  (  ^  ),  che  dianzi  dipendeva  da  effi  il  creare  lui  Imperadore  {  ma 
5^ónMi((.  da  che  aveano  creato  lui  tale ,  a  lui  toccava  il  penfare  a  quel ,  che 
vh^^  piii  conveniva  al  pubblico  bene  ;  non  ricufar  già  egli  di  prendere 
^'^'''  un  Collega ,  ma  che  un  aiFare  di  tanta  importanza  efigeva  matura 
Gonfiderazione  :  e  cosi  cefsò  il  tumulto .  Ci  vìen  dipinto  Valenth 
ipAvi^  Jiiano  Augufto  da  Aurelio  Vittore  (e  )  per  uomo  di  beli'afpetto, 
nttLT    '  ^^^  ^^  portamento  ed  operare  compariva  la  gravità  ed  uninge^ 
fveglìato ,  inclinante  alla  feverìtà  e  alla  collera .  Poco  parlava , 
ma  quel  poco ,  bene  e  con  proprietà  ,  ancorché  fé  vogliam  credete 
(d)  24&n<a  Zolìmo  (^),  egli  non  aveflè  fludiato  Lettere,  e  né  puriàpefle 
h  J;*" ^J^^ bene  il  Greco ,  come  pare  che  fi  ricavi  da  Tenùftio <  e ).  Si  offerrà 
jip/or.tf.'^fempre  in  lui  un  abborrimento  a  iViz),  e  ali*  avarìzia.  Pratico  dell' 
arte  militare  de  gli  antichi ,  andava  fludiando  nuove  armi  da  ofle* 
fa  e  difefa.  Dìlettavafi  di  lavorare  ftatue  di  t.erra}  e  nella  gue^ 
ra  compariva  fperto  invalere  de' luoghi,  de' tempi  ,  e  d'o^m^ 
jipiiiaoccafioneper  cavarne  profìtto.  In  foioioa  tante  doti  in  Ita 
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coftcerrevaao ,  che  s*  e^  ayefle  tenuto  in  Tua  Corte  uomini  prò- 
fcflbri  d'  onoratezza  al  pari  di  lui ,  e  che  gli  aveflero  detta  la  veri- 
tà» in  vece  d' altri  infedeli  da  lui  prefi ,  credendoli  di  buona  leg- 
ge, avrebbe  potuto  gar^giare  co  i  più  accreditati  Regnanti .  Cer* 
to  è,  che  iw mediocre  impiego  ,  eh* egli efercitava  ,  non  doveva 
immaginare  un  sì  glorìofo  afceodente  -,  o  almeno  non  dovette  far 
brMte  per  ottener  V  Imperio ,  trovandoti  allora  lontano  dall'  At- 
cnaM;  anu  Vittore  fembra  dire,  eh* egli  fece  anche  della  difficul-  ^ 
fa  ad  accettarlo.  Comunque  fia ,  alzato  al  Trono ,  egli  riconobbe  ' 
«Iella  mane  di  Dio  l' efaltazion  Tua ,  e  gliene  moftrò  da  lì  innan- 
zi la  fua  gratitudine*  con  proteggere  la  Chiefa  e  dottrina  CattoU- 
ca  (  a  ) y  «^  con  tener  baflb  il  Paganeiimo  :  intomo  a  che  molte  £oe  (a)  St^tm 
Leggi  ablàamo  t  non  però  di  molto  pefo ,  perch'  egli ,  ilo  per  dire,  '-  ^J^  "• 
non  voleva  che  1^  Retinone  fconcìaue  la  Polìtica  fua.  Le  ftefle  fue  tu.  ^^  ' 
auonì  dipoi  moftrarorio ,  che  non  erano  aiTai  ridicati  in  Aio  cuore  i 
clocumenti  delVangelq*  Ora  egli  non  tardò  ad  impiegar  le  fue  ap- 
plicazioni per  togliete  gli  abuli  introdotti  ne'  tempi  addietro  ,  co- 
me cofla  CUI  molte  fue  Leggi  {b)  dì  queilo  medefimo  Anno ,  a  noi  ^^^*^ 
confervate  nel  Codice  Teodofiano,  le  quaU  ci  fannonello  fteflb  tem-  SrJSiL 
-^o  conofcere  il  progxeflb  del  fuo  viaggio  da  Nicea  a  Coftantint^Or 
i ,  e  di  là  fino  a  Milano . 
In    Coftantinopoli  appunto  volle  Valentiniano  foddisfare  alle 
premure  dell'  efercito  ,  con  eleggere  un  Collega,  (e)  Se  n'era  trat-  { e;]  Ammmi 
tato  in  un  gran  Coniglio  teouto  in  Nicea^  dove  niuho  osò  di  fco-  ""  ^'  '^l 
prire  il. fuo  intemo,  a  rìferva  ^Dagalaifo,  il  quale  anìmofamen- 
<e  gli  difTe ,  che  s'egli  amava  la  propria  Famiglia  ,  non  gli  man- 
cava un  Fratello }  ma  fé  ìl  pubblico  bene,  cercalTe  il  migliore.  Dì< 
chiaroffi  appunto  Valentiniano  in  favor  del  Fratello  ,  cioè  di  Fia- 
vio  KaUnu ,  nel  dì.  18.  di  Marzo  (  </)  >  e  gli  diede  la  Porpora  e  il  (O  li-àat 
0ì«iema.in  unLuogo butano dallaCittà  fette  miglia,  e  perciò  ap- "'^^!^^^ 
pellaio  Hdtdomon .    Era  anch'  egli  Criftiano  ,  e  fecondo  Teodore-  AUxandr. 
cd(<)  feguitava  albta  i  dogmi  del  Concilio Ntceno  ,  ma  col  tempo  \^\Vl'''^' 
divenne  perfecutore  del  Cattolicifmo  ,  con  lafciariì  fovvertìr  da  1^^,,  *  '** 
gli.  Ariam,  deVquali  comparve  femore  gran  protettore.  Fuapplau* 
dita  alioia,  almeno  in  apparenza ,  da  tutti  l'elezion  di  Valente  j  co- 
me utile  .afl'timeTio;  ed  in  fatti  la  concordia ,  che  pafsò  da  lì  in- 
nanzi &ai<lùe  FrateUi  nel  governo,  parve  cofa  mirabile  ,  e  giovò 
non  poco  ai  Pubblico.  £  di  vero  Meritò  non  poca  lode  Valente,  per 
aver  fempre  oonièrvara  unafedel  dipendenza  del  Fratello  Ta^&^io- 
re,  ludU-divrileifance-opecgiifJo  fenza  coufuUarlo ,  ed  vdibidendo 
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'45^  'A'n'n  a 'lì  i'  ò'  I  T  A  t  ìa; 

a  idi  lui  cenni,  comie  avrebbe  fatto  tm  Tuddico  fcoJ^PdtiCtpeiudi; 

(i)  Zefimus  Scrìve  Zofimo(  a)  ;che  nel  viaggio  da'Nicea  a  CóftHntinòpoliVa. 

ftW««M- ^^""'^**'***  ^  ammalò.    Amitìiaoo  (A)  più  autenticò  Sctittore  rac- 

niuiii.ie.    conta,  che  dopo  la  promoz.ìo«eruddettaamendue  gli  Aug^ftìFra- 

«^•*'        'tellì  furono  prefi  da  gagliarde  febbri  :  il^  che  fece  lor  fù^etture  ori* 

ginata  la  lor  malattia  da  qualche  fattucchieria  lor  fatta  da  gbratni- 

ci  del  defunto  Giuliano.  Perciò  fu  data  ìncumbensa  ad  C>l;/dfi«^la^ 

ftro  de  gh  Ufizj  ,  o  fia  Maggiordomo ,  uomo  crudo,  e  a  Giuvesa 

Queflore  di  efaroìnarquefto  affare*  NullafircoprV}  e  comuttodiè 

fofTero  denunziate^  molte  perfoneilluftri,  pure  la  deftrezxa  di  Sii' 

hiftio  Secondo,  Prefetto  del  Pretorio,  tagliò  legan^éanitnipròi 

ceffi.  Per  altro  erano  ì  due  Principi  aiTai  portati  ad  odiareichiuii^ 

que  avea  goduto  della  grazia  ed  amicizia  di  Giuliano;  e  però  non 

la  poterono  fcappare  nell'  Anno  feguente  Maffìmo  e  Prifco  Fìlofofi, 

che  più  de  gli  altri  èrano  flati  confidenti  delPApoftata ,  e  riguv^ 

dati  di  mal  occljiO'  anche  dal  Popolo.  Prifco  fu  rimandato  allaÌGre- 

(e)  Euiup.  eia ,  come  ìnnocente(c)  ^  Maffimo  coildennatoallapTigioma,  Ait- 
riuStphifi.  che  aveffe  pagato  una  groflapena  pecuniaria.  Ayendo-aroendBeglì 
"^'  ^'         Augufti  ricuperata. la fanità ,  e  le  applicazioni  ad  aSarì  piàinpor- 

tanti,  fecero  poco  dappoi  ceflar'quel  rumore  e  i  proceffi  Suddetti. 
Venuta  la  Primavera,  fi  miferoelQ  in  viaggio  alla  volta  dell' 
(d)  i/.  de  Occidente  ,  e  fui  fine  d'Aprile  apparifce  da  unalor  Legge  (i),  che 
CoM^,'ThtU.  erano  ^^  Andrinopoli .    Di  là  pauatì  a  Filippopoli ,  a  Serdica ,  e  fi* 
nalmente  a  Naiffo  della  Dacia  nuova ,  quivi  nel  CafteUo  di  Media- 
na ,  lontano  da  Naiflb  tre  migKa  ,  divifero  fra  loro  il  governo  dell' 
<  e  )  JnmU-  Imperio,  (e)  Valentiniano  ritenne  perse  l'Italia  ,  nilìrìco ,  le  Gal- 
"■"  "*•  '•^•lie,le  Spagne,  là  Bretagna,  eTAffrica,  AValpnte  cedette  lePro- 
vìncie  dell'Alia  tuttacou'E^ìtto,.ecoUa Tracia.  Partiremo  andie 
fra  loro  le  miUzìe  e  gli  Ufizialì ,  con  avere  Valeatinìano.voluto  al 
fuo  fervigìo  Dagalaijo  Generale  della  cavalleria -$  Glorino  Gene* 
ral  delle  milizie  delle  Gallie  j  Equi^io,  ch'ebbe  poi  il  comando  dell' 
Armata  dell'  Illirico  ;   Mameniru> ,  Prefetto  dei  Pretorio  ^11'  Illiri- 
co ,  dell'  Italia  ,  ed  Affrica  y   e  Germanianó  Prefetto  del  Pretorio 
delle* Gallie .  Con. gran,  vigore  ,  e  credito  di  moka  giuftizia avea 
Lucio  Turcio  AproTÙano  el^cìtata  la  carica  dì  Prefetto.  :di  Roma. 
Egli  ebbe  in  queft'Anno  per  Succeflbre  Gaio  Càonio  Enfio  Vok-^ 
fiano,  che  poco  dovette  godere  di  tal  Dignità^  perchè  molte  Leggi 

(f)  Gorfojf. del  Codice  Teodoiìano  (7)  ci  fan  vedere  PrdfettodiRooia  iicw 
'*'''.  Aurelio  Aviario  Simmaco  Pagano  di   credenza  ,  e   Fadr^  di  oucl 

Simmaco,  parimente  Pagano,  cheriufcl  cdebce.pec  varie  Garicne> 
--     i  eper 
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e  per  la  Letteratura ,  di  cui  reftano  le  Lettere .  Se  noi  afcoltìa- 
mo  Ammiano  (  a  )  ,  in  quefti  tèmpi  l'Imperio  Romano  fi  trovava  da  («)  ^mnìs^ 
più  parti  infeftato  da  i  Barbari:  il  che  accrebbe  i  motivi  a  Valenti-  "^  ^'  '^' 
niano  di  non  differir  l' elezione  del  Collega.  Cioè  nella  Gallia ,  e 
nella  Reziale  fcorrerie  de  gli  Alamanni  recavano  frequenti  danni. 
Da  ì  Sarmati  e  Quadi  era  infeAata  là  Pannonìa:  la  Bretagna  da  i 
SaffoDÌ ,  Fitti  j,.  ed  AtacQtti  ,  Popoli  bellìcofi.  dì  quella  grand'Ifola. 
Né  da  Tomiglianti  mali  andava  eiènte  T  Affrica  >  perchè  varie  Na- 
zìoni  More  di  tanto  in  tanto  correano  a  darle  il  facco.  I  Perfiani 
poi  dal  canto  loro  aveano  mòffa  guerra  ad  Arface  Re  dell'Arine- 
nia,  con  preteAo  di  poterlo  Fare  in  vigor  della  pace  {labilità  con 
Gioviano ,  ma  ingiuftamente  ,  come  fcrive  Ammiano .  A  cagion 
dì  tali  turbolenze  fi  affrettò  Valentiniano  dì  venite  a  Milano  ,  per 
ìAar  vicino  e  pronto  per  accorrere ,  dove  maggior  foffe  il  bifogno. 
Chi  vuole  apprendere  ì  buoni  regolamenti  fatti  da  lui  in  quell'An- 
no ,  non  ha  che  leggere  nel  Co^ce  Teodofiano  varie  Aie  Leggi , 
rpettanti  a  quefti  tempi  .    Non  piacquero  già  ai  Popoli  Cattolici 
due  d  '  effe .  Coli  '  una  (  ^  )  proibì  a  i  Pagani  folamente  ì  lor  Sagrìfizj  nt)  i.  ?.  ^ 
notturni ,  ma  non  già  quei  del  giorno  j  ed  altronde  fi  sa ,  che  la  ^f^" 
fua  Politica  ,  tuttoché  certamente  e^li  foffe  buon  Cattolico ,  e  fa-  riJodof, 
voriffe  la  vera  Chiefa^  il  portò  a  lafcìare  ad  ognuno  la  libertà  del- 
la colcìenza  ,  e  a  non  inquietar  veruno  per  cagion  di  Religione  (e),  (e)  Soiom*. 
Per  qu^a  indifferenza  fu  egli  proceffato  dal  Cardinale  Baronio .  ™'  '^j  *• 
Coli  altra  Legge  (  d)  proibì  a  i  Vefcovi  il  ricevere  nel  Clero  le  per-    sóJmt 
fotte  ricche ,  sì  perchè  non  fi  pregiudicaffe  al  bifogno  del  Pubblico  i'.^,"-  '-. 

ger  gli  Magiftrati,  e  perchè  i  lor  beni  non  colaffero  nelle  Chiefe .  £^^^*^ 
olamente  permife  a  quei ,  che  poteano  effere  Decurioni  (  erano  CcMe. 
?  quefti  per  così  dire  il  Senato  d' ogni  Città  )  di  farfi  Cherici ,  con  ^^*^^' 
uflituìre  qualche  lor  Parente ,  a  cui  lafcìaffero  i  lor  Beni,  o  pure 
con  cedere  al  Pubblico  eflì  Beni  ^  Ma  forfè  queffa  Legge  ,  fatta  per 
la  ProvÌDcia  fiizacena  dell*  Affrica ,  fu  un  regolamento  particolare^ 
né  ù  ftdè  a  ttictol'  Imperio  . 


Anno 
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4)S  AvKALi  d'Italia: 

Anno  £  C  R  I  s  T  o  CCCLXV.  IncQùone  vili, 
di  Liberio  Papa  14. 

diVALENTlMIANOyC 

di  Valente  Imperadore  t. 

Confolì  jF''*^>oVALENTlMIAMO,e 

wo  o" -^  Flavio  Valente  Au  e  USTI. 

SICCOME  fi  ricava  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano,  U  Pr^ 
ièttùra  di  Roraa  per  eli  cinque  primi  Mefi  fu  appo^fptta  5» 
maco  i  e  dopo  luì  a  Kolu^ano ,  de'  quali  s'  è  parlato  di  lopra .  Per 
buona  parte  dell' Anno  prefente  fi  fermò  1' Augufto  Valeatimano 
in  Milano  ;  e  eh*  esli  facefle  una  fcorfa  per  varie  Città  d'Italia ,  fi 
(  ■  )  G^4/f.  fcorge  da  alcune  tue  Leggi  (a  )  date  in  Sìnigaglia ,  Fano,  Verona, 
^'l?'^-     Aquiieia ,  e  Luceria ,  che  non  può  efiere  quella  del  Regno  dì  Na< 
c«t  TAeod.     \^  ^  ^  f^^fg  f^  Luzzara ,  Terra  del  Mantovano,  o  fìa  del  Guaftal. 
lefe .  Nelle  Date  nondimeno  di  quelle  Leggi  lì  offerva  qualche  slu> 
(b) ^Mflibk' gUo .  (^)Parsò  dipoi  Valentìntano  nelle  Gallie  ,  eandòapofa* 
Mu  Ub.  a,   ,.g  fu  Parigi  i  veggendofi  ancora  qualche  Legge  data  in  quel  Ino- 
^'''        go  ,  che  a  poco  a  poco  crefcendo  d'abitatori  nel  fito  fuori <Iell1<b^ 
b  della  Senna  ,  divenne  poi  famofiffima  Cittì .  I  aiovimeoti  de  gli 
Alamanni  quei  furono ,  che  traflèro  l'Imperador  nelle  Gallie*  w 
perocché  que'Popolì  avendo  fpediti  i  lor  Deputati  di  buon'oraal* 
la  Corte ,  per  raìlegrarfi  con  Valentinìano ,  in  vece  dì  riportare  a 
caCa  de  i  regali  funtuofi ,  come  era  il  coftume ,  non  ne  eiwero  che 
pochi  e  di  poco  prezzo .  Furono  anche  trattati  con  arprezKadaOr> 
Jhcio  Maggiordomo  dell'Imperadore  ,  a  cui  fumava  prefto  il  OB- 
niiiw  .  Il  perchè  di^uftati ,  per  vederìì  poco  apprezzati  da  quello 
Augufto  t  rifiutarono  que*  doni ,  e  poi  furiofamente  cercarono  ik 
vendtcarìen.e  addofib  a  gì'  innocenti  loro  confinanti  della  GaiUa ,  e 
fecero  Leghe  con  altre  Nazioni  barbare ,  iftigandole  tutte  a  i  dai* 
sì  dell'Imperio  Romano.   Comandò  Valentinìano,  che  il  Gtnta- 
\t  DagaUifo  marciafie    coli' Armata  conerà  d'effi  AlamanoiiOa 

3uefti  U  ritrovò  già  ritirati  dì  là  dai  Reno .  Era  vicino  il  primo  & 
i  Novembre ,  quando  ad  efib  Augufto  arrivò  la  difpiace  voi  nuova, 
che  Procopio  s'  era  ribellato  in  Levante  contro  del  Fratello  Valente, 
con  impaoronìrfi  di  Coftantinopoli .  Per  timore  checoftuinonvt^ 
gefle  l'armi  verfo  rillirico,  che  era  dì  Aia  giurisdizione,  fy^^ 
Valenùniano  colà  E<jui:^io  ,  creato  General  a^He  milizie  di  quel 
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paefe  ,  con  buon  numero  di  truppe  ,  ed  egli  Aeffo  iacea  ^ìà  i  coati 
ai  tenergli  dietro  }  ma  non  meno  i  (lioì  Coniìglieri,  che  i  Legati  di 
varie  Città  Galliche  il  trattennero  ,  con  rapprefentarglì  il  perico- 
lo ,  a  cui  recavano  erpoAe  le  Gallie  ;  e  con  ^rgli  conofcere,  che 
Procopio  era  nemico  di  lui  e  del  Fratello ,  ma  che  eli  Alamanni 
erano  nemici  di  tutto  l'Ini^erio  Romano.  Perciò  iì  fermò,  e  fola- 
meste  andò  a  Rems.  Ed  affinchè  non  penetrafle  nell'Affrica  il  tur- 
bine mofTo  in  Oriente  ,  fpedì  colà  NeoUrio,  che  fii  poi  Confole  nell' 
Anno  dì  Criflo  390.  ed  altri  Vfìziali,  raccomandando  loro  ,  che 
ben  vegliaflero  alla  quiete  di  quelle  contrade.  Molte  Leggi  abbia- 
mo pubblicate  da  elio  Augufto  in  quefl*  Anno,  e  regiflrate  nel  Co- 
dice Teodoiìano  (a)  ,  colle  quaU  proibì  il  condennare  alcun  CrìAia-  (a)  GoA<^, 
no  a  fare  da  Gladiatore  j  lìccome  ancora  l' efìgere  danaro  dalle  Pro-  ^^  ^<^ 
vincie ,  per  regalare  chi  portava  le  nuove  di  qualche  vittoria  >  o 
de*  Confoli  novelli .  Parimente  levò  i  Privilegi  de'  particolari ,  vo- 
lendo, che  ognun  portaiTe  il  fuo  pefo  ne*  pubblici  aggravj.  Inven- 
tò ancora  i  Difenfori  delle  Città ,  acciocché  proteggenero  il  Popo- 
lo contro  la  prepotenza  <le*  Grandi  ^  e  decidelTero  anche  le  lor  liti 
dì  poco  momento.  Quefla  iftituzione  fatta  per  bene  del  Pubblico 
durò  poi  gran  tempo  }  e  cagìon  fu  ,  che  anche  eli  Ecclefìaftici  ot- 
tenensro  da  gli  Augufti  de  1  Difenfori ,  per  affiuere  a  i  loro  inte- 
reffi  ne' Tribunali. 

Per  conto  di  Valente  Imperadore  t  fui  principio  dell'  Anno  pre- 
fente  egli  procede  Confole  m  Coflantinopolì ,  e  venuta  la  Prima- 
vera pafsò  neU' Afia ,  perchè  facendo  i  Perfianì  guerra  vìva  all' Ar- 
menia >  le  apparenze  erano ,  che  vole0*ero  rompere  la  pace  già  fla- 
bilita  da  Gìovìano ,  ed  afiàlir  le  terre  dei  Romano  Imperio.  I  fat- 
ti moièrarono^  che  tale  non  era  la  loro  intenzione.  Ancorché  So- 
crate  (i)  feriva,  che  Valente  gìunfe  ad  Antiochia  ,  pure  abbiamo^'***"**' . 
da  Ammiano(c)  ,  che  s'incamminò  bensì  a  quella  volta  ,  ma  poi  (e)  I^h»^ 
fx  fermò  a  Cefarea  di  Cappadocia,dove  commciò  a  farfì  conofcere  '»'  ^.  «'; 
parziale  affai  caldo  de  gli  Ariani,  e  perfecutor  de'  Cattolici .    Mentr'  ^'  ^* 
egli  dimorava  in  quelle  partì ,   un  fìeriflìmo  Tremuoto  nel  dì  11. 
di  Luglio,  fecondo Aramiano, ed Idazio(</),  opureneldì  21. d* A- fi)  ^Awiiw 
gofto,  come  halaCronìca  Alefi*andrina  (e),  fi  fece  fenrirepertut-/^v^^^ 
to  rOriente.  San  Girolamo  (/)  fcrìve  per  tutto  il  Mondo  :  il  che  V<x«juJr, 
ha  ciera  d'iperbole  j  tuttoché  anche  Teofane  (  ^  )  co*  termini  fteffi  \{\i^^^ 
ne  parli.  Amendue  lo  riferìfcono  all'Anno  feguente  ,  quando  pu- (^7^,^ 
re   aon  foffe  cofa  dìverfa.  In  A^andrìa  il  mare  sì  èranamente  fi  »  Cfam^, 
gonfiò^  che  portò  le  navi  ibpra  le  cafe  e  mura  più  alte  (  ancor  que* 
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fia  poffiam  contarla  per  un'  iperbole] ,  e  pofcia  con  pari  refluffo  re< 
trocedendo  lafcìòque'Legni  in  fecco.  AccorreFoqueìCitta(Ìim(ì 
quali  doveano  pure  elTere  flati  tutti  annegati,  fé  vera  folFe  la  pri- 
ma parte)  per  dare  Ìl  Tacco  alle  merci  y  ma  ritornando  indietro  l' 
acqua  ,  tutti  li  colfe  ed  annegò.  Gran  danno  è  fcritto  ancora^che 
patirono  V  IToIe  di  Sicilia  e  Creta.  Soggiornava  tuttavia  in  Cappa- 
(«)  Ammia-  docia  Valente  (a)  ,  quando  arrivò  per  Te  pofte  Sofronia,  uno  de  Ium 
mulii.a6.  Segretari ,  che  poi  tu  creato  Prefetto  di  Coftantinopoli,  portando- 
^  '  gli  la  funeila  nuova  della  follevazione  e  rìbelUon  di  Procopio.  £n 
coftui  d'una  Famiglia  illuftre  della  Cilicia  ,  e  Parante  dell' Apoftan 
(b)/J(mi*.  Giuliano  (i),  uomo  d'umor  malenconico,  e  riconofciuto  prima  d' 
'■*■■  *•  ora  per  cervello  capace  di  far  delle  novità .  Già  il  vedemmo  lafcia- 
to  cfa  eflb  Giuliano  nella  Mefopotamia  con  SebaJHano  Generale  al 
comando  di  un'Armata  di  trenta  mila  perfone»  mentre  e0b  Giulia- 
no marciava  coir  altro  maggior  efercito  contro  i  Perfìani.  Ebbe 
poi  daGiovìano  Augufto  l'incumbenia  di  condurre  ìl  corpo  dell'e* 
ilinto  Giuliano  alla  Sepoltura  di  Tarfo.  Fu  creduto  (  e  lo  racconta 
Ammiano  )  ,  che  nel  Tempio  di  Carres  fegretamente  Giuliano  gli 
avefl*e  donata  unaveite  di  Porpora  condirgli  di  veftirrene,edifaiiì 
proclamar  Imperadorè  ,  in  cafo  che  accadefle  la  morte  Tua.  Ag- 
giunfero  altri ,  che  Giuliano  negli  ultimi  difperati  momenti  di  fuz 
vita  ildìchiaraiTeruoSucceflbre  :  il  che  fi  niegada  Ammiano.  Ma 
^\^e^'  P^'  ^1"^^  cherijguarda  la  Porpora  ,  Zofimo  (e)  racconta, chePro- 
copio  >  dappoiché  fu  eletto Gioviano  Augufto,  andò  a  prefentar- 
gliela,  e  nello  fteflb  tempo  il  pregò  di  lafciarlo  ritirare  colla  fua^ 
miglia  a  Cefarea  di  Cappadocia  ,  per  menar  ivi  una  vita  privata , 
ed  attendere  all' agricoltura,  perchè  in  quelle  partivi  polTedea  mol- 
ti Habìli.  Vero  o  fallo  che  fofle  V  affare  di  quella  Porpora ,  fi  J» 
bencredere  fparià  voce,  eh' egli  aveflìe  afpìrato  all'Imperici  e  pe* 
rò  fi  appigliò  al  partito  della  ritirata.  Ma  né  pur  credendoli  licuro 
in  Cappadocia  ,  pafsò  dipoi  nella  TauricaChcrfonefo,  oggidì  U 
Crimea^  e  conofcendo  fra  poco  tempo,  che  non  era  da  fidarli  di  quc' 
Barbari  infedeli  ,  e  trovandoti  anche  in  neceffità ,  venne  a  naicon- 
derfi  in  una  Villa  vicina,  a  Calcedone  in  cafa  d' un  Amico  Tuo ,  no 
minato  Stratego .  Di  là  pa0ava  talvolta  traveftito  a  Coftaarino- 
.  poli ,  e  raccogliendo  quanto  fi  diceva  dell' avarizia  di  Valente  Au> 
gufto,  e  della  crudeltà  di  /*«romo  Suocero  d'efib  Imperadorè,  s'av- 
vide, che  il  Popolo  era  mal foddisfatto  delprefentegoverno  ,  e  que- 
■  fto  «fiere  il  tempo  di  tentareun  gran  giuoco,  giacché  non  fapeapià 
lungamente  fonerire.  quel  fuo  inielice  fiato  di  vita.    Gli  accrebbe 
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ancora  ranìmo  la  lontananza  di  Valente  -,  e  però  palTato  in  Goftan- 
tinopoli,  e  guadagnato  un  Eunuco  aflai  ricco,  (a)  li  diede  a  cono-  (a)^ 
fcere  ad  alcuni  foklati  fuoi  vecchi  amici ,  ed  anìmofaniente  fi  fece  "'*'  ^-  '"• 
proclamare  Imperadore  Augulto .  Niun  forfè  giammai  sì  temerà-  'zo^iu  i*. 
riamente  cominciò  una  sì  grande  e  pari  imprefa,  perchè  fenza  gen-     Titmì/Utu 
te,  fenza  danaro,  c-fenza  altredifpoiìzioni,  per  andare  innanzi,  g*'^'"*'^"- 
fultenerfi .  E  pur  fi  vide  coftui  fecondato  dalla  fortuna  ,  perchè  a 
forza  di  artifìzj ,  di  bugie  ,  dì  promefie  ,  e  di  far  venir  di  qua  e  di 
là  perfone  ,  che  aderivano  morto  Valentiniano ,  ed  incamminati 
rinforzi  di  gente  in  aiuto  fuo,  egli  giunfea  tirare  nel  fuo  partito  (i)  W^'"wp«« 
un*  incredibil  quantità  difoldati,  odefertori,  o  tratti  dalla  plebe,  e^;/"'*^ 
in  maniera  tale  che  i  primarj  dell*  Imperio  dubitavano  già,  che 
egli  potefiÌB  prevalere  a  Valente.    Uno  degli  artifizj  fuoi  ancora 
fu,  che  avendo  trovato  in  Coftantinopoli  Faufiina  Augujìa,   Ve- 
dova dell'  Imperador  Coftanzo ,  con  una  fua  Figliolina  di  età  di  cin- 
que anni,  (e)  vantandofi  fuo  Parente,  la  facea  venir  feco  in  let- (c)^<wi»«* 
riga  a  i  combattimenti ,  e  moftrava  a  i  foldati  quella  fanciulletta,  ""  •*' 
per  rifvegliar  in  loro  la  cara  memorìadi  Coftanzo  Augufto. 

Non  folamente  venne  Cottantinopoli  in  poter  di  Procopio,  ma 
anche  laTracia  tutta,  e  gU  riufcì  ancora  di  occupar  Calcedone  e 
Nicea ,  ed  in  fine  tutta  la  Bitinia ,  e  di  guadagnare  con  mirabil 
deftrezza  un  corpo  di  milizie ,  che  era  ftato  fpedito  contra  di  luì. 
Valente  Imperadore,  ficcome  Principe  allevato  Tempre  nell*  ozio 
e  nella  pace  ,  e  di  poco  cuore ,  a  tah  avvifi  accrefciuii  anche  dalla 
fama ,  reftò  sì  sbigottito  ,  che  già  ^i  paflava  per  mente  di  depor- 
re la  Porpora.  Pure  animato  da  i  luoi ,  im\6  Vadomano  ,  già  Re 
de  gli  Alamanni  ,  all'  alTedio  di  Nicea .  Ma  RumitaUa  ,  che  la  di- 
fendeva per  Procopio,  con  una  fortita  il  fece  ritirar  più  che  in  fret- 
ta .  Portoffi  lo  fteub  Valente  all'aiTedio  di  Calcedone,  dove  non  ri- 
portò fé  non  delle  fifchiate  e  de  gli  fcherni  ingiuriofi  daque'difen- 
fori ,  e  (a  anch  '  ^li  corretto  a  battere  la  ritirata .  Accadde  poi  un 
Cafo  curiqfo .  EuendoCi  j4nnteOf  uno  de' bravi  Generali  di  Vaien- 
te  ,  incontrato  in  una  brigata  nemica  ,  comandata  daIperechÌD,in 
vece  di  a0alìrla  con  r armi ,  con  quel  poiTefib,  ch'egli  uiàva  ne* 
tempi  addietro  conque'foldati  delertori,  loro  comando  di  condur- 
gh  legato  il  toro  Capitano  ,  e  fu  ubbidito.  Quel  nondimeno,  che 
Iconcertò  non  poco  gli  affari  di  Valente  ,  fu  ,  che  eflendofi  ritira- 
to Scremano  fuo  Ufiziale  nella  Città  di  Cizico  colla  cafla  di  guerra , 
con  cui  dovca  pagar  le  Arrtijjg  Jinperiali,  ungroffo  corpo  di  gen- 
te di  Procopio  quivi  il  coJf^  1  ripugnata  la  Città,  s'impadronì 
Tomo  il,  >  fi^  K.  k  k  di 
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dì  tutto  quel  teforo.  Fece  in  oltre  eflb  Procopio  votar  U  cafa  di  Ah 
ht^m,  già  uno  de'  Generali  d'Armata  fotto  Coftanzo,  che  noi 
s*  era  voluto  prelèntare  a  lui  »  colla  fcufa  della  vecchiaia  e  de  gli 
acciacchi  Tuoi.  Valferoun  teforo  tutti  que'preziofi  Cuoi  mobili.  Die- 
de pofcìa  Procopio  in  Proconfole  all' Ellefponto  Omùsda ,  Figliuolo 
dì  quell' 0/7nu<£i ,  che  già  vedemmo  Fratello  di  Sapore  Re  di  Per- 
fia,  e  rifugiato  preflbi  Romani.  Intanto  arrivò  il  verno ,  ed  altro 
(a)  Tktmifi.  più  per  allora  non  Teppe  far  Procopìo ,  {a)  che  caricar  d'inpolte 
OrM.  yii.  £  Popoli ,  e  lafciar  la  briglia  alla  già  coperta  Tua  malignità  e  fìerei* 
za  :  per  cui  cominciò  a  calar  ne  Tudditi  l'avverfione  aVaIente,c 
fi  (vegliò  l'odio  centra  dell'inìquo  ufurpatore.  Sembra  ancora ,  ^ 
egli  pubblicafle  qualche  Editto  pregiudiziale  a  ì  Filorofi ,  avve- 

§  nache  anch'  eiTo  pretendeflè  d' eflere  un  gran  Filofofo  .  In  fegoo 
i  ciò  Dortava  un' afTai  bella  barba  ,  in  cui  forfè  confifteva  tuttala 
di  lui  Filo f olia . 

Anno  di  Cristo   ccctxvi.  Indizione  ix. 
di  D  A  M  A  s  o   Papa  i . 

diVALENTINlANO,    e 

di  Valente   Imperadori  j. 

Confolì  k  *^^AZiANO  Nobiliffimo  Fanciullo ,   e 
I  DagaLaipoì 

AM  E  N  D  u  E  quefti  ConfoU  appartengono  airOccidente.  Seir 
bra,  che  PrttejUto  folTe  Prefetto  di  Roma,  il  Panvìnio  ci 
dà  Lampadio  ,  e  poicìa  Juvtru^io }  ed  in  fatti  la  Prefettura  di  Jth 
venzio  vien  confermata  da  Ammiano.    Accadde  (  é)  nel  di  m-  ^' 
{h)p»0iu  Setrembre  dell'Anno  prefenre  la  morte  di  Lite/io  Papa,  il  quale 
uu.  ofon.   pg  j  torbidi  delia  Religione  non  avea  fatto  comparire  quel  petto , 
per  cui  fono  ftati  sì  commendati  tanti  altri  fuoi  Anreceflbrì  e  Suc- 
ceflbri.  Si  venne  all'elezione  di  un  novello  Pontefice ,  maqueft* 
(e)  Sann.  "°"  fucccdè  fenza  un  lasrìmevole  fcifma  (e)  ,  avendo  una  parK 
Aiui4d.Eic.  eletto  Damafo  Diacono  della  Chìefa  Romana,  perfonaggio  digniA 
^S^'^'  ^™°5  ***  ""'  ^^"*  U^^no ,  appellato  da  altri  contro  la  fede  de%- 
raitmont  nufcritti,  £///?c/bo,  Diacono  anch'eflb  della  medefimaChiefa.  P« 
Mtmùr,  de  guefla  dìvìlìorte  in  graviffimi  fconcerii  fi  trovò  involta  Roma,  e  ne 
l'Hifi.  Ecc.  Seguirono  ferite  ed  ammazzamenti  non  pochi  tanto  dell*  una  che 
dell'  altra  arrabbiata  fazione,  e  fino  nelle  Chiefe  facrofante.  Chi 
ne  attribuì  la  colpa  a  Damafo  ,  e  chi  ad  Uriìno }  ma  in  fine  ricono- 
,  .  fciuu 
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fcÌHtft  la  buogft  c^ufa  e  l'innocenza  di Damaro,  la  quale  fi  vide  al- 
lora efpofta  a  non  poche  calunnie  deTuoiavverfaTJ,  reAò  egli  paci- 
fico. pofTefibre  della  Sedia  di  San  Pietro  ^  e  governò  da  lì  innanzi 
con  gran  ptaufo  laChiefa  di  Dio.  Celebri  fono  inqueilo  propofi- 
to'  le  parole  e  rìflellìonì  di  Ammiano  Marcellino  (a) ,  Scrittore  Pa-  (à)^mmUi 
gano ,  e  però  nalla  mirchiato  in  quelle  faoguinoi*e  fazioni .  Rac-  "•"  ^*-  *'• 
'  coota  egh , .  che  per  quella  maledetta  gara  in  un  fol  giorno  nella  fa-  "^  '' 
era  Bafiiica  di  Sicinio  u  contarono  fin  cento  trentafette  cadaveri ^  né 
Juventio  Prefetto  di  Roma  fu  con  tutta  la  Tua  autorità  bailante  a. 
■reprimere  la  matta  inviperita  plebe ,  anzi  convenne  a  lui  ilefl'o  di , 
ritirarfi  ftiofi  della  Città  ne*  Borghi,  per  non  reftar  vittima  del  lo-  . 
€0  furore.  Scrive  dunque  Ammìano;  ^liaatoamef  confiderand» 
il  fixfto  mondano  ,  con  cui  vive  chi  po£ÌM£  in  Roma  quella  Dìgnù- 
tà  f  non  mi  maravigiio  punto  y  Jè  chi  la  fofpira  ,  non  perdoni  a  sfor- 
70  ed  iute  alcuna  per  ottenerla ,  Perocché  ottenuta  ^  che  C  /tanno , 
fon  ceni  di  arricchir  fi  ajptijffimo  merci  delle  obla^iani  delle  divote 
Aiatrone  Romane  ;  e  che  Ji  n  onderanno  in  carroif^a  per  Roma  a 
/or  talento  ,  magnificame/ue  vediti  ;  e  letranno  buona  tavola  ;  an- 
ri  faranno  convui  si  fantuofi  t  die  fi  lafceranno  indietro  Miei  de. 
t  Re  ed  Imperadon,  E  non  s'  avveggono  ,  che  potrebbono  ejfere  ve- 
fwnente  filici  ,  fi  fi^i^  firvirfi  del  preiefio  della  ffunde^a  e 
mt^^ficemja  Ji  Roma  ,  per  ifiufar  qusfii  loro  eccedi  ,  voUjfero  ri- 
formare  il  loro  vivere  ,  figuitanao  t  efrmpio  di  alcuni  Vefiovi  delle 
Provincie  ,  i  quali  colla  foggia  frugalità  nel  mangiare  e  bere ,  coW 
andar  poveramente  vefiiti ,  e  con  gà  occhi  dime/fi  e  rivolti  alla  ter- 
ra ,  rendono  venerabile  e  grata  non  meno  ali  etemo  Dio  ^  che  a 
i  veri  fitoi  adoratori ,  la  purità  d£  lor  cofiuaù ,  e  la  modefìia  del 
Joro  portamento ^  Così  Ammìano.  Noi  fecondo  1' ufanza  fé  mi- 
riamo ecceiE  ne*  Paftori  della  Chìefa  ,  e  Vizj  nel  Popolo  ,  fubito 
cavìam  fuori  i  primi  Secoli  della  Religion  Criftiana ,  come  lo 
i^cchio  di  quel ,  che  iì  dovrebbe  fare  oggidì  }  e  certo  è ,  che 
grandi  efempli  di  Virtù  s*  incontrano  in  que*  tempi }  ma  né  pur 
mancavano  allora  i  Vizj  e  i  mali  de  i  nofln  dì ,  e  le  Opere  di  Eu- 
febio  Cefarìenfe,  e  de' Santi  Gr^orio  Nazìanzeno  ,  Giovanni  Gri- 
foftomo ,  e  Girolamo ,  per  tacer  a'  altri ,  ci  afficurano  ,  non  eiTe-  < 
re  flati  sì  fortunati  i  ior  tempi ,  che  facciano  vergogna  a  ì  noflri . 
L'Ambizione  è  mal  vecchio,  e  di  tutti  i  Secoli}  e  dove  fon  riC' 
chezze  fempre  fon  tentazioni.  Lo  ftelTo  Romano  Pontificato  già 
era  divenuto  un  maeilofo  ogaetto  dei  defider)  mondani;  ed  è  al-  a,i^je^ 
tresì  famofo  ciò ,  che  Sanj'^rttlainoCi)  racconta  di  Pretefiato  ^  Epipi. e"'' 
^^  K.kk    »  uno 


yGoot^le 


444  Annali    d'    Italia: 

uno  de'  piii  Nobili  Romani ,  che  fii  Proconfole  ,  e  circa  óuéfti  te»- 
pi  Prefetto  di  Roma»  e  moiì  poi  Confole  difi^nato.  Meodoegli 
Pagano  ,  Papa  Damafo  l' andava  efortando  ad  abbracciare  la  ke- 
li^ion  Criftiana  :  ed  egli  allora  ridendo  rifpofe  :  Fatemi  Vcjtm 
di  Roma  ,  ch'io  lofio  mi  farò  CrijHano, 

Continuo'  Valentinìano  AuguAo  in  quell'Anno  ancorailfiio 
ibggtorno  nelle  Gallie  ,  dimorando  per  lo  piit  nella  Città  di  Rems, 
fa]  Gotkofi.  dove  iì  veggono  date  alcune  Tue  Leggi  (a) ,  per  opporli  occorrendo 
«^?^i»Ì  a  i  non  mai  quieti  Alamanni ,  Sul  hne  dell'  Anno  precedente  avei 
(b  )  Ammi4-  quella  gente  (  ^  ) ,  fenza  eifere  ritenuta  dal  verno,  fatta  un'  irruiio' 
KuO-ar.  ne  nel  paefe  Romano.  Cariettone  e  Severiano  Conti,  che  guardi- 
'^''  Vano  que' confini ,  colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  contri 
d'elfi ,  e  vennero  alle  mani.  Andò  a  finir  la  zuffa  colla  morte  ik 

3ue'due  Conti,  e  d'altri  Romani,  colla  fuga  del  redo,  e  colla  per* 
Ita  della  bandiera  de  gli  Eruli  e  Baiavi,  portata  poi  da  que'fiar- 
bari  come  in  trionfo  a  cafa  loro.  Con  rabbia  e  dolore  inteio  ch'eb- 
be tal  fatto  Valentiniano ,  diede  ordine  a  Giovino  Generale  della 
cavalleria  di  marciar  contro  de' nemici  probabilmente  nella  Pnm*- 
vera  dell'Anno  prefente.  Giunto  quefti  ira  Tulio  e  Metz ,  all'im- 
provvifo  piombo  addoflb  al  maggior  corpo  di  que' Barbati,  e  grai 
macello  ne  fece .  Trovò  dipoi  un  attrotorpo  d*effi,  che  dopotfiac> 
co  (lava  a  dariì  bel  tempo,  e  a  queili  ancora  fece  provare  il  taglio 
delie  fpade  Romane,  Vi  reftavail  terzo  corpo  d'eflì  Alamanni  ver. 
fo  Scìallon .  Fu  a  vifìtarli  Giovino ,  e  li  trovò  coli'  armi,  in  pronto 
per  far  teda.  Venuta  dunque  l'aurora ,  meile  le  fue  fchiere  in  or- 
dinanza di  battaglia ,  fece  dar  fiato  alle  trombe.  Duròper  tutto  H 
giorno  l'oAinato  combattimento  colla  rotta  in  fìne  de' Barbaci»  de' 
quali  recarono  fui  campo  fei  mila ,  e  quattro  mila  fé  ne  andarono 
(feriti. -De' Romani  Scontarono  mille  e  ducento  morti,  e  ducento 
foh  feriti:  il  qual  ultimonumeroparben  poco.  Prefo  il  Re  di  quel- 
la gente  nel  dare  il  Tacco  al  campo  loro  ,  fu  fatto  impiccare  fenia  Ta- 
Euta  del  Generale  da  un  Tribuno  t  il  qual  corfe  pericolo  dipeidere 
L  tefta  per  quefta  fua  profunzionc .  Abbiam  tutto  queft?  daAm- 
(c)Z<>f&niumiano,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  diZofimo(c),  divetl'a- 
*  ■♦■  '•  *■  mente  parlante  di  quefti  fatti  con  dire,  che  Valentiniaso  fieffoia 
perfona  diede  battagha  a  gli  Alamanni,  e  che  fini  la  tuffa  eoa  Aio 
fvantaggio .  Avendo  cercato  per  colpa  di  chi,  trovò  rea  di  tal  man- 
camento la  Legione  de'  Baravi ,  cioè  de  glìOUandefi ,  che ,  ficcome 
dicemmo ,  aveano  lafciata  in  man  de'nemici  l' Infegna .  Il  perc)iè 
alla  vifta  di  tutto  1'  efercito  ordinò  >  che  i  Batavi  toiTero  &oglìatt 

dà* 


lyGoot^le 


.    A  II  KO     ce  CLX  V  I.  445 

.^ll'armii  e  come  tanti  fchìari  diiperfi  per  Taltre  Legioni.  S'ingi- 
nocchiarono tutti  chiedendo  mìfericordia  ,  e  pregando ,  che  non 
volefle  caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente  ,  eV  Armata  ìfteilà. 
:Tanio  diflero ,  promettendo  d' emendare  il  fallo,  che  ottennero  il 
perdono.  II  che  fatto  ^  tornò  Valentìniano  ad  afialire  ì  nemici  con 
,tal  bravura,  che  un'  infinita  moltitudine  d'elfi  vi  reftò  tagliata  a 
pezzi ,  e  pochi  poterono  portar  l' avvifo  di  tanta  perdita  al  loro 
paefe .  Vero  farà  ciò ,  che  riguarda  i  fiatavi ,  ma  non  già  1'  effere 
■uitervenuto  a  que'  fatti  d'  armi  lo  fleffo  Imperadore  .  Anche 
Idazio  (a)  di  quella  vittoria  riportata  contra  de  gli  Alamanni  la-  («)  /«Snùa 
fciò  memoria.  -w/-^. 

.    In  Oriente  all'apririi  della  buona  ftagione  fi  mife  in  campagna 
Valente  Augufto  ,  per  procedere  contra  del  Tiranno /'/wo^w  ì  (i)  (h)^mmU- 
e  perchè  conobbe,  quanto  potèfiè  in  tal  congiuntura  giovare  a  i  prò-  «"  ^.  atf. 
prj  intereffi  Arbe^ione  ,  vecchio  Generale,  conofciuto  ed  amalo  "^■'* 
ddlle  milizie,  fattolo  chiamare,  a  lui  diede  il  comando  dell' Arma- 
-ta.    Ottima  rifoluzione,  cheprodulTe  tolto  buon  frutto.   Era  Ar- 
bezione  irritato  forte  contra  mProcopio  pelfacco  dato  alla  Tua  ca- 
ia, e  non  tralafciò  diligenza  alcuna,  per  ben  fervire  a  Valente. 
Tirò  egli  al  fuo  ^ztùto  Gomeario ,  uno  de 'Generali  di  Procopio. 
Zofimo(c)  fcrive  ,  che  ciò  avvenne  m  una  battaglia ,  in  cui  man- f')  ^"j^"" 
co  poco ,  che  a  Valente  non  toccaffe  la  rotta  per  valore  del  giova-    "*"'•*• 
ne  Ormisda  Perlìano ,  da  noi  veduto  di  fopra  Ufizial  di  Procopio . 
Ammiano  nulla  ha  di  quella  battaglia,  parlando  folamente  di  quel- 
la, che  ora  fon  per  narrare.    Cioè  paffdto  Valente  fino  a  Nacolia 
Città  della  Frigia ,  quivi  trovò  Procopio,  e  con  lui  vtfnne  alle  ma- 
ni. DubbiofoTu  un -pezzo  l'efito  della  pugna,  finché  AgiloneTe- 
defco,  uno  de' Generali  di  Procopio,  all' improvvifo  colle  fue  fqua- 
àte  pafsò  alla  parte  di  Valente .    Per  quello  inafpettato  colpo  at- 
rerrito  Procopio ,  prefe  la  fuga  -,  ma  in  fuggendo  da  due  fuoi  Capi- 
cani  Fiorenzo  e  Barcalba  tradito ,  fu  prefo  e  legato  ;  e  quelli  il  me- 
narono nel  feguente  giorno  aValente  ,  che  ìmmantenente  gli  fece 
mozzare  'ì\  capo.    Il  premio,  che  ebbero  ì,due  fuddetti Capitani 
del  fatto  tradimento  ,   fu  d'  effere  per  ordine  di  Valente  anch'  effi 
uccilì.  E  tal  fine  ebbe  il  Tiranno  Procopio  ,  la  cui  mone  vien  tir 
ferita  da  Idazio  (</)  al  dì  27.  di  Maggio  dell'Anno  prefente.    Pri-  (d) /^i» 
ma  della  di  lui  caduta  Equino  Generale  dell'  Armata  di  Valenti-'"  ^"fi"- 
niano  nell'Illirico,  vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra  nell*  ^^^^.^^ 
Afta,  (e)  era  entrato  colle  fue  geo"  nella  Tracia,  con  impren-^^'/^'^"^^* 
dece  r  afledio  di  Filippopoli  •  _ -  fjtrovò  quella  Città  piìi  dura  dic^.  «, 
*  quel 
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quel  che  penfava .  Non  fi  voile  mai  rendere  il  nemico  prefidìo^    | 

(e)  /•imhnchè  non  vide  co'proprj  occhi  la  teAatli  Procopio  (a),  che  V» 

iìh,z7,e.z.  jgnjg  inviava  al  Fratello  Valentinìano .    A  queuì  (tifenforì  locci 

pofcia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeltà  dV«b  Valente .  Oicrva 

Ammiano ,  che  il  capo  det  fuddettp  Procopio  fu  prefentato  a  V^ 

lentiniano  ,  ineacre  fé   ne  tornava  a  Pari^  il  Generai  Qievm^ 

gtoriofo  per  le  vittorie  di  fopra  narrate  \  e  però  vegniamo  a  co- 

nofcere  j,  che  le  di  lui  fortunate  ìmprefe  contro  d«  gii  Alafflann 

appartengono  anch'effe  al  Maggio  dell'Anno  prefente.  Eia  fn- 

<lt)  CArów-  za  figliuoli  r  Augttfto  Valente }  (i)  uno  gliene  partorì  nel  di  18. 

'IrlnumT^ ^  li.  di  Gcnnajo  di  queft'Anno  Domenica  fua  Moglie:  il  che  ffc 

^  e  )  idaciut  prefo  per  buon  prefagio  di  que'  f^ici  avvenimenti ,  che  appreflo    j 

{*/{  p       ^  videro.    Nel  t^o  a'  idazio  (e)  ftampato ,   egli  é  detto  Fjgliuo- 

Criotf.if^"'lo  di   Valetmniano \  ma  iìccome  oflervò  ilPadre  Pagi  (<^),  ne'M» 

<;e)  r^mi- nufcrittì  è  chiamato  Figliuolo  di  Valemt.    £  così  tu  in  fani,  cìi 

■^^  j^^^^  ricavandoiì  da  un'Orazione  di  Temiftio  («) .    G^  fupoftoUno- 

iih,  4.  e.  ì6.  me  dì  f^alentiniano  iuniare^  ed  abbiamo  da  Socrate  (/) ,  e  da  Soz» 

feÌ5(^'""'in€no(^),    ch'egli  per  fc^rannome  venne  poi  chiamato  Gaìm^ 

'perchè  nato  nella  Galazìa  ,  a  difiinzione  ckll'altro  Valeatioìano 

Ìuniore,fìglio  del  vecchio Valentiniano,  Ci  comparirà  poi  queAo 
■'igliuol  divalente  ,  Confole  nell'Anno  369.  ma  dì  corta  vita,  pei^ 
che  in  uno  de'lèguentì  Anni  egli  diede  line  a'fuoi  giorni.  Oltre  1 
ciò  convien  rammentare  le  confeguenze  della  ribellion  di  Pioco> 
(h)  Thtmp.^10.  All'udire  Temiftio  (A)  nell'  elogio  di  Valente  Augufto ,  gran- 
OrM.vil.    ^Jefula  di  lui  moderazione  dopo  la  vittoria,  perché  punì  folame* 
te  i  principali  autori  della  colpirazione  }  con  fole  parole  gaflieò 
altri ,  che  fenza  fatica  s'  erano  fottomeffi   al  Tiranno }  e  nuli) 
perde  della  di  lui  grazia ,   chi  per  forza  gli  aveva  preftata  ubU* 
i{)Jiamùi'  dienza .    Non  così  parlano  Ammiano  (i) ,  e  Zofimo  (A) ,  da' qua* 
muiih.4.     li  abbiamo  una  lugubre  defcrìzione  delie  crudeltà  ufate  da  Valen* 
'X^)ZofimMt^^  o  colle  fcuri ,  o  co  i  confifchì  ,  o  con  gli  efilj  verfo  le  peribne 
£«.4.(^7. «.nobili,  che  iì  trovarono  involte  nella  ribellione  ,  e  parecchie  an- 
cora innocenti ,  perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all' 
ufurparore.  Ma  forfè  quelle    penne  Pagane  ingrandirono  più  del 
dovere  il  rigor  dì  Valente  ,  avendo  noi  un  altro  Scrittore  detta  lor 
(1  )  i^an.  fetta ,  cioè  Libanio  (/)  ,  il  quale  fcrivendo  la  propria  Vita ,  e  pe- 
■m\aapM,  fò  langì  dal  voler  quivi  ìncenfar  Valente ,  attefta  ,  nt»  aver'egU 
fótto  morir  gli  amici  di  Procopio,  ed  efferfi  c<Mifenuta  in  molta  mo- 
derazione la  fua  giuftizìa . 

Anno 
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Anno  di  Cristo    ccclxvii.  Indizione  x. 
di  D  AM  A  so    Papa  i. 
diVALENTINlANO,e 
di  Valekte  Imperadorì  4, 
di  Graziano  Imperadore  x. 

ConfoH  (LupiciNo,    e  Giovino. 

■'  \  B  B I A  M  veduto  di   fopra  Giovin»  Generale  di  Valentiniano 
ì^\,  Augufto  nella  Gallìa .     Ebbe  quelli  1'  onore  del  Confoiato 
in  rìcompenfa  delle  vittorie  riportate  conerà  de  gli  Alamanni.  Era 
Lupicino  anch'  egli  Generale  di  Valente  Augufto  in  Orimte  ,  e  con 
avergli  condotto  a  tempo  un  Ibccorfo  numerofo  dì  tru|^e ,  ebbe 
Eran  parte  ad  atterrare  il  Tiranno  Procopio ,  perlochè  u  guadagnò 
la Trabea  Confolare .  Libanio  (a)  ne  |»rla  con  lode,  e  Teodore-(a}/iniii«t: 
co  (^)  con  efaltare  la  di  lui  Pietà  e  Virtù ,  ci  fa  intendere  ,  ch'egli  /|^  \  j-^^ 
dovette  eflfere  CrilHano.  Kicavafi  poi  da  Ammiano ,  e  dal  Codi-  FJt.patr. 
ce  Teodofiano  ,  che  la  Prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni  mefi  dell' 
Anno  prefente  efercitata  da/uv«n:[io,  e  poi  da  yitctio  Agorio  Pn~ 
ttftato,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra.    Servono  poi  le  fuddette  Leg- 

Si  a  dimofirare  la  continuata  permanenza  di  Valentiniano  Augu- 
o  nelle Gallìe.   L'ordinario  fuo  foggiorno  era  in  Rems  ,  perchè 
quantunque  folTero  ceffate  le  infoiente  de  gli  Alamanni ,  e  fors' 
anche  folTe  fucceduta  qualche  pace  con  loro,  pure  conveniva  te- 
ner Tempre  l'occhio  alle  barbare  Nazioni,  troppo  volonterofe  di 
bottinar  ne'  paefi  altrui .    Trovavaiì  egli  nella  State  in  Amiens , 
(e)  quando  gli  foprawenne  una  perìcolo(à  malattia  ,  che  crebbe  a  ^i^^*"^ 
fegno  di  far  disperare  della  di  lui  vita  :    il  che  diede  occafione  a  «^.^ 
molti  fegreti  brogli^  per  eleggere  in  mancanza  dì  lui  un  novello 
Augufto.    Furono  in  predicamento  per  quefto  due  perfonaggi, 
ameodue  temuti  per  le  loro  indole  fanguinaria  ,  cioè  Rujìico  Giu- 
liano f  e  Severo  Generale  della  fanteria .    Dopo  lungo  combatti^ 
mento  col  male  fì  riebbe  l'Augufto  Valentiniano ,  (^  <d  allora  i  W)  Zo/!miu 
fuoi  fedeh  Cortigiani ,  rifletcendoal  pericolo,  in  cui  egli  s'eratro-  /f)idÌ'cius 
rato,  non  durarono  fatica  a  persuadergli  la  neceffità  di  eleggerli  inFsflu. 
un  Collega  e  Succeffor  nell'  Imperio .    Venuto  dunque  il  di  14.  jj^"^™' 
d'Agofto(«),  e  fatto  raunar  1  efercito  fuori  d' Amiens ,  faliio"*j:o(rl« 
Valentiniano  fopra  un  palco     preicntò  a  i  foldati  il  fuo  Figliuo-  ut. 4.(^,11, 
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lo  Flavio  Graziano ,  a  lui  partorito  da  FaUria  Styerà  (uà  prÌBik 
Moglie,  tuttavia  vivente }  e  con  una  màeftola  allocuzioae  efpo- 
fe  la  rifoluzion  prefa  di  dichiararlo  fuo  Collega ,  ed  IiDperadore 
Augufto }  fopfa  dì  che  dimandò  la  loro  approvazione .  yudirooo 
allora  inceflfanti  Viva  ,  e  le  trombe  e  il  battere  de  gli  feudi  collo 
{Crepito  loro  maggiormente  atteftarono  il  giubilo  umverfale  delle 
milizie.  Era  allora  Graziano  in  età  di  otto  anni  e  diqualcfaeM^ 
(a)  Uaeiiuie  ,  (a)  perché  nato  prima  che  il  Padre  foffe  Augufto  ,  aoè  nell* 
'*'*'^J^^.^^  Aprile  ,  o  nel  Maggio  dell'  Anno  di  Crifto  359.  Denchè  AnuDia- 
AUxaadf.     no  il  dica  adulto  jam  proximum  j    di  graziofo    afpetto ,  d' otti- 
mi collumi  ,  e  buona   inclinazione  ,   talmente   che  prometteva 
alTaiflìmo  per  l'avvenire.     Molti  nondimeno  <ì  maravigliarono, 
£ome  il  Padre  in  vece  dì  crearlo  Cefare  ad  imitazion  di  tanti  aV 
.tri.  Tuoi  PredecefTori ,   il  voleflìe  in  un  fubito  Augufio .    Amelio 
'^)'^*^'''*' Vittore  (é)  pretende  ciò  fatto  per  impulfo  della  Suocera,  e  della 
pwm:"'     Suddetta  Aia  MogUe  Severa. 

£  qui  convten  riferire  una  ftrana  e  biaiìmevor  azione  di  Valen- 
tiniano ,  imbrogliata  nondimeno  dal  dirparere  de  gli  Storici  tanto 
in  riguardo  al  tempo^  che  alle  circoftaoze.  Cerca  cola  è,  che 
vivente  ancora  la  medefima  Stvera  Madre  di  Graziano,  rìcono- 
fciuta  da  ognuno  per  fua  legittima  Moglie,  fu  fpofata  dalui£ù^• 
fiina  ,  la  qual  poi  divenne  Madre  di  valentiniàno  IL  Impetado- 
re.  Eflèndo  azion  tale  contraria  alle  Leggi  de  gli  fteffi Gentili, 
non  che  della  Criftiana  Religione  ,  diedeii  luogo  alle  dicerie  del- 
^)Soer*usy^  perfone}  e  Socrate  (e)  fra  gli  altri  una  ce  ne  fa  Capere, che 
^''^''  fembra  ben  mifchiata  con  delle  tavole.  Padre  dì  Giuftina  era  fia- 
to un  Giufto,  Governatore  del  Piceno,  il  quale  per  aver  divulga- 
to un  fuo  ridicolo  fogno  ,  in  cui  gli  pareva  d'aver  partorita  una 
Porpora  Imperiale,  m fatto  morire  dal  fempre  fofpettolb Coftan* 
zo  Augufto.  Sua  Figlia  Gìuftina  crefciuta  m  età  ebbe  la  fortuna 
dì  entrar'  in  Corte  dì  Severa  Augufta  Moglie  di  Valentiniàno ,  ed 
arrivò  a  tal  confidenza  con  lei  ^  che  fecofì  lavava  ai  Bagno.  Se- 
vera in  ofiervar  la  rara  beltà  di  queftaFancwlla,  fé  ne  innamorò 
femore  più  ;  ma  fconliglìatamente  avendone  lodata  la  bellezta  ai 
Marito,  c^gion  fu,  eh  egli  s'invogliafle  dì  fpofarla.  A  quello  li- 
ne pubblicò  una  Legge,  che  fofte  lecito  il  poter*  aver  dueMogl^ 
nello  AtSo  tempo  ,  e  poi  la  fposò;  avendo  poco  prima  creato  All' 
gufto  il  Figlio  dì  Severa  Graziano,  e  per  confeguente  in  quefi' 
Cd)5n^Anno..  Ma  giufta  ragion  ci  è  di  credere,  come  ha  ìnfegnato  il 
HmT'^    celebre  Vefcovo  di.Meaux(<^_)  favolofo.  untai  racconto,  che  fu 

poi 
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wA  prèfo  percofa  vera  daCiordaaoCa),  Paolo  Diacono (£),  e  (a)/«ri«s; 
Malal^Cc)*  Se  Valentiniano  avefTe  fatta  una  l^gge  sì  contraria  J^^y 
all'  ufo  de' Gentili ,  e  moltx>  pi^  de'  Criftìaiù  ,  Anuniano  e  Zofìmo   (^  PomIm» 
non  avrebbon  iajTciata  nella  penna,  cotal  novità  per  ifcreditarla  .  p'^^en^ 
,    E  Zofìmo  (4)  .chiaramente  fcrive  ,  efiere  fiata  Giufiina  dianzi  f^,,^"^' 
Moglie  diMagnenxio  Tiranno  ,  e  però  non  quale  elTa  ci  viendì-  {e)  lohMiu 
pinta  da  Socrate.   Pertanto  è  più  tofto  da  credere,  che  Valenti- J[j^  *" 
siano  o  per  .qualche  fallo  di  Severa  ,  o  pure  per  Aiggeftion  della  (A)z<^mù 
propria  palone  ,  ripudiafle  Severa. ^  e  Ipofafle  dipoi  jGiuftìna  .:  il  ^ -^  e- 43: . 
che  non  era  vietato  dalle  Leggi  del  Paganefimo,  benché .  contra- J^^^^^''^ 
xio  à-qùelle  del  Vangelo.  .Di  quefto  ahbiamo.  i^n  barlume  nella (() /nt4mv 
Cronica  Alef£iiKlrina(,«)  e  in  quella  di  Maiala  (/)  dove  fcrivono,  ^Jj^  " 
che  per  ringtufta  compra  dì.  un  podere  fatta  da  Marina^  o  Maria^ 
na  Àamifla  (^  cosi  chiamano  quegli  Autori  Severa)  Valentiniano 
la  bandì ,  e  che  poi  Graziano  tuo  figliuolo  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre la  richiamò  dall' efilio.  .  A  queu  Anno  ancora  appartengono 
alcuni  fatti  d'eflb  Valentiniano  per  relazìon  di  Ammiano  ig)*^^  1^^*- 
Cioè  ch'egli  s*era  ben  fatto  forza  ne'  primi  anni  del  Tuo  governo  a^.  7. 
per  reprin>ere  il  fuo  naturai*  ufpro  e  fiero  ,  ma  che  in  quello  co* 
minciò  a  lafciargli  la  briglia  ^  con  far  morire  in  Milano  a  fuoco 
lento  Dìo  eie  Conte,  e  Diodoro  altro  Ufiziale  con  tre  Sergenti, 
e  per  quanto  fembra  indebitamente,  perchè  ì  Milane^  li  riguar> 
darono  dalUnnanzi  come  Martiri,  e  chiamavano  il  luogo  della 
lor  Tépoltura  a  gì'  Innocemi ,   D' altre  Aie  azioni  crudeli  »  men- 
zione il  fuddetto  Ammiano.   Alziamo  parimente  da  {ui,  ^che  Ma- 
gonza  ,  un  dì  che  i  Criflìani  facevano  tefta,  fu  all'improvvifo  oc- 
cupata.e  faccheggìaca  da  Rondone  uno  de'  Principi  Alamanni .  AUi* 
incontro  i  Romani  fecero  afiaflìnar  Fitkaio  Re  di  quella  n^izione  , 
Figlio  del  fu  Re  Vadomìro,  permaso  di  un  di  lui  familiar.e.  $cri> 
ve  in  oltre  quello  Storico»  che  i  Pitti  e  gli  .Scotti ,  .entrati  nella 
Bretagna  Romana  ,  vi  aveano  ^ommefib  de  i  gravi  -difordini:,  e   : 
minacciavano  di  peggio.    Fu  fpeditO:Colà  Teoaojìo  Come,  Padre 
di  Teodo^,  che  .fu  poi  Imperadore ,  il  quale  con  tal  prudenza  e 
valore  u  condufle  in  efia  guerra ,  che  non  f^lamente  ripulsò  i  Bar- 
bari; ma  loro  eziandio  tolfe  una  Provincia ,  che  r^ftò  da  Uinnaii- 
zì  aggiunta  alle  terre  dell'Imperio  Romano.     Succedette  ncula 
ftem  Bretagna  ,.una  ribellione  di  un  certo  F'alenttniano  ^  o  pure 
/^^mio,-cne  cercò  di  fariì  Imperadore  (A).    Fu  ptefo. dal  Con- Jii)z«/a»w 
-te  Teodoiìò,  e  pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto  .  Dalla  parte'-  +  '■  '*• 
ancora  de!Fr«mclìi  e SaiToni  f^  f^ti  un/ irruzione  neipaef^  domano 
.T^«o  //.  "       ^  '*^  L 1 1    '  '  della 


,y  Google 


f f^  A  M  W  À  k. 3  ; bT  T:r  a  c  va ^ 

delUGaltia.   Pire,  cheto  fteéToTèo^ofio  (|ue^  £bfle,/'die  pcif, 
'    nare  e  per  terra  li  sbaragliò . 

V  E  G  N  1 A  H  o  ora-  a  Wl«iie  AuguAtf ,  Pareva,  th*  dopo  Is  oh, 

data  del  Tirattaq  Procopio  aveffe  in  Qriente  da  rifiorii  la  Face;  ma 

non  tardarono  ad  imbrogliarci  gli  affari  <o  i  Goti  j  abixaoti  allora 

di  Ui  dal  Danubio ,  vcrib  dove  quel  gran  Fiume  sbocca.neLMarNe« 

(a)  «Inw»  ro  ^  (d)  Aveano  eflìGoti  inviato  un  foccorib  di  tre  nula  combat^ 

'zwftw*  'à  ^^"'*  *  fuddeito  Procopìo ,  e  cofioro  udendolo  uccifo ,  fé  ne  tornii 

oyt,*.  vano  addietro  verfo  il  loro  paefe,  ma  leatamenie,  perdeadofii^ 
dare  il  facco  a  <{uel  de  i  Romani.  Avendo  Valerne  inviato  condili* 
genza  un  buon  numero  di  mitisie contra  di^oiofo,  glifiufàdic(w 
.gtierli,  e  di  obbligarti  quafi  tutti  a  deporre  ranni  ;  e  a  readetfi  wi*'. 
gionieri.  Li  fece  poi  egli  diftribuire  per  varie  terre  }un^  ^L)a- 
nubio  ,  ma  feiiM  oobligarli  alla  carcere .  £ra  in  que'  tempi  Aum* 
rica^  il  più  pojfente  tra  i  Principi  Goti,  quegli  fteffo,  cbe  ava 
provveduto  di  quella  gente  Procopio,  ancorché  durafle  la  pace  tra 
il  Romano  Imperio  e  i  Goti }  uoaM>  certamente  di  gran  colaggio, 

/r^^a*^  e  di  lion  minor  fenno ed  eloquenza  (^) ,  il  quale  fra  i  Tuoi  noouià- 
£«i^}>,  ic  va  il  titolo  di  Re ,  ma  bensì  quello  di  Giudice.  Udita  eh'  e^  ebbe 

l^u  "  la  prigionia  de'  Aiddettì  iuoi  foldati ,  mandò  a  Valente  pernaverb', 
allegando  per  ifcufa  d'averli  inviati  ad  un  Imperador  -de'  Romani, 
e  facendo  veder  ie  Lettele  di  Procopio.  All'iacoutta  Valente  (pe» 
dì  Fittore  General  della  cavaHerìa  ad  ellb  Atanarico  a  dolerfi  onT 
afliftenca  da  lui  data  ad  un  ribello  d'eflb  Imperio.  Le  fcuiè  da  lui 
addotte  non  furono  accettate  ,  e  però  Valente  determinò  di  fargli 
.guerra^ ccHifigUato  anchea  ciò  daValentìniano  Auguilo^per  quan:> 
to  pretende  Ammiano.  La  riputuione,  iacuietana  ailoA  lùoàf 
perché  ufati  a  vìncere  i  vicim,  e  a  non  moflrar  paura»  £ceome  en- 
te fiera  j  e  l' effer  eglino  Collegati  con  altre  Nazioni  barbare  della 
Sarmaua  eTartaria,  faceva  apprendere  per  pericolofo  l'impegno 
et  tal  guerra  non  iblamentea  i  privati,  ma  anche  aUoftcflb  Valea- 

-(^^^^"^te.  Il  perché  non  avendo  egli  &fqul  prefo  il  facro  ButefÌQio(Oi 

^H  "**  volle  intal  congiuntura  premunirti  con  eflb  ,  e  lì  fece  battezzatef 
ma  per  disavventura  Tua ,  edeUaChiefa  CanoHca»  da  EuJeffit 
Vescovo  di  Coftantìnopoli.,  Capo  de  gli  Ariani ,  il  quaie  &  éece.fà' 
ina  promettere ,  eh*  eeti  coftantemenie  terrebbe  1  empia  doiuita 
della  fua  fetta .  Così  ni .  Da  IV  innanzi  Valente ,  gcan  ptoiettoK 
dell'  Ari&nismo,  perfccutore  del  CanoUcismo  più  che  prima  fi  fflo- 

\  Arò.  Dopo  il  ritorno  di  Vittore  inviato  a  i  Goti  s'inteiè,  che  An- 

urìco  £icea-4e' gagliardi  pteparaaeim  di-guevra  i  ^ul  Valente ooa 


lyGoot^le 


ferii  lèntpo'ad  ulcit«  ìd  CMi^gn*  i  e  da  MiretMop«ti  Capitate 
della  Meiia  iiricriote >  nella  Pntiuvera  fi  portò  ilOaaubìo  (a),  c(*)^ 
gittatoqiiiviunPonie,  pafsò  colf  ArttiataaildoflbaI  paefenemicó.  ^,.'''' 
Sciiaa  trovare  pet  tutta  la  State  refidenza  alcuna ,  effendo  foggiti    riauibu 
ftuegli  abinirti  alU  loro  afpre  montagne ,  altro  iKa>  fece  l'efercito  ""''  * 
Ce^reo  ,  che  date  il  euafto  al  paele,  e  prendere  chi  non  fii  prefto  a 
iii^fe.  Venuto  poi  TAucunno  f*e  ne  tornò  indietro  l'eicrcito. a  pren- 
dere i  quartieri  dimrerho  ;  e  clie  Valente  lo  pilliiiré  nella  Tuddetta 
CittàdiMarcianopoli.firaceoglieda  alcune  LeggidelCodiceTeo- 
io6uto'è').  Fa  Annotano  (  e)  anche  mentiohe  di  varie  fcorrerìe   (t>)  c«i^ 
fatte  circa  <|ue<h  tempi  da  gl'irauri  nella  Panfilia  eCilicia.  Lorc-^'^^ 
6  yoUe  opporre  Mufanio  Vicario  dell'  Alia ,  ma  con  tutti  i  &ioi  ta-  rik«fa/, 
gliatp  (u  a  peazi .  Miglior  forte  ebbero  i  paeiàni  ed  altre  niliue  (0  ^^ 
Ronaae,  alte  quali  venne  latto  di  cbftrignereque'fiiattiadieti  a^y. 
chiedete  pace  :  dopo  di  che  per  alcuni  anni  ceflareiio  ilot  ladronec- 
ci. Mancò  in  quell'Anno  di  vira  Smio  lìarw,  celebte  Scciuote 
dcUaChielà  di  Dio ,  e  Vefcovo  di  Poitìer»  '. 

Affilo  dì  Cristo   cccixviii.  Indìziode  xt. 
1  dì  DaMaSO   Papa  j. 

..:   di  Vai,  ENTI  ti  I  A  NO,» 
'  di  V  A  L  B  M  T  E  Impetadori  '  5 . 
•      ■     cfi  G  R  A  Z I A  M  o  Imperadore  t. 

f-P-B.A'no  VatEiitisiAMi»  AoeojTo  perii 
Confidi  <        feconda  volta, 

C  Flavio  VAttMTE  AcetiSTO  per  lafeieonda. 

^fÉTTto  AgtiìtPraMM,  per  «noto  ipp«fifce  da  unaLeggc  (l)t^il- 
-.>[  .  di4lCodl<seTeodo6ano(^,  «retcit*yatut»av(»  nel  Gennaio  jw-tef 
de^prefente  Anno  la  Prefettura  di  Roma .  A^uiJliccedette  iaquel-  ""'  ""^ 
Ja  l(>i(niiti ,  cotne:  colla  da  altre  Leg(^ ,  Qiaint»  CloìSiì  Entugém»- 
ju  Ùii^.   Era  quefti  della  Famiglia  Anida ,  la  più  potente ,  la 
:(nkaiobite>  che  lì  àve&  allora  la  Cittì  di  K6iiia,'divifa  inpiiirar  * 

tai ,  e&lnia  da  tutti  gli. antichi  Scrittoti ,  ina  oasgiotmente'  gk^ 
.*i<>fa,p*c  aver'  efl^  daia  ilptitto  Senatore  alla  Aiì!igit>nCnfliana, 
«filando  lann  altri  Ct»ferVaVjwo>  e  coafervatono  andie  dipoi  il  P»-  i 

canefimo ,  Intonò  alla  Nóki,^  Cià-  tanti  pèrfonaggi  iUuflrì  éi  que-    M  Jttb^; 
A*  Cab,  6  im>  y^'oi>li^Jgfii>{)i>i,.f  (etU»\mwKàT)!iemBM -,  hk},^ 
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%'ftf.  ^  A^  H  Af  ki  ij-Tt  al  I  A. 

(aJTUfm.  (d)'^  chfe -^ìffufamenié  ne  tratta  all*''Aniio  ptefeote  inparìintfoj^ 
™Jf''*'  eff*  Olibtìo,  e  di  Sefh  Petnm»  Proh> ,  a  cur&  af^eggpata  ItPte- 
(b)  ..ÀwMw-iettura  del  Prerorìò  in  quelH  medefiinì  tempi.  Scrive  !  qui  Amnu»* 
KM  ii».  '7- no (^),- efiere  (lato  Probo  conoiàuxo  per  tutto  l'Impeno  Rtanìnó 
^'  "'  a  cagio»  della  iua  chiara  Nobiltà  ,  poflanza,  e  ricchezze ,  perch' 
egli  pofièdea  delle  gran  renate  di  beni  per  tutte  le  Provincie 'Ro- 
mane. Leggonfì  moltiffitne  Leggi  pubblicate  da  ValenidiiianoAu- 
(«)  GoOofi.  gufto  nel  prcfente  Anno  ;  e  rapportate  nel  Codice  Teodòfisno  (e). 
'^  Conana  d'effe  egli  rellituì  a  i  Cherici  Cattolici  della  Provincìt 

Procodfolare  dell  AlFrica  i  Privilegi ,  loro  già  tolti  dall'. ^xiftaa 
Giuliano.  Con  un'altra  egli  OTdiiK),cheincadaunodc*(puitoriÌi< 

-  cìRioni>dì  Roma  fi  manteaéfie  un  Medàc'o  per  fervigio  de' Poreri* 
'x'  ,     .'  Riformò  ancora  varj  abu(i  de  gli- Avvocati  nelle  cau£e  civili,  ^ 

^  mandando  loro  dì  non  injnuriare  alcuno,  di  non  tirare  io  imgo^le 
Iin>  e  di  non  fer  patti  perla  ricompenfa  delle  lor  fatiche.^  Pel  tea* 
po  dei  verno  era  foggiórnato  Vafentìniano  inXrevert ,  éaceiidoin* 
tanto  le  difpoiìzioni-  opportune  ,  per  continuar  la  guerra  contrade 
gli  Alamanni.  Alla  ftagione  folita  d'ufcire  in  campagna,  avendo 

<il)..Auii^chianqij^  ^^U'Aiinata  ^e^o^jRo  Conte  (i^ ,  infie:itte  coi  Figlinolo 

■"***•*•"•  Gra^ia/w,  e  CO  i  ^Generali  Gwvmo  ,  e  5«v<n> ,  pafsò  egli  il  ifeno 
ienza  oppofizione  d'alcuno,  e"  fpedi  poi  vari  diftaccamenti  delle fue 
truppe  a  dare  ilgualìo'  a  ì  {emiiiafì ,  e  alle  ca^  de'  nenici. Per 
guanto  s' inoltraflero  i  Kamani ,  reii(lenza  non  6  trovò  ^  fuoiché 
ad  un  Luogo  appellato  Solicino  ,  creduto  ,da  alcuni  nel  Ducato  ora 
diWirtembeig.  S'era  ritirato  un  groflb  corpo  'd'Alamanni  fopta 
.ilnar  m(»tagoa ,  e  fi  fudò  non  poco  a  sloggiarti  di  \^  eoUa  morte  di 
molti  de  gn  aggrefibri.  Pare,  che  infine  que' Popoli  chiedeffe» 
ed  irapetrafièro  pace  dall' Idiperadore .  U  che  feitd,.  fé  ne  torna 
egli  aTreveri,  come  trionfante',  non  per  aver  vinti  gli  Alaman- 
'^    ■     ni  j  md  per  aver  defolate  le  lor  caitip^gn^,  ricavandoti  da  Auióno 

4< MuM  («),  che  in  ta4  congiurttura  Valentiniano  ccfebrò  de'Giuoohi  trioo' 

•'**''•       foli,  e  diede  de*  follaMÌal  Popolo; 

-  P  oc  H  E  faccende  ebbe  in  qiieft'  Anno  Valente  Auguro,  tutto- 
ché folle  viva  la  guerra  di  luì  co  ì  Goti.  Le  Leggi  del  Codice  Teo^ 
dofiano  cel  farmo  vedere  in'Marcianofh}lT}  né  Aramiano  accennf 
dì  hii  ìm'ppei*a  i^<^na  militare ,  che  fi  creda-  appatcencms  '  a  quetf 
•Anno,  l'érché  il  Danubio  fu  oltYe'OHfttragrofio  ,  noii'i«otif3fi!- 

*f)  7%«MMlre,  TemiftioSofifta  (/)»  cioè  Oratore,  nella  faddcrta Città reciÀ 
^rakVllL  ^n  Panegirìco  ,  tuttavia  éfiftenfr,  in  Jodé  di  lui.  Giacché  qóivi  fi 
legge,  die  UH' Principe Qrìenti»^^vofKlo  obbandonuo  gliSutidd 
■      Mi  4    i  *  ..  Padre, 
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Padre ,  Stari  di  molta  ampiezza ,  era  venuto  a  fervire  lotto  Valen- 
te :  giuftamente  4i  coi^niettura  ,  dhevTeniiftiò  dìfeenafle  con  tali 
parole  il  Figliuolo  A'Arface  Re  dell'  Armenia  ,  appellato  Para  ,  il 
quale  in  fatti  dopo  le  disavventure  dì  luo  Padre,  ncorlè  alla  prote- 
zion  divalente.  Parla  appunto  Aniniiano(a)  circa  quefti  tempi  ii)AmmU- 
de  gli  affari  dell'Armenia.  Pretendeva  Sapore  Re  diPerfia  ,  cne'^  **•'•  "' 
in  vigore  del  trattato  di  pace  con^hiufo  coq  C'>.QvUB.o.Augpilo,non 
potellero  i  Romani  in  calo  di  guerra  preftar  aiuto  all'Armenia.  Pe- 
rò da  11  innanzi  parte  «ppll^  forza  ,  e  parte  qoUeinlid^e  fi  iYijdiòd'im- 
padrooirfi  di  quel  Regno ,  con  ricorrere  in  fy:\s  al  .tra^i^ento .  -loJ 
vitato  ad  un  convito  Ariace  Re  d*  efla  Armenia  ,  fece  pt'enderip  , 
cavargli  gHdcehiv  e  il- privò  in  fine 'dì  vita..  Ciò  facto  noiugU^ 
diffic&  di  renderti  padrone  d'effa  Armóiìa,  condariie  il  govéiw 
no  a  Ciiaoe-  ed  Artabano  >  due  Nazionali  di  quel  paefe .  Erafi  ri-!- 
tirata  k  Regina  Olut^>ia(ie  con  Para  fuo  Figliuolo  in^ufi^  Fox-.  .^ 

tezza-  chkunata-Artagerafla ,  dove  fu  àffediata  >da  i  due  Govesnaf- 
torì  del  Regiio ,  co'  quali  paftando  d*  intelligenza  tin  <U  ebbe  ma-i 
iiiera  ^  fir  tagliar*  a  pezzi  i  Perfiani ,.  eh'  erano  in -quel  prefidiò  t 
.  Folk)  Pasa  in  libertà  -,  licorfe  allora  <al  padrocinio  dì  Valente  Au-  '    ^  -    i 

tufto,  e  per  qualche  tempo  fi  fermò  in  Neocefarea  del  Pònto» 
nchè  affiftit^  per  ordine  fegreto  d*  eflb  Valente  dà  Tenn^  Con- 
te ebbe  là  fortuaa  (  probabrimente  nell*  Anna,  feguente  )  di  nen*  ■  * 
trar  net  Armenia  ,-  e  di  pctièdei4a<,  ma  fenza  titolo  dì  Re.« 
perchè  Valente  noq  volle  cofi^irelielo  i  per  non  dar'  occafio.- 
Ae  a- Sapore  di  pretendere  rotto  il  fuddetto  trattato .  di ,  Pace. 
In  tale  nàto  era  imomo  aquelti  tempi  rArmenìa.  La  Città  di 
Nicea ,  per  atteftato  di  SanGirolamo  (Ji)  reftò  in  queft' Anno  to-  (b>  lEtiiài 
talmente  atterrata  dft -un  orrendo  uemuoio.                               uicknmt^ 


Anno 
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4)4  A  il  ^'  iti     tt*  t  t  A  t  I  A.- 

Anno  dì  Cristo   ccclxix.  Indiuooe  xit. 
di  O  A  M  A  s  o  Papa  4. 
di  Va  lenti  n  I  amo  ,   è 
di  Valente  Impcndori  6. 
di  Graziamo  Inpcndcm  ). 

e»»'''''!  Vitto  RE. 

Està  ora  decUò  fra  gli  Eruditi ,  ch«  ^fla  KiUfuiimM 

_  CooTole  non  fu  mk  à.  Figliuola  di  Vatentiaiuo  Augufto , 

'molto  neoo  Gmlù  ^tliu  F3ammma,  eo«i«  pcasi  il  Vtm- 

(•)r<i<akmo(ii)  ,.mi  btoikil  FigliiKifeiii  Valewc  AMguft%  tefraonoBuiiit 

UFifit.     u  Q^aUfii  «là  xU  tre  .aani  t  i>ucU  «  ki  un».,:  c»>«M  yeikaii- 

■M,  iMirAMo }}<>  Pe(  opiaioue  d'alcuni  il  fecondo  Gotfeii  fu- 

tHf  lo  fteffo  n  ohe  j^g  Anni»  yUiar»,  di  «ui  ablùaMO  wi* 

—     •   -  ■      ■• '    ■     "■      TllP* 

>ric»» 

(cì/^v^vaiuioii  aauv  tjvcscrc  ac  wuki^jiìibìK)^  v  A^re^uciu  NaStaiUMO  •- 

Cru, Mim.  e  da Te«dofeiQ ,  omalqualiit aaii  <»o4ri«ae altoStotif^  ,iitit  .fi 
fcnopte  Gentile  ^    Continuò  OikiM  Ckii»  Ejmtgtm*'^   Oikii 
nella  Prcfcituia  di  Rom».    Valcnnoiaiw  Augufto  p^' Amo  pie> 
.  fentò,  come  colla 'da  varie  fue  Leggi,  fi  trova  i«Tf*ve|i,Bii< 
w/iii.'<«r  ^<^^  •  ed  altri  Luoghi  verfo  il  Rem.(iJ)  Le  iutDa^ian  ai»> 
af.»'  '  '.  plicaiioni  conlìttenna  in  far  fabbricare  pei  iuin>  iliunfo.  d'.cSii 
Fiume ,  cominciandow>ilaUe.He*i«  fai»  lafi'Aceoqpj  .Tprn.,  Or 
fiella ,  e  Fortezze 'in  gran  copia ,  in  lìti  propr) ,  affinchè  iervii{»< 
ro  di  freno  alle  Nazioni  barbare ,  le  qoab  uoppo  fpeCb  ,  e  trcip^ 
pò  volentieri  venivano  a  far  delle  fcorrerie  e  a  bottinare  nel  p^e* 
fé  Romano.   Ma  perc}iè  Volle  azzardarli  ad  alzare  di.U  ^al  Re- 
no una  di  t{uefteTor(Czze.nel.Monte  Piti,  gli  Alamanni  preten- 
dendo ciò  contrario  a  i' patti  della  Pace,*  giacché  non  trovavano 
giullizia,  né  volevano'doiìllere  da  (quella «fibbrica  i  Romani ,  tut- 
ti un  di  li  mifero  a  iìl  di  Ipai^a  ,  e  non  ne  fcappò  alcuno ,  £jotchè 
Siagrio  Segretario  deirimpetadore  ,  che  ne  portò  U  dolorofaauo- 
va  alla  Correr  e  n'ebbe  in  ricoropenfa  la  perdita  dell'Uliftìo.   Ma 
quelli  col  tempo  rifall  in  pollo  i  ed  arrivò  ad  elfere  Confole .  lic- 
tone  vedremo .  Furono  ìb  «tueOi  tempi  le  Gallie  ^afflitte  da  una 
"  gran 
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graniopia  d'aflliflìm  da  ftrada  ,  che  non  perdoiunFano  alla  vita 
delle  perfujie  $  e  fra  eli  altri  iu  colto  da  loro  ed  ucci(b  C^ 


noy  Soprintendente  alla  icudetia  Imperiale ,  e  Fratello  dì  GiutH*^ 

sa  Augufta  Moglie  di  Valentiniano .  {a)    Abbiamo  poi  fotco  il^C')''^ 

prefence  Anno  una  lugubre  defcrizione  delle  giuihzie ,   anxi  delle   '    '* 

crudeltà  fdtte  in  Roma  da  Afaj^mùio  Prefetto  dell' Annona,    con 

permiQìoae  dell'  Aueufto  V^initmiana ,  Piiticipe  pur  troppo  pn- 

vo  di  Clemenza ,  eo  inclinato  al  x^gore .    Ne  parUnp  ancora  Sui- 

da  (£},  Zpnara(c)t  e  la  Cronica  AleOandnna  fi/)  .  Si  fecero  (b)  5wd!^; 

dunque  in  Roma  de' fiert  proceffi  cctjtra  di  molti  K<~  bili  d«U' uno  t^*^^^^- 

e  deU' altro  feflb,  per  veri,  o  per  pretefi  delitti  di  veleni  ,  di(<i)  ciron»^ 

adultetj,  di  mal'anuniniftraati^ie  ,  e,fimiU,con  effere  flati   tor- "?  -^^wm»» 

mentati  in  tal  congiuntura  e  condennati  a  morte  varj  di  que'  No*    "'^' 

bili,  forfè  gtuflamente  i  più,  ma  cerio  con  troppo  rigorofa  giu- 

Aizia.  Pare,  che  quelle  terribili  inquifizioni  continuauero  molto  '* 

terapoihpoi,  e  che  jwa  àa  fcocreteo  il  tefto  di  S.jGìrolamo(«),  (^^^^^ 

il  quale  ne  parta  all'  Anno  371.  perchè  anche  Ammìano  in  favel- 

bine  rammeota  Mawt&o  PrdTetto  di  Roma^  il  qual  veramente 

in  efib  Anno  efercitò  quella  carica . 

Ih  poche  parole  racconta  Ammiano(/)  le  imprefe  di  Valente  (0-^*«^ 
Auguttujpef  tanti  all' Anno  ^  prefenie  ,  con  dire,' ch'egli  verfo  la  ^,^,''^* 
^catepadato  il  Danubio  fece  giierra  a  i  Grutìngì ,  e  Gotuom,- 
NazioB  beliìcofa  A-a  i  Goti .  Osò  ben  Atanarico  ,  il  piìi  potente  . 
de*  Prmcipi  di  quella  Nazione  ,  di  far  fronte  a  ì  progtem  dell'  armi 
Romane ,  ma  allorché  fi  venne  ad-  un  combattimento ,  toccò  a 
lui  di  voltare  le  fpalle  :  il  perchè  non  indugiò  a  Tpedir  Depittatt 
per  .negar  Vdeote  di  dargh  la  Pace.    Fitcore  ed  ^rìnttOf  Gfioe- 
rad  Tuno  della  Cavalleria,  e  l'altro  della  Fanteria ,  fpediti  a  trac* 
fame-,  aeo-  poterono  mai  indurre  Atanarico  a  paflare  di  qua  dal 
Oanubio)  aUeKando  egli  un  giuramento  fatto  ai  non  toccar  mai 
il  terreno  de' Romani .  Perciò  in  mezzo  a  quel  Fiume ,  dove  egli 
venne  in  nave,  fu  d'uops,  che  anche  Valente  in  un'  altra  fi  cpO: 
ducefle ,  per  iftabilire  1  patri  detta  concordia  (^) .    Dopa  di  che  U)  Zùfimm 
Valeoce  ta  reftito)  a  CoiUntinopoli .  Temìftio  (A)  parla  di  quefto  (^j't^mìì, 
abboccamento  vanta ggiofamente  per  la  parte  dell' Imperadone  j  OrM.x 
comò  dovea  fare  un  Panenrìfta.  Venfimiimente  qucfta  pacequet> 
la  fìj,  che  diede  motivo  ad  elfo  Auguro  di  reftituire  al  Popolo  di 
Coftantinopoli un  combattimento  f  "  fiaGìuoco  pubblico,  che  già  i\)MMitts 
era  ftaco  abolito  (0 .  E 'è  fofrfl  vera  ,  eh'  egUrendefle  a  i  Paga- 'jf*^^ 
«u  la  libertà  de  ì  iagri£i:/  rC^   l^ciù  fctttu  Ced(eao(A:)^  avreb-  ^^. 
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r«)  rUpA.  fae  egli  mal  rìconofàota  T  affifteoKé  preflitagti  dà  Dio  in  qarih 
Owflajr.  guerra.  Certamente  aflche  Teofane  (a)  racconta,  eh* egli:  con- 
cedette licenza  ai  Gentilì  dì  fare  i  loro  fagrìfiu  >  e  le  iefte  lor 

-  '  proprie:  e  auell'  Agon  reftituito  ed  accennato  da  San  Gitdams 
ed  Idazio  y.rorfe  e  un  indìcio  di  quefto . 

Anno  di  Cristo    ccclxx.  Indinone  xiii. 
di  p  AM ASO   Papa  5. 

dÌVALEWTINIANO,e 

di  V  A  L  £  N  T  E   Imperadorì  7.    : 
"*  t.  .      di  G  R  A  ZIA  N  o   Imperadore  4. 

C  Flavio  Valektiniano  AvcusTOpetU 
Confoli  <         terza  volta, 


L  AVio  Valente  Augusto  per  lateru. 

P£r  qualclus  Mefe  ancora  dell'  Aimo  prefente  CHiirio  fofteme 
la  carica  di  Prefetto  di  Roma ,  come  s'ha  dalle  Leggi  4el  Co> 
A)  Goiàtf,  dice  Teodolìano  (è")  ;  '  Una  d' effe  ci  rapprefenta  Principio  in  quelli 
^"^1"^'.    beffai  EHgnità  nel  dì  29.  d'Aprile .  Se  ne  può  dubitare  ,  da  che  Ani- 
(e)  Ammlt-  ciiano  (c) dopo d'avcr  parUto  dc'buoni  e  cattivi  coAumi  d'Olibno, 
fliw£i^W.   immediatamente  viene  a  quelli  d'^ff^/ù>,  come  fucceflbre  dì  lin 
«^■^         in  quella  carica.  Chi  poi  amaffe  di  mirare  un  ritratto  dalla  Nobil* 
.  tà ,  e  Plebe  Romana  di  quefti  tempi ,  non  ha  che  da  leggere  quao* 
to  il  fuddetto  Ammiano  (  con  penna  piii  d'un  poco  iàtinca  )  lafcti 
fcritto,  dopo  aver  favellato  de  ì  due  foprannominati  Prefetti.  11 
luflb  ,r ignoranza,  il  fallo,  l'effeminatezza,  il dìiettariì di bu&> 
ni  e  adulatori ,  il  darti  al  giuoco ,  e  ad  altri  non  pochi  vizj,  fiveg» 
cono  ivi  defctittì.  Così  fa  dappocagaioe  ed  ozìofìtà  della  Plebe, 
refière  fpalìmati  dietro  a  gli  Spettacoli ,  ed  altri  loro  ridicoli  àiktr 
ti  ftruovanfi  dipinti  in  quello  Storico  ,  fenza  ch'io  mi  creda  in  0]^ 
bligo  di  rapportar  qua  tutto  il  fuo  pungente  racconto  .  Abbiamo 
ii)G4uh«fi'^^^^^^  '^^ES'  di  Valentìniano  Auguflo  (;d)  date  nell*  Anno  prefeate 
«^•^  .      quafi  tutte  in  Treverì .  Con  effe  fpezialmente  egli  diede  baoo  le* 
Ao  a  gii  ftud)  delle  Lettere  di  Roma,  prefcrìvendo  buoni  regoU* 
■  menti  per  gli  Scolari ,  che  da  varie  partì  concorrevano  a  quelle 
Scuole  ,  e  non  men  per  gli  Medici,  che  per  gli  Avvocati,  ramo- 
^iftcedf*^^  è  poi  una  Coflituztone  fua(«) indirizzata  a  Papa  Daroafo,  ia 
Theodif  .  cui  proibiffe  a  i  Cbeóci  «.Monaci  rinirpfluriì  nelle  Cafeddle Ve* 
,  •  dove 
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rfoveePupiUe,  e  H  poterHceveré  da'efle'o  per'donazione,o  per 
reftamemo,  o  per  legato,  o  fìdeìcommeflb  ftabili  o  altri  beni  iet- 
to pretefto  di  Religione,  cailàndo  con  ciò  ogni  contraria  dìfpoiìzio- 
ne.  Non  iì  vietava  già  con  quella  Legge  il  donare  alleChìeieì  ma 
non  so  come  fi  fece  poi  efla  valere  per  efcludere  generalmente  tut- 
te le  perfbne  Ecclefìaflìche  dalie  donazioni  pie  ,  in  maniera  che  poi 
fiid'uopo,  che  Marciano  Augutìo  nel  Secolo  fufleguente  aboliffe  ique- 
fto  divieto,  e  lafciafTe  in  libertà  la  Pietà  de*  Fedeli,  per  poter  dona- 
re a  ì  Luoghi  facrì . .  Il  Cardinal  Baronìo  (  a  )  fu  di  parere ,  che  lo  (a  )  JTmk 
fteflb  Damafo  Papa  foffe  quegli,  che  proccuraiTe  queflaLegge  ,  per  ^j^'f  ^' 
reprimere  1*  avarizia  de  gli  Ecclefiaftici  Romani ,  giunta  oramai  all'  kJ!cAt% 
ecceflb  :  cotanto  andavano  elH  a  caccia  della  roba  altruifotto  tito-  ""^ 
lo  di  divozione  ,  e  in  pro6tto  proprio.  Diquefto  abufo  in  piii  d'un 
luogo  fa  menzione  San  Girolamo (^)  dolendofi  non  già  della  Leg-  (**)  BUn^ 
gè ,  ma  bensì  che  il  Clero  fé  la  foffe  meritata ,  con  fare  mercatan-  aS!/ì^*^ 
zia  della  Rehgióne .   E  il  fanto  Arcivefcovo  Ambrofio(c)  né  ^ur(s)  Amhnf. 
egli  fi  lamenta  di  tal  divieto ,  perchè  è  più  da  defiderare,  che  la  ^"^  "' 
Gniefa  abbondi  di  Virtù ,  che  di  roba .   Solamente  a  lui  pareva  ftra--  ^k/f 
no  l'efferè  permeffo  il  donare  ai  Miniftri  de' Templi  de*GentÌÌÌ  Af^'" 
uel  che  fi  voleva  >  è  vietato  poi  il  fare  lo  lleffo  per  quei  della 
^hiefa. 

Da  i  Saffoni  Corfarì  furono  in  queil'Anno  maltrattati  i  paefi 
maritimi  delIeGalUe,  arrivando  effi  all'improvvifo  per  mare  addof^ 
(ó  a  i  Popoli  di  quelle  contrade  {i)  e  bottinando  dappertutto.  Con- W^*** 
tra  di  coftoro  fu  da  Valentiniano  ijsedito  Severo  Generale  della  fan-  ^  ,. 
teria ,  che  li  mife  in  tal  difordine  e  paura  ,  che  dimandarono  pa- 
ce ,  e  di  poterfene  tornar  colie  vite  in  falvo  alle  lor  cafe .  Si  con-' 
chiufe  il  trattato  ,  ma  nell'andarfene  que* Barbari,  Severo  fece 
tendere  ad  effi  un'  imbofcata ,  e  ragliarli  tutti  a  pezzi ,  con  peri- 
colo nondimeno»  che  i  fuoi  reftaffero  fconfitti ,  fenza  alcun  riguar- 
do a  i  giuramenti  e  alla  fede  pubblica  ,  la  quale  fecondo  la  Legge 
Criftìana  dee  effere  offcrvata  anche  verfo  gli  Eretici  e  Turchi ,  e 
verfo  qùalfivoglia  altro  nemico.  Penfando  poi  Valentiniano  alle 
maniere  di  reprimere  la  fuperbia  ed  ìnfolenza  de  £li  Alamanni  j 
e  delRe  loro  ^acnano,  che  si  fpeffo  portavano  il  malanno, alle 
frontiere  Romane  ,  fegretamente  moffe  i  Borgognoni  Popoli  con- 
finanti alla  Lamagna ,  e  che  fi  vantavano  di  trarre  la  loro  origine 
da  i  Romani,  a  muovere  t'armi  centra  d'eflì  ,  giacché  con  efli 
Uveano  fpeffo  liti  a  cagion  de'  confini  e  delle  fidine  .  Vennero  co- 
ftoro iiilo  alle  ripe  del  Reno  con  un  fioritifitmo  efercito.  San  Gi- 
Tomo  li,  M  ni  m  rola- 
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( a ^^f^* rolamo  {a)  fcrive,  che  aicendera  il  lor  namero  aà  ottBhts  ni- 
meo.  j^  perfone  ,  Avea  loro  promeffo  Valentìoiano  di  paffare  anch'egK 
il  Keno  ,  per  fecondar  colle  Aie  le  forze  loro.  Non  mantenne  poi 
la  parola  ,  e  perciò  fé  ne  tornarono  effi  indietro  mal  foddìsfatti , 
dopo  aver  uccifo  tutti  i  prigioni  da  lor  fatti .  Già  eraAatocrearo 
Generale   della  cavalleria   Teodojìo,  che  già  vedemmo  vinonofo 
nella  Bretagna  ,  e  che  fu  Padredi  Teodoro  Augufto.  Si  fervi  (]u^ 
-ilo  valorofo  Uiìziale  di  tal  congiuntura,  per  dare  addoflb*  gli  Ali- 
mamn,  i  quali  per  paura  d*  eflt  Borgognom  s'erano  fpar£  pei  le 
Rezìe  4  cioè  pel  paefe  Romano .  Molti  neyccife  >  che  vollero  far 
lefta.  Tutti  gli  altri,  ch'egli  fece  prigioni  ^ per  ordine  di  Valenn- 
niano  furono  mandati  in  Italia,  e  fparfì  ne*paefi  coRtiguiai  Pò, do- 
ve affegnate  loro  delle  buone  terre  da  coltivare  ,  -divennero  poi  fe- 
deli fudditi  del  Romano  Imperio.  A  queAì  pochi  fatti  aggiugne  Am- 
(h ) ^amla- jxiiano  (A)  Una  lunga  defcriiione  de  i  mali  cagionati  da  Rcime 
*"    '  '•  '•  Cotk  nella  Provincia  della  Libia  Tripolìtana   dell'  Afirica,  e  co- 
znincìati  molto  prima  dell'  Anno  prefeme^fenzache  que'Popolipo 
tederò  mai  ottener  giuilizia  e  riparo  dalla  Corte  Imperiale:  tao» 
cab)>ale  feppe^doprar  quel  malvagio  Ufìziale .  Nulla  di  riguarde- 
vole opero  in  qUett'Anno  Valente  Augufto  in  Oriente,  tuttoché 
egli  paffalTe  aNicomedia  con  penderò  di  far  guerra  ai  PeHìani,ma 
con  ìfpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti.  Le  Legg^  del  Codice 
Teodofiano  atteftano,  ch'egli  tu  a  JerapoK  ,  creduta  dal  Padre  fa- 
^  A^"  8^  [^*^J  Città  della  Frigia,  e  fecondo  ZotinmCd)  arrivò  anche  adAn- 
fd)  z^ùaa  tiochìa  i  ma  ciò  convien  piùtofto  a  gli  Anni  feguenti .  Le  maggio- 
%y  4.  e.  ij.  ri  fue  applicazioni  fembra  che  foflero  quelle  dì  perfeguitar  ì  Catioli- 
S/&f''2?+*^n«))  de* quali  fece  morir  non  pochi,  e  di  efaltar  la  fetta  Ariana. 
t.  .^.fr/aj.  Aqueft'Anno  riferiice  il  Padre  Pagi  (/)  la  morte  di  £a/eA«»Vefco- 
i/^^/T"*  ^"^  ^^  Cefarea  di  Cappadocia,  celebre  per  la  fua  Storia  Ecclrfafti* 
À/mum:  ""^  ca ,  e  per  altri  Libri ,  che  tefcino  tuttavia  di  lui ,  ma  con  aver  la- 
fcìato  a  gli  Eruditi  una  gran  difputa  intorno  alla  di  lui  credenza, 
cioè  s'egli  teneffe  co  i  Cattolici  o  pur  con  gli  Ariani.  Succeflbredi 
lui  fìi  poi  in  quella  Chiefa^'an  BafiUo  il  Grande,  imo  de  i  più  infiggi 
Scrituiri  e  Paftorì  deUa  Chiefa  Cattolica  . 


Anno 
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Aimo  di  Cristo  ccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  D  A  M  A  s  O  Papa  6. 
diVALENTINlANO^e 

di  Valente  Imperadori   8. 
di  Graziano  Imperadore  5 . 

*.     y...  jFlavioGraziano  Augusto  per  la  i.«  volta  ^ 
\.o[Uou  Isesto  Anicio  Petronio  Probo. 

IL  fecondo  Coniale,  i^raja  qu«I  medefimo  è,  che  di  Topra  vedem- 
mo il  principal  mobile  della  Cafa  Anicia  ^riguardevole  peiib' 
naggio  per  le  tante  Dignità  da  lui  foftenute  >  e  per  le  esorbitanti  fue 
ricchezze .  EXercitava  egli  nello  ilelTo  tempo  la  carica  di  Prefetto 
del  Pretorio  deir  Italia,  come  cofta.dalle  Leggi  del  Codice  Teodo- 
fiano  (  <iy  ,  le  quali  ancora  ci  afficurano  >  cbe  ir.queft'Anno  la  Pre-  (a)  Gotàefii. 
fettura  di  Roma  feguitò  ad  efijere  amminiftrata  da  Aurelio  .  Sono  ^^^  ^^• 
eOe  date  la  maggior  parte  in  Treveri ,  ed  alcune  in  Contionaco  , 
^^rfe  Luogo  vicino  a  quella  ilsfla  Città..  Alcune  delle  medeiìme 
giuilo motivo  fòmminiilrano  al  Cardinal  Baronio.  (é)  di  bìafimar  (b)  ^,anw 
quefto  Impecadore ,  Principe  piìi  Politico  ,  che  Cattolico  .  Impe-  ^*j?*'-  ^'' 
cocche  in  uiia  d*  effe  ,  indirizzata  al  Senato  Romano ,  egU  permife  le*  ''' 
itJufìoni  de  gli  Arufpici  Gentili^  e  gli  altri  eferciej  (fi  Religione  ^ 
permeffi  dalle  Leggi  antiche  ^  purclw:  non  vi  fi  mifchiaffe  ia  Magia. 
Confermò  ancora  a  i  Pontefici  Pagani  i  lorprivilegj»  coHCcdendo  ad' 
eflì  Tonor  roedeiìmo,  ch&  godevano  i  Conti.  In  queft*Anno  ancora- 
Ammiano  (e)  civien  raccontando  una  man  di  crudeltà  ufate  da.Cc)^mmi4- 
Maffùnim  ixiumanO' fuo  Ufiziale,.  e  dallo  ftsffu  Valentioiano  Augu-^*"  ^.  «j; 
fto ,  le  quali  ci  &n  fempne  più  cono&ere  ,  ch'egli  benché  profefiaf'- 
fe  la  Religione  di  Crifto ,  poco' net  dovea^udiarc  i  fanti  ìnfegna!> 
menti.  Ardeva,  tuttavia  queilo, Imperadore  di  voglia  di  abbattere 
«I  l'opra-  mentovato.  Macriana  Re   degli  Alamanni,   che  gli  flava 
molto  fui  cuore. Collaforzadellefuearminon  fi  credeva  egli  da: 
tianto  di  poterlo  opprimere.  Si  rivolge  aUe.inltdie  -Pàfsò  ^1*  im- 
provvifo  neir  Autunno  il.  Rena  con  un  buon  corpo  di  milizie ,  fuUx 
^eranza  datagli  dalle  fpie ,  che  potrebbe  forprendereil  nemico  Re^ 
f^nza  aver  feco  nècende ,  né  groflc*  bagaglio.  Seco  andarono  ì  due: 
Oenerali  Severo-  e   Teodófio .   Q^^tutiochè  ordini  rigorofi  foffero> 
ciati  a  i  foWati- di  non  faccheg. .  -  né  bruciar  cafe ,  acciocché  non. 
nefeguiflis  delloitrepio,.  fgi^^^^^^.uUiidito.  Lfi  grida  delle  per- 
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fone  giunfero  agli  orecchi  delle  guardie  di  Macriano,  le  quali  forpet- 
tandoquel,  che  era,  pollolo  incontanente  in  una  carretta,  il  fot- 
trafTero  all'  imminente  pericolo .  Se  ne  tornò  indietro  Valentìniano 
molto  mal  contento  ,  dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  del  paeft 
nemico.  A  gli  Alamanni  appellati  BuciAobànti»  che  abitavano  di 
là  dal  Reno  in  faccia  a  Magonza  ,  diede  appreso  per  Re  Fraomm 
della  lor  Nazione  ;  ma  perchè  quefti  trovo  defolato  il  Paefe  perh 
fuddetta  fcorreria  de' Romani  ,  amò  meglio  d'effere  inviato  nella 
Bretagna  per  Tribuno  del  Reggimento  de'  Tuoi  Nazionali ,  che  in 
quella  Ifola  erano  al  fervigto  dell'Imperio. 

AvEA  Valente  Augufto  paflato  il  verno  a  CoftantinopoU.  Ve- 
nuta la  Primavera  >  di  nuovo  fi  mife  in  viaggio  ,  per  andare  ad  An- 
tìochia ,  ma  fenza  che  chiaro  apparifca ,  eh  egli  vi  arrìvalTe  inqueil' 
^a)   Papiu  A  nno  ,  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  (  a  ) .  Una  Legge  fua  da- 
im.  Baroa.  (^  „gi  jj  |  j^  jj  Luglìo,  cel  fa  vedere  in  Ancira,  Capitale  della Ga- 

S)  s«:r«.  lazia .  Socrate  (  i)  e  Teofane  (e)  fuppongono  ,  eh' egU  veraraen- 
•  +  Htfi.  te  nel  prefente  Anno  perveniffe  in  Soria  ,  e  ad  Antiochia  altnenver- 
(^VawpA.  ^^  ^'  fi"^  ^^^  Anno ,  e  quivi  poi  fi  fermafle  nel  fuflèguente  verno. 
in  Chronop.  Zofimo  ((/)  auch'eglì  fcrive ,  che  meflbfi  Valente  in  viaggio ,  len- 
(^  Zofiuut  tamentc  lo  continuo  per  dar  fefto  di  mano  in  mano  a  i  pubUici  affari 
•  •■♦''•'■'*  e  bifcgni  delle  Città ,  per  dove  paflava,  e  che  giunto  ad  Antiochia, 
attefe  piùche  mai  aipreparamenti  per  la  meditata  guerra  diPetiìa. 
Non  lafciò  eglidi  ftabìlire  nel  medeflmo  tempo  dovunque  potèilfiio 
caro  Arianìmio,  e  di  sfogare  l'empio  Tuo  zelo  contra  de  i  difenfon 
della  verità  Cattolica.  Èra  in  quelli  tempi  Sapore  Re  della  Peilia 
parte  colla  forza  e  parte  colle  infidie  intento  ad  occupare  affatto  il 
Regno  dell*  Armenia:  del  che  s'è  parlato  difopra.  Vedemmo  «che 
Para  Figlio  del  già  tradito  Re  Arface  era  ricorfo  all'Imperadot  Va- 
te) Animia.  Unte  per  ajuto .  Ma  Valente,  («)  che  non  amava  d'eflere  il  primo 
w.^/^'  *  rompere  i  trattati,  andava  temporeggiando,  e  folamenie ordi- 
nò ad  Annuo  fuo  Generale  di  poftarfia  i  confini  dell' Armenia, pti 
mettere  inapprenfione  con  tale  apparenza  iPerfiani.  Cilace  edAr- 
tabane  erano  flati  in  addietro  le  due  potenti  braccia  di  Para ,  per 
guardare  gli  Stati  dalla  violenza  Perfìana .  Sapore  che  li  teneva  per 
traditori  della  fua  Corona ,  e  voleva  togliere  all'Armenia  il  loro  an- 
temurale, con  lufisghe  ed.  offerte  fegretamente  fatte  all' incauta 
Para  ,  l'indutìe  a  mandargli  le  loro  tefte .  Dopo  quello  crudele  fpro* 
pofito  farebbe  perita  l'Armenia,  fé  l'arrivo  eli  Arinteo  coirelerciio 
Romano  in  quelle  vicinanze  non  aveffe  trattenuti  i  Perfiani  dall'in; 
gojarla .  Spedi  Sapore  Àmbafciatori  a  Valente  ^  per  dolere  di  que 

movi-, 
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movimenti ,  pretendendo  infranta  lapace .  Vaiente  fofteiitie  il  fuo 
punto  y  e  li  rimandò  mal  foddisfatti .  Si  mifchiò  ancora  ne  gli  affari 
aeirifauna,difputatafra  due  Cugini  ì  (  a)  e   confent^  ,  che  quel  (a)  Thtmijt, 

^aefe  fi  partifle  tra  loro  :  il  che  accrebbe  le  doglianze  de'Perfiani.     '^  ^'' 
ero  dall'  un  canto  e  dall'  altro  fi  accingeva  ognuno  a  venire  ad  un' 
aperta  rottura .  Circa  quefti  tempi  il Tillemont  (é)fofpetta,   che    n,)  tìiu- 
trovandofi  Valente  in  Cefarea  di  Cappadocia  gli  folle  rapito  dalla  nwm  Me- 
morie  1'  unigenito  fuo  Figlio  ,  che  eia  vedemmo  appellato  Valeri-  ™"**  ''" 
amano  Janiore,e  foprannommato  Calata:  del  che  s  ha  memoria 
nella  Vita  di  San  Bafilio,  Vefcovo  chiariffimo  di  quella  Città .  Tal 
morte  di  lui  è  certa ^  ma  non  già  il  tempo ,  in  cui  efla  accadde.  Per 
ungailigodi  Dio  interpretata  fu  da  ì  Cattolici  quefta  perdita  fatta 
da  Valente  ficcome  perfecutore  della  vera  Chieìà  . 

Anno  di  Cristo  ccclxxii.  Indizione  xv. 
di  D  A  M  A  s  O  Papa  7. 
di  Valentini ANO,  e 
di  Valente  Imperadori  9.     ' 
di  Graziano  Imperadore  6. 
Confoli (DoMizio  Modesto,  ed  Arinteo. 

AMendue  quefti  Confoli  erano  Ufiziali  di  Valente   Augufto 
in  Oriente .  Nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (e)   fi  truo-  ^  '^*'-<^ 
va  tuttavìa  Prefetto  di  Roma  Ampelio  fui  principio  di  Marzo  dell'  codu. 
Anno  prefente  ,  e    fembra  ch'egli  continuafie  anche  per   tutto  il '"A'wft/: 
Maggio.  Trovati  poi  in  una  Legge  data  in  Naflbnaco  nel  dì  12. 
d*  Agofto ,  Prefetto  d'  efl"a  Città  un  Sapone .  Non  è  certa  la  Prefet- 
tura Romana  dicoflui,  ficcome  perfonaggio,  di  cui  non   refta  al- 
tra memoria.  Pretende  il  Panvinio  ,  che  ad  Ampelio   fuccedeffe 
Claudio  in  queft'  Anno  >  ma  ciò  avvenne  più  tardi .  Nulla  abbia- 
mo di  particolare  di  Valentiniano  Augufto  intqrno  aqueilì  tempi, 
fé  non  che  egli  dimorò  molto   tempo  in  Treveri  e  in  NaiTonaco  , 
che  fi  crede  Luogo  delle  Gallie  .  All'  Anno  prefente  riferifce  il  Go- 
tofredo r  imirione  de* Quadi  e Marcomanni  in  Italia,  accennata 
da  Amnnéno  i^d)  ,  fcrivendo  egU  aver  effi  aflediata  Aquileia  >   ej^;^" 
ipìanat;jeK)derzo.  Ma  uno  de  \  difetti  della  Storia  d' Ammìano ,  ol-  ««p,  «, 
tre  1*  efler  venuta  a  noi  con  ji,oUe lacune,  è  queUo  di  non  notare 
per  lopììii  tempi  preciiì  4^1 1    :rBpcefe,dt  modo  chepoffiamoben 
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eflere  iìcuri  de  ì  fatti ,  ma  non  già  aflegnarne  con  certezza  gli  annì^ 
e  veriiìmilmente  accadde  più  tardi  il  movimenco   di  que' Barbari 
contro  l'Italia.  Forfè  iul  fine  del  precedente  Anno  era  giunto  Va* 
lente  Augufto  ad  Antiochia,  ed  è  almen  certo ,  che  nella  Primave- 
ra del  prelente  egli  dimorava  in  effa  Città,  e  fi  truova  anche  in  Se- 
leucia.  Città  poche  miglia  diilante  dì  là.  Quali  imprefe  militari 
egli  f<ace0e ,  non  fi  può  ben  difcernere.  Quando  appartenga  a  queft' 
)    Thimi.  Anno  ciò ,  che  vien  riferito  daTemiiKo  (^)  nel  di  lui  Panegirico, 
'""  °^^'    recitato  nell'Anno  fegueHte,egU  fece  un  giro  per  la  Mefopotamii 
con  arrivar  fino  al  Tigri ,  dando  egli  ordini  opportuni  per  le  foctifi* 
cazìoni  de'  Luoghi  efpoiti  a  i  Perlìani ,  e  concilìandofi  L' affetto  del 
^arbari^che  non  erano  loro  fuggetti,  ed  infìeroe  animando  gli  Ar- 
meni a  tener  forte  contra  de' comuni  nemici.  Non  obbliavaegliia< 
Oo)  Soeratu  t3.nto  di  far  guerra  a  i  Vefcovi  e  perfonaggi  Cattolici  (^)  ,  toglien- 
iji-  4-t,  17.  do  loro  le  Chiefi:,  e  facendo  altri  mali  delcritti  nella  àoria  Eccl^ 
ChKno"^^     fiaftica  .  Ma  né  pur  egli  godè  molta  tranquiUità,  perchè  circa  que- 
Ai  tempi  furono  fatte  varie  cofpiraLioni  contro  la  di  lui  vita,  le  qua- 
li nondimeno  rimafero  fcoperte  e  punite.  D'una  fa  menzione  Am- 
miano  con  dire  ,  che  un  certo  SaUufiio,  Ufiziale  delle  Tue  Guardie, 
avea  formato  il  difegno  d'ucciderlo,  menir'  egli  dormiva  alfrei'co 
in  un  bofeo  .  Ma  Dio  sa  a  qual  Anno  s'abbia  da  riferir  queflo  atten- 
tato. Abboqdano  certamente  le  renebre  nella  Storia  civile  pei  gli 
tempi  prefentì ,  ed  è  anche  imbrogliata  la  Storia  della  Chìefa  per 
quel  che  concerne  la  Cronologìa . 

Anno  di  Cristo  ccclxxiu.  Indizione  i. 
di  D  AM  Aso  Papa  8. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  1  o. 
di  Graziano  Imperadore  7. 


Flavio  Valentin  1  a  no  Augusto  per  la 

quarta  volta  , 
Flavio  Valente  Augusto  per  la  quarti- 

Claudio ,  come  fcriiTe  il  Panvinio  ,  ma  Gaio  Càomo  Ra- 


NOn  Claudio  ,  come  fcriiTe  il  Panvinio  ,  ma  Gaio  Ceionio  Ru- 
fio  JTolufiano  ^  come  rifulta  dalle  Leggi-  del  Codice  Teodo- 
c'oT^nto-  ^^^  ^  "^  5'  foicenne  in  queft'  Anno  la  Prefettura  di  Roma  .  L'avev» 
^j:  «gli  goduta  anche  nelL'Anpo  3^4.  PreCsvo  nell' .^mo  pref^nte  U 

Tra- 
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-Trflbea  Confolare  i  due  Augufti,  perchè  fi  ceiebravatno  i  Decen-  ^ 

.nali  del  loro  Imperio .  Abbiamo  da  Simmaco  (a)^  che  in  occafio-  {i)Sym>iu; 
ne  di  tal  fefta  il  Senato  Romano  fece  un  confiderabil  regaio  di  da-  £^a'],g"'' 
jiaro  non  folamente  a  Valentiniano ,  ma  anch«  a  Valente ,  tuttoché 

3ueftì  non  comandaiTe  a  Roma.  Parimente  ci  refta  un  Panegirico 
i  Temiftio  Sofifta  (è) in  lode  d'effo  Valente,  recitato  fecondo  tut-(b)rAefl.j. 
te  le  apparenze,  non  già  in  Coftantinopoli,  ma  bensì  in  Antio-^  ^^'"^ 
xhia ,  dove  per  quefti  tempi  fece  effe  Augufto  lunga  dimora .  Per 
teilimooianza  delle  Leggi  fpettantì  all'Anno  prefente,  Valentinia- 
no fi  truova  in  Treveri  nel  Mefe  d' Aprile ,  e  nel  feguente  Giugno 
in  Milano ,  dove  fi  fcorge ,  eh'  egli  fece  dimora  alm«n  fino  ai  No- 
vembre, fenza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue.  A  lui  nondime- 
no non  mancarono  le  applicazioni,  perchè  forfè  nel  precedente  An- 
no s'era  formata  in  Affrica  la  follevazion  di  Fermo ^  e  quefta  glì 
'dava  non  poco  da  penfare.  Era  coihù  (e)  Figliuolo  dì  Nabal,  pò-  (e)  Jmma^ 
tente  Principe  fra  i  Mori,  ed  avea  molti  Fratelli.  Perchè  un  d'eifi  ""'**■  ^^■ 
appellato  Zamma  s'era  molto  introdotto  nella  confidenza  di  Roma-  '^' 
no  Conte 3  Governatore  di  quelle  Provincie,  Fermo  fegretamente 
il  fece  ammazzare.  Caricato  per  quello  da  Romano  di  varie  accu- 
fe  alla  Corte  di  Valentiniano ,  e  vedendo  egli  in  peffimo  ftato  e  pe- 
■hcolo  i  propri  affari,  prefe  il  partito  della  difperazìone  con  ribel- 
larfi,  e  follevar  varie  Nazioni  dique'Mori,  gente  già  difguftata 
per  la  ftrabocchevol  avarizia  de  gli  Ufiziali  Romani.  (J)  Prefo  il  (à)^ureUut 
titolo  di  Re,  e  il  diadema,  afpra  guerra  fece  nella  Mauritania,  y'^rin  e- 
■e  in  altre  Provincie  a  i  Romani,  con  impadronirfi  di  varie  Città,  ^^;^jy 
e  rallegrare  i  feguaci  fuoi  col  facco  di  quelle  contrade.  Quello  in-  fontr.  Par- 
cendio  obbligò  Valentiniano  Augufto  a  fpedire  in  Affrica  un  buon^^^*-'* 
corpo  di  milizie,  alle  quali  diede  per  Generale  Teodojio  Conte,  il  '^' 
più  valorofo  e  prudente  Ufiziale  di  guerra  ,  eh'  egli  aveffe  in  queAi 
tempi.  L'arrivo  e  la  riputazione  di  Teodofio  foitenuta  dalle  forze 
feco  menate,  baftò  per  configliar  Fermo  ad  implorar  il  perdono; 
ma  non  osò  già  di  comparir  davanti  al  Generale  Cefareo,  fé  non 
dappoiché  quefti  ebbe  ripigliate  varie  Città,  e  date  due  rotte  alle 
genti  di  lui.  Allora  dicendo  daddovero  fpedi  alcuni  Vefcovi  a  trat- 
tar .di  fommefiìone  e  grazia,  e  con  eflb  loro,  acciocché  reftaffero 
per  oftaggi,  varj  Parenti  fuoi.  Fu  egli  dipoi  ammeffo  da  Teodofio 
all'udienza,  ottenne  il  perdono  e  la  libertà,  e  reftiiul  i  prigioni. 
Continuò  pofcia  Teodofio  il  fuo  viaggio  conira  de*  ribelli,  e  s' im- 
padronì della  ricca  Città  di  Ceforea,  creduta  da  molti  l' Algieri 
jxiodecnoy  ma  non  tardò  ad    /.rorg^^*  *^^^*  "^^^*  ^**^®  ^^  Fermo, 
^  9^  per- 
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perchè  lo  fpergturo  tornò  all'armi,  e  diede  più  che' mai  da  farei 
1  Romani.  Seguirono  perciò  varj  e  dubbiod  combattimenti,  ma 
per  io  più  ^vorévoli  a  Teodofio,  il  quale  continuò  la  guerr  aneU'Aii' 
no  Seguente,  e  fors* anche  nell'altro  appreflb,  Bnctiè  vedendoli oia- 
maì  Fermo  in  rifchio  di  cader  vivo  nelle  mani  di  Teodoiìo,  d»{e 
Aedo  con  lo  ftrangolarlt  ii  Uberò  da  i  fopraftantt  pericoli,  e  colla 
Aia  morte  tornò  la  tranquillità  in  quelle  Provincie.  Ammìanodif* 
fufamente  defcrive  tal  guerra ,  e  i  fatti  del  fuddetto  Generale  Teo- 
doiìo. 

Ik  quefti  tempi  (  fé  pur  è  poflìbile  il  regiftrare  a  gli  anni  precìlì 
gli  avvenimenti  d' allora  )  Valente  Augufto ,  come  poco  fa  accen- 
nai, dimorava  in  Soria,  e  fpezialmente  nella  Capital  d'eira,cìoé 
(a)  Ammia-ìn  Antiochia.  Seppe  egli,  (a)  che  Sapore  Re  di  rerfia  finalmente 
B^iib-af.  gfa  in  moto  con  poflente  Armata  per  paflare  nella  Mefopotamii 
Romana,  e  però  contra  di  lui  fpedì  Marciano  Corue ,  e  VaiomAn 
già  Re  d'una  parte  dell' Alemagna,  con  ordine  nondimeno  di  Ilare 
all'erta,  e  di  non  cominciar  e  Ili  le  oftilità ,  ^e  non  forzati,  a£n- 
che  non  a  sé,  ma  a  i  Perfianì  iì  attribuire  la  rottura  della  pace. 
Appena  conobbe  il  barbaro  Re,  tale  efiere  le  forze  Romane,  che 
giuoco  troppo  pericolofo  era  il  venire  ad  una  battaglia  campale, 
che  fi  contentò  di  confumar  la  campagna  con  varie  fcaramucde  fo- 
lamente,  ora  vantaggiofe ,  ed  ora  intelici,  tanto  che  giuntoVAur 
lutino,  e  conchiufa  una  tregua,  amendue  le  Armate  fi  ritinroiti) 
a  i  quartièri  del  verno.  Scrive  Ammiano,  che  Sapore  fé  ne  tornò 
a  Ctèiìfonte,  e  Valente  Imperadore  ad  Antiochia,  dove  poi  fucce* 
dettela  fcena  di  Teodoro,  di  cui  parleremo  all'Anno  feeuenie. 
(b)  GoOu»'  Ma  non  lafcio  io  di  dubitare ,  fé  al  prefente  appartenga  il  detto  di 
ff^T    ^^P^^»  perciocché  abbiamo  due  Leggi  del  medefimo  Valente,  (i) 
Titodùf.  '    date  nel  Dicembre  di  quell'Anno  in  Coftantinopoli ,  che  non  s'ac- 
cordano col  racconto  di  Ammiano ,  il  qual  pure ,  ficconie  Storico 
(c)Papiu    contemporaneo,  non  dovrebbe  in  tal  circoltanza  aliare.  Secondo 
*dAn^^^  conti  del  Padre  Pagi  (e) ,  terminò  la  fua  gloriofa  vita  in  queft' 
372,  Anno  Santo  A tana^o  Arcivefcovo  di  Aleflandria,  uno  de'piùinfi* 

gni  Scrittori  e  Campioni  della  Fede  Cattolica,  per  cui  fofl'erì tan- 
te traverfie,  chiamato  da  Dio  a  ricevere  il  premio  delle  fuevinii 
(à)  Ammìa-c  fatiche.  A  queil'Anno  ancora  verifimilmente  appartiene  un'ìr- 
Tap.L''"'  ruzione  fatta  da  i  Goti  nella  Tracia,  di  cui  s' ha  un  barlume  preffo 
<e)7A«-  Ammiano  (^),  «  ne  parla  ancora  Teodoreto  (e).  Valente,  che 
^c!l['S''^'  ^^  ff*'^*^*  impegnato  con  tutte  le  fue  armi  contra  de' Perfiani ,  in* 
y^H.  '       viò  lettere  all' Augufto  Valentiniano ,  pregandola  dì  volerlo  foo 
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correre  con  un  corpo  delle  Tue  foMatefche  dalla  parte  dell' liUrìco* 
Se  dice  Ìl  vero  Teofane  (a) ,  la  nfpofta  di  Valentìniano  fu  di  non  (<)  7%^ 
potere  in  cofcìenza  ajutare  on  Fratello,  che  faceva  nello  fteflb  tem-;  *•  c^wug^ 
pò  guerra  a  Dìo,  cioè  che  perfeguitava  i  Cattolici,  efaltando  con- 
tinuamente la  fazion  de  gli  Ariani .  Ma  non  è  molto  ficura  in  que- 
(H  tempi  la  Cronologia  di  Teofane,  e  forfè  Valentiniano  non  fi  die- 
de mai  a  conofcere  sì  zelante  della  vera  Religione . 

Anno  di  Cristo  ccctxxiv.  Indizione  11. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  9. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  11. 
di  Graziano  Imperadore  8. 

r  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terza 
Confoli  <         volta, 

CedEQuizio. 

IL  Retando  (B"),  appoggiato  ad  una  delle  ircrizioni  del  Gudio*  0>)  X'^^A 
chiama  il  fecondo  Conlole  Go/o  Equino  Valente,  Già-s'è  det-    -^  ^"^ 
to,  che  non  fìpuò&rfìcuro  fondamento  tulle  memorie  antiche  del 
Gudiojeda  che  ofiierviamo  ,   che  l'ordinario  ilile  in  nominar  i 
Confoli  era  quello  di  notar  l'ultimo  lor  Cognome  o  Soprannome  : 
qualora  tali  foiTero  flati  ì  nomi  di  queftoCunfole ,  pare  che  non  £• 
■^uìtìo  ,  ma  VaUiut ,  dovefle  comparire  la  di  lui  appellatone  ne*, 
''aiti .  Fu  in  queft*  Anno  Prefetto  di  Roma  Euprajfio ,  e  dopo  lui 
Claudio.  Una  legge  del  Codice Teodofiano  (e) ,  data  nel  dì  ^.  di(c)  Gcth»i 
Febbraio  dell'  Anno  prefente  ,  ci  fa  veder  tuttavia  Valentiniano  ^^  ^T 
Auguilo  in  Milano ,  dove  egli  (\  dovette  fermare  nel  verno  .  .Se  ^^joj. 
ne  ritornò  dipoi  venuta  la  primavera  nelle  Gallie*  e  s'incontrano 
alcune  fue  leggi  date  in  Treveri  né'Mefì  di  Maggio  e  Giugno.  Do- 
po aver  lungamente  defcrìtto  Ammiano  (^)  le  rigorofe,anzì  cru-  (i)  ■^m>i«> 
adi  giufiizie^  fatte  in  Roma  da  Afa/fimino  Vicario  di  Roma,  tali^  Jj^*  *'* 
certo,  che  fcreditanoU  Regno  di  Valentiniano  Augufto.-  egli  par- 
la d'altre  htte  òa  Simplicio  ^  fucceduto  aluinel  Vicariato  di  quel- 
la gran  Città ,  e  non  men  di  lui  fanguinario .  Nobili  non  pochi  d^U* 
uno  e  dell'altro  felTo,  o  furono  tormentati,  o  efiliatì,  o  privati  dì 
vita  .  Se  tutti  con  ragione  «  fg  ^g  può  dubitare .  A  me  non  piace  di  .  < 

rattrìftar  qui  i  Lettori  con  «v  e  -,pfti  ritraiti^  manon  vo'già  tace- 
Tùmoìl.  'fi^^  Nnn  le, 
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re*  che  OuclH  >  per  così  dire ,  iUùihi  càrnbfici  «U  Valentmitno, 
cioè  Mayìmin»  >  SimpUciù ,  «   DorifenAno  ,  dopo  1a  motte  d'eQÌ) 
'     Augufio  pagarono  anch'ersi  jl  fio  della  lor  crudeltà .  VoUt  io  qud' 
Anaoeflb  Imperadore  tentar  di  nuov ola  fortuna dell« Tue trmi con-  ' 
tra  de  gli  Alamanni ,  e  pafTaco.il  Reno  cdl'  Armata,  lafciò chele 
foldateiche  iue  iì  face/feto  onore  col  Taccheggiare  un  buon  triito 
del  paefe  nemico .  Poi  (ì  diede  a  fabbricare  una  Fortezu  in  vicÌDai>> 
za .  di  quella ,  che  oggidì  chiamiamo    Bafìlea .  Quivi  Aando  rice- 
vette d^  Pr0ba  Prefettp  dell'  Illirico  1*  avvifo ,  the  i  Quadi  fatta  una 
fiera  fcorrerìa  in  quelle  parti ,  davano  anche  da  temeredi  peggio, 
ogniqualvolta  non  folTe  fpedilo  a  luì  opportunamente  Ibccomidi 
gente  .  li  motivo ,  per  cui'  qae*  Popoli  ufcirono  a  ì  danni  delle  ler- 
re  Romane  ,  fu  il  feguente  .  Già  dicemmo  le  premure  dt  Valenti- 
niano  «  acciocché  a  tutte  le  frontiere  verfo  i  Barbari  fi  iàbbricaffeio 
ta)^««i4- delle  Fortezze,  (a)  Equiiio  Confole  di  queft' Anno ,  e  Generale 
7m.  f.'  '''  **«We  iniliiie  neil'  lUirico ,  fecondo  l' ufo  de  i  jpiù  potenti ,  ne  pian- 
tò una  di  là  dal  Danubio  nel  paefe  de'Quacfi.  Ne  ^ecedoglianu 
quel  Popolo  ,  e  fi  fermò  il  lavoro .  N*  ebbe  avvifo  MaruBim ,  gii 
divenuto  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  uomo  Tempre  portalo 
air  alterigia,  e  alla  crudeltà  ,  ed  ottenne  da  Valentinìanò,  che  6 
^edifiecoià  Marcelliano  Tuo  Figliuolo ,  con  ordine  e  facottidi  com- 
piere quél  Forte.  Quefto  MarceUianoè  chiamato  CeleftioiìaZolì* 
^)Zofimus  stìO  (*), forfè. pirchè  portò  anche  quello  nome.  Venuto dynt^ue 
ffl.+f.ftf.    coftui,  ripigliò  arditamente  quella  fabbrica,  fenza  far  cafo  alcun» 
delle  prétenfioni  e  querele  de  i  Quadi .  Per  quefto  il  Re  loro  Odia- 
mo fi  portò  in  perfona  «  trovar  Marc«lliano  ,  e  modeftamenteìl 
prtfgò  di  delìftere  dal  lavoro,  con  rapprefentargU  le  foe  ragioni. 
L'accdlfe  Marcelliano  con  civiltà, fi moAròincfìnato ad efaudirlo, 
Io  tenne  anche  fecoatavola^  ma  dopo  il  convito  ,  (nentt'egii  vol^ 
va  tomarf«ne  a  cafa  ,  il  fece  afi!aJBnare ,  e  torgli  la  vita  :  tradimento 
infame ,  e  troppo  indegno  del  nome  Romano  ,  le  cui  confeguenie 
funefte  tardarono  poco  a  vederti. 

PSR  tale  ingiuria  ed  enorne  prepotenza  fommamente  iniian 
ì  Quadi  ^  tra0ert>in  legai  Sarmati.^ftomacati  tutti  dell'iniquo  prò* 
cedere  de' Romani  \  e  paflato  il  Danubio,  vennero  affi  rat  vendet' 
ta  con  dare  il  &cca  e  guafto  ad  un  gran  tratto  deirilhrico.  PocHe 
erano  allora  nella  Pannoniaenella  Mefia  le  guamigiouie  fonede 
Romani ,  perchè  Valentiniano  avea  fatto  pauere  in  Affrica  alcune 
•*)  ^T*""  Legioni  (  e  )  ,  eh*  ivi  prittia  ilanziavano  :  perciò  niun  licegoo  tto- 
***  varouo  4  iot  Ru»tc  quc'  barbari .  Paftò  in  cosà  peucóIoÉi  congiun* 

tura 
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tura  per  U  Paonoma  I«  figliuola  del  iu  Imperadore  Coflanco ,  che 
in  U03  Medaglia  (a)  (  fe^ure  è  fattura  legittima  )  fi  vede  appella*-  (a)  Mt£A. 
ta  /'iavù  Mafdma  CoJhnM,   Aiidavd  ella  verfo  le  Gallie,  per  u<  ^'^'Z'"- 
nirli  in  matrimonia  con  (xn^Una  Augufio  Figliuolo  di  Valentinia* 
no .  Poco  VI  mancò ,  che  queAa  Prìncipefla  non  fofle  colta  un  dì  dA 
que' Barbari  in  una  Villa ,  chiamata  Piftrenfe.   Mejfulla  Governa^ 
tor  della  Provìncia  ebbe  la  fortuna  di  trafagarla,  e  di  ridurla  Talva  ' 
in  Sirmio.  Crebbe  poi  cotanto  la  poiTanza  de*  Qùadi ,  che  Prol)o 
Prefetto  del  Pretorio  deinUirìcotrovandofiin  cifa  Città  di  Sirmio^ 
fu  in  procìnto  di -abbandonarla  .Ma  avendo  ripigliato  il  coraggio; 
e  fatto  quei  preparamento  che  potè  per  difenderli,  i  Quadi  non  la 
toccarono ,  intenti  ptù  che  ad  altro  a  perfeguitare  E^aìi^io ,  credu^ 
to  da  effi  autore  delta  mo»e  di  Gabinio  loro  Re.  In  fatti  diedero  und 
rotta  a  due  Legioni  Romane  comandate  da  luì,  e  ilefero  i  lor  rac- 
cheti per  buona  parte  della  Pannonia  .  Vollero  nello  AelTo  tempo   - 
t  Sarmati  fareilmcdelìmo  giuoco  nella  Mefia  fuperiore,  ma  quivi 
ritrovarono  un  forte  oftaculo  in  TtoJajSù  )umore.  Figlio   di  quel 
Teodoùo  Generale,  che  già  vedemmo  inviate  in  Affrica  per  la  ri- 
bellione di  Fermo .  Con  titolo  dì  Duca  governava  allora  eflb  Teo- 
dofio  funtore  quella  l^rovincia ,  e  benché  giovinetto  di  prima  barba, 
e  provveduto  dì  poche  truppe,  (^)^ure  parte  con  aftuzie  militari,'  (b)  nemìfi. 
e  parte  con  arditi  combattimenti ,  e  con  riportarne  vittoria  ,  cosi  ^''•"'  ^(^' 
ben  fi  maneggiò  ,  cheque'  Barbari  giudicarono  meglio  di  trattar  dif^""^^'  ^' 
>ace  :  ottenuta  la  quale ,  fcotnaiì  fé  na  riturnarono  al  loro  paefe  . 
•ortati  gli  avvitì  di  quella  guerra  dalle  Lettere  dì  Probo  a  Valenti- 
niano  Auguilo  ,  ficcomepoco  fa  accennai,  non  fé  ne  fidò  egli ,  e 
{pèdi  colà  Pattnùano  Aio  Segretario  per  chiarirfene  meglio  (  e),  (e)  Jmmif 
Étteodo  poìqueili  ritornato  con  più  cattive  nuove,  allora  Valen-*^^-  •?*' 
cimano  tutto  impazienza  volea  cavalcare  alla  volta  deli'Hhrrco  ;  '^'  ^" 
ma  i  Tuoi  Ufìzìali  tanto  dìifero  ,  con  rapprefentargh  la  ftagion  trop'- 
pò  avanzata  ,  e  il  perìcolo,  che  Macriano^t  de  ^i  Alamanni  tro* 
vando  fguernita  di  truppe  la  Gallia,  potrebbe  far  dei  malanni,  che 
rimife  alla  primavera  feguenre  il  Tuo  viàggio.  Fu  dunque  prela  la- 
rifoliizion  di  proporre  la  pace  ad  efib  Macriano,  con   Invitarlo  a 
comparire  alle  rive  del  Reno.   Venne  egli  in  fatti  pieno  d' albagìa  * 

al  vederfi  ricercato  d'accordo  ,  comes'  eglìavefleda  dar  le  Leggi 
a  i Romani.  Comparve  anche  Valentiniano  alcongreffo  in  barca 
con  un  magnifico  leguìtò  ;  ed  in  fine  fi  ftabilV  fife  loro  la  defiderata       ..    ,  . 

'mente  l'amicizia  coi  Ro- 
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s  Franchi ,  e  dargli  difordinatainente  il  Tacco ,  cpiefta  iirfblenza^ 

coilò  ben  caro,  perchè  coUo  in  un'imboscata  da  Af«/!iWu((i^,c)ua- 

mato'Re  belUcofo  di  quella  Nazione  da  Ammiano, quivi Ufciò li 

vita  .  Credeiì  oggidì ,  che  neirAnno  prefente  accadeffe  in  mirabil 

(a)  HUma,  forma  r  elezione  (a)  di  Soma  Ambrofio  Arcivefcovo  di  Milano  ,al' 

iit  Ckrtm,     la  cui  confecrazione  confentì  volentieri  Valentiniano,  che  s'eia 

tSwTO/«.    rcftìtuito  a  Treveri  :  intorno  al  qual  fatto  fi  può  confultare  la  Sto 

Cod.  Tàtih     ria  Ecclefiaftica . 

**•  .    Nfi'primi  mefi  di  queft'  Anno,  ed  anche  nel  Ma^o,  ik»  tro- 

TÌam  tuttavia  Valente  Augullo  in  Antiochia  (è) ,  dove  flato  era 
durante  il  verno  il  Tuo  foggiorno .  Quivi  fu  fcoperta  una  congiura, 
tramata  contra  dì  lui .  Alcuni  Pagani ,  e  fpezialmente  certi  Fiio- 
fofi  ,  dati  allora  alla  Magia  ,  e  ad  altre  arti  o  impofture  perifco- 
ZofiHMt  prir  I'  avvenire ,  (e)  fi  avvifarono  di  cercare  con  facrilega  curiot 
4-  ^»ìài ,  chi  avefTe  da  iuccedere  nell'Imperio  ad  elfo  Valente,  giacché 
itus  'fiSTai'.  *°^^°  g'^  ^^^^  ^*  morte  l' unico  fuo  Figliuolo .  Zonata  («/)  defcrive 
atp.  t.&      la  forma  del  fortìlegio  fatto  da  effi  ,  da  cui  fi  raccolfero  quefte  tre 
-^"*  _       lettere  TH.  E.  ed  O.  Cercando  coloro,  a  chi  potefie  convenir  tal 
^Aanai.  'predizione,  ninno  cadde  loro  in  mente  più  a  propofico  di  un  ìto- 
doro  ,  ch'età  in  quelli  tempi  fecondo  Notaio  ,  o  iìa  Segretario  dì 
Valente ,  giovane  di  beli'  afpetto ,  letterato ,  prudente,  nobilmen- 
te nato  neue  Gallie  ,  efopra  tutto  Pagano:  il  che  fervi  a  quei  tali 
di  Itimolo  a  ma^tormente  crederlo  desinato  da  ifalfi  Dii  al  Tro* 
no.  Gitene  parlarono,  glie!  fecero  credere,  ed  egli  invanito  co- 
minciò a  tener  delle  combricole  per  quefto  co' Tuoi  aderenti,-  e  poi, 
eccome  fu  provato,  furono  fatti  de  i  tentativi  contro  la  vita  diva- 
lente .  Ma  icopertofi  1'  affare  ,   e  ricavata  la  verità  del  fatto,  no 
Jeminario  fu  quello  di  terribili  procelfi  e  condanne'  non  folamente 
-    -    di  chi  vi  avea  tenuta  mano  ,  ma  ancora  di  molti  innocenti:  petche 
Valente  non  fi  fapea  fazìàre  di  perfeguitar  e  punire  chiunque  an- 
cora era  folpettaio  di  attendere  alla  Negromanzia,  ea  imezzidia- 
dovinar  le  cofe  future.  Teodoro  fu  ftrangolato ,  o  pure  gh  fu  mv 
zato  il  capo .  De  gli  nitri  uccifi  abbiamo  una  lunga  liAa  prelTo  Atn- 
miano,  e  Zofimo  ,  e  fra  quefti  fi  contarono  de' primi  Ufìzialidei* 
■>«V  J^.  la  Corte,  (e)  Altri  furono  banditi ,  .e  mafsimamente  Euféio,  " 
Saer'Iu/i^i.  ^PH^  '  S'*  *^^''  ConfoU  nell'Anso  359.  e  Cognati  del  fu  Coftao- 
0ap.  ifi.  '     zo  Augnilo ,  i  quali  da  lì  a  poco  tempo  furono  richiamati  con  ono- 
So^omtMu  j.g  _  Scaricofsi  anct>ra  lo  fdegoo  implacabile  di  Valente  centra  de 
'*  ■^^'Filofofi  Gentil)  d'allora,  ficcome  perfone  tutte  in  concetto  di  at- 
tendere alla  Magia  ,  e  principali  autori  di  qucUa  ct^pirazioue-  ^ 
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SroinanzU,  la  fcappò  netta  ,  perchè  nulla  fi  potè  provare  contra»>  yuafits, 
i  lui .  Ed  allora  fu  ,  che  fi  fece  una  gran  perquilìzionè  de'  Inibii  , 
che  trattavano  di  Magia,  e  d'incanti ,  di  fortilegi,  e  di  Strologia 
giudiciaria:  perchè  non  fi  può  dire ,  quanto  ubbriachi  allora  for- 
iero i  Geatiti  di  sì  fatte  facrile^e  impufture.  Gran  copia  d'effifa 
pubblicamente  bruciata  nella  Piazza  d'Antiochia,  e  ouefto  fu  l* 
unico  bene  della  rigorofa  giuHizia  ,  o  per  dir  meglio  della  crudel- 
tà inudita ,  che  Valente  efercitò  in  ul  occafìone  .Crudeltà ,  dico, 
la  qual  anche  più  detellabtl  farebbe  fiata,  fé  fofle  vero  ciò,  che 
fcrivono  Socrate  e  Sozomeno  ,  cioè  ch'egli  fece  morir  molte  perfo- 
ne ,  perchè  portavano  il  nome  dì  Teodoro  ,  Teodojio  ,  Teodulo , 
Teodoto  ,  e  fimili  ;  ma  fé  ne  può  dubitare .  Certo  è ,  che  Dìo  pre- 
fervò  U  giovane  Teodojio,  da  noi  veduto  Duca  della  Mefia, aven- 
dolo riferbato  in  vita,  per  farne  un  infìgne  Imperadore,  ficcome 
0  fuo  tismpo  vedremo .  Né  già  finì  ìn  quell'  Anno  la  carnificina  Sud- 
detta ,  perchè  durò  il  reflo  delta  vita  di  Valente .  Ed  ecco  quanti 
mali  può  produrre  [  e  n'abbiam  veduto  tanti  altri  efempU  ]  la  pro- 
iunzion  de  gli  uomini  in  voler  indagare  1'  avvenire ,  paefe  rifer- 
bato  alla  cognizione  del  fplo  Dio .  A  quefle  tragiche  fcene  un*  al- 
tra ne  aggiunfe  Valente  Augullo.  Tutte  le  apparenze  fono  ,  che 
Para  Re  dell'Armenia,  da  che  implorò  il  patrocinio  d'eflb  Impe- 
radpre  contro  de*  Perfianì ,  ofiervafTe  una  fedeltàonoraia  verfo  di 
kii.  Terenzio  Duca  allora,  per  quanto  fembra,  difeofor  dell' Ar- 
jnema,  con  più  lettere  l'andò  fcreditando  prefib  del  medefimo  Au- 
gdfto'  (e),  rapprefentandolo  per  inumano  verfo  de'fuoi  fudditì ,  (e) ^«mio- 
e  vicino  ad  accordarti  co  i  Perfianì.  Valente  perciò  il  chiamò  a  Tar-  "^  ''*  5*'* 
fo  Città  della  Cilicia,  dove  dopo  efTerlì  fermato  non  poco  tempo 
ienza  ottener  licenza  di  paffare  alla  Corte,  venne  fcoprendo  i  ma- 
li ufiz;  farti  contra  di  lui,  e  che  fi  meditava  di  mettere  in  Arme- 
nia un  altro  Re.  Ballò  quello,  perch'egti  con  trecento  de'fuoi, 
che  l'aveano  accompagnato,  fé  ne  fuggifTe,  ed  ebbe  ia  fortuna 
di.ritìrarfi,  al  difpetto  di  chi  il  fesuitò,  falvo  ne' propr}  Stati. 
Non  lafciò  egli  per  qirefto  di  flar  fedele  verfo  i  Romani  ì  ma'  Va-<- 
lente,  che  non  lei  potea  perfpadete,  diede  fegreta  incumbenza  a 
Traiano  Conte,  Comandante  dell'unii  Romane  in  Armenia,  di 
sbrigarfi  di  lui  in  qualche  tw^nicf''"  ^^  ^^^^^  Traiano  tanto  feppe 
adeicare  l'incauto  ile  con  J!"  -  lufi^ghe,  che  il  ttalTe  un  dì  feco  a 
hj]tv  pranzo. 
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pranzo .  Sul  più  bello  del  oonvito  entrò  un  ilcarìo  ,.die  ^U  tolfela 
vita  ;  aflaffinio  ìn&me  comroeflb  contro  Je  leggt  dell'  offuuUtà ,  ve* 
nerate  da  i  Barbari  fteffi  )  e  fimiU  all'  altro  »  che  abbìara  vedutq 
dì  l'opra ,  di  Gabinio  K.e  de*  Quadi  :  tanto  era  decadutala  Virtè  n^ 
i  petti  Romani . 

^nno  di  C  R.  I  s  T  o  CCCLXXV.  Indizione  ili. 
di  D  AM  ASO  Papa   io. 
di  Valente  Imperadore  i u 
di  Graziano  Jmperadore  9. 

*■    di  V  A  L  E'N  T  I  N  1  A  w  o  juniore  Imperad.  f. 

Dopo  il  Confolato  di  Graziano  Augusto  perla 

tersa  volta , 
e  di  Equ  iz  io. 

(^  On  quella  formola  fi  truova  ne*FalH  e  nelle  Storie  fegnata 
_j  l'Anno  prefente  ,.  perchè  nìun  fu  difegnato  per  empiere  la 
(a)  fTitmi.  Tedia  Curule ,  e  vefttr  la  trabea  Confolare .  San  Girolamo  {a)  a* 
in   CÀroak.  tti\)uìCce  la  cagion  di  tale  ommiflìone  all'  irruiioa  de'Sarmaii  ncila 
Pannonìa:  qualtchè  le  guerre  dell'Imperlo  Romano  impediffero  U 
creazion  de  Conrulì .  ^mbra  beo  più  probabile ,  che  non-paffafls 
buona  intetiigensa  fra  ì  due  Fratelli  Augunii  nella  nomina  d' efsl 
Confolt  >  con  ifcorrere  poi  l' Anno  fenza  dichiararne  alcuno.  Pro* 
babilmente  Eupraffìo  continuò  anche  per  queft'  Anno  nella  Prefet' 
tura  di  Roma .  La  flanza  di  Valentiniano  Augufto  per  tutto  il  ver- 
no deir  Anno  corrente  fu  in  Treveri ,  dove  anche  troviamo  una  Tua 
(bt  Gothofr.  Legge  (  ^  )  >  data  nel  dì  9.  di  Aprile .  Lsfciato  pofcta  alla  guardia 
chron.  c«/- deUe  Gallie  Granano  ^kfì^o  fuo  Figliuolo,  egli  ne'fegueoti  Mefi 
TkeoJof'      efega^  la  rifoluzione  prela  di  portarli  nell' Illirico ,.  per  reprimere 
'    r  ìnfolenza  de'  Quadi  e  Sarmati ,  che  tuttavia  malmenavano  le  con- 
trade Romane .  Oltre  ad  un  buon  efercìto ,  menò  feco  GiufiinaAo' 
gufla  Tua  Moglie  ,  e   VaUiuimano  juniore ^  Tuo  minor  Figliuolo,  da 
efld  a  luì  partorito ,  il  quale  (i  crede ,  chefofle  allora  di  età  di  qaat- 
(c)  AmmU'  tro  o  Cinque  anni ,  (e)  Per  la  Arada  fé  gU  jMrefemarono  i  Depucan 
nusiib.30,   de' Sarmati,  per  trattar  dì  pace.  Valentiniano  li  rimandò  eoo  di-* 
"'''■'■  re,  che  giunto  edi  al  Danubio,   allora  fé  ne  parlerebbe .  Arriva- 

to a  Camunto,  Cittì,  che  vien  creduta  il  luogo  del  moderno  Haim^ 
burg ,  trenta  miglia,  in  circa  difetto  da  Vienna,  d' A  uilria,  quivi 

fer- 
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fehnata'^  la  Corte ,  H  applicò  alte  ttttpotiifoiii  mìUtarì  con'reTievoG 
per  da  l'è  la  mala  Pafquaii  Barbari  fuddètti;  ma  fenza  fere  ale  u- 
iiA  ricerca  dell'aiTaffiaio  fatto  a  Gabìnio  Re  de'Quadi.  Moftrofii 
fblamente  rogUofo  dì  abbattere  Proòo  Prefetto  del  Pretorio,  il  qua- 
le, {t  s'ita  da  credere  ad  Ammiano  Gentile,  cioè  ad  un  nemìcode' 
Criftianì,  àvea  commelTo  di  grandi  ettorfìoni  ed  ingiullizie ,  per 
iar  colare  l'oro  nella  borfa  del  Princìpi ,  e  fotlener  fé  ItelTo  in  quel- 
la itluflre  carica.  E  ceriamvnte  ^  creduto,  che  fé  Valeotìniano 
Ron  fi  (offe  affrettato  a  morire,  non  mancara  la  rovina  di  Probo. 
Durante  il  tempo  di  tre  Mefì,  che  quefto  Imperadore  dimora  in 
Carnunto,  e^i  fece  tagliar  la  tefta  a  Fauftino  Nipote  di  Giteven- 
^io  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gatlìe ,  accufato  d'aver  uccifo  un  afì- 
no  per  far  de  i  fortilegij  ed  in  olrr6  perchè  avendogli  per  burla  un 
certo  Negrino  dimandato  d'elTere  latto  Segretario  ài  Corte,  riden- 
do area  rifpoftor  Fammi  Imperadon,  je  vuoi  queffVfino^  Per 
quefta  burla  Fauftùro ,  Negrioo,  ed  altri  perderonò  la  vita  j  e  di 
quefto  paflb  camminava  la  Giuftizìa  fotte  Valentiniano,  che  non 
voleva  eflere  da  meno  di  Valente  fuo  Fratello. 

Venuto  il  Settembre,  fpìnfe  egli  innanzi  Merohaude,  t  Se- 
hafiiano  Cónte  con  dìverfe  brigate  d'armati  addoflb  a  i  Quadt  (a)}  (a)  id.ih. 
ed  egli  fteffo  in  perfona  col  refto  dell'Armata  pafsò  dipoi  il  Danu-  *"v/'f- 
bio,  e  fece  dare  il  facco  e  il  fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemicò 
paefe,  eflèndoiì  ritirati  alle  montagne  que'PopoIi.  Senza  far'al- 
tra  bravura  che  quella,  fé  ne  ritornò  poi  indietro,  e  dopo  elTerfì 
ièrmato  in  Acinco  per  qualche  tempo,  fì  rimife  in  cammino  alla 
volta  di  Sabaria  con  animo  dì   fvernare  in  quella  Città.  Arrivato 
che  &  alla  volta  di  Bregizione,  comparvero  colà  i  Deputati  de  i 
Quadi,  per  chiedere  perdono  e  pace*  Furono  ammellì  all'udien- 
za, eperchèfivoleano  fcufare  con  pretendere  fatte  da  perfone  par- 
ticolari fenza  aflenfo  del  Comune  le  infolenze  paflate ,  a  Valenti- 
niano fi  accefe  la  bile,  di  maniera  che  fremendo  rimproverò  ^ortC/,^  r.  . 
a  quella  Nazione,  come  ingrata,  i  benefizj  ricevali  da  1  Roma*  inpapu!" 
ni.  Calmofsi  dipoi,  ma  ali'improvvifo  cominciò  a  vomitar  fangue,  Hitmtymui 
e  d  prefe  un  fudore  mortale.  Portato  a  letto,  non  fi  trovò  fé  non  '^^."j^"' 
tardi  un  Cerulìco,  che  gli  aprilTe  la  venat  fatto  anche  il  falalfo,  c<m.3,. 
non  ne  ufcl  né  pure  una  goccia.  Sicché  da  lì  a  poche  ore  terminò  w  -*««*; 
il  corfo  di  Aia  vita  (b)  nel  di  17.  di  Novembre  in  età  d'anni  cin-'^«,r; 

3uantacinque ,  e  dodici  d'JnjDerio.  Ammiano  fa  qui  un  competi-  Mfoniu 
io  delle  """'''*'' ^"""~  '   '         ' ''  "■•'-'^•^    I.M»a.AJ^t«   f^^      aW^  SymmMb. 


ancora 


e  qualità  buone  e  t;-ftive  di  tjuefto  Imperadore  (t).  Altri  J^^*-^ 
commendarono  J^  ^,  ,  1  gravità,  la  ca^tà,  la  perizia  mi-  stìT 
ty  '"  ■    lita- 
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litarCj  il  coraggio>  la  vigilanza  per  dar  le  Cariche  a  perfone  dc' 

§ne ,  e  gafltgar  i  delitti ,  con  altre  belle  doti ,  per  le  quali  fii  ere* 
uto,  cn*egli  avrebbe  potuto  uguagliar  la  gloria  di  Traiano,  e  di 
Aureliano,  s'egli  non  avefie  avuto  il  contrapefo  di  varj  difètti.  I 
principale  fu  1  eccepivo  Tuo  rigore,  che  paisù  ad  effere  crudeltà, 
e  talvolta  involfe.non  meno  irei,  che  gl'innocenti.  Ne  abbiamo 
accennato  alcuni  efempli,  ed  Auronio  flefib  ìn  parlando  a  Grazia* 
no  Augufto  di  lui  Figlio ,  confefla ,  che  ibtto  Tuo  Padre  la  Cone 
era  tutta  piena  di  terrore ,  e  in  volto  de'  Magtftrati  ferapre  fi  leg- 
geva una  continua  inquietudine  e  triftezza.  Quefto  Tuo  genio  fan- 
guinario  badante  ben  è  a  far  parere  un  nulla  tutte  l'altre  fue  Vir- 
tii.  Padri  amorevoli  e  clementi,  e  non  implacabili  aguzzini  ocat* 
nefici  de*PopoU»han  da  eflerei  Princìpi,  che  tendono  alla  vera 
gloria ,  e  fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo .  Vi  £  aggiunfe  anco* 
ra  l'avarizia  »  perchè  febben  su  i  principj  fi  guardò  dall'a^ugiie* 
re  nuovi  aggravi  a  t  fuoi  Tuddìtì,  col  tempo  poi  mutò  regiftro,e 
(t)  ^moM-pet  atteflato  d'  Ammiano  (a),  e  di  Zoltmo  (^),  egli  fi  acquiÀò 
natlii.jS.   l'odio  d'ognuno  per  le  ecceifive  impofte,  che  faceva  anche  eiige' 
\h)z'ofimtu  re  con  tutto  rigore,  e  fi  ftudiavajper  tutte  le  vie  anche  indecenti 
iib.4.t.3.    dì  licavare  ed  accumular  danaro.  Fu  olTervato,  che  nello  fpiziodi 
trenta  anni  addietro  erano  crefciute  il  doppio  le  gravezze  de'iùddi- 
tì  del  Romano  Imperio.  Sicché  ben  pelato  il  tutto,  benché  San- 
to Ambrolto,  Aurelio  Vittore,  Sozomeno,  e  altri  efaltìno  la  pn- 
(bpa  e  il  governo  di  Valentìniano,  tuttavia  nelle  bilance  diUioe 
de  gli  Uomini  non  avrà  mai  gran  credito  un  Principe  Cridiano,  a 
cui  manchi  la  Clemenza  e  la  Carità  verfo  de*  fuoi  Popoli.  Fup« 
portato  il  di  lui.  corpo  imbalfamato  a  Coftantìnopoli,  pereffere 
feppellito  appreflo  gli  altri  Augufti  Criftiani. 

Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Imperadore,  apprenfion  non  po- 
ca vi  fu,  che  qualche  fedizione  poteife  Inforgete  nell'Armata,  e 
che  taluno  macchìnafle  dioccuparilTronoCeTareo.  FeròAf^TOiu"' 
(&  unode'primi  Generali,  trovata  maniera  di  allontanar  Sehajk- 
no  Come,  tenne  coniìglio  con  gli  altri  primar)  Ufiziali,  e  fu  rifo' 
luto  di  proclamare  Auguilo  Flavio  VaUntiniano  juniofe,  feconda- 
f^\.f,fT" genito  del  defunto  Imperadore  (e).  £ra  troppo  lontano  Gra{W* 
AmmìMtu    no  Imperadore ,  {wo  Fratello  maggiore ,  perchè  dimorante  allora  in 
ii.tap.i9.   Xreveri,  per  poter  impedire  le  novità  temutci  e  fapendo  gli  Ufi* 
ziali,  qual  foue  la  di  lui  bontà  e  rettitudine,  Ì\  avvifarono  di  po- 
ter innalzare  quefto  Principe,  ftante  il  perìcolo  prefente,  fenza 
incorrere  nella  di  luì  disgrazia,  per  aver  ciò.ofato  prima  dirìcer- 
..'-,'  carne 
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carne  il  di  lui  conrenfo.  E  così  fii.  Certamente  Graziano  fé  l'eb- 
be a  male,  e  non  men  dì  lui  Valente  Tuo  Zìo  ;  na  non  tardarono 
amendue  ad  approvar  quella  &tto  :  Valente  per  non  poter  di  me- 
Ào ,  e  Graziano  per  lafua  buona  indole  e  Virtù»  per  cui  non  laCciò 
mai ,  finché  vìlTe ,  di  far  conofcere  il  fuo  buon  cuore  verfo  d*  eflb 
Fratello.  Trovavafi  il  fanciullo  Valentiniano  allora ,  ^iìccome  ac- 
cennìfmino  ,  in  età  di  circa  cinque  anni,  lungi  dall'^Armata  ben 
cento  miglia.  Furono  fpeditì  corrieri  a  chiamarlo ,  e  venuto  che 
fu  ad  Acinco  nella Pannonìa  con  GiuAinaAugufta  fua  Madre,  il  di- 
chiararono imperadore  Augufto  nel  di  zi.  di  Novembre .  Zofi- 
iho(a),  e  Vittore(Ì)  attribuifcono  la  di  lui  promozione  princi-(*)  ^9fi«« 

talmente  a  Merobaude  ,  e  ad  Equiiio  Generali  j  e  il  primo  d'  efil  tJ)^.^^ 
torìci,  ficcome  ancora  Eunapio  (e)  ,  lafciarono  fctitto ,  che  i  due  fnaor  in  £-. 
■Fratelli  divifero  fra  loro  l' Occidente,  con  aver  Graziano  ritenutaf"*?^ 
per  fé  ta  Gallìa,  la  Spagna,  e  la  Bretagna,  con  alfegnar  al  Fratel-  Vi^*^* 
lo  r  Illirico  ,  ritalia ,  e  TAffrica .    Ma  quefta  divtilone  lì  tìen  piit  Tom.  i 
tofto  fatta  dopo  l'Anno  di  Crifto  379.  ed  il  Gotofredo  (fy  oMer- ijjf^^;^. 
■vò ,  che  {laute  V  eiTere  Valentiniano  li.  in  età  pupillare  ,  e  però  chroaoi.  . 
iiicapace  -di  reggere.  Graziano  Augullo  continuo  ancora  daqul  in-  ^^ 
nànzi  il  governo- di  tutto  l'Occidente.     Abbiamo  in  oltre  dalla 
Cronica  Aleflandrina  («),  ch'efib  Graziano  dopo  la  morte  del  Pa-  (e>  CAnni4 
dre  richiamò  alla  Corte  Severa  fua  Madre  già  efìliata  da  Valenti-  -^^"^^ 
nìanoTeniore ,  che  utilmente  il  fervi  dipoi  co'fìioì  configli.   Pa- 
rimente  in  quelli  tempi  per  attediato  di  Zoiìmo  (/) ,  fi  fecero  (en- i^^^^'^p*  • 
tire  degli  orrendi  Tremuoti,  che  fpezialmente  danneggiarono  VI-   '  '^'  '  * 
ibla  di  Creta  ,  la  Morea,  e  tutta  la  Grecia,  a  riferva  dell' Attica. 
Per'còn?o  di  Valente  Augufto,  le  Le^idelCodiceTeodofiano(^)(lf  )g«a»^. 
ci  aflìcurano ,  eflerfi  egli  trattenuto  in  Antiochia  fino  al  principio  '^'^ 
ài  Giugno ,  e  vi  fi  truova  anche- nel  di  5.  di  Dicembre.    Andarono 
iimanzi  indietro  (h)  varie  Ambafcìate  a  eflb  Augufto ,  e  di  Sapo-  (h)  ^mmUr 
re  Re  di  Perfid  per  intavolar  la  pace  ;  ma  ìn  fine  nulla  fi  conchiu-  "'"''^•io* 
ie,  e  darò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro  ;  laonde  ognun  d'èf- '^' '* 
fi  feguitò  a  far  preparamenti  per  farli  giuftizia  coli'  armi. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxvi.  Indizione  tv. 
di  Dama  so  Papa  1 1. 
di  Valente  Imperadore' ij. 
di  Graziano  Imperadore  <o. 
di  ValentimianoU.  lmpeiadoi«  t, 

rFLAvi  o  Valente  Augusto  per  U   quiou 
Coofoli  <         volta, 

'Flavio  Valentiriano  juniore  Augusto. 
W-fe'**'  TJ^'^To'  opinione  il  Panviiiio(a),  che  la  Prefettura  di  Ront 
f^.  ^  fg^^  '^  4^^'  Anno  efercitata  da  Ei^nffìo  ,  e  poi  da  Pnbk' 
00  GeO^.  no  ;  Il  Codice  Teodotiano  (^) ,  a  cui  fi.  dee  più  fede  ,  ci  moftrt  oi- 
^^^^^  nati  di  quella  Dignità  Ri^n» ,  e  poi  Gratto  ,  il  qual  ultimo ,  pa 
^.  atteftato  di  San  Girolamo  (e),  bruciò  e  rovefcìò  gran  copia  ifldoE 

^  Hunm.  in  Roma  fleffa  ,  e  profÌEfsò  dipoi  la  Religibne  Cndiania.    In  eti  di 
£tuZ  *^    ^\^^^  dtecifette  anni  era  Graziano  Augufio  allorché   V  Ii^rador 
PruJttaiMt  Valentinìano  fuo  Padre  terminò  il  corib  del  Aio  vivere  .  Giovane 
n  Symmjc.  Jj^q  fat^o  di  cotpo ,  ma  più  d'animo,  perchè  dotato  di  un  cccellcn- 
(a)^te«M.  te  naturate,  come  confeSano  gli  fteffi Storici  Pagani  (</).  Di  buca' 
w.t  ^'     °^^  ^^  iftcuito  nelle  belle  Lettere ,  con  aver  per  Maeftro  uirintigne 
^aw-m£<  Letterato  ,  cioè  ^o/onw ,  al  quale  anche  dopo  avec  ricevuta  la  Pot- 
'^^Tijfl^^  por*  Imperiale ,  profèfsò  Tempre  uaparticolar  rifpetto  ,  e  cwifert 
OrM.  *«*:    varie  cariche ,  alzandolo  fino  al  Coniolato .    Parlano  gH  Autori  d* 
(e)  Aii^aiu  allora  (e)  della  moderaùone  nel  cibo  e  nella  bevanda  di  <]uefle 
a^^tfj*'   Principe,  della  Tua  rìgorofa  Caftità,  Affabilità  ,  Liberalità,  e  (o- 
Aujò^  M  pra  tutto  della-fua  Bontà  e  Pietà  Criftiana,  per  cui  meritò  gli  don 
faiufyr.      di  Sanio  Ambrofio ,  ed'Aufbnio.   DeUa  fua  delicatezza  in  queoo 
rn  ZaSmu  P'^pofito  diede  egli  su  i  princìpi  una  himinofa  pruova  ,  col  ncuiiu 
k  4.7/^  l'abito  e  il  titok»  di  Pontefice  Maffirao ,  (/)  che  gli  portarooo  i  Pa- 
gani. In  fiunnia  arrivò  a  dire  Ammiano  ,  tutcochi  Storico  Genti- 
le,  e  poco  amico  de'  Ciiftiani ,  efierfi  unite  in  Graziano  tante  e  i 
belle  doti ,  che  avrebbe  potuto  afpirare  alla  gloria  de*  più  rÌDomati 
Augufli,  fé  breve  non  foffe  fiatala  Aia  vita,  e  non  aveflfe  avuto  a' 
fianchi  de' Miniftri  cattivi,  da'quali  non  potè  guardare  la  Aia  ooa 
peranche  matura  prudenza,  e  l'età  Aia  troppo  giovanile,  per  cui 
dandofi  a  ì  divertimenti ,  lafciava  lor  fare  quanto  volevano.  Um 
delle  Aie  prime  azioni  Ai  quella  dì  afcoltar  le  querele  unìverrali  de' 
Popoli,  e  marinamente  del  Senato  Romano  contfo  i  Miaiflri  del- 
,         .     ->  ,     U 
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U  crudeltà  di  Tuo  Padn .  (a)  Eraao  quefU  Majfimim  allora  Pre-  (a)  ^ 
fctio  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  Siinplàioy  e  Doriferiano.  Proceffa-  "^^'j*  *'• 
ti  coftoro  provarono  anch' effi  ,  ma  colpevoli ,  U  fupplizio,  che  a 
tanti  anche  innocenti  aveano  fatto  provare.  E  perciocché  il  Sena- 
to Romano  dovette  far  doglianze  per  tanti  dell'ordine  fuo  o  uccìiì» 
0  caI|)eAati  iamaniete  indebite  da  Valentiniano,  in  lor  favore  fpe- 
dl  Grazùfio  un  Editto,  che  con  gioia  fu  letto  dal  celebre  .^^mit- 
w  (i) ,  uno  allora  de' Senatori.  Siccome  riportò  plaufo  da  ognuno  W  %»■««■ 
la  Aorte  data  a  que*  crudeli  Miniftri^  così  fu  detefiata  l'altra  di  ^^s'."* 
Teosofia  Ctmu ,  Governatore  allora  deli*  Affrica  .     Aveva  quefto 
valente  Ufiziale  evinta  già  in  quelle  Provincie  la  rìbellion  di  Fer- 
md,  (t)  rcftituita  U  pace  a  tutto  ilpaefe,  e  continuava. con  g^an  (c)9n^ 
favieaa  ilfuogoverno  in  quelle  parti .  Ma  gì' ìnvidlbfi ,  gramigna, '*•'•  *■■"' 
dw  ipevialmente  alligna  in  alcune  Corti ,  mirando  con  geloha  il 
di  lui  ittecito,  feppero  così  ben  dtpignerlo  al  giovinetto  incauto 
Graxiano,  come  perfona  pericolola  e  capace  di  far  delle  novità» 
che  andò  in  Affrica  l' ordine  di  levargli  la  vita,  e  quefto  venne  efe- 
guitOk  Fu  di  parere  Socrate  (</),  che  ad  ìiHgazion  di  Valente  Au-  {é)Soafsfit 
gufto^  per  cagione  del  nome  di  Teddofìo  da  lui  odiato  ,  iìccome  f|J;  **''*■ 
dicemmo  di  fopra^  a  quello  bravo  Generale  foflero  abbreviati  i 
giorni  del  vivere.  Ma  Valente  non  comandava  nell'Affrica;   e  pa* 
re  j  che  nèpur  paffaffe  grande  armonia  £ra  lui  e  il  Nipote  Gra.- 
ziano ,  oltre  ali  oflervaru  già  fì;or(ì  due  Anni  dopo  la  di  fopra  ac- 
cennata congiura  di  Teodoro .     Comunque  ita ,  dappoiché  il  gio- 
vane Teodojw  Tuo  Figlio  arrivò  ad  élTere  Imperadore,  il  Senato  Ko- 
mano  onorò  con  delle  fiatue  la  memoria  d'elfo  fuo  Padre,  il  qua- 
le giacché  ricevette  il  Battemmo  prima  di  morire  per  ottener  la  re- 
mimon  de'  peccati ,  è  da  credere ,  che  più  gloriòfamente  foffe  co* 
tonato  HI  Cielo.    La  di  lui  difgrazia  intanto  iì  tirò  dietro  quella 
delfuddetto  Teodofìo  fuo  Figliuolo,  il  quale  fu  obbligato  a  di- 
mettere  il  governo  della  Meiìa ,  di  cui  era  Duca ,  e  a  ritirarli  in 
I^gna  Patria  fua.  NuUadimeno  non  andò  molto  ,  che  Graziano 
aperti  gli  occhi,  e  pentito  il  richiamò  per  alzarlo  all'Imperio . 
Probabilmente  fu  in  queft'Anno ,  che  Valente  Augufto  ,  lè- 
uìtandoa  dimorare  in  Antiochia  (non  it  sa  per  qual  motivo)  inviò 
n  Filofofo  Tenùflio  (e)  a  Graziano  fuo  Nipote  ,  abitante  allora  in  (e)  ^^J& 
Treveri  nelle  Gallie.  Pafsò  quefto  Pagano  Filofofo  per  Roma ,  do-    **  '^' 
ve  nel  Senato  fleffo  egli  pronunziò  un  Orazione  fua,  che  contien 
le  lodi  ancora  d'eflb  Gtslzx^hOì  rapprefentando  la  di  lui  bontà  e 
liberalità,  e  l'aver  egli  Cq^»  annientati  gli  efattort  crudeli  delle 
•"^  Ooo     a  im- 
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(i)  Jitfon.  ìmpoile .  Sappiamo  in  fatti  da  Aufbnio  (  a  ) ,  che  queih>  benigno 
«.  Pan*gyr.  Augufto  flvea  rìmeflo  a  i  Popoli  i  debiti  trafcorfi  ,  e  fatta  abbru- 
ciare ogni  carta  de'medefimi  con  Tua  {ingoiar  gloria  e  benediuoa 
della  gente  .  In  t^uefti  tempi  cominciò  a  farti  nominare  la  fiera  Na- 
zion  de  gli  Unni ,  Tàrtari  abitanti  verfo  la  Palude  Meotide ,  oggi- 
dì il  Mar  di  Zabacca  t  che  tanti  guai ,  ficcarne  vedremo ,  lecaroao 
dipoi  alle  contrade  dell*  Europa  .  D'elfi  ,.  cioè  de' loro  barbali  co- 
(bì  ^mnitf- {l:umi  e  paefì  parlano  a  lungo  Ammiano  (^),  Giordano  (c),ed 
mu  lib.  5/.  altri  antichi  Scrittori  (</).  Coftoro  invogliati  di  miglior  abiiaiio- 
/^'  Jordan,  "^  i  molfero  prima  la  guerra  a  gli  Alani ,  abitanti  lungo  il  Fiume 
dtRtb.G*t,TM\d\,e\\  foggiogarono.  Pofcia  rivolfero  l'armi  contra  de  ^lì 
(3ì  ¥o&im  Oftrogoti  con  tal  felicità ,  che  Ermenirico  Re  d*  efsi  Goti ,  e  pofci» 
tu.  4.  Va»,  il  di  lui  SucceiTore  vi  perderono  la  vita .  Il  terrore  di  geme  sì  ìnu- 
St^omtnuf:  mana ,  che  non  dava  quartiere  ad  alcuno ,  fi  fparfe  per  tutti  que' 
&  ^t.     'paefi  ,  e  cagion  fu  ,  che  quanti  Goti  poterono,  falvarfi ,  non  men 
Viiigoti,  che  OHirogott ,  crederono  meglio  di  abbandonar  le  loro 
terre,  e  di  ritirarfi  buona  parte  d' efsi  verfo  quelle  dell' Imperio 
Romano;  e  non  avendo  potuto  termarfi  nella  Podolìa, s'inoltraro- 
no fino  alla  Moldavia.  Di  là  fpedirono  Deputati  a  Valente  Àugu- 
ilo  ,  predandolo  di  volerli  ricevere  ne'fuoi  Stati  *   prpmetteiuto  di 
fervir  nelle  Armate  Romane,   e  di  vivere  da  fedeli  fuoì  fuddiu. 
Uljìla  Vefcovo  loro,  ch'era^  o  pur  divenne  pofcia  Ariano,  co- 
(e)  ^«^.  me  vuol  Sozomeno  («),  fìi  il  capo  dell' Ambalceria.  Quefli  in(e- 
l  6.  w/hr.  g„^  pQJ  ]g  Lettere  a  ì  Goti  ,  traduce  in  Lingua  loro  le  divine  Scrii- 
"^'  ^  '      ture ,  e  traffe  alla  Religion  Crìdiana  quei ,  che  finquì  aveano  prò- 
feflata  l' Idolatria .   Gran  dibattimento,  fu  nel  ConfigHo  di  Valen- 
te ,  fé  fi  dovlva  ammettere  o  nò  quefla  foreileria  ne  gli  Stati  dell' 
(J)Euiu^,  Imperio  .  (/)  Prevalfe  1'  ajfermativa  ,  parte  perchè  fi  figurò Valea- 
Tomo"/,     te  di  fuperiorizzare  colle  lor  forze  i  Ajoi  Nipoti ,  e  parte  perchè 
n^or.  Syx.  parve  gran  vantaggio  il  poter  con  quelli  Barbari  provveder  di  re- 
clute le  Armate  Romane  i  e  forfè  non  era  male  ^  purché  foffeto  Ha- 
te ben  efeguite  le  precauzioni  ptefe  per  dar  loro  ricetto .  0(À 
cheti  faceflero  prima  patiar  di  qua  dal  Danubio  ì  lor  Figliuoli) 
ì  quali  fi  trafportalTero  in  Afia ,  per  fervire  d'oftaggi  della  fedel- 
tà de' Padri;  e  che ogmm  d'efsi  Goti  prima  dì  pallareavefle  dacoi> 
^)  W-wMw  fegnar  l' armi  in  mano  de  gli  Ufiziali  Romani .  Queft'  ultimo  ordi- 
(h)  É^wtits^^  ^^  V^^  disattenzione,  od  iniquità  d'efsi  Ufiziali  malamei»te  efe- 
ìhidan.        guìto.  Gredefi ,  che  ne  paH^afTero  in  quefii  tempi  circa  ducento 
j&rf'mL  "''^''  ^*^'^^  '^^  '^^g'*  ^  figliuoli  (^) ,  e  quelli  fi  fparfero  per.  fa 
M^c^^iM Tracia,  e  lungo  il  Danubio.  Altre  Nazioni  Gotidie  (^),  le qto- 
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tifeftavdno  di  là  da  quel  Fiume,  veduto  sì  buon  iteeoglinìeuto  fat*^ 
to  da  Valente  a  ì  lor  nazionali,  fpedìroao  anch' eflè  ,  per  ottener 
lamedeiìina  grazia,  ma  n'ebbero  la  negativa,  perchè  trofeo  pe- 
ricolofo  fi  conobbe  l' ammetterne  di  più.  Tuttavia  quello  elempio 
produfle  delle  brutte  confeguenze  ,  perchè  ìnnumerabili  altri  Goti 
da  lì  a.  qualche  tempo,  uich' effi  patrono  di  qua  dal  Danubio  al 
difpetto  de'Romani,  e  con  efib  loro  fi  unirono  anche  iXaifali,  Po- 
polo infame  per  le  ftte  i^lpurità ,  di  modo  che  ti  vide  inondata  in 
breve  la  Tracia  colle  vicine  Provincie  da  un'ìmmenfa  folla  di  Bar- 
bari ,  amici  di  quattro  giorni ,  e  poi  nemici  perpetui ,  e  diftrug- 
gìtori  del  Romano  Imperio.  Cominceremo  a  chiarìrc«ae  nell'An- 
no ieguente. 

Anno  di  Cristo  ccclxxvii.  Indizione  v. 
di  DamasO   Papa   ii. 
di  Valente  Imperadore  1 4. 
di  Grazi  ARO  Imperadore  11. 
di  Valentiniano  Imperadore  j . 

Flavio  Graziano  Augusto  per  la  4.  volta, 

"  E  R  O  B  A  WD  E. 


Confoli  I  ^ 

PEr  qualche  tempo  dell'  Anno  prefente  continuò  ad  effere  Pre- 
fetto di  Roma  Gracco  (a)  ,   ed  ebbe  poi  per  fucceffore  Pro-  (»)  Goat^. 
iiano»  Abbiam  veduto  di  fopra,   come  una  prodigiofa  quantità  di  0^"^^ 
Goti  aveva  ottenuta  per  fua  ftanza  la  Tracia,  e  illungo  del  Danu- 
bio.  Neceflarta  cofa  farebbe  anche  flata,  che  ti  foffe  provveduto 
al  lor  bifogno  di  abitazione  e  di  vitto.  (^)  Mancò  tal  provvifio-CO^m»**-: 
ne  per  colpa  di  Lupicino  Conte  della  Tracia  ,   e  di  Maximo  Duca  ^^■■''' 
in  quelle  parti,  ì  quali  facevano  mercatanzia  di  quella  pov.era  gen- 
te» obbligandola  a  comperar  caro  ì  viveri ,  e  a  venderti  fcbiavi, 
per  ottener  del  pane.  Ecco  dunque  condotti  alla  dìfperazione  i  Go- 
ti >    (e)  i  quali  altro  ripiego  non  conofcendo  alla  fame ,  che  di  ri-  ic)irtenm. 
correre  ali  armi  j  coramcìarono  a  poco  a  poco  ad  ammutinarti  ,'*^*™"- 
Accortofene  Lupicino ,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio  leguarnigior 
ni  per  qotirignerli  colla  forza  a  paHar  più  oltre  nel  paele.  Arrivò 
con  effi  a  Marcianopoli  nella  MelÌa,'e  quivi  invitò  feco  a  pranzo 
JFritigemo,  ed  ^/avivo  Capì  (Ig'jQedefìmi,  ina  fenza  volere  ,  che 
^cua  altro  de' Goti  entraue  „ptu  Ciftà  >  eptrchè:^(uqi  v'entra- 
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rono ,  li  fece  uccidere .  I  Qoti  anch'  effi  Inftiriati  per  miefto ,  affi* 
iMazzarono  alquanti Yoldati  Romani.  Frìtigerno  ebbe  raccortctzi 
dì  fàtvariì  col  fingere  di  portarli  a  pacificare  i  fuoi^  Si  venne  per 
qnefto  alle  mani  na  i  Goti  e  Romani  fiiori  di  MarcìanopoB ,  e  gU 
ultimi  ebbero  una  gran  rotta.  IGoti  allora  coli*  armi  de*  vinti  mol- 
to più  vennero  a  farfi  forti.  In  quello  tempo  un'infinità  d'iUrì Go- 
ti ,  che  erano  di  la  dal  Danubio  »  fenza  aver  potuto  ottener  la  li- 
'  «enza  di  paflàr  nel  paefe  Romano,  trovate  fguernite  le  rive  del 
Fiume,  e  però  niun  oftacolo  ai  lorpafli,  iene  vennero  di  qua,  e 
afldarom)  pofcia  ad  unirli  con  Frìtigerno.  Altri  Goti,  che  ftaaiia- 
rano  in  AndriAopoli>  fecero  lo  ftello  t  e  con  toro  eaiandioii  uairo> 
no  afiàiflimi  altn  Goti ,  che  erano  fchiavi  ;  ficchè  divenuta  fornih 
dabile  r  Armata  de'medefimi,  fi  mife  a  dare  il  Tacco  alla  Tracia,  e 
lì  vide  ìnfin  crefcere  ogni  di  più  il  loro  nudiero  CoUa  giunta  di  mol- 
tiflìmi Romani,  ridotti  alla  difperazione  per  la  gravezza  delle  ìm- 
polle.  Dimorava  tuttavìa  in  Antiochia  Valente  Augufto,  e  rìce- 
vute  quelle  amare  nuove,  e  premendogli  più  i  ferpenti ,  eh'  egli 
s*era  tirato  in  Teho ,  che  ogni  altro  affare  l  fpedì  Vuto^e  fuo  Gene^ 
rale  al  Re  di  Perfiai'^w» ,  jper  cpnchiudere  feco  la  pace.  Fu  eflfa 
in  fatti  conchiula,-  non  ne  lappiam  le  condizioni  {  u  può  bea  cre- 
dere ,  che  furono  frantaggiofe  per  chi  dovette  comperarla. 

Intanto  Valente  premutole  Lettere  inviò  al  Nipote  Gnùa^ 
no  Augufto ,  pregandolo  di  foccorfo  in  così  fcabroia  con^unnin. 
{»)Ammia-  Non  toanCò  Gfaziaiio  (a)  di  mettere  In  viaggio  un  buon  corpo  di 
^iit.tod,  gente,  fotto  il  comando  dì  Aicoiiiare  Capitan  delle  Guardie  e  di  Ffi* 
^*^'        ^riJo  Duca.  Ma  per  la  ftrada  molti  di  quefte  brigate  dereitanda 
le  ne  tornarono  alle  lor  caCe  ,  e  fu  creduto  per  ordine  fegreto  & 
MerotauJeGentteX  d'eflb  Graziano,  per  paura,  che  rellando  fprov- 
vedute  leGallied<U*occorrentemìliz(a,  i Germani paftato  ilnem} 
faceifero  qualche  irruzione.    Frìgerido  anch' egK  prefo  da  veri  o 
da  &lfa  malattia  fi  fermò  per  ìftrada.    Il  folo  Ricotnerfe  Colle  tmp' 
pe,  che  gli  ralla  vano,  arrivò  ad  unirfi  con  Prefuturo  y  e  Trmno, 
Generali  Ipediti  da  Valente  con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  ac* 
-  '-  cudire  a  t  bìibgni.  Tenuto  configlio  di  guerra,  determinarono  qu^ 

ili  Ufìsiali  di  andar  oiTervando  e  ftringendo  i  Goti,  per  dar  toro  al- 
la coda,  qualora  andaflero  mutando  il  campo.  Ma  i  Goti  oon  era^ 
sto  di  parere  di  lafciarfi  divorare  a  poco  a  poco  :  e  però  fpediti 
qua  e  làavvifi  a  i  loroNazionaU,  che  tutti  corfero  ad  attnipparfi, 
e  formarono  un*  Armata  prodìgiofa,  di  lunga  mano  fuperìore  alia 
Romana,  dtra  r^iuzione  uen  vollero  prendere^  die  quella  à'aat 
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giornata  campale.  A  queila  in  fatti  fì  venne  un  dì  nel  Luogo  det- 
to a  ì  Salici  fra  Tomi  e  Salmuride  nella  piccioUTartana.  Durò  la 
fiera  battaglia  dal  mattino  fino  ajla  fera ,  fenxa  dichiararci  la  vìt* 
toria  per  alcuna  delle  partì;  ma  perchè  i Romani  erano  trof^in- 
ferion  dì  numero  a  ì  Barbari»  ogni  tor  perdita  fu  piii  feniìbile  che 

2uella  de*  nemici .  San  Girolamo  (a  j  all'Anno  feguente,  ed  Oro*<a}  JKm«. 
o  (i)  ,  con  ìfcrivere  che  ì  Romani  nmafero  fcon&tti  da  i  Goti ,  'f^^„^ 
forfè  vollero  indicare  quefto  fanguìnofo  fatto  d'armi.  Non  i&im%-  l.7,«.ì3, 
rono  bene  ìGenerali  Romani  di  tenute  ulteriormente  la  fortuna, 
e  giacché  fi  avvicinava  il  verno ,  fi  ritirarono  a*  quartieri  io  Mar- 
cìanopoli.  Ingroflati  pofcia  i  Goti  coli*  arrivo  di  molti  Unni  ed  Ala- 
sì  ,  corfì  anch'  elH  alV  odore  della  preda  »  non  fi  potè  più  loro  im- 
pedire, che  non  facefiero  contìnue  fcorrerie  e  faccneggi  per  la  Tra- 
cia. OsòFarnobìo  uno  de'Ior  Capì  con  gran  feguito  dì  Taifali  di 
tener  dietro  a  Frigerido  Generale  dì  Graziano;  maeue^i  cammi* 
nando  con  gran  cìrcofpezione ,  allorché  fé  la  vide  beUa ,  Verfo  Be- 
rea  gli  affali ,  e  lì  fconfifle  colla  morte  dello  fteffo  Famobio.  Non 
ne.  refèava  un  di  coftoro  vìvo  ,  fé  non  aveffero  implorato  il  perdo- 
no» e  fi  foflero  rendutì  prigionieri.  Frigerido  mandò  poi  coftoro 
in  Italia  a  coltivar  le  terre  pofle  fraMcuena,  Reggio,  e  Parma. 
Con  quefte  calamità  ebbe  fine  l'Anno  prefenie. 

Anno  dì  Cristo  ccclxxviii.  Indinone  vi. 
di  O  AM  AS  O  Papa  15. 
di  Graziano  imperadore  i %, 
di  ValentinianoU.  Imperadore  4. 

r  Fi.  A  vie  Valente  Augusto  per  la  fefta  volta, 
Confoli  <  Flavio  Valentihiano  juniore  Augusto 
V-      per  la  feconda. 

GIACCHE*  niuna  memoria  ci  refta  di  chi  efercitafle  nell'  An- 
no prefente  la  Prefettura  di  Roma ,  iìa  a  noi  lecito  ìl  con- 
ghietturare,  che  in  elTa  continuafle /'ro^/ono.  Le  Leggi  del  Codi- 
ce Teodofiano(c)  ci  fan  conofcere  Graziano  Augufto  tuttavia  di-^X^*^ 
Dorante  in  Treveri  nel  dì  zz.  d'Aprile  di  queft'Anno,  Poco  però^  ff^l 
lovette  ftare  a  metterti  in  marcia  colle  fue  milizie ,  per  foccorrere 
/'arlente  Augufto  fuo  Zio,  addo^  ^^  quale  facevano  allora  da  pa- 
Ironi  ìGott.  Avvìfati  prev^.  ygmenteigU  Alamanni .  cognominar  (d)  ^mu^ 
iX-enziaoi  («0  abi««io  prefl^"'}    Dcw?»  da  un  lor  Nazionale  ,  mi-^  !^  ^** 


pf^^^K  y 3inente  igU  Alamanni .  cognominar 
pre(J^^'}    Dgiie,  da  un  lor  Nazionale  ,  mi- 
^  i^  '^  litan- 
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litanie  nelle  Guardie  d'eflb  Auguro  della  fpedizion,  clie  fi  i^mi- 
rava  verfo  i'IUirico,  rotta,  la  pace^  né  pur  appettarono  la  divilata 
partenza  delle  milìzie  Romane  ,  per  iar  un'irruzione  diquadal 
Reno.  Ciò  fu  loro  ben  facile  nel  Mefe  di  Febbraio,  per  aver  »6- 
Vito  il  ponte  formato  da  i  ghiacci  di  quel  Fiume .    Ma  furono  ri- 
'  fpinti  dalle  guarnigioni  poÉu  in  que'fìti.  Avviatefì  dipoi  le  foUi- 
tefche  di  Graziano  alta  volta  del  Levante  ,  ecco  di  nuovo  con  fbt- 
.     xe  di  lunga  mano  maggiori  comparir  gli  ftefli  Alamanni  di  qui  dil 
Renose  metterli  a  faccheggiar  le  terre  Romane  con  tertoreditut- 
-toquetpaefe.  FeceGraziano  allora  retrocedere  dall'iniprefoviag- 
gio  le  me  milizie,  ed  unitele  coir  altre  rìmafte  nelle  Gallie,  fpem 
-contra  de' nemici  quell'Armata. fotco  il  comando  di  Nannitno^t^ 
-dente  fuo  Generale,  e  AìMellabaude  Re  ,  o  fia  Principe  valorofo 
de' Franchi,   il  quale  non  ifdegnava  di  fervire  allora  nella  Coite 
-Cefarea,  in  grado  di  Capitan  delle  Guardie,  né  altro  fofpirava, 
che  di  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Vi  fi  venne  in  fatti,  eflenoolì  af- 
frontati i  due  nemici  eferciti  ad  Argentaria,  creduta  oggidì  laCit- 
(a)  «n^tà  di  Colmar  nell'Alfazìa.    Paolo  Orofio  (a)  pretende  (e  parfeco 
Mùfwff*^     d'accordo  Ammiano)  ,  cheloftefTo  Graziano  v'interveniffe  in  pei- 
■fona,  confidato  nella  potenza  di  GesùCriAo,  lìccome  buon  Princi- 
pe Cattolico,  ch'egli  era.  Sulle  prime  i  Romani  piegarono  fopta- 
fatti  dall' efùrbitante  numero  de' nemici}  ma  poi  ripigliato  corag- 
gio, talmente  menarono  le  mani,  che  gli  Alamanni  andarono  io 
rotta,  recandone  trenta  mila  morti  fui  campò,  fé  s'ha  da  credete 
(l»)*?"»'  alla  Cronica  di  San  Girolamo  (A)  ,  a  Caffiodotio  (e)  fuo  copiatore, 
(e)  Ci^Jo'^.^  giovane  Vittore  {<£).  Ma  l'ordinario  coftume  de  gliStoricie 
riu/M/w/t*. de'  Vincitori  fi  è  di  'accrefcere  il  pregiò  delle  vittòrie.    Ammiano 
^v^^^  folamente  fcrive  ,.efferfi  creduto,  che  non  più  di  cinque  mila  di  co- 
ptemt.     '  'loro  fi  falvaflero  colla  fuga ,  e  che  vi  reflo  mòtto  lo  fteflb  Pnm 
Re  di'quella  gente  .    Non  ballò  a  Graziano  qùefto'fèlice  fucceffoij 
ma  panato  all'  improvvifo  il  Reno  colla  fua  Armata,  entrò  nel  pa^ 
fé  nemico  con  intenzione  di  dìfiruggere  un  Popolo,  che  non  fapu 
mantener  la  fede ,  ed. inquietava  sì  fovente  il  territorio  Romano; 
Altro  fcampo  non  trovarono  quegli  abitanti ,  che  di  ritirare  a  i  aa 
più  rìpidi  e  fcofcefi  delle  loriÀontagne  colle  proprie  famiglie.  Fu* 
..  fono  anche  ivi  pecfeguitati  e  bloccati,  tanto  che  fi  trovarono  co- 
flretti  ad  arrenderfi  ed  arrolarfi  ne'  Reggimenti  Romani ,  col  non 
aver  più  ofato  que'  Barbari ,  durante  l' afienza  dì  Graziano,  difar 
alcun  altro  moto  o  tentativo.   Io  so  ,  che  S.Girolamo,  acuiteni)^ 
dietro  Caffiodorio,  metioino  quefto  fatto,  all'Anno  precedente, ie* 
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giiìtati  in  cm  dal  Gotofìecla(<i)  y  e  dal  Padre  Pagi  (i)  .  Ma  chi  beo  U)Goa<^ 
riflette  a  quanto  di  tali  battaglie  e  vittorie  narra  Ammianoj  e  maf-  ^"^^^ 
fimamente  al  v£dere ,  eh'  effe  accaddero  poco  prima  che  Graziano  (b)  Papus 
s'invia6!e  verfo  l'Illirico  (il  che  egli  eieguì  nell'Anno,  prefente) '^'''''■'^'»«.' 
troverà  più  fondati  i  conti  deU*Hermantv,c),edelTilÌemont(fO»}5  aSS 
che  ne  parlano: fotte  queft' Anno.  Fa  qui  Anunìano  (<)>  benché  Bo^l 
Scritior'Gentile,  uii  elogio  di  Graziano  con  dire,  che  fembra  in- ^i^^Jj^Jj*^ 
credibile  la  p     "  .«-«■.   »^.      /■ 

fa ,  giovane 

beibcofo ,  e  .  .       „^  

de' più  rinomati  Augnili*  fé  non  ave0e  trafcurato*  coinè  ancìie  at-  e^p. 
tefta  Vittore (/)  ,  il  pubblico  governo,  perdendo^  ne' ferragli  ^^^Xf^j^ 
tirar  d'arco  alle  beftte ,  che  quefto  era  il'  ftio  piii  favorito  foUazzo.  piumt!" 
Continuò  pofcia  Graziano  il  uio  viaggio  coU'efercito  alla  volta  del.- 
laPannonia*  per  foccorrere  Valente,  a  cui  già  aveva  inviato  Se- 
ioMano  Conte ^  per  comandare  U  fanteria.  Avendo  egli  tolto  a 
/r^^'i^  il  comando  dell' armi  dell'Illirico  r  per  darlo  aMauroCon- 
«,  creduto  più  animofo,  fé -n'ebbe  pofcia  apentire,  perchè  coflui 
in  una  battaglia  co  i  Goti,  data  al  paflb  de'Suchi,  n'ebbe  la  peg- 
gio. Arrivò  Graziano  a  Sìrmio ,  e  di  là  paifato  fino  al  Luogo  apr 
pellato  Cty&tt  Manti ,  Ipedì  Ricamerà  fuo  Generale  all'  Augufto 
Zioj  per  awifario  del  fuo  arrivo  ,  e  pregarlo  che  TafpettaUe  , 

Quanto  atl  effo  Valente,  flette  egli  fermo  in  Antiochia  ne' 
primi  Meit  dell  '  Anno  corrente ,  attendendo  la  Primavera  per  niuo- 
verlì,  ancorché  gli  veniflero  fì-equenti  corrieri  con  avvifo^  che  i 
Goti  defolavano  tutta  la  Tracia  ^),  e  fcorrevanp  fino  allaMace- (g}^^»* 
donia  e Teflalia,  con  eSère  giunte  alcune  loro mafnade.iniìafotto         **  " 
CoftantinopoU ,  ed  averne  faccheggiati  i  borghi .  Dopo,  aver  egli 
inedita  innanzi  la  cavalleria  de  Saraceni,  che  bravamente  fece 
foggiare  i  nemici  da  i  contorni  di  quella  Regàie  Città  (h)  ,  anch'  ^ìf"^' 
CQÌi  arrivò  là  nei  di.30.  diMaggto  dell'Anno  prefente  (i) .  Fu  mal  (i)Erò<, 
veduto  dal  Popolo,  (jt)  che  affa  iua  foverchia  tardanza  attribuì- ìa /«yr». 
va  i  tanti  danni  e  mali  inberitida  i  Barbari  a  quella  Provincia,  Giun-  ^*'  ^<^^'* 
fero  que*  Cittadini  ne.'  Giuochi  dd  Qirco  con  uria  fpecìe  d 'funmuti-       '    ' 
namenrò  a:chiedergli  deirarmi>..con#OtHrfi.d'andc^r,$glìnp  acom- 
batterexo'ne^d^  Se  l'tìbbe  forte  a  ma,le  VaJeirte.    Ceyato  il  c<>- 
mando  della  iairteria  a  Trtìano  Cof^^  Cattolico ,  lo  diede  al  poco 
fa  memorato  .Con»  StbaftÌATif.      difponendo  tutto  la  giuflìziadji       ,,     , 
I>io»  per.ounire  ilPtincipQ  .  ?  p^ì  e  queftp  Qener^ilelylanicheqj 
amen^ie:)  iftaa'ifinofa^iìen  *.  ^^  «itoii  0*  chi,.ptof!effa,v?|  il  CattoUt 
X«w7/.  \/f^  P  PP        ''    '    «if'"^' 
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cilboi  Per  confì^ió  appunto  d'eflb'Sebaftiaao  befane  Vieste  & 
-  poi  all'infelice  battaglia ,  di  cui  ragioneremo  ira  poco  ;  e  ciò  con- 
tro il  parere  di  K«/o«  Generale  Cattolico,  e  di  Arìnuodìaoko 
Generale.  Poco  fi  fermò  Valente  in  Coflantìnopolì ,  e  ne  nfcl  nel 
'  dì  1 1 .  di  Giugno,  minacciando  fìera  vendetta ,  fé  poterà  ritornare, 
delle  ingiurìe  ,  che  quel  Popolo  gli  avea  dette  o  fatte  in  qaeftaeìa 
altre  occalìoni.  Nel  paflare  davanti  alla  cella  di  un  fanto  Romìro, 
(ft)  So^m.  appellato  Ifacco ,  (a)  quelli  il  fermò  con  predirgli  un  fiinefto  fuc- 
''^^♦^^  ceffo  nella  guerra  contra  de* Barbari ,  da  che  egli  età  io  difgraiia 
la.  4.  t.  41.  di  Dio ,  a  i  cui  fervi  avea  fatta  tanta  guerra  finora.    Valente  il  k- 
'W*»»' ce  imprigionare ,  orilinando,  che  fol&  ben  cufifldito  fino  al  fuo  ri- 
rz^r.  u  torno .  Pafsò  dipoi  a  Melantiade ,  Luogo  dii^nte  da  Coftaotinopo- 
jìjumL        U  circa  venti  miglta ,  e  di  là  inviò  Sebaftiano  Conte  con  un  corpo 
fcelto  di  gente  a  dar  la  caccia  a  i  Goti.  Rmfcì  in  fatti  a  quello  Ge- 
nerale di  (configgere  alcune  loro  brigate,  e  di  torre  ad  em  ungran- 
g)  z^iM  diffimo  bottino  i  e  fé  crediamo  a  Zofimo  (  i  ) ,  il  fuo  parere  Fu  di 
"'*'^^'''  rifparmiar  la  battag^i^,  e'd' andar  pizzicando- ì  Barbari  in  quella 
forma.  Non  volle  afcoltarlo  Valènte  ,  infatuato  della  fperaou  di 
una  vittoria ,  che  non  potea  mancare  alla  bravura  del  poderofo  foo 
efercito ,  e  con  tal  idea  pafsò  ad  Andrinopoh ,  dove  arrivò  arche 
Ricomere  coli' Ambafcìata  di  Graziano  .    fera  di  fentìmento  il  Ge- 
neral Vittore  y  che  fi  afpetiaire  l'unione  dell'Auguro  Nipote }  lo 
dèfidei-ava  anche  Valente  ;  ma  gli  adulatori ,  etcsi  gli  ahri  lo  jlef- 
fo  Sebafiianó  ,  mutate  già  le  fue  Maflìme  ,  foiftentiera,  non  doTcr- 
fi  permettere,  che  Graziano  entrafie  a  parte  delb  vittoria.  In  im- 
ma  fu  tifoluta  la  battaglia,  ebenchè  giugnèfieuna  deputaiìondi  , 
Fritigerno,  di  cui  era  capo  un  Prete  Cnfiiano,  per  proporre  qual-  ( 
che  tonVenzìoÀeed  accordo  ,  fi  rimandò  fenza  farne  cafo .         | 
'    Era  il  d\  9.  d^Agofto,  giornoin  cuiyalentexredBndodiracco-  | 
'      gliere  tuia  glOTÌoia  vittoria,  da'fuoi'peccati  fìi  condotto  allape^  i 
dizione.  Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell*  Annata  preffodi 
(le  )  Idaiiu  Andrinopoli  con  buona  fcorta  (e) ,  e  mandato  il  teforo  nella  Cit-  j 
in/fijiu.      ^à,  fui  far  del  giorno  s' inviò  ih  traccia  de*  nemici.  Dopo  otto  0 
f^'ss.  '  ^  purtfc'ditì  mìgha  di  cammino  ì  fui  bollente  mezzo  giorno  arnvòl' 
JrMùniM  ficpèriale  Armata  a  fcoprirt  il  eainpo  de'  Barlinri  y cinto  iH'wror- 
to,  31.  t.  M.^^j  ^g|  mimerofo  loro  éarriaggio  \  t  fi  diedero  i  Capitani  a  form" 
léfchiére.  L*  afluto  FHtigernO  volendo  guadagnar  tempo,  p^^' 
che  Alateo  e  Safi-ace  fuoi  Capitani  con  un  buon  corpo  «U  gente^  che 
fi  afpettava-,  non  eran  giusti  petanche  ,  fpedlAmuficiatDn  a  Va- 
lente pei' pt-egarli»  di 'pactf .  Lari^ft^  iti,  cbe. fir^ndgetno mao- 
:   1  'i  .■.,    dafTe 


lyGoot^le 


A  V  H  0  ce  e  L :X  X  y  1 1 1.         58} 

da0è  peroft^gifk  ì  principiai  detUruaN^ftipue^  fi  djtTóbbe  ore?- 
.chio.  uinanzi  e  indietro  andarono  le  parole>  e  intanto  l' efercito  Ro- 
dano in  anni  pel  caldo  e  p«r  la  fete  Upguiv^.  Mandò  Fntigerno  a 
dire,  chsia  p^ripna  farebbe  ©gli  venuto  a  tratiare,  purché  fé  gli  def- 
ifero  <ie 'buoni  Qft4ggi<  ific^m^r^  Tpóntaneamente  fi^lìbì  di  andarvi, 
ein.fatti  eira  già  incamminato  verfo  il  campo  nemico,  quando  ^a- 
curo  Capitano  de  gli  ArcieH ,  fenva  àipettar  gU  ordini  de  '  Coman- 
danti, attaccò  ia  mifchia  ;  e  poco  (Ietterò  ad  e/Tere  alle  mani  tut- 
{e  le  due  Armate  ..  Terribile ,  fanguinoro  fu  il  conflitto  ,  di  cui  li 
legge  la  d^rcriiiohe  in  Ammiano  (if ,    A  me  bacerà  di  dire  ,  che  (a)  > 
o  veuifle  il  difaito  dal  poco  buon  ordine  de'  Hojnani  ^  cpme  vuol  "^,J'^'  ^'* 
•taluno,  trovandoil  La  Cavallerìa  troppo  lontana  ,  o  pure  dal  non-^^rif»  L4;  ^ 
aver  eflà  Cavalleria  fatto  il  fuo  dovere  con  foftener  la  Fanteria  :*^'^** 
certo  è,  che  l'Armata  Romana  reftò  interamente  fconfitta  con  si /. s."^*^""* 
fatta  perdita ,  che  almeno  due  terzi  d'efla  vi  perirono  ;  e  dopo  la   .  ^'*«n.  m 
i>attfffilta  di  Canne  ,  altra  fimil  perdita  non  avea  mai  fofferto  l'Im-  "^"^^ 
perioRjomano.   Fra  gli  altri  primi  Ufìziali,  che  vi  tafciarono  la  vi- 
ta, fi  contarono  Traiano^   SebaJHano  Conte,  j    V'alenano  Contefta- 
bile,  jE^w^w'Maftro  del  Palaaio,  e trentacinqùe Tribuni.  Ma  ciò, 
.che  maggiormente  rendè  memorabile  co$l  funeila  giornata,  ful'in- 
ielioe  morte,  del  medefimo  Imperador  Valente,  che  in  due  manie- 
re vicn  raccontata.'  Vogliono  alcuni(^)',  che  malamente  ietixo  ^^l^"'^''' 
reAaflie  morto  nel  campo  della  battaglia,  e  che  ipogliato  poi  da  i  "n^^ìaE^ 
-Barbari  fenza  conoicere  il  corpe  Tuo,  e  confufQ  con. gli  altri,  non ì'^'^p'»', 
iè  ne  avcffe  più  contezza .  Gli  altri  (  e  quefti  fono  i  più)  tengo-  ^  -^1"^"^"^^ 
no  (e) ,  eh'  egli  ferito  cercò  di  falvarfi  ;  ma  non  potendo  reggerfì  («)  Jtajìarù  -. 
a  cavallo ,  e  foi^refo  anche  dalla  notte  ,  fi  rifugiò  in  unjcafa  con-     ^"^"^  ■ 
tadinefca,  alla  .quale  fopraggiiinti  i  Barbari  attaccarono  il  fuoco,    so^^t}-. 
ed  egli  con  gli.  altri  del  fuo  ieguito  reftà  quivi  bruciato.    Un  folo    Sa^mmus 
giovane ,  che.  ebbe  ia  forte  di  falyaxfl,  con  ufcire  per  upa  fìneftrà,  ^  '^' 
^er  quanto  portò  .la  fama',  quefti  fii ,  che  raccontò  poi  quefto  la- 
grìmevcl  efempio  della  vanite  delle  umane  grandezze }  e  quella  cer- 
io di  Valente  Augufto  con  un  fo;ffio  venne  meno,  con  reftaregUpri^ 
vo-anchedell'onocedelUiepoltiIra.  La  morte  fua  fucceduta nell' 
anno  cinqu^ntefimo.  della  fua  età  »  fu.  dipoi  da  i  Cattolici  riguarda- 
ta comeungiuftogaftigo  della  mano  dìDlo  per  le  perfc;cuzio^ì  da 
-lui  fatte  al  Cattohcìfmo  a  fìn  di  proinupvere  l'Arianifino  ;  e  gli 
-Ac^  Pagani,  ancorché  n^n  jaoleftatt  per  le  loro  fuperllizioni  , 
.non  cjte  ì  Cjìftianr,  Is  tQY.^pj-o  per  un  pagamento  da  lui  merita-  ,^>.j 
■%a  aer:^; tante. xxodclti  e      .^i^e.,  Ammiano  (4)  racfwntando  va-  ».(.i.' 
..ri^;  ^^f^^         Ppp   2  rj 
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ri  prefagi  della  rovina  di  Valente ,  coofefla  ,  ame  avuto,  in  ufo  U 
Popolo  d*  Antiochia  di  dire  :  Che  fio.  hruciato  vivo  VaUnu,  Vin 
poi  il  medelìmo  Storico  rammentando  tanto  il  buono,  che  il  catti^ 
vo  di  quefto  Imperadore.  Sopra  tutto  fra  i  fuoi  pregi  coma  il  noa 
aver  egli  mai  accrefciute  le  gabelle  e  gli  aggravj  del  Pubblico,  ed 
elTere  liato  rigorofo  efattor  della  gìuftiua }  nemico  de'  ladri,  e  òli 
Giudici ,  che  fi  lanciavano  fovvertir  da  i  doni  ;  liberale  e  fplenp 
dido  per  le  fabbriche  da  lui  fatte  in  varie  Città.  Altre  Aie  lo£ 
(a)Tii«B^.  fi  truovano  in  unaOrazion  di  Temiftio  (a) .  Ma  voltando  catta, 
Orat.  2cl.  Ammiano  fembra  diftruggere  quanto  ha  detto  dì  buono ,  eoa  rap* 
prefentar  Valente ,  iafaziabile  nel  radunar  danaro,-  folito  a  depu- 
tar Giudici  onorati  per  le  caufe  criminali ,  ma  con  volerne  poi  li^ 
ferbare  le  decifioni  all'  arbìtrio  fuo  ;  felvatìco ,  collerico ,  e  uop- 
pò  inclinato  a  fpargere  il  fangue  de*  Sudditi  col  umiliar  fuo  pre- 
teso dì  eifere  onefa  o  sprezzata  la  Prìncìpefca  fuaMaeflì.  Di  pii 
non  ne  dico ,  badando  fapere ,  che  non  fu  punto  compianta  la  mot 
te  di  luì  :  ìl  che  Tuoi  efiere  la  pietra  del  paragone  del  merito  o  d^ 
merito  de  i  Regnanti . 

Terminata  la  (anguinofa  battaglia  coli' eccìdio  de*Roiiiaiii,nel 
dì  feguente  i  vittorìofi  Goti  ,  bene  informati ,  che  in  Andrioopoii 
erano  ricoverati  i  teforì,  e  i  principali Ufìziali  della  Corte,  vola- 
(b)  Àmani'  tono  ad  alTediar  quella  Città  (6) .  Ma  privi  affatto  d*  attrccci  miU- 
mu  1^.  tod.  f gpj  ^  g  „g„  pratici  della  maniera  di  formar  affed) ,  diedero  ben  it^ 
SoèraittU  4.  feroci  afialti,  ma  con  loro  gran  perdita  furono  rel'pinti,  inguifata- 
^*  '•  le ,  che  fcorgendo  l' impoffibilità  di  quell'  ìmprefa ,  ie  ne  partirono. 

Andarono  pofcìa  a  mettere  ìl  campo  in  vicinanza  della  Città  dìPe- 
rinto,  ma  fenza  ofare  di  aflalir  quella  Città,  intenti  unicamente 
al  faccheggio  di  quel  fertile  paefe  ,  con  ammazzu-e  o  tare  fcltìan 
/OW*iw quanti  infelici  contadini  cadevano  nelle  ior mani .  (e)     Di  là  face- 
^^      vano  varie  fcorrerìe  fino  a  Coilantiaopoli  ;  ma  dalia  cavalleria  de' 
-Saraceni,  che  era  alla  guardia  di  quella  Città  >  riportarono  varie 
percofle  ;  e  però  giudicarono  meglio  di  fpendere  altrove  il  tempe 
e  i  pafii .  Diederfi  dunque  pel  reftante  di  queft'  Anno  a  fcorrere  e 
faccheggiare  per  la  Tracia,  Mefia,  eTartaria  minore,  fenza  tro- 
vare in  luogo  alcuno  oppofiziooe.  Troppo  eraso  sbigottiti,  iro/>- 
pò  avviliti  1  Romani .    Ebbe  perciò  a  dire  uno  de'jprmcipaH  God 
■^  CAfyfoji.  (d)  i  che  fi  maravigliava  molto  dell'imprudenza  d'e&Romani,pe^ 
adnduMt.  j.j^^  jjQj^  folamente  negavano  dì  ceder  loro  queUe  Provincie,  ma  ope- 
ravano ancora  di  vincere ,  quando  poi  fi  lafci«vano  fcanoare  come 
tante  pecore  ;  e  che  quanto  a  lui  era  già  ftaiKO  per  non  aver  &t» 

altro 
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étfo  che  acdderne.  Parimente  Eunaptoj^a)  attefta ,  che  in qutf <«)  ^«^ 
tempi  ficcome4  Goti  tremavano  alK udire  il  nome  de  gli  Unni  >  al*'''^^^ 
trettanto  facevano  i  Romani  udendo  i)  nome  de  ì  Goti  :  a  tale  Aato 
avea  l'empietlt  e  l'imprudenza  di  Valente,  e  de'fuoi  cattivi  Mini- 
ar!,  ridotto  il  Romano  Imperio  in  quelle  parti.    Né  già  £  fermò 
«ella  Tracia  e  ne'  vicini  paefì  la  rabma  ed  avidità  di  que'  Barbari  j 

Slsò  nell*  Illirico,  (tendendo  coloro  i  facchcggt  &10  a  i  confini  dell* 
Jia.  Dìquefta4vorevot  congiunturafi  prevalfero  anche  gli  Ala- 
si, i  Quadi>  eSarmatì,  per  venire  di  qua  dal  DanubiOj  e  ^vaftar 
quanto  paeJe  poterono  ;  e  il  flagello  di  tanti  Barbari  duiò  poi  più 
anni  coli'  eftermìnio  delle  mifere  Provincie  Romane.  San  Girola- 
mo  (^)  circa  l'Anno  di  Crifto  396.  fece  un  lagrimevol  ritratto  di  tan-^)  sùnMi 
te  disavventure  con  dire ,  che  correano  già  venti  anni,  da  che  i  Go-  "  fyi^à. 
ti  ,  Sarmati ,  Quadi ,  Alani ,  Unni ,  Vandali ,  e  Marcomanni  con*  t^HOnk 
tinuavano  a  Taccheggiare  e  gualcare  laScitia  Romana  >  la  Tracia,' 
la  Macedonia  ,  la  I^rdania ,  la  Dacia ,  la  Teflalìa ,  l*Acaia>  ì  due 
EjHrì,  la  Dalmazia,  eie  duePannonie.  Si  vedevano  uccifi  o  con- 
dotti in  ifchiavitù  fino  i  Vefcovi,  non  che  gli  altri  del  Popolo }  fver- 
gog;nate  le  Nobili  Matrone,  e  lefacre  Vergini,  uccifi  iPreti,  e  gli 
altri  Miniftride'  fanti  Altari;  fm»iceilate  o  divenute  ilalle  di  Ca- 
valli le  Chiefe ,  e  conculcate  le  facreRehquie.  In  una  parola  tut- 
to era  pieno  di  gemiti  e  grida ,  ed  altro  dapertutto  -non  &  vedeva 
{e  non  un  orrido  afpetio  di  morte,  andando  in  rovina  l'Imperio  Rov- 
inano ,  ancorché  né  pure  per  tante  percofle  della  muio  dì  Dio  la  fu- 
perbia  de  gU  uomini  fi  poieOe  piegare.  Altrove  atteAa  il  medeiì<- 
ino$anto^,  che  l'Illirico  compotio  di  varie  Provincie  ,  la  Tra-^^^^^** 
eia,  e  la  Dalmazia  fua  Patria ,   erano  retiate  paefi  incolti,  fenza 
abitarci,  fenza  beftie,  e  divenuti  boichi ,  e  ipinaì.    Altrettanta  va 
cleplorando  i  mali  d'allora  San  Gregorio  Nazianzeno (</)•    £ra  in  rd]  6r^. 
pencolo  dì  partecipar  di  fomìglianti  fciagure  anche  T  Afia  (e) ,  do-  ^"v^»^- 
ve  fi  trovava  dianzi  gran  copia  di  Goti ,  i  quah  all'  udire  i  fortuna-  (e)^#mi«. 
ti  awenìmenii  de' lor  Nazionali  in  Europa  ,  già  cominciavano  a  «ut  ut,  31. 
macchinar  fedizioni  nelle  Città  d' Oriente .   Ma  accortofene  GiiUio  ''^'^òsmut 
Generale  dell'Armi  in  quelle  parti ,  feppe  così  accortamente  darg^.^^.^^. 
gli  ordini  opportuni  a  diverfe  di  quelle  Città ,  che  in  un  determi- 
nato giorno  li  fece  tutti  tagliare  a  pezzi .  Con  quefto  racconto  ter- 
mina Ammiano  Marcellino  la  fua  Storia,  iìccome  ancora  San  Gi- 
rolafpo  la  fua  Cronica,  continuata  dipoi  da  Profpero  Aquilano. 

Scappato  per  fua  buona  venturadatl'infaufta  battaglia  d'An- 
drìnopoli  V'mort  Qtmtd^it  Ai  Valente  con  quella  poca  cavalleria  , 

che 
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che  reflò  ilIeOi ,  traversa  ta  Macedonia  ,  ed  arrivò  a  trovar  Già* 
liana  Augufto  ;  il  quale  udite  le  trifte  nuove  della  fuddetta  batUF 

flia ,  .e  ■  della  morte  dell'  AuguAo  Tuo  Zio,  fé  n'era  cornato  a  Sirmìo. 
erchè  ci  abbandona  qui  Ammiano, cominciamo  a  penurìar.diDO' 
tieie,  e  mun  precifo  iume  abbiamo  di  queilo  ,  che  operafle  dipoi 
(ft)i'o£i<"£fIb  Auguro.  V' ha  chi  pretende  (tr) ,  eh  egli  tofto  paflàfleaC» 
Crit  Sjrof.  ftantinopoli  ,   per  prendere  ilpofleflb  degli  Stati,  che  in  Orìeate 
godeva  i'  evinto  Valente  ;  ma  di  ciò  niua  veftigio  s' incontra  altrO' 
ve ,  e  noi  il  troveremo  anche  nel  Gennajo  del  feguente  Anso  ìt 
(b)  GoMo/cSirmìo  (^).  Quel  che  è  certo  j  giacché  Valente  non  lafciò  dopo  di 
sé  alcun  Figlio  mafchio  ,    ma  blamente  due  Figliuole,  appellau 
Camfa  y  ed  Anaftafia^  Graziano  pacificamente  venne  rtcooafciu- 
to  per  lor  Sovrano  dalie  Provincie  Orientali,  e  maffimamean  d^ 
Popolo  di  CoftantinopoU .  Ma  rìtrovando  egli  sì  fconvolti  ^  affi^ 
ri  della  Tracia  e  dell' Ulirico  a  cagion  del  diluvio  di  unti  Jurbati, 
e  Barbari  infuperbiti  per  la  riportata  gran  vittoria,  allora  fii ,  cIk 
richiamò  alla  Corte  Teodora  il  giovane ,  il  quale  dopo  la  morte  in- 
debitamente data  a  Teodolio  Aio  Padre  Governatore  dell'Affrici, 
s'era  ritirato  ad  una  vita  privata  ed  occulta  nella  Spagna  Tua  Patria. 
Conofceva Graziano  il  valore  ,  la  prudenza,  e  Taltre  motte  virtà 
di  quefto  Uiìxiale ,  e  che  potea  promettere  un  buon  fervìgio  diJui 
in  sì  foabrofe  contingenze  ;  e  penò  venuto  ch'egli  fu  ,  ^  diede  il 
comando  di  una  parte  della  fua  Armata .  Ses'ha  da  credere  a  Teo- 
(«)  """^  doreto  (e) ,  non  perde  punto  di  tempo  il  Generale  Teodoro  a  mai^ 
"'*  ■  '■  '■  ^'  ciare  contra  de*  Barbari,  cioè  per  quanto  pare ,  de'S^matì ,  ediedt 
'  loro  una  conlìderabil  rotta»  ofabUeando  quei,  che  fopu^vanzarono 
"  (d)  pMém  al  filo  delle  fpade  (</) ,  a  falvarfì  di  là  dal  Danubio  .    Ne  poriò  egK 
in  Panegyr.  la  nuova  a  Graziano,  il  quale  a  tutta  prima  durò  fatica  a  c£|deria , 
finché  gli  fu  confermata  da  jpiìi  perfone  la  verità  di  cpel  £atra.  Gru 
merito  fi  fece  preflb  di  lui  Teodofio  con.queilapnma  azioM* 
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Anno  di  Cristo    ccclx^ìcix.  Indiziane  Vit. 
di  D  A  M.  A  s  o  '  Papa   14. 
dì  Graziano   Imperadore  i j. 
dì  V  A  L  È  N  T  1  N  I  A  N  ò  li.    Impcradore  5 . 
,    * .  di  Teodosio  Imperadore  i , 

Confol' {  I^E<^iM*^  Magno  Ausonio, 

*l  Quinto  Clodio  Ermogenianò  Olibrio. 

A£/s  ON I  o  y.  primo  dì  quefti  due  Confoii,  celebre  Scrittore  de* 
preCenti  tempi,  quel  medeiìino  è ,  che  naito  nelle  Gallie  in 
fiovìcctux  di  mediocre  Famiglia,  avea  avuto  l'onore  d'eiTereMaeftro 
di  Graziano  Augufto .  La  grautudjne  di  queilo  Prìncipe ,  arrivato 
che  fu  al  governo  de  gli  Stati ,  non  iì  riftrinfe  iblamente  a  farlo 
Prefetto  tul  Pcétorìo  delle  Gallie  ;  il  volte  anche  rìmunerare  colli 
più  coipicua  Dignità  dell' Imperio  ,  creandolo  Confole  nell'Anno 
predente.  Si  dìiputa  tuttavia y  s'egli  fofle  Criftiano  o  Pag3no(<2),  (a]5M/>>. 
Alcuni  fuoi  vern  (fé  pure  fono  tutti  di  lui)cel  rapprefentano  pror    ^^^^ 
fielTore  della  Fede  di  CriAo  ì  il  complelTo  nondimeno  di  tanti  altri  ^  aiu. 
^uoireriì  pieni  di  Paganefimo ,  e  di  fordide  impurità  ,  porge  fofpet- 
to  pnAo ,  ch'egli  fofle  un  Gentile.  Certamente  s'  egli  ^Crilliar 
no,  dovente  efier  tale  più  di  nome ,  che  di  fatti:  tanto  que'fuoì 
Poemi  fvergognaDo  la  profeiHone  di  sì  fanta  Religione,     V  altro 
Confole,  cioè  Olibrio ,  quello  ilefib  è  ,  che  abbiam  veduto  in  ad- 
dietro Prefetto  diRo^a.   Nell'Anno  prefente  ,  fé  non  fon  fallati 
I  tefii  del  Codice  Teodofiano  ,  (i)  effa  Prefettura  fu  appoggìataad-^),^''*^ 
hta^io,  Pa&ò  l' Auguilo  Graziano  il  verno  in  Sicmio ,  e  quivi  rv-  m.  tLoìI 
netxeodo  al  mìferabil  fiftema  de' tempi  correnti  per  l'inondazione 
di  tante  Nazioni  barbariche  neir Illirico,  e  nella  Tracia  ,  con  ti- 
/are  nello  Aefib  tempo  minacciate  anche  le  Gallie  dai  Svevi  ed  Ala- 
maonij  conofceado  in  oltre  ,  che  non  era  poflìllnle  a  lui  folo  il  fo- 
ilenere  in  tah  circoilanze  il  pefo  dell*  Occidentale ,  e  ìnfìemc  dell* 
Orientale  Imperìo,  trovandoti  il  FratelbaValentìnìano  in  etàpue- 
«-ìIq,  .e  che  bifo^no  e' era  dì  un  hiaecio  forte  ,  per  clmediave  a  a 
pre£entt}difordim ,  e  a'nu|^od  pericoli  dòH'avvenire  \  de&ermir 
nòdi  fisegtiere  uh'CoUega.deiri]nperìo.  (e)  Si  fermarono  i  fu<ù  («)  ^t^'«<A 
iguardi  e  rifleffi  (giacché  trovar  non  dovette  alcuno  de'fuoiParen-  ^"^  ''** 
ti  atto  a  ^-^ran  ioma')'.fopf^  Xeodojia  il  pavane  ,  da  luì  ^ócó  fa 
alzato  «1  giado  dì  Gcnoudq     p^roQ^^.  1  clie  iW';gU<aiuiiaddie-  - 
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tro  ;,  ed  ultiniafnente  ancora»  s'era  fegnalato  in  varie  imprefe mì* 

Utah.    Però  chiamatolo  a  Sirmìoj  nel  di  19.  (  Socrate  ferire  nel 

di  16.)  diGennajo  deirAnifo  prefente,  ancorché  trovaffe  io  lui 

^t^PdctfUM  della  ripugnanza  non  finta,  il  Aichiitò  Imperatiort  Au^Jio (a) con 

'*^^^!^  approvazione  e  plaufo  di  chiunque  non jpenuriava  di  giudìzio,  Eni 

CAroxi»':  '^  Teodoito  nato  in  Ifpagna(é)  in  Cauca  Città  della  Guizia,  e  non 

2elbmui.4.  già  in  Italica  Patria- di  Traiano,  come  fcriflìe  Marcellino  Come;  e 

*  'oinnUoH  quantunque  non  manchino  Scrittori ,  che  il  fanno  difcendente  da  ef< 

Aitxdndr.    io  Traiano ,  pure  gran  perìcolo  v'  ha  ,  che  figlia  dell'  aduUtìone 

céTOw»"^  "fofle  la  voce  di  una  tal  parentela.  Certo  è  bensì ,  che  rie  i  prcd 

iy^Soeraut  egli  fomiglìò non  poco  a  quel  rinomato  Augufto,  e  non  giàne'Vi- 

jm.Eeel.    2).  Ebbe  perPadre,  ficcome  dicemmo  ,   quel  Teodojio  Come,  va* 

«itonu '"  '  lorolb  Generale ,  che  per  ordine  dello  fconlìgliato  Graziano  Aijeu- 

cuu£4n.  fto  iu  uccifo  ìn  Affrica.    Onorio  vien  malamente  appellato  eflb  tuo 

t{ra  a-  P*^*^*^^*^^  Vittore  (e)  ,   il  quale  dà  il  nome  di  Termaniia  alla  di 

^^'   '  *      lui  Madre .  Intorno  a  varj  luoi  Fratelli  e  Parenti  hanno  difputato 

fd)  TiUim.  gli  Eruditi  (d)  $  ma  io  non  vo'  fermare  i  lettori  ìn  sì  fpinofe  cicer- 

Mmoir.jtt  che .  Credefi  ,  che  Teodolio  ,  aUorchè  fu  alzato  ai  Trono,  fitro. 

^^'*        vaflè  nel  piii  bel  fiore  della  fua  età,  cioè  di  circa  trentatiè  aam. 

Avea  per  Moglie  Elia  FlacU/a ,  nominata  per  lo  piii  da  gli  Scrit- 

(  e  )  Du-  tori  Greci  (  e  )  Plàcilla ,  ed  anche  PlaóMa  ,  da  alcuni  creduta  Ft- 

j'Trt^'  gj'uola  di  queir.  Antonio  ,  che  vedemmo  Confole  nell'  Anno  \%u 

^'  Delle  rare  qualità  :  e  Virtù  di  quello  novello  Augufto  ,  per  le  mSi 

fi  meritò  il  nome  àìGraruU,  ragioneremo  altrove.  Perora  balterìt 

il  dire ,  ch'egli  aveva  ereditato  da  ì  fuoì  Maggiori  T  amore  deDa 

Religion  Crìihana,  tuttoché  peranche  non  avefle  ricevuto  il  (àoo 

Battelìmo  ,  fecondo  l'ufo ,  od  abufo  di  molti  d'allora  ;  ma  che  po' 

co  tarderemo  a  vederlo  entrato  pienamente  nella  gregiadiCrinOf 

con  divenir  poi  da  U  innanzi  il  più  luninofo  de'  fuoi  pregi  iat^ 

tà  ,  e  r  amor  della  vera  Religione . 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  Romano  Imperio .    Gradano  té- 

tenne  per  se  l'Italia  ,  l'Affrica,  laSpa^a,  laGallia,  elsfireo- 

^f)  z^iiEwi  gna .  Vuol  Zofimo  (/) ,  eh'  èffo  Graziano  affegnaffe  a  VaUnàm^ 

**■«-'?•      -no  IL  <uaFratello  minore  le  due  prime  Provincie  coli' lUirìco ,  e 

talttoo  peoTa  ciò  farro  nell'Anno  prefente  j  ma-  Graziano,  aiff& 

la  tenera  :età  d' elfo  Valentiniano ,  àlraen  come,  tutore  ,  eootìnoit 

anche  da  U  innanzi  a  comandare  ih  tutte  le  fuddette Provincie  iti 

.  .  -  ^  fua  porzione  .  A  Teodofio  toccò  Coftantinopoli  colb  Tracia,  e  tut* 

j^p.£eh.    te  le  Provincie  dell'Oriente  ,  colle  quali  folea  andar  unito  l'Egit- 

iik.7,c.  '4.  to*'  SozeaièQo^(g:)riT'àggjtqgaeaadiQ  Ì'iUitico4  .  pccla.qual  a»'' 

,  V-:  00- 


lyGoot^le      J 


ÀNHO     CCCLXXIX,        48J 

eìone  gli  vien  data  una  meatita  dal  Gotofiredo  (  a  ),  perchè  di  ciò  (a)  Gi>Aofi 
non  parlano  gli  altri  Storici  ,•  e  molto  più  perchè  ci  fon  pruove ,  che  ^p"'^' 
Valentiniano  juniore  (ìgnoreggìò  in  effo  Illirico.   Ma  il  Padre  Pa-  ntoJo/: 

fi ,  (  i  ) ,  e  il  Tillemont(  e)  eruditamente  han  dìmoftrato,  che  (^).  ^"^'^ 
Illirico  fu  in  quelli  tempi  divifo  ìnOccidentale  ed  Orientale.   Nel^/'jfj,^'*^*' 
primo  fi  contavano  le  due  Pannonie  ,  i  due  Notici,  la  Dalmazia .  jSo. 
Neil'  altro  la  Dacia ,  la  Macedonia ,  i  due  Epìri ,  la  Teflalia  ,  VA-  „Jl^j^!!^ 
caia,  e  l'Ifola  di  Creta.  Reilò  in  potere  di  Graziano  l'Occidenta-nM^wf  du 
le,  e  Taltro  pervenne  aTeodofio.  Dòpo  avere  in  quella guifa  re- ^'V*««"* 
golati  i  pubblici  affari ,  Graziano  fi  mile  in  viaggio ,   per  ritornar  , ,.  „  ,  _, 
nelle  Gallie .  Le  Leggi  {<£)  del  Codice  Teodofiano  cel  fanno  vede-  mdtm,  ' 
re  in  Aquileia  fui  principio  di  Luglio  ,  fui  fine  in  Milano .    Profef- 
fava  quello  Principe  una  particolar  amicizia  e  confidenza  con  5'an- 
to  Ambrojìo  Arcivefcovo  dell'  ultima  Città  fuddetta  j  e  per  le  iftan- 
ze  di  lui  quello  ìniìgae  Pallore  fcrifi!e  ì  fuoi  Libri  della  Fede .   AH* 
incontro  per  le  premure  di  Santo  Ambrofio  fi  può  ben  credere  , 
ch'eflb  Augullo  pubblidafle  in  Milano  nel  dì  3.  di  Agollo  una  Leg- 
ge (e)  riguardante  gli  Eretici .    Aveva  egli  nell'  Anno  precedente  ,  ^IJ^f^  * 
mentre  dimorava  in  Sìrmio ,  con  fuo  editto  permefla  la  libertà  a  Ctd.  Tktod. 
tutte  le  Sette  de  gli  Eretici  (/)  a  riferva  de  gli  Eunomìanì  ,  Ma-  ^Cf)  ^***' 
nichel,  e  Fotìniani ,  accomodandofi  alla  necemtà de' tempi ,  ieper/umu.  ^*' 
guadagharfi  gli  animi  de  gli  Orientali ,  gente  avvezza  alle  novità      Soctmus 
e  alle  Erefie.  Ora  colla  Legge  fuddetta  emanata  in  Milano  egliproi-  ^'J'  ''  '' 
b\  a  tutti  gli  Eretici  di  predicare  i  lor  falfi  dogmi ,  e  di  tener  del-    Soiomem^ 
le  afiemblee ,  e  di  ribattezzare  :  il  che  maflìmamente  fi  ufava  da  ^'  ^-  '•  ** 
i  Donatilli .  Se  non  prima,  certamente  dimorando  Graziano  in  Mi- 
lano ,  gli  dovettero  giugnere  avvifi ,  che  i  Svevi  e  gli  Alamanni 
iaceano  de' fieri  movimenti ,  e  già  erano  paflati  di  qaà  dal  Reno  a 
i  danni  delle  Gallie.  Prefe  egli  dunque  il  cammino  frettolofamen-  /   ^  v  /■ 
te  per  la  Rezia  alla  volta  diTreveri  (e)  ,  dove  una  fua  Legge  cel  taPan^r* 
rapprefenta  già  arrivato  nel  dì  14.  di  Settembre  .  Abbiamo  ben  da 
Sozoraeno  (A)  ,  che  l'armi  fue  ripulfarono  i  Barbari  della  OeTmi-^fj^"^^ 
nia,  giunto  ch'egli  fu  colà)  ma  non  parlandone  Aufonio  nel  fuo 
Panegirico,  fi  può  giuilamente  dubitar  di  tali  ìmprefe.  Non  può 

Pia  rellar  dubbio  intorno  al  tempo  ,  in  cui  eflb  Aufonio  recitò  il  fuo 
anegirico  in  rendimento  di  grazie  a  quefio  Auguilo  pel  Confolato 
/uo,  elTendo  ciò  avvenuto ,  dappoiché  lo  fleffo  Graziano  fi  fu  refiì- 
tuito  a  Treveri ,  e  però  non  nel  principio  dell'  Anno  prefente  ,  ma 
almen  dopo  l'Agofto  ,  e  pj^  ^j-ob abilmente  verfo  il  fin  diqueft'An-,.»  p^g.^ 
no.  Né  ti  dee  tralafciare  V  5anProfpcro  nella  fua  Cronica  (i)iflCAn>«. 
Tomo  IL  >  P*^       Q  q  q  ìntor- 
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intorno  a  quefti  tempi  comincia  a  farci  udire  il  nome  de*  Popoli  Lw 
go&arJi ,  conoiciuti  nondimeno  fino  a  i  fuoi  tempi  da  Cornelio  Ta- 
cito ;  e  queili  fon  quegli  fteffi,  che  due  Secoli  dopo  vennero  a  re* 
car  tanti  affanni  ali  Italia.  Scrive  egli ,  che  quena  Naiione  ufcita 
dalle  eftremità  dell'Oceano  o  della  Scandinavia  ,  cercando  miglior 
nido,  fotto  la  condotta  di  Ibor ,  e  Aione  lor  Cam,  vennero  vetToU 
Germania ,  e  molTa  guerra  a  ì  Vandali ,  li  vinlero  ,  piamandolì , 
come  iì  può  credere ,  nel  loro  paefe . 

Resto'  l'Augufto  Teodoro  dopo  la  partenza  di  Grazìaao,  nelT 
Slirico ,  attorniato  bensì  da  gli  fpfendori  dell'  eccelfa  DorelU  fui 
Dignità  ,  ma  infìeme  in  un'immenfa  confiiiìone  dì  cofe.   Piene  tut- 
ta) Thmifi.  te  Te  contrade  dell'  Illirico  e  della  Tracia  di  Barbari  (  a  )  orgoglio^, 
^"zo^w   *^^*  ^"  "'""  luogo  trovavano reiìflenza }  i  Popoli  o  trucidati,  avi- 
in.4.t.af.  vìlìti  dal  terrore ,  o  fatti  fchiavi  ;   egli  iènza  Armata  valevole  a 
far  fronte  {  eque' pochi  combattenti  Romani  ,  che  vi  reftaraoo 
chìufì  nelle  Città  eCaftella,  fenza  ofar  di  muovere  un  paflb  coi* 
tra  di  q,uella  gente  fiera  e  vincitrice.  ContùttociòTeodofioanimt)- 
làmente  fi  applicò  alla  cura  di  tante  piaghe ,  dichiarando  fuoi  Gè* 
natali  Rico/nere ,  e  Maìorano  ,  che  con  fedeltà  e  bravura  feconda* 
rono  le  di  lui  difpofizioni.  Venuto  a  Teffalonica^  o  fia  a  Salonicfii  ^ 
nel  Giugno  di  queft'  Anno ,  quivi  ricevette  gli  omaggi  di  molte 
Oj)  "««-Città,  che  gli  jpedirono  ì  lor  Deputati.    Totiì/So  Sohfta(i)fp^ 
x/y.  ""'    zialmcnte  fu  uno  de  gl'Inviati  dal  Senato  e  Popolo  di  Coàaniia> 
poli ,  che  non  dimenticò  di  proccurar  privileg}  e  vantaggi  fargli 
Senatori  di  quella  Regal  Città .   AttefeTeodoiìo  in  Teflalonica  ad 
unir  quanta  gente  potè  atta  all'armi ,  prendendo  coloro  ancora, 
che  lavoravano  alle  miniere ,  come  avvezzi  ad  tuia  vita  dura  e  ia- 
xicofa.  Tutti  gli  addeA^rò  in  breve  all'arte  e  dìfciplina  militare,  e 
reftituì  il  coraggio  a.chìl'avea  perduto.  Pofcia  allorché  fi  vide  af* 
fai  forte  ,  ufcì  in  campagna ,  e  cominciò  a  dar  la  caccia  alte  N> 
. .  zioni  barbare.  Profperofc^furono  in  più  incontri  l'armi  di  Ita .  Ida- 

mFijiu.""  ^o  (0  »  *  Profpero  (^  fcrivono ,  aver  egli  riportate  molte  vitto- 
{d)  Pro/per  rie  dc' Goti ,  Alani,  ed  Uìinì ,  e  che  nel  dì  1 7.  di  Novembre  ie 
Ttf^s^om  ^'^'*  nuove  ne  furono  portate  a  CoftantinopoH  (d).   Non  ci  tefla 
i.  4.  e.  37!  Scrittore,  cfaepiiiprecifameiiioria  di  que' fatti  cifomminiftri^Aior' 
ffi  ^"^^"^  che  ZoÌìmo(/) ,  il  quale  parla  di  un  folo  d'effi,  molto  vaniaOTof* 
'    "*'        ai  Romani .  Mudare  nato  di  Real  fàngue  in  Tariaria ,  eflendo  p>^ 
fato  al  fervigio  de' Romani ,  tal  credito  s*era  acquìflato  coHe  fue 
anioni  guerriere,  che  pervenne  al  grado  di  Generale .  "E&oào  eg» 
amdato  uà  dì  colle  truppe  di  fuo  couaad?  a  poftaxfifopra  una  colli' 
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uà ,  fa  avvertito  datle  fpie,  che  un  groffiflìmo  corpo  dì  Barbari  er« 
venuto  ad  accamparfi  al  piede  di  quella  collina,  e  che  tutti  Aavano 
«  tavola  in  gozzoviglia  ,  tracannando  i  vini  rubati ,    Li  lafcìò  egli 
ben  bene  aborraccbiare ,  e  prendere  fonno  ;  ed  allora  co'  Tuoi  que^ 
tamente  calò,  e  diede  loro  addoflb.  Tutti  a  man Talva  gli  uccife, 
e  dipoi  prefe  le  donne  e  i  fanciulli  con  quattro  mila  carrette,  CulU 
quali  in  vece  di  letto  pofavano,  ed  etino  condotte  ìn  volta  le  ìotQ 
wnighe .  Dalle  Lettere  di  San  Gregorio  Nazìanzeno  (a)  par ,  che  (a  )  Gngo^ 
fi  poQa  ricavare,  che  il  ftiddetto General Modare  foffeCriftiano  e^'V'"V* 
Cattolico.  Tra  qucfti  fortunati  combattimenti ,  e  T  aver  TcodoJìo  «/y^^f ^' 
tratte  alcune  altre  brigate  di  que*  Barbari  a  chieder  pace ,  e  a  dar 
gli  omaggi (0  >  0  put^  3^  arrolarlì  nel  efercito  Tuo  (  che  di  quello  (b)  So^i^^ 
ripiego  u  Cervi  egli  ancora  per  maggìormen|e  Tminuire  il  numero     ^*  '■  4* 
de'nemici  )  cangiarono  faccia  gli  aflari,  e  non  pafsò  il  pr^fente  An-r 
no ,  che  la  Tracia  refpirò  >  e  li  vide  tutta  o  quafi  tutta  libera  dal 
pefo  di  que'  crudi  masnadieri . 

Anno  di  Cristo  ccclxxx.  Indizione  vili, 
di  Damaso  Papa  15. 
di  Graziano  Imperadore  14. 
di  Valentiniano  II,  Imperadore  6. 
di  Teodosio  Imperadore  2, 

r  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  <  volta, 

L  Flavio   Teodosio  Augusto. 

LE  Leggi  del  Codice  Teodo6ano  (e)  ci  danno  Prefetto  di  Rq-(c)g<.m^. 
ma  neli'  Anno  prefen»  Paolino  .    Ch«  quefti  npn  fofle  quel  cJ^"*^^^ 
Paolino,  il  quale  fu  poi  Vefcovo  Canto  di  Noia,  come  fi  diede  a  cre- 
dere il  Cardinal  Baronio,  forfè  fufficientemente  l'ho  io  provato  al-  ** 
trove(<^.  Pafsò  Graziano  Augufto  il  verno  di  queft' Anno  in  Tre- (d)  ^mnAHw 
veri ,  e  dopo  il  di  i  y.  di  Febbraio  fen  venne  in  Italia,  trovandoli  f"'''". 
egli  ìaAquìIeianeldì  ■4*  di  Marzo  ,  e  ìn  Milano  nel  dì  14.  e  ly,  J^^'x. 
d^prile.  Il  motivo  di  quefto  viaggio  abbiamo  ra^on  di  credere, 
che  foife  la  malattia  mortale ,  da  cui  fu  forprefo Teodofio  Augu- 
ro ,  mentre  Soggiornava  in  Teflalonica  ne'  primi  Mefi  dell' Anno 
prefente,  fecondochè  fi  riQ-yj  da  Soiomeno(e)  ,  a  cui  in  quefto  (e)  %#, 
propofito  paredovutapià  e  j     ^Jie  aSocrate  (/),  il  quale  ccl  rap-  '*"*"" 
*Wp?      Q  q  q    1                      P«l"- 


(  t  )  Socratts 
Ut,  S-  (Bf,  4, 
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frefenta  caduto  infermo  ne  gli  ultimi  Meiì.  Benché  quefto  buda 
rincipe  col  cuore  e  coti'  opere  ti  foffe  moArato  fìnquì  Criftiano,  pu- 
re non  aveva  peranche  prefo  il  facto  Battemmo .  Il  pericDlo,  che 
gli  fovraftò  per  quel  pialore ,  fervi  a  lui  di  ftimolo  pet  non  differii 
maggiormente  di  chiedere,  e  con  anfietà,  il  lavacro  della regene- 
razìone  a  fio  di  ottenere  il  perdono  de*  fuoi  peccati.  Per  buona  for- 
tuna di  luì  ,  e  della  Chiefa  Cattolica,  (ì  trovò  Vefcovo  diTeffalo- 
nìca  in  quefti  tempi  Santo  Afcolio ,  o  iia  Acolio^  Pretato  di  emi- 
nenti Virtù .  Anche  per  gì  '  intereffi  temporali  grande  obbligo  2 
lui  profetava  la  fua  Città  ;  imperciocché  per  atteftato  di  Santo  Am- 
^a)  ■^ff^n)/ broiìo  (a) ,  nel  tempo  che  tutto  riUiricoera  inondato  e  defolatoda 
«■«?'  i  Barbari,  egli  non  fotamente  prefervò  Teffalonica  da  i  lorinfu/- 
ti ,  ma  li  cacciò  ancora  dalla  Macedonia ,  non  già  colta  fona  dell' 
armi ,  ma  unicamente  colle  fue  preghiere  a  Dio,  da  cui  inviatala 
pefte  nel  barbarico  efercito ,  obbligo  quella  6era  gente  a  fuggiif^ 
ne ,  e  a  liberar  il  paefe.  Chiamato  da  Teodoiìo  il  Santo  Vefcovo , 
volle  prima  elfo  Àugufto  faper  da  lui ,  qual  Fede  egli  profelTaire, 
e  qual  fofle  la  vera  in  mezzo  a  tante  Sette,  che  tutte  professavano 
laLegge  diGesùCrifto.  Il  buon  Prelato  gli  difle  dì  feguitar  ta  dot- 
trina ìnfegnata  da  gliApoftoIi,  profetata  dalla  Chiefa  Romana, 
Capo  dì  tutte ,  e  {labilità  nel  Concìlio  di  Nicea ,  con  aderirgli  in 
oltre ,  che  tutte  le  Provincie  dell'  Illirico ,  anzi  dell'intero  Occt* 
dente,  non  altra  Fede  tenevano  ,  che  quefta  appellata  laCatrofi- 
ca/  al  contrario  delle  Provincie  Orìentah  divife  in  piii  Sette.  Al- 
lora il  faggio  AuguftoprateAò  con  allegria  dì  voler  dare  il  fuo  nome 
alla  Chiela  Cattolica:  e  però  fecondo  1  riti  e  la  dottrina  della  ^l^ 
defima  Chiefa  ricevette  il  facro  Battemmo ,  né  tardò  a  farlo  cono- 
fcere  all'Imperio  Romano.  Cioè,  come<ìj)uò  conghietturare, ad 
iftanza  d'eifo  Santo  Acolìo,  pubblicò  in  TeHalonìca  net  dì  18.  ili 
|bV-  a.  «M-  Febbraio  ima  celelM-e  Legge  {b),  con  cui  ordinò ,  che  tutti  i  Popoli 
olFiSf"  ^  *"*  ubbidienti  doveffero  feguitar  la  Fede ,  che  la  Chieda  Romana 
OuMiim  avea  ricevuto  da  San  Pietro ,  ed  era  ìnfegnata  allora  da  Papa  Da- 
Sod,Tktod.  mafo  ,  e  6a  Pietro  Veicovo  d*  Alexandria ,  con  intimare  l' infamia 
ed  altre  pene  a  chi  la  rigettale,  e  con  proibir  le  conventicole  diqual- 
fivoglia  Setta  ereticale .  QueAo  nobil  Editto  ^  riguardante  nondi- 
meno ì  foU  Eretici ,  e  nongià  i  Pagani,  Seguitato  poi  da  altre  ant>* 
ni  dì  qQcfto  gtorìofo  e  piiilimo  Augufto,  e  dalla  benedizione  di  Dio» 
produQie  col  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Crìfio, 
iìceome  cofta  dalla  Storia  Ecclefiaitica . 
Ora  le  nuove  della  perìcolofa  malattia  d'efib  Teodofio-^  la  quar 
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le  probabilmente  fu  lunga  ,  fecero  muovere  dalle  GalUe  TAugu- 
Ao Graziano,  temendo  egli,  che  Ce  in  congiunture  di  tanto  fcom- 
pigUo  foiTe  mancato  di  vita  il  Collega ,   ne  avrebbono  trionfato  i 
Barbari ,  e  farebbe  potuto  inforgere  qualche  Tiranno  in  Oriente. 
Perchè  dovettero  poi  dì  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della 
di  lui  falute  ,  perciò  fi  andò  egli  fermando  in  Italia  t  e  noi  il  tro- 
viamo anche  fui  fine  dì  Giugno  in  Aquileìa.  Buona  apparenza  an- 
cora e'  è ,  eh*  egli  paflafle  a  Sirmto  verfo  il  princìpio  di  Settembre, 
per  abboccare  conTeodofio,  e  conferir  feco  intorno  ai  prefenti 
bìfogni  j  perchè  nel  Concìlio  d'Aquileia  tenuto  nell'  Anno  feguen- 
te  U  legge ,  ch'egli  ftando  in  Strmio ,  avea  dati  gli  ordini  per  quel- 
la facra  alTemblea .  Scrivendo  poi  San  Profpero  (  a  )  ,  che  mentre  (  a  )  Pnfpa 
Teodoiìo  iì  trovava  infermo  in  Teffalonica,  Graziano  giudicò  be-  «e*'""'* 
ne  di  far  pace  co  i  Goti  :  quefto  fé  è  vero ,  ci  fa  intendere  la  gra- 
ve apprenfione  d'effo  Augnilo,  che  foffe  per  mancare  quel  buon 
Principe  :  laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio  che  potè  alle 
perniciofe  confeguenze  ,  che  per  sì  gran  perdita  fi  poieano  teme- 
re. Idazio  (^)  fcrìve  ,  che  Graziano  riportò  qualche  vittoria  nell*  (  b  ) /<£(«im 
Anno  prefente ,  ma  fenza  dire,  fé  nell'Illirico,  o  pur  nelle  Gal- " '«^• 
lie.  Parla  ancora  d'altre  confcjguìte  da  Teodoiìo,  e  con  lui  fi  accor- 
dano Marcellino  Conte  (e)  ,  Fifoftorgìo  (i) ,  e  il  Nazìanzeno ,  ma  (e)  MareeU 
fenza  che  apparifca  circoftanza  alcuna  di  sì  favorevoli  avvenimen-  J^*^^ 
ti.  Perlo  contrario  Zofimo  Scrittore  Pagano  («) ,  che  per  l'odio  (j)  phiL>^ 
f uo  verfo  di  Teodofio  disruttore  del  Gentilefimo  fi  Audìa  di  avve-  "^v*"  '•  *>■ 
lenare  per  quanto  può  tutte  le  dì  lui  azioni ,  racconta ,  che  entra-  /"^j  zì^us 
to  refercito  de' Goti  nella  Macedonia,  Teodofio  marciò  contra  di  i.  4.  e.  3». 
loro  con  quelle  forze ,  che  potè  adunare.  Ma  una  notte  i  Goti ,  fe- 

gretamente  fecondati  da  ì  lor  defertori,  che  &'  erano  arrolati  fra  ì 
omani ,  pafiato  il  fiume  penetrarono  nel  campo  de*  Criftiani,  e 
a  dirittura  andarono,  dove  era  maggior  copia  di  fuochi,  immagi- 
nando ,  che  quivi  fo2e  il  quartiere  dell*  Imperadore .  Ebbe  tem- 
po Teodofio  di  montar  a  cavallo  ,  e  di  falvarfi.  Fecero  ì  fuoi  ga- 
gliarda refiilenza  a  i  Barbari  con  una  ftrage  grande  d'efiì  ;  ma  fo- 
perchiatt  in  fine  dall' eforbitante  numero  oe*  nemici,  quivi  lafcia- 
rono  le  lor  vite.  In  quefta  occafione  Zofimo  fa  il  pedante  addofiò  a 
Xeodofio,  tacciandolo  di  poca  avvertenza  per  aver  ammefiì  tanti 
Barbari  nelle  Armate  Romane  ,  pretendendo,  che  coiloro  foflero 
Segretamente  congiurati  per  rivoltarfi ,  allorché  fi  trovafiero  affai 
crefciuti  dì  numero.  Vero  è  che  accortofi Teodofio  di  quefto  pe- 
ricolo, prefe  lo  fpediente  ^'ij^yiatae  una  gran  parte  di  guarnigio- 
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ne  in  Egitto  fotto  il  comando  di  Ormìfla^cht  altrove  vedemmo  fi- 

fUuolo  di  un  Fratello  di  Sapore  Re  di  Perfia.  Ma  coftoro  non  volen- 
o  alcun  freno  di  dircìpUna  ,  viveano  a  difcrezione,  ptendeodoì 
viveri  fenza  pagare  ,•  s'intendevano  con  gli  altri  Goti  nemici  ;  e  col- 
le loro  infolenze  guadavano  tutto  l'ordine  nelle  Armate  Romane . 
Aggiugne  finalmente  Zofimo  averXeodofio  con  gran  rì|OTe  efitti 
i  pubblici  tributi ,  con  ridurre  ia  camicia  molti  de*  iuoi  Sudditi,  dì 
maniera  che  non  fi  udivano  che  lamenti  ^apertutco  ,   augurandofi 
molti  d'effere  piìi  tofto  fotto  i  Barbari ,  che  vivere  nelle  Terre  Ro- 
mane .    Così  quel  nimico  del  nome  Criftiano .     Ma  può  dubintfi 
della  verità  di  queflri  fatti ,  giacché  il  dìrfi  da  lui ,  che  dopo  quel- 
la notturna  vittoria  i  Barbari  divennero  padroni  della  Macedonia  e 
Teflalia,  refta  finentito  dall'  autentica  teftimonianza  di  Santo  Aio- 
(a)^«*nj/:'brofio(ii),  che  fcrive  avere  il  Santo. VefcovoAcolio  piùvoltedi- 
Epifi.  «.     f^fj  coWe  fue  preghiere  a  Dio  da  coloro  la  Città  di  Teflalonica.  Ed 
in  efTa  Città  le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  ci  afllcuranOjCheTeD- 
dofio  ibggiomò  per  la  maagior  parte  dell'Anno  prefentc  .  Venuto 
fl>)  Zofimtu  poi  il  Novembre,  egli  pafsó  a  Coftantinopoli,  dove  diceZofimo{^) 
■*  *  ^■'*     per  irriiìone,  eh' «gli  entrò  come  trionfante,  quali  che  aveffe  ripor- 
tato delle  vittorie ,  e  non  delle  buffe  {  e  che  poi  fi  diede  alle  deli- 
{efÀmùut  zie.  Omionfi  alle  dicerie  dì  coflui  il  giovine  Aurelio.  Vittore  (r), 
^^'"  -^'il  qual  il  crede  vivuto  in  quefti  medefimì  tempi,  fcrivendo  eglitut- 
'   **'       to  il  contrario.    L' elogio ,  eh'  ei  fa  di  Teodoiìo ,  lo  vedremoafuo 
tempo.  £  già  abbiam  detto  ,  che  altri  Storici  attribuifcono  aTeo- 
dofio  delle  vittorie  in  quefto  medefimo  Anno. 

Entro'  il  buonlmperadore  in  Codantinopolì  nel  à\  24.diNo- 

(d)  ^«""vembre  (dovendoli leggere  cosìnel  teftod'ldazto((0  )  dovefuri- 
inFitpu.      ceyutQ  con  gran  fefta.  una  delle  fue  prime  glorìofe  azioni  fti  quel- 
la di  levar  tutte  le  Chiefe   a  gli  Ariani ,   •  di  confegnarle  a  Stai 

(e)  Grtgar. Gregorio  Narianieito  (e)  ,  che  governava  allora  il  corpo  de'  Cat- 
Na^ian^tiu    toUci  diquclU  Metropoli,  finché  fofle  eletto  un  Vefcovo  della  ve- 

"l^^ltUiaJ^  credenza.  Lo  fteffo  Augufto  in  perfona  gli  diede  il  pofleflb  di 
iaCknnieo.  quella  Cattedrale,  occupata  per  qusrant'anni  dalla  Setta  Ariana; 
e  ciò  feguì  fenza  tumulto  alcuno,  e  con  gran  gioia  di  tutti  i Cat- 
tolici .  Varie  Leggi ,  pubbUcate  neli'  Anno  prclente  da  cruefto  %• 
gio  e  pio  Imperadore,  fi  veggono  regidrate  nel  CodiceTeodoiìa' 
no.  In  una  a  elle  proibì  ai  Giudici  le  azioni  criminali  ne*  quaranta 
giorni  della  Quarefìma.  Con  un'altra  intimò  delle  pene  alle  Don- 
ne, che  fi  maritavano  entro  il  termine  dello  fcorruccio,  ridotto 
allora  ad  un  Aiuio  j  applicando  ì  lor  beni  a  gli  Efedi  natt^rali  i  < 
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aon  al  Fifco.  Altre  Aie  Leggi  dlchiarat^no»  che  chiunque  avrà  oU 
tenuto  dalla  Camera  Imperiate  beni  caduchi ,  e  rimaiU  fenza  pof- 
felTori  legìttimi ,  debba  comparire  colla  fpìa ,  o  iìa  col  denunzia- 
tore  ,  da  cut  lìa  venuta  lafcoperta,  che  quc'bent  foflero  caduchi, 
per  provarne  la  verità .  Se  l' avvifo  era  mlfo ,  s' intimava  la  pena 
capitale.  Né  già  lafciava  Teodofio  dì  odiar  le  fpie  ,  come  profei^ 
^one  troppo  odiora,  e  turbatrice  della  pubblica  quiete  :  il  perchè 
Volle  ,  che  Amili  denunziatori ,  fé  per  tre  volte  aveflero  dati  fimìli 
avvilì,  foflero  puniti  coli'  ultimo  fuppliiìo.  Ad  impedire  ancora 
le  accufe  di  lefa  Maeftà ,  portate  da  alcuni  anche  conerà  di  perrone 
innocenti ,  per  proiìttar  del  conBfco  de*  beni ,  decretò  ,  che  quefti 
tali  non  poieflero  mai  ottener  fomigtianti  beni.  Prendeva  in  ad- 
dietro il  Fifco  tutte  le  foftanze  de'  banditi  e  relegati.  Teodoiìo  vol- 
le ,  che  loro  fi  lafcìafTe  la  metà  d'eflì  beni ,  da  euere  compartita  co' 
figliuoli.  I  beni  poi  de'condennati  a  morte  (fé  pure  non  v'ha  sba- 
glio in  un'altra  Legge)  vq^e  che  reftaflero  interamente  a  i  lor  Fi- 
gli o  Nipoti.  Con  ^tro  editto  comandò,  che  nonltpotelTedar  fen- 
tenza  contra  de  gli  accufatori ,  fé  non  fi  coftituivano  prigioni  anch* 
effi.  Nella  qual  congiuntura  prefcrifie  de'buoni  regolamenti  in  h- 
vote  de'  prigionieri,  acciocché  non  foflèro  maltrattati  da  i  Guardia- 
ni delle  carceri,  o  detenuti  più  del  dovere  in  quelle  miferie.  Per 
conto  di  chiavefle  trovato  un  Teforo,  vuole  ,  che  tutto  apparten- 

fa  all'inventore,  fé  l'ha  fcopertonel  proprio  fondo.  Ma  fé  nel  fon- 
o  altrui ,  uà  quarto  ne  vada  al  padrone  del  luogo.  Altre  Tue  Leg- 
gi io  tralafcìo,  tutte  tendenti  al  pubblico  bene.  Circa  quedi.tem* 
pi  pare,  che  mancale  di  vita  ^aoo/ie  Re  di Perfia,  quel medefimo, 
che  tanto  da  fare  avea  dato  in  addietro  a  i  Romani  (a).  A  lui  iuc- ( a }  ^«<ua. 
cedette urfrra/ef/i fuo Fratello,  opìuttofto  fuo Figliuolo ,  come  s'hafj;^*^^  ^^ 
da  Eutichio  (^)  .  .  L  Hiftor. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxi.  Indizione  ix, 
di  D  A  M  A  s  O  Papa   1 6. 
dì  Graziano  Imperadore  15. 
diVALENTiNiANO    II.   Impcradorc  7. 
di  Teodosio  Imperatore  3 . 
Confoli  (  Flavio  Siagrio,  cFlavio  Eucherio. 

ABBIAMO  da  TeminJQ     che  Eucherio  Confole  fu  Zio  pater* 
no  di  Teodp^o  Aug^n  *     jjofimo  (e)  parla  del  medefimo  >  e  (j)  ^9^»* 
IO*  fem-  '  **  '' 
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fembra  chiamarlo  Zio  deirimperadore  Arcadio,  e  per  confeguen' 

te  Fratello,  e  non  Zio  dei  medefìmo  Teodoiìo.    MaTemilHo  paih 

chiaro ,  e  Zofimo  vorrà  dire  gran  Zio.    Delle  varie  Digaìtà  Me- 

U)  GoiM.  nate  AaSiagrio  primo  Confole ,  è  da  vedere  il  Gotofreclo(Q).  La 

T6wl      ''  Prefettura  di  Roma  nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  6  wuova 

ammintftrata  à^Valerìnao:  Per  quanto  poi  fi  raccoglie  dalle  Date 

di  alcune  di  effe  Le^i,  le  quali  è  da  dubitare ,  fé  tutte  fieno  giufte, 

Graziano  AuguAo  iul  fine  di  Marzo  era  in  Milano ,  fui  principio  él 

Maggio  in  Aquileia,  verfo  il  fin  di  Settembre  inTreveri,  e  inA- 

quileia  fui  fine  dell'Anno.  Quefti  falti  dalle Gallie  in  Italia,  e  dall* 

Italia  nelle  Gallie,  non  paiono  molto  verifimili .  Confermò  egli  con 

^)  i.  6.  <u  fuo  Refcritto  (Ji)    ad  Antidio  Vicario  di  Roma  il  lodevol  ufo  intro- 

indui^M.     dotto  da  Valentiniano  fuo  Padre  di  far  grazia  a  i  rei  per  la  folcnnità 

'm!timoj.  della Pafqua,  ma  con  eccettuare  i  colpevoli  d'enormi  delitti pte- 

giudicialì  allaquiete  del  Pubblico.   Uno  de'motivi  probabilmente, 

per  gli  quali  Graziano  con  Valentiniaao  fuo  Fratello  fi  porto  ad 

Aquileia ,  fii  un  riguardevoi  Concilio  tenuto  ivi  nel  Settembre  èi 

aueft'Anno,  eflTendo  Vefcovo  di  quella  Città  San   f^a ieriano ,  \iao 

de'  più  infigni  Prelati  dell'  Occidente .    V*  intervenne  ancora  Som 

Ambrofio\t(covo  di  Milano ,  con  farvi  la  prima  figura.  Trova* 

vafi  intanto  Teodofio  Augufio  in  Coftantinopoli  in  molte  ansuftic  » 

Eerchè  un  nuvolo  di  Goti  era  ritornato  nella  Tracia.  Avenào  egli 
ttto  nell'Anno  addietro  iftanza  di  foccorfi  all'  Imperadore  Gtaiia* 
(e)  Zo/EmiMno ,  quefti  gl'invio  un  corpo  digente  (e)  fotto  il  comando  di  Bai- 
ty>.4ic-33.  ^^^  g  jj  Arbogaflt  di  Nazione  banchi,  Ufiziah  militanti  al  di  lui 
fervigio,  amendue  chiamati  da  Zofimo  difintereflati ,  vabiofi^e 
ben  pratici  del  meftier  della  guerra  .  Ma  di  Arbogade  vedremo  a 
fuo  tempo  un  gran  tradimento.  Arrivati  che  fijrono  el&  nella Mace* 
donia,fe  non  falla  efiòZofimo,  i  Goti  giudicarono  meglio  di  riti' 
rarfi  di  là,  e  dì  tornarfene  nella  mifera  j'racia  ,  per  rodere  quei 
poco  ,  che  vi  reftava  di  bene.  Perchè  trovarono  sì  Anunto  quelpae- 
fe ,  né  ppteano  metter  piede  nelle  Città  e  Cafliella  forti ,  comiocìa- 
rono  in  fine  a  trattar  di  pace  :  del  che  parleremo  ali 'Anno  feguen^ 
te.  Già  vedemmo  ne  gli  anni  addietro  ,  chi  fcAle  ^/onanco  Re  de 
Goti,  il  quale  piuttoito  veniva  appellato  Giudice  di  quella  Naiio- 
ne,  uomo  fuperbò,  chenell*  Anno  369.  per  far  pace  con  Valente 
Auguflo  l'obbligò  a  portarti  in  mezzo  al  Danubio»  col  pretelle  di 
un  giuramento  da  lui  fatto  di  non  mettere  mai  piede  nelle  terre  de 
Romani.  Da  che  piombò  fopra  i  Goti  il  granflagello  de  gli  Unni, 
ebbe  quel  Barbaro  il  lapere  o  la  fortuna  di  coafervarei  fuoiStati, 

0  al- 
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0  almen  parte  d*  eflì  fino  al  precedente  Anno  ,  in  cui  finalmente  re- 

&ò  detronizzato  , -e  coftretto  a  cercar  altro  Cielo  (,fl).  Zofimo(i)(a)  w«««- 

prétende ,  eh'  egli  foffe  cacciato  da  Fritigerno  ,  Aleteo ,  e  Safra-  ^«^  '" 

ce )  Capi  della  uefTa  Nazione  ,  che. danzavano  di  qua  dal  Danu- .  t[j'"^„\j;„ 

bio  fulie  Provincie  Romane  .  Nel  racconto  di  Zofimo  v'ha  Àe\ìeiii.i.e.  34- 

frottole  ,  dando  egli  il  nome  di  Alamanni  a  crueftì  Capi,  facendoli 

venir  dalla  Germania  verfo  la  Pannonta ,  ed  abbattere  prima  d'ogni 

altra  ìmprefa  Atanarico ,  perché  il  videro  coAante  nella  pace  fatta 

con  Teodosio:  cofe  tutte  prive  di  Aiffiilenza.  Quel  folo,  che  ab- 

biam  di  certo  ,  lì  è  ,  che  quello  Prìncipe  barbaro  fpinto  da  qualche 

fiero  temporale  pensò  a  rifugiarli  fotto  V  ali  di  Teodoiìo  fenza  far 

calò  del  giuramento  poco  ta  accennato  j  (e)  e  di  fottometcere  a  (e)  Sotr^t 

lui  fé  Itetìo.  ,'  e  i  fuoi  Stati.  Teraiftio  Filofofo  ed  Oratore ,  che  ne'  "'•  ^'  '•  '"■ 

primi  Meffdi  queA'  Anno  recitò  nel  Palazzo  di  CoAantinopoU  alla 

prefenza  di  Teodoiìo  la  fua  Orazione  XV.  con  efaltare  le  virtù  d' 

eiTo  Augufto,  adduce  (e/)  appunto  la  venuta  dì  quefto  fiarbaro  fìe-'  (i)TAanifi. 

To  efuperbo  a  metterfìfenz'armi  e  fenza  condizioni  in  mano  diTeo-<^r''-  '/• 

dofio  per  pruova  del  gran  concetto  di  bontà  «fedeltà  ,  in  cui  era 

efib  Imperadore , 

Venne  -dnnque  Atanarico  a  CoftantinopoH  (t),  e  v'entrò  neUeì  z<!(&».' 
di  1 1 .  di  Gennaio  (/) ,.  incontrato  dallo  fteffo  Teodoiìo  fuori  del-  JJj^Xeùw 
la  Città  ,  ed  accolto  con  ruttele  dimoftrazioni  di  fìimae  di  amici- ù  F^^. 
zia.  Ma  probabilmente  gli  affanni  da  lui  patiti  iffecero  da.  lì  a 
poco  cadere  infermo,  di  modo  che  nel  dì  25.  d'eflb  Mèfe  terminò 
i  Aioi  giornidi  mòrte  naturale  ,  come  s'Ha  da  varj  Autori  (gY  efe)  J*^<^ 
iton  già  violenta ,  come  ha  il  tefto  di  Profpero  {A) ,  che   dee  effcre  a^f^. 
corrotto  ,  dovendoli  ouivi  leggere  occidit  colla  feconda  breve,  incap  24. 
vece-di  occidUur.  Se  altrimenti  foffe  ftàto  ,  Zolìmo  sì  fticiie  a  fpar- JiJ'j^™-**' 
lare  -di  Teodofio,  non  avrebbe  certamente  lafciato  nella  penna  un 
tal  fatto,  cioè  trafcurata  queAa  occafìone  per  morderlo.  Anzi  da 
lui  abbiamo,  eh' efiò  Augufto  fece  feppellire  quel  barbaro  Re  con 
Tal  magnifìcenta  ,  che  ne  reièarorio  ammirati  tutti  i  Goti  del  fuo  fe- 
guito  ,  e  crebbe  in  loro  1'  affezione  e  ftima  verfodi  un  sì  amorevol 
Regnante ,  con  riufcir  fedeliffimì  da  II  innanzi  nelTuo  fervigio.  Fa 
poi  menzione  il  fuddetto  Zofimo  (i)  dì  una  vittoria  riportata  dan)^^^»» 
à.  eodofio  contro  gU  Sciri,  e  Carpodaci,  Barbari  Settentnonali ,  che  «*.  +  e  3^ 
erano  corfi  anch"  effi  di  qua  dal  Danubio  ,  al  vedere  sì   fortunati 
ed  arricchiti  i  Goti .  Rimafero  effi  fconfittiin  unabattaghadaTeo- 
«Jofioed  obbligati  a  ripaffare  il  Fiume.  Di  più  non  ne  fappiamo  ; 
eccome  ne  pure  d'alcun'alj-    militare  imprefa  d'eflb  Imperadore, 
Tomo  11.  *•  '  R  t  r  fpet- 
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fpettante  all'Anno  prefente  ,  fi  truova  veftì^o  nelle  aatkhe  Iftorìe , 
Ma  s  '  egli  nulla  di  pia  operò  contra  de'  Baibari  affaffim  del  Roma* 
no  Imperio ,  fomma  gloria  almeno  confeguì  colla  protezton  delU 
vera  Chiefaj  e  coi  fuo  zèlo  ,  per  eftirpar  1'  Erefie  .  Ardemeeraii 
fuo  defiderio'di  mettere  una  volta  fìhe ,  fé  mai  era  poffibile ,  a  tan- 
te dìflenfiopj  intorno  a  i  dogmi  .della  Religìon  Criftiana,  cioè  dì 
eftinguere  tutte  le  Erefìe  ,  c^e  laceravano  allora  rpezialiorme  le 

(a)  5Mr«tefProvmcie  d'Oriente  .  (a)  li  perchè  raunò  dalle  contrade  di  Tua 
ThldJ'  *"  giu"fdÌ2Ìo"C  ^^  Coftantinopoli  un  Concilio  dì  cento  cinquanta  Ve- 
L  j.  Zp.  y.  Icovi  ,  i  quali  nel  Maggio  di  queft*  Anno  confermarono  la  domina 
Ljb'bi  (oa-<iel  Concilio Niceno  ,  ttabilirono  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  ed 
"  accordarono  al  Vefcovo  di  Coftantinopoli  un  Privilegio  di  premi- 

iienza.  Non  fucilo  Concilio  a  tutta  prin)a>:iguardato  come  Gene- 
rale ,  tate  bensì  tenuto  fu  ,  da  che  Damafo  Papa ,  e  i  Velcovi  d'Oc- 
cidente l'ebbero  confetmato  .  Eletto  fu  circa  quefti  tempi  Vefcovo 
dì  Coftantinopoli  San  Gregorio  Naiian^eno  ,  uno  de'  più  illuitri 
Scrittori  della  Chiefa  di  Dio  y  ma  poco  tenne  quella  Sedia  per  la 
gara  edìovictia  di  molti  altri  Vefcovi  ;  imperctocphè  veggendo^ 
egli  mal  veduto  da  elfi  ,  e  da  una  parte  del  Popolo  ,  ottenuto  il  con- 
^dodaU*  Imperatore  ,  lì  ritirò  nella  Cappadocia  Patria  iua.  Non 

(b)  i.  6.  de  tu  men  gloriofa  per  Teodolìo  una  Legge  (  é  )  ,  da  lui  pubblicata 
^J*"S!fr.  prima  del  fuddetto  Concilio  nel  dì  io.  di  Gennaio  ,  con  cui  proibì 

'a  qualunque  fetta. d'Eretici,  e  particolarmente  a  i  FotiniaDÌ,A- 
rìani ,  ed  Eunomiani  ,  il  tenere  alcuna  aflembrea  nelle  Città  \  edin 
oltre  comandò  Iqro  di  confegnare  a  i  Vefcovi  Cattolici  tutte  le  Chie* 
fe  dA  ei&  occupate  .  L'incumbensa  di  efeguìrquell^ò  Editto  fuds- 

(c)  ntodot.  ta  a  Sapore  ,  uno  de'  piii  illuftri  Generali  di  Teodofio  ,  (  e)  il  quale 
ih.  fdp.  3- fiedelmente  fpddisfece  alla  pia  ìnceniÌQne  del  Principe  con  gioia  in- 
dicìbile dì  tutti  i  Cattolici  }  né  mancarono  i  Vefcovi  d^  Occidemedi 
fendere  per  Unto  fwo  zelo  pubbliche  -  azioni  di  grazie. a  Teodofio 
nei  loro  Concil)  .Con  altra  Legge  data  nel  dì  ì.dìMaggbjìlpiif- 
fimo  Imperadore  levò  la  Cittadinanza  Romana  ,  e  il  poter  ^t^ 
ftamentoachi  de' Criftiani  foffe  divenuto  Pagano,  intiiaandoli 
fteffa  pena  aUe*varie  Sette  de' Manichei .  Volle  dipoi  vietato  a  gli 

,  Eunonnam  ed  Ariani  il  fabbricar  nuove  Chiefe  entro  e  fiioddeUe 
Città.  In  fomma  fi  vide  ;^editp  da  Dio  quefto  piiffiwQ.  jtape"- 
dore  ,  petjeftituirc.il  fuo  luttro  al  Cattoiicifmo  in  OriftaWì" 
ancorché  non  ceffaffero  per  quefto  gli  Eretici  di  diverfe  Selieia quel- 
le parti ,  perchè  i  faggi  Imperadori  non  amavano  dì  cof»y«ràr  col 
lerror ddicmanaaie  ^laverà fede i  traviati,  pui» <|u«!B0 «"ine 
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efaltata  la  Chiefa  Cattolica ,  altrettanto  calò  T  albagia  e  poten- 
za delle  diverfe  Erefìe . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x. 
di  Dam  Aso  Papa  17. 
di  Graziano  Imperadore  1 6. 
di  ValentinianoII.  Imperadore  8. 
di  Teodosio  Imperadore  4. 
Confoli^  Antoni  o  ,  ed  AfranioSiagrio.    . 

ANTONIO  primo  Coofolé  Orientale  vien  fondatamente  creduto 
dal  Padre  Pagi  e  da  altri ,  Padre  di  FlaciUa ,  o  fa  Placil-- 
la ,  Moglie  di  Teodoiìo  Augufto .  Quanto  a  Stagno  Confole  Occi- 
dentale ,  egli  è  riputato  perlonaggio  diverfo  da  Sit^ìoy  flato  Con- 
fole  neir  Anno  precedente ,  percfiè  ne  i  piii  de'  Fafti  antichi,  e  nel- 
le Leggi  fi  vede  enunzìato  Confole ,  fenza  efprimere  perlafecoQ- 
da  volta.  Dal  Padre  Sirmondo^,  e  dal  Goiofredo  fti  con  buone  ra- 
gioni creduto  queir  Aframo  Stagno  Confole  ,  di  cui  in  jnii  d'un*  E- 
piilola  parla' Sidonio  Apollinare:  perciò  col  Retando  ho  anch'io 
tenuto  ,  che  gli  fi  {wffa  dare  il  nome  d'  Aframo  .  In  due  liìoghi  del 
Codice  Teodofiano  comparifce  Severo  Prefetto  di  Roma,  fé  pur 
non  v*ha  errore  ,  perche  in  altre  Leggi  di  quefto  medcfìrao  Anno 
Severo  (  fé  pure  è  lo  fteflb  )  fi  truova  nominato  Prefetto  del  Pre- 
torio. Per  la  maggior  parte  dell'Anno  prefente,  ficcome  fi  ricava 
dalle  Date  di  vane  Leggi  (a) ,  Graziano  Augufto  dimorò  in  Italia ,  ^^^^S^^' 
ora  in  Milano ,  ed  ora  in  Brefcia  ,  Verona ,  e  Padova .  Una  d'efle  cod'^Tkeo- 
Leggi  cel  fa  vedere  in  Viminacio  Città  della  Mefia  fui  Danubio  di  ^y^ 
là  eia  Belgrado  neidì  5.  di  Luglio.  Matrovandofinel  dì  20.  di,Giu- 
gno  in  Padova  ,  non  fi  può  così  facilmente  immaginar  quefto  fai» 
in  un  paefe  di  tanta  dìuanza.  Per^ar  giufta  la  conghiettura  del 
Gotofredo  j  eh»  efla  Legge  fofle  non  già  data,  mafolameiite  pub- 
blicata in  Viminacio.  Ora  il  foggiomo  d'elfo  Graziano  in  Italia, 
abbaftanza  compruova,  che  quantunque  fi  creda  afl'egnata  efla  Ita- 
lia coli' Affrica  e  coli' Illirico  Occidentale  a  Valentiniano  II.  fuo 
Fratello  ,  pure  Graziano  feguitava  a  cagion  della  di  lui  tenera  età 
a  ritenerne  il  governo .  Fra  le  Leggi  fpettanti  a  queft'Anno  d'elfo 
Augufto  Graziano  ,  una  ne  ghbi'""*^  »  *^°"  *^"'  ordina  a  Severo  Pre- 
fetto di  fare  una  rivi/Ja  ^j  ,  poveri  ,  che  fioccavano  alla  ricca  e  li- 
fi  rr    1  mofi- 
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molìniera  Città  di  Roma ,  con  feparare  i  robulli  ed  atti  a  lavoTare; 
e  di  dar  quefti  per  ìrchiavi ,  fé  fona  di  condtziòn  fervile  »  a  chi  gH 
ha  fcoperci,  o  pure  fé  liberi,  di  obbligarli  al  lavoro  delle  campa- 
gne  .  Anche  nel  Codice  di  Giuftitiiaijo  iì  trovano  Leggi  »  per  rime- 
diare a  quelli  truffatori  delle  limofìne  deftinate  a  i  veri  ed  itiabili 
Sa?/'!"!'*' P°^"' *  Santo  Ambrofio  (a)  fì  duole  anch' egli  dì  quello  abufo,  e 
d*  óffèiif.   tor{e  da  lui  venne  il  contìgho  per  provvedervi .  Almeno  è  proba- 
^'ì  ^/w«-  bile  ,  che  ad  illanza  fua  Graziano  con  un  altra  Legge  ■ordinaffe(i), 
^^Kt^     ch^  quando  ì  delinquenti  foflero  condennati  a  morte ,  o  ad  altre  fé- 
Coir ThtoJ.  vere  pene^  lì  afpectalTe  trenta  giorni  ad  efeguirle .  Dovea  elTere 
fucceduto  ,  che  qualche  innocente  aveffe  patita  la  morte ,  e  che 
dopo  alcun  tempo  lì  folfe  fcoperta  la  di  lui  innocenza  .  Ma  quell'a* 
zione  di  Graziano ,  che  fece  piii  ftrepito  nell'Anno  prefente,  ni  l'or- 
dine da  lui  dato  ,  cheli  levane  dalla  Sala  del  Senato  Romano  la  Ita- 
tua  e  l'altare  della  Vittoria ,  fopra  il  quale  Sfacevano  t  giuramen* 
ti ,  ed  i  Pagani  folcano  offerir  de  i  fagrifìzj .  In  oltre  fece  occupar 
dal  Fìfco  tutte  le  rendite  delHnateal  mantenimento  di  que'fagrìfi- 
^\^^^'^'t  jCde'Pontefici  Gentili  ;  (e  )  abolì  ancora  ogni  privilegio con- 
4,  ,3,  "'     ceduto  da  i  Predeceflbri  a  tutti  ì  ^iniftri  de  gì  Jdoli,  per  gola  de' 

3uaU  anche  alcuni  Criiliani  deboli  aveano  rinunziato  alla  lorFe- 
e  ,per  farli  Pagani.  Fmquì  le  Vergini  Vellalidi  rito  Gentile  a- 
veano  pacificamente  efercitato  in  Roma  il  loro  Celliere  .  Grazia- 
no non  lecafsò  già  ,  ma  totfe  loro  tutti  i  privilegi  e  le  efenzioni,  e 
comandò  ,  che  u  appUcaiTero  al  Fifco  tutti  gli  ilaoili ,  che  per  teb- 
mento  foffero  Ufciati  a  quelle  falle  Vergini ,  ed  anche  a  ì  Templi 
.  e  Minìilri  de  gì'  Idoli .  Gran  rumore  e  lamenti  ne  fecero  ì  Senatot 
ri ,  buona  parte  tuttavia  Pagani  ;  e  però  Simmaco  celebre  perìo* 
na^o  ,  ed  uno  d'effi  ,  fu  delegato  in  compagnia  d'altri  >  per  pot- 
tare  a  Graziano  a  nome  del  corpo  del  Senato  un  Memoriale  pieno 
dì  doglianze  per  quello  cotanto  loro  difpiacevole  Editto.  Mai  Se* 
natoti  Crìiliani ,  che  non  erano  pochi ,  fecero  una  pretella  in  eoe- 
trario  ,  eh'  effi  non  acconfentivyio  alle  iilanze  de*  Pagani ,  e  filma- 
rono un*  altra  fupplica  in  contrario  ,  dichiarando  ^  che  noa  ìflter- 
vcrrebbono  piìi  al  Senato ,  qualora  vi  d  rimetteffe  quell*  obbrol»o. 
Inviato  quell'altro  Memoriate  da  Papa  Damafo  a  Santo  ksrìuoifii 
cagion  fu,  che  Graziano  Ueflefaldo  nel  fuo  propolìto ,  né  mwc 
dar  orecchio  al  ricorfo  de'Geiitili.  A  ciò  dovette  anche  coo«ifcn- 
te  la  pia  eloquenza  d'efTo  Santo  Ambrofio  ,  che  godeva  lu^  &)g(>- 
lar  confidenza  preflb  dì  quello  Imperadore  .  Qui  nondimeno  non 
fini  la  faccenda ,  ficcome  vedremo .  .      X>V- 
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DiTRANYE   tutto  cjueft'  Anno  fi  fermò  V  Augufto  Tcodofio  in 
CoftantinopoH ,  dove  puH>licò  varie  Leggi  (a).  Con  una  **' ^^^ [^JjjJ^' 
regolò  il  vario  veilire  de'  Senatori,  e  de  gU  altri  Miniftri  della  Giù-  cw&T 
flizia  ,  fenza  obbligare  elfi  Senatori  a  portar  la  Toga ,  fé  non  nel 
Senato,  e  davanti   a  i  Magillrati,    allorché  vi  compariflero  per 
proprie  loro  iitì.  Confermò  con  un*  altra  le  pene  intimate  centra 
de'  Manichei ,  accrefcendo  quefte  per  altre  claffi  d'  Eretici  ,  poco 
da  noi  conofciuti.  Pubblicò  ancora  de  i  regolamenti,  acciocché  le 
cafe  de'  privati  in  Collanti nopoli  poteflero  partecipar  dell'  acqua  , 
introdotta  in  quella  Città  dieci  anni  prima  aa  Valente  Augufto  con 
un  funtuofo  Acquidotto  (6).  Fu  in  queft'  Anno,  che  riufci  all'In- ^.^^""'"y' 
perador  Teodofio  di  eftinguere  il  fiero  incendio  della  guerra  de' Go- 
ti ,  non  già  colla  fòrsa ,  ma  colla  ptudenza  e.  co  i  maneggi.  Cioè 
fece  lor  proporre  condizioni  di  pace  dal  Generale  Saturnino  (e)  ,  e    f^l  ^**- 
quelle  accettate  da  elfi ,  nel  di  3.  di  Ottobre ,  per  atteftato  d'ida-""-'^^ 
zio  (<^),  vennero  i  Capi  de  i  Goti,  col  Re  loro  (  forfè  Fritigemo)  (d)  iiUiiu 
a  fottometterfi  con  tutta  la  Nazione  a  Teodofio ,  e  a  giurar  fedel-  "*  ^''^"' 
tà  al  Romano  Imperio  («).  Loro  perciò  furono  allegnate  terre  ida (e)  ««-«jkl 
coltivare  nella  Tracia  e  nella  Mefia ,  con  facoltà  di  poflederle  come  ^"^".  '" 
fue  proprie,  e  fenza  pagar  tributo.  Molti  d'efli  Barbari  furono  ar-      '""' 
rolati  nelle  Armate  Ce{àree,e  tutti  ottennero  la  Cittadinanza  di 
Roma.  1  Politici,  che  da  1)  a  molti  anni  videro  i  mali  effetti  di 

3uefta  Pace,  fecero  i  dottori  fulla  condotta  di  Teodofio,  biafiman- 
ola  a  più  non  pofiò  come  pericolofa  e  pregiudiziale  all'  Imperio. 
Tali  furono  [dazio  (/) ,  Sinefto  (  £ ) ,  e  principalmente  Zofimo  (A ) .  /f j  ua.,iut 
Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzioni  de' Principi,  ed  anche  de' «t.'ArofliM. 
privati,  convien  metterti  fui  punto  medelìmo ,  in  cui  furono  pre- ^e)*J"'«^'" 
le  ;  e  li  troverà  benefpelTo ,  che  non  vi  mancò  prudenza  allora  e  buon  (h)  'Kfimus 
configlìo,  benché  X  avvenire  non  corrifpondefl"e  alle  fperanze.  Sic-''*-  -*■  '-sì- 
come  oflerva  Temiftio  ('),  che  fi  trovava  allora  fui  fatto,  diffici-...  . 

liiiimo  era  in  quelli  tempi,  anzi  pericolofo' il  volere  fnidar  tanti  ^2,  i^^"" 
Sarbari,  penetrati  nel  cuor  dell'  Imperio.  L'efempio  frefco  di  Va- 
lente ognun  r  avea  davanti  a  gli  occhi .  Nella  Tracia*  e  ne  gli  aU 
tri  circonvicini  paefi,  s' erano  perduti i loro  abitatori:  bene  era  il 
ripopolarli.  Divenendo  que'  Goti  fudditi  dell'  Imperio,  le  ne  pote- 
va fperare  buon  ufo,  e  torz^,  e  fedeltà,  ccme  in  tanti  altri  limili 
cali  era  avvenuto.  La  necedìtà  in  fine  è  una  dura  Maellra,  obbli- 
gando a  far  ciò,  chelaPrudenwriculerebbe.Sepoicoirandarde 
^li  anni,  amari  frutti  produfl-  quello  aggiuftamento,  difgrazia  fu 
He  i  Succeffon,  isa  non  già  «  1.  jjtà  di  Teodofio ,  cóme  con  teme^ 
^0^  raria 
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raria  penna  fcriflè  Zoiìmo  Pagano .  Quel  folo ,  che  farebbe  ftato  da 
defiderare  in  sì  fatta  pace,  era  che  tanta  copia  dì  Barbari  foffefta* 
ta  difperfa  per  le  moltifltme  Provincie  Romane  ,  fenza  lafcìarta 
unita  nella  Tracia ,  e  nelle  contrade  adiacenti  ;  ma  è  da  credete, 
che  i  Goti,  gente  anch' efla  accorta  ,  non  volefle  tafcìarfì  sbandare 
per  paura  d' efTere  un  di  fagrifìcati  tutti  con  facihtà  ad  arbitrio  de' 
Romani . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa   1 8. 
di  Valentiniano  U.  Imperadore  9. 
di  Teodosio  Imperadore  5 . 
di  A  R  e  A  D  1  o  Imperadore  1 . 

Confoli  JP^AVio  Merobaude  per  la  feconda  volta, 
IFlavioSaturnino. 

.  Uesto  nome  di  Flavio  ,  che  dopo  Coftantìno  il  Grande  co- 
'  minciò  ad  eflere  cotanto  in  ufo  anche  fra  i  Generali,  ed  altri 
'  Nobili,  fi  può  credere  ,  che  foffe  loro  conceduto  per  graiia,e 
a  titolo  d'  onore  da  gli  Augufti ,  i  quali  fé  ne  pregiavano  molto .  Ab- 
C»)  TAtmi- biamo  da  Temiftio  (a  )  ,  che  Teodofio,  perchè  in  quell'Anno  fi 
pmt  Or.  ''-aveano  a  celebrare  1  Quinquennali  del  fuo  Imperio,  fecondo  il  rito 
dovea  procedere  Confole  :  pafib ,  su  cui  principalmente  il  Padre 
Pagi  fondò  il  fuo  lìftema  ,  molte  volte  nondimeno  fallace ,  de'Quin- 
quennali ,  Decennali  &c.  Ma  per  premiar  Saturnino  fuo  Cenerà* 
le  ,  i>enemerito  della  pace  Inabilita  co  i  Goti ,  conferì  a  lui  il  Con- 
folato,  ficcome  ancora  Graziano  promofse  alla  ftefla  Dignità  JVf'i'- 
baude  altro  fuo  Generale  .  Di  grandi  obbligazioni  aveva  il  fuddct- 
to  Temiftio  al  medefinìo  Saturnino  ;  e  pero  in  tal  occafìone,  cioè 
probabilmente  ne'  primi  giorni  del  fuo  Confolato  ,  recitò  un'Op- 
zione in  niigraziamento  a  Teodofio  prefente ,  e  in  lode  non  fliea 
d' eflb  Augufto  che  dello  fteffo  Saturnino,  e  de' primi  UfiBÌ«fi<WÌ* 
(b)  /<ù«iM Corte  .  Viparla  ancora  di  Arcadia  primogenito  di  Teodt^»  ^^ 
in  CkronU.  con  apparenza  ,  eh'  egli  finora  non  toirè  decorato  del  tittifo  di  Au- 
w^A«S;g"ftO'  In  quell'Anno  nondimeno  (^)  ,  e^nel  dì  16.  o  P"^*?*.'^ 
/"wjl^wM  Gennaio,  Teodofio  dichiarò  Imperadore  A ugujlo  fuo  FiglÌM&  1  "« 
'^lf^^i^g„f/avio  ^/rai/o  ,  il  quale  potea  effere  allora  in  età  di  ie^ià-^ 
-i/watt^""  flato  offervato;  che  Temiftio  fi  adoperò  forte  ,  per  <méflèr  Tèdu- 
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cazJMme  di  quefto  Principe,  e  netla  fuddetta  Orazion  Seftadecima 
fembra ,  che  ne  foiTe* anche  intenzionato  da  Teodofio.  Ma  effendo 
Temirtio  Fiiofofo  di  proféiEon  Pagana,  non  li  attentò  già  il  Catto- 
lico faggio  Imperadore  di  dare  un  sì  pericolofo  Maeftro  al  fanciullo 
Augufto,  e  però  fceife  per  Aio  di  lui  Santo  Arfenio,  perfonaggio 
di  lòmma  pietà  ed  abilità ,  come  cofta  dalla  Tua  Vita  (n) .  Chi  &{-  (a>  citila. 
fé  neli'  Anno  prefentc  PrefcMp  di  Roma ,  a  noi  refta  tuttavia  igno-  ^^"^tm. 
to.  lì  Tillemont  (i)  con  varie  conghietture  ne  ha  &tta  diligente //. 
ricerca,  ma  fenza  poter  fiflar  il  piede.  Certamente  fu  un  perfo-  (b)  tìu*' 
naggio  di  vaglia ,  come  vedremo  fra  poco.  EiTendo  nell'  Anno  fé-  ^^;    J^ 
guente  fucceduto  Simmaco  in  quefta  Dignità  ad  Avenrio,  non  è  Em^vain. 
improbabile,  che  queili  1'  efercitaffe  nel  prefente.  Ancne  per  tut- 
to quclt'  Anno  1'  Augullo  Teodofio  continuo  il  fuo  foggiorno  ÌnCo- 
ilaanupoli  ;  e  perchè  mcelTanti  erano  le  fue  premure  per  la  pace 
ed  union  della  Chiefa,  lacerata  da  tante  Erede,  e  fopra  tutto  da 
gli  Ariani  iil  Oriente  ,  intimò  àncora  in  queft*  Anno  un  gran  Con- 
cilio in  Coilantinopoli,  che  tenuto  fu  nei  Mefe  di  Giugno  e  dietro 
al  quale  pubblicò  'dipoi  in  quello  medeirmo  Anno  varie  Coftituzio- 
ni  (<:)  contra  tii  tutte  le 'Sette  de  gU  Eretici,  vietando  loro  fotto  (e)    Co£t. 
vane  pene  il  raunarfi,  il  girar  per  le  Città  e  per  la  campagna ,  il  '^'^  ^• 
crear  Sacerdoti,  e  far  qualunque  atto  in  pubblico  o  privato,  che^'jy;,^', 
potéfie  pre^udicare  alla  ReUgione  Cattolica.  Leggpniì  tali  Editti 
nei  Codice  Teodofiano.  Si  godeva  intanto  unamirabilpacene'pae- 
fì  fottopofti  ad  eflb  Augufto ,  dappoiché  s'  erano  quetati  i  Goti ,  e 
ne  godeva  jinche  lo  fteÌTo  Imperador  Teodofio ,  quando  gli  giunfe- 
ro  le  funefhffime  nuove  della  Tragedia  di  Graziano  Augufto,  del- 
la quale  io  palTo  ora  a  defcrivere  le  particolarità. 

Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (t/)  ci  mollano,  dove  quello  (fi) G<«A<yft. 
Imperadore  dimorò  per  gli  primi  fei  Mefi  dell'  Anno  prefente ,  cioè  ^^^' 
ora  in  Milano ,  ed  ora  in  Verona  e  Padova ,  con  pubblicar  varj  Edit-  rw. 
ti.  In  imo  d'  elfi  livocò  tutti  i  Privilegi  de*  particolari,  come  di 
troppo  pregiudizio  al  corpo  ,  dì  cui  fon  membri .  Con  un  altro  die- 
de ordini  rigorofi  per  1'  eftirpazione  de' Ladri,  de' quali  Simmaco 
in  pia  fue  Lettere  fi  lagna,  dicendo  eflere  crefciuto  cotanto  il  lor 
numero  ne'  contorni  di  Roma,  eh'  egli  non  ofavapiùdi  paffare  al- 
le fue  terre  di  Cainpania.  Rinovò  le  perie  contra  degli  Apollatì, 
e  intimò  la  pena  del  tallone  contro  gli  accufatori  provati  calunnio- 
il.  Ordinò  parimente,  che  non  fi  dovelfero  attendere  gli  ordini 
portati  da  i  Tribuni,  S^gret^j-j    e  Conti,  come  ricevuti  dalla  boc- 
ca dei  Ptìncipe,ma  che  n  ^Q^^^e  iblam^nte  ubbidire  a  gli  ferirti 

e  fotto- 
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e  fottofcrìtti  da  luì  :  Legge  difficile  in  pratica  ,  e  Aiggetta  a  varie 
(«)5^Mn«.ecceziom .  Ricavafì  da  Simmaco  (  a  ),  che  una  terribìl  careftia  lì  pro- 
ehu  in  Xe-  y^  ■„  Rom^  ncll'  Anno  prefente  ;  e  racconta  egli  con  difpucef  e  co- 
me un  atto  dì  grande  inumanità ,  l' eilere  flati  allora  cacciati  di  Ro- 
ma i  non  Cittadini .  A  quello  propoiìto  v'  ha  chi  produce  quanto 
O)  ^"^"if  ^*^"*'^  Santo  Ambrofio  (  ^)  •  Cioè  che  fatta  la  propofizione  dal  Po- 
«v-V-         polo  Romano  di  mandar  fuori  cflì   f<|yflieri ,  il  Prefetto  di  Roma 
d*  allora  ,  che  era  un  vénerabil  vecchio ,  fece  raunar  tutti  i  Nobiiie 
fecoltoiì  della  Città ,  e  tenne  loro  un  ragionamento  cosi  fenfato  e 
patetico,  per  impedire  quell'atto  di  crudeltà,  che  tutti  s'induflè- 
ro  ad  una  volontaria  contribuzion  dì  danaro  ,  con  cui  fi  mantenne 
r abbondanza  ,  e  fi  fece  fuHìftere  ancora  chignon  era  Cittadino  di 
Roma.  Ma  paiono  ben  diverfe  le  careiHe  e  i  &tii  dì  Simmaco,  e 
quei  di  Santo  Ambrofio  j  né  finora  s' è  potuto  accertare  chi  foffe 

?[uel  faggio  vecchio  Prefetto  di  Roma.  Racconta  il  Santo  Arcl»^ 
^  ,  covo  altrove  (e)  ,  che  mentre  era  afflitta  Roma  dalla  fame  acceii-' 

siwA.    na*a  da  Simmaco,  nelfe  Gallie  ,  nella  Pannonia,  Reiia,eLiga- 
^'^        ria  fi  godeva  una  feUce  abbondanza  di  viveri . 

Ma  una  calamità,  fenza  paragone  più  deplorabile  dì  ouéfìif 
faltò  fuori  neir  Anno  prefente  ,  la  quale  fi  tirò  dietro  la  defolazio' 
ne  d' alTaifiìmo.paeie  ,  e  le  lagrime  d*ìnfiniti  Popoli  ;  e  quella  fiiia 


SmptreKr.     "triaiom  iviagno  jviajjimo^  co  antiic  in  un  iitriziunc  ,  e  prenu  jw- 
pìcio  Severo  ,  Mogro  Clemente  Alammo ,  non  bene  fi  sa  ,  onde  uaef- 
fé)  Zofimutfe  l'origine,  Zòfimo  (e)  il  ta  Spagnuclo  di  Nazione  ,  e«l  qualfup- 
ìib.  4-e-S3-noAo  s'  accorda  l'elTerfi  egli  vantato  d'aver  qualche  parentela  ecn 
Teodofio  Augufto  nativo  di  Spagna.  Altri  l'hanno  fpaceiatoper 
(f)  t^mw  Britanno  di  patria .  Ma  ficcome  offervó  1'  Uflerio  (/')  ,  Pacaio(£;) 
lÉcfi?"^    Scrittore  contemporaneo  afferma  bensi ,  che   irovandofi  egli  nella 
<g)  p«;«/u  Bretagna  accefe  quello  fuoco  ,  ma  che  éfule  e  forelliero  egu  dìmo- 
The^f^'^'  '^^^  *"  ^ueir  Ifola  j  e  fuggito  dal  fuo  paefe  ;  né  lì  fapeVa  chi  foffe 
•'■      fuo  Padre  j  ed  aveafervito  in  vihffimo  ufizio  di  famiglio  nella  cafa 
di  Teodofio  molto  prima  della  di  lui  efaltazione  al  Trono.  Zofio» 
pretende  ,  che  coftui  crefciuto  di  pollo  accompagnalTe  in  varie  Ipe- 
dizioni  militari  il  medefinio  Teodofio  j  e  che  llando  nella  Breta- 
gna ,  non  potelfe  digerire  di  non  aver  potuto  fìnquì  confeguirp«r« 
Dignità  alcunariguardevole,quanao  Teodofio  era  giunto  ad  effe- 
(h)  Zo/6".re  Tmperadore.   Offervata  dipoi  l'avverfione  di  quelle  milliic  ' 
«y^f*  _  Graziano  ,  perchè  quelli  facea  più  conto  de  gli  Alani  e  d'alrnfbl- 
pLoL."*   '  dati  barbari  e  Arameri  arrolati  nelle  fue  Armate  (i) ,  che  de'Ro 


)yGoogl.e 


Anno    CCCLXXXIII.       505 

mani,  feppe  cosi  ben  fomentare  quefto  lor  odio ,    che  nelF  Anno 
prefente  griadufle  a  ribellarfi,  e  a  dichiarar  lui  Imperadore ,  con 
dargli  la  Porpora  e  il  Diadema.  Per  altro  abbiamo  da  Sulpizio  Se- 
vero (  a  ) ,  e  da  Paolo  Orofio  (  ^  ) ,  ch'egli  fu  come  forzato  in  una  (a)  Suipie: 
fpediwone  da  quelle  foldatefche  ad  accettar  fuo  malgrado  il  titolo '^"'JJ,"^^^'* 
e  manto  Imperiale  j  ed  egli  fteffo  proteftò  dipoi  a  San  Martino  ,  cap.33. 
che  non  la  fua  volontà,  ma  l'altrui  violenza  l'avea  condotto  a  quefto  W  ^«/h* 
impegno  .  In  oltre  vien  egli  dipinto  da  effo  Sulpìcio  Severo  per  uo-    ''  '^'  ^^ 
rao  di  genio  feroce  ,  ma  lenza  apparire,  eh'  egli  foffe  crudele  i  an- 
zi egli^  gloriava  di  non  aver  fatto  morire  alcuno  de'  fuoi  nemici , 
fuorché  nelle  battaglie ,  Orofio  poi  cel  defcrive  per  uomo  valorofo, 
dabbene ,  e  meritevole  dell'  Imperio,  fé  non  l' avefte  confeguito  col- 
ta perfidia  ,  mancando  al  giuramento  di  fedeltà  ,  ch'egli  avea  fatto 
al  filo  legìttimo  Principe .  Non  mancano  Scrittori  (e) ,  che  credo-  (5  )  *^^* 
no  cominciata  prima  di  queft'Anno  la  di  lui  ribellione  ,  con  aggiu-t^""'^^^. 
gnere,  eh'  egli  dipoi  riportò  delle  vittorie  contra  de'  Pitti  e  Scotti  ; 
ma  oltre  all'afferzione  di  San  Profpero  (d)  ,  concorre  la  ragione  a(d)  Proj^tr 
perfuaderci,  che  Solamente  nell'Anno  prefente  egli  fi  rivoltaffe,'"""""^"^ 
perchè  Graziano  Augufto  ,  che  fi  tratteneva  in  Italia  nel  Mefe  di 
Giugno  di  queft'Anno  ,  al  primo  fentore  di  quefta  pericolofa  novi- 
tà volò  nelle  GalHe  j  né  tornava  il  conto  a  Maflìmo  di  perdere  il 
tempo  a  cercar  de  i  nemici  ftranieri,  quando  i  fuoi  intereffi  efige- 
vano,  ch'egli  penfafieall'offefo  Graziano  ,  ÌI  quale  più  di  tutti  gli 
doveva  importare. 

S  t  e  e  o  M  E  Maflìmo  era  un  uomo  attivo ,  non  perde  punto   di 
tempo  a  tirar  dalla  fua  quanti  foldati  Romani  fi  trovavano  nella  Bre- 
tagna ;  ed  aggiuntavi  molta  gioventù  fcapeftrata  di  quelle  partì  , 
ne  formò  una  buona  Armata  .     Sapendo  poi ,  che  Graziano  dimo- 
rava in  quefti  tempi  in  Italia,  pensò  tofto,  che  farebbe  anche  age- 
vole rimpadronirfi  delle  Gallie .    Imbarcate  dunque  le  fue  milizie  , 
rpeditamente  con  efl"e  arrivò  alla  sboccatura  del  Fiume  Reno  (e)  -,  (0  Zopanu 
follevò  con  bugie  ,  lufinghe,  e  promefle  l'una  dietro  l'altra  alcune^  4-'.3s- 
di  quelle  Provincie  C^)  ;    e  pofcia  fi  diede  a  fegreri  maneggi ,  per(f)  G/W»* 
guadagnar  ancora  le  guarnigioni  e  milizie  del  paefe  i  e  in  parte  gli  BlÙln.  " 
venne  fetto  .  Socrate  (^),  e  Sozomeno (A)  pretendono,  che  Gra- (g)s«M(« 
ziano  foffe  in  quefti  tempi  occupato  in  far  guerra  a  gli  Alamanni  :  ^J^  ^j",,]^",^ 
del  che  niun  altro  veftigio  gjjjjjamo .    Fuor  di  dubbio  è,  eh*  egli /ìì. 7"^ »> 
non  tardò  a  prendere  iJcaij.:j,o  verfo  le  Gallie,  dove  non  trovò 
già  d'efl'ere  flato  prevenj^  '""  ,  |  Tiranno.    Ammaffate  dunque  le 
milizie,  che  gli  TCÙaYStir.  w  ^-.  .   e  dato  il  comando  della  fua  Ar- 
Tomo/l  ^  fcà^^'  Sss  mata 
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(a)  Zopius  tana,  a  MeroòauJe  (<i),  con  avere  a  i  fianchi  Balionty  Ufiziale  di 
piklt^in^E  sperimentato  valore  e  fedeltà,  andò  aprefentar  la  battaglia  a  Maf- 
fixomt!*    '  iimo.  San  Profoero  fcrive,  che  il  conflitto  feguì  in  vicinaniadi 
P4.*«(*  in  Parigi }  ma  Zofimo  non  parla  i^  non  di  fcaramuccie ,  fatte  per  lo 
^^pf^fptrìn  fps'iio  di  cinque  giorni.    Foffe  nondimeno ,  o  non  fofle  giornali 
CinmUo,      campale  ,  convengono  gli  Storici  in  dire  ,  che  Graziano  fi  trovò 
tradito.  La  cavalleria  de' Mori,  ed  altri  corpi  di  fua gente,  ab 
bandonatolo ,  (ìgittarono  nel  partito  contrario.  San Ptofpero pre- 
tende, che  Merobaude  fuo  Generale  e  Confote  ,   folTe  nel  prefente 
ItiLf  £«/'  ^"""^  ''  traditore.    Ma  il  Cardinale  Baronio  (A),  il  Valelìo(c},  e 
(e/ r^i^iù il  Tillemont(</)  fondatamente  tengono,  che  fia  guafto  qui  il  tedo 
Rtr  .  /«>ic.  della  fua  Cronica,  fapendo  noi  da  Pacato  Panegirifta  (e)  ,  di' effo 
/j/y^(^^_  Merobaude  combattè  bravamente  per  Graziano,  e  che  Maffimo 
Mtmoir.  <&jper  l'odio,  che  gU  portava  ,  il  ridufle  a  darli  da  fé  ile0b  la  morte. 
f^p'aeauu  ''"inaginò  il  Valefio ,  che  in  vece  di  MerobautU  avelie  fcrittq  San 
iUdmT"     Profpero  (/)  Mellobaude,  cioè  quel  Re  de*  Franchi ,  che  vedemmo 
(f)  ^"j^'^-fervire  di  Capitan  delle  Guardie  a  Graziano.  Potrebbe  effeieiiM 
""'        quella  in  fine  non  è  ,  che  una  conghiettura  .   Certamente  ilMo- 
ne ,  che  tolfe  la  vita  all'  infelice  Imperador  Graziano ,  fu  uno  de' 
Tuoi  principali  Ufiziali,  che  governava  le  Provincie  della  Gallia, 
<g)^fli»ro/ ed  era  Ufizial  di  guerra  ,  come  lì  ricava  da  Santo  Ambrolìo(^)- 
rfi'ìi*^  *  ^^^^  quefti  fembra  effere  (lato  ^n</r<^a{i0  Generale  della  Cavalle- 
fiqu.  ria  d'eflfo  Graziano .  Imperocché  trovandoli  Graziano  derelittoda 

i  fuoi  con  trecento  foli  cavalli ,  fé  ne  fuggì  a  Lione,  con  difegao  di 
(h)  29£«.  ricoverarli  in  Italia.    Da  Zofimo  (À)  abbiamo  ,  che  gli  fu  fpedito 
""=v-i/'    dietro  con  una  mano  di  fcelti  cavalli  eflb  Andragazio^  il  quale  fé- 
guitandolo  fino  alla  Mella  ruperiore,   e  raj^iuntolo  nelpalTaieil 
Ponte  di  Singiduno,  gli  levò  la  vita.  Ma  s'ingannò  fenza  fallo  Zo* 
C')  ^^*fp*'^  (imo  ,  confondendo  Lugduno  con  Singiduno  .    Gli  altri  Storici  (i) 
R^itìui    alterno,  che  Graziano  fu  uccìfo  inXione.   £  Santo  Ambroiia, 
Mmtiiin.  Autorepià  di  tutti  informato  di  quefti  affari ,  lìccome  accaduti  quali 
fotto  i  luoi  occhi,  racconta  elTere  (lato  invitato  Graziano  ad  un  eoa* 
Vito  dairUfizial  traditore  ,  rivelHto  della  Porpora ,  e  poi  privato 
di  vjcf^dopo  la  tavola,  verìlìmilmente  nel  paflare  il  Ponte  di  quel- 
la Città.  Se  poi  quefti  fofle  Andragazio ,  o  altro  perfido  UfìzìaJe, 
non  abbiam  ballanti  lumi  per  accertarlo .  Né  in  confronto  deli' au- 
JJ^^*^^  torità  di  Santo  Ambroiio  meritano  fede  Socrate  (*),  eSolOIn^ 
(i}^<^no(0>  1^  dove  fcrivono ,  che  Andragazio  arrivato  a  Lione, ed 
If.t^.tj.  entrato  in  una  lettiga,  fece  credere  aGraziano,  eh'  egli  conduce- 
va reco  V  Imperadnce  Leta  i  e  però  efleudo  andato  ad  incontrarla 
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Graziano  »  Andragazio ,  Taltato  fìiori  da  eiTa  Lettiga  ,  il  fece  pren- 
dere ,  e  da  lì  a  poco  gli  diede  la  morte . 

Il  ^orno,  in  cui  accadde  quella  Tragedia  ,  fu  il  25.  d' Agofto  , 
come  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a) ,  o  pur  di  Luglio  ,  come  (a)  Mareti^. 
taluno  ha  creduto  }  nel  qual  tempo  l'infelice  Augufto  era  giunto  ^^^^^ 
all'  età  di  venticinque  anni.  Aveva  egli  fpofatatn prime  nozze  Co' 
y?dn{a  Figliuola  pouuma  di  Co(lanzo  Augurio.    Pare,  che  fi  rica- 
vi da  Santo  Ambiofio  {h) ,  eh'  efla  gli  partorire  qualche  Figliuolo  ;  (b  )  ^mhof. 
ma  per  teftimonianza  di  Teodoreto  ,  fé  pur  ne  ebbe  ,  niun  d'effi*''"'  '■'• 
era  vivente  alla  dì  lui  morte .  Perchè  mancò  di  vita  quefta  Princi-  "^"  *"' 
peflà ,  fì  rimaritò  Graziano  non  molto  prima  di  quefte  fue  fciagure 
con  Leta,  alla  qual  poi  rimafla  Vedova,  iìccome  ancora  a  Paffamena 
di  lei  Madre^feceTeodofioun  alfegno  decorofo  per  vivere  da  pari  lo- 
ro. Zoiimo  (<r)  parladelle  coptofeTorlimofine  a  ìPoveri  diRoma,  z\- (e)  Ztfimat 
lorchè  Alarico  nell'  Anno  di  Grillo  408.  tenne  affediata  quella  Città  .  "*■  '■  '■  ■?'* 
Abbiamo  anche  dal  medeltmoStorico(</),  che  avendo  efToGrazianoCd)  idem 
fui  principio  del  fuo  governo  ricufato  il  titolo  e  la  vefte  di  Pontefice  ^■^''P'3'' 
Maffimo ,  portatagli  da  i  Pagani ,  uno  de'  loro  Sacerdoti  diffe  .-  Se  il 
Principe  non  vuol  ejere  chiamato  Pontefice ,  in  breve  egli  farà  fatto 
Pontefke  MaJJlmo  :  alludendo  forfè  alta  fua  morte  »    accaduta  fui 
Ponte  di  Lione ,  ficcome  accennai .  Ma  quello  làrà  un  motto  argu- 
to ,  inventato  folamente  e  nato  dopo  il  fatto  per  accreditar  la  fuper- 
Aizion  Gentilefca  j  e  Zofimo  poi  e  unEtnico,  che  ciò  fcrive.  Che 
dolore  provalfe  per  la  morte  di  quello  amabil  Principe  Crillìano  il 
fanto  Ajcìvefcovo  di  MUano  Ambrofio ,  fuo  grande  amico  e  confi- 
dente ,  non  fi  può  abbaftanza  efprimere.    In  più  luoghi  delle  fue 
Opere  tocca  egli  con  tenerezza  quello  punto;  andò  anche  per  le 
iftanze  di  Valentiniano  IL  Imperaaore  (  «  ) ,  a  trovar  Maflimo ,    a .  (0  ^o 
fin  di  ottenere  le  ceneri  dell'uccifoAugullo.  Intanto  Maffimofipro-^j^,-^ 
tellava  fempre  innocente  della  morte  di  luì ,  e  diceva  dì  non  aver 
dato  l'ordine  di  fua  morte  ,  moArando  di  piagnere  ^  quando    udi- 
va rammentare  il  di  lui  nome .    Ma  qual  folte  la  di  lui  fìncerità, 
dìedelo  ben  a  divedere  ,  perchè  a  Santo  Ambrofio  negò  le  di  lui  ce- 
neri ,  per  paura ,  diceva  egli ,  che  quella  traslazione  non  rìnoval^ 
Ce  il  dolore  de'  foldatì .  Della  bontà  fors'anche  eccelfiva  di  eflb  Prin- 
cipe, efaltata  da  Rufino  nella  fua  Storia  (/),  e  d'altri  fuoi  bei  pre- ffìAuffni* 
gì  mentovati  da  Santo  Ambrofio ,  io  non  parlerò  di  vantaggio.  Ma'**-*"'^' 
non  fi  dee  già  tacere  ,  che  dopo  la  di  lui  morte  non  manco  gente  , 
la  quale  lacerò  la  memoria  di  quello  buon  Principe ,  con  imputar- 
gli  infino  de  ì  reati  contro  la  Virtù  della  Pudicizia,  quando  noi  fia- 
S  s  s    2  mo 
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mo  ailìcuraci  4a  edo  Santo  Ambrogio ,  effer  egli  flato  puro  non  mea 

di  animo,  che  di  corpo,  né  aver  mai  cono^iuta  altra  Donna^  che 

le  congiunte  con  lui  in  matrimonio  .    Peggio  per  teftimonianza  di 

(a  )  Pfùiofi.  Fozio,  parlò  di  luì  Filoflorgio  (-3) ,  fpacciando  varie  calunnie,  e  maf- 

'  '•■  '■  '■   {imamente  col  paragonarlo  a  Nerone.  Ma  non  è  da  maravigliarfi,  fé 

quefto  Scrittore  Ariano ,  o  fìa  Eunomìano  ,  iparii  di  un  Imperadore, 

che  con  tanto  zelo  profeflàva  il  Cattolicifmo,  e  tenne  in  freno  per 

quanto  potè  l'Arianifmo  .    Se  in  quefti  tempi ,   o  pure  più  tardi, 

Maffirao  ohbìi^dffe MerolfauJe  Conìble  ad  ucciderli,  e  tacefleflran* 

go lare  il  Conte  Balioncy  amendue  perchè  flati  fedeli  a  Graziano, 

(b)  Pdcat.noì  faprei  dire.  Certo  è,  chePacato(^)  lafciò  memoria  della loi 

T  ^A^'f  morte  ;  e  Santo  Ambroiìo  (e)  fece  un  rimprovero  a  Maffimo,  per 

ÉJfl.  14.     aver  privato  di  vita  eflb  Balione.  Noi  troviamo  nell' Anno  584. (li) 

(a)  '■  ■♦^■''f  un  Merobaude  Duca  di  Egitto  :  forfè  fu  fìgliuolo  del  Confole  fud- 

CoS!TktodofA^^^^ '  Un'Ifcrizione  recata  dal  Fabretti  (e),  che  ci  fa  veder  Me* 

(e)  /difc^ robaude  Corsole  per  la  ter^a  volta  con  Teodofio  AuguAo  nell'An- 

ttu  infeript,  ,jq  jg^^  „q„  fcmbra ,  che  poffa  mai  fuffiftere,  perchè  con  effi) 

Augufto  fuConfole  allora  Cinedo  , 

La  morte  di  Graziano  Auguilo  quella  fu ,  che  maggiormente  b- 
cilitò  a  MaiHmo  Tiranno  il  tirar  tutte  le  Gallie  alla  nja  divozione. 
Già  vedemmo  ,  che  le  Provincie  della  Bretagna  gli  preftavano  ub- 
bidienza .  Perchè  le  Spagne  ufavano  di  riconofcere  per  lor  Signore, 
chi  dominava  nelle  Gallie,  però  anch'effe  vennero  in  potere  <nMjf* 
£mo.  Verifìmilmente  non  differì  egli  di  crear  C^/à/v  ,  epoi^ufu* 
fio  ,  Flavio  Vittore  fuo  Figliuolo ,  di  cui  fi  veggono  Ifcriùoni  e  Me- 
daglie. Abitava  da  molto  tempo  in  Milano  Falentiniano  IL  Augu- 
ilo ,  Fratello  minore  di  Graziano,  di  età  in  quelli  tempi  di  dodid 
in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli  era  flato  incapace  dì  go- 
verno, così  Graziano  aveva  anche  regolati  gli  affari  deli' Italia  ;  e 
Ferchè  né  pur  ora  fi  flendevano  le  fue  forze  a  poter  reggere  Popoli, 
Imperadrice  GiuJUna  Tua  Madre  prefe  in  parte  le  redini,  dappoi- 
ché s'intefe  la  peripezia  di  Graziano  \  eTeodoiìo  Auguflo  dipoi  eb^ 
{  f )  Orofiiu  he  anch'egli  (/)  qualche  mano  nel  governo  de  gli  Stati  dipendenti 
*i*-  7-  f'3J'  da  efl-Q  Valentiniano .  Reftò  fulte  prime  cosi  sbafordita  Giuftina  per 
gl'incredibili  e  rapidi  progreffi  di  Maffimo ,  che  paventò  di  perdere 
anche  l'Italia .  Avvegnaché  fi  foffe  fcoperta  Ariana  di  credenza ,  e 
per  confeguente  nemica  del  Cattolico  Àrcivefcovo  Santo  Ambtolìo, 
pure  conofcendo,  quanto  in  si  pericolofo  (lato  di  cofe  potefie  giova- 
re a  lei  e  al  Figliuolo  l'autorità  ,  il  credito,  eia  prudenza  dì  quello 
inlìgne  Prelato,  fattolo 'chiamare  ,  gli  mife  in  msno  il  giovinett* 
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Prìncipe^  e  ardentemente  gliel  raccomandò .  Ambrofio  il  ricevet- 
te, ed  abbracciò,  Quindiii  diedero  a  confultare  i  mezzi  per  frena- 
re quel  minaccìofo  torrente.  U  primo  pafTo  fu  quello  d'implorare  i 
foccorlì  deU'ImperadoreTeodofio,  il  quale  peratteftato  di  Paca- 
to(a)  avea  guerra,  e  riportava  delie  vittorie  nelle  eftremità  àelV'(a)PafM. 
Oriente  ,  fenza  che  fi  fappia  contra  dì  chi ,  fé  per  avventura  non  *"  ^***0"'* 
furono  i  Saraceni ,  che  lo  Aeflb  Panegirica  dice  vìnti  da  lui .  Non 
mancò  Teodofio,  fecondo  l'afferzion  di  Temiftio  (i)  di  far  fubito^'''  J?^I 
un  gran  preparamento,  per  vendicar  la  mone  di  Oraziano,  e  lal- 
vare  da  gì'  ìnfulti  dei  Tiranno  il  pupillo  AuguAo  Valentiniano .  An- 
che in  Italia  fi  dovettero  allenir  quante  milizie  Ci  potè  .    Alla  fe- 
guente  Primavera ,  eflendo  troppo  inoltrata  la  fìagione  dì  queft* 
Anno ,  Teodofio  era  per  muoverfi .   Non  so  io  dire  ,  fé  quello  ar- 
mamento quel  foflè,  che  fece  delìflere  Maffimo  dal  procedere  innan- 
zi contra  dei  giovane  Valentiniano,  e  in  vece  dì  guerra  promuove- 
re propofizioni  di  pace  y  o  pure  fé  Proèo  Prefetto  del  Pretorio  ,  già 
fuggito  dalle  Gallie,  e  divenuto  primo  Miniilro  della  Corte  dì  Va- 
lentiniano ,  e  Santo  Ambrofio ,  e  gli  altri  Configlìerì  d' elfo  Irape- 
radore,  trovandofi  fenza  forze,  giudìcalfero  meglio  di  ricorrer  efli 
a*  maneggi  di  pace.    Temìllìo  (e)  fu  di  parere  ,  che  V  apprenfione  u)  ThtmH 
dell'armi  di  Teodofio  portafie  Maflìmo  ad  anteporre  la  pace  alla.^'  '^'^ 
guerra}  eRufino(£^)  anch' egli  aitefta  ,  efl"ere  flato  Maffimo  il  pri-W)  Rufima 
mo  a  proporre  effa  pace,  ma  con  penfiero  di  non  mantenerla  (veri-      *'  '•  '^' 
(ìmilmente  per  affodartì  intanto  ne  gli  ufurpati  dominj  )  ,  e  che  Va- 
lentiniano atterrito  dalla  potenza  di  queflo  nemico,  accettò  di  buon 
frado  il  propoflo  partito  ,  con  penfiero  anch' egli  dì  romperlo,  fu- 
ito  che  fi  trovafiie  in  forze  .   Noi  ali*  incontro  fappìamo,  che  dalla 
parte  d'eflb  Valentiniano  fu  deputato  Santo  Ambrofio  per  palTar 
nelle  Gallie,  a  fin  di  mane^ìare  qualche  concordia,  (e)   Andò  !'(«).  -<«»«># 
intrepido  Arcivefcovo,  e  trovò  a  Magonza  Vittore  Con« ,  il  quale  ^'•'^  *** 
veniva  fpedito  da  Mafiìmo  per  trattare  dello  ftefifo  negozio  in  Ita- 
lia.  Introdotto  nel  Configltc  udì  la  pretenfione  di  Maffimo  ,   cioè  , 
che  Valentiniano,  come  più  giovane,  dovea venire  inperfona  ^tro- 
varlo, con  ficurezza  d'ogni  amorevole  accoghmento.   Ambrofio  lo 
fcusò  col  rigore  del  verno  ,  durante  il  quale  non  poteva  un  fanciullo 
colla  Madre  vedova  pafi"are  j  freddi ,  e  pericoli  dell'  Alpi  j  e  né  pur 
s'impegnò  di  farli  venire,  con  dire  di  non  aver  egli  commeilìone, 
alcuna  di  queflo,  ma  ^oki^^aie  di  trattar  la  pace.  Gli  convenne 
afpetiar  buona  parte  de/ V    ^q  ^  finché  tornaffe  Vittore  colle  rijbo- 
ite  d'Italia;  nelquaifenj  ^f''        y^jie  comunicar  ne'  facrìMifterj 
^0  ^  con 
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(  A  )  PmSk.  con  effo  MaJGmo  (a)  ,  dìceDcto  ch'egli  era  tenuto  a  far  prima  pub- 
aS!^',  ^^^"  penitenia  del  fangue  fparfo  del  Tuo  Principe  ,  e  Principe  in- 
(  b  )  si^i-  nocente .  Lo  fteffo  fece  a  tutta  prima  anche  San  Martino  Vefcovo 
tiiuSivtr.  diTours,  (i)  ma  poi  fi  ridufle  a  comunicar  feco  ,  probabiltaen- 
*Harli'i  '  te,  perchè  gli  fece  credere  il  Tiranno  di  non  aver  avuta  parte  nella 
"!/•  '3 .      morte  di  Graziano . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiv.  Indizione  xii. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  i^. 
di  Valentiniano  il  Imperadora  io. 
dì  Teodosio  Imperadore  6. 
di    Arcadio    Imperadore  z, 

Confoli  (  Flavio  Ricomere  ,  e  Clearco. 

I  COME  RE  primo  nella  Dignità  Confolare  è  quel  medefimo 

.  valente  Generale,  che  da  Graziano  Auguftoeraftatofpedito 

in  a;uto  a  Teodoiìo,  e  fi  truova  anche  appellato  Ricimere.  L'altto 
Confole  Ciearco  era  forfè  neU'  Anno  preiente  anche  Prefetto  della 
(e)  Gfl(Ao/r.  Città  di  Coitantinopoli  (e).  Simmaco  celebre  peribnaggio,  fi  truo- 
cSSi   ^*  Prefetto  di  Roma  in  queft'  Anno.    Di  tal  fua  Dignità  e^  paria 
in  alcune  fueLettwe.  Egli  anche  fu  «  che  in  queil'Anno  inviò  ^|[^ 
y?mo,  poiSaftto  Vefcovo,  perMaeftro  diRettorica  a  Milano.  M 
dì  1 1 .  di  Dicembre  terminò  i  giorni  del  viver  fuo  Damafo  Ponteiì- 
(d)'''»!/^'^  ce  Romano  ((/),  riferito  poi  nel  Catalogo  de' Santi  a  cagion  delle 
"*     '^     fue  opere  glorìofe  ,  maffimameate  concernenti  ladifefa  delladot- 
trina  dalla Chiefa Cattolica.  Pochi  giorni  flette  a  Aiccedergli  nel- 
la Cattedra  dì  San  Pietro  j'inao ,  di  nazione  Romano.     CosHlPa* 
(c)P^p'»wdrePagi(«)  contro  l'autorità  del  Cardinal  Baroniò,  e  del  Padre 
Crii, Baro/,,  papebrochio ,  i  quali  differifcono  all'Anno  feguente  Telezion  di 
Siricio.  Dei  loro  parere  fono  anch' io  ,  per  quel  che  dirò  all' Anno 
ftefTo.  Già  abbiam  veduto,  che  Clearco  fu  in  queft* AnnoPrefetto 
di  CtiftantinopoU ,  parendo ,  che  la  Data  di  una  Legge  di  Teodoro 
l'intitoli  così  ;  ma  non  poffiamo  fidarci  di  quella  Data ,  da  che  ab- 
^ n^^*<"'- biamo  indizj,  che  TemÙho  (/),  famofo  Filorofo  Pagano  edOra- 
*7j?/''^'  Core  di  quelti  tempi  >  fu  promoflb  a  quella  carica  nell' Anno  pte- 
fente  ,  e  recitò  dipoi  un'  Orazione  in  lode  di  Teodofio.  Il  non  dir 
egli  parola  della  nafcita  di  Onorio  ,  fecondogenito  d'effo  Augufto, 
né  dell' Ambafciaca  de*  Perfiani,  fa  abbaftanza  conofcere,  che  quel 
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Panegirico  fu  recitato  prima  del  Settembre  di  queft'Anno .  Impe- 
rocché Flaciìla,  o  fia  PlacUla  Augufta  nel  dì  9,  di  Settembre  par- 
torì all' Augufto  Conforte  Flavio  Onorio,  (a)  nato  nella  Porpoia»  (t) /^«cìm 
comQ  diceano  i  Greci ,  perchè  venuto  alla  luce ,  dappoiché  il  Padre  '"^cÙnie 
eia  Imperadore ,  laddove  Arcadia  primogenito ,  e  già  dichiarato  AUxMdr. 
Augujio ,  nella  privata  fortuna  del  Padre  era  ftato  partorito.    Ad  Soerat.i,j, 
effo  Onorio  fu  immantenente  conferito  il  titolo  àk Nobiliffimo .  Già"''  '*' 
defunto  Artaferfe  Re  della  Perfia  avea  avuto  per  Succe^re  il  fuo 
Tì^vàoXo  Sapore  III.    Abbiamo  da  Idazio(^),  ch'egli  nell'Anno^M/d^ofii» 
prefente  inviò  una  iolenne  Ambafciata  a  Teodofio  Augufto>   per***^- 
trattar  di  pace  fra  i  due  Imperj .    Pacato  (e  )  ne  parla  anch' egli ,  (e)  Pscatut 
con  indicare  i  prefenù  da  lui  inviati  in  tal  occafione  a  Coftantino-  '^ '««E>^' 
poli ,  cioè  di  perle ,  ftoffe  di  fera  ,  ed  animali  proprj  per  tirare  il 
cocchio  trionfale ,  veri  umilmente  Elefanti  domeAìcati.  Oroiìo  (</),  (  d  )  On^au 
e  il  giovane  Vittori  {&  )  fcrivono  ,che  Teodofio  ftrinfe  mercè  di  un  ^?^  f*  J^ 
trattato  dì  pace  buona  amicizia  co  ì  Perlìani  ;  ma  non  è  ben  certo,  aèfUom. 
fé  quella  Pace  ora  fuccede0e ,  o  Te  folTe  più  tofto  una  Tregua,  per- 
chè vedremo  nell'Anno  3S9.  un'altra  AmbaCceria  de*  Perlìani  per 
quello  eifetto  ;  e  per  altro  conto  reflano  in  molta  ofcurità  gli  affa- 
ri de' Romani  con  quella  Nazione,    Certo  è,  ^e  guerra  non  fu 
gran  tempo  dappoi  fra  le  fuddette  due  potenze .  , 

V  E  G  N I  A  M  o  ora  a  Mallìmo  Tiranno.  Tanto  fi  trattenne  nella 
di  lui  Corte  Santo  Ambrofio,  e  tal  fu  la  Aia  dellrezza,  che  final- 
menre  conchiufe  la  pace  fra  lui  e  Valentiiuano  Auguflo .  Per  quel 
che  apparifce  dalle  confeguenze ,  confiftè  il  mafiìccio  della  Capito- 
lazione in  quelli  due  punti }  cioè  Valentinìano  riconofceva  Maffi- 
mo  per  legittimo  Imperador  delle  GaJlie  ,  Spagne,  e  Bretagna;  e 
vicendevolmente  Maffimo  accordava  ,  che  Vaientiniano  refterebbe 
pacifico  poflèflbre  e  Signore  dell'  Italia ,  dell'  Illirico  Occidentale , 
«  dell*  Affrica.  Pretefe  effo  Maffimo  col  tempo  d'effere  H a to  bur- 
lato con  varie  promeffe  ,  che  poi  furono  lenza  effetto  >  da  Santo 
^mbrofi.0 ,  e  da  Bautont  Conte  ,  compagno  fecondo  le  apparenze 
à\  quella  Ambafciata  :  ma  il  fanto  Arcivefcovo  foffenne  pofcia  di 
nulla  avergli  promeffo,  e  dilcolpò  ancora  Bautone.   Nel  ritornar- 
Tene  egli  a  Milano,  trovò  a  Valenza  delDelfinato  altri  Ambafcia- 
cori  fpediti  a  Maflìnto  per  ìfcufar  Vaientiniano  ,    fé  non  potea  paf- 
far  nelle  Gallie ,  come  il  boriofo   Tiranno  tuttavia  pretendeva , 
Poco  nondimeno  teneva  per  quella  pace  fieuro  fé  fteffo  Maffimo, 
ogniqualvolta  anche  Teodofio  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentìffc.^^.^  .^^ 
Però  per  teffimonianza  di  >»iJfljo  (/)  ^edì  altri  fuoi  Ambafcìato- L,  ^  c^j. 
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ri  ad  eflb  Teodoro,  né  trovò  in  lui  gran  difficoltà  ad  approvare  quetT 
accordo,  e  a  permettere  che  l'Immagine  del  Tiranno  fi  metteffe 
con  quelle  de  gli  altri  due  Augufti.Anzì  dovendo  partire  Cinedo 

fiel  governo  dell'  Affrica  ,  Teodoiìo  gli  diede  ordine  di  portare  co- 
à  Hmmagine  del  medeiìmo  per  farla  vedere  a  que'  Popoli  io  frgno 
della  contratta  amicizia.   Ma  fé  crediamo  ad  eflbZoiìmo,  anch' egli 
ji  accomodò  a  queila  concordia  in  apparenza;  meditando  nello  ftef- 
fo  tempo  di  fargli  guerra  fubìto  che  glie!  permetteffero  ì  proptj 
ìnterelu ,  o  più  touo  che  gliene  deife  occafione  il  perfido  ufurpato 
re  j  lìccome  in  fatti  avvenne  .    In  queAa  maniera  Maflìmo  giunfe 
a  reftar  pacifico  padrone  di  tanti  Stati .  Ci  ha  confervata  Santo  Am- 
U)  Ambros.  brofio  (  a  )  U  memoria  di  un  altro  fatto  ,  lenza  apparire  y  fé  fpet- 
Mp'A  ^4'     tante  a  quefto  ,  o  pure  all'Anno  feguente.    Certamente  effo  ac- 
cadde dopo  la  concniulion  della  Pace  fuddetta .    Cioè  gli  Alaman- 
ni Giutunghi  vennero    a  bottinar  nella  Rezia,  perché  feppero,  che 
era  ftata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto.   Bautone  Conte,  pò* 
co  fa  da  noi  mentovato,  ebbe  maniera  di  muovere  contra  di  loro 
gli  Unni  e  glìÀlanì,  ì  quali  entrati  nel  paefe  d'efiì  Alamanni,  vi 
diedero  un  gran  facco  fino  a  i  confini  delle  Gallie .  Gravi  doglìao- 
ze  fece  per  quella  irruzione  Mafiìmo  »  perchè   Tapprefe  fufcitata 
daValentiniano  »  per  nuocere  anche  a  lui  ,  in  guifa  che  eflbValen- 
tiniano  a  fine  di  togliere  i  preteftì  di  qualche  rottura  ,   a  forza  di 
danaro  fece  tornar  que'  Barbari  alte  lor  cafe. 
SL  f'*^"'     D  A  una  Lettera  di  Simmaco  (h)  parimente  ricaviamo  ,  che  nell* 
Spifi-  6i.  '  Illirico  accadde  guerra  contra  de'Sarmati ,  i  quali  doveano  avet 
paHato  il  Danubio,  per  Taccheggiare  Ìl  paefe  Romano .     Quel  G& 
nerale ,  fotto  il  cui  comando  era  o  la  Pannonia,  o  la  Mefia  fupetio- 
re ,  diede  a  coloro  una  tal  rotta  ,  che  moltìflìmi  ne  uccife ,  ed  altri 
fatti  prigioni  inviò  a  Roma  :  perlochè  meritò  un  grand*  elogio  <ìa 
Valentiniano.    Noi  troviamo  quefto  giovinetto  Imperadore  nell' 
(e)  Gotkofr.  Anno  prefente  quafi  fempre  in  Milano  (  e  ) ,  a  riferva,  di  una  fcorfa 
Cod^Tiìto-^^  lui  fatta  ad  Àquileia.    Aveva  egli  difegnato  Confole  per  l'Anno 
dof.  proffimo  Vettio  Aeorio  Pretejìato  j   celebre  perfonaggio  allora  ,  ma 

Pagano  ,  e  che  efercitaya  ora  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d'I- 
talia ,  di  cuifi  veggono  varj  elogj  preffo  gliScrittorJGentih,eneÌ- 
le  antiche  Ifcrizioni,  Ma  prima,  ch'egli  arrivaffe  a  veftir  la  trabea 
Confolare,  la  morte  il  rapì  con  incredibil  doglia  del  Senato  ePopo- 
lo  Romano.  Ne  parla  molto  Simmaco  nelle  lue  Lettere,  ed  anche 
San  Girolamo,  che  fi  trovava  allora  in  Roma  .  Perchè  coftui  ave- 
va impetrato  da  Valentiniano  un  decreto  poco  favorevole  a  i  Cit* 
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fiìani,  ciò  fece  coraggio  a  Simmaco  Prefetto"  di  Roma,  e  a  gli  altri 
Senatori  Romani  della  fazion  Pagana  &  Idolatrica,  fenza  laputa, 

0  almen  fenza  confenfo  de'  Senatori  Criftiani ,  di  fare  un  tentativo 
maggiore,  cioè  di  formare  un  decreto,  per  chiedere  a  Valentinia- 
no  Augnilo,  che  foiTe  rimelTo  nella  Sala  del  Senato  l'Altare  della 
Vittoria,  già  tolto  per  ordine  di  Graziano  Augufto.  Ne  formò  la 
fupplica,  o  fìa  la  relazione  Simmaco,  adducendo  quante  ragioni 
[ben  tutte  frivole]  egli  feppe  trovare;  e  quefta  fu  fpedita  alla 
Corte  con  forte  {peranza,  che  trattandoli  dì  un  Regnante  sì  giova- 
ne, e  però  non  atto  a  difcernere  la  falfità  di  que' motivi,  il  negozio 
verrebbe  fatto.  Penetrata  quefta  notizia  all' orecchio  di  Santo  Am- 
brofio,  (a)  con  tutta  follecttudine  ftefe  egli  una  contrafupplica,  in  (i)  Ambrof. 
cuisl  forti  ragioni  intrepidamente  eipofe  del  non  doverli  accordare '"  Symma., 
quell'infame  dimanda,  che  Valentiniano  flette  faldo  in   foftenere^/^"' 

1  operato  dall'  Augufto  Tuo  Fratello,  iìcchè  andarono  Pilliti  i  difegni 
del  Paganefimo  .  Fu  dipoi  ampiamente  confutata  dal  fanto  Arcive- 
fcovo  la  relazione  di  Simmaco  ,  e  noi  tuttavìa  abbiamo  queftì  pez- 
zi fra  l' Opere  d' effo  Simmaco  e  di  Santo  Ambrofio .  Immemorabile 
era  l'ufo,  che  inuovi  Confoli  faceffero  de  i  regali  agli  amici,  e  ad 
altre  alTaiffime  perfone,  e  che  i  Queftori  e  Pretori  iolennizzaflero 
la  loro  entrata  in  que'  pofti  con  de  i  Giuochi  pubblici  :  nel  che  con- 
veniva impiegare  gran  copia  d'oro.  La  vanità  di  molti  avea  an- 
che introdotti  altri  intollerabili  abufì  e  fpefe  eccelfive  ,  colle  quali 
foltamente  fi  venivano  ad  impoverir  le  perfone  nobili,  per  com- 
perar del  fumo  .  Simmaco  ne  promoiTe  la  riforma  ,  e  l'ottenne  da 
Valentiniano^epureglì,  peratteftato  d' Olimpiodoro  (è),  due  mi-  (b)  o/i». 
la  libre  d'oro  di  pefo  impiegò  per  la  Pretura  di  un  fuó  FigUuolo  .  ^"^'p. 
Teodofio  anch'elfo  in  queft  Anno  pubblicò  una  prammatica  per  lo  %Mh  ""' 
iìeffo  fine,  ficcome  fece  altre  Leggi  in  favore  della  Religione  Crì- 
Aìana  ,  che  fi  poflbno  leggere  nelCodice  Teodofiano .  Crede  in  ol- 

rre  il  Gotofredo ,  che  a  quelli  tempi  appartenga  una  di  luì  Legge  , 
con  cui  proibifce  il  Matrimonio  fra  i  Cugini  germani  fotto  ngo- 
roie  pene  .  ' 


Tomo  IL  T 1 1  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxv.   Indizione  xm. 
di  S I  R  I  e  1  O  Papa  t. 
di  VàlentinianoII.  Impecadofe  1 1. 
di  Teodosio  Imperadore  7, 
di'ARCADiO  Imperadore  3. 
Confolì^  Flavio  Arcadio  Augusto,  e  BAUtoKL 

ABbiam  già  veduto,  che quefto  i^^worne  Conte ,  uoiaodigt» 
valore  e  fedeltà  ,  era  uno  dei  Generali  di  Valemintano  ju- 
niore  Aaguilo ,  e  però  fu  Confole  de  rOcddente .  Agofim , Ma^ 
ilro  io  quefti  tempi  di  Retcorìca  in  Milano  recitò  nelle  dittM 
di  Gennaio  un  Panegirico ,  che  non  è  giunto  a  ì  dì  noftrì,  io  onore 
di  lui  efiftente  in  quella  Città,  dove  tuttavia  era  la  Corte;  Chi 
foffe  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma  ,  non  s'è  potuto  chiarireia 
(a)  syiitma.  Gaietto  .  RaccogUefi  dalle  Lettere  di  Simmaco  (a),  eh*  egli  dìsgu- 
eIìl'  '"'    ^^^°  P*'  "°''^  affanni  da  lui  patiti  nell  '  cfercixio  di  cniefta  Dignità 
36.47!'     nell'Anno  antecedente ,  fece  iftanze  alla  Corte  per  eflèrDe  (canea- 
XO}  ma  fenza  apparire,  s'egli  io&t  efaudìto.  Tuttavìa  tengo  io 
per  fermo ,  che  in  luogo  fuo  veniiTe  Airrogato  per  FAnno  pretcnf^ 
Severo  Pinituio.  Che  quello'  nobiliifimo  Romano  foffe  Prefetto  ài 
0>)  Attteàit.  Roma ,  ne  ho  addotto  le  pruove  altrove  (Ji) ,  cioi  le  parole  di  Pai- 
^'*-         ladio  e  diEraclide  .  E  che  la  di  lui  Prefettura  cadefle  afffluntoin 
Dyjin  6.     Rueft'  Anno,  chiaramente  fi  raccoglie  da  una  Lettera  di  Valeati- 
4>  àaer  o-  niano  Augufto ,  indirizzata  a  lui  nel  dì  13 .  di  Febbraio  dell'  Anno 
^Jliit"*  corrente  ,  riferita  dal  Cardinal  Baronio  ^c),  in  cui  fi  rallegra  p" 
Vtronti^,    X  elezione  di  Siikio  Papa,  accaduta  poco  tempo  prima.  M'iodwo 
K<)  Afro». niedeiìmamente  a  credere  in  vigor d'efla Legge,  cheSìricio  Paf» 
^"^^  ^"' foffe  eletto  [  non  fenra  contradicione  dei  tutuvia  vivente  Utfino» 
Aniatm.      o  fiaUrficino,  che  avca  fatta  guerra  anche  a  Papa  Damafo]  noo 
già ,  come  vuole  il  Padre  Pagi ,  nel  dì  zz.  di  Dicembre  dell'  Anno 
precedente ,  ma  bensì  nel  Gennaio  dei  prefente ,  come  teane  u 
iuddetto  Cardinal  Baronio .  Non  vo'  io  trattener  qui  i  Lettori  coli 
efaminar  le  ragioni  del  Pagi .  A  me  folo  ballerà  dì  dire ,  che  !'£- 
pitafìo  di  PapaSiricio,  su  cui  egli  fonda  tutto  il  Tuo  razioncìnio» 
non  è  certo  ,  fé  fìa  fattura  di  que'  tempi .  Noi  poflìam  con  ragioo^ 
tenerlo  per  compoHo  da  qualche  miferabìl  Poeta  de*  tempi  fuflegu^"* 
ti ,  giacché  effo  è  un  Ritmo,  cioè  un  Componimento  di  Veri! man- 
canti di  Profodia .   Ne*  tempi  correnti  fiorivano  mirabilmente  in 
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Roma  1«  Lettere ,  né  fi  può  mai  credere ,  che  ad  un  s^  ignorante 
Poeta  folVe  data  la  commelBone  dì  ornar  il  Sepolcro  d*  un  Roaiano 
Ponteiice  converfì,  che  fidano  mìfeiìcordia. 

Per  la  maggior  parte  di  queft'  Anno  noi  troviamo  >  £ccome 
poco  fa  accennai ,  Valentiniano  Augnilo  colla  Tua  Corte  in  Mila- 
no >  (a)  dove  Ibn  date  alquante  Tue  Leggi  •  Altie  ve  n'ha  pubblica-  (a)  Gothofr. 
te  in  Aquileia ,  e  forfè  una  in  Verona.  Teodofio  Augufto,  per  quan-  ^"^ÌLt 
co  rìfulta  dalle  Leggi  di  Luì,  fembra  non  eflèrfi  punto  moflb  da 
CoftantinopoU.  Diede  quefto  buon  Iraperadore  ne'  tempi  c<M'tenù 
«ina  pruova  lumiaoCi  d^IIa  Tua  fingolar  bontà .  Aveano  varie  per» 
fone  tenuto  delle  aflemblee  costra  di  lui ,  producendo  var;  augur; , 
Tegoi,  ed  altri  creduti  indovinamenti  dell'avvenire  (è).  Scoperto  Taf*  (b)£(*«. 
fare  ,  ad.  un  rigorofo  proceffo  fi  diede  fubito  principio  ,  non  fola-  ^^xhimimur 
mente  contro  i  delinquenti,  ma  contro  quegli  ancora,  che  aveano  Or<a.if. 
faputo  e  non  rivelato  il  fatto.  Sotto  altri  Imperadori  i>è  pur  un  d' 
elfi  avrebbe  fcappata  la  morte.  Così  non  fu  fottoìl  Cattolico Teo- 
dofio .  Sulle  prime  egli  dichiarò  dì  non  voler  mifchiato  in  tal  pro- 
ceffo clùunque  reo  folamence  era  di  non  aver  rivelato  i  manipolat- 
ori della  congiura,  o  per  aver  parlato  poco  rUpetto  fa  mente  di 
Im.  Pubblìcòc dipoi  nell'Anno  393.  una  Legge ,  con-  cui  proibiva 
il  procedete  giudizialmente  contro  chiunque  aveffe  fpaitlato  dei 
Principe.  Coniinmrono  i  proceffi  contra  de'  veri  congiuraci  j  e 
perchè  pareva ,.  che  il  buon  Auguro  ne  foffe  fcontento  ,  uno  de* 
Maciftratì  un  dì  gH  diffe,  che  la  prìncìpal  cura  de  glìUBziaH  del- 
la Giullì  zi  a  doveva  effer  quella  dì  aflìcurar  la  vita  del  Principe: 
Sì ,  rifpofe  egli  ,  ma  più  ancora  vorrei  ,  che  avejìe  cura  delia  mia 
riputaiio/te.  La  fentenza  di  morte  fu  pronunxiata  contra  di  cofto- 
ro  ,  ma  allorché  ì  caiaefici  etano  fui  punto  di  efeguisla,  fi.  fpìccò 
dal  Palazzo  una  voce  ,  che  fi  fparfe  immedìatameme  per  tutta  la 
Città,  che  rimperador  facea  loro  grazia.  £  cos>  fii.  Non  fola- 
s&eme  donò  egli  loro  la  vita ,  ma  anche  la  libertà  di  dimorare  in 
quelpaefe  ,  che  piit  loro piaceffe ^  e  volle ,  che  Arcadio.  Augufto 
ilio  Figlinolo  anch'  egH  fegnafie  la  grazia»  per  avvezzarlo  di  buon* 
ora  a  gli  atti  di  clemenza,  Temiftio  aggiugne^  che  a  quefto  per- 
dono conienti  fopra  glÀ  altri  V  Imperadnce  Fladlia  o  fia  Flaalla  , 
concai  ^li  foLeva  configb^fì  in  affari  di  tal  natura.  Ma  Iddìo  ap- 
puato  nell'Anno  prefente  chiamò  a  sé  quefta  pìifiìma  Augufta  ,  le 
cui  me  ckm  e  virtii^  e  fpezialmentc  la  Pietà,  eun  continuo  zela 
per  la  RcJigioa  Csctoiic^  "n  veggooo  cfaltate  nonmen  da  gli  Scrit-  (e)  Gn^i 
toriCriftiani,  ciaéda^v*  >-.,aco£ÌD NiiSdio  (e)  ,  da  Santo  Ambro-iM'""'" 
4tf^'^  Ttt    1  fio      ^'^■^^•^ 
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(*l''^"/iÌ0j  daTeodoreto,  e  Sozomeno (a) ,  ma  ancora  del  PaganoTe- 
So^o'^i^'i  niifWo .  Meritò  ella  in  una  parola  ,  che  la  Chiefa  Greca  la  re^ftraì'- 
Thimipui,  fé  nel  catalogo  de' Santi .  Figliuoli  d'efla  e  diXeodofio  furono  ^tf/^* 
caMo  allora  Augufto  ,  ed  Onorio  ,  che  col  teoipo  fit  anch' egli  Im- 
peradore .  Una  lor  Figlia ,  appellata  Pulcherta  ivancò  di  vita  cir- 
ca quelh  tempi ,  e  fé  ne  vede  1'  Orazion  funebre  fra  1*  Opere  del 
fuddectoNiiTeno. 

Viveva  in  quelli  medefimi  tempi  un'  altra  Imperadrìce ,  ma 
di  profeffione  e  coHumi affatto  contrari ,  equefta  era  Giu/HnaMi- 
dre  del  giovanetto  Valenciniano  Augufto .  Dopo  la  morte  del  vec- 
chio Valentiniano  fuo  Conforte  ,  cavatati  la  mafchera,  ella  fi  fco- 
prì  Ariana  ;  e  dimorando  col  Figliuolo  in  Milano  ,  Città ,  il  cui 
Popolo  era  tutto  zelante  per  la  dottrina  e  Chiefa  Cattolica,  fi  mi- 
fé  In  tefta  di  voler  pure  promuover  ivi  gl'intereflì  dell'  empia  fua 
Setta.  Per  eflere  il  Figliuolo  di  età  immatura,  grande  era  la  di  lei 
autorità  ,  e  fuo  gran  Conlìgliere  le  flava- fempre  a  i  fianchi  '^«/òi- 
Siilo!"  7"*  ^*)  »  ^^^  s'intitolava  Vefcovo ,  venuto  già  dalla  picciola  Tar- 
taria ,  dopo  aver  ivi  commeffo  di  graviflìme  iniquità.  Voleva  pu- 
re coftui  in  quella  Città  una  ChieU  per  fervigto  de'fuoì  pochi  A- 
nani ,  confidenti  in  alcuni  Ulìzialì  di  Corte,  e  in  que'non  molti 
Goti,  che  militavano  nelle  Guardie  ;  ma  ritrovò  contrario  a*fuoi 
difegni  r  Arcivefcovo  Ambrojio  ,  la  Cui  cofianza  Epifcopale  non  fi 
^'^ÉutTó  ^^^"-'^^^  intimorire  né  pur  dalle  minacele  de'  più  crudeli  fuppliz;.  (e) 
"  ^  .Quefti  gli  fece  fronte  ,  ed  infieme  il  Popolo  tutto ,  pronto  a  per- 
dere più  tofto  la  vita ,  che  a  dar  luogo  all'  Ereiìa.  Si  feppe  già 
rifoluco  in  Corte ,  che  folTe  ceduta  a  gli  Ariani  la  Bafìlica  Forzia> 
na ,  oggidì  chiamata  di  San  Vittore ,  che  era  allora  fuori,  della  Cit- 
tà ,  e  che  il  Santo  Arcivefcovo  per  quefto  era  (lato  chiamato.  Il 
Popolo  anch' effo  corfe  a  furia  colà  ;  e  perchè  un  Ufìzìal  di  Corte 
mandato  con  de  i  foldati  per  dilfìparli  vi  trovò  del  duro  ,  fu  pre- 
gato lo  fteffo  Ambrofio  di  pacificar  quel  rumore ,  con  promeila  lU 
non  dimandar  la  fuddetiaBafilica.  Ma  nel  dì  feguente,  giorno  4, 
di  Aprile  ,  vennero  Ufiziali  a  chiedergli  la  BafiUca  nuova ,  da  luì 
&bbricata  entro  la  Città  ,  appellata  oggidì  di  San  Nazario.  Le  rif- 
poHe  del  Santo  furono  magnanime  e  rifolute ,  di  non  poter  dare 
ciò.,  che  era  di  Dio,  e  fu  cui  l'imperadore  non  aveva  autorità. 
Ne'^iorni  fanti  feguentì  fi  rinforzò  la  perfecuzìone  ,  per  pccupar 
pure  una  delleBafiliche  ;  ma  il  Santo  Arcivefcovo  e  il  Popolo  refifie- 
Tono  fino  al  Giovedì  fante ,  in  cui  cefsò  quella  tempeila,  fenza  che 
a  iparge^ÌB  il  fangue  d'alcuno.  Di  più  noa  ne  rapporto  io ,  perchè 
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5%a  da  prendere  quefto  bel  pezzo  dttlU  Storia  Ecclefìaftìca ,  e  dal- 
la Vita  dell' incomparabil  Arcivelcovo  Santo  Ambrolìo,  la  cui  fa- 
viezza  ,  coraggio  ,  e  zelo  in  tal  congiuntura  fon  tuttavia  da  ammi- 
rare, (a)  Dopo  quefto  inutile  sforzo  non  cefsò  l'infuriata Giuftina  (a) /"tfa/f». 
di  tendergli  iniìdie,  e  di  proccurarne  l'efilio;  ma  Iddio  anche mi-^^^^J 
racolofamente  difefe  Tempre  il  fuobuon  fervo,  non  effendo  già  cef- 
fata in  queft*  Anno  la  guerra  centra  di  lui  e  della  Fede  Cattolica . 

Anno  di  CRISTO  CCCLXXXVI.  Indizione  xiv. 
di  S  I R  1  C I  O   Papa  1. 
di  Valemtiniano  II.  Imperadore  1 1. 
di  Teodosio  Imperadore  8. 
di  A  R  e  A  D I  o  Imperadore  4. 

ConfoH  JF^A'^^'O    Onorio  Nobiliffimo  Fanciullo  , 
l   ed  £  V  o  D  I  o . 

LE  Leggi  del  CodiceTeodoiìano  (6)  ci  fan  vedere  nel  di  11.  di^^^)j^^ 
Giugno  Prefetto  di  Roma  Salluftio,  e  pofcia  di  nuovo  nel  ^cod.  Tk^l 
6.  di  Luglio  in  quella  Dignità  PìnianOf  fopra  da  noi  mentovato  ,  e 
pofleflbrd'efla  anche  nell'Anno  precedente.  Seguitò  in  quell'An- 
no Valentinìano  Augufto  a  dimorare  in  Milano  ,  e  Teodouo  Augu- 
flo  per  lo  piii  flette  in  Coftantinopoli .  Quanto  al  primo  di  quelli 
Regnanti,  altro  non  ci  fuggerifce  la  Storia  intorno  alle  azioni  di  luì 
per  conto  dell'  Anno  prelente  ,  fé  non  che  egli  inviò  ordine  al  fud- 
detto  Sallullio  Prefetto  dì  Roma  di  rifabbricare  la  Bafìlica  di  S.  Pao- 
lo nella  Via  ,  che  conduce  ad  Oftia  ^  ciò  apparendo  da  una  fua  Lette* 
ra  pubblicata  dal  Cardinal  Baronio  (e) .  Ma  FAugufta  Giuftina  fua  (  e  )  SsrM. 
Madre  non  tralafciava  intanto  di  abuìarfi  del  di  lui  nome  ed  autori-  ^^i'^^^*' 
tà  per  efaltare  la  fazion  de  gh  Ariani  ,  fuoi  favoriti ,  e  dìilruggere,  Annum. 
fé  fofle  ftato  poffibile ,  la'Cattolica  Chiefa  dì  Dio .     Ottenne  ella 
dunque,  che  l'Augufto  giovane  fuo  Figliuolo  formaffe  un*  empia 
Legge-in  favor  de  gli  Ariani  (<^).    Benevolo  Segretario ,  o  P^^^ u^R^fy^ 
Notaio,  o  Archivifta  della  Corte,  incaricato  dì  fenderla;  amò  più]^,  a.cij, 
toito  di  rìnunziar  la  fua  carica,  e  ritirarli  ad  una  vita  privata  ,  che  ^ ''[- 
dì  contaminar  la  fua  penna  con  quel  facrilego  Editto.  L'iniquo  Ve-  /  j,e.}"'* 
Tcovo  de  gii  Ariani  Aufenzjo  quegU  poi  fu,  che  lo  compofe.  Nel  d\     Amtr«put 
ir.  di  Gennaio  di  queft'^^^^  ^  vide  pubblicata  quella  Legge,  con^g2«X-«». 
cui  fi  concedeva  un'ixire|..  /-h^ftà  a  gli  Ariani  dì  tener  le  loro  Ai-inStmon, 
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iiuablee  >  dovuaque  voteffcro,  eoa  rigorose  pene  contnde'Catto* 
lid^  che  a  ciò  fi  omoneflero .   In  vigore  dd  t^l  proclama  andarooo 
ordini  a  cadauna  delle  Città  di  rìlafctare  ad  elfi  trecici  aiaieoa  una 
Chìefa»con  pena  deUa  tefta  a  chi  refifleflc .  Fu  perciò  intimatoia 
Milano  aSanto  Ambrofio  dlcedere  a  gli  Ariani  la  BalìlicaPoraa- 
uà  co  i  vafi  facri .  Con  petta  Éwte  il  fanto  Arcive&OTo  ricusò  d'ub- 
bi(Uce .  Per  quella  cipi^nanza  unTrtbuno  eli  poetò  l'ordine  &  ufcir 
della  Città,  ed  egli  collantemente  proteftòoi  non  poter  abbaadonu 
quel  gregge,  cha  Dio  avea  raccomandato  alla  Tua  e uilodia.  Vennero 
minacele  di  farlo  morire;  ed  egli  nulla  più  defiderava,  che  di  fofFerì- 
re  il  martìrio .  Minore  non  era  lo  zelo  del  Popolo  Cuo,  il  quale  per 
paura,  cbeìlfacro  Paftorefe  n'andafle  o  per  amore,  o  per  ioru, 
corfe  alla  Baiìlìca.fuddetUr  ^P^^  più  giorni  e  noeti  ftette  ivi  den- 
tro in  guardia .  Colà  inviò  la  Corte  una  man  di.foldati,  per  impe- 
dire alla  gente  d'entrarvi;  ma  eglino  fteffi  s'accordavano  coi  Cat- 
tolici .  Fu  allora  che  Santo  Ambrofio ,  affinchè  non  il  aanoiaffe  il 
buon  Popolo  in  quella  fpecie  di  prigionia,  introdulTe  l'ufodi  cantar 
Inni  ,  Salmi,  ed  Antifone  ,  come  già  li  ufava  nelleChiefe  d'Orien- 
te :  tanto  che  anch'  e(0>  influì  dipoi  alla  converfione  di  Sa&co  Ago* 
itino.  D'ordine  deirimperadote  fu  intimato  a  Santo  Ambiofio  £ 
comparire  a  Pala2.zo ,  per  diQ)utar  della  Fede  con  Aufeiuìo  darai* 
ti  a  i  Giudici  da  eleggerfi  dall'una  e  dall' alsrx  parte.  MaAmbro- 
fio  con  J.etteta  aVaTentiniaiio  fece  intendere  ì  giufti  mcttri  Aioi 
di  non  ublndiie.  In forama  i Cattolici  conferTarono  la  Ballici,  e 
il  fan to  Arcivescovo  al  difpetto  d'altre  calunnie  ed  ii)£die  a  lui  te- 
fi)  j>d»/M.fe  dalla  furibonda-lmperadrice  Ariana,  ftette  &ldo,  (a)  e  con  ha 
A^'r^     fi  unirono  dipoi  anche  i  miracoli  nella  fcoperta  de*  facri  C(»]iì  ài 
Santi  Gervafio  e  Protafio  ,  che  accrebbero  la  confisfion  de  gli  Arii- 
ci ,  e  fecero  ceffar  la  perfecuziooe  di  Giuftina.  Chi  di  piìi  ne  defi- 
f b>  Rujùms  dera  ,   dee  f^r  eicorfo  allaStocia  £ccleiìa&ca .  (£)  11  beUo  (u,  che 
n'to'jbfà  MaflìnaóilTijanno,  udita  quatta  pesfecuzion  de' Canonici,  &  ne 
iii.f.'e.i4.    VT^'vaXfty  per  guadagnadì  1    aura  di  Principe   zelante  della  vera 
Religione,  eoa  ifciìvere  a  Valentintasoi,    ed  efbrtario  a  de^ttere 
dal  far  guerra  alla Chieia vera  di  Dio,    e  di  feguìtar  la  Fede^' 
fuoi  Maggiori }  e  v''ha  chi  agg^ugne  d'avergli  anche  minaccian 
guerra  per  c^efto  . 

Nell'  Anno  prefente  ebbe  l'Iaiperadore  Teodoro  guerra  coi 
Popoli  Gratongiy  cioè  con  unaNazionbarbasÌPca  fccuroiciuta  diifr 
zi,  evenuu  a  dare  il  facco  alla  Tracia  ,.fèn£a  dubbio  dalla  Tarta- 
.ria.  Ma  profaafaftknentje  non.  erano  Ile  DOS  alcuna  di  i{»ettc  Tribù  di 
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■Goti ,  deHe  quali  Amoiiano  molto  prima  di  qucfti  tempi  fece  men- 
zione. Zotifflo  parla  di  un'irruzioiie  qualche  anno  prima.    Ma  iì 
può  eiuftamente  attener  qui  all' aflerzìone  di  MarcclHnpConte(4j)^(a)JH«rf«t- 
corroborata  da  Idaeio  (/•),  edaClaudiano  (e) ,  attribuendola  ogow^^^^^^ 
d'effi  all'Anno  prefeate.    Vuole  efib  ZoHmo^^y  che  la  gloria  d'^bw^cjù* 
-avere  icoafìtcì  quelli  Barbari  fia  tutta  dovuta  a  Pronwto  Generale  *"  ^*"«-  . 
<iì  Teodoro ,  il  quale  flando  alla  guardia  delle  rive  del  Danubio,  ^^^2  ^*'' 
e  vedendo  sì  gran  gente  invogliata  di  paflar  cpiel  Fiume ,   tefe  lo-  <^Uu.  ^ 
ro  una  trappola  ,  inviando  fpie  doppie ,  cioè  peribne  pratiche  del-  ^51"^^^^ 
la  lor  Liagua,  che  fi  vantarono  di  £u  loro  prendere  il  Generale  ji«.^^j«, 
Romano  con  tutti  i  Tuoi  a  man  falva .  Da  quella  iutinghevol  prò- 
naefla  allettati  i  Barbari  imbarcarono  una  notte  in  gran  copia  di  pie-  . 
cioU  Legni  la  più  robulla  lorgioreotù  con  un  altro  corpo ,  che  te- 
oea  dietro  a  i  primi ,  e  in  tempo  di  notte  fi  mifero  a  valicare  il  Da- 
nubio .  Proraoto ,  che  area  preparata  una  flotta  numerofa  di  navi 
•pìh  groAe  ,  fattala  fcendere,  fi  mìfe  nella  concertata  notte  con  eife 
alla  riva  oppofta,  afpettando  i  nemici.  Vennero  ,  ed  egli  cont- 
rore gli  anali.    Parte  di  coloro  perde  la  vita  nell'acqua^  parte  pro- 
vò il  taglio  delle  fpade ,  e  ftA  quelU  perì  0<huo  Re  o  Prìncipe  lo- 
ro .  I  più  reftarono  prigioni,  e  Tpezialmente  i  rimaAi  neir  altra  ri- 
va ,  addofTo  a  i  quali  pafsò  dipoi  rArm;ita  de*  Romani  con  pren- 
derli quafì  tutti ,  e  le  lor  Mogli,  fanciulli,  e  bavaglie.  Ceno  è, 
cheTeodofiocolFigUuoloArcadiofitrovòin  perlona  aquefta  guer- 
ra. Zoiìmo  almen  confefia  ,  ch'egli  era  poco  lungi  di  là ,  né  è  da 
credere  che  fi  faceffe  tal  imprefa  lenia  Caputa  ed  ordine  fuo.  Pro- 
moto  gli  prefentó  poi  quella  gran  moltitudine  di  prigioni  e  di  fpo- 
glie  ;   ma  Teodofio  non  folamente  U  fece  tutti  mettere  iu  libertà, 
ma  anche  dìrpensò  loro  non  pochi  regali ,  acciocché  fi  arrolaflero 
fra  le  fue  milizie  ,  ficcome  in  fatti   avvenne .     Abbiamo  da  Idìi- 
2Ìo(<),  che  i  due  Auguri  entrarono  trionfanti  in  Coftantinopi^ì  (e)  làacitu 

?cr  cai  vittoria  nel  di  1 1.  d'Ottobre.  Tal  conto  poi  fece  di  quelli  *"  ^''^' 
eodofio,  (/)  che  eOendo  una  parte  d'effi  dì  quartieri  aTomi  nel-  (f  ]  Zo^ut 
la  picciola  Tartaria,  ed  avendo  voluto  &r  delle  infolenze  in  quel- '^*  ^ -*"* 
la  Città,  perlocbè  Geronzio  Comandante  ivi  delle  milÌEie  Romane 
H  mife  tutti  a  fil  di  fpada:  vi  mancò  poco,  che  in  vece  di  ricom- 
pensa non  levale  la  vita  ad  eflb  Gercmzìo .  La  iàlvò  egli  con  donar 
tutti  ì  fuoi  beni  a  gli  Eunuchi  di  Corte ,  U  potenza  de'  quali  era 
anche  allora  efurbirante .    Ma  il  racconto  è  di  Zofiroo ,  cioè  di  un 
nemico  di  tutti  i  Prìncipi  Cnd>&''i  ■   ^  queft'  Anno  ancora  pare  , 
<riie  s'abbiaao  a  riferir  [^  {^ronà^  Non»  di  Teodofio  AuguUo  con 
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Galla  Figliuola  di  Valentiniano  I.  Imperadore  e  di  Giuftina ,  e  per 
^a)  Jidt'mt  confegiìente  Sorella  di- Valentiniano  juniore  (a)  ,  giacché  ne  parla- 
("b  yfeoii  ^°  ^^"^^^  quelli  tempi  Filoftorgio  (*) ,  e  Marcellino  Conte  (e) .  Zo- 
Lia. e. 7.  '  iìmo rapporta  quefto maritaggio  all'Anno  feguente,  e  fors'ancbe 
\c)  Mariti-  piii  tardi .  Fu  dipoi  Galla  Madre  di  Galla  PlaciJm ,  Principeffa ,  di 
Ckn^'eo!  "'  cui  avremo'da  parlar  non  poco  nel  decorfo  della  prefenie  Storia.  Po- 
trebbe effere ,  che  avveniffe  ancora  in  queft*  Anno  ciò,  che  raccon- 
(d)  i4*4».  ta  Libanio  (d)  (giacché  non  Tuffifte  ,   come  pensò  il  Cardinal  Bj- 
'(  ^slwi  ^°^^°  (^  )  »  ^^'  ^S'^  ^^^^  morto  alcuni  anni  prima)  cioè  che  uoo 
jinaai.Efc'  de'  primi  Senatori ,  fenza  faperlì ,  fé  di  Coftantinopolì,  o  d' Antio- 
chia ,  preftando  fede  a  i  fogni ,  che  gli  promettevano  le  ma^io- 
ri  grandezze ,  e  contando  quefti  fuoi  delir)  a  diverfe  perfone,  k 
proceflfato  ,  e  con  lui  diverti  de  gli  afcoltatori ,  fra'  quali  poco  vi 
•    mancò,  che  lo  fteffo  Libanio  non  foffe  comprefo.    Ma  per  la  bo* 
tà  di  Teodoiìonon  andò  innanzi  il  rigore  aella  gtuflizia.  Pochi  fu- 
rono ì  tormentati ,  due  folamente  gli  efiliati ,  e  niuno  vi  perde  la 
vita . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  S  1  RI  CIO  Papa  5. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  ij. 
di  Teodosio  Imperadore  9. 
di  ArcaDIO   Imperadore  5 . 

fFLAvio  Valentiniano  Augusto  per  la 
Confoli  \        terza  volta,    ed 

i.   EUTR  OPIO  . 

IL  Prefetto  dì  Roma  anche  per  tutto  il  corrente  Anno  fi  può  eie- 
dere,  che  fofle  Piniano,  giacché  nel  Codice  Teodofiano  abbia- 
mo una  Legge  a  lui  indirizzata  nel  Gennaio  .  Furono  per  atteHato 
(f  )  Manti-  ^^  Marcellino  Conte  (/)  ,  e  d'Idazio  (^)  celebrati  in  Coftantinopoli 
iiii.  Comts.    nel  di  16,  d'eflb  Gennaio  i  Quinquennali  di  Arcadio  Augurio  con 
LfJw'*"""  8''^"  magnificenza  e  giuochi  pubblici ,  e  fecondo  Libanio  pare,  che 
tal  feftadeiTe  occafione  ad  una  fedizion  fiera,  che  fi  fvegliò  nella 
Città  d'Antiochia .  Perchè  occorrevano  gravi  fpefe,  allorché  fi  ce- 
lebravano fomigliantì  fede  ,  mafiìmamente  per  regalar  le  milizie^ 
Teodoiìo  intimo  una  gravofa  impofta  a  i  Popoli  del  fuo  dftminio,  e 
per  cagion  d'efla  inrerocito  quello  di  Antiochia  fi  alzò  a  ruoiorC< 
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Gran  dirputa  è  ftata  fra  gli  Eruditi  intorno  all'  Anno  di  quella  folle- 
vazione ,  che  fece  grande  ftrepìto  in  Oriente ,  perchè  gli  Aeffi  anti- 
chi fi  truovano  difcordi  fra  loro  nell'  affegnarne  il  tempo .  Teodore- 
toe  Sozomeno  fembrano  riferirla  ad  alcuni  anni  appreAToj  ed  altri 
prima ,  ed  altri  dopo  la  guerra  di  Maflìmo  Tiranno  ,  di  cui  parlere- 
mo .  Però  il  Cardinal  Haronio ,  il  Petavio ,  e  il  Valefio  la  mettono 
nell'Anno  }88.  feguente;  mail  Gotofredo,  il  Pagi,  e  il  Tillemoni  (a)  zi**j. 
fondati  fpezialmente  full' autorità  di  Libanio  (a),  teftimonio  ocu- ^""■^^' 
lare  dì  quella  turbolenza,  la  tengono  fucceduta  nell'  Anno  prefente. 
Non  tratterrò  io  i  Lettori  con  sì  fatte  liti ,  e  non  volendo  difcordare 
da  gli  ultimi ,  ne  fo  menzione  in  queft'  Anno  con  dire  ,  che  legg-endufì 
in  Antiochia  l'Editto  di  quella  contribuzione  ^  la  quale  fé  tu  per  ca- 
var moneta  da  celebrare  i  QuinquennaH  fuddetti,  fi  dovea  intima- 
re molto  prima  del  Gennaio  dell'Anno  prefente,  parve  efia  così  ec- 
cefsiva  ,  che  fu  accolta  con  lamenti  e  lagrime  da  quél  Popolo.  Pal^ 
so  la  feccia  di  quella  Plebe  dalle  querele  ad  un  tumulto ,  ed  ingrof- 
fatofi  a  poco  a  poco  il  lor  numero  colla  giunta  d'altri  malcontenti, 
la  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  addolio  ad  un  Bagno  pubblico. 
Tentarono  dipoi  quefii  fediziofi  di  sfogare  la  lor  rabbia  contra  del 
Governatore  j  ma  queAi.fu  difefo  dalle  guardie  :  fioche  tutta  la  mat- 
ta lor  fiirtafi  rivolfe  alle  llatuedi  Teodofio,  diFlacilla  Auguf1:a,de 
i  due  lor  Figliuoli  Arcadìo  ed  Onorio ,  e  di  Teodofio  Padre  del  me-  ,.  %  ,  , 
defimo  Imperadore.  (è)  Con  delle  funi  le  rovefciarono  a  terra,  le  /j^,  ^.^'^"f 
ipezzarono,  le  ftrafcinarono  per  la  Città  con  erida  e  fcherni  quan*  Soiomenas 
ti  mai  feppero.  Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  una  cafa  de'  princi-  Y/,'JJare'^' 
pali  della  Città,  ed  avrebbono  fatto  altrettanto  ad  altre,  fé  non  ikryfojh>m. 
foiTero  giunti  gli  Arcieri  del  Governatore,  iquaU  col  fole  ferire  un 
paio  di  que* fanatici,  mifero  il  terrore  ne  gU  altri,  di  maniera  che 
in  breve  fi  calmò  tutto  quel  popolare  tumulto.  Furono  ben  prefi  ,  e 
fatti  -giuftiziar  dal  Governatore  ì  primarj  autori  della  fedizione,  e 
ìnfino  ì  loro  innocenti  figliuoli  ,■  ma  perciocché  in  cafi  tali  facilmen- 
te fon  riputati  colpevoli  rutti  gU  abitanti  d'una  Città,  gli  uni  per  ' 
aver  fatto  il  male,  e  gli  altri  per  non  efferfi  oppofti:  fi  fparfe  un' 
ìncredibil  cofternazione  fra  tutti  que'  Cittadini  ^  afpettando  efli  ad 
ogni  momento  [  e  ne  corfe  anche  la  fama  ]  che  arrivafi'ero  le  mi-;  '          ^ 
lizie  Imperiali  a  dare  ilfacco  alla  Città,  e  ad  empierla  di  fangue. 
Perciò  fi  vide  in  poco  tempo  fpopolata  quella  Capitale,  fuggendo 
chi  alle  Città  vicine,  chj  ij|a  campagna,  chi  alle  .montagne  coUe 
lor  Mogli  e  Figliuo/i,  e  ^      /rue^  meglio,  che  poteauo  portar  feco. 
San  Giovanni  Grife/fe^oi- ^^  ^-i  mirabile  facroOrator  della  Grecia, 
Tc^o  IL              ^^4*^^                     Vvv                    che 
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che  fi  trovò  prefente  a  fcena  sì  doIorora,in  più  luoghi  delle  Aie  Oraé* 
He  fa  un  patetico  ritratto  del  miferabile  ftato ,  in  cui  fi  trovò  aÌlo- 
ra  Antiochia:  dal  che  nondimeno  Teppe  Iddio  ricavare  buon  frut- 
to ,  perchè  quell'  emendazion  di  vizj  ,  e  coAumi  «  ch'effo  Santo  eoa 
tutte  le  Tue  erortazioni  e  minaccie  non  poteva  ottenere ,  i*  ottenne 
il  terrore  dell'  umana  giuAizia  in  quella  sì  deplorabile  congiuntura. 
Tutto  fu  allora  compunzione  e  divozione  ;  ceflarono  i  Teatri ,  gU 
Spettacoli ,  le  danze  ,  le  ubbriachezze  i  ognun  correva  alla  Chie- 
fa ,  alle  prediche  ;  ognun  fi  rivolfe  alle  preghiere ,  affinchè  Iddìo 
iipiraHe  al  cuor  del  Regnante  la  clemenza . 
(ft)  Litaa  Se  vogliam  credere  a  Lìbanio  (a),  e  a  Zofimo  ( ^ )  , fu  deputa* 
fb{'''zo^  to  dalla  Città  effo  Lìbanio,  e  un  Ilario,  perfone  di  gran  credito, 
fio.  4,  T4Ì  per  portarti  alla  Corte  ad  implorar  la  miferìcordia  del  Principe .  Ma 
abbiamo  un  teftimonio  dì  maggiore  autorità ,  cioè  il  fuddetto  Gri- 
foilomo,  il  quale  in  varie  fue  Omelie  ci  aflìcura^  eflere  bensì  fl^ 
ti  Deputati  alcuni  dalla  Città  persi  àttafpedizione,  ma  che  udi- 
tofi  dipoi  ,  ch'elfi  per  alami  accideoti  s'erano  fermati  per  ìftrada , 
Flaviano  Vefcovo  d'Antiochia ,  uomo  di  rata  fantità ,  benché  vec- 
chio ,  benché  mal  fatto  di  fanità  ,  e  in  iAagion  rif^da  tuttavìa , 
prefe  Taflunto  di  pafiare  a  Coftantinopoli,  per  difarmare ,  s*era 
poflìbìle ,  r  ira  dì  Teodofio-.  Sì  accordano  gU  antichi  Scrittori ,  ciak 
1  fanti  Ambrolìo  e Grìfoftomo,  Vittore  ,Teodoreto,  SozomenOr 
Ubanio,  e  Zofimo  indire,  che  elTeado  fuggetto  Teodofio  ne'prì- 
tnì  empiti  della  collera  a  prendere  delle  riioluzioni  violente ,  ebbe 
in  animo  ,  e  minacciò  di  voler  rovinar  Antiochia  da  i  fondamen- 
ti, e  levar  la  vita  ad  un  gran  numero  dì  quegU  abitanti  ^  irritato 
fopra  tutto  dall'ingratitudine  d*  effi,  perchè  più  che  ad  altra  Cit- 
tà ,  aveva  egli  compartito  più  benefit}  e  favori  ad  ella .  Ma  ficco- 
me  ì  Princìpi  ed  uomini  fa^i  non  mai  e  feguifcono  i  primi  configli 
delia  bollente  collera  ,  ma  dan  luogo  a  più  mature  rifieffioni;  cosi 
egli  fenza  precipitar  ne'  gafti^hì ,  ordino ,  che  fi  levaflero  al  Popo- 
U)  ThtodoT.  lo  d'  Antiochia  tutti  i  privilegi  ,  tutti  i  laoghi  de'  lor  cari  dÌTerti- 
X(*a«iJf  *  roenti  e  malfimamente  il  titolo  di  Metropoli,  (e)  con  fottomet- 
OrM.  ij.  terla  a  Laodicea  }  e  pofcia  fpedi  colà  due  fuoi  Ufiziali,  cioè  Elle- 
J^^ì^'^^-irc»  Generale  dell'armi  ia  Oriente  ,  e  Coarto  fuo  Maggiordomo, 
'  per  procelTare  chiunque  il  trovaffe  colpevole.  Le  prigioni  fi  trova- 
rono ben  tofto  piene  ,  prontmziate  le  condanne ,  preparate  le  maa- 
naie.  Ma  eccoti  venire  alla  Città  i  fanti  Romiti  di  que' cootorni , 
e  maHìmamente  San  Macedomo  il  più  illuftre  de  gli  altri ,  i  quaU 
uniti  co  i  Sacerdoti  d' efia  Città  (  uno  d'efiì  era  allora  il  Gnfojhn»  ) 
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anraofameDte  fi  affacciarono  a  i  Giudici ,  ricordando  loro  Ì*ira  di 
Dio ,  e  proteftaado  come  fconvenevol  azione  ad  un  Principe ,  il  vo- 
ler eftinguere  le  Immagini  vive  di  Dio  a  cagìon  di  morte  immagi- 
ni e  ftatue ,  che  fi  fareobono  fra  poco  rifiaoìlite .  Tanto  in  fom- 
ma  diflero  ,  che  fermarono  Tefecuzioa  delle  condanne  con  indurre 
i  Giudici  ad  informar  prima  di  tutto  l'ìmperadore  j  ed  afpettarne 
4e'nuovi  ordini .  Cefario  fteflb  pafsò  per  le  pofte  con  tutta  diligen- 
za alla  Corte ,  e  diede  le  notizie  occorrenti.  Ma  intanto  il  venera- 
bil  appetto ,  le  lagrime ,  e  le  ragioni  del  Vefcovo  San  Flaviane 
aveano  fatta  breccia  nel  cuore  di  Teodofioj  cuore  non  dì  macigno , 
ma  inclinato  alia  dementa,  in  guifa  che  non  parlava  più  fé  non 
dì  perdono.  L'ultima  mano  la  diede  Cefario  colia  fua  venuta,  fìan^ 
chepgiato  ancora  dalle  umiiifiìme  Lettere  fcritte  ad  eflb  lowerado-, 
re  da  San  Macedonio ,  e  da  gli  altri  fanti  Romiti ,  e  dalla  Città  d^ 
Seleucia  >  a'  quali  s' aggiunfe  anche  il  Senato  e  Popolo ,  implorando 
tutti  mifericordia .  Concedette  in  fatti  Teodofio  un  intero  perdono 
aUa  Città  d'Antiochia,  la  riftabiU  ne  gli  antichi  fuoi  privilegj  e 
diritti ,  e  cafsò  tutte  le  condanne  con  ìmmortal  fua  gloria ,  ed  mci- 
^cabil  allegrezza  di  quel  Popolo, compiuta  pollali,  arrivo  del  fan- 
to  lor  Vefcovo  Flaviano . 

Ma  quefto  rumor  dell'Oriente,  che  fi  fuppone  accaduto  nel 
prefente  Anno  >  un  nulla  fu  rìlbetto  all'altro  ,  che  indubitatamen- 
te in  quefti  tempi  accadde  in  Occidente .  Imperocché  cominciaro- 
no a  trafpirar  delle  cattive  intenzioni  in  Mauìmo  Tiranno  dì  rom- 
pere lapaceconValentiniano  Augufio,  e  d'invadere  l'Italia. For- 
fè per  ifpiare  i  di  luì  andamenti  fii  rìfoluto  nel  Configlio  d'efib  Au- 
guno  di  rifpedire  al  Tiranno  quel  medefimo  Arcivefcovo  Ambrofio^ 
che  vedemmo  nell'Anno  precedente  così  perièguìtato  dalla  mede- 
fima  Corte,  perchè  il  credito,  l'eloquenza^ e  l'onoratezza  fu4 
2ton  aveano  pari .  Non  fi  ritirò  il  fanto  Pallore  da  qu^fla  iraprefa  » 
e  il  fuo  viaggio  fi  dee  credere  imprefo  dopo  la  Pafqua  deU  Anno 
prefente j  accaduta  nel  dì  25.  d'Aprile^  perciocché  in  quel  fante 
giorno  egli  conferì  il  Battefimo  ad  A^fiino  ,  poi  Tanto  Vefcovo  e 
Dotte»-  della  Chiefa  ;  e  non  già  nefì'  Anno  leguente ,  come  han 
creduto  molti,  ma  nel  prefente  ,  come  han  provato  varj  Eruditi, 
ed  ho  anch'io  confermato  altrove  (a  ) .  Pafsò  dunque  S.  Ambrofio  U)  Antedtu 
X  Treveri,  moftrando  dì  non  aver  altra  conmeffione  ,  che  quella  ì^'^- 
di  domandare  il  Corpo  dell' uccifo  Graziano  Augufto  (  i)  :  il  che  ^Iftn,-'  ,f^ 
farebbe  un  pegno  della  buona  armcrtia ,  che  dovea  continuar  U^  n>)    ■^'«ir, 
kxo .  Trovò  Ma£mo  de  i  pretcfti ,  per  non  rilafciargU  quel  cor-  ^^'  ^^ 
.  -  Vvv    %  pò. 
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pò  ;  o  fia  le  dì  lui  offa .  E  perch'  egli  pretefe ,  che  Arabrofio  e  Ban- 
tone  l'aveffero  ingannato,  con  avergli  promeffo  molto,  e  nella 
attenuto ,  Santo  Ambrofio  difcolpò  fé  fteffo  e  il  compagno .  Ma  ve- 
dendo ,  che  nulla  reftava  da  fperare  ,  domandò  ed  ottenne  il  iuo 
congedo  }  e  da  che  fu  in  luogo  libero,  fpedì  innanzi  aVaiennm^ 
no  una  Lettera  ,  con  cui  il  ragguagliava  ai  quanto  era  fucceduto, 
conchiudendo,  che  l'efortava  ai  Jtarben  in  guardia  cantra  é' uà 
uomo  j  il  quale  fotta  le  apparente  della  pace  Jì  preparava  alla. 
(i)Zofimus guerra.  Non  s'ingannò  Santo  Ambrofio.  Abbiamo  da  Zofinio(<2), 
iii.4.t'4'.  che  Valentiniano  in  quèfta  incertezza  dicofe  fpedì  un* altra  Amh- 
fciata  aMaflimo,  per  chiarirfi  Pure,  fé  fi- poteva,  delle  dì  liii in- 
tenzioni }  e  r  Ambafciatore  fu  Donnino  uomo  Soriano  di  fua  gran 
confidenza,  e  di  non  minor  lealtà.  Tali  carezze  ,  così  bei  regalia 
luì  fece  Mafsimo  ,  che  il  buon  uomo  fì  figurò  ,  non  eilerci  peiloi» 
sì  amica  di  Valentiniano ,  come  quel  Tiranno .  Anzi  avendogli 
Mafiimo  efibito  un  corpo  delle  fue  foldatefche,  affinchè  fervìflero 
a  Valentiniano  contra  de' Barbari,  che  minacciavano  la  Pannonia, 
il  mal  accorto  Donnino  le  accettò  ,  e  con  effe  fé  ne  ritornò  in  Ita- 
lia .  Bel  fervigio ,  eh'  egli  fece  a  Maffimo  ,  perchè  il  Tiranno ,  che 
dianzi  conofceva  quanto  foffe  difficile  e  pericolofo  il  metterfiapaf- 
far  con  un'Armata  te  ilradee  i  paffi  ftretti  dell'  Alpi  ,  dopo  avere 
in  quella  maniera  addormentato  Donnino  ,  e  mandata  innanzi  una 
buona  fcona  delle  fue  genti,  a  tutto  un  tempo  gli  tenne  dietro 
col  groffo  dell*  efercito  Tuo  ,  e  con  tal  fegretezza  ,  che  fi  vide  cala- 
to in  Italia ,  prima  che  giugneffe  avvifo  della  moffa  delle  Aie  at- 
(b)  /.  4.  di.  mi .  Se  fufsiff e  la  Data  ai  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  {ii  ), 
^'^^'i'-..  Valentiniano  Augufto  era  tuttavia  in  Milano  nel  dì  8.  di  Settem- 
TcMiof,  bre  dell'  Anno  corrente .  Zofimo  cel  rapprefenta  in  Aquileia,  allor- 
ché inviò  Donnino  nelle  GalUe. 

.   Ora  un  sì  inafpettato  turbine  dell'  armi  del  Tiranno  ,  e  la  poa 
forza  delle  proprie,  colla  giunta  ancora  della  voce  precorfa,che 
le  mire  di  Maffimo  principalmente  tendevano  a  prendere  vivo  Va- 
lentiniano, fecero  penfare  unicamente  il  giovane  Augufto  alla  fu- 
(e)  Sojom.g^,  (^c")  Pertanto  imbarcatofiin  una  nave  coll'Imperadrice  C/a/fi; 
*  soiraicl^  "'*  ^"*^  Madre  ,  che  più  che  mai  cominciò  a  provare  il  flagello  di 
lii,  }.  e.  II.  Dio  per  gli  fuoì  peccati,  e  con  Probo  Prefetto  del  Preiorio,fece 
Thwdont.^    vela  per  v  Adriatico  alla  volta  di  Teffalonica  j  dove  giunto ,  di  ^ 
'  ■*■  '■  '*  fpedì  a  Teodofio"  Augufto  la  ferie  delle  fue  disavventure  con  implo- 
rare l'afsiftenza  del  di  lui  braccio  in  coslgrave  bifogno .  Abbiano 
daTeodoreco^  avergli  Teodofio  rifpoftouon  efiere  da  fiupire  dello 
..."  ...  fi»-, 
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fiato  fnfélice  de  i  di  lui  affari ,  e  de  i  profperofì  del  Tiranno  ,  da  che 
Valentiniano  avea  impugnata  la  vera  Fede,  e  il  Tiranno  V  avea  pro- 
tetta .  Per  atteftato  di  Zoiìmo  (a)  ,  e  di  Marcellino  Conte  (A),  ven-  («)  ZoyBmu 
ne  poi  «ffo  Teodoiìo  in  perfona  a  fare  una  vifita  al  Cognato  Augufto  ^:  Aflrcttf 
e  alla  Suocera ,  e  s' impegnò  di  adoperar  tutte  le  Tue  forze  per  nl^a-  com»  m 
bilirli  ne 'loro  Stati ,  sì  per  la  gratitudine,  ch'egli  profeflava  a  Gra-  CinnUo. 
zìano  fuo  benefattore,  come  per  eflere  Marito  di  Gal/a  ,  Sorella  di 
effo  Valentiniano .  Scrive  lo  fteflb  Zofimo  ,  che  Galla  venne  colla 
Madre  a  Teflaloiiìcà ,  e  che  ora  folamente  Teodosio,  prefo  dalla 
di  lei  bellezza ,  la  ricercò  ed  ottenne  per  Moglie  dalla  Madre.  Ma 
Marcellino  Conte  ,  e  FiloAorgio  fcrivono  ,  eUerfi  effettuate  tali 
Nozze  neir  Anno  precedente  .  Ordinò  ancora  Tfeotfófio,  che  foffe 
fatto  un  trattamento  onorevole  all'  Augufto  Cognato,  e  a  tutta  la 
fua  Corte  .  Tenuto  pofcia  Configlio,  fu  prefa  la  tifoluzione  di  spe- 
dite Ambaiciatori  a  Maisimo,  prima  di  venire  all'armi,  per  efor- 
tarlo  a  reftituìre  gli  Stati  occupati  a  Valentiniano,  e  per  minacciar 
guerra  in  cafo  di  rifiuto ,  giacché  l' imminente  verno  non  permet-  > 

teva.di  farper  ora  di  più  .  Sozomeno ,  e  Socrate  fcrivono  all'incon- 
tro, che  preventivamente  Mafsimo  inviò  Ambafciatori  a  Teodofio, 
per  giuftificare  (  cofa  impofsibile)  le  novelle  fue  ufurpazioni  contro 
la  fede  de  i  trattati.  Certo  è,  chenè  Mafsimo  fifentì  vogha  dila- 
£ciar  la  preda  addentata  ,  né  Teodofio  di  fare  un  menomo  accordo 
con  lui.  Equi  ci  vien  meno  la  Storia,  tacendo  efla,  quanto  operai 
fé  il  Tiranno ,  da  che  coU'efercito  fuo  calò  in  Italia,  ed  obbligò  Va- 
lentiniano alta  fuga.  Abbiam  nondimeno  baflevol  fondamento  di 
credere,  anzi  chiare  pruove,  ch'egli  s'impadroniffe  di  Roma,  e  dell* 
Italia  tutta  ,e  che  inlìn  l'Affrica  fohta  a  preftare  ubbidienza  a  quel 
Principe  ,  che  comandava  in  Ron^a,  an^h'effa  a  i  di  lui  voleri  fen- 
za  contrailo  fi  fottometteffe .  Santo  Ambrofio  (e)  in  una  Lettera  a  («  )  ^min/. 
FauAino  dopo  l' Anno  388.  fcrive  ,  che  venendo  effo  Fauftino  a  Mi-  f^^  5*<ji. 
Jano  ,  potè  vedere  Clatema ,  pofla  di  là  da  Bologna  ,  e  poi  Bologna  ù»n'  nwif. 
ilefi*a,  Modena,  Regmo  ^  Brefallo,  e  Piacenza  ^  Città  con  affai 
Oaflella  dianzi' floridifsime  ,  ma  divenute  nobili  cadaveri ,  perche 
znezzo  diroccate  allora,  e  prive  quafi  affatto  d'abitatori .  Con  ra- 

fìonevol  conghiettura  il  Cardinal Baronio flìmò  ,  chela  defolazion 
i  queffe  Ci.ttà  e  Terre  Su  da  attribuire  alla  fierezza  di  Mafsimo,  o 
perchè  i  popoli  faceffero  i-efìftenza  al  di  luì  arrivo,  o  perchè  i  Cit- 
tadini con  abbandonarie  ^  j.jtirarfi  alle  montagne  ,  gli  fecero  cono- 
fcere  di  non- voler  Jui^e^.  adfone^  Del  che.abbiamo  anche  uri  bar-;(^J'^^""' 
hime  nei  Panegirici)  di  v  P  j^{io  ,^iammcntando  Pacato  (d)  le  mor-  m^.  ^^'■ 
...  '  eo^  '  tali 
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taH  piaghe  (tf/trc  vubum  ) ,  che  U  Tiranno  avea  hxto  air/to/u. 
Che  vmiflero  alla  di  lui  divozione  Bologna,  e  Verona ,  s'faa  dalle 
|ft>  Mi/v»  ICcnzioni  (  e  )  a  lui  pofte  in  quelle  Città .  £  che  anche  Roma  al  gì» 
/aif.fin.  gQ  ^^  1,^^  g  fociomettefle ,  chiaramenie  wpanfi:e  da  Santo  Anivo- 
T^avrmt  uo  (  j),  là  dovc  fchve  1  Teodofio  AuguKo  lid  fine  dell'Anno  &- 
noim*  !»■    gueate ,  che  Maflùno  Tiranno  arendone'  Mefi  addietro  intelib,  co- 
^t"^).    ™*  *^  Roma  era  ftata  bruciata  una  Sinagoga  de  gli  Ebrei ,  avea 
<^^M»m.^dito  colà  un  Editto 4  affinchè  fbfle  rifatta.  Quam  auJiSit  Ro' 
€r^  f''    ma   Synagogam  incei^àm  ^    Etù&an  Ramam  mifutu ,    ^a^  rii^ 
difeiphntt pttbUuK ,  A^ungafi  a  ciò  l'aver  Simmaco  Senato»  di 
Roma ,  e  Letterato  celebre ,  ma  Pagano ,  compoflo  un  Panegirico 
(0  soer*M  jg  \q^^  ^  Maffimo  (e)  ,  e  recitatola  alla  di  lui  prefcnxa ,  pnèa- 
**'  f'  **  '•♦•  btlmente  ndl'  Aimo  feguente ,  e  forfè  in  Aquikia .   Per  qaefta  !»• 
fedeltà  e  arditezza  fu  ^U  poi  proceflato  come  reo  di  lefa  maeliàdi 
i  Miaifiri  di  Teodofì!o,  o  pure  dì  Valentiniano  ^  e  fé  uoa  £  falnvi 
in  una  Chiefa  de*  Ciriitiani ,  correa  perìcolo  delta  fua;  tefta .  Veg> 
eonfiiùi  oltre  delle  lfcrÌEÌonì ,  comprorantì il  domsniod'efib  Maf" 
{A)  Pacami  famo  in  Rema .  Dicendo  poi  Pacato  (  </) ,  £he  l' Aflrica  reftò  e£nf- 
"  ^^C*  fta  di  danari  per  le  contribuzioni  ad  cffa  injKtfte  dal  Tiranno ,  »!>• 
baflanza  intendiamo ,  che  colà  ancora  fi  nefe  la  di  lui  fignoria . 
Aquileia  intanto  ,  Città  forte  ,  dovette  refiftere  a  Maffimo  ^  epoA 
fiam  conghietturare ,  che  aflediata  da  lui  fi  fofteo^e  fino  all'  An- 
no £egueMe . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxyiii.  Indizione  i. 
di  S  I  R  I  e  f  O  Papa  4. 
di  Valentiniano  li.  Impenidoie  14. 
di  Teodosio  Imperadore  1 9. 
di  Arcadio  Imperadore  6. 

/Flavio  Te  od©  sic  Augusto  per  la  feconda 
Confofi  \  volta  , 

C.  e   ClKEGIO. 

Uesti  furono  i  Confoli  dell'  Oriente  ;  naperdoccbè  vtt  co» 
to  dell* Italia,  e  dell'altre  Provincie,  Ibtsopoftv  a  MafnnKf 
Tiranno ,  fambra  infallibile ,   che  altri  Confeti  9mooo  elet- 


Q 


^^  J**r*"  ti .  Truovafi  prcflb  il  Fabretti  (*)  un'  Ifcrizione  e^ftente  in  Rf^- 
^^^''■■n»,epoaanel  (fi  17.  di  Gennaio  CONS.  MAGNO  MAXIMO 

AT' 
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AUGUSTO.  Sicdiè  lo  fteffo  Masino  prefc  U  Confolato  in  Occi- 
éente  per  l'Anno  prefenw .    Un'  aitr»  IfcriEione  ( a )  da  me  rap-  («)  ri^ 
portata  altrove ,  Sconcio  le  apparenze  pare  ,  che  lìada  riferire  ai^^]^^"* 
mede&no  Tiranno  ;  e  su  tal  rapporto  eua  fu  in  onore  di  lui  alzata  pag.  393. 
da  Faèio  Tijiaao  ConfoU  OrAutario  ,   e  Prefitto  di  Roma. .     QueAi 
poflìam  dubitare  ,  che  procedere  Confole  non  nà  nell'  Anmo  pre- 
cedente ,  dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Maffimo ,  ma  bensì 
nel  prefente  in  compagnia d'eflb Tiranno,    e  ch'egli  nello  ilefib 
tempo  efercìtafle  la  carica  dì  Prefetto  di  Roma.  Quanto  a  Cinegia 
Comble  Orientale,  e  Prefetto  del  Pretono  nei  medetìmo  tempo  in 
Oriente,  abbiamo  da  ldaEÌo{A),  eh' egli  non  più  di  due  fflcfi  emei'(b)  W«b« 
zo godè  di  cfueftailluftre  Dignità,  perchè  rapito  dalla  morte.   E "*'*'"• 
merita  ben  oueito  in^gne  perfonaggio  Criftìano,  che  qui  lì  faccia 
menzione  del  fuo  zelo  contro  l'Idolatria.   L'inviò  Teodoiìo  Augu- 
ro in  Egitto ,  fecondo  Zoiìmo ,  nell'Anno  >   in  cui  feguì  il  tratta- 
to di  pace  fra  luì  »  Va&entlnhuio  ,  e  Maffimo  Tiranno  ,   doè  nel 
384.  benché  non  nanchino  difpute  intorno  a  quefto  punto  di  Cro- 
Twlogia,  come  lì  può  vedere preffo  ii  Tillemont  (e)  .     Ebbe  ordi-  (e)  TiU*. 
ne  Gnegio  dal  pìiffimo  Augufto  di  abbattere  per  quanto  potefle  U  ^1^,^^ 
Paganelimo  ,  vietando  i  fagrifiz],.e  tutte  le  ruperftizioni  de'Gen-  Emftnun. 
tili ,  e  chiudendo  i  loro  Templi  .  Confefla  il  fuddeito  Zofimo  Pa- 
gano (  </) ,  eh'  egli  efegui  mirabilmente  tal  commiffione  ,  e  per  (a)  z^k» 
quanto  ^mbra  non  fblo  nell'  Egitto,  ma  per  tutte  le  Profincie  a»-''* '*  '•  37- 
Cora  dell'  Oriente ,  dove  Ci  ftendeva  la  lua  giurifdizìone .    Imper- 
ciocché abbiamo  da  Idazio  (e) ,  ch'eigli  fcorrc'ndo  per  effe  ,  le  li-  .,  /^à» 
berò  dalla  corruteta  de'SecoH  precedenti,  e  penetrò  fino  nell'Egit-  u,idtm. 
to  con  ìfpezzar  gì' Idoli  della  Gentilità.  Perciò  in  gran  credito  era 
Cipegio  j  fpeziatmente  in  Coftantitìopoli  ,dì  maniera  tale  che  c^ 
Tendo  egli  venuto  a  morte  in  efla  Città  ,   col  pianto  univerfale  dì 

3 nel  Popolo  fu  condotto  il  fuo  Cofpo  alla  fepoltura  nella  Balìlica 
e  gli  Apoftoli  nel  dì  19.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  ,  e  nel  fe- 
guente  hi  poi  trafportato  in  Ifpagna  da  Acanzia  fua  Moglie ,  pet- 
chè  verìtiroilmente  era  Spagnuolo  di  nafcìta.  Noi  abbiamo  un'O- 
razione di  Libanio  Sofìlla  ,  intitolata  de  i  Templi,  e  data  alla  lu- 
ce da  Jacopo  Gotofredo  ,  fenza  ben  apparire  ,  in  qual  Anno  quei 
Oentile  Oratore  la  componete.  In  efla  lì  lamenta  e^i ,  che  per- 
ibne  veftite  di  nero  (  e  vorrà  dire  i  Monaci  )  correvano  a  i  Tem- 
pli ,  ne  rovefciavano  ie  ^^t\}C  e  gli  Altari ,  e  ne  demotivano  anche 
i  tetti  e  le  mura  tanro  n^h^  Ci«à  ,  che  ne'Villaggì,  ancor<hèLeg- 
fii  non  vi  foiTero  del  Pàti  .  -  che  autorizzaffero  quella  licenaa. 
^  \ip^'  ^  Vuol 
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Vuol  perciò  perfuadere  a  Teodofio ,  che  non  permetta  un  ù  Fatto 
abufo  y  quali  che  il  culto  de  gl'Idoli  folTe  legìttìino ,  e  datoUetar< 
iì  da  un  Regnante  Crìftiano.  Ma  Lìbanìo  non  avrà  recitata  quell' 
Orazione  al  piìffimo  Teodoiìo;  e  quefli  certo,  per  quanto  abbìan 
veduto  di  Cinegio,  non  era  difpofto  a  confolar  le  premure  de  i  Gen- 
tili, e  maggiormente  di  ciò  verremo  accertati  andando  innanù. 
-.  Attese  congrandiligenxal'AuguiloTeodofio  nelvernodiquelV 
Anno  a  fare  i  preparamenti  per  la  guerra  rifoluta  contra  di  Ma& 
mo  Tiranno,  rrefe  al  fuo  fervizio  non  pochi  Barbari ,  come  Goti, 
Unni,  ed  Alani,  e  con  ciò  veruie  l' Armau  fua  ad  effere  compo- 
ila  di  varie  Nazioni ,  ma  con  eflèrfì  poi  provata  fecondo  la  teiti- 
{a.^Pam  mooianza  di  Pacato('z),  verfo  di  Teodoiìo  una  mirabìL  ubbidìep.- 
iaPMtgyr.  ^^  g  fedeltà  di  tutti  que'Barbari,  fenza  che  ne  fcguiffero  tumulti, 
faccheggi,  ed  altri  fomiglianti  difordìni  contro  la  militar  dHcipli- 
(b)  ZofimiunA.   Siccome  fra  poco  dirò,  Zo(ìmo(^)  differentemente  parla  di 
14'^- -tf'    auefto.    Promolo  fu  creato  Generale  della  cavalleria,  e  Jimafo 
(e)  ^AiVpyz. della,  fanteria .    Filoftorgio  (e)  nomina  anche  fra  i  di  lui  Generali 
ii.io.c.8.  j^^^^jig  ^  cRicomerCf   Uftziali  già  veterani  nella  milìzia.  Al 
defunto  Cinegio  fuccedette  nella  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d' 
Oriente  Taziano  ,  perfonaggio  di  fingolar  valore  e  perizia  nel  mc- 
llier  della  guerra ,   il  quale  ,  fé  non  talla  Zoiìmo  ,  iì  trovava  allo- 
ra in  Aqutleia  ,  e  fu  chiamato  di  là  a  Coftantinopolì  :  fegno  che 
allora  non  dovéa  petanche  quella  Città  eflere  caduta  in  mano  di 
MaHìmo  .  Ma  la  principale  fperanza  di  vincete  in  queAa  contela, 
la  riponeva  il  Cattolico  ImperadOr  Teodofio  nell'affiftenza  di  Dio, 
amatore  e  protettore  del  giullo ,  e  nelle  orazioni  de'fuoi  buoni  Set- 
(d)PjA)iivi.  Uno  d'effi  principalmente  fu   Giovanni  ^  (  ^)    Solitario  cele- 
wp^'"*      t"^  ^^  Licopoli,  che  era  in  concetto  di  gran  fantità  ,  e  a  cui  per 
Ài^ntit    gli  fuoi  MeiTi  fece  il  buon  Augufto  ricorfo  per  intendere  la  volontà 
^Ti^'edòm'  3i  Dio...Coa  ifpirito  profetico  quefto  fanto  Anacoreta  gli  diede 
lii.s.e."^  ficurezza  della  vittoria:  il  Ohe  accrebbe  in  Teodofio  il  coraggio,len- 
zapiùmetterfispprenfione  del  pericolo, -a  cui  fi  cenerà.  Inef* 
fetto  procedeva  egli  c.ontra  di  un  nemico  ,  che  avrebbe  potuto  lar- 
gii dubitare  del  buon  fuccefio  delle  ^yyi^  aiitii ,  dante  la  fupertori- 
tà  delle  forze  ,  perchè  veramente  Maffimo  iì  trovava  con  uninag- 
gior  nerbo  di  milizie  ,.  e  milizie  val<^ofe.  Stava  ìn  oltre  afpettan- 
do  per  cosi  dire  in  cafa  propria  gli  sforzi  dì  Teodofio  con  abbon- 
dante provvifion  d'armi  e  di  viveri,  dopo  aver  prefa  Aquiieia ed 
Emona  ^  e  con  avere  Andraga:^:o  fuo  bravo, Generale  fatto  forti- 
ficar tutti  i  pafli  e  luoghi  dell'Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall' llliri* 
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CO  5* entra  nelllcalìa.   Ma  a  chi  Dio  vuol  male,  non  bafta  gente 
né  armatura  alcuna .    Maffimo  feco  portava  il  reato  della  morte 
del  Tuo  Sovrano ,  deiruTurpazione  de  ali  Stati  altrui ,  e  dell'avere 
contro  la  fede  de  i  giuramenti  rotta  la  pace  {labilità  con  Valen- 
tiniano.    Aggiungati,  che  le  lagrime  de  i  Popoli  delle  Gallio  pe- 
foravano  continuamente  contra  di  lui  nel  tribunale  di  Dio.    Chi 
bramaffe  di  raccogliere ,  quante  eftoriìoni  e  tirannie  ave0e  eferci- 
tato  in  quelle  parti  quefto  mal  uomo,  non  ha  che  da  leggere  il  Pa- 
necìrico  compoflo  daPacato  (a)  in  onore  diTeodofio .  Con  infof-  («lAMiaf . 
£riDÌli  impofte,  con  immenfe  confircazioni  aveva  egli  fpolpate  quel-  ^fj"^' 
le  Provincie;  amoltiffimi,  ed  anche  del  feSo  d^ole,  avea  tolta  fi^.'       , 
la  vita  ì  tutto  ivi  era  terrore ,  tutto  gemili  e  meflizia  .    Era  anch* 
egli  ricorfoad  un TantoProfeta,  (à)  cioè  al  celebre  Veicovo  diTours  (b)5«^w^ 
Martino,  per  fapere,  quanto  Ci  potefle  promettere  dalla  difegna- ^ '^^^' 
ta  imprefa  dltalìa.    Ma  il  Tanto  Prelato  gli  prediflè,  che  Te  pure  e4p.»j. 
imenùon  Tua  era  tii  aflalire  Valentiniano ,  il  vincerebbe  j  ma  che 
anch*  egli  da  li  a  non  molto  remerebbe  vinto.  PreAò  fede  Maffimo 
alla  prima  parte  i  forfè  in  Tuo  cuore  iì  rìfe  dell'  altra . 

Dapo  aver  dunque  l'Auguilo  Teodofio  dato  buon  fefto  a  gli  af- 
feri-  d'Oriente,  e  pubblicate  ne  '  primi  fei  Mefi  varie  Leggi  (e) ,  fpe-  ^^J^^ 
mlmente  contro  gli  Eretici,  mentre  dimorava  in  Teflalonica  ,  e^iT^^ 
Stubi ,  Cittì  della  Macedonia ,  dove  ftava  adunando  la  fua  Anna* 
ca  ;  e  dopo  aver*  anche  lafciato  al  governo  di  Coftantinopolì ,  e  di 
Arcadio  Augufto  fuo  figliuolo,  che  non  avea  allora  più  di  undici 
anni ,  un  Coniìglio  di  icelti  Miniftii ,  era  per  muoverfi  verfo  l'Ita- 
lia, (J)  quando  fi  fcoprì  averMaffimo  fubornaco  colla  promeffa  Ai('^)  ^^^»* 
§roffi  regali  alquanti  ili  que'Barbarì ,  che  militavano  neit'efercìto  -''''"^* 
'  efioTeodofio ,  acciocché  il  tradiffero .  Sparfafi  tal  voce,  coloro. 
0-'qu«di  rimordeva  la  coCciensa  ,  prefa  la  fuga ,  corièro  ad  intanarti 
nelle  paludi  e  ae'bofchi  delia  Macedonia .  S'andò  pertanto  alla 
caccia  di  coftoro,  e  la  maggior  parte  d'effi  reftò  colta  ed  uccifa,  o 
perì  per  gli  ftenti.  Seguita  a  narrare  il  medefimo  Zofimo  ,  che  Teo- 
doro fpedì  per  mare  con  una  buona  Flotta  l' Augufta  Giufiina  col 
Figlio-  VaUntinianù ,  e  colla  Figlia ,  fenza  dire  qual  fofle ,  alla  vol- 
tadi  Roma ,  petfuadendofi ,  che  il  Popolo  Romano,  lìccome  d'ani- 
ma contrario  al  Tiranno  Maffimo  ,  loro  farebbe  un  buon  accogli- 
mento .  Ma  di  qnefto  fatto  fipuò  dubiure ,  perchè  probabilmente 
Valentmiano  tenne  dietro  3  Teodofio  }  e  Maffimo  aveva  una  gran 
£otta  in  mare ,  condotta  ^^  Andragazio  Generale .  Similmente  fi 
può  mettere  in  dubbio  ia„,riu£neruda  e£fo  Zofimo,  che  anche  do- 
T^mo  //.  W^  X  X  X  pò 
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pò  U  morte  di  Maflìmo  Giuftina  continuò  ad  aiKftere  co*  fuoi  confi- 
(ft)  Ri^ùuu  gli  alFigliuoto  Auguflo.  Imperocché  per  attoftaco  diRufifio(a)j 
(%  1  Tin  "^"**"'*  ^*  quefti  tempi ,  efla  fini  i  fuoi  giorni  prOihalnkDcnu  ndi' 
Pmy^  ia     Anno  prefente }   e  Profpero  Tirone  (é)  mette  U  Tua  morte  prim« 
Chrmt».      di  aver  veduto  il  Figliuolo  riièabihto  ibi  Trono,  avendo  vqluto  Id- 
dio punita  anche  in  vita  con  tante  peripezie  l'empietà  diqu^Ulin- 
peradrice  Ariana  dopo  la  perfecuzione  da  lei  fatta  alla  Chiefa  Cat- 
toh<;a.   Un  colpo  ancora  della  mano  di  Dio  fu  creduto,  che  Maffi- 
mo  ftaccafle  da  sé  la  polTente  fua  flotta,  condotta  dal  fuddtttoAn- 
dragazio ,  la  quale  avrebbe  potuto  recargli  aiuto ,  o  almeno  fervir- 


fuo  Armamento  in  Teflalonica  ,  Andraga^  fu  fpedito  a  cuQodiie 
il  mare,  per  dove  egh  poteva  paflare,  con  difegno  fors 'anche  dì  for 
prenderlo,  prim*  che  Ji  moveflie.  Ora  l'Imperftlor  Teodoro,  da 
che  ebbe  melTa  in  marcia  l'Armata  fua,  divila  in  tre  corpi,  per  dar 
più  terrore  al  nemico ,  con  fomaia  diligenza  continuò  il  cuamino, 
fperando  di  arrivare  all'improvvifo  addoflb  alle  genti  diMi&BO) 
pacche  fi  fapeva ,  aver  egli  inoltrato  un  groflo  diftaccamMto  fino 
(r)  P«etms  ai  Fiume  Savo ,  e  alla  Città  di  Sifcia .  (  e  )  Inafpettatamcnte  arri- 
iAPMtgyr.  vòcoUreCercito  Teodofiano,  e  benché  fi  trovafle  ftaoct  là  cavalle- 
ria pel  lungo  viaggio ,  pure  difde  dì  fproni ,  e  pafitò  co'  cavalli 
a  nuoto  il  fiume.  Ilgiugnere  su  l'oppofU  riva,  e  lo  ^aragliaieit 
nemico  ',  lo  fteflb  fii .  Molùfiimi  a  effi  perirono  frenati ,  altri  nel 
Fiume  trovarono  la  lor  morte. 

Un'  altra  Armata  di  Maffimo  s'era  poAata  a  Petovìone  fopra  il 
Fiume  Dravo  ,  fatto  il  comando  di  MarceUino  di  lui  Fratello.  Non 
tardò  Teodofio  a  portarli  colà  ,  e  dar  la  feconda  battaslia*  U  qua- 
le fìi  qualche  tempo  dubbiofa,  ma  in  fine  terminua  nefto  oóUa  rotta 
eilrage  di  quei  dì  Maffimo:  Una  parte  noadimofiodc^vÌBii*  ca^^ 
le  bandiere ,  e  mefiafi  ginocdiìoBi ,  dimandg  quartiere .  Tcodofio 
non  folamente  loro  perdonò ,  ma  gli  aggregò  tutti  al  vìttoiiofo  e- 
fercito  fuo  ,  il  quale  continuato  il  yiagglb  arrivò  ad  Eouma ,  Città 
dianzi  occupata  dopo  un  luogo  aifediodaMaAmo.  Q  ^a  càeiviil 
Tiranno  non  aveflÌB  lafciata  guarnigiane  baftaate  a  dtfmderU  ,  o 
che  fi  uoifle  co  i  Otc;adini ,  racconta  Paoato ,  dw  tutti  (Quegli  ^ 
tanti  con  incredibil  fefta  fpalaacace  le  pone  andatono  naj^fica* 
mente  ad  incontrar  Teodouo ,  e  a  dargli  le  chiavi  d^ila  Città .  Fn 
£lì altri  vantaggi^  che  il  corCo  diq^^fijB  vittorìe  M«ò  aXcodofio» 
...  '  .due 
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(Aie  ^ono  ì  prìncipaJi  ;  aoi  V  uno  di  poter  paflare  le  afpre  Alpi'  ^ 

Giulift^  fensa  trovai;  oppofìz-iom:  i  V  altro  ^  che  fcarfeggiando  egU,   . 
anti stancando  di  yettav^lta per  foilener  U  fua  Armata,  vennero 
alle  mani  fuc  varj  magaaiiiii  preparati  dal  aemico  per  ufopropria, 
permettendo  Iddio ,.  cneìo  prò  di  Teodofio  tornafle  ciò ,  che  iervit 
dorea  centra  di  lui.  Intanto  Maflìmo  pieno  dì  confuiìone-,  e  come 
impasziìto  al  mirar  così  brutti  principj ,  non  iapea  qual  confielio 
prenderei  e  perchè  la  vergogna  U  riteneva  dal  fuggire  ^    andò  a 
•chiuderfidaieftefioin  Aquiieia,  Comes*  egli  aveiTepenfato  non  già 
-a  difendere  U  propria  vita,  ma  a  prepararti  al  gaAigode'  gravi fuoi 
peccati,  coU'tmprigionariì  in  quella  Città,  (a)  Con  delle  marcie  (a)  On>fùa 
sforzale  ,  e  con  parte,  della  fua  Armata  arrivò  improvvifamente  al-  '^f'V^*' 
le  mura  di  quella  CittàTeodoiìo,  e  ne  formò  l'aflèdio^^ma  afledio 
dì  corta  durata  t.^).  Imperocché  o  (ìa ,  come  lafcìò  fcritto  Zofimo  (b  >;*<■£•«<( 
(e  )  j  che  con  pochi  combattenti  fi  foffe  ivi  riftretto  Maffin^o  [  il  i")  ^T^ 
«henon  par  molto  credibile  ]  ,  o  che  qualche  vigorofo  affalto ,  o  tV.  4.  c!^*, 
altro,  meuo  umao^  TuperafTe  quelle  mura  ;  fuor  didubtno  è  ,  che 
da  U  a  non.  moico  v'  eatiò  TAràiata  di  Teodofio,  e  furono  meiTe  le 
mani  addoffo  al  Tuasno.  (f/^  Spogliato, Maifimo  di  tutti  gli  ornar  (>1)  paiTp/z. 
memi  Imperiali ,  uatta  61  colle  mani  legate  davanti  a  Teodofio  r,p^À^'^ 
<he  lì  rimpravcaràfprte  per  la  fua  tirannia  ,  e  principalmente  pef  la  curMùà. 
voce  daluifpaclad'averufurpato  l'Imperio  con  intelligenza  e  con-     M^rteOi^ 
fèotimeoto  del  medefimo  Teodofio  :  il  che  Maximo  confeisò^  di  aver  c/m^o. 
iinto  ,  per  tirar  le  miUaie  nel  fuo  partito.    Defiderayano-,  anzi  fi 
•afpettavaoD.tutti^^e  Teodofio  pria  di  farlo  morire ,  il  fuggettafle 
a  i  più.  orridi  tormenti}  ma  egli  alba  pena  non  gli  decreta  ,  fe  netn 
il tagliadella  teAa:  la. qua! lentenaà  ebbe  FefecuEÌone  tre  miglia 
&on  d'Aquìleta,  nel  dLiS.  di  Luglsa  dell*  Anno  prefente' ,  come 
'VUoleIdazio(;),  opìuttaftorecondo  Socrate  (/)  nel  dì  zy.d'Agofto.  (e)  iJaeììu 
<    All-a  giorce  del: Tiranno  tenne  dietro  immediatamente  il  ti<- ["^ f^;.^ 
.«orno  di  tutte  le  Città  dell*  Italia  ..delleGaUie,  e  dell'altre  ufarpa>>  Ij.  e^.  ,4, 
■te  Provincie,  all'ubbìdienza^di  Teodòiio  ediValentinìano.  Refta- 
.va  in  efie.Gallie  Vittore  Figliuolo,  di.  Mailimo  in  età  fanciullefca, 
.che  già  dicemmo  dichiarato  ^/^A^fu/?«  dal  Padre,  {g).  Fu  fpedito  co^  (e).^^'^ 
'là  da  Teodofio  con  cui;taxliUgenza;il.Geaerale..^r^^^«,  che  Lo^fpo  '"iXlciul'ìk: 
-gliò  deliDiadiama  e  della  vita ,'    Amiragazio  Generali^  dt  Maffimo  ^    Prò/ptr  ih. 
che  fi  trovava  in  quefiì  tempi  colla  fua  Flotta  nel  Mare  Jonio.^  *  em^^"'  **' 
:che. fecondo  l'aifenione  (]'.Orofio(-A),  fembra  aver  avuta,  prò- {k)  òrojùu 
d)abilmente  dall' Armata  ^y^e  di  Teodofio  j  una  rocca'^  udita  eh' '*"'• 
ebbe  la  nuova  del  meri*.  '      Anc  diMaflirao,  giacché  non  ifperavi 
V  '^      ■       Xtx  X  >per-; 
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(•)CZmiA perdono  per  efier  egli  ftato  Tuccìfor  di  Graziano,  (d)  datofift 
''%'^'^it    P^^^^  ^^^^  diiperazìone,  fi  precipitò  in  mare,  per  rìfpì^fiiiue  ad 
4.    M»  ,  ^j^^.  1^  \^j.\^2l  di  farlo  morire .   Co^  colla  morte  di  coftui ,  e  de  i 
due  fuddeiti  iUegittimi  Auguilì,  terminò  quefta  gran  Tragedia. 
Imperciocché  per  conto  degli  altri  tutti  ,  era  trovarono  non  uorì- 
gorofo  Giudice,  ma  un  amorevoi  Padre  in  Teodofio,  con  aver  egli 
'i  conceduto  il  perdono  a  tutti ,  fenza  volere  {pargimeoto  di  fangue, 

t  e  fenza  permettere  prigionie,  efilj,  e  confìtcbi,  lafciando  con  dò 

:  un  memorabil  efempio  di  Clemenza,  dove  altri  ne  avrebbono  ia&ii> 

to  uno  di  Crudeltà  fotte  nome  di  GiuAizia.  £  quefta  forfè  i\x  l'azio- 
ne la  più  gloriofa  dì  quante  mai  facefle  queito  ii^gne  Imperado* 
re  ,  e  che  iàrebbe  da  deiìderare  imprefla  nella  mente  e  nA  cuote 
di  tutti  ì  Regnanti  Criftiani  ìn  fomig^ìanti  funefte  occafioni.   Quel 
^J^f^*  folo ,  che  fece  Teodofìo  ,  fu  dì  cauare  con  due  Editti  (  £) ,  l'uno 
^^21nS^    deldì  iz.dì  Setten^bre  in  Aquileìa,  e  T altro  nel  di  io.  d'Ottobre 
dot.  in  Milano  ,  tutti  gli  Atti  di  MafSmo  ,  e  le  elezioni  da  lui  ^tte  di 

Miniftri  ed  UfiziaU,  hducendo  le  cofe  al  loro  primiero  flato.  Ma 
non  lafciò  dì  richiamar  dall*  eftlio  le  Figlie  dì  MalEmo ,  e  fece  an- 
che  dar  de  ì  danari  alla  Madre  tuttavia  vivente  del  fuddctio Ti- 
ranno .  Quello  oltre  a  ciò ,  che  parve  più  mirabile,  e  degno  d'en- 
(e) .^«fn^ com)  ìnquefto  Regnante,  fìi  l'onoratezza ,  (e)  con  cui  e^  pro<x- 
gj^'^''     dette verfo  di Valentìniano  juntore,  da  cui  narrano  alcuni  degli 
(d>  24S>w  Scrittori  antichi  {d) ,  ch'egli  fu  accompagnato  nelle  imprefe  fiid- 
ìii.  4.  à.  47.  dette .  Avrebbe  potutoaltro  Principe  di  cofcienza  larga  pretender 
paeiì  di  conquiila  i  ritolti  da  lui  aMaffimo  ,  o  almeno  aJ^o0Ìa^f^ 
ne  una  parte  per  compenfo  delle  fpefe  fatte  nella  guerra.  Teodo* 
fio ,  ficcome  Principe  magnammo,  tutto  volle  reflìtmto  al  Colato 
Valentìniano,  folamente  riferbandofi  parte  del  governo  d'e£  Sti.- 
ti ,  finché  Valentìniano  fi  trovafie  ìn  età  abile  a  governar  da  fé  ilet 
fé)  s«T«/afo.  Abbiamo  poi  da  Socrate  («),  e  da  Sozomena(/),  chemen- 
(OSwNB."'*  '^®  Teodofio  flava  occupato  nella  fuddetta  guerra  conttadi 
l7.^i,^'^A4a/Hmo,^  fparfe in  Coflantìnopolì  una  làlfavoce,  eh  egli  era  rin» 
flo  fconfitto ,  e  già  fi  trovava  vicino  a  cader  nelle  mani  del  nemico. 
Gli  Ariani  allora,  che  covavano  in  lor  cuore  non  poca  amareua 
centra  dì  lui  per  le  Cluefe  lor  tolte ,  e  date  a  ì  Cauolicì,  attac- 
carono il  fuoco  alla  cafa  di  Netiario  Vefcovo  Cattolico  dì  quella 
Città,  la  qual  tutta  reftò  confumata .  Vennero  poi  nuove  felici  di 
Teodofio ,  e  gli  Eretici  malfattori  ebbero  rìcorfo  alla  ciemeoza  di 
Arcadie  Auguflo  ,  il  quale  non  folamente  ad  eilì  niun  nocumento 
J^ce,  ma  impetrò  loro  ancora  il  perdono  dal  Pì^ce.  Pare,  che  l'A» 
guflo.Teodofio  fi  fermafie  in  Muano  per  tutto  il  verno  feguente. 
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Anno  dì  Cristo  ccclxxxix.   Indmone  ii. 
di  Sirici  o  Papa  5. 
di  V  A  L  E  N  T I N  i>  N  o  II.  Ii^pciadore  1 5. 
dì  Teodosio  Imperadore  1 1. 
di  A  R  e  A  D  X  o  Imperadore  7. 

ConToti^  Flavio  Timasio,  e  Flavio  Promoto. 

Gì  A*  vedemmo  Generati  dell*  Armata  di  Teodofio  Ttmafio ,  e 
Prùmoto;  effi  in  ricompenfa  del  loro  buon  ferv^o  ottenne- 
ro la  Dignità  Confolare  in  queft'Anno.    Dalle  Leggi  del  Codice 
Teodoiìano  (a)  fi  ricava  ,  che  Albino  efercitò  la  PreKttura  di  Ro-  ^^^^ 
ma .  Le  medc^me  ancora  ci  fan  vedere  Teodofio  e  Valentiniano  ji^^ 
AuguiH  per  tutto  Maggio  in  Milano .    Con  una  d'effe  data  nel  dà 
13.  di  Gennaio,  Teodoiìo  dichiarò  di  voler  ben'accettare  le  eredi- 
tà e  i  legati  a  lui  lafcìati  in  teftamenti  folennì ,  ma  non  già  ie  in 
femplici  codicilli,  o  in  lettere  *  o  in  dichiarazioni  di Fideicommìf- 
iàrj ,  volendo  che  taf^iti  tali  perveniflero  a  gli  Eredi.    Queft'atto 
di  difintereffe  «  generófità  del  Principe ,  ficcome  quello ,  che  pre- 
cludeva Fadito  a  molti,  i  quali,  come  fi  puòrofpetiare,  cercavano 
di  acquìftarfì  la  grazia  del  Regnante  ,  proccurandogli  con  delle  fal- 
fità  la  roba  altrui  :  vìen  fommamente  commendato  da  Simmaco  (h) .  {\>)Symm^^ 
Proibì  ancora  eflb  AuguUo  a  gli  Eretici  Eunomìani  il  &r  teftamen-  ^J^''' 
to  ,  volendo  che  i  lor  beni  perveniflero  alFifco.  Sembra  che  o  fui 
fine  del  precedente  Anno  ,  o  fui  principio  di  quefto  ,  un. nuovo 
tentativo  facei&ro  i  non  mai  quieti  Senatori  Romani  della  fazion 
Gentile  pre0b  l'Augufto  Teodofio,  per  ottener  la  permìffione,  che 
ù  rimetteflè  nel  Senato  l'Altare  della  Vittoria.     Verìfimilmente 
Simmaco  ,  lìccome  primo  fra  effi ,  ne  fii  promotore ,  come  era  fta- 
to  in  addietro.  Sì  sa,  che  quefto  eloquente  perfonaggio  fece  e  re- 
citò circa  quefH  tempi  un  Panegirico  in  lode  di  Teodofio  (e)  ,  Ao-  {f)Symméi 
ve ^deflramente  ancora  lafciò  intendere  iide€derio  dello  riitabili- ^ '*•  * 
mento  di  quella  fuperftizione.    Ma  Janro  Ambrofio  ^  a  cui  non  ^^'p^ì^'i.^ 
tono  ignote  sì  fatte  mene  del  Paganefimo ,  parlo  forte  a  Teodofio  ny  38. 
di  queuo  affare,  in  guifa  che  il  tenne  faldo  nella  negativa.  Anù ,  ^'^"*  ^h 
perchè  Simmaco  era  in  noroja  »  come  reo  di  lefa  maeftà  per  aver  ^  ''*' 
fatto  nell'Anno  addietro  un  ^i^fO  ben  diverfo  Panegirico  in  lode  di 
Maffimo Tiranno,  eriiiAb^.  _f>queftanuovafua  temerità, Teo- 
\^^     ^  dofio 
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doCto  fpedì  ordtae  di  rpogliarlo  d'ogni  Aia  Dignità ,  e  dimandarlo 
in.efilio  cento  aigUa  lungi  da  RoniA.  Alidra  ^ ,  che  Simaaco  per 
timore  di  peggio  icappò  in  una  Cbicfa  de' CriftUvi ,  &  adoperaro- 
no poi  molti  per  impetrargli  il  perdono  y  ft  pe^cUè  Teodolìo  non 
mai  tanto  era  difpofto  a  Ùlt  graiia,  che  quando  pateva  più  in  col- 
lera, non  folamenie  glt  perciò  ,  mal* ebbe  aocbe  c«ro  da  W  in- 
nanzi >  e  vedremo  ia  iueve ,  (;lv9  iLj>Porooir&&i(>.al  Confolato: 
il  perchè  eiTo  Simmaco  in  più  Lettere  efalta  cosi  benigno  e  buda 
Regnante .  Verfo  il  ftae  dìMaggio  volle  Teodofia  pafiare  aRoo^ 
per  vedere  quell'  inclita  Città  ,  e  farfi  vedere  d?l  Popolo  Roma- 
(•)/iiuiK/so  (d).  Seco  menò  il  picciolo Tuo  Figlia  0/u9n»,  ed  i>iieiie  con 
iaF^jlu.      ]^^  Valenùrùauo  Augufio  .    L'entrata  lua  in  Roma  fu-  sei  dì  i;.  di 
Giugno ,  e  ieg:irì  colla  aiagoificetua.  di  un  Trioa^  aticoi che  i  leo 
chi  Koraani  non  uraflero  mai  di.  ttionfars  dopo  le  vittorie  riportaK 
(  b  )  Rufia.  nelle  guerre  civili .  Perchè  Rufino  (  b)  fcrive,  aver  egh  fatto  il  Tu» 
i.ti.c.ij.     irigreuo  in  quella  Dominante  eoa  un*  illujìre  Trionfo  ,  fenia  noiat- 
(e)  PdCiUwaarValeotiniaDO  }  e  pecche  Pacato  (e)  parla  folamente  nelCuoPa* 
*{'f\"P"-'  "^8*'**^°  **^  ''^ Teodofio  :  A  Padre  Pagi  (</)  pretende  ,   che  il  fo- 
J:^j^^lofeodofìo  trionfafle,  né  io  ci6  avefTe  parte  alcuna  Vatentintano. 
Mail  tacere  di  quegli, Scrittori  non  è  già  un  argomento  baftante, 
per  afferire  eCcuiibdaqueH'onoreValentimano ;  e  tanto  ineno,(U 
(e) Soeraui  che  abbiam.la^chìara  teuimonianza  dìSocrate («), eSoiomenoC/), 
(f)'s'^om.  '^^^  aoiendue  effi  Au^fti  tripnfaToao..  Azione  troppo  fconvenevo-- 
wj.  ir.'T^r^le  al  buon  TÈodofio  farebbe  ftata  il  non  voler  compagno  inquelT 
onore  l' Impeiadoi  Cotlega  ,  ed  Im^Jietadore»  più  pacticolar  Signo- 
re di  Roma^  che  lo  ftefib  Teodofio.  Altrimenti  converrebbe  cretio- 
re  ,  che  non  HiffiflefEe  il  dirfi  da  Zoilmo,  aver  Teodofio  rettituiis 
Valentiniano  inpaflfeflb  de'fuoi  Stati  :  il  che  ninno  negherà;  tlG 
Leggi  concordonunte  da  effi  pubblicate  in  Roma  ftefla  aiTai  proo- 
vano  ,  che  amendue  andavano  concordi  neil'  autorità  e  nel  «orni* 
nio .  Abbiamo  da  Idazio  ,  che  in  tal  coogiuntutaTeodoiìo  rallegro 
il  Popolo  Romano,  con  un  congiario ,  cioè  con  un  ricco  donativo . 
Ed  allora  fìi,   cY\&  Latino- Pacaui  Dr^nio,   o,ùa.  Drtjtanw  Pi^^ì 
nato  nelle  Gallie,  recitò  nel  Senato. quel  iuo  Pane^rico  in  onore  di 
,  Teodofio.,  che  è  giunto  a' giorni  noAtà. 
itÙ^^Sym-      A.quefti  tempi  attnbuifce  Pcudeirzio  nel  iìio  Poèma(^)  I»  w^' 
À^èhum.      verdone  di  moItii£mi  Pagani,  tanto. dell'  oxdine  Senatorio  ed  Equi' 
Are  ,  quanto  del  Popolo  Romano  alla  Religion  di  Crifto*  Certo  è; 
.che  Roma  anche  prima  era  piena:  di  Criftiani ,  e  fra  effi  gran  copi» 
fi  contava  diSenatorij  ma  fpezialmence  la  Nobiltà  cominuavanelT 

arrac- 
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attaccamento  all'  Idolatria.    L*  efempio  del  Cattolico  Itnperador 
Teodpfio,  ilfuózelo,  le  Tue  erurtazioni  furono  ora  un'efficace  pre- 
dica a  quelle  reliquie  del  Gentilelìrao,  per  abbracciar  U  Fede  dì 
jGesù  Grillo  :  di  maniera  che  da  U  innanzi  fi  videro  molte,  princi- 
pali Cafe  dìHoraa  adorare  il  Ctocifìflb,  abbandonati  i  Templi  de 
gf  Idoli  V  e  frequentate  te  Chiefe  de'Criftianì ,  con  gloria  immor- 
tale di  Teodofio  :  il  che  lì  ricava  ancora  da  San  Girolamo  (a) ,  Au-  (  a  )  Hitmn. 
«ore  di  quelli  tempi ,  che  defcrtve  come  afiatto  abbattuto  il  Paga-  §j^^,^ 
nefimo  in  Roma ,  ancorché  non  làfciaiTero  inolii  di  perfiftere  olii-  "  ""* 
natamente  nell'  antica  fuperilizione.    Attefe  ancora  lo  zelante  Au- 
guro a  purgare  quella  gran  Città  da  varj  difordini  ed  abufi.    Uno 
f»articolarmente  vien  ouervato  da  Socrate  (6),  e  dall'  Autore  del-  W  Socrau* 
a  Mifcella  (e) .  Nel  fito  de*  pubblici  forni  emidìni  v'era  ^ran  quan-  /cj'Mijt'li. 
ticàdicafe,  divenute  ricettacolo  di  ladri ,    e  di  femmine  di  mala  iti.  «. 
vita ,  che  attrappolavano  con  facilità  la  g^nte ,  concorrente  per 
neceffità  colà  ,  ritenendo  inoltre  come  prigioni  fpezialmente  i  fo- 
rellieri,  per  farli  voltar  le  macine  poKe  fotterra,  fenza  che  fé  ne 
accorgefle  il  Pubblico,  e  vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loromer- 
catanzìa.  Informato  di  queila  infamia  Teodofio ,  vi  provvide  in 
buona  forma.  Trovò  parimente  un  deteftabìl  abufo  nella  condanna 
delle  Donne  convìnte  d'adulterio.  La  pena  desinata  al  loro  fallo 
era  quella  dì  far  crefccre  i  lor  deHtti  ^  perchè  venivano  relegate 
ne'  pubbliet  poltnboli .  Teodofio  fece  diroccar  quelle  cafe ,-  e  pub- 
bUcà  altre  pene  contra  delle  adultere .  In  oltre  per  le  iftanze  dri^a- 
paSiiicht  che  aveva  fcoperto  in  Roina  una  gran  quantità  di  Ere- 
tici Manichei  ,  ordiitò,  che  follerò  cacciati  tutti  cofioro  fuoridel- 
la  Città  a  pubblicando  altre  gravilGme  pene  contra  di  loro.  Dimi- 
nuì parimente  il  numero  dell.e  Ferie  *  acciocché  il  corfo  della  Giu- 
Aizìa  non  paiifle  pregiudizio  .  In  fomma  gran  bene  ,   per  quanto 
potè ,  fece  a  quella  Città  ,  con  riportarne  la  beaedizton  di  tatti . 
Verfo  il  pruicipìo  poi  di  Settembre  fi  rimìfe  iti  vìaggk>  per  rornarfe- 
ne  a  Milano .  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  {^  cel  faimo  vede-  C**)  ^?^ 
re  nel  di  3,  di  efio  Mefe  in  Valenza  >  (  nome  fcorretto  )  pofcia  nel-^^^.  coJ, 
Foro  di  Flaminio ,  Città  una  volta  confinarne  a  Foligiia ,  e  fui  fi-  Th<odej. 
ne  di  Novembre  io  Milano,  dove  foggiamo  dipòi  nel  verao  feguen- 
te  ;  ed  (Mtdinò  che  i  Vefcovi  e  Chetici  Eretici  fofiero  cacciati  dalle 
Città  *  da  i  Borghi.  Ricavafi  daGcegorioTuronefe(«),  che  circa  ^^,^^* 
quei^ib  tempi  i  Popoli  Franca j  avevano  fatta  qualche  irruzion  nelle  ia.2.e,p. 
Gallio.    Probabjunente^j.  .gcrìoo  de*  loro  movimenti  o  pacati  o 
cemuti}  giudicò.  XeedQjdg      ffj&ria  in  quelle  paxù  la  pe^fon%  di 
t^b^  Va- 
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ValentimanoAueufio.  Ha  perciò  creduto  taluno,  cke  qaeftoPHn- 

cipe  paflaflie  cola  ne  gli  ulumi  Mefi  dell'  Anno  prefente  ;  ma  dì  di 

poffiam  dubitare  $    anzi  né  pur  fappiaino,    s*egU  vi  andaffe  fleU* 

Anno  feguente.    Generale  dell'armi  era  in  queui  tempi  nelle Gat> 

tu)SMnutt\ie  Aréogajie.  Socrate  (a)  fcrive ,  che  Teodofio  partendoli  da  Ho- 

Mi'&tiu  ^^>^^^  lafciò  Valentìniano.  Circa  quefti  tempi  racconta  San  Fror 

n*.  t^         fpere  (^),  che  ì  Longobardi ,  i  quali  cominciano  ad  acmiìftarìì  no* 

(  ^1^^^  me  préuo  i  Romani ,  eflèndo  mancati  di  vita  i  loro  Duci,  aearono 

**  il  primo  Re  della  lor  Nazione  j  cioè  Agelmoodo  Figliuolo  d'Ajooe. 

Anno  dì  Cristo  cccxc.  Indinone  ni. 
di  S  I  R  I  e  I  O  Papa  6. 
dì  Valentìniano  II.  Imperadore  i6, 
di  Teodosio  Imperadore  1 1. 
di  Arcadio  Impeiadore  8. 

r  Flavi  o  Valentìniano  Augusto  perla 
Confbli  \        quarta  volta,    e 
C  Neoterio. 

C"^  Ontikuo*  ancora  per  TAnno  prefente  JlMno  ad  effere  ?»• 
>   fettò  di  Roma  ^  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Teo* 
(e)  GMb-  dofiano  (e)  promulgate  da  Valentìniano  Augufto .    Dove  dimoiale 
^*^|^quefto  Principe,  e  eofa  egli  operafle  ,  non  ce  ne  dà  lume  alcuno  la 
Storia  antica.  Noi  veggìamo ,  che  Teodofio  Augufto  govemavain 
quefti  tempi,  come  dilpoticamente  l'It^a,  pubmicando  nondime* 
no  le  Leggi  a  nome  ancora  d'efib  Valentiniano.  Cofta  poi  dalle  fud* 
dette  LecKi ,  che  Teodoiìo  iì  fermò  in  Milano  fino  al  principio  di 
Luglio.  iTtroviamo  poi  in  Verona  fui  fine  di  Agofto,  e  fui  princi- 
pio di  Settembre,  e  dì  nuovo  in  Milano  nel  dì  i6.  di  Novembre,  con 
aver  paffato  anche  il  verno  fufleguente  in  e0a  Città.   Con  una  del- 
le  fue  Leggi  fi  ftudiò  egli  di  eftirpare  da  Roma  1*  infamia  di  quel  pec- 
cato dì  carnalità  ,  che  è  contrario  all'ordine  della  natura,  ìmponeo^ 
do  la  pena  d'eflere  bruciato  vivo  a  chi  ne  fofle  convinto.  Con  un 
(d)  /.  I.  il  altra  (<^>  Jata  in  Verona  ordinò,  che  i  Monaci  doveflèro  ftarfcne  n- 
gwweAij     tirati  nelle  foiitudinì ,  e  non  più  capitar  nelle  Città,  acciocché  efej 
Thndef.       guiffero  in  tal  maniera  la  lor  profeffione,  ■che  è  di  vivere  foori  «' 
Secolo  e  nel  filenzio.  Furono i Giudici, che rinduflèro  afarqueita 
Legge,  perchè  que  '  buoni  Servi  dei  Signore  venivaRO  nelle  Cittì  ; 
-::.  per 
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per  intercedere  il  perdono  a  i  condennati  alle  pene  ,  ed  impediva- 
no l'èfercizio  della  giuftizia  sì  neceffarìaal  buon  governo ,  con  efler 
giunto  r  ufo  della  lor  compaflìone  ed  interceffione  ad  alcuni  difordi- 
nt  ed  abuiì  ,  con  levare  per  forza  eflì  condennati  dalle  mani  de'  Giù- 
ftizieri  .  M^  Teodofio ,  conofciato  poi  meglio  il  fovercbio  rigore  di 
quello  Editto  ,  nell'Anno  391.  lo  ritrattò  ,  concedendo  ad  eiii  Mo- 
naci la  libertà  dì  entrar  nelle  Città  ,  allorché  iniervenilTero  motivi 
di  neceffità ,  o  di  Carità  derproffimo  .  PubWuò  egli  ancora  un  E-  . 
ditto  nel  dì  21.  di  Giugno  intorno  alle  DtaconeiTe,  ordinando,  che 
non  venifleroammeffe  a  quel  grado,  fé  non  quelle  ,  che  fofsero  giun- 
te all'età  di  feflant'  anni .  Avendo  effe  de'  Figliuoli  ,  non  potevano 
lafciare  i  lor  beni  né  alle  Chiefe ,  né  a  gli  Ecclelìaftici  ,  né  a  i  Po- 
veri. Ancor  quefta  Legge  fu  pofcia  rivocata  da  luì . 

Un  funeilo  avvenimento  dell'  Anno  prefente  diede  molto  da  di- 
fcorrere ,  e  farà  fempre  memorabile  ne'  Secoli   avvenire  .  Trova- 
vafì  in  Teflalonica  Boterico  Comandante  dell*  Armi  di  Teodofio  nell' 
Illirico,  (d)  Perch'  egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  Au-  (a  )  Smpmi 
.riga,  o  fia  Cocchiere ,  reo  d'enorme  delitto  ,  il  Popolo  di  ^^^^^^  tIJ'j^'  ''"' 
Città  ,  nel  dì ,  che  fi  facea  nel  Circo  una  folenne  corfa  di  cavalli,  iu,.f.  e.  17. 
dimandò  conìftanza  la  liberazion  dicoftui,-  e  non  avendola  potuto  .    Rt/fìniu 
ottenere ,  si  furiofamente  fi  foUevò,  che  a  colpi  di  pietre  uccife     '^'  "'  '*' 
quel  primario  Ufiziale  ;  e  Teodoreto  aggiugne,  che  più  d'  uno  de' 
Cefarei  MiniAri  vi  perì .  Giunta  a  Milano  la  nuova  di  tal  misfat- 
to ,  Teodofio  altamente  fdegnato  ne  determinò  un  efemplare  galli- 
go  .  Teneva  allora  un  Concilio  numerofo  di  Vefcovi  Santo  Ambra- 
to inefia  Città  di  Milano  contro  gli  errori  dell' Erefiarca  Giovinia- 
n<> ,  e  per  altri  bifogni  delta  Chiela  .  Si  moffero  que' fanti  Vefcovi , 
e  più  de  gli  altri  Ambrofio  ,  per  placar  V  ira  del  Principe ,  il  quale 
vinto  dalle  loro  ragioni  e  preghiere  fi  piegò  alta  mifericordia  (  ^  )  .  (b)  Paulia. 
Ma  lafciatofi  poi  Svolgere  da  gii  Ufiziali  della  Corte  ,  e  mafìima-  ^"- ^'  '^"" 
mente  da  y2:yfnofuo  Maggiordomo,  mandò  fegretamente l'ordine 
del  gartigo,  lenza  che  Santo  Ambrofio  lo  penetrafle  .  Non  s'accor- 
dano ghScrittori  in  raccontar  quella  Tragica  fcena  .  Rufino  pre- 
tende ,  che  raunato  il  Popolo  nel  Circo  ,  i  loldatine  fecero  un  nero 
Icempio.  Paolino  nella  vita  di  Santo  Ambrofio  fcrive  ,  che  per  tre 
ore  fi  fece  ftrage  de  gli  abitanti  di  quella  Città  .  Teodoreto  e  Sozo- (cTmVcWì!* 
meno  con  poco  divario  ne  parlano  .  Chi  fa  giugnere  ilnumero  de'  l't.  -j. 
morti  a  fette  mila  perfone  /e)  .Teofane  (f^)  ,  e  Zonara  (e)  aprendo  \^^Q!'oiil''r 
troppo  la  bocca  ,  dicono  Quindici  mila.  Qualche  è  certo  ,  fece  orto-  (e)  Zona^ 
le  ad  ognuno  un  g^'^JgQ    1  jfidifcreio,  sì  ingiufto,   perchè  vi  peri'^  •^'«** 
Tomo  //.  ^'  Yyy  gran 
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gran  quantità  di paflaggìeri  e  foreftieri,  ed'  aJtre  perfoiie  innoceii' 
ti.  Allorché  d  Teppe  in  Milano  quefta  orrida  ed  inudita  carnefici- 
na ed  inumanità ,  Santo  Ambrolio  e  i  Vefcovi  adunati  nel  Concilio 
la  riguardarono  con  gemici  e  fofpiri  come  un  delitto  enormiffimo. 
Ritiratoti  in  villa  it  finto  Arcivefcovo,  allorché  Teodofio  torni 
(a)^m*ro/idanonsoqual  viaggio,  gli  fcriflè  una  Lettera  (a)  piena  si  dimo* 
cfl§:  /.''      deftia  e  d'amore ,  ma  infieme  con  forza  ed  autorità ,  rapprefentan- 
dogli  il  commeflb  graviflimo  eccefro/efortandolo  a  fame  pubblia 
penitenza  coli'  efempio  di  Davide ,  e  proteilando ,  che  fenza  di  que- 
lla elTo  Ambroiìo  non  offerirebbe  il  divino  Sagrifìzio,  Ce  Teodufio 
avefle  intenzione  d'affiftervi.  Non  dovette  far  breccia  queftaUt- 
Ib)  Pauiin.  tera  nel  cuore  del. per  altro  piiflìmo  Augufto,  fcrivendo  Paolino  (^), 
pi/.  5.  ^m-g  Teodoreto  (e),  che  arrivato  effo  Imperadore  a  Milano,  evolen- 
U)'Thtodor. do  fecondo  il  fuo  folito  andare  alla  Chiefa,  trovò  Santo  Ambrolio 
Xj.  tap.  (7.  fui  limitar  della  porta ,  che  con  Eccletiaftica  libertà  gii  ricordò  il 

Prave  Tuo  reato ,  e  il  pubblico  fcandalo  dato  con  tanta  crudeltà  ^ 
opolo  CrJlliano ,  e  che  così  macchiato  del  fangue  di  tanti  ìnnocen* 
ti,  non  gli  era  lecito  d'entrare  nel  Tempio  di  Dio.  Eperchè  Teo- 
dofio riipofe  ,  che  anche  Davide  avea  peccato ,  prefe  la  jwrola  Am- 
brofio  con    dire:    Giacché  y    Signore ,    avete    imitato  Davide  peccan- 
te,  imitatelo  anche  penitentt.  Tale  impresone    facero   queue  pa- 
role ne!  cuor  di  Teodofio',  che  fi  arrendè  ;  accettò  la  pubblica  Pe- 
nitenza ,  come  era  allora  in  ufo  nella  Chiefa  di  Dioì  ptiUilicamen- 
te  pianfe  il  fuo  peccato,  pregando  il  Popolo  per  luiy  e  finabnenie 
riconciliato  con  Dio,  ed  afioluto  dalla  fcomunica,  fu  ammelToai 
(a)    Rttfin.  divini  Ufizj  (i).  A  quello  fatto  aggiugne  Teodoreto  altre  panico- 
sóJi^nJ^  latita ,  che  non  e'  è  obbliga  di  crederle ,  perché  non  s'accordano  col 
1 7-  *■■  ■>/■    racconto  d'altri.  Quel  eh'  è  fuor  di  dubbio ,  non  fi  può  abbaftanza 
'dl'^S'vi"  ani^irar  la  generofa  libertà  del  fanto  Arcivefcovo  in  opporfialde- 
Dtiiìt./.    linquenie  Imperadore,  e  l'eroica  umiliazione  dell' Imperadore  ftef- 
eap.  s6.       (q  .  Gloriofa  fu  la  prima ,  più  gloriofa  anche  l 'altra ,  di  maniera  che 
Si/"^-''- Santo  Agoftino  (O,  Paolino (/), Rufino  C^),  Soiomeno  (A),Teo- 
(f)  /"-jafi/i-doreto  (0  »  Facondo   Ermianenfe  (A)  ,  Incmaro  ,  ed  altri  antichie 
("/Tfiiriu  •moderni  Scrittori ,  non  fi  faziano  di  efaltare  perciò  l'incomparabile 
«ioiLn?"  Pietà  di  quefti  due  illuftri  Perfonaggi,  e  di  proporre  per  efempio  a 
&c^iu,     {  Regnanti  Criftiani  e  a  ifacriPaftori  la  magnifica  azione  dell' uno 
^^/''^'""■eden'altro. 

(i)  TAtod.  E  pur  s'  è  trovato  a  di  noftrì  un  Crouzas  Proteftante ,  il  quale  nel- 
TnF^cundus^'^  novella  fua  Logica  gran  rumore  ha  fatto  contro  l'arditezza,  aii- 
tó>.  12!"" j".'  zi  contro  la  temerità  di  quefto  fanto  Arcivefcovo,  per  aver  egli  ofa- 
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to  impedire  Tingreffo  net  facro  Tempio  al  maggiore  di  tutti  ì  Mo- 
narchi. Dovea  certo  delirare  Coftui ,  allorché  tace  una  si  indecente 
fcappata  centra  di  uno  de  i  più  infigni  Vercovi  della  Chiefa  di  Dìo, 
e  trovò  fcoBvenevole  ciò  ,  che  ogni  altra  perfona  provveduta  dì 
fenno ,  e  conofcente  della  forza  della  Religion  Criftiana  ,  giudicò 
allora,    e  fetnpre  giudicherà  lammamente lodevole.  Lafciano  for- 
fè i  Re  e  Monarchi  d*  efl'erè  degni  e  bifognofì  di  correzione,  e  di  ca- 
der anche  nelle  fcomuniche ,  allorché  prorompono  in  enormi*  mis- 
fatti,   con  ìfcàndalo  univerfale  de' loro  fudditi.''  Quel  folo  ,  che 
debbono  in  cafi  tah  attendere  i  Miniftri  di  Dio ,  fi  é  di  ben  conlì- 
gliarfi  colla  prudenza ,  per  non  contravenire  a  i  fuoi  dettami,  cioè 
come  lo  fteUQ  fanto  Ambrolio  oiTervò  (a),  di  non  far  temeraria-  {a)  Ambr»f 
mente  de  gh  affronti  a  i  Principi  per  delitti  lievi ,  o  meritevoU  di  "l  ^-/^^ 
compatimento  \  ma  per  gli  gran  peccati  un  Vefcovo  può  e  dee  co-  ^ 
pie  Ambafciatore  di  Dio  coli'  efempio  di  Natane  e  d' altri  fanti  Uo- 
mini ,  avvertirli  de'  loro  ecceffi ,  e  ricordar  loro  l'obbligo  di  farne 
penitenza.  Ed  appunto  in  que*  tempi  la  penitenza  puDblicafrai 
Crtiliani  era  in  gran  vigore  ,   Similmente  ha  il  prudente  Prelato 
da  riflettere ,  fé  Prìncipi  tali  fieno  o  nò  capaci  di  correzione^  affin- 
chè elTa  correzione  in  vece  di  guarirli  non  li  renda  peggiori,  ed  effi 
non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a  ì  precedenri:  poi- 
ché in  tal  cafo  altro  non  occorre  ,  che  pregar  Dio ,  che  gli  emendi 
e  conduca  al  pentimento .  Ora  fé  1'  enorme  fallo  dell'Augufto  Teo- 
dofio  meritale  correzione  dal  Prelato,  a  cui  come  CrilHano  era  fug- 
getto  anche  quel  Principe  coronato ,  ognun  fel  vede  .  E  per  ifpe- 
rarne  buon  frutto ,   non  mancarono  punto  Ì  lumi  della   Prudenza  . 
Nulla  dico  del  gran  credito  ,  *in  cui  era  anche  preffo  di  Teodofio 
lanro  Ambrofio  per  la  nobihà  de'  fuoi  natali,  peri  'eminente  facro 
fui>  grado  ,  e  più  per  la  flraordinaria  fua  Virtù  e  Pietà  .   Bafta  fo- 
lamente  riflettere  ,  che  Ambrofio  alTai  conofceva,  qual  buon  fon- 
do di  maflime  Criftiane,  di  clemenza  e  di  Timor  di  Dio  iì  trovafl'e 
nel  cuor  di  Teodofio,  e  che  per  confeguente  non  s'aveanoda  teme- 
re ftravaganze  da  sì  faggio  e  si  ben  coltumato  Principe  ,  ma   bensì 
da  fperar  quella  emendazione  e  penitenza,  ch'egli  infatti  gtorio- 
famente  accettò  efece.  Abbiamo  dallo  fteffo  fanto  Arcivefcovo  (^),  (^)  -^mhrot. 
che  da  U  innanzi  non  pafsò  giorno  ,  in  cui  il  piilTimo Teodofio  non  obiiu'^Thff- 
fi   ricordafle  e  dolefle  del  graviifirao  errore  da  lui  commeffo  nella  éofù. 
ftrage  fuddetta  del  Popolosi  Teflalonica  :  tanta  era  la  di  lui  cono- 
icenza  de  i  doveri  del  ^rf„^ipe  ,  e  Principe  Criiliano  (  e  ) .  Formò  \':j  j*^''j"" 
ancora  una  Legge  ,  cAe  I     /^jiienze  di  morte  non  fi  doveflero  efe-     '  '  *    ' 
b*     Yyy     2  gui- 
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tuire  fé  non  trenta  giorni  dopo  lalor  pubbticazione.  E'ftatocrei 
uto,  che  di  lui  e  non  di  Graziano  Augufto  fia  una  fimil  Legge  da 
noi  rammentata  all'Anno  382.  ma  Ìl  Padre  Pagi  lo  niega .  Però  da 
-sregolata  tefta  viene  la  trabocchevol  cenfura  fatta  dal  Crouzas  con. 
tra  d'  una  delle  più  gloriofe  azioni  di  fanto  Ambrofìo:  azione,  per 
cui  glifiprofefsò  femore  obbligato,  finché  ville,  Teodofio,e(l  ac- 
crebbe verfo  di  lui  il  fuo  amore.  Finianio  l'Anno  prefente  condì- 
(a)  Marcel- te,  chc  per  atteftato  di  Marcellino'  Conte  (a  )  un  Obehfco  magni- 
''ca'^""    fico  fu  alzato  nel  Circo  di  Coftantinopoh  ,  (  i)  ficcome  ancora  una 
*" (h)'Dm-  Colonna  davanti  al  Tempio  di  Santa  Sofia,  su  cui  fu  poflalaSta- 
Can^t  Hifi.   tua  di  Tcodofio  tutta  d*  argento ,  pefante  fette  mila  e  quattrocento 
(Ìfzo^ra4  Libre.  Quefta  poi  fecondo  Zonara  (c)fu  levata  di  là  da  Giufiinia- 
ìa  AnaaB.no  nell'  Anno  diecifettefimo  del  fuo  Regno,  non  per  mal  animo 
vf rfo  Teodofio ,  ma  per  amore  a  quel  metallo.  Aggiugne  loftef- 
fo  Marcellino  Conte,  che  fra  Arcadia  Augufto ,  e  GaMaia. 


Imperadri- 
ce  fua  Matrigna  inforfero  in  quell'Anno  de  i  dilTapori ,  per  gli  qua- 
li effa  ufcì,  o  pur  fu  cacciata  di  Palazzo.  II  naturai  buono  epaci- 
fico  di  Arcadio  non  lafcia  credere  mollo  verifimilmente  un  tal  hm. 

Anno  dì  Cristo  cccxci.  Indizione  iv. 
di  S  I  R  I  C  I  o  Papa  7. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  17. 
di  Teodosio  Imperadore  j j . 
dì  A  R  C  A  D  1  O  Imperadore  9. 

Confoli'^    Taziano,    e  Quinto    Aurelio    Simmaco.' 

TAZIANO,  e  non  già  7i':f:a/J0,fu  ìl  Confole  Orientale  di  gueft' 
Anno,  Taziano,  dico,  il  quale  nel  medefimo  tempo  eierci- 
tava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente.  Simmaco  quello 
tìeifo  è ,  di  cui  fi  è  parlato  più  volte  di  fopra  ,  già  Prefetto  di  Roma» 
gran  Promotore  del  Paganefimo ,  e  celebre  fra  i  Letterati  per  le  fuc 
*^^c^'  Lettere,  e  per  la  fua  eloquenza  alquanto  felvatica.  Dalle  Leggi  (</) 
thcQiof.      del  Codice  Teodofiano  rifulta,  che  net  Febbraio  del  prefente  Anno 
era  tuttavia  Prefetto  di  Roma  Albino.  Truovafi  poi  nel  di  u-d' 
Luglio  ornato  di  quel  titolo  Alipio,  il  quale  in  una  Ifcrizione  rap- 
(c)  c«fm  portata  dal  Grutero  («),  fi  vede  nominato  Faltotùo  Probo  A'Sf io- 
jMg.»U>     Abbiamo  Leggi ,  date  col  nome  d'amendue  gl'Imperadori  in  Mila- 
no nei  Mefe  di  Marzo ,  pofcia  altre  date  ne'  fuifeguenti  Mefi  in  Coa- 
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cordia,  Vicenza,  ed  Aquileia.  Pretende  il  Padre  Pagi  (a),  che  la  W  Pagìus, 
pubblicata  in  Concordia,  Città  d'Italia,  fia  da  riferire  a  Valentinia-  *'"''  ^"^"' 
no  juniorè,  il  quale  per  confeguente  dovea  eflìere  tuttavia  in  Italia, 
fenta  efl'ere  paflato  nelle  GaUie ,  per  oflervarfì  la  medefìma  indiriz- 
zata a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  deiritalia  e  dell'  Illirico,  giu- 
risdizione d' elTo  Valentiniano.  Noi  potremmo  tenere  per  certa  co- 
tal'  opinione,  fé  fofle  indubitato,  che  Teodolìo  non  fi  mischiaiTe  per 
quefu    tempi  nel  governo  ancora  dell'Italia:  del  che  pure  ci  dà  in- 
dizio la'fua  lunga  permanenza  in  Milano.  Noi  per  altro  niuna  no- 
tìzia abbiamo  delle  particolari  azioni  di  Valentiniano  fpettahti  a 
Sueft'  Anno  ,  fé  non  che  le  Leggi  fuddette  paiono  indicare,  ch'egli 
ette  in  Italia  ,  finché  vi  dimoro  Teodofìo  j  giacché  abbiamo  la  fud- 
detta  Legge  data  in  Aquileia  nel  di  15.  di  Luglio,  che  deve  appar- 
tenere a  Lui  ,  poiché  un'  altra  data  in  Cofiantinopoli  nel  di  1 8.  d' 
eflb  Mefe  (  la'  quale  li  dee  riferire  a  Teodoiìo  )  ci  fa  veder   quello 
Augufto  già  ulcito  d'Italia,  e  pervenuto  colà.  Ma  ola  data  d'elTa 
ultima  Legge  è  fallata,  o  pur  fallò  Socrate  in  ifcrivendo,  (A)  che^'^  f"""^ 
Teodolio  entrò  col  Figlio  Onorio    in  Coftantìnopoli    folamente 
nel  dì  I o.  di  Novembre  dell' Anno  prefente.  Racconta  Zolìmo  (e) (e)  Ze^us 
eflerfi  cffo  Teodofio  net  fuo  ritorno  fermato  in  Teffalonica  ,    Capi-"*-  -♦■  '■  ^' 
tale  della  Teflalia ,  e  d'altre  Provincie,  perchè  trovò  quelle  contra- 
de maltrattate  dai  Barbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre,  i  qua- 
li ricoverandofi  ne' bofchi  e  nelle  paludi,  e  prevalendoli  della  lon- 
tananza di  Teodofio  1  commettevano  continuamente  Taccheggi  ed 
afTaffinj.  Andò  arditamente  in  perfona(  fé  pure  è  credibile)lollef- 
fo  Augùilo  a  fptare,  dove  era  il  ricoverodi  que' masnadieri;  e  tro- 
vatolo molTe  a  quella  volta  i  fotdati ,  per  man  de*quaU  fi  fece  un 
gran  macello  dì  que  '  ribaldi.  Generale  di  tale  fpedizione  fu  fpezìal- 
mente  Promoto  ,  che  in  quella  medefimaoccafione  lafciò  la  vita  in 
un'  imbofcataa  lui  tefa  da  i  Barbari.  Pretende  Zofimo  ,  che  Rufi- 
no Mallrode  gli  Ufiij ,  o  fia  Maggiordomo  di  Teodofio,  già  molto 
potente  nella  Corte  ,  per  particolari  luoi  disgufti  il  facelfe  ammaz- 
zare, tenendo fegreta intelligenza  co  i  Barbari.  Ma  parlando  Clau- 
diailb  di  quella  morte  ne'  fuoi  Poemi  contra  di  Rufino,  lenza  attri- 
buirgli un  sì  fatto  tradimento ,  sì  può  dubitare  dell'  afierzion  di  Zo- 
iìmo  .  Secondo  il  medefimo  Claudianp  {d) ,  Stilicene  vendicò  poi  /^^    ^^^^ 
la  morte  di  Promoto  fuo  amico  conperfeguitarei  Ballami  ucciiorii'.tn^r. 
del  medefimo  ,  e  ridurli  infieme  co  i  Goti,  Unni,  ed  altri  Barbari ,  ^''■'^"t'g. 
che  infeftavano  la  Tracia ,  jn  una  ftretta  valle  ,  dove  tutti  gli  avreb-  iii,!"j. 
he  potuto  tagliare  a  pezzi    (e  il  traditor  Rufino  non  avelie  condot- 
to Teodofio  a  far  pace  cq*  ^^ .  -  L'An- 
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V  Anno  fu  quefto  ,  in  cui  principalmeiife  i  due  Cattolici  Augo^ 
fti  fecero  riiplendere  il  loro   zelo  in  favore  della  Religìon  Critìia- 
(i)  Gothofi.  tia ,  e  della  vera  Chiefa  di  Dio .  Abbiamo  tre;,  loro  Editti  (a)  ,  put^ 
TWo/:*'*"^  blicati  centra  de  gli  Eretici  ed  Apoftati  i  e  fimìlmente  due  altri  cen- 
tra de  gli  oliinati  Pagani ,  vietando  loro  fotto  varie  pene  ogni  cul- 
to  de  gl'idoli  f  ogni  fagrifìzio,  e  l'entrar  ne  gli  antichi  Templi 
del  Gentilefimo. ,  per  adorarvi  i  falfi  Dìi .  Ma  particolarmente  ne- 
fé  Teodofio  quefti  divieti  e  pene  all'Egitto  ,  per  le  ilUnze  di  Tw 
(b)  Marctlifilo  zelantìilìmo  Vefcovo  di  Alexandria  .  Marcellino  Conte  (è)all' 
CowM  in     Anno  389.  fcrive  ,  che  il  gran  Tempio  di  Serapide  ,  anticamente 
0AK0.     ^j.^^x.0  in  quella  Città  ,  fu  allora  abbattuto ,  e  l' opinione  di'  lui  fu 
feguitata  dal  Cardinal  Baronio ,  dal  Petavìo ,  e  dai  TiUemont.Ma 
ìlGotofredo,  e  il  Padre  Pagi  (  forfè  con  piU  ragione  )  neriférìfc» 
noia  demolizione  all'Anno  prefente  in  vivor  dèlie  fuddetteLeg- 
(c)^miiM-gi.  Ammìano  Marcellino  (e)  parla  dì^  quel  Tempio ',  come  di  una 
nut  Marcti-  maraviglia  del  Mondo  j  «d   alcuni  pretefero  (  d)  ,  che  foflfc  il  pia 
''  grande  e  bello  ,  che  eiìAefle  fopra  la  terra.  Una  particolar  defcri- 
'■  zione  ce  ne  lafciò  Rufino  Srorico  di  queiti  tempi ,  tale  rapprefentaa- 
done  la  magnificenza  e  ricchezza  ,  che  ferobra  ben  fondato  il  giù- 
dizio  di  chi  ne  fece  sì  grande  elogio .  Incredibil  era  il  xoncotfo  de' 
divoti  Pagani  a  quello  Santuario  della  loro  fuperftirione  ,  e  di  qui 
ancora  veniva  grande  utiUtà  e  vantaggio  alla  ftefla  Città  d'AIef- 
f e) ^ocM/M  fandria.  Socrate  (e),  Sozomeno  (/"), Rufino (^)  ,Teodoreto(-i), 
ì-i'  s    "^  ^^  ^''"  raccontano  a  lungo  l' occasione ,  in  cui  quel  nido  femofo 
).  7.  cap'Tj.  del  Gentilefimo  fu  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in,  poche  parole. 
(g)Ru^niu  Avendo  il  buon  Vefcovo  Teofilo  ottenuto  da  Teodofio  un  cadente 
/^?"y.^^^  Tempio  di  Bacco  per  farne  una  Chiefa-,  vi  fcoprì  delle  grotte  pie- 
iUden.        ne  di  ridicolofe  ed  infami  fuperilizioni  de'  Gemili ,  che  fors'anche 
fervivano  all'impudicizia ,  e  alle  ladrerie  de'Sacerdoti  Pagani.  Per- 
chè fece  condurre  per  la  Città  quelle  obbrobriofe  reliquie  ,  i  Paga- 
ni maffimamente  Filofofi  fcoppiaroao  in  unafollevaiionecontraàe' 
Criftiani  i  ne  ferirono  ,  e  ne  uccìfero  molti  ;  e  dipoi  fi  afforzarono  nel 
Tempio  ,  poco  fa  mentovato  di  Serapide  ,  da  cui  sboccando  di  tanto 
in  tanto  racavano  gravi  danni  al  Popolo  Criiliano.  Informato  dise- 
rta turbolenza  Teodofio ,  ficcome  Principe  clemente ,  non  volle  già 
gaftigar  le  perfone  fecondo  ,il  loro  demerito  ,   ma  {blamente  che 
lofleroloro  tolti  tutti  i  Templi, perchè occafioni  piii  volte  adeflìdi 
fedizioni .  Effendo  fuggiti  i  Pagani  per  paura  del  gaftigo  ,  allora 
Teofilo  fece  demolire  quel  fuperbo  edinzio  .  Pofcia  tutti  i  buffi  di 
Serapide  fparfi  per  la  Città ,  el'altre  ilatue  de  gli  Dìi  bugiardi. 
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ed  ogni  altro  Tempio  d«'  Gentili  ,  furono  atterriiti  ;  né  folamente 
in  Alexandria  ,  ma  anche  in  i^e  Città  dell'Egitto,  e  dell' Alia, 
con  trionfar  la  Croce,  ed  annientarli  Tempre  piai*  imperio  dell'Ido- 
latria e  de  t  De.monj . 

Alino  di  Cristo  cccxcii.  Indizione  v. 
di  S  1  R  I  e  I  o  Papa  9. 
di  Teodosio  Imperadore  1 4. 
di  Arcadio  ItnpeKidore  io. 

r.  r  V  ì  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  i.«  volta, 
'^"'^''i  Rufino. 

ORIENTALI  fiirono  amendue    ì    Confoli .   II.  fecondo  ,   cioè 
Rufino  ,  è  quel  mal  uomo  ,  che  andava  crefcendo  di  autori- 
tà e  potenza  nella  Corte  di  Teodofio  Augufto .  Viderfi  in  queft*  An- 
no una  nuova  deplorabil  Tragedia  nella  perfona  di  VaUntiniano  21. 
Augufio ,  Era  giunto  quello  Principe  all'  età  di  vent'  anni ,  e  dopo 
la  partenza  di  Teodoiìo  dall'  Italid  avendo  ripigliato  il  governo  to- 
tale de'  iuoi  Stati ,  fé  n'  era  pafiato  nella  Gailia ,  per  vegliare  a  gli 
andamenti  de'  Barbari  ,  «  dar  buon  fello  a  quegli   affari .  Noi  ab- 
biamo le  mìral^  qualità  ,  e  belle  doti  di  quello  giovane  Principe , 
a  noi  defcritte  con  pennello  maeflro  da  Santo  Ambroiìo  (  <z  )  *  cioè  (a)  Aminf. 
da  quel  facro  eloquentiffimo  Pallore  ,  che  amava,  e  teneva  lui  co- '''^"*'"-,* 
me  in  luogo  di  riglio ,  e  da  lui  ancora  teneramente  era  amato  .  Da  ùniaiù. 
che  mancò  di  vita  GìulHna  fua  madre  ,  feguace  dell*  Arianifmo^ 
e  da  che  egli  cominciò  a<:onverfare  col  Cattohco  Imperador  Teodo- 
iìo ,  fi  alTodò  egli  maggiormente  nella  vera  Fede  é  Dottrina ,  e  creb- 
be fempre  più  nella  divozion  verfo  Dio  ,  e  nella  correzione  de'fuoi 
giovanili  difetti  .«Dianzi  lì  dilettava  dei  Giuochi  del  Circo  ,  e  de* 
combattimenti  delle  fiere  (  i  )  :  rinunziò  a  tutti  quelli  fpaffi.  Da- (*>)  Wi/oy?- 
va  ne  gli  occhi  d'ognuno  la  fua  amorevolezza ,  la  fua  modellia ,  e  '  "'  "'""  *' 
la  cura  gelofa  dell»  purità  ,  tuttoché  non  fofle  ammogliato ,  tenen- 
do  egli  in  ferviti!  il  fuo  corpo  e  i  fuoÌ  fenfì ,  più  che  non  facev.ano 
i  padroni i  loro  fchiavi .  Non  fi  può  dire,  quanto   fofs'egli  incli- 
nato alla  cleni'enza  ,  quanto  alieno  dal  caricar  di  nuove  impelle  ì 
fuoi  Popoli ,  quanto  afaborr|/Je  gh  accufatori .  (  e  )  Sopra  tutto  prò- ,  ^  ^  ^     _^ 
feiTava  amore  alla  Giu/fùi-      applicato  a  gli  affari ,  e  protettor  di-  tib.  7.  e.  iì. 
cHiarato  della  Re%ion  ^    9  ^jjca  ;  e  ficcome  egli  amava  grande- 
.  mente  i  ftioi  fuddifi,  fo*s  àC  ,  /Ridditi  fuoiera  uoi^verfalmente  ama- 
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(«)  Orojmtto  e  riverito,  (a)  Mentr'  egli  dunque  dimorava  nelle  GaHìeìnVIeii* 
*-7-«f-3S-  na  del  Delfinato  ,  lungi  da  i  configli  di  fante  Ambrofio,  s' avvia- 
rono i  Senatori  Romani  della  fazion  Pagana  >  che  quelto  fofTe  il  tem* 
pò  propizio  per  rinovar  le  batterie  a  fin  di  ottener  il  nftabilimen- 
to  del  facrilego  Altare  della  Vittoria  :  ma  ritrovarono  un  Principe, 
a  cui  premeva  più  dì  piacere  a  Dio ,  che  a  gli  uomini ,  e  ne  rìpor- 
(^)  Ambrof.  tarono  la  negativa.  Per  atteftato  di  fanto  Ambrofio  (^),pocoMiD- 
^àf.  /!*      P°  prima  deHa  fua  morte  accadde  quefto  illuftre  fegnate  del  fuo  at- 
taccamento alla  Religione  di  Crifto.  Inforfero  intanto  rumori  tì 
guerra  dalla  parte  de    BarSart,  che  eflendo  alle  mani  fra  loro, 
minacciavano  anche  l'alpi,  perle  quali  è  divifa  V  Italia  dall'H- 
( e ) Wfl« M lirico .  Moflb  da  quelli  Toipetti  fanto  Ambrofio  (e)  avea  rifolmo 
^it"°vJL  di  paffar nelle  Game,  per  trattarne  con  Valentinianoj  ma  iniefo 
union.  "  '"'  poi ,  che  lo  (leffo  Augulto  penfava  di  paflar  egli  in  Italia,  non  lì 
mofle.   Allorché  Valentiniano  ièppe,  avere  il  fanco  Arcivefcovo 
mutata  rìfoluzione^  gli  fpedl  uno  de'fuoi  Ufiziali  di  quei,  ch'era- 
no chiamati  Silenziaxj ,  per  pregarlo  di  non  onimectere  diligen- 
za per  venirlo  a  trovare  ,  ftante  il  fuo  detìderio  di  ricevere  dalle 
mani  di  lui  il  facro  Battefimo  (  perchè  non  era  fé  non  Catecume- 
no)  sì  grande  era  l'amore  e  la  ftima  fua  verfo  quell' infigne  Pre- 
lato .  Dopo  avere  fcritto  e  fpedito  a  Santo  Ambrofio ,  tale  era  U 
di  lui  impazienza  di  vederlo ,  che  due.dì  dopo  diwindava,  feerj 
ancor  giunto.  E  ciò  avvenne  nell'ultimo  giorno™  fua  vita,  co- 
me s'  egli  aveffe  un  chiaro  prefentimento  della  disavventura,  che 
gli  accadde . 

Convien' ora  avvertire,  che  dappoiché  l'Augufto  Valentiniano 
fu  ito  nelle  Gallie  ,  per  far  ivi  da  padrone ,  ritrovò  un  Ufiziate,  che 
fi  mife  a  far  il  padrone  fopra  di  lui .   Queftì  era  Arbogaftt  Conte , 
Generale  dell'  armi  in  quelle  Provincie ,  lo  fteffo  ,  che  aveà  tolto  di 
(d)  Zo^mus  vita  Vitto  re.  Figlio  di  Maffimo  Tiranno  ,  e  ritneSe  le  Gallie  all'ub- 
p'hÉia'  ^^"  tìclid^3  d'effo  Valentiniano  .  Coftui  non  fi  sa  bene,  fé  folTe  diNa- 
CUiÀa^  &  zione  Franco  ,  od  Alamanno  ,  né  fé  nato  nelle  Gallie ,  concordando 
"Hi-  nondimeno  i  piìi  (</)  in  riguardarlo  di  nafcita  ,  o  almen  di  origine 

\tìo^Arbo  Barbaro  ,  e  in  dire  ,  che  gran  credito  s'era  acquiftato  colla  fuabra- 
eàfiii.  vura  e  perizia  dell'arte  militare  ,  ed  anche  nel  difintereffe.  Più» 
(f )  Socrat.  lui  ^  che  al  Principe  ,  fi  moftravano  attaccati  ed  ubbidienti  i  foldaii. 
(g/owj&(Suida(ff)  anch' egli  ne  lafciò  un  elogio,  tratto  da  Eupapio,  eda 
ibidm.  Zofimo  ,  Autori,  che  per  efl"ere  Pagani,  volentieri  lodarono  Arbo- 
g>j.^^^^'-gafte  delia  lor  fetta.  Ma  Socrate  (/) ,  Paolo  Orofio  (^),eMat- 
Chnnici  ccllino  Conte  {hy,  cel  dipingono ,  qual  era  in  fatti,  cioè  uomo  ru- 
vido 
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vìdo,  altero,  barbaro,  e  capace  d'ogni  misfatto.  Tal  predominio 
prefe  egli  nella  Corte  (e),  che  Vatentinìano  tardò  poco  a  vederfiCal^o*. 
divenuto  un  Imperadorediftucco.  Gregorio  Turonenfe  (A)  cita  quìff^r^'-^^' 
uno  Storico  più  degno  degli  altri  difede,  perchè  probabilniente  vi- ru/one^j^'' 
vuto  nelle  GalHe,  e  ìn  queAì  tempi,   appellato  Sulpìdo  Alejfan-^^-  *■'-  #• 
dros  il  quale  attefta,  avere  Arbogafte  tenuto  Vatentinìano  come 
[prigione  in  Vienna  a  guifa  di  un  privato  ;  aver  date  le  cariche  mi- 
litari non  a  i  Romani,  ma  bensì  a  i  barbari  Franchi-,  e  le  civili  a 
perfone  unicamente  dipendenti  da  lui }  aver  egli  ridotta  a  tal  fug- 
gezione  la  Corte,  cheniuno  de  gli  Ufìziali  ofava  di  far  cofa  ordina- 
tagli da  Valentiniano  in  voce  o  in  ifcritto ,  fenza  che  quefla  fofle  pri- 
ma approvata  da  Arbogafte.  (e)  Ora  trovandoli  l'infelice  g'ovan*^^^";^^. 
Augufto  in  sì  duro  crocciuolo,  altamente  fé  ne  lagnava,  e  andava 
fcnvendolettereaTeodofio  Augufto,  con  avvifarlo  de  gli  ftrapaz- 
zi  a  lui  fatti,  e  con  ifcongiurarlo  di  venire  in  diligenza  a  libecatlo  .* 
fé  nò,  ch'egli  verrebbe  a  trovarlo.  Una  di  quelte  lettere  fpedita 
ienza  precauzione  dovette  eflere  intercetta  da  Arbogafte  ,  e  fcoprir- 
gli  il  cuore  e  ì  deiìderj  del  Principe.  Penetrato  dipoi,  ch'egli  medi- 
tava dì  far  il  viaggio  a  Italia ,  allora  fu  che  per  paura  di  vederli  piti 
efficacemente  accufato  preffo  dì  Teodofio ,  concepì  il  néro  dìfegno 
di  torgli  la  vita.  Certamente  Santo  Ambrofio  accenna,  che  il  dì- 
fegno di  Valentiniano  di  venire  in  Italia ,  cagion  fu  delta  Tua  rovina . 
Zoiimo  {d)  e  Filoftorgio  (e)  due  altre  particolarità  aggiungono  ,(dl/Ama. 
che  fi  dovettero  fpaccìare  dipoi,  fenza  faper  noi,  fé  vere  o  falfe.JY'**''*'-^ 
Cioè  che  un  di  Valentiniano  non  potendo  più  fofFerire  la  fchìavitù,  '  •""^■'' 
in  cui  fi  trovava ,  affifo  fui  Trono  fece  chiamare  Arbogafte ,  e  gua- 
tatolo con  torva  occhiata  gli  prefentò  una  polizza,  portante  che  il 
privava  della  carica  di  Generale .  Gli  rifpofe  con  fiera  altura  coftui , 
che  quella  carica  non  glie  l'aveva  égli  data ,  sé  togliere cliela  pote- 
va, e  ftracciata  la  carta  e  gìttatala  per  terra,  fé  ne  andò.  O  allora 
o  in  altra  occafione  accadde  ancora,  fecondo  Filoftorgio,  che  Va- 
lentiniano per  parole  offenfive  dettegli  da  Arbogafte ,  sì  fattamen- 
te s'accefe  di  collera ,  che  volle  dar  di  mano  alla  fpada  di  una  guardia 
per  ucciderlo.  La  guafdia  il' trattenne  ^  e  benché  égli  dipoi  cercaf- 
f'e  di  addolcir  quello  irafporto  con  dire,  che  per  l'impazienza  di  ve- 
derfieosì  maltrattato  e  vilipefo,  avea  voluto  uccidere  fé  fteffo,  pu- 
re Arbogafte  n'ebbe  aflai  per  conofcere ,  di  qual  animo  foffe  il  Prin-zf ,  Aminf. 

Cipe  Verfo  di  lui,  braiion.  de 

Non  fu  dunque  da  lì  ÌK-ati**""  fegreto  quefta  diffenfione  tra^^^jj?'** 
Valentiniano  ed  AtboQaù      /  A  E  perchè  quefti  ne  dava  la  colpa 
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ad  alcune  perfone  innocenti  dì  Corte,  quafi  che  accéndefféro  il  fio- 
co, Valentiniano  iì]proteilava  pronto  di  eleggere  piuttofto  la  motte, 
che  a  fofierir  di  vederle  in  pencolo  per  Tua  cagione.  Né  giàraan- 
GÒ*  chi  s'ìnterpofe  per  riconciliarli  infieme,  e  vi  fi  accotnoóava 
con  fincerìtà  il  giovane  Augufto.  Ami  fra  gli  altri  inotivi  ài  chia- 
mar Santo  Ambrofio  nelle  Gallie ,  v*  era  ancor  quello  di  voler  luì  per 
mallevadore  della  progettata  concordia .  £  lo  ilefTo  fanto  Arcìvefco- 
(a) Pauiin.  vo  acerbamente  fi  amifle  dipoi,  (a)  per  aver  tardato  ad  andate, 
1^  s.Am-  pgjchè  avendo  anche  Arbogafte  molta  ftima  di  lui,  avrebbe  fpeta- 
to  di  acconciar  quegli  affari^  e  di  rirparmiare  all' infelice  Phocipe 
il  colpo,  che  r  atterrò,  mentre  eflb  Ambrofio  era  in  cammino.  Ma 
finiamola  con  dire,  che  Arbogafte,  fors' anche  per  averìntefala 
venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credito ,  natagli  apprenfione,  che  tal 
maneggio  fofle  per  fuo  danno,  s'affrettò  a  levar  la  vita  aouefto 
amabu  Augufto.  Venuto  il  dì  i  ;.  di  Maggio  dell'Anno  prelente, 
(M  Epipha- Ctcondo  la  chiara  teftimonìanza  di  Sant  Epifanio,  (h)  Zofimoe 
aiiudt  Filoftor^o  dicono,  eh'  egli  mentre  fi  divertiva  fulla  riva  del  Rotla- 
iS«"'  no,  fu  uccìfo  da  Arbogafte ,  o  pure  da  i  dì  lui  ficarj .  Ma  la  corten- 
te  de  gli  Scrittori,  cioè  Orofio,  eifo  Epifanio,  Marcellino  Conte, 
Socrate  ed  altri  fcrìvono,  eh*  egli  fu  una  notte  ftrangolatopet 
ordine  di  Arbogafte  i  e  per  far  poi  credere ,  eh'  egli  da  fé  HeHo  lì 
fofle  per  disperazione  levata  la  vita,  la  mattinai  trovò  appefo  il 
di  lui  corpo  ad  un  trave .  San  Profpero  ,  Rufino  e  Sozomeno  paté 
che  preftalTero  fede  a  quefta  ìngiuriofa  voce,  la  quale  i  dìftiutta 
dall'  autorità  di  fanto  Ambrofio,  con  aver  egli  foftenuto  nell'Ora- 
zion  funebre  di  eftb  Prìncipe,  da  lui  pofcia  recitata  in  MilaDo> 
che  ftante  la  premura  moftrata  d*  efi!ere  battezzato ,  l*  anima  dì  lui 
era  in  falvo .  Di  quefto  cosi  efecrando  misfatto  niun  proceffo  fu  fat- 
to dipoi  per  la  prepotenza  di  Arbogafte.  Procurò  egU  bensì  per 
abballar  la  gente  di  comparir  dogliofo  della  Tua  morte,  di  fargli 
un  f(^enne  funerale  nel  di  lèguente  della  Pentecofte ,  e  di  permer- 
tcre,  che  il  fuo  corpo  fofiTe  trafportatoa  Milano .  Confefia  Santo 
(e)  ^fnOnf,  AmhtoCio  (e)»  che  i  gemiti  e  le  lagrime  de  i  Popoli  in  tal  congiua- 
^Uuy^L  ^^^*  furono  ìnceSanti ,  parendo  a  cadauno  d' aver  perduto  pio t"; 
wùmL  fto  il  tor  Padre,  che  un  Imperadore;  e  che  finoì  Barbari, echi 
parea  dianzi  fuo  nemico ,  non  poterono  rìfparmìare  il  pianto  ali 
udire  il  miferalMl  fine  di  sì  buon  Principe .  Giujla ,  e  Grata  di  lu' 
Sorelle ,  o  iìa  che  accompagnaftero  il  di  ìui  corpo ,  o  pure  cbe  u 
ttovaflero  In  Milano,  non  potevano  darfi  pace  persi  granpenli* 
ra  ;  ed  alHftendo  alla  f^okura  j  che  dopo  due  Mefi  gli  fa  nata  ia 

quel- 
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<}ue11a  Città  prefib  il  corpo  dìGraKÌano  Augufto,  afcoltarono  que' 
motivi  di  confoUtìone  ,  che  repp^4oro  fomminiftrare  nel  Orazio- 
ne funebre  il  Santo  Arcìvefcoro  di  Milano . 

Si  può  credete,  che  dopo  Forrìda  ibddetta  Tragedia  il  perfido 
Generale  Arbogafie  avrebbe  volentieri  occupato  ìlTrono  Imperia- 
le :  ma  o  perchè  non  volle  con  quello  falto  dichiararti  colpevo^  del-* 
la  morte  del  fuo  Sovrano ,  o  pure  perchè  eflèndo  di  nafcìta  Barba- 


ed  Eugenio  f  uomo  che  di  Maeftro  dì  Gramatica  e  di  Rettorica ,  s*era 
alzato  al  grado  di  Segretario ,  o  d*  Archìvìfla  nella  Corte  di  Valen- 


ttniano(6).  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  fue  Lettere  (c),dove(*»)  Sotam; 
gli  dà  il  titolo  di  Chiariamo  y  potrebbe  effere  flato  anche  più  emi-  *  ^zok^ 
nente  il  di  lui  grado:  e  filoftorgio  {d)  fembra  dire ,  che  fu  Maggior-  i  4-  e.  j4. 
domo .  Era  amiciflimo  dei  General  Ricomere  ,  ma  più  di  Arboga-  ^J^*^^?""" 
y?£,  e  però  opinion  fu,  che  fra  Iuì,edeflb  Arbogaftefì  formalle  il  £^.  tfò.  *' 
concerto  della  morte  di  Valentiniano ,  avendogli  l'indegno  Conte  fJ''a.... 
promeflb  di  crearlo  Imperadore  .  Cosi  fu  fatto  .  Arbogafte  imboc-  àliaT 
còle  milizie,  acciocché  il  voleJTeroe  dichlarafTero  Augufto;  e  pe- 
rò Eugenio  Tali  fui  Trono ,  né  tardarono  le  Provincie  della  Gallia 
a  rìconofcerto  per  loro  Signore .  Quanto  all'Italia  abbiampruov^ 
nell'Anno  feguente  ,  che  anch' efTa  venne  alla  diluì  ubbidienza. 
Ma  per  conto  dell'Affrica  e  dell 'Illìrico  ,  non  v'ha  apparenza,  che 
acoetta0ero  la  Signoria  del  Tiranno ,  tuttoché  coftui  aveffe  in  ani- 
mo, anzi   fperalle  gagliardamente    racquiflo  dì  tutto  l'Imperio 
Romano  (e) ,  perche  i  Pagani  cominciarono  ad  empiergli  la  tefta  W    At{«>fc 
di  vane  promeue  di  vincere  Teodofio,  tripudiando  effi  al  vedere  ,  ^^'  "/■'^ 
che  Arbogafte  >  adoratore  anch'eglì  de'  fallì  Diì ,  fi  dava  a  coriofce- 
re  arbitro  de  gli  affari  -fotto  il  nuovo  Tiranno .  Portata  intanto  a 
Coflaniìnopoli  la  nuova  dell' airafsìnìo  di  Valentinìano  ,  ne  provò 
Teodofio  una  ibmma  afflizione  ed  inquietudine  (/) ,  e  Golia  Au-  (  f )  Z"/""** 
^fta  Sorella  delì'uccìfo  Prìncipe  co*  fuoì  pianti  e  lamenii  mife  fof-    '  '''  ''  ^^' 
lopra  quella  Rèa!  Corte .  (^)  Andava  il  faggio  Principe  ondeggian-  te)  Rt^nui 
do  &aì  pertfieri  dì  pace  e  diguerra  ,  quando  gli  arrivò  un'  Amba-  ^•^"  '"  ^'* 
icerìa  fpedita  da  Eugenio,  per  intendere  ,   $  egli  il  voleva  o  nò 
per  Collega  n&ir  Imperio .  Il  Capo  di  tal  Deputazione  era  un  Ru- 
iino  Ateniefe,  accompagngjo  da  alcuni  Veicovi  della  Gallia  ,  i  qua- 
li ebbero  tanta  sfronracej^^  dì  difendere  come  innocente  Arboga- 
fte davanti  ad  eflb  Augqn  *    popò  la  dimora  dì  qualche  tempo  fu-« 
-   .-  "P'  Zzz     1  rono 
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tono  effi  rifpedìti  ,  non  fi  sa  con  quale 'rifpoftà  ,-  ma  ben  fi  sa  con 
ricchi  regali  ,  e  probabilmente  fenza  quel  frutto  ,  che  defìdeiava- 
no .  Già  vedemmo ,  che  Rufino  fu  Gonfole  nell'  Anno  prefente,c 
còme  egli  aveva  fatto  levar  di  vita  il  valórofo  Generale  Promota. 
Vi  reftava  Taziano  Pretetto  del  Pretorio  d'Oriente,  perfona^io, 
che  gli  faceva  ombra,  non  men  che  Procotoàx  lui  Figliuolo  jrie- 
fetto  della  Città  di  Coftantinopoli .  Si  accìnfe  Rufino  ad  atterrarli 
amendue ,  e  gli  rìufcl  il  difegno  .  Secondo  le  apparenze  fece  fattar 
fuori  contra  di  loro  delle  accufe  dì  avanie  e  ruoamenti  da  loriàid 
^  ne'Ioro  Ufizj .  Fu  fpogUato  Taziano  della  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio  ,  e  in  quefta  ebbe  per  Succeflbre  lo  fteffo  Ratine  ,  comin- 
ciandofi  a  veder  Leggi  di  Teodofio  date  fui  fine  d' Agofto ,  eindi- 
rizzate a  lui  con  quello  titolo .  Procolo  Figlio  d' efib  Taziano  fui 
Erìncipio  della  tempefta  fé  n'era  fuggito  ,  né  fi  fapea ,  dovefolTe. 
afcioin  infinocchiar  cotanto  fuo  Padre  dalle  promefie  di  Ruiìno, 
che  il  fece  venirci  ina  continuò  il  proceflo  contra  di  loro  in  manie- 
ra tale  ,  che  effo  Taziano  fu  relegato  nel  fuo  paefe  ,  e  condennato 
a  morte  il  Figliuolo.   La  fentenza  coatra  dell'ultimo  fu  efeguita 

(a)  Ckroiù-ne\  di  6.  di  Dicembre  (a)  ,  perchè  Teodofio  fpedi  ben  l'ordiBC 
«a  AUxan-  della  grazia,  ma  colui ,   che  lo  portava,  paffando  d'intelligenu 

con  Rufino  ,  andò  s\  lentamente  ,  che  non  arrivò  a  tempo  di  farla 
valere.  Furono  per  ordine  di  Teodofio  caflàti  molti  atti  di  Taiia- 

(b)  ciaud.  no  e  di  Procolo  i  e  quantunque  Claudiano  (^)  da  li  a  qualche  An- 
Gi^"^'      **°  mettefl*efra  i  reati  dell' iniquiflìmo  Rufino  quefta  perfecuàone 

fatta  a  Taziano  e  a  fuo  Figlio,  pure  affai  fondamento  s'hapercre- 
(e)   Rufin.  dere  ,  che  i  lor  vizj  foffero  meritevoli  delle  fuddette  condanne. (e) 
J.  IO.  e.  a.  Certamente  Taziano  (  che  che  in  fua  lode  ne  dica  Zofimo  Stori- 
co Gentile  )  gran  perfecutor  de'  Cattolici  era  ftato  fotto  Valeute 
S/j.ìJ^TJ"  ^"8"ft°  »  *  '^'""'  JJèerio  (  d)  riguardò  la  di  lui  peripezia  per  un 
fi^Kal!*    gaft'go  di  Dio .  Jn  queft'  Annf>-il  piiffimo  Imperadore  Teodouopub- 
g)  /.  'a.  Jr  blicò  una  nuova  celebre  Coftituzione  {e)  contra  tutte  le  fuperftiiio- 
ctdic.    '     "^  ^^^  Paganefimo ,  vietando  con  rigorofe  pene  ogni  culto  de  gl'I- 
'  TW,        doli,  ogni  fagrifizio,  ed  ogni  ìmpoftura  dell' Arufpìcina.  Altre 
Leggi  di  lui  fpettantì  air  Anno  prelente  abbiamo  o  contro  gli  Ete- 
■  tici ,  o  per  follievo  de*  Popoli ,  o  per  tenere  Ih  difciplìna  i  foldati, 
o  per  eitirpare  i  ladri ,  con  altri  regolamenti  tutti  degni  di  lode . 


Anno 
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■    Anno  di  Cristo  CCCXCIII.  Indizione  vi. 
di  S  1  R  I  e  I  o    Papa  9. 
di  Teodosio  Imperadore  15. 
di  Arcadiq  Imperadore   11.  ; 

di  Onorio  Imperadore  i . 

Confoli  JI^L*vo  Teodosio  A  u  gusto  perla  terza  volta, 
IAbondanzioì 

QUESTI  furono  i  ConfoH  dell'Oriente,  perciocché  per  conto 
dell'  Occidente  Eugenio  Tiranno  prefe  il  Confolato ,  e  ne  ab- 
biamo ì  rifconcri  in  qualche  Ifcrizione,  una  avendone  rap* 
Portata  anch'io  (a) .  Solo  procedette  Confole  Eugenio ,  per  lafciar 
altro  luogo  all' Augufto  Teodofio,  che  non  gli  avea  peranche  ^^-  „^J^f^ 
chiarata  la  guerra.  A  chi  fofle  in  queft' Anno  appoggiata  la  Vis-fcripiion, 
fattura  di  Roma,  a  noi  refta  ignoto.  Sulpicio  Aleìfandro  Statico ^P^- 394' 
conofciuto  dal  folo  Gregorio  Turonenfe,  e  da  lui  citatp  (^) ,  raccon- 
ta ,  che  paiTava  qualche  nemicìzia  fra  Arhogajie  Generale  dell'  Armi  Taronl^l'. 
dei  Tiranno  Eugenio,  e   Junnone  e  Marcomiro  Principi  della  Na-^a.-:.*. 
zion  de' Franchi.  Per  vendicare  di  loro,  Arbogafte  pafsò  colla  fua 
Armata  a  Colonia,  e  poi  nel  furore  del  verno  dell'Anno  prefente 
valicato  il  Reno,  andò  a  dare  il  guafto  al  paefe  d'elfi  Franchi,  né  vi 
trovò    oppofizione   alcuna,  elTen do  fuggiti  gli  abitanti.  Paolino 
nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  (e)  fcrive,  aver  egli  fatta  guerra  a'^.^^^"^ 
Franchi,  benché  foffe  anqh'eglì  della  lor  Nazione,  e  da  che  ebbe^ro/ì. 
fconfìtto  molti  di  eflì,  aver  poi  ftabilica  pace  col  refto  di  loro.  An- 
che il  fuddetto  Sulpicio  Storico  attefla,  che  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  fue  forze  fi  lafciò  vedere  fui  Reno,  per  rinovar  la  pace  e 
lega  antica  co  i  Re  de  i  Franchi,  e  de  gli  Alamanni.  Aipettavafi 
oramai  Eugenio  la  guerra  dalla  parte  di  Teodofio;  e  però  in  quell' 
Anno  atteie  ad  ingroflar  la  fua  Armata  non  folamente  con  truppe 
Romane,  ma  ancora  con  arrolar  quanti  Franchi  ed  Alamanni  vol- 
lero militar  fotto  le  fue  bandiere.  Arbogafte  era  il  Generale  Coman- 
dante di  tutti.  Già  ritaUa  ubbidiva- ad  Eugenio,  e  i  Pagani  accor- 
tifi  del  loro  vantaggio,  al  vedere  eflb  Aroogafte  Pagano  arbitro 
dell'Imperio,  e  lo  tìefib  Eugenio  poco  buon  Criftìano,  corfero  a  (A) Amiro/, 
dimandargli  il  riftabilimento  dell'Altare  della  Vittoria,  e  la  reftir-^ì/?-*!. 
tuzion  delle  rendite  tolte  a  i  lo*^  Templi  e  Sacerdoti .  Veramente  9^pj^i„^ 
Eugenio  per  atteiiaro ^  c^^O  Ambrouo  (^,  e  di  Paolino  («),  àÌQAndtm, 


lyGoot^lc 


550         Aknali    d'    Italia.' 

de  loro  più  di  una  negativa}  tante  nondimeno  furono  le  lot  battfr 
rie^  che  in  Hne  permife  quanto  chiederono  per  Tatare  della  Vit- 
toria ^  ma  per  conto  dell'entrate  in  vece  di  renderle  a  ì  Templi  Je 
difpensò  ad  Arbogafte ,  a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio ,  e  ad  alttì 
Nobili  Romani,  ma  Romani  Gentili.  Venuta  poi  la  Primavera 
fen  venne  il  Tiranno  con  tutto  il  Tuo  sforto  in  Italia  per  offeivaie 
gli  andamenti  del  temuto  Teodofio.  Sul  princìpio  dell' ufurpazio- 
ne  Aia  egli  avea  tcritto  a  Santo  Ambrofio  per  tirar  dalla  fua  unP»- 
Iato  di  tanta  confeguenza  e  (tima.  Ambrouo  non  gli  diede  rifpoftaì 
folamente  poi  gli  |cri0e  per  raccomandargli  varie  perfone ,  e  uden* 
doli  poi  imminente  la  di  lui  calata  in  Italia,  iì  ritirò  da  Milano  a 
Bologna,  indi  a  Faenza,  e  finalmente  a  Firenxe  per  non  comuni- 
care con  chi  alla  Tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del  pagaae- 
fimo.  Da  Firenze  poi  fcrìlTe  a  luì  una  lettera  piena  di  generouti  e 
prudenza  per  giuuifìcar  la  Tua  ritirata. 

Teodosio  Augufto  in  quefto  mentre  faceva  tutte  le  neccffa- 
rie  difpofizioni  per  procedere  contra  del  Tiranno,  fenza  però  tra" 
fcurare  dì  far  .del  bene  al  Pubblico.  Le  Leggi  da  lui  pubblicate  in 
C,*)*'^^  queft'  Anno  (a)  tutte  fi  veggono  date  in  CoHantinopolì.  Conalcu- 
Tiu^        ^^  d'efle  promofle  la  militar  difciplina  levando  var|  abufi,  e  l'opra 
tutto  ordinando,  che  i  foldati  non  potelTero  preterraere  né  diman- 
dare a  chi  gli  alloggiava  né  legna ,  né  olio ,  né  materazzi ,  né  di  &rfi 
pagare  in  danaro  i  naturali  loro  dovuti.  Allorché  i  Regnanti  del 
Mondo  fi  preparano  a  far  guerra,  ufo  loro  ordinariamente é di met* 
tere  delle  nuove  impofte  addofib  a  i  miferi  Popoli.  L'ottimo  Inip& 
radore  Teodofio,  che  cercava  nelle  imprefe  la  benedizione diDìo, 
lungi  dal  voler  imporre  nuovi  aggrav)  a  i  fuoi  fudditi  in  occaliondi 
queAo  armamento  contra  di  Eugenio,  con  fua  Legge  nel  dì  ii>dì 
Giugno,  abolì  ancora  un  aggravio  dianzi  impofto  dal  decaduto Ta* 
ziano,  e  fece  reftìiuire  tutti  que'beni,  che  qucU'Ufii-ialeiade!»- 
tamente  avea  confifcato  a  varie  perfone  o  efiliate  ^o  fatte  morire.' 
fopra  di  che  il  Cardinal  Baronio  lafciò  fcritte  varie  eccelleoii  nhU 
fioni.  Ma  ciò,  che  incomparabilmente  diede  a  conofcere  l'impa* 
(b)  f  luùcj,  reggiabil  bontà  di  queilo  Imperadore,  fu  la  celebre  Legge  (o), 
pe^t'orT'    «manata  nel  di  9.  d*  Agodo.  In  altri  tempi  Tutto  gli  AuguftiPaga- 
maiidixe-     si  delitto  Capitale  fu  riputato  lo  {parlare  del  Principe,  e  il  diffama-- 
Tii^r      ^*  ^  ^"^  nome  con  parole  infoienti  ed  oltraggtofe .  11  buon  Teodo- 
fio ordina  con  quell'Editto  a  i  Giudici,  che  niuno  di  quefti  lali 
mormoratori  fia  fuggetto  alla  pena  ordinaria  portata  dalle  Leggi) 
aggiugnendo  quelle  Delle  parole  :  J^ercU  fé  la  Ur  m*ltlifen\a  prv 
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MtffM  'da    Uggiert:f:(a     indi/creta  ■,     noi   dobBiamó   fpre^:^arla i    fé    da 
cieca  pa^{ia  abbiamo   da  averne  compajjìoni  t   e  fé  poi    da     cattiva 
volontà  fa  noi  conviene  il  perdonare^    Pertanto     foUmente    ordi- 
na, che  fia  riferito  a  lui  quanto  ne  diceffero  le  perfone  per  efamina- 
re,  feloccorreflè  farne  ricerca  ,  efìgendo  la  prudenza ,  che  non  fi 
trafcurino  certe  infolenze  ,  che  tendeflero  a  ledizionì,  e  a  turbar 
la  quiete  dello  Stato.  L*  Anno  fu  quello,  in  cuiTeodofio[  fl  3*^^'(a)  piùm. 
chiaro  Augvjìo  il  fuo  fecondogenito  Flavio  Onorio ,  che  era  in  età  l  u.  caf.  ,, 
dì  dieci  Anni .  Si  è  difputato  fra  eli  Eruditi ,  fé  tal  dichiarazione  ^"t"^™" 
accadefle  nel  Gennaio  ,  o  pure  nel  Novembre  dell'  Anno  prefente,  cwLi.^ 
né  Uè  potuto iìnora  adeguatamente  decidere  la  quifiione.  ( ^ ) Fu    ^^'U, 
medefimamente  nel  prefente  Anno  dato  compimento  in  Collanti-  cH'nra? 
nopoU  ad  un'inlìgne  Piazza,  che  portò  il  notne  di  Teodofìo:  intor-  (b)  c/tn'nà, 
no  a  che  è  da  vedere ,  quanto  lafcìò  fcrìtto  nella  fua  Coftantino- '*"****■ 
poli  Crtlliana  il  Du-  Cange  (e) .  In  efla  Città  anche  nel  feguente  (e)  Du-cm. 
Anno  fu  alzata  una  Statua  di  Teodofìo  a  cavallo  fopra  la  Colonna  e  ^/Ji-fy-- 
ài  Tauro  iftoriata,  e  tate  Statua  fi  pretende,  che  fofie  d'argento. ''"'"  " 

Anno  di  Cristo  CCCXCIV.  Indizione  vii. 
di  S  I  R  I  e  I  O  Papa   1  o. 
di  Teodosio  Imperadore  1 6. 
di  Arcadio  Imperadore  1  z. 
di  Onorio    Imperadore  1. 

fFiAvio  Arcadio  Augi;sto  per  la  terza 
Confoli  <  volta  , 

iFlavio  Onorio  A ug us t o per  la  feconda 

NO»  più  era  un  fegreto  la  guerra  fra  l' Augufto  Teodofio  e  il 
Tiranno  Eugenio  ,  avendo  cadaun  dalla  iua  jparte  fatto  de' 
mirabili  preparamenti  per  quella  danza.  I  Gentili  dopo  aver  tro- 
vato così  facile  alle  lor  preghiere  l' Ufurpatore ,  (d)  e  cominciato  li)  R^ 
Spezialmente  m  Roma  a  far  gli  empj  lor  fagrifiij  ,  queeli  erano ,  "*•  *  ••  "• 
chepiii  de  gli  altri  l' animavano  a  i  combattimenti ,  perchè  cercan- 
do nelle  viTcere  delle  lor  vìttime ,  vi  trovavano  a  mifura  de  i  lot 
defiderj  certa  la  vittoria  di  Eugeno.  Sopra  eli  altri  i^Aiviana  Pre- 
fetto del  Pretorio  (  poiché  per  conto  del  PreKtto  di  Roma  noi  non 
fappìamo  chi  foffe  nel  n^feote  Anno  )  che  fi  attribuiva  una  gran  .^  j  ^ 
perizia  nel  folle  mefter  j  il»  Arsfpicina,  («)  fpacciava  per  imman-  it.  j.  < .,; 
yff"  cabi- 
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cabile  la  rovina  di  Teodofio .  Quefte  vane  fperanze  o  per  dir  me- 
glio fìcurezze  ,  date  ad  Eugenio,  non  ferrirono  poco  per  incorag- 
girlo  a  portarli  non  già  a  confeguìr  vittorie,  ma  a  ricevere  il  gara* 
go  dovuto  alle  fue  iniquità  .  E  per  teflimonianza  di  Santo  Agofti- 
(a)  .^uguji.  no  (a)  avendo  il  Tiranno  occupato  l' Alpi  Giulie,  per  le  quali  dalT 
Dcì'm"*    Illìrico  fi  viene  in  Italia  ,  e  fatte  ivi  molte  fortificazioni,  fuoffet- 
«f.  ì6.     '    vato ,  che  furono  ivi  poAe  alcune  ftatue  d'oro  o  indorate ,  di  Gio- 
'  ve  ,  armato  di  fulmini,  e  confecrate  con  varie  fuperftizianì  comra 

^)  Tht94or.  di  Teodofio.  Teodoreto  {b)  anch'egU  notò,    che  l'immagine  d' 
W./.  «.  a4-  Ercole  fi  mirava  nella  principal  infegna  di  Eugenio  :  cotanto  A 
doveano  aver  ammaliato  le  vane  promelTe  de'  Gentili .  Ma  ben  di* 
verfo  fu  in  quefta  sì  importante  congiuntura  il  contegno  di  Teo- 
dofio .  Certamente  non  trafcurò  egli  i  mezzi  umani ,  per  ottenere 
un  felice  efito  alla  meditata  imprefa  ,  perchè  oltre  alle  mihiie  Ro- 
mane fi  procacciò  un  gran  rinforzo  di  foldatefche  aufiltarie,  venu- 
^^\'^uU    ^®  dall' Armenia  ,  Iberia,  ed  Arabia,  (c  )Moltiffimi   Barbari    an- 
///.  Hoiur.  Cora  abitanti  di  là  dal  Danubio,  corfero  volentieri  al  Tuo  rotdoper 
Saeratet:   jfpgranza  di  far  buon  bottino.  Giordano  Storico  fcrive  ('Ot^''^ 
i^^^dM.  ventimila  Goti  fi  unironoaldiluiefercito.il  folo  Gildone.  Comtf 
de  Rd>,  Gt-  Governatore  dell'Affrica,  non  oftante  gli  ordini  a  lui  fpeditidaTeo- 
uc.  t^p.  aS.  dogo  ^  trovò  delle  fcufe  per  non  venire ,  e  né  pur  volle  inviare  un 
fantaccino  ,  o  una  nave,  riferbandofi  dì  feguitar  poi  chi  reftafe 
vincitore  :  polìtica ,  che  fu  col  tempo  annoverata  fra  i  ftioi  reati, 
Con  sì  forte  armamento  fi  potea  promettere  buona  liielTe  d'allori 
r  Augnilo  Teodofio  :  tuttavia  le  fue  più  ferme  fperanze  erano  ri- 
pofte  neir  aiuto  e  nella  protezione  del  Dio  de  gli  eferciti ,  e  nella 
giuftizìa  della  fua  caufa  .   Aveva  egli  per  tempo  inviate  perfone  a 
confullar  ^Jd/i  Giovanni  folitarìo  deU' Egitto  mentovato  di  fopra, 
perfonaggio  tenuto,  e  con  ragione,  in  concetto  di  Profeta  del  Si- 
S/i^j   gnote(tf).   Mandò  a  dirgli  quell' uomo  fanto  ,  che  quella  guerra 
sò^mtwx  gli  cofterebbe  aflat  fangue,  ma  ch'egli  ne  ufcirebbe  vittoriolo  con 
Tktoiorth    altre  predizioni ,  che  fi  verificarono  co  i  fatti .  Oltre  a  ciò ,  per 
attefi;ato  di  Rufino,  fi  andò  fempre  il  piiflìmo  Auguilo  preparando 
a  queAaimprefa  con  digiuni  ,  orazioni,   e  penitenze,  e  con  fre- 
quentare i  fepolcri  de'Martirì ,  e  de  gli  Apoftolì ,  a  fin  di  otrene* 
-  re  perinterceilìone  de'Santi  l'  afiìflenza  del  braccio  di  Dione'pfr- 
ricoli,   a' quali  andava  ad  efporfi. 

Venuta  dunaue  la  primavera,  mife  egli  in  marcia  la  poten- 
f  fi  Zoiàim  ^®  ^^^  Annata  alla  volta  d' Italia ,  e  mentre  anch'egli  era  inT>rocÌn- 
».  4,  "      to  di  tenecle  dietro  (/),  Gaila  kagujla  fua  Moglie  iteÙ©  fgrava/fr 

d'un 
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é'ua  I^i^Ho  che  morì,  anch'  efla  finì  di  vivere .  LafciÀ  in  Coftanti- 
nopoli  i  fuoi  due  Figli  ^/radÌ0  ed  Onono  Auguftì  Tetto  la  direzio- 
ne di  Rufinù  Prefetto  del  Pretorio ,  come  cofla  da  Claudiano  ,  Au- 
tore più  autentico  qui ,  che  Zoiìmo  e  Marcellino  Conte  ;  i  quali 
fcrivono  aver  egli  condotto  feco  il  fanciullo  Onorio.  Una  Tua  Leg- 
ge cel  fa  vedere  in  Andrìnopoli  nel  dì  i  e.  di  Giugno.  L'efercito  fuo 
con  gran  diligenza  marciava  innanzi .    ÈiTendo  morto  ne'  meli  ad- 
dietto  Ricamerò,  a  cui  Teodofiopenfava  di  darne  il  comando,  elef- 
(é  dipoi  in  fuo  luogo  Tima/ìo  per  Generale  delle  milìzie  Romane  ,  e 
feco  unì  StUiconc,  perfona  auai  accreditata  ,  di  cui  avremo  a  par- 
lare non  poco  nel  profeguìmenco  della  Storia .  Generali  delle  fol- 
datefche  aufìliarie  e  barbariche  erano  Gointt ,  Saule,  e  BacurOy 
nativi  dell'  Armenia ,  ma  Ufìziali  di  gran  valore  e  fperienza  nell' 
arte  mìhtare  .    Con  tal  follecitudine  f  Imperiale  Armata  continuò 
il  cammino,  checontro  l'efpettazione  d'ognuno  iì  vide  giunta  all' 
Alpi  Giulie  ;  e  il  giugnervi ,  ed  il  forzar  que'paffi  ,  benché  tanto 
premuniti  per  ordine  di  Eugenio,  fu  una  cofa  fieifa.    Quel  Giove, 
che  quivi  ftavacon  tanti  fulmini  pronto  ad  incenerir  V  armi  teme< 
rarie  de'Crìftiani ,  lì  trovò  un  tronco  ìnfenfato  contradi  unPrinci- 
pe,  che  veniva  aflìftìto  dal  vero  Dìo  (a).  Se  ne  fuggirono  tutti  que'(«)'tfi{(i^ 
fuperftiiioiì  Pagani ,  che  aveano  fatio  credere  ali  mcauto  Ei^enio  qJ'/'J"'' 
tante  maraviglie  dalla  parte  de'lor  falli  Dii^    Flaviano  Prefetto  àti  Rujùi.  Uh, ,, 
Pretorio  fvergognato  allora  in  mirar  così  fallita  l'arte  fuad'Arufpi-'^-ii- 
ce,  e  d'avere  ingannato  Cftlfe  fue  ciarle  ilTiranno,  fecondo  quel, 
che  icrive  Rufìno  >  conobbe  di  meritar  la  morte:  parole  ,  chehan 
fatto  conghietturare ,  ch'egli  o  fi  uccidere  da  fé  iielTo,  o  difperata- 
mente  combattendo  cercale  di  finir  la  vita  fra  le  fpade  nemiche, 
non  volendo  fopravivere  a  tanta  vergogna.  Se  inetto  non  è  certo,   _ .  p^^ 
almea  fappiamo ,  (^)  che  cofiui ,  ed  Arbogajle  Pagano  anch'  elfo ,  f^  5,  ^m* 
nel  partirti  da  Milano,  aveano  minacciato  ,  tornati  che  foflero  còl-  H^> 
Ja  vittoria,  di  far  diventare  una  ftalla  da  cavalli  la  Chiefa  Cattedra- 
le di  Milano ,  -e  di  coAngnere  gli  Ecclefiafìici  a  militare }  e  ciò  per- 
chè il  Clero  di  Milano  non  voleva  comunicarne' divini  Ufizj  col  Ti- 
ranno£ugemo  ,  né  ricevere  oblazioni  da  lui,  perchè  il  teneva  per 
ifcomunicato  o  per  la  morte  di  Valentiniano  juaiore  ,  o  pel  favo- 
re da  lui  dato  all'Idolatria. 

Ai. -calare  dalle  montagne  trovò  l'Augufto  Teodofio  la  pianura 
tutta  coperta  dalla  fanteria  e  cavalleria  d'Eugenio,  (0  non  aven-"^^*' "^"^ 
do  coil^ui ,  o  pure  il  fy^^  (generale,  voluto  dividere  le  fue  fisrze  ,     'cuLdiait^ 
per  non  cader  neH'eff.  ^      che  portò  feco  la  rovina  di  Maffimo*  £*"'/*f. 
.  Toma  IL  V  *        -  *^      A  a  a  a  Ti.     ^  *'"™' 
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Tiranno.  Pertanto  fi  venne  ad  una  bat^tia  preflb  il  FkiineFred' 
(a)  sotraus  do  (  a  ) ,  probabìl Diente  nel  Concado  di  Gorizia .  Ebbe  Teodoilo  1' 
iih.  f.  e,  2$.  avvertenza  di  dar  la  vanguardia  alle  milizie  barbariche  ed  aufi^ 
rie ,  A  per  loro  onore  ,  come  anche  per  rìferbar  a  fé  fteflb  il  corpo 
di  battaglia,  compofto  di  truppe  Romane,  giacché  la  perdita  di 
cjue' Barbari  era  anche  una  fpecie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio, 
Ma  coftoro  benché  con  gran  coraggio  e  forza  meaafferole  man, 
nonpoterono  ftar  faldi  davaacial  valore  di  Arbogafte;  in guilàdw 
d'era  fu  fatta  grande  ilrage ,  e  il  refto  fi  falvò  colla  fuga  :  il  che 
fu  permefTo  da  Dio ,  non  già  per  dare  a  Teodofio ,  come  offeiva 
&)  ^HjEiHTj  Rufino  (^) ,  quefta  moctincaxione  ,  ma  affinché  non  fidiceffe^e^ 
''"''  -'^'fere  ftati  i  Barbari  coloro,  che  l'aveanofatto  vìncere.  Teodofio  mi- 
rando da  una  collinaquefio  bruito  afpettodell'ofle  fua,  profhato£i 
terra  alla  prefenza  d'ognuno  implorò  Taiuto'di  Dio,  difeafor  del* 
le  buone  caufe .   Animati  da  quef^a  fperanza  i  fuoi  Ufiziali ,  non 
tardarono  più  a  dar  di  fproni  a  cavalli  colle  loro  fclùerc  j  e  dì  en- 
trar nella  tanjguìnofa  mifchia ,  rovefciando  le  fquadte  e  gli  im^ 
dronì  oppofli  >,  e  coprendo  di  nemici  fvenati  la  campagna .  Fece 
delle  maraviglie  in  qoefto  conflitro  Bacuro,  ma  fi  efpo£e  talmente, 
(e)  ZqCmu  che  vi  lafciò  la  vita .  Per  atteftato  di  Zc^mo  (  e  )  la  fera  divilè  il 
».^t.j7.  jnenar  delle  mani .  Ma  il  dirti  da  lui,  che  durante  il  fatto  d'ansi 
avvenne  un'Eccliffi  del  Sole  con  tale  ofcurità ,  che  parea  di  ootte^  . 
non  fi  sa  credere  vero  da  gli  Eruditi,  quando  fuffifta  il  racconto^ 
^<l)f«««/Socrate(<i),  chela  battaglia  fuddetta  accadeffe  nel  dl6.diSe^ 
■  <^-  '3-  iQiQijfg  .  poiché  fecondo  i  calcoli  Ailronòmici  nìun  Ecctifsi  occotfe 
allora .  Grande  fu  la  perdita  dal  casto  di  Eugenio ,  ma  lenza  coni* 
(e)  rrodvr. parazion  maggiore  quella  di  Teodofio;  (e)  e  però  nel  Ccufiglìo 
S^Vt.  ^*  guerra,  renuto  nella  notte,  il  parere  de'  Generali  fii  di  ritifar* 
Pf,  37,'   'fi  nel  di  feguente ,  per  riparar  con ddle  nuove  leve  di  gente  il daa- 
no  fofferto.  Non   era  di  quello  fentimenco  il  buon  unpeiadore, 
perchè  non  fapea  levarfi  di  cuore  la  coibenza  già  raefla  in  Dio* 
laonde  prefe  tempo  a  rifolvere  nel  giorno  feguente.  Entrato  poi 
in  un  Oratorio  trovato  in  quelle  montagne  ,  fenza  prendere  cibo  o 
yipofo ,  quivi  inginocchiato  fuUa  terra  nuda  fpefe  molte  ore  ddla 
notte  in  implorare  il  fbccorfo  di  Gesù  Crifto .  Sul  &r  del  giono 
addotmentatofi  Tuo  malgrado  ,  gli  apparvero  due  perfone  veftn* 
di  bianco,  le  quali  diflero  d'eScre  i  fanti  Apofloli  Giovanai  Evan- 
gelìfta  e  Fib^o  ,  che  l'afsicurarono  della  vittoria.  Fatto  poi  g><>^ 
no  ,  avendo  anche  im  foldato  avuta  una  fimil  vifioae ,  fi  (paire  ini* 
maotenenM  quefta  nuova  pel  campo-,  e  paia»  all'  orecchio  di  Teo- 
do- 
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4ofio  >  il  ^ale  propalò  allora  ciò  ,  che  a  lui  fteffi}  era  accaduto  in 

-fcffiio  ;  il  che  inirabilniente  ìncorag^  la  Aia  Armata. 

Prese  dunque  l'armi,  ed  ordinatele  fchiere  calò  coll'efcrci- 

-Co  Aio  dalla  montagna  per  aflalire  il  campo  nemico ,  quando  iì  o(- 
fervòyche  ITO  gro&>  corpo  di  nemici ,  ipeditoda  Eugenio  e  da  Ar- 
bogafte ,  aveva  occupato  de  i  fiti  al  di  dietro  per  dargli  alle  ipalle, 

Quando  A>fle  alle  mani  con  gli  altri.  Il  ptìmo  favore  del  Cielo  fu, 

%he  il  Conte  AréUriorte ,  comandante  di  queU*  imbofcata ,  co* Tuoi 

Ì»refe  il.  partito  di  Teodoiìo  ,  liberando  lui  dal  pericolo ,  ed  acero- 
cendo  le  forze  della  di  lui  Armata  .  Secondo  Sozpmeno  era  giàco- 
tninciata  la  battaglia,  quando  quel  Generale  mandò  ad  ofierirfe- 
jgli ,  efu  accettato  con  vantaggiofe  condizioni.  Teodofìo  a  piedi  ii 
-sniferalla  tefta  delle  fue  fchiere,  ed  attaccò  il  terribil  conflitto. 
Apparve  allora  viAbilmente  il  braccio  di  Dio  in  favore  dell' otti- 
mo Augufio  i  perciocché  all'improvvifo  fi  levò  un  fnriofiffimp  ven- 
to, che  direttamente  foifiava  in  faccia  a  i  foldati  d' Eugenio  con 
tal  empito ,  e  tal  polvere  ne  gli  occhi  ,  che  non  fapevano  dove  fi 
fofliero ,  non  poteano  tener  gli  feudi ,  e  le  lor  freccie  andavano  tut- 
te a  voto  :  laddove  poco  o  nulla  d'incomodo  provando  V  Armata 
di  Teodoiìo  ■  per  quella  furiofa  tempefta,  Ì  lor  dardi  e  faette  feli- 
cemente colavano  tutte  ne* corpi  de* nemici.  Di  quefto miracolo- 
fo  avvenimento  non  è  permeflb  di  dubitare  ad .  alcuno ,.  da  che  ne 
fiamo  accertati  da  tanti  autentici  Scrittori,  i  quali  ne  aveano  par- 
lato con  più  e  più  foldati  di  quei ,    che  fi  trovarono  in  quella  ter. 
ribil  giornata ,  cioè  da  i  Santi  Ambrofio  (  a  ),  ed  AgoAino  (  ^  ),  d?  (»)  -*»*«/• 
Rufino,  Paolo  Orofio,  Paolino,  Socrate  ,  Sozomeno,  e  Teodore-  "^^     ^'^' 
<o .  Quel  che  è  più  abbiam  lo  ^effo  confermato  da  Claudìano  (e)  (b)  ^^gufi. 
celebre  Poeta ,  e  Poeta  Pagano  di  quelli  tempi ,  che  in  lodando  O-  ~  .^7^- 
norio  Augnilo  attefta  con  alcuni  bei  verfi  il  medefimó  prodigio ,  c^.  U.  ^* 
attribuendo  poi  ridicolofamente  al  deftino  d'efib  Onorio  ,  fanciul-  («  )  ^^^ 
\xi  allora  di  dieci  o  undici  anni ,  ciò  che  era  dovuto  alla'  F<ede  e  Pie-  '"  ^ffl^^rìL 
tk  di  Teodolio  fuo  Padre  .  Ma  Zofimo  (  d)  più  di  Claudiano  fec«  (d)  Zofinui 
qui  comparire  il  fuo  cuor  Pagano-,  perchè  non  folamente  tacque  l'r^-^  '*f^* 
evidente  miracolo ,  che  diede  la  vittoria  a  Teodofio ,  ma  eziandio 
-Aninuì  a  tutto  fuo  potere  la  dignità  della  ftefia  vittoria  con  dire  , 
che  perfuafo  Eugenio  d'elfere  reftato  vincitore  nella  paflàta  batta- 
glia, fi  perde  a  regolar  i  foldati ,  e  a  far  loro  fere  una  buona  cena, 
dopo  la  quale  fi  diedero  tjtti  faporitamente  a  dormire  .    Teodofio 
fuir  alba  piombò  loro  ^fìJpffo  ,  e  trovatìH  addormentati  -,  ne  fece 
macello  j  di  queAop^ff^  Irf^^^  anche  al  padigUon  di  Eugenio  ,  il 
0^  .Aaaa     z  qua- 
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quate  in  fuggendo  £a  prefo .  Cosi  quello  Scrittore  Pa^nOj  lempfc 
rivolto  a  {ereditare  i  Principi  Criiliani,  e  le  loro.auoni.  Ma  noi 
feguendo  tanti  altri  Tapra  citati  Storici  „  abbiamo ,  che  fopraffatd 
ì  fòldati  d'eifo  Eugenio  da  quell'improvvifo  temporale,  conofcen- 
do  che  Dio  combatteva  contra  di  loro,  parte  fi  raccomandarooo  al- 
le gambe ,  e  parte  calate  le  infe^ne ,  e  chiedendo  ginocchiom  il 
/a)7Aa>dbr. perdono,  l'ottennero  da  Teodoùo(d)  con  patto,  che  gli  menaf' 
Ì.jtca8.  -fero  prontamente  prefo  ìt  Tiranno.  Volarono eflt  al  luogo,  dtivc 
Eugenio  ftava  attendendo  l' eiìto  del  conflitto  }  ed  celi  credendo, 
che  portafiero  la  grata  nuova  della  vittona,  dimando  tofto ,  Te  gd 
conducevano  legato  Teodosio,  come  avea  loro  ordinato.di  ^re.Re- 
flò  ben  confufo  e  sbalordito  alrifponder  effi,  che  non  menavano  gii 
Teodofio  a  lui,  ma  bensì  venivano,  per  menar  lui  a  Teodofio ,  per- 
chè così  comandava  il  padrone  dell  univerfo.  Condotto  coflui  a' 
piedi  del  vittoriofo  Augufto ,  e  rimproverato  da  eflòper  le  commet 
fé  iniquità  ,  e  per  la  vana  Tua  confidenza  nel  fuo  Ercole ,  mentre 
voleva  pure  pregarlo  di  lafciargli  la  vita,  gliela  levarono  i  folda- 
ti,  {piccandogli  la.tefla  dal  bulto,  che  portata  dipoi  fopra  una  pic- 
ca pel  campo,  fervi  a  ridurre  molti  de* Tuoi,  tuttavia  pettinaci, 
.  ad  implorare  il  perdono .  Arbogafie ,  cagìon  di  tutti  queiti  mali , 
non  oiàndo  fperare  grazia  alcuna  ,  fi  ritugiò  nelle  più  fcofcefi  bal- 
ze di  que* monti,  credendoli  di  potere  fchivare  il  gaftigo  dìDio; 
ma  rifaputo,  che  veniva  cercato  dapertutto,  per  non  cader  nelle  ma- 
ni dello  fdegnato  Augufto ,  due  giorni  dopo  la  battaglia  col  fuo 
proprio  flocco  fi  levò  la  vita , 

E  tale  fu  il  fine  di  quelli  fcelleràti,  affrettato  con  prodi^  dalla 
ftefia  giuAizia  di  Dio ,  e  ben  dovuto  a  traditori  del  loro  Sovrano, 
che  colla  loro  ufurpazione  tanti  incomodi,  e  danni  aveanorecatoal 
Roipanp  Imperio.  Teodofio  Augufto  fenza  punto  infuperbire per 
si  feenaiata  vittoria ,  perchè  tutta  la  riconoiceva  da  Iddio  mifeiì- 
cordiofo  verfo  di  luì  ;  il  Tuo  maggior  piacere,  in  averla  confeguiu 
era  quello  di  veder  confufo  il  Paganefìmo,  e  tante  prediziopi  e  Tpe- 
ranze  precedenti  de'  Gentili  :  fi  ftudiò  di  efercìtar  anch' egb  da  11 
innanzi  la  mifericordia  dal  canto  fuo  verfo  de  i  vinti.  Non  {olameii* 
te  fi  {leie  ilfuo perdono  a  chiunque  avea  prefel'armi  contra  diluii 


•V3S'      Crifliana.  In  vece  di  privarli  de  i  ior  beni,  diede  loro  anche  delle 
cariche  e  dignità  onorevoli ,  e  gli  amò  con  afletto  yefamenteCrt- 
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iHano.  Ad  uil  Figlio  pàrìmente  di  Flavianoj  non  òftante  il  deme* 

/ito  del  Padre ,  lafcìò  parte  de'  fiioi  beni  (a)  ;  e  pofcia  Onorio  Au-  {^)Symmti 

fufto  interamente  il  riilabilì  ne  eli  onori .    Era  intanto  ritornato  fc**!"** 
antoAmhròjto  a  Milano  ,  tenen(K>  pel-  fermo,  che  Teodoiìo  ufci- 
rebbe  dì  quella  guerra  colla  vittoria.  A  lui  appunto  fcriffe  {h)  tofto  (b) -^«H^ 
il  buonAugufto  ,  accioccÀiè  (ì  rendeffero  pubbliche  grazie  a  Dio  di  t;]^*/'* 
quefto  felice  fuccefTo.  E  perciocché  moli:  in  Milano  per  paura  del 
gaftigo  erano  fcappati  nelle  Chiefe,  il  fanto  Arciveftovo  (e)  non  (e)  P*uUm 
iolamente  in  lor  favore  fcrifle  Lettere  a  Teódofio ,  ma  impaziente  f*^**  ■'^** 
di  ottener  loro  il  perdono,  lì  portò  in  perfona  ad  Aquileia  ad  inter-^^ 
cedere  per  loro.  Non  gli  fu  difficile  Tottenerlo ,  e  ìrpiìfllmo  Augu> 
fio  eli  s  inginocchiò  davanti ,  come  è  credibile,  per  dimandargli  la 
fua  oenedizione  ,  fecondo  il  rito  d'allora,  proteftando  di  riconofce- 
re  il  fortunato  fìne  di  guerra  sì  pericolofa  da  i  meriti ,  e  dalle  ora- 
zioni di  così  (ànto  Prelato.  DaAquileia  pàfsò  dipòi VAugufto  Teó- 
dofio a  Milano,  grugnendo  colà  un  giorno  folo  dopo  l'arrivo  diSan- 
toAmbrofio.    Quivi  fi  diede  a  mettere  in  buon  iefto  i  pubblici  e  ì 
privati  affari ,  perchè  per  atteftato  di  Rufino  cominciava  a  declina* 
re  la  Tua  fanità,  ed  egli  fteflb  già  prevedeva  di  dover  in  breve  dar 
fine  a  i  fuoi  giorni,  rkt  quefto  chiamò  in  fretta  dà  Coflantinopoli 
Onorio  iuo  fecondogenito .  Paolino  fcrive  {d) ,  cV  égli  fece  ventre  (d)  UmU. 
a  Milano  i.Fì^iuoU  v  e. che  ricevutili  nella  Chiefa  ,  li  confeenò  a 
queir infigne  Prelato.:  dal  che  ha  argomentato  il  Cardinale  Baro- 
nio  (e  )  ,  che  anche  Arcadia AuguJìo\tmSs  a  Milano,  e  fembra  ciò  (e)  Am*; 
detto  da  qualche  altro  Autore.  Puòeffere,  che  Piicitiro  fua  Figli- ■'««<'■  ^«. 
uola  accompagnaffe  il  Fratello  Onorio  ;  comunque  fìa,  quefla  pre- 
tefa  venuta  di  Arcadio  non  è  ben  fondata.  Rufino  Storico,  eCiau- 
diano  parlano  in  contrario.  Fuor  dì  dubbio  è  bensì  ,   che  arrivato 
a  Milano  il  Figlio  Onorio,  (già  dichiarata  Imperadore  due  anni  pri- 
''^)  (/*)  Teódofio  a  lui  diede  per  fua  porzìon  di  dominio  ritalia,le  t{)  Zofimta 
GaJlie  ,  le  Spagne ,  la  Bretagna  ,  tutta  l' Affrica  ,  e  l' Illirico  Occi-  "*•  *•  «•  /*• 
dentale.  Deputò  ancora  per  Tutore  di  ìmStiltcone  Generale  dell' 
armi.  Alziamo  parimente  da Zofimo ,  eh* egli  fece  venire  a  Mita-  . 
no  que*  SenatorìRomani^  che  tuttavia  recavano  attaccati  all'Ido? 
latria  ,  efortandoU  tutti  a  non  più  rifiutare  la  vera  Religione  di  Ge^ 
sii  Crifto,  e  proteflaado  di  non  voler  più  permettere  le  gravi  fpefe, 
che  il  Pubblico  facea  per  gli  empi  fagrihzj  del  Gentilefimo.  Ebbe  ' 
un  bel  dire  ,  fcrìvendo  il  Pagano  Zofimo  ,  che  niuno  ne  reflò  con-  , 

vertito  ì  ma  intanto  ceiimotio  i  fagrifizj>  andarono  in  disufo  le  ceri- 
nonie  delGentìlefimo,  a  r^f^pofcacciatii  Sacerdoti  eie  Sacerdo- 
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t^e  de  gridoU.Zofimoattrìbuifce  acìò  ÌI  miferabìle fiato, in ciiì 
a*  Tuoi  dì  era  ridotto  il  Romano  Imperio  ,  fcioccamence  perfuifo, 
•cde  folamente  da  i  (noi  falfi  Dii  fi  potefle  tenere  in  piedi  sì  gm 
aacchiaa,  anzi  durare  per  iempre . 

Anno  di  C  R  I  $  T  O  cccxcv.  Indizione  vili, 
di  Siri  CIO  Papa  n. 
di  Arcadio  Impéradore  i).  ed  i. 
di  Onorio  Impéradore  $.  ed  i. 


Conroli  { 


Ani  àio  Ermo  gè  ni  ano  Olibrio, 
Anicio  Pro  bino. 


ERano  Fratelli  quefti  due  Coitoli ,   amendue   OccìdentaU , 
amendue  delia  nobiliffima  e  potente  Famiglia  Aiùcia  i  Da 
(t)  ciauJ.  Claudiano  (a)  fi  ricava ,  clie  avemlo  il  Senato  Romano  fatta  via 
«  o'^r'' deputaiione  ad  Aquìleia ,  per  inchinare  e  riconofcere in  fiio  Siga* 
re  il  vittoriofo  Teodofió  ,  il  preaò  allora  di  difegnar  Confob  pei 
quefl' Anno  idueAiddetti  Fratelli.  Ci  fan  leLeggt  del  Codice  Teo* 
(b)  Geikafi,  oofiano  (  ^  )  vedere  più  di  un  Prefetto  di  Roma  nell'  Anno  prefen» 
Chr^ot.       cioè  BMÌÌ0f  pofcìa  /4rtdroauco,  e   finalmente   Fwremòjw.  Fune* 
T^d.        ffiflimi  furono  1  primi  giorni  di  queft*  Anno  a  tutto  rimpoio  Ao" 
mano,  perché  gravemente  s'infermÀ  queil'Augufto ,  chel'aTei 
rimeflb  nello  Splendore  e  nella  maeftà  primiera .  Un*  idrc^fia  ca* 
gionataglì  dalle  fatiche  della  guerra  contra  d*  Eugenio ,  avendola 
già  prefo ,  il  venne  conducendo  al  fine  delia  Tua  vita .  Giacché  egfi 
avea  diTpoAo  de  gli  Stati  in  favor  de*  Figliuoli ,  unicamente  peiw 
al  bene  de*  Tuoi  Popoli,  comandando  ad  eflì  Tuoi  Fieli  di  connnaa- 
re  il  perdono ,  da  lui  dato  a  i  ribelli ,  e  dì  darlo  a  cm  non  l' aveff* 
perancbe   ricevuto;  e  fimilmente  di  abolire  un'impofta  pui^ 
(I)  jtmhnf,  ca  (  £  )  :  ordini ,  che  furono  dipoi  puntualmente  creguiti .  Manró 
Tkto^-    *8**  ^'  ^*^'.  Pf*^  quanto  fi  crede,  nel  di  17.  di  Gennaio ,  in  età  di 
*^iitti^oco  pih  dì  cinquant'Annit  e  Santo  Ambrofionel  folenne  ftinera- 
Saipmtniu ,  U  fattogli  quaranta  giorni  appreflb ,  recitò  alla  preiènia  d' Onorio 
fr  am.       Augufto ,  e  dell'  eiercito,  la  Aia  funebre  Oraiione>  in  cui  tfprtft 
la  ma  ferma  credenza  ,  che  un  sì  Cattolico ,  sì  pò ,  e  sì  buono  Itn* 

feradore  fofle  volato  a  ricevere  in  Cielo  la  ncompenfii  dèlie  fiit 
uone  opere  ,  e  delle  tante  fue  Virtù ,  fenza  però  lafciar  di  pregare 
per  lui ,  acciocché  Dio  il  ricerefle  nel  perfetto  ripofo  de'Sami.Fo 
poi  portato  il  di  lui  corpo  imbalTamato  a  CqlUntiii^solà-,  àove  nd 
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Mefe  di  Novembre  (  a  )  gli  venne  data  fepolcura  nel  Maufolco  de  gì*  {a)  Ommk. 
Iraperadori  Cnftìanì  nella  Bafìlica  de  gli  Apoftc^.  Noi  certo  ab-  ^^^' 
biam  potuto  dalle  cofe  fiiiqul  dette  abbaftanza  comprendere  ,  chec^M^  -^ 
inftgne  perfonaggio ,  che  glorioio  Imperadore  folTe  Teodoiìo  ,  e    chmùem» 
che  bengiuflo  motivo  ebbero  ì  Secoli  iufleguenti  dì  dargli  il  tìtolo 
dì  GrantU:  tante  furono  le  fue  belle  doti ,  tale  il  compleflb  delle 
fue  Virtìi .  Gli  elogi ,  che  di  lui  fi  truovano  preffo  ì  Santi  Padri  (  i  ),  ^\^^'!^f' 
e  Storici  Criiliani  d*  aUor<t ,  empiere  bbonopiù  carte  j  ma  la  di  lui  pj^^^ 
maggior  gloria  rìfulta  dalla  coniefiìone  Aella  de  gli  Scrittori  Paga^  Noìmmh 
nìdique*  tempi,  i  quali  quantunque  poco  amorepotrtaflferoaque-    Ì-^f^.' 
Ao  Criitianìffimo  Augufto ,  tutti  nondimeno  andarono  d'accordo  in    on^. 
tìconoicere  m  lui  un  Principe  mirabile,  ed  ornato d* incomparabili   rw*/*. 
qualità.  £  quelH  furono  fpezialmente  Temiftio,  Libanio,  Paca- 
to ,  Aurelio  Vittore  il  giovane  ,  Simmaco  ,  e  Nazaiio .  Ilfolo  Zo- 
fimo ,  nato  per  dir  folamente  male  de*  Regnanti  Crìftiani ,  il  men 
che  può ,  accenna  i  di  lui  prègi ,  e  gli  appone  ancora  de  i  difetti , 
che  fi  truovano  poi  {mentiti  da  tanti  altri  Autori ,  e  dalla  fperienr 
u  fteffa . 

Potrà'  baftare  al  Lettore ,  eh*  io  riferifca  qui  ciò ,  che  in  com- 
pendio ì^fcìò  fcritto  dì  eSo  Teodofio  il  giovane  Vittoie  (  e)  Storico  ^  Aurtiùu 
ragana.  Fu,  dice  cglt ,  Teodofio  si  per  g)i  cofturoi  ,  che  per  U^^'"  ^ 
corporatura  ,  fomigliante  a  Traiano,  ficcome  apparifce  da  gh  fcrìb- 
«i  m  vecchi ,  e  dalle  pitture .  Miravafi  io  lui  la  ftelTa  alta  natura, 
la  Aefia  capìgUatura  ,  il  medefimo  volto  ,  fé  non  che  pel  pelo  leva- 
lo dalle  guancie  ,  e  nella  grandezza  de  g^  occhi  v'  era  qualche  di- 
'  vet&xk  ì  e  forfè  non  fi  mira  tanta  grazia  e  bel  colore  nella  di  luì  fac> 
eia ,  né  ugual  maeAà  nel  fuo  andare .  Ma  per  conto  della  penetrazìo^ 
He  e  vivacità  della  mente  in  nulla  cedeva  egli  airaltro ,  né  fi  truova 
detta  cofa  di  quello ,  che  a  quello  ancora  non  convenga .  Nell'aoimo 
fua  come  in  fuo  trono  ^tava  la  Qemeoza,  e  laMìfericordia,  come 
ié  £oSc  perfona  privata  j  praticava  egli  con  tutTì ,  dillinguendofi  pel 
folo  abito  da  gli  altri j  con  civiltà  accoglieva  ognuno,  ma  fpeziat 
nente  gli  uommi  dabbene .  Gli  davano  forte  nel  genio  le  perfo* 
Be>  che  andavano  alla  buona ,  e  fenza  doppiezza;  ed  egUftìma*- 
va  affaiffimo  i  Letterati ,  pwché  al  loro  fapere  corrifpondefl'e  la 
bontà  della  vita .  La  grandezza  fua  non  gli  fece  mai  punto  obblìaf 
re  y  chi  era  ftato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata  j  a  queitì  d<fe- 
va  cariche,  danari,  e  coQjp^i-tiva  altre  grazie  j  ma  rifpondeva  la  fua 
gratitudine  più  ver/b  cqi  "^^  che  nelle  fue  disavventure  sii  aveano 
predato  aiuto .  Se  nel  ^.  *^     ^gli  pareggiò  Tr jùano ,  noa  fimitò  già         -^ 
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nelle  qualità  cattive.  Deteflava  egli  ledìlui  ubbriacchezze  eA  ìoipiì- 
dìcizie ,  con  aver  Tempre  cuftodita  gelofamente  la  Caftìtà ,  e  uoa 
Sobrietà  continua.  Proibì  ancora  con  una  Legge  l'acceco  delle  Can- 
tatrìci ,  e  d' altre  impudiche  perfone  a  i  conviti  ;  e  tanto  era  il  fuo 
amore  per  la  Continenza,  che  fu  il  primo  a  vietar  i-matrimonjfn 
Cugini  germani .  Sopra  tutto  abborriva  la  vanità  ed  ambizion  di 
Traiano  in  muovere  delle  guerre  per  avidità  dì  guadagnarli  un 
trionfo,  e  la  gloria  di  conquiftatore .  Ancorché  egufolTe  Principe 
prode  nel  meftìere  dell*  armi ,  non  cercò  mai  di ,  guerreggiare ,  e 
Iblamente  entrò  ìn  quelle  guerre  ^  che  trovò  già  (vegliate jO  che 
non  il  poterono  fchivare.  Certo  è,  ch'egli  mediocremente  Cape- 
va di  lettera}  ma  non  lafciava  per  quefto  di  cercar  cònpremurad' 
intendere  le  gefta  de' precedenti  Augulli,  e  perfonaegi  taroofi,li> 
dando  poi  le  ben  fatte  ,  e  deteftando  la  fuperbta ,  la  crudeltà ,  e 
niafsìmamente  la  perfidia  ed  ingratitudine  de*  cattivi  e  de'  nemici 
della  libertà.  Effendo  fuggetto  alla  collera,  prendeva  facilmente 
fuoco  fulle  prìoie  centra  delle  azioni  biafimevoli ,  e  proromperà 
anche  in  ordini  rigorolt}  ma  con  egual  facilità  lì  laiciava  piegate 
da  U  a  poco ,  ritrattava  il  già  ordinato,  pel  fuo  buon  naturale  pra- 
ticando ciò ,  che  un  Filofofo  aveva  infegnato  ad  Augufto  ,i/cioè  che 
^alor  iì  fenttva  adirato  ed  era  per  venire  a  qualche  a fprarifolu no- 
ne, recitale  prima  ad  una  ad  una  le  lettere  dell'Alfabeto  Greco, 
per  dar  tempo  di  sfumare  alla  collera.  Quel  che  più  dì  ra^ofiof[e^ 
vò  in  queflo  gran  Principe  fu  1*  eflere  crefciuta  fetapre  pia  la  fua. 
bontà,  umiltà,  ed  amorevolezza,  quanto  piii  crebbe  la  fua  poten- 
za, e  inolto  più  dopo  le  vittorie  fue  nelle  guerre  civili  :  laddove 
ìn  altri  s'era  veduto  crefcere  il  fallo  ,  l'orgoglio,  ed  anche  la  cru' 
^eltà.  Le  diligenze  fue  grandi  fempre  furono  ,  per  mantenere  1' 
abbondanza  «viveri  j  la  fua  liberalità  e  bontà  incredibile,  con 
giugner  egli  infino  a  reftituir  di  fua  borfa  a  i  particolari  grofle  fom* 
me  d'oro  e  d'argento  loro  tolte  ,  e  confumate  da  i  Tiranni:  Enel 
rendere  i  beni  ind^itamente  occupati ,  non  li  dava  già  come  uba- 
rono anche  i  Principi  buoni ,  disfatti  e  nudi ,  ma  li  voleva  rìmefsi 
nel  loro  e0ere  di  prima.  In  cafa  fua  poi  ,  e  nel  fuo  particolare fi> 
oflervàto,  aver  egli  rifpettato  fempre  un.  fuo  Zio  paterno  Qjroba* 
bilmente  Eucherio  }  come  fé  foflè  fuo  Padre;  avec  tenuti  i  ngtiuo- 
lì  d' un  fuo  Fratello  (  cioè  d' Onorio  )  e  di  una  fua  Sorella ,  come  iè 
foflero  fuoi  Figli  proprj ,  con  praticar  lo  fleflb  amore  verfo  cada- 
no de'  fuoi  Parenti .  Nella  fua  tavola  compariva  la  pulizia  e  la  gio- 
vialità ,  ma  non  mai  il  luflo  y  fempre  fu  veduto  d*  accordo  colle  U^- 
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gli,  fempre  compiacente  verfo  de'FigUuoU .  Con  gravità ,  ed  in- 
sieme con  affabilità  parlava  a  ciafcuno  ,  ferbando  nondimeno  la  mi- 
fura  convenevole  fecondo  il  grado  maggiore  o  minore  delle  perfone. 
Tale  è  il  ritratto  ,  che  ci  lafciò  di  quefto  infìgne  Augufto  Au- 
relio Vittore  il  giovane.  Ma  nulla  dice  quefto  Iftorico  Pagano  della 
primaria  Virtù  di  Teodofio,  cioè  dcllaPietàCriftìana,  per  cuìfem- 

Ére  fu  e  fempre  farà  benedetta  la  fua  memoria  nella  Chiefa  di  Dio. 
>a  queAo  buon  fondo  procedette  l'abborrimento  fuo  ad  ogni  azio- 
ne peccamìnofa  ,  la  fua  dìvozion  verfo  Dio  ,  l'eroica  fua  umiIÌazio>- 
ne  davanti  a  i  Miniftrt  dell*  Altiilìmo ,  e  il  continuo  fuo  zelo  per  e- 
ftirpar  leEreiie,  e  le  pertinaci  relìquie  del  Gentilelìmo .  Se  non 
gli  riufcì  di  fer  tutto,  perch'egU,  ficcome  Principe  faggio,  niuno 
volea  violentare  in  materia  di  Religione  :  certamente  mife  tai  fon- 
damenti,  che  a  poco  a  poco  1'  Erefia  ,  ed  ogni  fuperflizione  Pagana 
andarono  mancando.  Moltiffimi  furono  i  Templi  de' Gentili  ,  eh' 
egli  fece  diftruggere  }  per  ordine  fuo  le  Chiefe  occupate  dagHEre- 
tìci  tornarono  in  poter  de'  Cattolici  j  ed  egli  fteffo  ne  fabbricò  delle 
nuove.  Giovanni  Malala(a)  parla  dìquetto  ,  fiecome  ancora  della  U) -^"A^wi; 
Città  di  Teodofiopoli  da  lui  edificata  .  Anche  Libanio  (  A)  fa  Tnen- c/troJe.'" 
zione  delle  Città  da  lui  fortificate  ,  e  di  diverfe  altre  fabbriche,  per  (b)  Litam. 
afficurar  le  contrade  Romane  da  gli  sforzi  delle  genti  barbare  .  Ma^^^^p  ''* 
non  avrebbe  fine  sì  prefto  il  ragionamento,  le  voleflìmo  riandar  ad 
una  ad  una  tutte  le  belle  prerogarive  di  quefto  gloriofolmperadore- 
Ragion  vuole  nondimeno  ,  che  fi  ricordi  alLettore  un  pregio  ,  che 
fuole  accompagnare  il  Regno  di  que' Monarchi,  a' quali  fi  dà  il  ti- 
tolo di  Grandi .  Cioè  ,  che  a*  fuoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  an- 
che le  Lettere  e  i  Letterati,  non  men  tra  i  Crilliani,  che  fra  i Pa- 
gani .  Per  conto  de  gli  ultimi  in  molto  credito  furono  Quinto  Au- 
relio Simmaca  Oxztort  ^  Senatore,  Confole,  e  fpalìmato  Gentile, 
di  cui  reftano  le  Lettere  :  Rufo  Fejlo  Avieno  :  Temifiio  Filofofo 
ed  Oratore  :  Eunapio  ,  che  ci  lafciò  le  Vite  de'  Sofifti:  Pappo  ,  e 
Teo/ze  Matematici:  iiia/i/o  Sofifta  :  e  forfè  Ve^e^io,  per  tacer  d' 
altri .  Fu  nondimeno  ben  piil  gloriofa  la  Chiefa  di  Dio  per  tanti 
Scrittori,  che  l'adornarono  in  quefti  tempi ,  cioè  per  San  Bafilio  , 
e  San  Gregorio  Niffeno  Fratelli  :  San  Gregorio  Nai^ianxeno  ,  e  San 
Cefario  Fratelli  :  Santo  Ambrofio  :  Santo  Epifanio  :  Santo  Efrem  : 
Santo  4nfilochio:  San  Filajlri'o  ^  e  tanti  altri,  de' quali  parla  la 
Storia  Ecclefiailica  e  Letteraria,  oltre  ad  altri  ,  che  prolongarono 
-U  lor  vita  anche  folto  i  Figliuoli  di  Teodofio  . 

Q  u  E  s  TI    Fighuoii  furono  ,  come  già  s'  è  veduto  ,  Arcadia^  ed 
Tomo  IL  B  b  b  b  Ono-- 
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Onorio,  amendue  prima  d'ora  creati  ImperadoriAuguftì  ,U  primo 
dell'Oriente,  1' altro  dell'Occidente.  £d  eredìtaroiio  ben  effi  gii 
Stati ,   ma  non  già  il  valore  ,  V  ingegno  ,  e  t'  attività  del  Padre. 
Quanto  ^à  Arcadia  ^  non  mancò  in  vero  Teodofio  di  provvederlo 
di  buoni  Maeftri}  ma  queili  non  ebbero  la  Doflanza  di  dargli  ciò, 
che  la  natura  gli  avea  negato.  Ch'  egli  foile  dì  un  naturai  dolce, 
buono  e  pacifico  ,  alieno  ^sUa  crudeltà ,  e  competentemente  zelan- 
te per  la  Fede  Cattolica,  lì  può  argomentar  dalle  azioni  fue  ;  ma 
<«)Witoj?.  per  teftimonianza  diFiloftorgio(a)  egli  era  malfattoci  corpo,  di 
lii.cMp.3.  picciola  datura ,  d'una  com}Meffion  delicata,  con  occhi  melenlìì  e 
la  fua  bontà  andava  all'ecceiTo,  di  maniera  che  per  la  dabpocaggì- 
^)  Zofin.  ne  ed  inabilità  faa  fi  lafciava  fignoreggiar  da  altri  (i)  ,  e  fa  fuagran 
■^**^^*'^' bontà  veniva  proverbiata  da  molti  come  Cupidità,  anei  ftolidezia. 
Perciò  Rufino  Prefetto  del  Pretwio  era  divenuto  in  quella  Corte 
l'arbitro  di  tutto,  e  a  man  falva  commetteva  quante  iniquità  gli 
cadevano  in  mente .  Per  conto  poi  d'Onorio^nè  pur  eglifuperava  in 
abilità  il  Fratello.   Si  sa,  che  la  Continenza  ,  Virtii  quanto  rara 
ne'  Principi ,  tanto  pik  commendabile  in  effi ,  fu  ia  lui  eminente , 
<c)  On^  ficcome  ancora  la  purità  della  Fede  (e) ,  e  l'amore  della  Chiefa  Cat- 
*-7**t-i7'  tolica  ,  buon  fucceflbre  e0endo  egli  flato  in  quefto  della  Pietà  pa- 
terna .    Ma  né  pur  egli  era  gran  tetta ,  e  né  pure  in  cuor  di  lui  feme 
<  d  )  f  ««y.  alcun  fi  ravvifava  di  valor  guerriero .  Procopio  {d)  cel  dipigne  per 
iLnd%,     Principe  non  cattivo,  ma  infìeme  neghìttofo ,  fenza  fpirito  ,  efet- 
iik  i.cM.     io  apporta  per  lafciar  perire  V  Imperio  d*  Occidente  a'  giorni  fuoi , 
Per  quefta  fua  debolezza  ,  e  maiùmamente  per  la  Tua  fanciullefca 
età ,  aveva  egli  bifogno  di  chi  il  fofteneffe  nel  governo  ;   e  chi  fu 
icelto  per  quello  impiego,  cioè  StUicone  ,  non  fi  dovea  mettere 
gran  pena  f^r  tnfegnarti  a  comandare ,  perchè  a  {ui   premeva  di 
continuare  il  comando  fotto  nome  d'un  così  debole  Atigufto ,  ì)  pia 
lungamente  che  fi  poteffs.  Sicché  in  Occidente  fi  potea  dire,  che 
Stihcone  era  Imperadore  di  fatto ,  e  Rufino  In  Oriente  poco  meno 
dell'altro.  Ma  non  durò  molto  la  fortuna  di  Rufino,  ed  in  quello 
tnedefimo  primo  Anno  dell'Imperio  d' Arca  dio  noi  andiamo  ami- 
rare  quel  gran  Colofib  in  precipìzio . 
^^^R&f'        Bastetolmente  fi  ricava  da  ClaudÌarK)(«),  aver  lìtGuafcogna 
Provincia  delle  Gallie  prodotto  quefto  moitro  d'ambizione.  Grande 
tiilS^^^  e  robufto  dì  corpo,  vivace  di  fpirito,  e  gran  parlatore,  ci  vienegU 
li)  symmm-  dipitito  daFiloftorgio  (/).  Simmaco  (g')fuo  amico  parlando  di  lui, 
^usiib.3.    mentre  era  \\vo,  loda  11  di  lui  pronto  Ìi^egno>  l'eloquenza,  la  leg- 
'Sf^u.''     giadria  nel  burlare.   Morto  j>oi  che  fu  egli ,  Simmaco  tenne  ben  u> 
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linguaggi©  «liverfo.  Claudiano  cel  fe  vedere  il  più  fcellerato  uomo 
del  Mondo,  pieno  di  ambizione,  avarizia,  perfidia,  e  crudeltà, 
Eunapio ,  Zofimo ,  Suida',  S.  Girolamo ,  ed  altri  atteftano  la  di  lui 
infaziciile  avarizia ,  e  l'eforbitante  ambizione .   Teodofio  Aug;ufto , 
benché  Signore  di  buon  difcernimento ,  pure  a  guifa  di  tanti  altri 
Principi ,  a' quali  piacciono  forte  i  cervelli  pronti ,  e  gì'  indoratori 
delle  parole ,  (a)  fu  prefo  dalla  vivacità,  e  dal  bel  parlare  di  coftui  i  Mf^°/^ 
e  però  l'ammìfe  alla  fua  maggior  confidenza ,  l'alzò  a  gli  onori  più  ''•"^'  '" 
cofpicui,  cioè  fino  a  farlo  Confole,  e  poiPrefetto  del  Pretorio,  e  fi- 
nalmente primario  Miniftro  di  fuo  Figliuolo  Arcadio  Augufto .   Per 
altro  egli  era  Criftiano ,  e  forfè  que^a  qualità  il  rendè  piii  odiofo 
a  gli  Scrittori  Pagani ,  che  ne  difiero  poi  quanto  male  poterono  do- 
po la  di  lui  caduta  .    Abbiamo  da  Zofimo  (i) ,  e  da  Suida  (e) ,  eh*  C  l>)  z*/«i« 
tanto  StÙicone  in  Occidente  ,  quanto  Rufino  in  Oriente  andavano ^^^";,i^^ 
d'accordo  in  vendere  la  giuftizia  e  le  cariche,  e  in  rovinar  le  piii  rie-  Vtrbo  Rufi- 
che  Famìglie,  per  profittar  delle  toro  fpoglie,-  ma  erano  poi  difcor-*'"- 
di  fra  loro  ,  perchè  gareggiavano  inueme  neli'  Ambizione  del  co- 
mando j  e  Stilicone  particolarmente  pretendeva  di  dover  governare 
non  men  V  Occidente  ,  che  l'Oriente ,  allegando  la  dirpoiìzion  fat- 
ra  dall' Augufto  Teodofio.    Il  principio  della  rovina  di  Rufino  fu  il 
feguente:  Avea  Stilicone  ottenuta  ia  Moglie  Serena  y   Figliuola  di 
Onorio ,  Fratello  del  gran  Teodofio  .    Pensò  Rufino  a  fare  un  paf- 
fo  piii  alto  con  proporre  ad  Arcadio  Augufto  in  Moglie  una  fua  Fi- 
gliuola.- con  che  fu  poi  pretefo,  eh'  egli  per  tal  via  meditafle  di 
arrivare  al  Trono.    Traipìrò  il  fuodifegno,  e  cagion  fu  ,  che  s'au- 
mentafle  nel  Popolo  l'avverfione  alla  di  lui  infolenza  e  fuperbia,  che 
ogni  di  più prendea  vigore.   Fu  interrotto  quefto  maneggio  per  a- 
ver  dovuto  Rufino  fare  un  viaggio  ad  Antiochia  a  fin  di  foddisfare         { 
alle  querele  àìEuckerìo,  Zio,  o  grande  Zio  di  Arcadio,  contrai 
di  Luciano  Governator  dell'Oriente.  Era  quefto  Luciano  Figlio  di 
Fiorenro ,  già  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ;  era  creatura  del 
medefimo  Rufino ,  a  cui  per  ottenere  quel  pofto ,  avea  ceduto  mol- 
te fue  terre  ;  e  il  fuo  governo  veniva  lodato  da  tutti.    Non  d'al- 
tro era  colpevole  preflo  d'Eucherio  ,  che  per  aver  ricufato  di  far 
per  lui  una  cofa  ìngiuftamente  dimandata.   L'iniquo  Rufino  ,   più 
penfando  ad  agguftar  Eucherio  ,  che  ad  ogni  altro  riguardo  ,  arri- 
vato ad  Antiochia  fece  preadere  Luciano ,  e  batterlo  in  maniera  , 
che  fotto  i  colpi  l'infelice  lafciò  la  vita  :  crudeltà  ,  per  cui  reftò 
irritato  forte  quel  PopoJQ  .   g  Rufino,  fé  volle  placarlo,  diede  or- 
dine ,   che  fifabbrica/fe  *     '  ^JJaCittà  unPortico,  il  qual  poiriu- 
fcì  il  più  vago  edilizio  j.1  ^^Ma  Città  .  Bbbb    2  In- 
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Intanto  Eutropio  Eunuco  di  Corte,  la  cui  potenza  andremo 
vedendo  crefcere  oltre  mifura,  profittando  delia  lontananza  di  Ru- 
fino, invaghì  TAugufto  Arcadio  di  EudoJJla  ,  creduta  da  alcuni  Fi- 
glia di  uno  de'  Figliuoli  di  Promoto,  da  noi  veduto  Generale  diTeo- 
(a)  /"Aito^.  dofio  ,  ma  da  Filottorgio  ('i)affertta  Figliuola  del  Conte  Bautoiu , 
I.  II.  cj/f.  s.  franco  di  Nazione ,  e  celebre  Generale  de'  tempi  addietro .  Allor- 
ché Rufino  tornato  a  Coftantinopoli  fi  credeva,  che  il  preparamen- 
to fatto  per  le  nozze  di  Arcadio  fofle  per  fua  Figliuola ,  eccoti  all' 
improvvifo  fpoiàta  da  lui  effa  Eudoffia  nel  dì  27.  d'  Aprile  di  queff 
(b>  Chronie.  Anno  (^).  Quefta  Donna  Criftiana  e  Cattolica  al  certo,  ma  fuper- 
Aiixmdr.     jjj  g  fjgpg  ^  jjpj  la  vedremo  giugnere  col  tempo  a  far  da  padrona 
non  folamente  fopra  i  fudditì,  ma  anche  fopra  il  Marito  .  Equin- 
di poi  vennero  molte  vergognofe  ingiuAizie,  da  lei  commefle  ,  fra 
le  quali  la  piii  atroce  è  da  dire  la  perfecuzione  da  lei  mofTa  contro 
il  pili  bel  lume  della  Grecia ,  cioè  contra  di  San  Giovanni  Grifofto- 
mo,  che  Tavea  pur  dianzi  lodata  come  Madre  delle  Chiefe,  nu- 
drice  de' Monaci ,  e  foflegna  de' Poveri.    Decaduto  dunque  Ruiì' 
no  dalle  concepute  Aie  fperanze,  e  temendo  dall' un  canto  l'afun- 
dente  dell'  Eunuco  Eutropio,  e  dall'  altro  l'armi  di  StiUcone  Aio 
(e)  Orofius  avverfario,  fu  comunemente  creduto  (e),  ch'egli  moveffe  gliUn- 
^CUudàl'.  "^  ^  *  *^°*^  '  prendere  l'armi  centra  del  Romano  Imperio  ,  avvi- 
in  Rufin,      fandofi  di  potere  in  quella  turbolenza  far  meglio  i  fatti  proprj  >  ed 
occupar  anche  il  f<^lio  Imperiale.     Non  farebbe  impoffibile,  che 
i  fuoi  malevoli  avellerò  accrefciutì  dipoi  i  Tuoi  reati,  con  ifpacciar 
lui  autore  di  quefta  pr etefa  tela  :  cagione ,  per  quanto  fu  detto  , 
della  fua  total  rovina  .    Comunque  iia ,  mom  gli  Unni  fecero  un' 
irruzione  nell'Armenia,  e  diedero  ìl  iacco  a  varie  Provincie  d'O- 
(dlSasMw*  jiente  (d)  ,  con  ifpandere  il  terrore  fino  alla  Paleftina  ,  dove  di- 
*5jpoi«nttJ  morava  alloraSan  Girolamo  («).   Nello  fteffo  tempoiGoti,  efi- 
l  8.  e.   I.   {lenti  nella  Tracia  ,  e  nelle  vicine  Provincie  di  qua  dal  Danubio, 
C*),^'*"' fotto  il  comando  di  varj  lor  Capi,  uno  de'quali  erajtfizràio,  di  cui 
(  [)  Uirc^  avremo  a  favellar  non  poco,  con  intelligenza  di  Rufino, (y)  fifca- 
Comts  in     tenarono  contro  ie  Provincie  Romane  dell'  Europa  ,  faccheggiaiido 
""zofima*  la  Tracia  ,  la  Mefia,  la  Pannonia.  Di  là  entrarono  nella  Macedo- 
If.e-s.      nia  e  nella  Grecia,  depredando  tutto,   giacché  ([fé  pur  fu  vero] 
avea  Rufino  date  fegrete  commifiìoni  ad  Antioco  ,  e  Geren^io ,  Aiui 
confidenti  e  Governatori  di  quelle  parti,  di  non  far  loro  oftacolo  al- 
cuno .  Arrivarono  poi  le  lorofcorrerie  fino  alte  porte  di  Coftanti- 
QopoH  ;  ed  allora  fu  ,  che  Rufino  ufci  dalla  Città  vedilo  alla  Goti- 
ca, fetto  preieilo  dt  andare  a  trattar  di  pace ,  e  fii  ben  accolto  da 
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éffi  :  il  che  accrebbe  ifofpettì  del  progettato  tradimento.    ' 

Giunti  quefti'funefti  aVvifi  nelle   Galiie  ,  Stilicone  ^   dopo  a- 
ver  confermata  la  pace  co  ì  Franchi  ed  Alamanni,  coli' apparenza 
viftofa  d'  andare  in  foccorfo  d*  Arcadio  ,  ma  con  penfiero  in  fatti 
di  abbattere  Rufìno  ,  (ì  moiFe  verfo  V  Illirico  (  a  )  ,  menando  feco  la  (2I   Claud. 
maggior  parte  delle  milizie ,  che  fi  trovavano  nelle  Galiie  e  nell'  *^  ''^"^"^ 
Italia,  cioè  quelle  ancora,  che  aveano  feguitato  Teodofio  ed  Eu- 
genio nelle  precedenti  guerre.  Avvertiti  i   Barbari  (i)di  tante  (b)fii^ 
armi  volte  centra  di  loro,  fi  unirono  tutti  nella  Teffalia,  e  Stilico-^'*-  '• 
ne  giunto  in  quelle  parti ,  tali  forze  avea  ,  che  avrebbe  potuto  de- 
fertarliì  (e)  ma  eccoti  venirgli  un  ordine  di  Arcadio  ,  procurato 
da  Rufino  ,  di  rimandargli  tutta  V  Armata  ,  che  avea  fervito  a  Teo-  (ci  ciaud. 


Goto  ,  e  con  lui  fegreiamente  manipolò  la  rovina  deli'  odiato  Ru- 
fino, del  qual  difegno  era  complice  e  promotore  anche  l'Eunuco 
Eutropio  .   Arrivò  quefta  Armata  al  luogo  di  Hebdomon  fuori  di 
CoftantinopoH  {d)  ,  e  colà  fi  portò  per  vederla  l'Augufto  Arcadio.  (A)Phiiofi. 
Seco  èra  Rufino  pompofamente  veitito  ,  il  quale  già  avea  fatto  de'  ~-  "•  *  f- 
maneggi  fegreti  con  varj  di  quegli  Ufizìali ,  per  farfi  proclamare  comu  Tiì 
Augulto .  Vero  ,  o  non  vero  ,  che  ciò  foffe ,  fuor  di  dubbio  è ,  che  CkronU». 
que'foidati ,  dopo  aver  inchinato  Arcadio,  attorniarono  Rufino  ,   ^^'^"*"* 
e  fotto  gli  occhi  del  medefimo  Augufto  (  e  però  non  fenza  fuo  gran 
vitupero  )  il  tagliarono  a  pezzi  nel  dì  17.  di  Novembre  (^).  La  (c>  OrW*, 
fila  tefta  conficcata  fopra  una  picca  fu  portata  a  Tpafib  per  Coftan-  ■^''*'*'*^- 
tinopoU  .  Allora  faltarono  fuori  infinite  accufe  contra  di  luij  furo- 
no confifcati  i  fuoi  beni ,  e  fatta  felta  dapertutto  per  la  di  lui  fcia- 
gura .  Sua  Moglie,  e  una  Fìghuola  rifugiatefi  in  Chiefa ,  ebbero 
dipoi  la  permiltìone  di  ritirarli  a  Gerufalemme,  dove  terminarono 
in  pace  i  lor  giorni  .  Claudiano  compofe  dipoi  due  fuoi  Poemi  cen- 
tra dì  quefio  ambizìofo  Miniltro  ,  degno  certamente  di  quel  fine, 
pt/rchè  fufliftanoi  reati  a  lui  appolli,  e  maffimamente  fé  fu  vero, 
che   da  lui  procedcffe  lafuneftiflima  moffa  de 'Barbari  .  Sappiamo 
appunto  ,  che  i  Goti  ,  non  avendo  più  oppofizione  alcuna  ,  porta- >,.  , 
rono  la  defijlatione  per  tutta  ia  Grecia,  diltruggendo  fopra  tutto  a  yiths^ 
le  reliquie  del  Paganefimo  ,  (/)  giacché  eglino  profeflavano  la  Rc-/"^^™™- 
ligion  di  Crifto,  ma  contaminata  da   gU  errori   dell' Arianifmo.     z^^^' 
Veggonfi  poi  nel  Codice  Teodofiano  varie  Leggi  pubblicate  in  queft'  CUudiaa. 
Anno  contra  degli  Eretici  e  de'  Pagani  da  Ai  cadio  ,  il  qual  fempre  [;j2fS^* 
Ibggiornò  in  Cottantiaon  jj  (^) .  Altre  ancora  ne  abbiamo  fpet-  t/uo"Ì 
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tanti  aU'Imperadote  Onorio,  tutte  fcritte  in  Milano,  a  rifena 
d' upa ,  che  ha  la  data  dì  Brefcìa  .  Confermò  egli  tutti  i  Privilegj 
alle  Chiefe  Cattoliche  ,  foUevò  U  Canipapia  da  un  grao  tributo; 
e  con  una  Coltituzion  generale  accordò  il  perdono  a  chiuiic|ue  avea 
prefo  ^*armi  ìn  £avote  dei  Tiranno  Eugenio  >  e  principain^Dtea 
Flaviano  il  giovane,  Figlio  dell'altro,  che  fu  Piefetto  del  Pre- 
torio, e  partigiano  ipz(\max<x  di  quell'ufurpatore  .  L'Anno  è  que- 

^«)  Pifi^tr  fto  ,  in  cui  Santo  Ago/Uno  fu  ordinano.  Veicovo  d' Ippona  (a)  oggi- 

".^Sr-d- Bona  io  Affrica. 

ht  Chronito- 

Anno  di  Cristo  cccxcvi.  Indizione  ix. 
*  di  S  1  R I  e  I  O  Papa    1 1. 

di   Arcadi  o  Imperadore  14.  e  i. 
di  Onorio  Imperadore  4.  e  x, 

Flavio    Arcadio    Augusto  per  la  quaru 
Confoli  i        volta. 


{ 


Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza. 


SE  Onorio  Augufto  dimorante  in  Milano  ptefe  il  terzo  Coo- 
folato  con  quella  folennità ,  che  Claudiano  (^)  defcrìvepel 
*  Hoi^.  quarto  fuo  ,  un  mirabil  concorfo  di  gente  da  Roma  e  dalle  Provincie 
d' Occidente  dovette  vederfi  in  quella  Città  nel  primo  di  di  Gen- 
naio, e  una  ftraordinaria  pompa.  Coutinuò^ncora  pes  queft'An-> 
no  fiorentino  ad  efercitar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  del cbeci 
accertano  le  Leggi  del  Codice  Teodofiano.  Merita  ben  poi  d' effere 
(c>  Sy«wiw- offervato  ciò  ,  cTie  fcrive  Simmaco  (e)  (  verifimìlmente  in  queft* 
Ir"'/!  ^'  *'  Arino  )  cioè  che  un  Confole  Surrogato  ,  o  fia  Suftituito,  mentre  nel 
'*    giorno  natalizio  d^  Roma ,  o  iìa  nel  dì  £i.  d' Apcile  eoo  gran  pom- 
pa era  condotto  in  eiTa  Roma  fopra  un  carro  trionfale  ,  ne  cadde, e 
n  ruppe  una  gamba:   accidente,  che  da  ì  f u periti ziofi  Romani fii 
prefo  per  prel'agio  di  disgrazie  in  avvenire.  Per  canti  anni  addie- 
tro non  il  truova  menzione  o  vellìgio  di  Confoli  Suflixuiti ,  che  co- 
tanto furono  in  ufo  fotto  gì'  [igperadori  Pagani ,  le  non  che  nelle 
Ifcrizioni  talun  comparifc^    Confole   Ordinario:  indizio ,  che  non 
(ò:\Ant:d»t,  erano  ceiT^ti  i  SuOituiti.E  noi  fappianjo  di  certo, che  San  Paolino 
^"*  ^fV.Gfcoyo  di  Nol.a  era  fiato  Confole  furrogato  alcuni  anni  prima  d' 
j'auli'n.       OT,a  ,  come  credo  d'aver  anch'io  dimoftrato  altrove  (^d)  .   Nell'An- 
(c)  Paidi/i.  noprefente,  per  atteftato  dell' altro  Paolino    (e)  ^chefcriffelaVi- 
imJìL'     '  ta  di  Santo  Ambf  ofio,  accadde.,  eh?  menttje  mt^CTeniya  il  Popolo 
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tS  un  magnifico  combattimento  di  fiere ,  mandare  dati' Affrica>  pei 
celebrare  il  Confolato  di  Onorio  Augiifto,  Stilicone  Conte  ad  iftan- 
za  di  Eufehio  Prefetto  del  Pretorio  d' Italia  j  fpedì  de  i  foldati  a  pren- 
dere un  certo  Crefconìo  reo  di  gravi  delitti,  che  s'era  ritirato  in 
Chiefa,  ed  aveva  abbracciato  irracro  Altare.  Godevano  anche 
allora  le  Ottefe  il  privilegio  dell' immunità.  Santo  Ambrofio,  che 
lì  fi  trovava  in  quel^empo  con  alcuni  pochi  £cclefiaftici>  cercò  beti 
Ai  difenderlo ,  ma  non  potè  :  del  che  Commamente  egli  s'afflilTe ,  è 
pian£e  non  poco  davanti  al  medefimo  Altare^  Ritornati  poi  che  fu- 
rono all'Anfiteatro  gli  Ufiziali,  che  aveano  condotto  via  Gréfto- 
nio^  e  poflati  al  luogo  loro,  avvenne,  che  alcuni  Liompardi  sbu- 
cati nella  platea ^  con  un  falto  arrivarono  fopra  le  sbarre,  e  lafcia- 
Fone  malamente  graffiati  e  feriti  que'  medelìtni  Ufìziali:  ìl  che  oi^ 
fervato  da  Stilicone ,  cagìon  fu ,  eh'  egli  fatta  penitenza  del  fallo , 
foddisfacefie  al  Tanto  Arcivefcovo,  né  gailigalTe  dipoi  il  delin- 
quente. 

Era  ben  riufcito  a  quefto  Generale  di  atterrar  neil'  Anno  précé- 
dente il  fuo  emulo  Rufino  >  figurandofi  forfè  di  poter  roetiere  le  ma- 
ni anche  nel  governo  dell'  Orientale  Imperio  a  tenore  delle  fue  pre- 
tenlioni.  Ma  in  forfè  nella  Corte  d'Arcadioun  competitore  anche 
piii  potente  dell'altro,  cioè  l'Eunuco  Eutropio,  che  tofto  fece  argi- 
ne a  i  difegni  di  Stilicone.  Intanto  ì  raasnaaieri  Goti  feguitavano  a 
devaftare  &  Grecia .  Ancorché  quella  fjtflfe  della  giurisd>zion  di  Ar- 
cadio ,  non  lafciò  Stilicone  di  voler  paflare  con  aliai  forze  fopra  una 
Flotta  di  navi,  .che  approdò  nel  Peloponnefo,  o  iìa  nella  Morea. 
Zofimo  (a)  fcriveciò  tatto  nell'  Anno  precedente,  ma  fecondo  Clau-  («)  Zofinm 
diano  ciò  f&hibra  avyetiuto  nel  préfentCi  e  forfè  non  fuffifte,  ch'"*-f-  ^-7' 
egli  fi  foffe  ritirato  da  quelle  contrade.  Gran  copia  di  que'Barbari 
furono  in  varj  incontri  tagliati  a  pezzi,  ed  avrebbe  Stilicone  potu* 
to  farli  perir  tutti,  fé  non  li  fofle  perduto  nelle  delizie  e  ne' diver- 
timenti di  buffoni  e  dì  donne  poco  onelle,  concedendo  nel  medefi- 
mo tempo  man  larga  a  i  fuoi  foldati  di  radere  quelle  poche  foftan- 
ze,  che  i  Barbari  aveano  lafciate  indietro.  Grande  ombra  intanto 
e  gelolìa  prefe  la  Corte  di  Coftantinopoli  di  quefti  andamenti  di  Sti- 
iicone  i  e  pie  ne  prefe  Eutropio  ^  ficcome  ben  conofcente  de  gli  am- 
bìztoiì  difegni  di  quefto  Generale,  e  però  fi  pensò  quivi  al  riparo. 
S*  erand  ritirati  i  Goti  nell'Epiro,  e  lo  diftruggevano.  Arcadio  per 
coniglio  de'fuoi  m.ineggjò  e  conchiufe  con  Toro  un  trattato  di  pa- 
ce, ed  accettò  da  il  a  d^  molto  Àhrico  per  Generale  dell'armi 
Xue:  coocheeeisòÌ3pau      jg|  barbarico  |)otere.  Un  paffo  più  for- 
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te  fece  dipoi  (  non  so  dir  fé  in  queflo,  o  nell'Anno  fèguente)ceE 
dichiarare  Stilicone  perturbatore  delle  giurisdizioni  altrui,  e  ne* 
mico  pubblico^  e  con  occupar  tutti  i  beni,  cioè  le  terre  ed  il  palai- 
ro,  ch'egli  godeva  in  Oriente.  Sicché  Stilicone  altro  non  avendo 
fatto, che  aumentare  alla  Grecia  i  malanni  cagionati  daiGoti,fii 
obbligato  a  ritornarfene  in  ItaHa.  Tali  atti  per  confeguente  iotro* 
dulTero  della  diffidenza  e  del  mal  animo  fra  ì  due  Fratelli  AugufH, 
benché  il  maggior  fuoco  conlìftefle  nelvicendevol  odiodeidueprin- 
cipali  Mininri  e  favoriti,   cioè  di  Stilicone ,  ed  Eutropio.  Clau- 
(a)  ciaud,   diano  (a)  lafcia  intendere ,  che  iì  giocò  dipoi  ancora  d' occulte  infi- 
stiiicanù.'    ^^^  contro  la  vita  di  Stilicone ,  e  per  corrompere  i  Generali  d' Ono- 
rio, eiTendoH  intercette lettere,  che  fcoprirono gì' intrighi fegreti. 
Intanto  uno  de' principali  ilud)  dell'Eunuco  Eutropio  era  quellod: 
levarti  d'attorno  le  perfone  di  credito,  e  chiunque  potea  fargli on- 
(h)/A«wbra  ,  ed  intorbidar  la  felicità  del  fuo  comando,  (i)  Forfè  circa  que- 
Eutropiun    ^[  tempi  egli  trovò  le  maniere ,  per  far  cacciare  in  efilìo  Timajio, 
(e)  Zgfm.     valorofo  General  dell'Armate ,  ed  Abondan^io  già  flato  Confole{i:), 
Ili  ye.  II.    con  inventar  cabbale  e  falfe  acctife  ,  e  trovar  perfone  infami, che 
tenevano  mano  a  tutte  le  fue  iniquità .  Sotto  un  Prìncipe  debuie 
polTono  tutto  i  Miniflri  cattivi.   Molte  Leggi    abbiamo  dei  due 
,.  -  AuguAi  in  queft'  Anno  (  i  )  ,  la  maggior  parte  nondimeno  di  Arca- 

Ckroit" cUA^o  i  date  in  CoflantinopoU.  Alcune  d'effe  fon  contro  de  gli  Ere- 
Tkeodof,      tici,  altre  perchè  non  fia  fatto  aggravio  ai  Giudici,  altre  perchè 
ì  Magiftrati  fpedifcano  prontamente  le  caufe  criminali,  accioc- 
ché non  marcifcaho  nelle  prigioni  i  poveri  carcerati . 

Anno  di  Cristo  cccxcvh.  .Indizione  x. 
di  S  I  R  I  CI  o  Papa    1 3 . 
di  Arcadio  Jmperadore  15.6  j. 
di  Onorio     Imperadore  5 .  e  j . 
Confoli  (  Flavio    Cesario,  e  Nonio  Attico. 

CONSOLE  per  r  Oriente. fu  Cefario.  Viene  appellato  dai  Pa- 
dre Pagi  (a)  Prefetto  della  Città  di  Coftantìnopoli:  machia 
ramente  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano,  ch'egli  era  Pre- 
(f)  Rciius.  hiio  del  Pretorio  d'Oriente.  Perchè  in  Roma  un' Ifcrizione  fi  truo- 
Ep.  69.        va  ,  dedicata  alla   Madre  de  gli  Diida  Clodia  Ermogeniano  Cefario , 
If  /  air"'^'  "<^'"<'  Ckiariffimo  ,  ilReinefio  (  /)  fi  avvisò  ,   che  lah  foffero  i  110- 
midi  quello  Confole  >  nel  che  fu  feguitato  dal  Relando  (g  ) .  Mi 
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Ctjarìo  Confole  di  queft' Anno  dimorava  in  Oriente,  e  nulla  avea 
che  fare  in  Roma,  e  confeguentemente  non  fì  può  dire  (Dettante 
ft  lui  quel  Marmo.   Auico  fu  Confoleper l'Occidente.  Quali  ho 
io  pofto  i  nomi  di  quefti  CorìfoH  ,  tali  fi  truovano  in  due  Ifcrizio- 
ni ,  da  me  date  alla  luce  (a).   Gran   perdita  fece  nell'Anno  pre- («)  7k^ 
fente  la  Chiefa  di  Dio  e  di  Milano  per  la  morte  dell' inconiparabil^^^^'*" 
Arcivescovo  dì  quella  Città,  c\oto.\S<mtoAmhrofioy  accaduta  net />^.  j34* 
dì  4.  d' Aprile  ,  in  cui  correva  allora  il  Sabbato  Santo  .  Le  Aie  ra- 
re virtù,  glorìofe  azionile  miracoli ,  fi  leggono  nella  di  lai  Vita, 
fcritta  da  Paolinoifuo  Diacono  {b),  dall't^rman,  edal  Tillemont.  ^5)  PaBOiu 
V  ha  chi riferifce  all'Anno  fejguente  la  di  lui  morte  ;  ma  le  ragìo-  yu.s.  Am. 
ni  addotte  dal  Padre  Pagi,  {ufficienti  fono  a  fìabilirla  nel  prelen-^'*'^ 
te .  Seguitava  l'  Augufto  Onorio  a  tener  la  fua  Corte  in  eua  Cit- 
tà di  Milano,  come  cofìa  da  varie  fue  Leggi  (e)  di  queft*  An-(c)G<>M(^. 
no  pubblicate  ivi ,  contandofene  una  fola  data  in  Padova  nel  Me-  ^^'^r 
fé  eli  Settembre .  Noi  troviamo  in  effe  ftabilitì  i  privilegi,  e  le  e-  ^^^ 
fenzioni  delle  perfone  Eccleiìaftiche ,  e  nominatamente  del  Ro- 
mano Pontefìce  ;  faggi  regolamenti  per  la  quiete  e  maeilà  della 
Città  di  Roma,  e  per  mantenere  in  eua   l'abbondanza  del  grano . 
Inforfe  in  queft'Ànno  un  pericolofo  turbine  contra  di  eiTo  Augufto 
neir  Affrica.  Il  grado  di  Conte  e  Generale  delle  milizie  dì  quelle 
Provincie  era  da  molto  tempo  efercitato  da  GiUone ,  perfonaggio 
Affricano   e  Fratello,  di  quel  medefimo  Fermo ,  che  noi  vedemmo 
ribellato  all'Imperio  l'Anno  375.  perch'egli  avea  ben  fervito  a  i 
Romani  contra  d'effo  fuo  Fratello  ,  fu  promoffo  a  gli  onori,    ed 
arrivò  ad  ottenere  l'importantiffimo  comando  fuddetto.  Ma  coilui, 
fé  non  falla  Marcellino  Conte  (^,  era  Pagano,  e  certamente  i  fuoi  fd)  ManiU 
coffumi  tale  il  davano  a  divedere.  Secondo  Claudìano  (e)  l'ava-'"*  ^^*^ 
rizia,  la  crudeltà,  e  la  iuffurìa  più  ilomacofa  ,  tuttoché  egli  fìtruo- («)  cUud. 
vaffe  in  età  avanzata,  davano  ne  gli  occhi  d' ognuno,  e  faceano  gè-  ^JT^. 
mere  que'Popoli,  che  per  dieci  o  dodici  anni  ebbero  fuUe  fpalle  que- 
fto  cattivo  Ufiziale.  Santo  Agoftino  (/)  attefla  anch'egli,  chele  tn  AvalL 
di  lui  fcetleraggini  erano  famofe  dapertutto.  A  compierle  vi  man-  Epifi.87. 
cava  la  perfidia  ed  infedeltà  verfo  il  Sovrano ,  ed  egli  a  quefto  an-  » '"i/**' 
che  pervenne.  Allorché  fegui  la  ribellione  d'Eugenio,  già  dicem- 
mo, che  Teodofio  Augufto  con  tutti  gli  ordini  a  lui  inviati  di  venire 
in  foccorfo  fuo  ,  non  fu  punto  ubbidito,  perchè  il  malvagio  uomo 
avea  rifoluto  dì  adattare  la  decifion  della  guerra,  per  feguìtar  poi 
chi  reftava  vittoriofo.Ebbe  la  fortuna,   che  Teodofio  fopravviffe 
poco,  perchè  certo  ne  ^vf^^'^^  ricevuto  da  lui  il  meritato  gaftigo. 
Tomoli.  Cccc  Ora 
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-  Ora  coflui  dopo  laoiorte  d' eflb  Teodofìo  durante  qualche  tem- 
po riconobbe  per  fuo  Signore  Onorio  Augufto,  alia  cui  giurifdizio- 
ne  apparteneva  l' Affrica  tutta.  Quindi  cominciò  delle  novità.  Eu- 
tropio ,  padrone  della  Corte  d' Arcadie ,  e  nemico  di  Stilicone ,  non 
(;«)  ciiKd.  celTava  (a)  di  attizzar  il  fuoco  fra  i  due  Fratelli  Auffufti ,  e  cono- 
Zof'*'"'^'     ^''^^"**°  »  ^^^  arnefe  cattivo  foffe  Gildone,  fi  diede  a lufingarlo  con 
cap.  II.  '   '  s^  buon  fucceflo ,  che  il  trafle  ad  abbandonare  Onorio  ,  e  a  fotro- 
<b)  Or»fiif^  mettere  T  Aifrica  ad  Arcadio.  (^)  Fu  nondimeno  creduto  ,  che  le 
*7-«-p.J*-  jjjjj-g  jjj  Gildone  tendeffero  a  tenderfi  Signore  aflbluto  delle  Provin- 
cie Africane,  fenza  dipendere  da  alcuno  de  i  Fratelli  Augnili:  co- 
fa  da  lui  riputata  facile  ,  ftante  la  poco  buona  intelligenza,  che  paf- 
favafra  loroj  oltre  dì  che  li  riputava  egli  come  due  fanciulli,  ài 
non  prenderfi  punto  fugeezione  d'eiU.  Non  prefe  già  coAui  il  ti- 
tolo di  Re  ,  come  avea  tatto  Fermo  fuo  Fratello  s  ma  non  percìà 
(e)   CZd»^.  lafciava  di  farla  da  Re  colle  opere,  (e)  e  teneva  in  piedi  una  pof- 
4»^^'^'^  fente  Armata  di  fanti  e  cavalli ^  mantenuta  e  arricchita  colle  Ipo- 
glie de' più  facoltofi  di  quelle  contrade .  Da' fuoi   fedeli  avvertito 
Onorio  ai  tali  andamenti  del  perfido  Gildone  ,   fpcdl  al  Senato  di 
(d)  5y»MM- Roma  le  memorie  e  pruove  de  i  dì  lui  delitti  (</)>  per  le  quali 
*àiuiii.4.    fu  egli  dichiarato  nemico  pubblico,  e  pubblicata  la  guerra  contra 
*fv-  *•      jj  [ui  ^  \ia  Gildone  l'avea  già  cominciata  contro  la  ilelfa  Roma  col 
non  permettere  ,  che  vi  fi  conducefle  grano  per  mare  :  cofa  che  ac- 
crebbe la  carellìd  in  quella  gran  Città ,  già  tribolata  dalla  fame 
per  altre  precedenti  difgrazie  .  Convenne  dunque  ricorrere  al  ti- 

ftiego  di  formare  una  Flotta  ricca  di  molte  vele,  per  menarne  dal- 
v™„^     *  Francia  e  dalla  Spagna .  In  quefto  medefimo  tempo  Stilicone  (e) 
ihJtm,        fì  applicò  con  tutta  dihgenza  a&re  preparamenti  opportuni  digen* 
te,  navi  ^    e  danaro ,  per  liberar  l'Affrica  da  quello  Tiranno.  U 
Senato  Romano  intanto  non  mancò  d'inviar  Ambafciatorì  ad  Arca- 
dio  ,  per  pregarlo  dì  lafciar  l'Affrica  a  chi  ne  era  legittimo   padro- 
ne ,  e  di  non  mifchiarfi  nella  protezion  dì  Gildone,    procurando 
infìeme  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e  l' Augufto  fuo  Fra- 
tello. Per  la  maggior  parte  di  queft'Annofi  fermò  effo  Arcadio  ia 
Coftanttnopolì ,  e  folamence  nella  State  andò  a  ville^iare  adAacì- 
#n  «orfoff  '**  Capitale  delld  Galazia  .  (/)  Molte  Leggi  di  lui  fiv^^ono  coo- 
iirmoiog.     tro  chi  entraffe  per  danaro  nelle  cariche  della  Cene  \  e<litto ,  che 
<Cii.  Huoi.jxovi  fisa  intendere,  come  ufciflè ,  quando  vi  dominava  Eutropio 
accufaco  da  CUudiano  ,  da  Zofimo ,  e  da  altri  per  venditore  de' go- 
verni ,  e  de  gì'  im^eghi.  Decretò  la  pena  della  vita  contro  i  Fu- 
3»Ucam  ,  che  efigeflero  pia  delle  tafie  prefìilè  allepubbliche  .  ìmpo- 
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Af.  Volle  ancora ,  che  per  riparar  le  ftrade,  ipomi,  gli  Acqui-* 
dotti,  e  le  mura  delie  Cm4,  fi  ferviffero  i  Governatori  de' mate- 
riati di  diverti  Templi  di  Gentili,  che  erano  ilari  demoliti:  eoa 
che  la  diftruziooe  dell'Idolatria  anche  pes  quello  conto  tornò  in 
utilità  del  Pubblico . 

Anno  di  Cristo  cccxcviii.  Indizione  xi. 
di  Anastasio  Papa  i . 
di   Arcadi  o   Itpperadore  i6.  e  4, 
di  Onorio  Imperadore  6,  e  4. 

r*  ri-  FFlavio  Onorio  AUGUSTO  per  la  quarta  rotta  . 
'^'"•'^''ÌFlavioEutichiano.         ^         ^ 

L 'Imperadore  Ortorio  procedette  Confole  in  Milano  perla 
quarta  volta.    Flavio  Emklmno  (  che  cosi  fi  truova  egli  no- 
minato in  unalfcriaione(a)]  fece  la  Iblennitàdel  fuo  Confoìato  in  W  TktfÈmri 
Coftantinopoli ,  ficcome  Confale  Orientale.    Era  egli  nel  medefi- ^J^^/"" 
mo  tempo  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  perchè  non  fuflìfte ,  co-  pag.  i$4. 
me  fu  d  avvifo  il  Tillemont ,  che  quella  Prefettura  fo0e  allora  ap- 
poggiata a  Cefario.  (b")    Le  Leggi  di  Arcadio  Augulto  pertinenti  (!;)  *''"*^ 
all'Anno  prefente  quafi  tutte  fon  date  in  Coftantinopoli  ,  una, in  j^odef, 
Nicea  di  Bitinia»  ed  un'altra  in  Mtnizo  della  Galazia.    Ordinò  ef- 
fo  Augufto ,  che  foffe  lecito  ai  Giudei  di  prendere  ì  loro  Patriarichi 
per  arbitri  nelle  lor  liti  civili  ,  e  che  i  Giudici  dovefiero  efeguice  i 
laudi  proferiti  da  efiì  :  il  che  con  altra  Legge  promulgata  in  quefl:* 
Anno  fu  mcdefimamente  conceduto  ai  Vefcovi  della  Chieda  Caitaf 
4ica.  Contrade  gli  Eretici  Eunomiani  e  Montanifti  uTciiono  rigo-  ,    ■• 

rofiflìme  pene,  ed  altre  ancora  contro,  gli  Ufiaiali  miiitari ,  che 
permettevano  ai  foldati  di  pafcotare  i  lor  cavalli  nelle  praterie  de 
i  particolari.  Ma  piii  dell'altre  Leggi  iirepiio  fece  una ,  data  nel 
dì  27.  dì  Luglio,  di  cui  parla  anche  Socrate  (e)  ,  come  proccurata  (e)  Socr^ii. 
e  voluta  da  tiutropio  ,  Mmiftro  onnipotente  nella  Corte  di  Arcadie.'*  '*''■'■ 
In  quetio  Anno  fu  efla  pubblicata ,  e  non  già  nel  396.  come  ftimò  il 
Tillemont  (df)  ,  citando  Sozoraeno  (e:),  perchè  tanto  quefto  lilori- (j  )   Tal- 
co ,  quanto  Socrate  ,  atteftano  ,  che  non  molto  dappoi  la  vendetta  """?'  *<«- 
di  Dio  cadde  fopra  il  medefimo  Eutropio.  Quefta  Legge  fu,  chea  f^^'^,,"^ 
niuno  ricercato  d^lU  Giu^j^ia  foife  lecito  il  rifugiarti  nelle  C'hiefe  ,  { e    Soi.m. 
e  che  quefti  tali  ave/TejQ  1    ^flrarlì  di  là  per  forza  ,  e  doveffero  an-  '*  '"f  T* 
che  più  fevciamenie^^    "  nu^i"  l*'^  *'  ^*"°  ricorfg .  Troppi  nemir 
v^  r  •      C  e  e  e    2  ci 
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ci  a  andava  ognidì  facendo  colla  Aia  prepotenza  ed  aridità  riniqno 
Eutropio,  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  foiTefalvo  dalle  Aie  mani, 
£'  fembrato ,  e  fembra  a  molte  Tavie  perfone ,  eflere  cofà  ingìuHa, 
che  le  ChieA;  di  Dio  fervano  di  asilo  e  protezione  a  i  malfanorì, 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico  ;  ma  giuftaper  lo  contrario,  che 
fieno  il  rifugio  de  i  miferabili.  Certamente  pare^  chenonpoflanè 
pur  piacere  aDio  Timpunità  de' gravi  misfatti  coRmaliziaconunef- 
A  ,  perchè  troppo  incomodo  e  danno  proviene  a  ì  Comuni  dal  foffe- 
rire  nel  loro  iene  certe  erbe  cattive,  e  A  dee  aver  più  carità  ad  un 
Popolo  intero ,  che  ad  un  particolare  fcelleraro.  £  quando  pur  an- 
che fia  convenevole,  ammettere  xm  aAlo  per  cadauna  Città  e  Ter- 
ra ,  di  cui  godano  varj  delinquenti,  non  A  dovrebbe  permettere  tan* 
tamoltiplicità  d'altri  aAli,  quanta  è  dappertutto  UCoòia  delleChie- 
fe  e  de  gli  Orator;.  Permife  Iddio ,  ctienon  iftefle  motto  lo  fleffo 
Eutropio  a  provar  egli  Iteffb  ringiuitizia  dì  quefta  eforbitame  Leg- 
ge, eciòavvenne  aelfeguente  Anno.  Varie  appendici  ancora  con- 
teneva il  mede  Amo  Editto^  e  fra  l'altre  cofe  era  proibito  a  i  Delato- 
ri di  qualunque  fatta  Ìl  godere  dell'immunità  de'facri  Luoghi;  e 
qualora  gli  ÉccleAaAici  alla  prima  chiamata  tion  U  confegnàvano 
alle  mani  della  GiuÀìzia ,  «rane  coflretti  gli  Economi  delle  Chìefe 
a  pagar  que' debiti  col  danaro  delle  Chie^  nwdeAme .  .Ma  perchè 
quelu)  ed  altri  capi  della  Legge  fuddetta,  oltrepafiavano  le  nùfure 
del  gìuAo  ,  delta  carità  ,  e  dei  decoro  deità  Cafa  di  Dio  :  Ai  poi  da 
altre  fufleguenti  riformata  e  corretta. 

Noi  laCcìammo  Stil'uona  Conte ,  e  Generatinìmo  dell*  Augafto 
Onorio  ,  lutto  affaccendato  neU'  armamento  per  proceclere  coDua 
tli  Gildone  Conte  ,  afurpatore  dell' Affrica  9  quando  la  fortuna  eli 

Ìm)  Zafimm  pTcfentò  u»  buoR  regalo .  (  a )  A vea  Gildone  un  Fratello  ,  appelOi- 
Oi^utt'?  ^^  ^'^fi'^^^ *  «  Majce^el  ,  dì  profeffione   Criftiano  ,   il  quale  tra 

.top  36.      '  perchè  vide  in  periccMo  più  volte  la  vita  fua  per  la  barbarie  del  Fra> 
^i*"'  *^'^'*  »  *  pecche  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da  Uii  roedira- 

.stiiic*ai»,  ta,  &  ne  fuggì  in  Italia  alla  Cotte  Imperiale.  Aerarono  due  fuoi 
Figliuoli  in  Affrica  UAzialidi  milicie  .  Gildone  per  vendetta  amen- 
due  ii  fece  uccidere:  ìl  che  fu  una  lettera  di  maggiore  raccomaBda- 
zioneperMafcezeiappreffb  diStilicone.  DeAinai04]ue&o  Africano 
per  CapàtanGene^ale  dell'  Armata  alleftica  contra  «  fuo  FraMllo, 
lece  vek  con  una  poffente  Flotta  da  Fifa  >  noi:i  ancor  venuta  la  Prì- 
«Bavera  di  quefl'Anno.  Abtùamo  daOroAo,  c^e  in  paflando  Ma* 
fcexd  ia  vicinanza  deU'  Hola  della  Capraia ,-  dove  abitava  allora 
■u  gran  mimerò  di  iànti  Romiti ,  A  fece  sbarcare  colà  »   e  ficcome 
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egli  era  Criftiano,  cosi  canto  fece  còlle  Aie  preghiere  >  che  induflc 
alcuni  di  que'buoni  fervidi  Dio  ad  andar  Teco  in  quella  ^edizione. 
Lalor  compagnia,  le  preghiere,!  digiuni ,  ch'egli  con  lor  faceva,- 
e  il  cantar  egli  de'Salmi  con  effi  ,  furono  quel!' armi ,   nelle  quali 
«gli  maggiormente  ripofe  la  fberanza  della  vittoria  .  Sbarcò  l'efer- 
cito  Romano  netl'  Affrica,  e  u  accampò  nella  Numidìa  fra  Teba^e 
e  Metredera;  ma  poco  tardò  ad  accorgerli  della  Tua  debolezza  in 
confronto  di  quello^che  dalle  molte  Nazioni  Africane  avea  ammaC* 
fato  Gildone  (a) .   Scrivono ,  eh'  egli  menò  in  campo  fettanta  mila-  (  a  )  ciaud. 
combattenti,  con  deridere  per  conleguente  il  poco  numero  de' Ro-'^J^^- 
mani,  e  con  vantarti  di  farli  tutti  calpeAare  dalla  fua  cavalleria  .  (^)  (  b  )  Papilla. 
In  fatti  Mafcezel ,  ben  pefate  le  ftrabocchevoH  forze  nemiche  ,  ad  f''*  *•  ■^'^ 
altro  non  penfava  ,  che  a  ritirarti ,  quando  una  notte  per  atteÀato  "^■'^ 
di  Paolino  nella  Vita  di  S.  Ambrofio  ,  gli  apparve  in  fogno  quefto 
Santo  Atcivefcòvo  con  un  baftonein  mano.    Sigittò  a  fuoi  piedi 
Mafcezel,  e  il  Santo  col  baftone  uè  volte  picchiò  in  terra  dicen* 
do  Qui  f   Q^uìy  Qià  y  e  difparve.    Prefe  da  tal  vilìone  il  Genera- 
le gran  fidanza  deUa  vittoria  in  quel  medeiìmo  fìto  ,  e  fra  tre  Ai  ; 
e  però  ftette  fafdo .    Dopo  aver  dunque  pafTata  la  notte  preceden- 
te al  terzo  giorno  (e  )  in  pregar  Dio ,  e  falmeggiare ,  ed  eHeril  mu-  (e)  On^iu 
nito  col  Sacramento  celefte-,  fatto  giorno  mife  in  armi  le  fue  ^^^'   lì  ^diht^^ 
ti ,  per  ben  ricevere  i  nemici  ,  che  ù  appreiTarano .    Borfe  era  fui  coma  in' 
fine  di  Marzo  .  Alle  prime  fchiere  di  Gildone,  nelle  quali  s'incon-  Chromc». 
ttò,  parlò  di  pace  ;  ma  perchè  da  uno  de  gli  Alfieri  avverfàrj  gli 
fu  riipoilo  coninfolenza,  gli  diede  un  colpo  di  fpada  nel  braccio  , 
per  cui  la  di  lui  bandiera  u  abbafsò.  Coloro,  che  erano  più  addie- 
tro ,  mirando  quel  fegno ,  ed  avvifandofi  ,  che  i  primi  iì  foifero 
xenduti ,  calarono  anch' eflì  a  gara  le  loro  infegne  ,  e  lì  arrende- 
rono a  Mafcezel.  Probabilmente  erano  milizie Homane  coftoro.  I 
3arbari  reggendoli  così  abbandonati  da  i  primi,   prefì  dalla  paura 
dopo  qualche  leggier  combattimento  voltarono  tutti  le  Ipalle  .  (d)  <  3)  ^^'"'* 
iEboe  Gildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave^  ma  forprefo  da  bu-'  '  *" 
xafca  ,  fu  ilio  malgrado  fpinto  al  Porto  diTabraca  vicino  ad  Ippo* 
na,  dove  ^i  vennero  melTe  le  mani  addolTo  .  Efpofto  a  gli  fcherni 
del  Popolo,  fa  poi  cacciato  in  prigione,  dove  fra  pochi  giorni  iì 
trovò  llrangolato ,  per  quanto  lì   dilTe ,  di  propria  mano ,  fenza 
che  fno  fratello  Mafcesei,  che  era  lungi  di  là  ,  vemfle  a  fapereil  ga- 
■ftigo  datogli  da  Dio,  le  non  dopo  il  fatto,  (e)  In  quella  miraco*  (,^  ^^^^^ 
loia  maniera  lì  dillìpò  quel  temporale,   e  tornò  V'Ànrica  alla  qtìiet  inCànmie. 
Ite  primiera.  Zo&mo  (A  in  due  parole  fgtive  ,  cheGildooe  rima-  \^^]^^^^ 
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fio  ìd  una  campale  giornata  {confitto  dal  Fratello ,  per  non  cadére 
in  mano  dì  luì,  s'impiccò  per  la  gola.  Ma  Paolo  Orofio,  che  po- 
chi aooi  dopo  ùi  in  Aurica ,  ed  inionnoffi  ben  del  fatto  ,-e  Paolino 
Siciìttofe  coatempotaneo della  Vita  diSanto  Ambrofìo ,  e  Marcei- 
iifta  Conte,  ci  afficutano ,  che  la  accenda  pafsò  come  abbiam  det- 
to y  Picchè  in  Roma  iieilo  HtHEo  tempo  ùi  portata  la  nuora  dello 
sbarco  ,  della  fconfitta  de'  nemici ,  e  della  preia  di  Gildone .  1  beni 
di  coilui  ,  che  erano  immenti  ,  e  dì  aliaìffiini  complici  Aioì ,  rìma- 
;  iiexo  preda  deliFi£co.  La.MogIìe,  elaSoreHadi  lui  li  ritirarono  a 
.  CoftantÌDopob ,  dove  Saivinx  dì  lui  Figlia  era  maritata  con  un  Cu- 
.       gino.  germano  di  Arcadia  Auguflo,    ch\^st3ita  Nehidio  .    QueAe 
{^  Hkrtny-Vcwnsi  lìvcgeono  lodate  dipoi  da  San  Gitolamo  (a)  y  e  da  Palla- 
mu  i^^pi-^àai,by  petlaloro  Pietà..    Tornotfene  Mafce^el  vittoriofo  aMila- 
\h'^PaUaJ.  *^  dove  fii  accolto  con  affai  carezze,  e  caricato  di  fperanze  daSd< 
in  Dialog.    IÌcodq.  Ma  o  tia  j  ch'egli  pretendefe  troppo  ^  e  che  Stilicene»  no* 
mo.  tutto  di  Mocdu  ^  nutlià.  volefle  dargli,  abbiamo  da  Zofiino, 
che  Stìlìconf  fé  ne  isbrigò  in  una  baTbarìca  forma }  perchè  un  iTt  ca- 
vakando  in  fua  compa^iacon  aliti  molti  Mafceeel ,  nel  paflare  io- 
pra-ii  Punte  diuiLFiaiiie,  egb  fa  per  ordine  di  Stilicone  rorcfdata 
fé  )  Or^  jjgij^»  j(— uà  ^  dove  miferuncnte  peri .  Orofìo  (e  )  aggiugne',  effer- 
■       '   :*^    fì.eglttmtfuperbito  forte  dopo  la  littoria,  iuddetta,  e  cne  più  tioa 
-  .   curanda  la  compagnia  de' fetvi  delSignoce,  asòancbe  vàolaceilTÌf- 
petto  dov.bm  alle  Chiefe^  con  eftrarne  per  forza  pecfonc  colàrìfu- 
giate  f! probabilmente  complici  di  Gildone,  ed  iiver  eoli  perciò  ir- 
ritata la  giuttizia  di  Dio .    Ma  non  lafciò  per  quefto  di  dar  ne  ^ 
occhi  dj'ogmmo  la  perfidia  ed  ingraiitudjne  di  Stiliconc. 
'  :SxM.pa£  più  intento  (foefto  Miniftro  ^  ficcome  arbitro  della 
Corte  di  Ooorio  ,  a  liabilir  la.  propria  fortuna  e  poilanaa  ,  non  eti 
(i)  Clautt.bncat  giunto  etto  Augufto  ali  età. di  quattordici  aiuii(J;,  quando 
deUudib.    gli  fece  prender  pei  MugHe  Afarifl  Figliuola  fua  »   e  dì  Serena  Cu- 
it/m""!/.    8'"^  ^^^  medeiìmo  Onorio,  aiKorché  né  pur  ella  foffe  in  età  nubile. 
iip.  lìl      Allorché  fu  poetata  a  Mlanoila  nm^va  della  dìs&tta  dìGildone ,  ^ 
facevano  tuttavia  le  alttgrezzs  per  tali  nozze,  nozie  celebrate  da 
Claudiano  con.  un  Poema ,  e  colla  predizione  di  molti  Re ,  che  ne 
doveanp  nifccrc ..  Ma  Claudiano  era  Poeta,  e  non  Profeta  :  del  che 
meglio  ci  accorgeremo  andando  innanzi .    Nel  di  16.  di  Novembre 
(e)  ..^Mj?j/ dell'Anno  prefenre  («)  terminò  Siricio  Romano  Pontefice  la  fua 
^Imlki'ifi  I  g^Of"^*  *'*a  >  c*i"  -avere  'meritato  per  le  molte  fue  Virtù  d'effere 
Pagimi    •  annovcifato  Ara  i  Siaittì .  Dt^lladuranondelfuoPomefìtcatogiàpar- 
^^J'*™"  lamina  di:fopr»io  refociaLla.iiia  eleaibne.£bbe  per&ucceflbre  nel* 
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]a  Sedia  di  San  Pietro  Anafiafio  di  Nazione  Romano. ^Non  abbiamo 
lumi  fufficienti  della  Storia,  per  intendere  meglio  ciò,  che  circa 
quelli  tempi  Claudìano  (a)  accenna  delle  azioni  (ti  Onorio  Augu-(a)  cuud. 
fto,  e  di  Stilicone  Suocero  fuo,  dicendo  che  erano  occupati  a  ^'^-stm^ltu 
cerere  le  fommiffiòni. degli  Alamanni,  Svevi,  e  Sicambri.  V'ha 
una  Legge  (i)  dì  quefto  Imperadore,  data  nel  dì  5.  d' Aprile  deli' (b)/.Q«o. 
Anno  ftguente,  dove  fi  parla  di  Barbari  di  diverte  Nazioni,  paf-"'**'^ 
iati  ad  abitar  nel  paefe  Romano.  Quefti  tali  venivano  chiamati ^^^^j^. 
nelle  Gallie  Z<Ki  e  le  tene,  che  loro  fidavano  da  coitivare,  poT-<fcj&". 
tavatko  il  nome  di  Zieticke^  •con  obbligo  impafto  ad  eflt  di  fervire 
occorrendo  nelle  Arraa;te  dell'imperadore,  e  per  conlègaente  era- 
no ^eeie  di  fieee^zj ,  o  Feudi.  Gran  dubbio  hoao,  che  i  iCàit  o 
Zi/f  pLÙ  vomite  nomiiiati  ne' Capitoiarì  di  Caxìo  Miignò*  «  che  Ter 
condo  le  prwove  -da  me  addatce  altrove  (e),  non  eiano  Servi,  ma  (0 -^"''?«»- 
uomini  Liberi ,   poteflero  effere  gli  fteffi ,  che  i  Leti  di  quefti  tem-  Tom'hDif 
pi,  avendo  potuto  durare  il  lor  nome  £no. ai  Secolo  Nono.  EiTén'/"*'''?- 
do  mancato  di  vìw  nel  Settembre  del  precedente  Anno  Neaario  Ar- 
civefcovo  di  CoftantinopoH-  (:^),  San  Giovanni  Grifa/ìomo  (a  '"^^^omef' 
dì  16.  di  Febbraio  deH'  Anno  preicnte  pofto  in  qoelia  Cattedra  con  inChr«mc. 
applaudo  dì  tutto  il  Popolo.  Quefta  fu  una  delle  più  lodevoli  asio-  Socrai.l,f. 
ni,  che  mai  fi  foceffe  Eutropio  da  noi  veduto  direttor  fupremodel-'^*^'*' 
la  Corte  di  Arcadio  AuguAo.  Imperciocché  egli  fii  quegli,  che  fe- 
ce venir  da  Antiochia  quefto  Tanto  e  mirabil  Ingegno ,  e  proccurò , 
che  in  lui  cadefle  l' elezione  per  TArcivefcovato  di  Goftantinopoli. 
Felice  farebbe  iftato  coftui ,  («)  fé  avcHìe  iàputo  prisfittare  dell'  ami-  (e)CAryfiff. 
cizia  di  quefto  incomparabil  Dottore  della  Chiefa  di  Dio ,  il  quale  Om  m  ^ 
non  mancò  di  fargli  conofcere  la  vanità  delie  fperanze  umane ,  fon-  **'* 
date  fopra  illuftri  Dignità,  efopra  molte  ricchezze}  ma  egli  ub- 
briaco della  fua  grandezza,  e  cieco  nella  fortuna  pceiènte,  fi  do- 
vette ridere  di  lui ,  con  giugnere  poi  nel  feguente  Anno  a  difin- 
gannarfi,  ma  fenza  che  punto  gli  giovafte  un  tal  difinganno.  Teo* 
rane  C  f)  offerva,  che  Libanio  Sofifta  Pagano,  interrogato  prima  di  «  Tkwrk. 
morire,  chi  dovefTe  a  lui  fuccedere  nella  Scuola,  tn^c^s '.  Io  dirà  la  Chnnoff. 
Giovanni  (  appellato  dipoi  Grifoftomo  )  fé   non  «  /'  avejfero  ruba^ 
A?  i  C-rifiianiì  latito  era  fin  d'allora  ftiraato  il  ilio  ingegno,  prezf 
zata  la  fua  eloquenza. 
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Anno  di  Cristo  cccxcix*  Limone  xii. 
di  Anastasio  Papa  z. 
di  Arcadio  Imperadore  17.  e  5. 
di  Onorio    Imperadore  7,  e  5. 

Confolì  /  Eutropio,  cFlavioMallio  Teodoro. 

QUESTO  Teodoro,  Confole  Criftiano  per  l'Occidente,  è  ce- 
lebre per  le  lodi  a  lui  date  da  Claudìano  nel  fuo  Panegiri- 
ca] CMM.  co  (a) ,  in  occaiìone  di  queftÒ  CoproUio .  Aveva  anche  San^ 
A  Cmfld.     iQ  Agoftino  a  lui  dedicato  nell  Anno  386.  il  fuo  Libro  della  Vita 
Tktodoru      gg3(3_  £,.3  Juì  e  Simmaco  Senatore  paflava  ftretta  amicizia.  Do- 
po aver  egli  foftenuto  varie  illuftrì  Cariche,  e  fpezialmente  auella 
di  Prefetto  del  Pretorio  d  Italia ,  giunfe  neU*  Anno  prefente  al  col- 
mo de  gli  onori,  perchè  ^tto  degno  della  trabea  Confolare.  Euiro- 
pio  Confole  per  l'Oriente,  quel  medeiìmo  Eunuco  è,  dì  cui  tante 
volte  abbiam  parlato ,  già  divenuto  Maggiordomo ,  ed  arbitro  del- 
(b)  fkìiop-  ^^  Corte  dell'  Imperadore  Arcadio ,  la  cui  ambizione  non  imai  paga, 
i.  II.  cap.  4.  per  atteftato  dì  Filoftorgio  {b) ,  é  di  Claudiano  (e)  portò  quell'Au- 
^cuué.    gufto  adargli  anche  il  titolodiPatrizio,edi  Padredell'Imperado- 
ia,T^'    re»  e  final  mente  a  difegnarlo  Confole  per  T  Anno  prefente.  A  u6ir 
Claudiano,  Stilicone  non  permìfe,  che  quello  mezzo  uomo  foie  ri- 
conofciuto  per  Conible  nell' Occidente.  Perciò  fi  truovano Ifcrìzio- 
ni,  dove  il  folo  Teodoro  è  nominato  Confole.  Una  Legge  dell'lm- 
(d)  GmAi^.  peradore  Onorio  nel  Codice  Teodofiano  {d)  ci  fa  vedere  inqueft' 
Th^f^  Anno   Prefetto  di  Roma  Flaviano.  Le  altre  Leggi  del  medefimo 
Augnilo  ce)  rapprefentano  ora  in  Milano ,  ed  ora  in  Ra\  enna ,  Bre- 
{r)l4.it  fcia.  Verona,  Padova,  ed  Aitino.  In  effe  veggiamo  ordinato,  (<) 
''f^'vf^-    che  pel  rifarciraento  delle  pubbliche  ftrade  ognun  iSa  tenuto  a  con- 
Wwfc/:      correre,  non  volendo  che  alcuno,  e  né  pure  gli  Ufìztali  della  Corte, 
e  né  pur  le  terre  proprie  dello  fteffo  Principe,  godeffero  perquefto 
riguardo  efenzione  alcuna.  Cagione  eziandìo  di  gravitimi  lanen* 
ti  nella  Gallia  erano  le  protezioni  de  i  Grandi ,  e  ì  privilegi  e  ie  e- 
fenzionì  concedute  a  non  pochi ,  i  quali  perciò  non  pagavano  i  tri- 
buti ,  vegnendo  con  ciò  le  perfone  deboli  ad  effere  aggravate  tanto 
ìiiit^ow  perla  parte  de' pei!  pubblici  a  loro  fpettante,  quanto  per  quella, 
de  Annona   che  non  pagavano  le  perfone  forti:  difordine  non  ignoto  ad  altri 
SfTrJiui.     paefi,  e  ad  altri  tempi.  Con  fuo  Editto  (/)  ordinò  Onorio,  che 
^^^y:      niuno  per  quefto  conto  poiefle  allegar  efenzioni,  e  che  qualfivoglia 
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foddito  fofTeaftr^tto  al  pagamento  di  tutte  le  pubbliche  impoìtea 
rata  de'iuoì  beni.  Ma  quefta  i.egge  in  pratica  fi- trovò  iìmile  alle  - 
tele  de'ragni  ,  che  fermano  i  piccioli  infetti ,  ma  non  già i  groifi  ' 

augelli  f  e  col  tempo  fisce  perdere  le  Galiie  al  Romano.  Imperio. 
Confermò  per  lo  contrario  1  Auguilo  Onorio  i  lor  privilegi  alle Cfaie-  ■-    ■  s    ,^    ■ 
iè  ,  e    pubblicò' nuovi  ordini  contro  l'efécrabil  fetta  de' iMaoi'chei.-  ■•.■■■' 
Altre  Leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  eflbOnohc}-,  quante  di  Arca') 
dio  fuo  fratello  intorno  a  iPagani .  In  una  Arcadio  ordina,  che  fi; 
demolifcano  i Templi  de'-Gentiìi ,  che  fi  trovino  alla   campagna,, 
acciocché  fi  levi  ilmdo  alla  fuperftizìone  (a).  Opinione  d'uomini)  (a)  yye 
dotti  è  ftau,  che  il  nome  di  Pagani  foffe  dato  a  glldt^atri,  appuii-  '■.'*-^  ^ 
to  perchè  non  potendo  efèrcitar  nelle  Città  i  lor.  fagrifizj  e  riti  fu-*  iLmtoy;. 
perltÌ£Ìofi ,  fi  riducefiero  a  &rli  alla  campagna.  'Con  altra-  Legge' 
Onorio  Auguro  proibifce  i  fagrifizj  e  i  riti  profani,  ma  non  vuol 
che  fi  diAruggafio  gli  ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche.  Pofcia 
permette  a  i  Pagani  le  adunanze^  conviti,  edallegriéloro  ibUte, 
purché  non  v'intervenga  fagrifizio  ne  fuperftizione alcuna  giìi  con-' 
dennata  .  Per  altro  abbiamo  da  Idack}(/')j  daProfpero  Tirone  (c),(b)/,iwt)u 
€  da  Santo  AgoAino  ((/),  che  in  quefli  medefimi  tempi  fi  fece  ""  ("^f"^  ,t_ 
grande  abbattimento  di  Templi  de  Gentili,  intorno -.a  che   xaohoTiriin 
Hanno  detto  il  Cardinal  Baronio(e),  il  Pagi(/),  e  ilTillemont  (g).  CAnnieo. 
A  me  baila  di  averne  dato  un  cenno  «  .  '^Ì:^um 

GoDE'l^n  l'Occidente  per  rAnnoprefenteun^inyidiabìl  pace,;i>M  la.  s. 
ma  non  già  l'Oriente,  doveCoinaGoto  edArianomoffedellegra-WJ^- 
vi  tempere  ..Coflui ,  che  era  ftato  il  principal  arnefe  ,  per  abbat- i^^^^z,  ^) 
tere  Rufino,. ed  innalzar  Eutropio,  ancorché  fofTe  ricompenfato  coHf)  Pigiut 
grado  di  Generale  della  fanteria  e  cavelleria,  pure  da  fmoderataf"Ì"*j,^1|^ 
ambizioneìiivafato,  riputava  troppo  inferiore  al  fuo  merito  un  tal  iMrmoiw  "*" 

fuiderdone.  (A)  Sopra   tutto  mirava  egU  con-  isdegno  ed   invìdia  ^^  ^«/«r/'^ 
utropio  ,   nel  cui  fenno  colavano  tanti  oiiorie  tante  ricchezze,  e}j^/^^^ 
però  concepì  il  difegno  di  atterrar  queft' altro  Idolo  maeftofo  della 
Corte,  (i)  per  defiderio  ed  anche  fperanza  di  fondare  fopra  la  di  (i)  Joe«dfc 
lui  rovina  l'accrefciraento  della  propria  autorità  e  fortuna. 'Ad  ef-  ''*^*  "  *•'  . 
fettuar  queflo  dileguo  gli  fi  preientò  un  efiìcace  ftrumento,   cioèw.*.  e-  4. 
Trìéigildo  Conte,  Goto  anch' efi"o  di  Nazione,  parente    fuo,  che 
comandava  allora  ad  un  corpo  di  Oftrogoti  nellaFrigia,  ed  era  dis- 
guftato  con  Eutropio.  Con  coftui  fegretamente  s'intefe  Gaina  per 
quello  ,  che  fi  avea  da  fare  i  e  fu  ben  fervilo.    Appena    ritornato 
Tribigildo  nella  Frigia ,    uniti  i  fuoi  Goti,  e  cominciata  la   ribel- 
lione ,  fi  diede  a  facches^iar  quelpaefe,  con  talcrudeltà,  che  5n 

Tornali.  ^^  Dddd  le  ' 
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1«  DoniM  e  i  fanciuilì  non  erano  Cabri  dalle  loro-  Cpade ,  empieuta 
(a)  Zefiitau  con  ciò  dì  terrore  tutta  V  Afìa  Romana.  Pare  fecondò  Zofimo  (i:)^ 
**■  f-  '•  '7*  che  quello  temporale  aveflie  princìpio  ncU'  Autunno  del  ptccedenu 
Anno  ,  perchè  Gaina  nonpotearonerire^cherodiato  Eutropio  &£• 
^)    euiid.Cc  anche  (lato  difegnato  Confole.  Ma  CIaudiano(^}  lafciò fchtiOf 
m  Eiunf.  eflere  Hata  la  Primavera  il  tempo  ,  in  cui  eflbTnbi^Uo  alzò  ban- 
diera cantra  dell*  Augufto  ArcaJaìo.  Indarno  Eutropio  impiagò  re* 
gali  per  quetare  l* orgogliofo  ribello.  Veduto  fallito  queflo  rifue- 

fo  ,  rpedi  poi  Leone  Tuo  confidente  con  un  corpo  di  mtUziKContra 
el  ribello,  ordinando  nello  ilefib  tempo  a  Gaina  di  cuftodìr  la  Ir»* 
»àib^  eia  e  il  Mare,*  acciocché  a  Tribìgildonon  nafceffeTOgliadi  voltarfi 
S//r**  Coftantinopoli .  V'ha  chi  pretende  (e)  ,  che  lo  fteflb  Gaanin- 
'  vìtafle  Tribigildo  a  venire ,  e  che  fé  coftui,veniva,  la  Città  di  Co* 
ftantinopoU  col  nemico  in  fenoeta  Spedita.  Non  osò  tanto  il  ribel- 
lo ,  ed  amò  piii  toilo  di  volgerti  a  dare  il  facco  alla  Pifidia.  Intan- 
to ebbe  ordine  Gaina  di  pa&r  inAfia  coIlemiUzie.  Paisà,   ma  in 
vece  di  procedere  contra  del  palefe  nemico  fecreto  fuo  amico,  ipe* 
di  Leone  alla  difefa  della  Pan&lìa .  Per  tutti  i  mìftieti  era  buono 

fuefto  Leone ,  fuorché  per  quello  della  guerra,  e  però  all'  aecorto 
Vibisildo  ,  che  tinfe  di  fuggire ,  e  l'addormentò ,  non  riufcì  poi 
difficile  il  tornargli  improwifamente  addoilo,  e  a  mettere  in  rot- 
ta tutte  le  dì  lui  brigate .  Nel  fuggire  eifo  Leone  s'intricò  in  una 
Eatode  ,  ed  ivi  lafciò  la  vira:  colpo,  che  maggiormente  accrebbe 
i  paura,  per  non  dirla  cofternazione  nella  Corte  d'Arcadio.Lo 
^tto  iniquo  Gaina  non  ceUava  di  dipìgnere  il  male  più  grande  dì 
quel  che  era,  arrivando  ìniìno  a  fuggente,  che  altro  rimedio  aoa 
reflava  che  di  guadagnar  colle  buone  Tribigildo,  accordandògb  le 
fue  dimande,  la  prìncipal  delle  quali  era,  cheglitideflfe  in  mano 
JjBf <**  Eutropio  ,  come  cagion  di  tutti  i  mali .  Di  qui  ftrive  Zòtìmo  (i), 
^'^        che  veniffe  il  precipizio  di  quel  potente  Minillro . 

Furono  altri  di  parere  ,  che  da  altra   mano  gli  fofle  dato  ìi 
ffìCàtyfi^  crollo,  (e)  Indubitata  cola  è,  che  Eutropio  per  la  fua  infoffrbil 
^■^jj^*    boria,  per  l'infaziabil  avidità  ,  e  perchè  menava  pel  nafocoraeun 
PiiU^hff.    buffalo  il  debole  Imperadore,  s*^era  tirato  addono  l'odio  e  l'ira  d' 
A  ».  (.  9.  ognuno .  Dio ,  che  voleva  in  fìne  pagarlo  per  tanti  torti  dn  lui  tat- 
ti alleChiefe>  e  ad  ogni  fona  di  perfone,  permife  ,  che  il  fori'en- 
nato  fuperbo  perdeiTe  anche  il  rifpetto  ad    Eudoffìa  lauKrai'ict , 
maltrattandola  di  parole ,  e  gìugnendo  fino  a  minacciare  di  cacciar- 
la di  Corte  .  Eudoffia,  donila  rifentita,  e  a  quefto  affronto  bollen- 
te di  collera,  cotfe  tollo  a  prendere  le  due  fue  figliuole,  cioè  fi^o 

àHa 
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tuta  nataneH'Aano  397.  e  Pulckena  nata  nel  Gennaio  dell*  Anno 
prefente  («  ) ,  e  con  effe  andò  a  gìttarlì  a*  piedi  dì  Arcadie  Augu-  (a)  M^mA 
fto  ,  domandando  con   alte  ^ida  e  lagrime  giuftizia.  A  queAo  af-  ^^^ 
falco  Arcadio  una  volta  fì  ricordò ,  eh  egli  era  il  Principe .  O  iìa>       Cfovnì' 
chequefto  folo  motivo  il  mettere  in  collera  contro  dì  Eutropio,  0 '^-^^<*-- 
che  vi  iì  aggiugnefle  il  dieiìderio  di  placare  il  ribello  Tribigildo  >  inaf-     ""^ 
fimamenie  in    tempo  ,  che  s'intefe  la  morte  àiSapore  RediPerlìa 
uccifo  da'  Tuoi  iùdditi ,  e  che  veniva  minaccfatta  -guerra <}a  Jfdegar^ 
dir  fuo  fucccffore  alRomafto  t«iperio  :  fuor  di  dubbio  è ,  che  fatte 
imraantenente  chmmar  Entropio ,  k>  ipogliò  dì  tutte  le  iue  cari- 
che ,  e  di  tuta  gì'  immerlft  beni  malamente  da  lui  acquìAati ,  e  it 
cacciò  di  Palazzo .  (  ^  )  Grande  {cena  fu  quella  :  fpar)  in  un  momen-  a,j  cbyftà. 
co  la  grandezza  immaginaria  di  que^Caftrone,  e  tanti  fuoi  ado-  OratàML  im 
fatori  &  adulatori  1' ^andottarono  ,  divenendo  anche  i  pit  d' efli  f^-  * 
Tuoi  fcHernitorì  e  nemici.  In  ìtlato  sì  abbietto  nrìrandofi  allora  il       Zi^mut 
non  pih  baldan^ofo  E^trc^io  ,  e  tehKndo  del  furóre  e  deirodio  uni-  ^  f-  '•  'f* 
verfale  dd  Popolo,  altro  icampo  non  feppe  trovare,  che  diiifugiar-  "^^u^H^ 
a  nella  Chiesa ,  e  dì  correre  ad  allacciare  l' Altare  :  avendo  pet- 
meflb   Iddio  ,  che  coftuì  dopo  av»  nell'Anno  addietro  pul^licata 
la  Legge  ,  che  vietava  a  i  Luoghi  facri  di  fervile  d*  alilo  a  i  mife- 
rabili ,  riconofceffe  il  Tuo  fallo  coi  bifogno  di  falvariì  in  uno  dì 

?ue'medeiìmi  Tempii.  Intanto  ognuno  eridava  contra  di  luì  nelle 
iazze ,  neTeatri ,  liella  Corre }  gli  ùem  fotdati  ad  alta  voce  di- 
mandavano la  di  lui  morte  ;   Gaina  anch' egli  facea  premura  ,  ac- 
ciocché coftui  fofse  bandito ,  o  punito  con  pena  piii  convenevole  a 
canti  fuoi  misfatti .  Peto  Arcadie  inviò  una  mano  di  fcldati  per  e- 
ftrarlo  diChtefa.  Loro  animofamwite  s'oppofeil  fanto  Arcivefco- 
vo  Giovanni  Grifojiomo  ,  e  in  maniera  che  coloro  irritati  prefero  lo 
A^c^o  facro  Pallore ,  e  il  menarono  con  grande  ìnfolenza  a  Palazzo, 
dove  tanto  perorò,  che  Arcadie  reftò  non  folamenteperfuàfo  di  do-  # 
verfi  perméttere  queir  alilo  ad  Eutropio,  ma  ezianoro  colle  lagri- 
me e  convive  ragioni  fi  Audio  di  ammollir  lo  fdegnode'foldati  in- /^\  ^j^»- 
viperiti  contra  di  lui.  (e)  Pochi  giorni  nondimeno  pafiarono, che   zofimu*. 
Eutropie  ufcito  di  Chìefa  per  fuggire ,  0  trattone  per  forza  ,  o  ce-  ,  *»^*»  » 
duto  con  patto ,  ch^foHe  falvala  di  lui  vita  ,  fu  relegare niélFIfe-  {^.T,?.  A 
la  di  Cipri ,  ed  ordinato,  chéfi  levaffe  il  fuo  nome  da  i  FaiH  Con- ''<"»".  ^«^ 
folari  e  dalle  Leggi ,  fi  abbatteffero  le  fue  ftarue ,  e  fi  abolifle  ogni  al-  V^'c^òthofr. 
tra  Tua  memoria.  Abbiamo  una  Legged' Arcadio  (t^)  datane]  dì  17.  OuoiuC*^ 
di-Gennaio  dell'Anno  hj.p^grtte  ,  dove  fi  legge  la  dì  lui  condanna;'"*"'^  . 
il  che  fece  credere  ai<5  ^edo<e)»  eal  Padre  Pagi;:/)  ycheque-W*-S! 
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ila  fcena   accadelTeprtma  di  quel  giorno  in  quefto  medesimo  An-' 
(«>  Tiitm.  no  .  Ma  ficcome  ollervò  il  Tillemont  (a)  ,  troppo  forti  ragioni  ab' 
^Te'imo:    '''*'"™°  »  P^''  giudicar  fallata  quella  Data  quanto  a!  Mefe ,  foezial- 
.'    mente  perche  EudoiHa  avendo  partorito /'aJc^f/ia  nel  dì  IO.  di  Gen- 
naio ,  non  avrebbe  potuto   prefentarU  al  Marito  Augufto  «  come 
vuol  Filoftorgio.  Per  confeguente  fembra  più  verifimile  ,    che  la 
di  lui  caduta  s'abbia  da  riferire  ad  alcuni  meli  dappoi^  e  forfè  do- 
po r  A|ofto .  Non  fi  sa  j  quanto  tempo  duraffe  la  relegazione  d' 
0>)    z^.  Eutropio  in  Cipri.  Abbiamo  bensì  da  Zolìmo  ,  (à),  e  da  Filoftor- 
t\  ^'phìL^  6^°  (*^)  ^^"  ^^^^^  tante  iilanze  Gaina  centra  di  lui ,  e  fufcitati 
i  .(.  efA     tanti  accufatori,  che  infine  fu  ricondotto  da  Cipri  a  Coftantinopo- 
lì,  e  proceflàto.  Finalmente  con  uno  di  que'ripiég^i,  che i  Poli- 
tici fan  trovare pernon  mantenere  ì  giuramenti, cioè  dicendo, che 
la  promefla  dì  ialvargli  la  vita  era  folamente  per  CoftUntinopoli, 
il  mandarono  a  Calcedone  ,   dove  gli  fii  mozzato  il  capo.  £d  ecco 
qual  fu  il  fine  di  un  Eutropio  Eunuco,  e  già  fchiavo  di  Arenteo, 
giunto  dal  più  bafibevile  fiato  alla  maggior  grandezza,  da  unedre- 
ma  povertà  ad  incredibili  ricchezze,  e  ad  una  firaordinariapoten- 
^  za  .  Di  rado  le  gran  fortune,  che  non  han  la  t>afe  fuUa  Virtù,  van- 

no efenti  da  fomiglianti  gravi  peripezie  . 

Anno  di  Cristo  ecce.  Indizione  Xiii. 
di  A  N  A  S  T  A  5  I  O  Papa  } . 
di  A  R  C  A I)  I  O  Imperadore  18,  e  6. 
di  Onorio  Imperadore  8.  e  6. 
Confoli ^  Flavio  Stilicone,  ed  Aureli  ano. 

(i)  ci*»d.    ^^  Hi  fofle  Stilicone  Confole  Occidentale ,  (d")  non  ha  bifogno 
de  iaud^  \^   il  Lettore ,, eh*  io  glìel  ricordi .  Quanto  ad    Aureliano  Con- 
V'^'"'%n  fole  Orientale. ,  egli  era  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente  nell'Anno 
fui.  aoflor.  precedente .  Ho  io  altrove  («)  rapportata  un*  Ifcrizione  pofta  a 
(e)  Tktfiiu- lancio  Mario    MaJJimo  Perpetuo  Aureli<mo  Confolt,  immaginando, 
.^^,^  che  potefle  parlarli  quivi  di  quefto  Aureliano.  Meglio     elaminan- 
t^.  394-     dola  ora  ,  ritruovo  ,  che  non  può  convenire  a  lui,  effendo  Ifcrizio- 
ne fpettante  a  Roma  Pagana,  fenza  nondimeno  fapere,  qua!  altro 
fito  le  fi  pofla  afiègnare  ne'  Fafij  Confolari .  Veg^afi  nulìadimeno 
all'Anno  ii}.  Continuò  Flaviano  ad  efercitar  la   Prefettura  di 
^ai^'^ii  ^ctni^  •  Poche  Leggi  (/)  d' Arcadio  Augnilo  fi  truovano  fotto  quetl' 
ThXt,    'Anno  ,  p^rch'egU  ebbe  altro  da.  peniare  incìUa  fua,  ficcome  i\^ 
'      .,ì         '  .  ..."  '  PO- 
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poco  diremo.  Molte  si  d'Onorio  Imperadore'^  date  le  più  in  Mila- 
no, d'altre  in  Ravenna,  Aitino,  Brefcia,  ed  Aquileìa,  ma  non 
fenza  qualche  errore  e  confiilìone.  Afpra  è  ben  quella,  (a)  ema- (a)/- '^-  ^ 
nata  nel  dì  jo.  di  Gennaio  ,  in  cui  ordina ,  che  fieno  arrolati  nella  ^^*™' 
milizia  i  Leti ,  Gentili, Alamanni ,  e  Sarmatì  ,ed  altri  non  zvAti- ThnJef. 
zati  in  età,  non  troppo  piccioli,  non  infermi,  e  i  figliuoli  de'  vete- 
rani ,  ei  licenziati  della  milizia ,  prima  del  tempo ,  e  i  paflati  dal- 
la milìzia  al  Clero  ,  e  all' impiego  di  feppellirei  morti,  pretenden- 
do ,  che  quefti  non  per  motivo  di  Religione  ,  ma  per  poltroneria  ab- 
biano abbandonate  l'armi.  La  ragione  diquefto  rigorofo ordine  ce 
la  fomminiflra  la  Storia,  (ò)  Abbiamo  fatta  qualche  mehzione  dì  i^)-f<"'<^'^ 
fopra  di  Alarico,  Principe  fra  le  Nazioni  de'  Goti ,  non  della  Fami-  Gtiié!'e! »p. 
glia  Amala  ,  che  era  la  pìii  nobile  di  tutte  ,  ma  dì  quella  de'  Baici 
(  notale  in  lor  lingua  fignifìcaiue  Ardito  )  e  nato  verfo  le  bocche  del 
Danubio .  Non  era  già  coftui  Pagano,  come  cel  rapprefenta  il  Pa- 

fano  Poeta  Claudìano  (e)  ,  perchè  per  atteftato  d'Orofio  (d),  e  dì:^)  ^j^J^ 
anto  Agoflino  j  egli  protenava  la  Kel^ìon  Criiliana,  ma  conta- /«/vAimAr. 
minata  dal  fermento  Ariano  ,  come  la  maggior  parte  de' Goti  pra-fd)  Ow/w 
locava  da  molti  anni  addietro .  Uomo  feroce ,  e  del  meAier  della    '  ''  *^'  ^^'^ 
guerra  intendentìffimo,  il  quale  pieno  di  fpìrìti  ambizioiì ,  anche 
molti  anni  prima  dì  venir  a  gafligare  i  peccati  de'  Romani ,  lì  van- 
tava ,  che  nuUa  egli  crederebbe  mai  d'aver  fatto,  o  vìnto  ,  fé  non 
prendeva  la  ftefla  Città  di  Roma .  Ciò  fi  raccoglie  da  un  Poema  di 
Claudìano  (  <  )  ,  comporto  molto  prim^h'  egli  efeguiffe  quefto  fuo  C  e  )  f^'^-- 
difegnoì  e  lo  attera  anche  Prudenzid^f^,  parendo  eziandio,  che  cetìil. 
figli  teneiTe  d' eflerne  ftato  accertato  da  qualche  oracolo .  Nell'An-  (f  )  pniden- 
no  396.  ficcome  dicemmo ,  Arcadio  per  queiarei  Goti,  che  avea- ""* '"  ^^'■' 
no  ratta  una  terribil' irruzione  nella  Grecia  fotio  il  comando  d'effo  "**^  "         ' 
Alarico ,  l'avea  creato  Generale  delle  milizie  nell'itlirico  Orìenta- 
Je  i  ed  egli  perciò  abitava  in  quelle  parti  ^  cioè  o  nella  Dacia  ,  o 
nella  Mefia  inferiore,  o  pur  nella  Grecia  e  Macedonia.  Giordano 
Iftorìco  {g)  pretende  ,  che  rincrefcendo  a  que' Goti ,  chiamati  di-  (g)  Jordan. 
poi  Vifigoti ,  che  fparfi  per  la  Tracia  e  ^er  l'Illirico  dipendevano  "'  •'^™' 
dallo  rtelTo  Alarico ,  di  ftarfene  ozìofi  ,  ed  apprendendo  per  cofa 
perìcolofa  alla  lor  Nazione  rimpoltronirfi  ,  crearono  circa  quelli 
tempi  per  loro  Re  Ìl  m&de&mo  Alarico.  11  difegno  d'elfi  era  di  con- 
quiuar  qualche  Regno  ,  perchè  loro  parea  una  disgrazia  lo  ftaifene 
ne'paefi  altrui  mal  veduti,  e  con  pochiflìme  comodità ,  quafi  Servi  , 

de 'Romani.  Chiaramente  fcrivonoSan  Profpeio(A'),eilfudàet->,ì;ft,^^' 
to  Giordano ,  che  nel  Confolato  di  StìUoone  e  d' Aureliano  i  Goti 

fot- 
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fotco  il  comando  dì  Aiarico  e  dì  Raia^ùfo  ciicrsrono  nell'  Italia .' 
Che  mali  facelTero  (  e  cereamente  tar  ne  dovettero  )  in  <pieile  par- 
ti ,  la  Storia  noi  dice .  Abbiamo  dal  Natale  Vili,  recitato  da  San 

(a)  paunn.  Paolino  Vefcovo  di  Nola(  a  )  nel  Gennaio  dell'  Anno  fieguente ,  che 
'^^g     gran  rumore  faceva  in  Italia  la  guerra  de  ì  Goti ,  e  che  n'era  stùgot- 

tifo  ognuno.  Credefi  ancora  ,  che  deffero  il  guafto  al  territorio  di 
Aquileia  ,  e  non  apparifce ,  che  o  rponcaneamenEe  ,  oper  forza  li- 
tornaflèrp  per  ora  indietro. Non  fuHìue  gii  il  diriìdal  fuodetto  Gior- 
dano ,  che  in  quella  prima  vifitai  Goti  andarono  ad  affediar  Raven- 
na ,  dove  s'era  ritirato  l'Imperadore  Onorio  v  perchè  iìamo  accu- 
rati dalle*Leggi  del  Codice  Teodofiano  ,  che  Onorio  nel  verao  ven- 
turo ,  e  per  tutto  l'Anno  feeuente  fi  fermò  m  Milano. 

NE'pure  ad  Arcadìo  Attguno  mancarono  ^uai  in  Orieoce  du* 
rante  queft'  Anno  .  Pareva ,  che  dopo  eflère  noufta  libera  la  di  lui 
Corte  da  quel  mal*  arnefe  d'Eutropio ,  aveffero  da  prendere  mielior 
piega  gli  affari  ;  ma  fì  trattava  di  un  Imperadore  buono  da  nulla  »  e 
intanto  la  caduta  dì  Eutropio  fervi  aU'  In^radrice  ^tde^ia  ,  tenu- 
ta bafla  finquì  dal  prepotente  Eunuco ,  per  innaUartì ,  e  fotto  Toi»- 

(b)  Zi^iubra  di  aiutar  nel  governo  l'imbrogliato  Conforte  (■^),  di  tirare  a  sé 
Iti.  j.  t.  aj.  quali  tutta  l'autorità  del  comando .  Donna  fuperba  e  Aìiaoùl  «  Don- 
na ,  che  voleva  partire  co  i  Miniftri  ed  Ufhùui  iniqui  il  profitto  <lel- 
le  loro  ingiuftizie  ;  Donna  infine ,  che  làpea  dominar  (opra  il  Ma- 
rito >  ma  che  era  anch'  efla  dominata  da  una  man  di  Dame  ,  e  da 
una  frotta  d'Eunuchi,  che  gueggiavano  infieme  a  chi  potea  far  peg- 
gio per  arricchirG  ,  con  vlBbre  le  grazie,  con  ufurparei  beni  u- 
trui ,  e  commettere  taU  iniquità ,  che  le  mormorazioni  e  i  pubtAici 
lamenti  erano  divenuti  uno  sfogo  incdfante  de'  Popi^i  afflitti .  Pef 

<«)  ^'^'  atteltato  della  Cronica  Aleffanarìna  (  e )  fotameme  nel  di  9.  di  Gen- 
naio dell'  Anno  prefente  a  lei  fu  dato  dal  Marito  il  tiioludi  Au^tfia, 
£d  ella  poi  nel  dì  3.  di  Aprile  partorì  la  terza  Figliuola,  a  cui  fii 
pollo  il  nome  di  Arcadia .  Da  una  Lettera  di  Onorio  Attgufto  fi  ri- 
cava, che  quella  ambiziofa  Donna  mandò  la  fua  immagine  per  le 
Provincie ,  come  folcano  fare  i  noveHi  Augufti  :  del  che  fi  dolfè  ef- 
{o  Onorio ,  come  di  una  novità ,  che  aveadato  da  mormorare  a  rut- 
ti. A  quelli  mali  provenienti  dalla  dcbtjlesza  del  Regnante  ,  fé  ne 
aggiunferode'più  ftr^ìtofiper  la  perfìdia  di  Gama^  che  eletto  Ge- 
nerale dell'armi  Romane,  per  difefa  del  Romano  Imperio  ,  altro 
non  fiicea  ,  che  fegretamente  macchinatile  la  rovina  ,  con^rv  an- 
dò nel  medefimo  tempo  le  apparenze  della  fedeltà  e  zelo  pel  pub' 
Uìcobeoe,  e  peniànao^  «he  non  fi  accorgefl*e  la  Corte  delle  fue 
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mtenBOhi  e  forberìe.  Po'tanto  egli  msmcggiò  un  accomodamento 
fra  Tribìgttdo  ed  Arcadìo:  il  che  fatto,  sì  l'uno  che  l'altro  colle 
loro  Acmate  sNnvìwono  alla  volta  di  CoftantìnopolÌ>  faccheggian- 
do  d'accordo  U  paefe,  per  dove  paffavano.   Tncrigildo  voltò  a  fì- 
ntAra,  andando  a  Laminaco  neU'Eltefponto ,  e  Gaìna  a  dirittura 
paisò  a  Calcedone  in  ^cia  £  Coftanrin<^>c^>  dove  cominciò  a  Tco- 
prire  i  fuoi  perveriì  diièginì'  Per  gli  movimenti  di  queftì  due  bar- 
oari  Ufìiiali  iì  novava  in  un  gran  labirinto  Arcadio,  e  il  Tuo  Con- 
^lìo,  perchè  fcorgevaao  il  mal'animo  di  Gaina,  ed  Armata  noft 
vera  da  potergli  opporre.  Spedì  efib  Augufto  perfone,  per  diman- 
dare a  Gìùna,  che  penfieri  erano  i  Aioi.  (a)  Rifpofe  coftui  di  vo-(«)^MfM 
ter  nelle  mani  i  tre  principali  Miniftri  della  Corte,  cioè  Aurelianù'*^ *•'•*' 
Conible  di  queft'Anno,  Saturnino  ftato  Confole  nell'Anno  383.  e 
GhvannL  Segretario  il  più  coniìdenté ,  che  fi  ave&  Arcadio.  Ci 
fa.  qui  intendere  il  maliano  Zofimo  (6),  che  dovea  paìSare  anche  (b)Zq/inaf 
gran  confidenza  fra  queuo  Giovanni,  e  l'imperadrìce  Èudoflìa ,  per- ^- '•  ^ ''■ 
che  l  piìk'  credeano,  che  egli ,  e  non  pk  Arcadio,  fofle  padre  di 
Teodoro  li.  Principe  che  vedremo  venirfe  alla  luce  nell'Anno  fé- 
guente.    Secondo  Socrate,  Gaìna  dimandò  per  ofta^i  i  fuddetti 
Miniilri,  moftrando  probabilmente  di  non  fidarti  deirimperado- 
te.  Ma  Zofimo  con  piii  ragione  pretende ,  che  li  volle  per  farli  mo- 
rire ,   perchè    dovea   loro   actriouire  ì  difordini  prefenrì,  o  i  mali 
ufizj  fatti  contra  di  lui.  Tale  era  Io  fpavento  di  quel  coniglio  d'Ar- 
cadio,  che  s'ìndufle  a  fagnficare  qùegli-onorati  perfoiiaggi  alla  bru- 
talità di  Gaìna;  ed  effi  generofamente  fi  efpolero. ad  ogni  rìfchio 
per  la  falute  pubblica.  Vuol  Zolimo,  che  la  confegna  di  quefii  Mi- 
niftri fi  facenè ,  dappoiché  feguì  l'abboccamento  di  Arcadio   con 
Gaina.  Socrate,  e  Sozomeno  (e)  la  mettono  prima.  Certo  è ,  che  W '^'•l'^ 
San  Giovanni- Grìfoftomo  (^),  ficcome  apparifce  da  una  fuaOmÌ-(aj^(^. 
Ila,  fece  quanto  potè  per  falvare  almeno  la  vita  a  così  illufori  Mi- 'v^-j-ì''»- 
atftrj;  e  in  fatti  Gaina  volle  ben,  che  provaffero  Torror della  mor-"^'^* 
te  con  farli  condurre  al  patibolo,  ma  mentre  il  carnefice  avea  alza- 
to il  braccio  per  troncar  loro  il  capo,  fu  fermato  da  un  ordine  d'ef- 
io  Gaina,  il  quale  fi  contentò  di  mandarli  in  efiho  nell'Epiro;  ma 
quefti  nel  viaggio  o  per  danari,  o  per  altra  loro  ìnduftria,  ebbero 
la  fortuna  di  tuggìre,  e  di  comparir  poi  a  Coftantìnopoli  contro  l' 
efpettazione  d'cgnuno. 

O  prima  o  dopo  di  quello  Tragico  avvenimento,  il  Tiranno  Gai« 
-«la  più  che  mai  infolentendo,  fece  iftanza,  che  Arcadio  Augultò, 
fe  gli  premeva  d'aver  pcice ,  paSafie  a  Cali:cdoac  pet  trattarne  a  boc- 
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ca  con  lui .  D'uopo  flt,  che  il  povero Imperadore  inehiottiflie  anca- 
ra  quefto  boccone,  e  andalTe  a. trovarlo.  NeU'inugne  Cbiefa  di 
Santa  Eufemia  preiTo  a  auella  Città  fi  abboccarono  inficine,  e  vi- 
cendevolmente giui;ata  buona. amicizia. tra  loro,  fi  convenne^  che 
Qaina  deporrebbe  l'acmi ,  e  tanto  egli  che  Ttibieildo  andrebbono 
U)Socraiua  Coflantinopoli .  Secondo  Socrate    (a)  allora  m,  e  non  prima, 
l  6.  (.  t.    come  dicemmo  di  fopra  >  che  Gaina  fu  dichiarato  Generale  della 
fanteria  e  cavalleria  Romana ,  oltre  al  comando  Tuo  fopra  un  graa 
corpo  di  Goti  a  lui  ubbidienti .  Di  Tribigildo  altro  dipiii  non  iap- 
<!>)  Pkih^.  piamo  ,.ie  non  per  relazione  di  Filoftorgio  (  ^  ) ,  eh*  egli  paiTato  nei- 
m.  II.  e.  s.  ]g  Tracia  da  11  a  poco  tempo  peri  •  Quanto  a  Gaina  non  ebbe  egli 
■     ~      difEcultà  di  paflare  a  Coftantinopoli ,  orgoglipfo  per  aver  data  la 
legge  al  Regnante  ,  ed  ivi  colla  medefima  altura  pretefe  ,  che  fi  def- 
(e)  Thtodor. fé  una  Chiefa  a  i  fuoi  Goti  Ariani  (e)  ;  ma T  Arcivefcovo  San  Gio» 
ìU.j.  e.  32.  vanni ,  imitando  la  coftanza  di  Santo  Ambrofio ,  talmente  gli  fece 
fronte ,  che  Tettarono  vani  tutti  i  di  lui  sforzi .  Pare ,  che  tutti  quc- 
fti  fconcerti  fuccedeffero  nel  Mefe  di  Maggio ,  Ma  poco  durò  la  pa- 
ce fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio,  e  non  ittudiava  fé  non  cabbale 
ed  inganni .  Perchè  in  Modena  il  nome  di  Gaino  è  in  ufo ,  per  de- 
notare, i  furbi  ed  ingannatori  fotto  la  parola,  ho  io  talvolta  foipet- 
tato  f  che  da  quel  furfante  Goto  fo0e  proceduto  quefto  titolo  ,  ma 
fempre  mi  è  paruto  piìi  probabile  ,  eh*  etto  venga  da  Gano  ,  faraor 
fo  ne'Romanzi  per  le  fue  ribalderie  ,  e  finto  a  i  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno .  Ora  il  malvagio  Gaiga  Generale  dell'armi  andò  a  poco  a  po- 
co empiendo  la  Città  di  Coftantìnopoli  de  Tuoi  Goti,  e  mandando 
fuori  quanti  piìi  potè  di  foldati  Romani ,  ed  anche  delle  guardie 
(i)  Scerai,  del  Palazzo  fotto  varj  preteftì .  (  d)  Era  il  fuo  difegno  di  mettere 
/^u/Xw^'   ^  facco  in  una  notte  le Do^teghe  de  gli  Orefici,  o  pur  de* Banchie- 
utfiipra.      ri,  e  poi  di  attaccare  il  fiacco  al  Palazzo  Imperiale.  Zofimo  (f  ) 
l°r  f ";^'"  fcrìve ,'  ch'egli  mirava  ad  impadronirlì  della  Città  ,  e  ad  ufurpare 
'  '    '     il  trono.  Se  ne  avvidero  quegli  Artitti,  e  ttettero  ben  in  guardia. 
Per  conto  del  Palazzo  ,  andarono  bensì  per  più  notti  i  fuotfatclli- 
tì  per  incendiarlo  >  ma  fempre  vi  trovarono  una  buona  guardia  dt  fol- 
dati, benché  non  ve  ne  dovefle  effere ,  con  aver  poi  tenuto  per  fer- 
mo il  Popolo  ,  che  quei  fofTero  foldati ,  fatti  comparire  da  Dio  per 
difefa  del  piifTimo  Imperadore  Arcadio  .  Se  ne  volle  chiarire  lo  ttef- 
fo  Gaina  ,  e  trovò  ,  che  tale  era  la  verità ,  con  immaginarli   poi , 
,che  Arcadio  avefTe  fatto  venire  fegreiamente  delle  milizie  per  \a- 
lerfene  contra  di  lui  ,  le  quali  tteflero  durante  il  giorno  aafcufe.     • 
Fu  cagion  l' apprenfione  conceputa  per  quello  fatto ,  che  il  mìs- 

lea- 
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leale  Gaìnaii  rìtiraitè  fuori  di  Coftantinopoli  nel  dì  io.  di  Luglio, 
allegando  qualche  indifpofizione  di  corpo,  e  bifogno  di  ripofo,  con 
fermarli  circa  fette  miglia  lungi  dalla  Città.  Aveva  egli  lafciato 
in  Coftantinopoli  la  maggior  parte  de'fuoi  Goti  con  ordine  di  pren- 
der Tarmi  contra  de'Cittadini  a  un  determinata  tempo,  di  cui  pre- 
ventivamente doveano  dare  a  luì  un  fegnale ,  a  fin  di  accorrere  anch' 
egli  con  altra  gente  a  rinforzarli.  Ma  o  fia,  come  vuol  ZoCìttìo  (a)  ,  (a)  Zófinut 
ch'egli  fcoprifle  il  difegno  col  venire  prima  del  fegno  ,  o  pure,  co-^-  ^''-'9' 
me  tu  fcritto  da  Socrate  e  da  Sozomeno ,  che  i  Goti  volendo  appor- 
tar fuori  della  Città  una  quantità  d'armi,  le  guardie  delle  porte 
fi  opponeffero,  perlocchè  rellarono  uccifi:  certo  è,  che  il  Popolo 
di  Cuflc>ntìnopoli  fi  levò  a  rumore,  e  dato  di  pìglio  all'armi,  sba-r 
rarono  le  llrade;  e  giacché  Arcadio  nel  dì  11.  di  Luglio  dichiarò 
nemico  pubblico  Gaina,  (^)  tutti  fi  diedero  a  mettere  a  fil  di  ^P*^" /ki  c&w  " 
da  quanti  Goti  s'incontravano.  .Gaina  non  avendo  potuto  entra.- ^uxandr. 
re,  fu  forzato  a  rìtirarfi.  Il  redo  de' Goti  non  tagliati  a  pezzi,  ^"^"^' 
e  confiftente  in  fette  mila  perfone,  fi  rifugiò  in  una  Chiefa,  equi-  caZoìm. 
vi  fi  afforzò.  Ma  il  Popolo  fcopertone  il  tetto,  e  di  là  precipìtan-  Socraitn 
do  travi  accefi  contra  di  loro,  gli  eftinfe  tutti,  ed  infieme  bru-^''^'"'^'"' 
ciò  la  Chiefa:  ìl  che  da  i  Cristiani  più  pii,  fé  crediamo  a  Zofi- 
mo,  fu  riputato  fatto  peccaminofo .  Con  ciò  rimafe  Ubera  e  quie- 
ta la  Città,  ma  non  finirono  le  fcene  per  quello.  Gaina  da  nemi- 
co aperto  cominciò  a  far  quanto  male  potè  alla  Tracia,  fenza  che 
alcuno  ufcìfse  di  Coftantinopoli  per  opporferglì  o  per  trattare  d'ac- 
cordo: tanto  facea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umore  barbarico.  II 
folo  San  Giovanni  Grifoflomo  andò  animofamenie  a  trovarlo  (e),  f^n^ 
e  ne  fu  ben 'accolto  contro  l'efpettazione  d'ognuno.  Ciò  eh  egliS. ,.  cj^, 
operafle,  noi  fappiamo,  fé  non  che   Zofimo  fcrive,  aver  Gaina 
dopo  la  total  defolazione  di  quelle  campagne, '(giacché non potea 
entrar  nelle  Città,  tutte  ben  difefe  da  gli  abitanti)  rivolto  i  paffi 
verfo  il  Cherfonefo,  con  difegno  di  palTar  lo  Stretto,  e  continua- 
re i  faccheggi  nell'Afia.  (d)  Ma  eletto  Generale  della  Flotta  Im- M)  2.^ 
periale  Franta,  Goto  bensì  di  nazione  e  Pagano,  ma  uomo  d'  o-  ¥'J  "''*' 
nore,  ed  applaudito  per  molte  cariche  foftenute  in  addietro,  an-  " 

dò  per  opporfi  a  ì  tentativi  del  non  mai  ftanco  Gaina.  Ed  allorché 
coftui  dopo  aver  fatto  tumultuariamente  fabbricar  molte  rozze  na- 
vi da  trasporto,  fi  volle  arrifchiare  a  valicar  lo  Stretto,  gli  fu  ad- 
dofTo  Pravità  colle  fue  navi  ben  corredate,  e  gli  diede  una  sì  fiera 
percoffa,  aiutato  anche  dal  vento ,  che  molte  migliaia  di  Goti  peri- 
rono in  mare.  DUp^f^.Q  per  quefta  gran  perdita  Gaina ,  voltò 
Ti^mo  II,  £  e  e  e  cam- 
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caitimind  con  quella  gente  che  ^i  reftava,  per  cornarlenè  nelli 
Tracia}  e  perchè  Pravità  non  volle  azzardati]  a  perfeguitarlo ,  gli 
fu  dato  un  reato  per  quello.  Ma  dovette  faper  ben  egli  difendere 
Ce  fteiTo,  e  ce  ne  accorgeremo  all'Anno  feguente,  in  cui  il  vedre- 
mo alzato  alla  Dignità  di  Confole.  Fuggendo  poi  Gaìna,  fé  dee 
(i)  Soerat,  Valete  r  alTerzion  di  Socrate  (a) ,  e  di  Sozomeno  (è) ,  fu  infegui- 
KÌSozaa^'  *°  ^^^  foldatefche  Romane,  fconfitto  ed  ucciib.  Ma  Zoiìmo  rac- 
\d.8.t.  4.  conta,  ch'egli  arrivò  a  paflare  il  Danubio  conque'pochi  Goti,  che 
potè  falvare>  fperando  di  menare  il  refto  di  fua  vita  nel  paefe ,  che 
era  una  volta  ae'Goti.  [/iJa,  o  Uldino,  Re  de  gli  Unni,  padrone 
allora  di  quella  contrada ,  non  amando  dì  avere  in  cafa  fua  un  sì  pe- 
rìcolofo  arnefe,  gli  li  voltò  contro,  ed  uccifolo,  mandò  (^ipoi  per 
(cìcAmd.     regalo  la  di  lui  tefta  ad  Arcadìo.   Dalla  Cronica  Alefìfandrina  (e) 
AitxMdr.    abgjamQ^  ^j,g  jj^i  ^  ^^  jj  Gennaio  dell'  Anno  feguente  effa  tefiafìi 
portata  in  trionfo  per  Coftantinopoli ,  Tal  fine  ebbe  quella  Trage- 
dia, e  tal  rìcoffipenfa  la  ilraboccnevoi  ambizione  di  quel  fuf^fame. 
di  Gaina. 


^iNE    DEL     TOMO    SECONDO. 
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D  E  L     TOM  O      S  E  C  O  N  D  O. 


ABlatio  Prefètto  del  Pretorio  ikcÌ- 
ffl  -  JJ*- 

*AcAf*  devtlUta  da  i  Goti.      iii> 
AcMiLKo  Bfimeio  Im^adote.  t47. 

AcHiLEO  (   Lucio    Epidio  )  ufiiipa   l'im- 
'  peho  in  Egtno.  i9f.  Sconfitto  da  Dio- 
ckziano  Augullo.  »oo. 

AciKDiMO  (  Settimio  )    Prefetto   di  R<f- 
.  ma.  ij>I. 

AciNDiNO   Conrolei  fua  avventura.    335. 
Adilfio  (  Clodio  )  Prefetto   di   Roma. 

^AFFRICA  follerazioni    in  effa.        4J-44. 

AGOSTINO,  poi  Santo  Vefcovo  >  Maeliro 
di  Rettorica  in  Milano.  510.  *  Recita 
un'  Panegirico  ad  onore  di  Bainone 
Confolc.  514.  Creato  Vefcovo  d'  Ip- 
pona.  5tf*.  57*. 

Alahico  Capo  de' Goti,  Taccheggia  le 
Provincie  Romane.  ^ «4.  Generale  di 
Atcadio  Augullo.  ^gj.  Dichiarato  Re 
da  i  Goti.  fSi. 

'Albbhg»  nella  Riviera  di  Genova,  Pa- 
tria di  Tito  Elio  Procolo  acclamato 
iDiperadore  nelle  Gallie  .  itfS. 

Aliino  <  Nummio  )  Prefetto  dì  Ronfk.  loS 

Albino  (  Cejonio  Rufio  >  Confole  e  Pre- 
fetto di  Roma.  J19. 

Albino  Prefetto  di    Roma.  Sii.  %ìé. 

'Alessandkia  d'Egitto  faccheggiata  da 
DiockEÌano  Imperadore .  100.  Innon- 
data  dal  Mate.  4>o> 

Alessandro  (  Marco  Aurelio  Severo)  di- 
chiarato Ccfarc ,  e  Confolc .  i.  Perfe- 
guicato  dal' Cugino  EJagabalo  Augufto. 
3..  j,  Dtfefo  da' foldati ,  4.  Dichiarato 
Imperadore.  j.  Suoi    AfTetTori,  e  buon 

foverno  ,  tf,  7,  Ufi  ,  e  lodevoli  azioni 
i-  luì  ih  privato.  ?.  10.  Quale  la  fua 
vita  civile,  ijj"  14.  Sue  premure  perla 
pubblica  felicità .  ti.  17.  Sue  fabbri- 
che. i9.  Ribellioni  fotto  diluì.  11. 
Saggia  fua  diftribuzion  de  gli  Ufi,',i.  i^. 
£4-  Cilena  a  lai  rooSU  da  i  Peiluiu . 


t^.  Va  in  Oriente  contrita  loto.  1*. 
,  Severo  efattore  della  militar  difci[MÌna. 
17.  Riporta  vittòria  de'  Petluni  ■  30.  Sav 
ritomo  a  Roma,  e  Trionfo,  ji.  Sua 
Liberalità.  31.  Paffa  alla  guerra  contro 
i  Germani .  33.  Dove  è  uccifo  da  1  lol- 
dati.  jtf.  Sue  lodi .  J7. 

Alusahdro   ufurpattìr  dell  Imperio  nell 
,    Affrica.  138.  Opprefibdall'artnidiMaC 
inuio.  .       .   :  ^    ^         ,-  \f** 

Aiipio  (Faltonio  Probo  )  Prefetto  diRo- 
.ma,  „    **"■ 

Allbsto  ufurpatoT  dell'  Imperio  nella  Bre- 
tagna, liij.  Sconfitto  ed  uecilo  dall 
ricrciro  di  CoftanzO  Cloro^--  iffi. 

Ambrosio  eletto  e  confecrato  Arcivefcovo 
di  Milano.  45S.  Confidente  di  Graziano 
Augufto.  489.  AiBfte  al  Concilio  di  A- 
qujleja.  4s*.  Suo  zelò  per  abolire  la 
(fatua  della  Vittoria .  500.  507.  Spedito 
a  MalTimo  Tiranno.  509.  Pace  da  lui 
conchiufa.  jii.  Da  lui  confutata  la 
relazicn  di  Simmaco  per  la  fiat  uà  del- 
la Vittoria.  (13.  Sua  coftanza  in  difen- 
dere le  Bafiliche  da  gli  Ariani,  jiif. 
Ì18.  Inviato  di  nuovo  a  Maflimo  Ti- 
ranno. 513.  e  feg.  533-  Impedifce  a 
Teodofio  Augufto  1"  ingreffo  nel  Tem- 
pio 538.  e  feg.  Amato  da  Valentin la- 
no  II.  Augufto.  S44.  Si  ritira  a  Firenze. 
5JO.  lu-  Orazione  funebre  da  lui  reci- 
tata pct  Teodofio  I.  Augufto  Ii8  .  5*7  . 
Sua  morte.  j*»; 

Amando  (  Gneo  Salvio  )  uforpator  deli 
Imperio.  '^r. 

Ammi*no  Marcellino  Storico,  aflcdiato  in 
Amida.   j?(f.efegu.  4»T. 

Ampelio  Prefetto  di  Roma.  4S*-  4*i. 

Anastasia  Sorelli  di  Coftantino  il  Grande. 
ttìS. 
Amastasia  figlia  dì  Valente  Augufto.  48«. 
Anastasio  Romano  Pontefice.  „_'.'^' 
Ahcario  f  cniìn':o)Pttfidente  deli  Orien- 
te .  "*• 
A«d»aqm,o  GeiwcilediGltwìanoAu^- 
Eeee^                                       *^^' 
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Aot  imputato  della  di  lai  morte,   jog. 

Serve  a  Maffimo  Tiranno,  {ig.  fjo.e 
fegit.  Si  precipita  tn  mare  difperato.  i  ji. 
/.NDROHACO  Prefetto  di  Roma .  jf|, 

Anicia  Famiglia  celebre  e  potente  in  Ro- 
"*•  41  r. 

AHNiBALiAMo  (Afìranio)    Prefetto  di  Ro- 
ma .  ,o,. 
Annibaliano  f  Flavio  Claudio)  Nipote  di 
Collaatino  il  Grande  ,  creato  Celate ,  e 
Re  del  Ponto.  3*0.  e  fcgu.  jij.  Ucciro 
da  Coftanzo  Augnilo .              )}  >•  e  fcg. 
AtfHULiNO  (Annio)  Prefetto  dì  Roma  .  »i"i. 
AntBko  Romano  Pontefice,  jj.  Martiriz- 
zato .  jg. 
Antiochimi,  lor  fedizione  contra  di  Teo- 
doiio  L  Augufto  .  5»! .  Clemenza  di  lui 
verfo  d'  effi.                                           ^»j. 
■Antiochi*  prefa  cfaccheggiata  da  Sapo- 
re Re  diPerfia.  jij .  Prefa  da  Aureliano 
Imp.  I4J.  144.   Abbellita  dì  fabbriche 
da  Diocleziano  Imp.                         i^tf, 
Amtiochiako  (Flavio  J  Prefètto  di  Roma. 

Ili.  131. 
Awnoco  Imperatore  Efimero.  147. 

^AnTONiKo  creato  Imperadorc  da  Preto- 
riani fi  ritira.  ,0^ 
Apollonio  TianeoFilofofb  rinomato.  14». 
APRO  (  Arno  )  I*rcfetto  de)  Pretorio ,  uc- 
cifo  da  Diocleziano  ,                         „g. 
Aprowiano  .  Vedi  Afterio, 
•Aq.uitEiA  allcdiau  da. Maliìmino Impera- 
dorc. jo,  (I.  5».  In  eflaè  ricevutoPu- 
pieno  Maffimo  Imper.  ^»  .    Rcfifte ,  ma 
poTcìa  fi  rcr.dc  coii  piacere  a  Colfantino 
il  Grande,  iji.    Concilio  i»i    tenuto. 
4ji<f.    Refìlic  a   Maffijno  Tiranno.   ì»(f. 
-  v-S.  e  pofcia  viene  ìn  potere  di  Teodo- 
tto  Imperadoce .                                  j,, 
Ar:Ibino  (  Senimio)  Senatore  ladro.     14, 
Abbehone  Generale  di  Coftanzo  Aueufto. 

ìS8.  e  feg.  44T. 
A-.bogastb  FranGO>  Generale  diGraziano 
AuguUo.  4»tf.  J»8.  5JI.  jjtf.  Op- 
prinae ,  e  poi  uccide  Valentiniano  1 1 . 
144  .  e  fegu.  j4tf .  Promuove  all'  Impe- 
rio Eugenio.  (47.  vince  i  Barbari. 
Ì4P.  Sue  minacele  contro  i  Criltiani. 
55J.    Si  uccide  da  fé  fteflb.  i^g. 

Arcadio  (Flaipio)  Figlio  di  Teodoiìo  I. 
Augullo  ,  dichiarato  Imperadorc .  fov . 
ì'4-  I*s».  ÌS3  -  T57.  Succede  al  P^dre 
nell'Oriente.  j(ti .  Prende  per  Mo!»IÌe 
Eudoflìa  .  1S4 .  Uccifo  fotte  i  fuoi  oc- 
chi Rufino.  5*5  .  Dichiara  Stilicone  ne- 
mico pubblico.  f58.Afpira  al  dominio 
dell'  Affrica  .  570  .  Leva  di  vita  1'  Eu- 
sttco  Euciopio .  ì7»>  Guerra  a  lui  fatu 


da  i  Barbari. 
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*Abiani  )  loro  conciliabolo  in  Nicea.  j^y. 
Favoriti  da  GiulHna   Impetadrice.  fitf. 

AKtMT£o  Generate  di  Valente  Imperado^ 
te  .  441,  4if.  4«o.  Confole.  4^1. 

Ario  ,  e  fua  Erelia .  19^.  Celebrato  centra 
d'ella  il  Concilio  Niccao.  1^7.  joj.  • 
Richiamato  dall'  efilio  da  Coltammo  il 
Grande,  jo;.  Ammefiballa  Comunio- 
ne Cattolica  nel  Concilio  di  Gcrufalon- 
me .  jso. 

ARiiTOBOLoConfble  fi  ribella  a  Carino  Au- 
Rufto  .  178.  Prefetto  di  Roma.  1^7. 
Arnobio  Scrittore  infigne  Criftiano  ,  joj. 
Ahi«ce  Re  dell'  Armenia  .  314  .  403  .  In- 
giuikto  da  Giuliano  Augullo  .  41],  4^;. 
*AitsAME  Regina  di  Perfia  prigiooicra  die* 
-  Romani .  loj. 

*Abiemio  (  S.  )  eletto  Ajo  di  Arcadie  figlio 
dì  Tcodofio  Impcra'iore .  joj, 

ARTAnR^t  I.  Perfiano  abbatte  il  Regno  de' 
Parti,  lì.  Muove  guerra  a  i  Romani,  if. 
Vinoria  riportata  contra  di  luì  da  AlcT- 
làndro  Auguflo.  30. 

Abtasehse   II. Redi  Perfia.  495.  fn. 

Aruspici  frenati  da  CoflantÌRo  il  Grande. 
»77.  Poi  permcfli.  i8i.  »^. 

•Ajcifp.-odoto  Comandante  della   flona 
contra  di  AlntoufurpatordellaBietagaa, 
iy8.  ì9*- 
Afcoiio    fanto   Vefcovo  di    Teffalonica, 
'Battezza  Teodoiio   Imperadore.    4^». 
AiTEHio     Lucio Turcio  Secondo  Apronìa- 
no  )  Preferto  di  Roma  .    3  34.  410.     43^, 
Atanasio  Vefcovo  di  AlelTandtia  efiliaio  da 
ColHmino  il  Grande.  310.   Richiamato 
dall' elilio.    Mf ,  »44-   547-  5TO-  Depo- 
flo  nel  Conci liabolo  di  Milano  .  381.  387. 
418?  431  ■  Fine  di  fua  vita.  4^4. 

ATANAirco  Principe  de' Goti,  Tue  guerre 
con  Valente  Augullo.  450.  Pace  fra  loro. 
4ff .  4!)tf.  Sua  morte  .  ^fj. 

*Atbnb  abbruciata  d*  Goti.  ita.  1x3.  ijo. 
AvENciò  Prefetto  di  Roma.  J03. 

AoHBLif.NO  f  Lucio  Domizio)  che  fu  poi 
Imperadore  ,  libera  l' Illirico  da.  i  lUr- 
bari.  83.  Sue  imprefe  militari.  ^>- De- 
Ainato  Confolc .  9^.96.  Generale  dì 
Claudio  Ai^uHo .  119.  Proclamato  Im- 
peradore ijj  .  Sue  doti  1  e  feverità  pri- 
ma dell' Imperio .  131.  Sua  difcipiìna 
militare .  tjg .  Vince  i  Giutunghi,  e  Vjji- 
dalì ,  137.  e  fc|^.  Sua  crudeltà,  i^y. 
AoRRtiAMo  Ai)^iil>o  abbatte  Canabaudc 
Re  de  i  Goti .  14.1.  Dà  una  rotta  a 
Zenobia  Re^^^ina  dei  PaJmireni.  143.  hC- 
Tedia  e  prende  Palmita  .  i4f.  Cc^uce 
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in  triónfo  Zenbbù  prì^onìc».  i4<>  Dif- 
tniggc  Palmira ,  e  rìcu^ta  i'  E^cto . 
iA7'  Sua  viRoiia  di  Tetiico  ,  a  cui  per- 
dona. 14B.  Suo  infigge  trionfo.  149.  E 

-  lodevoli  azioni .  i  j  i.  Viene  uccifo  da  i 
fll<M,  -  ifj- 

AuKBote  (  Manio  Acilio  )  Generale  di  Gal- 

-  lieno  Augulfo .  lo}.  Proclamato  Impe- 
radore .  104    Vince  Macriano.  107.  Ulur- 

'  pa  l' Imperio.  114.  114,  Quale  il  fine  di 
fua  vita.     '  117, 

AusEHzio  Vefcovo. Ariano,      jitf.efegu. 

Ausonio  i.  Decimo  Magno  )  Confole ,  e 
Scrittore  celebre.  487-  Suo  Panegirico. 

^AuTuk  Città  aflcdiata  e  fottomeflà  da 
Tetrico  ufurpator  dell'  Imperio.  151. 
Beneficata  da  Cottaotino  il  Grande,  %^. 


*.T%K]h ,  varj  Edifizj   fattivi   da  Aleflàn- 
D  dro  Impcradore.  iS. 

Balbino  (  Decimo   Celio  )  creato  Impc- 
.  radore .  48.  Non  può  quietare  la  fedi- 
zion  de'Romani  .  ji.  Uccifo  da  i  Pre- 
.    toriani  .  _  .    T4* 

BALISTA  (  Servio  Anicio  )  Generale  di  Va- 
leriane .  ftH-  Si  crede ,  che  airumefTe  il 
titolo  d' Impcradorc  .  107.  £'  pofcia  uc- 
cifo. 108.  llS. 
Basilio  Vefcovo  famo  di  Cefarea.  4^8. 4^1 
Basilio  (  Valerio   Mailùno  )  Prefetto  di 
Roma .                                        i7S.  178. 
Basilio  Prefètto  di  Roma.  558. 
Bako  (  Settimio  )   Confole  e  Prefetto  di 
Roma.                            i74.  e  (ègu,  17^. 
Baijo  (  Giunio  )  Prefetto  di  Roma.  ìm- 
Bautone  Conte  Franco,  Generale  di  Gra- 
ziano  Augutìo.  45itf.  jii.  e  fegu.  Ge- 
nerale di  Valeminiano  II,  jii.  e    fegu. 
Confole.                                                   (14. 
'Bisanzio  Città,    fedizionc  in  ella.    iia. 

Vedi  Coltantinopoli . 
'Bologna  fi  foitometie  a.  Maflìmo  Tiran- 
no .  (itf, 
fioNosa  ufurpator    dell'  Imperio   uccifo. 

j-JS.  e  fegu. 
'*BsEscELLo    defoUto  da  Mafiimo   Tiran-  ' 

no.  115. 

*Bkescia  Città,  ove  Coftaiitino  il  Gran- 
de sbaraglia  un  Corpo  di  Cavalleria  di 
Maffenzio.  150. 

*BitETAGHA  ufiirpata  da  Caraufio.  1S4.  e 
fet-u-  Al  quale  viene  tolta  da  Aletto . 
i9ÌF.  Ritorna  all'ubbidienza  de'Roma- 

(U  ■  199* 


■  'y^ALiiiTo  Papa  martirizzato.  t. 

V>  'Calocb&o  Imperadore  effimero,  jii 
Cahbnio  (  Ceionio  Giuliano  )  Prefetto  di 
Roma.  3i5> 

Camillo  (  Ovinio  )  fua  ribellione  contro 
AleQàndro  Augufto .  *  Creato  Cefare  , 
e  poi  uccifo .  .      8. 

Candidiamo  fidio.  bafiardo  di  Galerio  Au- 
gufto. 144.  Adottato  da  Valeria  Impc- 
radrice.  14T.  1^4.  Uccifo  da  Licinio,  atff . 

CannIbadde  Re  de  i  Goti  uccifo  da  Au- 
reliano  Augufto.  14>- 

Capelliano  Senatore  in  Affrica  abbatte  i- 
due  Gordiani  Augufti.  47. 

Carausio  ufurpa  r  Imperio  «ella  Bieta- 
gna.  184.  Sua  pace  con  Maflimiano 
Augufto.  1S7.  Contia  di  lui  procede 
Ct^anzo  Cloro .  i94-  AHàfiìnaio  da  ì 
fuoi.  I?J. 

Casino  (  Marco  Aurelio  )  figlio  di  Caro 
Augufto.  17».  Succede  ai  Padre, nell* 
Imperio,  i7f-  177.  Sua  infame  vita. 
178.  E  morte .  17*. 

Cakitonb  Mc^ie  di  Gioviano  Augufto . 
431.  e  fegu. 

Caio  (  Marco  Aurelio  )  proclamato  Im- 
peradore .  171.  Sue  imprefe  in  Oriente, 
e  morte .  174. 

Cakos.  figlia  di  Valente  Augufto.      ^U. 

'Cartagine  Città  faccheggiata  >  ed  incen- 
diata  da  Maftcnzio.  14^. 

Cassio  (Dione)  Prefetto  di  Roma.  19S. 

Cassio  (Giulio  )  Prefetto  di  Roma.  *7I. 

Catolljno  (  Acone  Filone  arzio  )  Prefetto 
di  Roma.  34o> 

Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine.  173.  * 
Accufaco  ed  alToltO.  ivi, 

Celsino  (  Aurelio  }  Prefètto  di  Roma. 
13S.  jfi*. 

Celso  infigne  Giurisconfulto ,  s. 

Celso  (  Furio  )  Generale  di  Aleflàndro 
Augufto .  3  '< 

Celso  (  Tito  Cornelio  )  ufurpator  dell* 
Imperio  in  Affrica  .  117. 

Censore  ,  fua  autorità  quale  anticamente 
in  Roma.  ^      79- 

CbnsOrino  Imperadore  di  pochi  di.  131. 

CENtoniNO  Scrittore  focto  1    Gordiani. «2 

Cereali ,  Nerazio,  Prefetto  di  Roma. 
3*8.  e  fegu. 

Cesario  Fratello  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno .  4>#' 

Ceieziano.  Elio,  Prefetto  di  Roma.  iji. 

CiHEoio    Confole ,  fuo   zelo  pel  Cattoli- 

cismo.  1*7- 

CiPRiANO    Santo  Atcivefcovo  di  Cartagi.. 

ac*  gì,  Mattii«>  ^** 

Ci&ià- 
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CiKiADE  Impeiftdore  Efirneio  .  9j, 

CitODiO)  Marco  Aurclk»,  Gcoaile  dì 
Gallieno  Aa^rào.  nj.  Sua  congiura 
contra  <li  luii  e  iiwalzametuo  al  trono 
Imperiale.  115.  Sue  azioni  ^rìma  dell' 
Imperio,  t^e,  Abbatte  il  Tiranno  Au- 
reolo .  ift?.  Buon  fcinctpto  àtl  fiio-  go- 
'  verno.  iiS,  Sconfigge  1  God  •  tiy.  Per- 
ciò appellato  Gotico .  i}»*  Sua  nMme  . 

CnodOmahio  Re  dc^i  Alamanni.  jS;. 
Rotta  a  lui  data  da  Giuliano  CeTare. 

*Como  Città  ,  dove  è  confinato  Flavio 
'  Claudio  Giuliano  ,  che  pofcia  fu  Impe- 

radore  ci  Apoftata  .  jyy. 

Concilio  Niceno  celebrato  contro  l'Ere- 

fia  d*  Ario  .  ij?. 

CoMciLio  di  Aquilana  fono  Gratiano  Au- 

gutìo .  49f- 

CoNciLro  I.  Generate  di   CflAantinopoli , 

4?8. 
'CoHcctio  di    Serdica  contro  gli  Ariani. 

■Concilio  o  fia  Conciliabolo  di  Rimiiii. 

Cornelio  Romano  Pontefice.  75.  Marri- 
rizzaio.  Bt. 

CoiTANTE  ,  Flavio  Giulio,  figlio  di  Co- 
ftaniino  il  Grande,  creato  CcTare.  jif. 
Stati  «Ini  aflegnari  da)  Padre,  jtj. 
Succede  a  lui  nell'  Italia ,  Affrica ,  ed. 
Illirico.  ììi.  Difccvdia  fta  lui  e  i  Fra- 
tetlt.  33J.  Dall'  efercito  fuo  uccìfo  il 
Fratello  Coltandno,  ed  cftenfione  del 
fuo  (iominio .  357.  Sue  Leggi  contro  i 
Pagam .  jjj». 

Costante  Alt  gufi  o  ,  lue  vinorie  .  j^t. 
■Protettore  de' Cattolici .  345,  J48. Con- 
giura di  Ma^neniio  contri  di  lui.  3 fi. 
Onde  è  uccifo.  jfj.  Suoi  difenile  pre- 

Costantiho  il  Grande  difcendente  da  un 
Fratello  di  Claudio  II.  Augufto.      11*. 

Costantino,  FUvio  Valerio,  il  Grande, 
Figlio  diConanro  Cloro,  tfj-  ^00.  loS. 
Sprezzato  da  Galerio.  117.  Sua  vitto- 
ria de'Saimàti.  119-  e  feL^u.  fugge  da 

■  Galerio ,  e  va  3  trovare  il  PaKtre .  m. 
e  fegu.  A  lui  fuccede  ed  i  proclamato 
Augufio.  111.  Ma  prende  il  folo  titolo 
di  Cefare .  jut.  Sue  vittorie  contro  i 
Franchi,  ed  altri  Popoli.  119.  Creato 
Au;^ufta  da  Maflìmiano.  iji.  Il  qual 
pofcia  tenta   di  tradirlo.    137.  Ma   pet 

■  nuovo  tradimento  è  fatto  da  kii  mo- 
rire.  »40.  Sconfi^^e  le  Nazioni  Germa- 
niche. :4i.  Invitato  da  i  Romtiti  coA- 
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n  ^U'  inìqno  ìl«fl«Uno.  »48.  Swi  le- 
ga con  Lìcmio .  >47.  Con  varie  vitto- 
rie 1*  innolua  fino  a  Roma .  tj:  e  fcgu. 
Uitacolofa  fìia  cbìunata  al  Criftiaiwfi- 
mo.  %%%,  Vicraria  infignc  da  lui  lipoc- 
tata  colla  morie  di  S&llènzio .  sj4* 
GosTaRTiNO  il  Grande  divelluto  PadrtMi 
di  Roma ,  dell'  Italia ,  e  deli'  AAica . 
i.ff.  e  fegu.  l>i  più  coste  ai  Franchi. 
ifS.  Non  prende  il  titolo  di  Pcmtefice 
ÌAiJBmo .  itftf.  Sua  guerra  con  Licinio» 
a  cui  dà  una  rotta.  atfS.  E  di^  talt 

gce.  170.  Sue  lodev<^  Leg^.  kit. 
onfigge  i  Sarmati .  iflj.  E  LKtnio  Au- 
Sullo  due  volte.  tSB.  tya.  Divien  Pe- 
rone di  tutto  il  Romano  Imperio  .  i»i. 
Leva  di  vita  Licinio,  xfj.  Sue  premu- 
re per  eftinguere  l'  Erefia  d'  Atio  ,  aSf- 
In  ;iuriato  da  i  Romani .  ly?.  Fa  mori- 
te il  Figliuolo  CrifpOgela  Moglie  Fau- 
na. 300.  e  fegu.  Ronda  Coftaiitinopo- 
lì .  307.  e  fcgo.  Vince  i  Sarmati  e  Goti . 
313.  Quanto  rifpcttaio  e  temuto  Aa  i 
Barbari.  31$,  Divide  tra  i  Fi^iuoli  i 
fuoi  Stati.  311.  e  fegu.  Sua  in'wrmici. 
315.  Batteftno.  jk.  E  morte.  317.  Gio- 
riofo  in  vira,  e  dopo   morte.  3s8.efc& 

Costanti»»  juniore  (  Flavio  Claudio  | 
figlio  del  Grande,  fua  nascita.  iSi . 
Creato  Cefare.  1S4.  Vittorie  da  lui  ri- 
portate contro  i  Goti  ji;.  Stati  a  lui 
affegnati  dal  Padre.  3».  Succede  a  lui 
nella  Gallìa,  S^gna,  e  Bretagna.  331. 
Difcordia  fra  efib  e  i  Fratelli  333.  En- 
tra coir  armi  in  Italia.  ;]tf.  In  una  bat- 
taglia uccifo.  337. 

CojTAHTiNOPOii,  fua  fondazione  e  dedi- 
cazione. J07.  e  feg.  Sua  grandezza  e 
popolazione .  J09,  e  fegu .  'Concilio  ge- 
nerale ivi  tenuto.  49*. 

Costanza  (  Flavia  Valeria  )  Sorella  di 
Cofìantino  il  Grande,  maritata  con 
Licinio  Augufto,       149.  »S7.   »8*.   193. 

CoiTANiA  o  Coftamina  figljj  di  Coftan- 
tino  it  Grande.  jSo.  Maritata  a  Gallo 
Cefare.  jffi.   371.    377-  e  fego. 

Costanza  ,  Flavia  Maflima  >  figlia  di 
Coftanzo  Augulbi.  4ofl-  4if-  44'-  Ma- 
ritata con  Graziano  AugulV>.  4^7.  foT* 

Costanzo  Cloro  ,  Flavio  Valerio  ,  adot- 
tato, e  creato  Cefare  da  Dioclcziana 
Augnilo.  ij»i.  e  fegu.  Suoicoftnmi.  ijj. 
Volge  l'armi  contra  di  CarauGo  Tiran- 
no. i?4.  Frifoni  da  hii  fo^c^ati,  i^j. 
Sue  vittorie  delle  Nazioni  Germaniche. 
ry#.  Ricoperà  la  Bretagna.  tf9-  Sconfig- 
ge gli  Alamanni,  io;.  Ed  altre  Nazio- 
ni Germaniche.  loS.  Sua  indulgenea 
vcrfo 
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vttCo  ì  CrìAìani.  «14.  Creato  Augullo. 
ti8.  Sua  mone.  ut.  Fu  Matito  d'Ele- 
iia.  uj.  Sue  belle  pudica.  214. 

CotTiMzo  ■  Flavio  <jiulio  ,  figlio  di  Co- 
ftantino  il  Grande,  creato  Cefare.  i^j. 
Sue  prime  Nozze,  jii.  Stati  a  lui  afle- 

riti  dal  Padre.  1*3.  Succede  a  lui  nel- 
Tracia.  e  nell'Oriente.  j^i.Faucci- 
.  dere  i  Tuoi  Parenti.  }ia,  Difcordia  fra 
lui  e  i  Fratelli,  jp.  Guerra  a  lui  mol- 
fa  da  Sapore  Re  delta  Perda.  jj4.  j4t. 
347.  Protegge  eli  Ariani.  J40.  34J. 
Tenne  da  lui  fabbricate.  J44.  E  Por- 
to diSelEucia.  341.  Sua  celebre  bat- 
taglia a  Singara  con  Sapore  Re  di 
Penìa  .  148 .  Come  dipinto  da  Li- 
banio  Sohlla  .  351.  Con  deporre  Ve- 
tranionc  acquiita  1"  Illirico .  359.  e 
■ftg.  Sua  infigne  vittoria  di  Mai^nen- 
zio.  36g.  Ricupera  l'Italia,  e  l' Affri- 
ca .  jKj).  Palla  nelle  Gallie ,  ed  atter- 
ra Ma^enzio.  371.  Divieti  fupcrbo  e 
crudele  .  371.  Legge  fua  contro  i  Tem- 
pli, e  Sagrifizj  de'Gentili.  373.  Dirgufta- 
to  di  Gallo  Cefare.  375.  A  cui  toglie  la 
Tita.  377.  Crea  Cefare  Giuliano.  j8i. 
.  Suo  Trionfo  in  Roma.  385.  Fa  guerra 
A  i  Sarmati.  391.  E  a  lui  la  fanno  i  Per- 
fiani.  3?*,  e  fegii.  Centra  di  lui  inforge 
Giuliano  Cefare.  401.  e  feg.  Dà  fine  a  i 
.   Tuoi  gkuoi.   409,  Sue     lodi    e  biafimì . 

410. 
CoiTANzo,    Giulio  ,  Confole,  Fratello  di 
Coftantino  il    Grande,  jij,  Uccifo  da 
CoftaiWb  Aujgufto.  31». 

Caitpo  ,  Flavio  Valerio  Giulio  ,  Figlio 
di  Co/tantino  il  Grande,  creato  Celare. 
•74.  Sua  vittoria  de  gli  Alamanni .  »73. 
»8i.  Va  a  Roma.iS4>  Milita  contra  di 
2.icinio.  lAp.  Levato  di  vita  da]  Padre . 
300.  e  fegu. 
CaiNiTO  ,  Marco  Ulpio  ,  valente  Gene- 
rale di  .Valeriane  Augufto.  91.  ft.  Def- 
tinato  Confole.  S4.  96. 

CaisTiANi  amati  da  Aleffandro  Augujlo. 
IO.  Petfeguitati  da  Marmino.  40.  Da 
Dccio.  7f,  js.  Sotto  Gallo,  e  Volufia- 
no.  81.  Favoriti  fui  principio  da  Vale- 
tiano.  8j.  Pofcia  da  lui  perfeguitari. 
pò.  ji.  VelTati  da  Aureliano,  iji.  Per- 
iècuzione  moda  da  Diocleziano  conrra 
d'effi.  tu.  e  lègu.  Lor  pace  e  libertà 
lotto  Ct^tannno  il  Grande.  xx9.  »7j. 
*yi.  19Ì.  "Mitro  pubblicato  in  lor  fa- 
vore da  Licinio  Imperadore  tSj.  Altro 
Editto  in  lor  favore  di  Maffimino  Im- 
peradore »«4.  Perfeguitati  da  Licinio  Im- 
peiadoie  187.  £  a^  Pedù  343*  Mal 
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.  veduti  e  pcrfc^iitad  da  Giuliano  Apo* 
ftata.  4i((.  4i9« 


DAoAiAiFO    Generate  di  Giiiliatio  AU' 
gufto.  4*3.  4JÌ-  43Ì-  e  fegu. 

Damaso  Pontefice  Romano  eletto  nello 
Scisma.  441.  4jtf.  4?i-  Giugnc  al  fine 
de'fuoi  giorni,  fio. 

'Danubio,  Ponte  fabbricatovi  fopfa  da 
Coftantino  il  Grande  .  jof. 

Decenzio,  Magno,  Fratello  di  Magnen- 
zio  ,  creato  Cefare.  355.  3*3.  370.  Si 
uccide    da  fc    ftcffo.  371. 

Decio  ,  Gajo  Mellio  Quinto  Trajano, 
fpedito  contto  a  i  ribelli  da  Filippo 
Augulto ,  e  proclamato  Imperadore , 
vince  ed  uccide  lo  ftcflb  Filippo.  7*. 
Suoi  Figli.  74.  Perfecutor  de' Criftia- 
ni.   7j.    Mifetamcnce   muore.  78. 

Deluazio,  Flavio,  Figlio  di  un  Fratel- 
lo di  Coftantino  il  Grande.  31J.  Pac- 
fe  a  lui  aflègnato  da  eflb  Coltanrioo. 
313.  Creato  Cefare.  330.  Uccifo  da 
Coltanzo  Augufto.  331. 

Demoitemb  Capitano  di  Cefarea ,  l'ug 
bravura.  lOf. 

Desiderio,  Fratello  di  Magnetizio,  crea- 
to Cefare.  34^  Da  lui  Iteffo  privato 
di  vita.  37t. 

Dexippo  Storico,  Capitano  degli  Atenie- 
fi.  1". 

'Diaconesse  ,  Editto  intorno  ad  elle.  {37. 
DiocLEziAso  ,  Gajo  Valerio,  Con  fole  . 
173.  Proclamato  Iinpcradore  .  17*.  Ab- 
battuti i  fuoi  competitori ,  folo  regna, 
.17?.  Sue  azioni  e  qualità  prima  dell' 
Imperio.  j8o.  Ricupera  le  Provincie 
occupate  da  i  Perftani .  185.  Sconfìgge 
i  Sarmati .  187.  197.  Crea  Cefare  Cof- 
tanzo  Cloro,  lyi.  e  fegu.  Si  f;i  ado- ' 
rare  quat  Dio.  196.  Sua  crudeltà  con- 
tro gli  Alelfandrini .  loo.  Dà  con  Tuo 
vantalo  la  pace  a  i  Perliani .  104. 
Intigni  fabbriche  da  luì  fatte  in  Antio- 
ctiia.  »ofi.  Terme  Dioclezìane  da  luì 
fabbricate  in  Roma,  108.  Altre  fue  lo- 
devoli azioni,  no.  Muove  k  perfecu- 
zione  contro  i  CriAiani .  i;r.  e  fegu. 
Sua  crudeltà  contro  gli  Antiocheni,  e 
trionfo  in  Roma.  113.  Forzato  daGa- 
lerio  a  deporre  l'Imperio,  us.  e 
fegu.  Suo  ritiro  in  Dalmazia,  %i8.  Suo 
detto.  130.  114,  ^35.  Fine  di  fua  vita, 
e  fuc  qualità .  bf8.  e  fegu. 
DniNE  Storico  quando  terminala  la  fua 
Stoiiiu  ly.  Creato  Confole.  «.  Si  ri- 
tìia 
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tiri  «Ila  fua  Patria  .  »j. 

DioNiito  Romano  Pontefice.  96,  'Muo- 
re. i>8. 

DioMiio  Santo  Vefcovo  d' Aleflàndria . 
73.  Bf.  s». 

Oi  ON II  IO ,  Elio ,  I^fèno  dì  Roma . 
108,     • 

Domenica  M<^lie  di  Valente  Augufto. 
44*. 

DoMizitNo  Pretetto  del  Pretorio  d'Ori- 
ente. Ì76.  Fatto  uccidere  da  Gallo 
Ccfare .  J77. 

DoKATisTi ,  loro  Scisma.  157. 

Domato,  Gìunìo ,  Prefetto  di  Roma  fot- 
to  Valeriano .  91. 

'Donato  Vefcovo  di  Cartagine  Eresiarca 
Capo  de' Donatiti! .  jo6, 

*DuKAzzo  città  della  Dalmazia  retta  qua- 
li fobbilftta  dai  Ttemuoto .  )44* 


•¥?  CcLEsiASTici ,  Legge  dì  Coftantìno 
JlL  il  Grande  intomo  ad  eiU.  joi.  Efen* 
zioni   concedute   loro  da  Coltanzo  Au- 
gufto. Hi- 
£iAGABALO,  Marco  Aurelio,  Impcradorei 
Aio  mal'  animo  verfo   il  Cugino   Alef- 
fandvo .  I.  Suoi  tentativi  per  levarlo  dal 
Mondo,   t.   3.    Ha   rcfta   egli    ucciTo. 
4. 
Eiena    Madre  di   Coftantino  il    Grande, 
Moglie  di   ColUnzo  Cloro.  »t).  Va  a 
Roma.  «84.  Suo  dolore  per  la    mone 
di  Crifpo  Ccfare.   301.   Sua   andata   a 
Gerufafemmc,  e  morte.  J04. 
EiEMA  ,  Flavia  Giulia,  Sorella  di  Colun- 
zo  Augufto,  maritata   a  Giuliano  Ce- 
lare.   38)..   Rapita   dalla   morte.   403. 
408. 
Eliano,  Lucio,    uAirpator   dell'  Imperio 
nelle   Gallie.  11  j. 
EtLiAHO  o  Lolliano  ufutpatot  dell'  Impe- 
rio ibao  Diocleziano.  181. 
EMiLiAtio,  Marco  Giulio,  proclamato  Im- 
peradoic,   abbatte  Gallo,  e  Volulìano. 
83.  Uccifo  da  i  foldati .  84. 
Emiliano  dìverfo   dall'altro  ufurpa  l'Im- 
perio.                                         IH.  IJ3» 
*£moma  Città  deiriftria  abbandonata  da- 
gli abitanti  nell'  avvicìnarfi  di  MaAìmi- 
no  Imperadore .  jo. 
Ep;iGato  autore  della  morte  di   Ulpiano 
Ciurisconlulto  uccifo .                           »o. 
Equizio  Generale  di  Valentiniano  I.  Au- 
gufto. 43(r.  438.  44J.  4<ì*  e   fegu.  Sua 
morte ,                                                4*  }• 
Eraciihno   Prefetto    del    Pietoiio    fotto 
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Ga)BeAo .  laj.  Stia  coi^uia  dMtrs  fi 

I«"  •  1*4.  e  feg. 

Eraclione  ,  Flavio,  Generale  di  Alellàn- 

dro    Imperadore,    uccifo    da'    Soldan, 

EaBMio,  Quinto  Etrufco  Meito  Decio. 
Figlio  di  Decio  Augufto,  creato  Cela- 
re. 74.  Milita  contro  i  Gou.  77.  Ucci- 
fo in   una  banaglia.  78^ 

Eihogene,  Amelio,  Prefetto  di  Roma. 

ExHuGKNE   Piefmo  di  Roma.  jfo. 

EitODB,  o  brodiano  faglio  di  Odenat»  cre- 
ato Auguito.  Iti.    141. 

Erodiamo  Storico  fotto  i  Gordiani      6i.t 

Etkuscilla  ,  Eiennia,  Augufta  ,  U<^;Iie 
di    Uecio  Imperadore  .  74. 

EuaoLO  Aurelio  uccilb.  4. 

EucuBKio  Zio  di  Tet>dofio  I.  AoguAo. 
jfio.  ,*3. 

EuootsiA  Moglie  di  Arcadie  Augnilo. 
I«4.  VilipeTa  dall'  Eunuco  Eurropio, 
178.  Suoi  viz).  fSi.  e  fegu. 

Eugenio  ultirpa  l'Imperio  nelle  Gallie. 
147.  Anche  l'Italia  a  lui  fi  foaopone. 
14»-  Occupa  l'Alpi  Giulie.  51».  Sua 
prima  battaglia  con  Teodofio  Augufto. 
114'  Sconfitto  ed   ncctfo  nella  feconda. 

Eumeni  infignc  Oratore,  18S. 

EopiAjjio   Prefetto   di  Rama.    4«j.  470. 

EusEBiA  Moglie  di  Collatizo  Augufto. 
ìli.  Protettrice  di  Flavio  Giuliano.  57^ 
381.  J83.  Sua  andata  a  Roma.  384* 
39^.  Fine  di  fua  vita.  408. 

Eosf-Bio   Romano  Pontefice.  141..  Muore. 

Eufcbio    Vefcovo   di  ^  Nicomcdia ,    gran 

fiTOtertore  dell'  Eterico  Ario .  1^4.  Efi- 
iato  per  q^uefto .  ly?.  Toma  in  grazia 
di  Coftantìno.  jo^.  310.  3^3. 

Euicbio  Vefcovo  di  Cefarca  ,  Panegirico 
di  Coftantìno  da  lui  recitato.  311.  Soa 


Euthopia  Sorella  di  Coftantìno.  311.317 
EtiTKOPio  Storico   vivente  fotto  Gìidìano 
Augufto .  4xS. 

Eutropio  Eunuco  divien  ptepoteate  Della 
Cotte  di  Arcadie  Augtifto.  {^4.  abbat- 
te Rufino.  $6^.  Fa  ritirarfi  in  Italia. 
Stilìcone.   5tf7.  e   fegu.   Legge   da    lui 

Coccurata  per  ic^iere  l' immunità  dd- 
Chiefe .  573.  Promuove  il  Griroftomo 
al  Vefcovato   di   Coltantinopoli .     jjf. 
Odiato  da  Gaina  Cenciaie.  177,  Stra- 
pazzo da  lui  fatto  ad  EudolEa  Aueu- 
fta. 
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fta .  <r8.  E'  abbanuco .    (7?.   E  pofcia 
,80. 
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FAbiamo  Romano  Pontefice.  38.  *Mar- 
umuto .  7J« 

Fabio  Sabino,  Catone  de'  fuoi  tempi .  6. 
*Faho  >    nelle    fuc    vicinanze    Aureliano 
Imperatile  combane  contro  i   Barbari. 

Fausta  (  Flavia  Mafiìmiana  )  Figlia  di 
Mafàmtano  AuguUo,  Maritata  con  Cof- 
tantino  il  Grande,  iji.  137.  Rivela  al 
Marito  il  tradimento  del  Padre,  tifi. 
»7j.  Per  le  Tue  trame  tolto  di  vita 
Crifpo  Celare.   301  .  Sua  morte,    jotf. 

Faustina  (  Maffima  )  Moglie  di  Coflanzo 
Augufto.  408.411.  441. 

Fausttino  (  Appio  Pompeo  ;  Prefetto  di 
Roma .  107. 

Fausto   (    Anicio    )  Prefetto  di   Roma, 

IO. 

Fblicb  I.   Papa.   ijr.   Muore.  ifs. 

Felice  eletto  Papa>  da  che  Liberio  fu 
mandato  in  efilio.  381.  jSf.  Scacciato. 
3  9>. 

Fbbmo  lì  ribella  in  AlFrica  a  Valentinia- 
no  Augufto.  4«3.  e   feg, 

Filippo  (  Marco  Giulio  )  che  fu  poi 
Imperadore ,  creato  Prefetto  del  Pre- 
tono. «I.  Toglie  di  vita  Gordiano  III. 
Augnilo .  71.  Proclamato  Imperadotc  . 
rfj.  *4.  Creduto  da  alcuni  Criltiano . 
tf  j.  Vince  i  Sarmati  ,  «7.  Celebra  1' 
Anno  Millelimo  di  Roma .  69.  Spetta- 
coli da  lui  dati .  70.  Perde  la  vita  in 
una  battaglia  con  Decio.  71. 

FiL  ippo  (  Gajo  Giulio  )  junìore  ,  crea- 
to Cefare  dal  Padre,  «4.  Pofcia  Im- 
peradore .  «7.  «g,  Lafciato  dal  Padre 
al  governo  di  Roma.  71.  Uccifo.  73, 
Filippo  Prefetto  del  Pretorio  di  Collan- 
zo  Augufto.  3^4. 

Fio  RE»T  INO     Prefetto     di     Roma .    J58. 

FiOKBMzo  Prefètto  del  Pretorio  delle  Gal- 

lic  .  401.  e  Confolc  .  403. 

FtBMico   (   Giulio    )    Scrittore.   341.    e 

fegu. 
FiKMO,  o  Firmio  (  Marco  )   Imperadore 

efunero.  147.  le  feg. 

Flacllla.  o  Placilla  (Elia  )   Moglie  di 

Teodofio    Augufìo .   488.   %\ii    morte . 

Fi.Acii.LA    Figlia    di    Arcadio    Augufìo . 

Fi.  AVI  ANO     fanto    Velcora    <]•  Antiochia. 
(11.  e  fegu. 
tomo  II, 


I      e      E.  59, 

FtAriAHO  prefetto  di  Roma.  yy*, 

FiAViANo  Prefetto  del  Pretorio  dì  Euge- 
nio Tiranno .  sjo.  e  fegu.  Si  uccide. 
553- 

Floriamo  (  Marco  Annio  )  Fratello  di 
Tacito  Augufto.  nj.  prefetto  del  Pre- 
torio vien  proclamato  Augufto.  ij8. 
Sua  mone.  \^f. 

Fkanchi  Popoli)  quando  fi  cominci  ad 
udire  il  for  nome .  90.  Devaftano  la 
Spagna .  loj.  Lor  guerre  con  Coftante 
Augufto.  338.  e  feg.  341.  Contta  di 
loto  milita  Giuliano  Celare.  3^3.  403. 
^96.  131. 

Fkìokkido  Generale  di  Graziano  Augu- 
fto. 478.  e  feg.  481. 

Fkitigerao  Capo  de' Goti .  477.  Ro!ta 
da  lui  data  a  Valente  Augufto.  481. 
e  feg. 

Fkumehtahj  ,  unzio  infame^  aboliti  da 
Diocleziano .  109. 

'Fulvio  Prefetto  di  Roma  uccifo.  4. 


GAbikio  Re  de  ì  Quadi  aftàllìnaio  da 
i  Romani.  i,66. 

Gaina  Goto  Generale  de'Romani.  J5j.' 
S*5.  Sue  trame  contra  di  Eutropio  pri- 
mo Miniftro  dì  Arcadio  Augufto.  177. 
Sue  aftuzie .  ^78.  E  prepotenza.  183. 
Medita  l'occupazione  di  Coftantinopo- 
li .  $84.  Sconfitto  dal  Popolo  d*  efia 
Citt^.  ì8i.  Pofcia  uccifo.  58*. 

Gaio  Papa.  175.  Muore.  Js8. 

Galerio  (  G^jo  Valerio  Maflìmtano  ) 
adottato ,  e  (reato  Ccfare  da  Maffimia- 
no  Augufto  .  191,  Dà  il  nome  di  Valeria 
a  una  Pcovificia  della  Pannonia,  i^l- 
Sconfitto  da  i  Perfìani,  dà  poi  loro  una 
gran  rotta  .  101.  Diviene  infoiente  per 
quefto.  »o4.  Sua  perfccuzione  contro  ì 
Criftiani.  111.  e  (eg.  Stbrza  Dioclezia- 
no a  deporre  la  Porpora.  %iS.  e  fegu. 
Vien  dichiarato  Augufto,  »i8.  Odia 
Coftantino  no.  Che  fugge  da  lui.  iii. 
e  feg.  Suoi  vizj  ed  iniquità,  iitf.  Suo 
infelice  tentativo  conerà  di  Roma.  131. 
Sua  rapacità.  141.  E  fetente  infermità. 
141.  ultimo  fuo  fine  .  i4f- 

Galla  Figlia  di  Valentiniano  I.  Moglie 
di  Teodofio  I.  Augufto.  jio.  ^■t.%.  J47. 
Sua  morte.  551.  e    feg. 

Galla  Placidia  Figlia  di  Teodolio  I.  Au- 
gufto. 510-  117- 

Gallicano  (  Ovinio  )  Prefetto  di  Roiaa, 
17».  ■ 

Gallieno  (  Publio  Licinio  )  dichiarato 
F  fff  Cefa- 
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'Cerare  ed  Augnfto  da  Valeriano  Cao 
'  Pftdie .  8*.  fila  Vitt(jria  conti»  i  Gcr- 
mani .  Sy<  Sue  impieTe  al  Reno ,  ^. 
Hoti  cura  la  prigionia  del  Padre .  99. 
Reda  foio  Impeiadore .  loo.  Sue  buone 
qualità.  loi.  Guerte^ia  contra  di  Pof- 
turno,  ut.  Suo  ridicolo  ttionfo.  ni.. 
pi  il  titolo  di  Auguflo  ad  Odeoaco 
PalnUteno.  iis.  Rifa  le  mura  di  Ve- 
rona. 117.  Suo  fcreditato  governo.  118. 
Va  ad  Atene,  e  fua  crudeltà,  iij.  e 
feg.  Fine  dì  fua  vita.  iif. 

Gallieno  juniore  figlio  di  Gallieno  Au- 
guro, loi.   UT* 

Gallo  (  Gajo  Treboniano  )  Generale  de 
i  due  Decj .  7^-  A  lui  imputata  la  lo- 
ro mone.  78.  Proclamato  Impcradore. 

80.  Sua    vergognofa   pace   co  i    Goti . 

81 .  E'uccifo  .  8j. 
GaLLO  (Flavio  Coftanso)  Figlio  di  Giu- 
lio Coftanzo,  ji*.  Come  prefervaco 
dalla  morte,  ijk  Cieato  Cefare  da 
CoftanEo  Aueuito .  3*1.  Sue  azioni  nel 
governo  delrOricntc.  jff?.  Disguftaco 
di  ■  lui  Collanzo  per  gli  fuoÌ  cattivi 
portamenti .  j?;,  Ricliiamato  in  Italia. 

.  377.  Sua  morte.  J78. 

*GiitusALiHMi ,  ivi  lì  vuole  rifabbricare  il 
Tempio  da'  Giudei ,  ma  vengono  mi- 
racolofatiiencc  impedici .  4>*. 

*Gbiu'  Ctillo  fua  Itacua  adorata  da  Alef- 
fandro  Impcradore .  ^> 

GiLDONB  Conte  Governatore  dell'  Affri- 
ca.  fii.  Suoi  enormi  vizi.  ftp.  Sua 
ribellione.  {70.  Sconfitto  ed  uccifo  dall' 
armi  di  Onorio  Augullo  .  573. 

Giovanni  Grifoftomo  predica  a  gli  Aiiiio- 
cheiii .  ìn.  e  Icgu.  Creato  Vcfcovo  dì 
Coftantinopolt .  ^7^.  {79. 

*GioTANHi  Santo  Anacoreta,  predice  la 
vittori.!  a  Teodolio  Impcradore  contro 
Mafllmo  Tiranno.  fi8. Predice  alloftef- 
fo  Imperadote  vittoria  contro  Eugenio 
Tiranno.  jt». 

Gioviamo  (  Flavio  Claudio  )  proclamato 
Impcradore  dopo  la  morte  di  Giuliano 
Augulto.  418.  Svaniaggiofa  pace  da  lui 
fatta  co  i  Perfiani.  4J0.  Sua  mone. 
4JI.  e  fcgu.  ■ 

Giovino  Generale  di  Valentiniano  Ausu- 
lìo .  43^.  Rotte  da  lui  date  a  gli  Ala- 
manni .  444.  Confole .  447.  4T>. 

'Giudei  lì  follevano  nella  Palellina.  jo. 
Miracolofamente  impedici  dal  rifabbri- 
care il  Tempio  di  Gerufalemme,    413. 

Giulia  Mammei  Midrc  di  Alefljndro  Au- 
guito ,  come  allevaffe  il  Figliuolo  .  i.  i. 
Hi-  il  titolo  di  Augufia .  7.  Creduta  i» 


alcuni  -Criftiana  .  8.  >.  Saa  poflanza  sei 
governo .  10.  Troppo  Tuo  amore  pel  Fi- 
gliuolo. i9'  34*  Con  effi)lui  uccìfa.3f. 
Deificata .  fj. 

Giulia  Soemia  Madie  di  EUg^alo  ucci- 
fa.  4, 

Giulia  Mefa  Avola  di  Aleflàcdro  Augufto 
1.  Decorata  col  titolo  di  Augufta.  7,  8. 

GiOLiAHO  (  Quinto  Ticbonio  )  ufuipa- 
tor  dell'  Imperio  in  Afiica .  188.  Ucci- 
de sé  ftefiò  .  194. 

Giuliano,  Anicio,  Prefètto  di  Roma  .  1.99, 

Giuliano,  Flavio  Claudio,  Figlio  di  Giu- 
lio Coftanzo .  3 1>.  Fonunatamenie  pre- 
fervato  dalla  morte.  351.  37^  Creato 
Cefare  da  Collanzo  Augufhi.  381.  Sao 
viario  alle  Galiie .  481.  Sua  pims 
campagna  contra  degli  Alamanni.  384. 
Varie   lue    imprefe    m   qucUa   guerra  . 

?87.  e  fegu.  Sua  vittoria.  389.  U- 
iirpa  il  titolo  d'  Angufto .  j^sk  e  fcgii. 
Occupa  l' Illirico  ,  e  l' Italia  fé  gli  ren- 
de .  ^0$.  Sue  azioni  di  gioventù ,  e  qua- 
lità .  4ik.  Sua  apollafia.  413.  e  fcgii. 
Succede  a  Co&anzo  AuKufìo.  415.  Sua 
infame  Corte.  417.  Paua  ad  Antiochia. 

318.  Perfeguita  i  CriAiani .  41^  Dcii^ 
a  gli  Antiocheni ,  contrade'  quali  com- 
pone una  Satira.  411.  Sue  imprefe  con- 
tro i  Perlìani.  4^3.  E'  uccifo  in  un  com- 
battimento. 4^4.  e  fegu.  Sua  afi«s>one 
a  gì'  Indovini ,  e  alle  fuperflizioni .  4»*« 

Giulio  I.  Papa.  3*1.  Fine  dì  fua  vita. 
3*8. 

Giunio   Donato   Prefetto  dì   Roma.   91. 

GiutTA  Sorella  di  Valentiniano  n.  Auguflo. 

Giustina  Moglie  di  Valentìniano  I-  44S> 
e  fegu.  470.  473.  Ariana  di  credenza. 
508.  A  lei  relille  S.  Ambrofìo  in  dìfefa 
delle  Bafilichc.  ìttì.  518.  1x4.  ji^.  Sua 

*Giutumshi,  Popoli >  infèlitaiio-  l'Italia. 
138. 

Gladiatori  vietati  da  Coftantìno il  Gran- 
de .  197. 

Gordiana,  TJIpia,  Madre  di  Gordiano 
I.  AuguUo.  4f- 

Gordiano  (Marco  Antonio  )  Sentore ,  che 
fu  poi  Auguro,  Conigliere  d'  Aleflaodrd 
Impcradore.  e.  Creato  Confole.  »j.  Ac- 
clamato Impcradore  in  Affrica.  44.  Sue 
belle  qualità.  4^.  Si  uccidedafeftdfi).  47 

Gordiano  ,  Marco  Antonio  >  Figlio  del 
Primo,  creato  Augullo  col  PaAie.  4f. 
Muore  in  battaglia.  47- 

Gordiano  ,  Marco  Antonio ,  il  Tetzo>  Ni- 
pote dei  PtimO)  cjxato  CefaK.  49*  1  <•  ti- 
pofcia 
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'  JPofcU  ImperadoK.  ff.  Va  alla  guena 
contro  a  ì  PerHanì .  5  p.  Sue  imprcfe  in 
quelle  pani,  io,  s\.  E'iolto  di  vita  ila 
Filippo.  isi.  «5, 

*GosDo,   Favorito  di  Elaeabalo.  3. 

*GoTi ,  loro  irruzione  nerPacfe  Romano. 
76.  77.  78.  Loro  pace  co' Romani.  Si. 
Altra  inuzione.  81.  Loro  orribili  fcorre- 
tie  nelle  Provincie  Romane.  109.  iii. 
itS.  e  fegu  .Sconfitti  da  Claudio  Augulto 
13  j.  e  (cgu.  'Sconfitti  pure  da  Colìan- 
ciiio  il  Grande.  51J.  Lor  guerre  con  Va- 
lente Augufìo.  uso.  Pace  con  lui.  4ìf. 
Fanno  irruzion  nella  Tracia.  454.  Am- 
melB  da  Valente  nelle  terre  dell'  Im- 
perio, \7S.  Alle  cui  milizie  danno  una 
rotta.  47y,  Pofcia  una  maggiore,  in  cui 
Valente  pcrifce .  4SJ.  Deforano  le  Provin- 
cie Romane,  484,  e  fegu.  In  effe  affe- 
gnatajoro  abitazione  da  Teodofio  Au~ 
gullo.  (oi.  Si  ri  voltano  con  Irò  le  Provin- 
cie Romane.  11^4.  efeg.  {^7,  f  Si.  Scon- 
fitti dal  Popolo  di  Coftantinopoli .  %%^. 

Guacco  Prefetto  di  Roma.  474. 

Grano    piovuto    dal   Ciclo,  i6t.  e  fegu . 

Gk&ta  Sorella  di  Valentiniaoo  IL  Augu- 

^fto.  _Uif. 

CitAziANo  (  Flavio  )  Pi^io  di  Valentiniano 
Imperadore.  44*.  Dichiarato  AuguDo. 
44^  Prende  per  Moglie  Coftanza  figlia 
di  Giovìano  Imperadore.  447.  470.  Sue 
belle  doti.  474.  Sua  vittoria  de  gli  Ala- 
manni. 480.  Sue  belle  doti.  4S1.  Succe- 
da a  Valente   Tuo   Zio.   481^.     Dichiara 

.  Augnilo  Teodolio,  4S8.  Suo  zelo  per  la 
Rehgion  Cattolica,  foo.  Da  gli  Ufiziali 
di  MaSìnio  Tiranno  uccifo,  (o5.  Sue  do- 
ti. J07.  e  fcg  . 

Graziano,  Turranio,  Prefetto  di  Roma.  188 

G.REGOtiio  Nazianzeno,  ritratto  da  lui  fat- 
to di  Giuliano  Apo^ata.  414.  Orazioni 
fue  conerà  dì  luì,  4»!.  4K.  Ammìnifìra 
la  Chiefa  di  Ct^antinopoli.  494-  Vefcp- 
vo  di  quella  Città.  49S, 

GuDio,  tue  Ifcrizìoni  fofpetie.  t»,  15, 18. 
j<C  tf4.  «r.  134.  *Sf- 


J"  EKEMKiANO  Augudo  figlìodì  Odcnato 
^  Palmìreno  iti.  141.  14^. 

osTiLiAHO  (  Gaio  Valente  McSìo  Quinto 
Decio)  Figlio  di  Dccìo  Augulto,  creato 
Cefare .  74.  Dichiarato  Auguflo*  So-  l^c- 
cifo.  "  8t. 


ICE,  595 

Ilakio  Santo  Vefcovo  di  Poìtìers  tnandAto 

in  citlio.  j8j.  40J.  Sua  morte.        4^1, 

Ilariano    <  Mec ilio  )   Prefetto    di  Roma. 

Januario  (Pomponio)  Confolc  e  Prefet- 
to dì  Roma.  i8f.  e  feg. 
•iMPEmo  divifo  da  Collantino  il   Grande. 

iNDiziONt,  loro  origine.  ì.$6.  e  fegu. 
Incendo  (  Decimo  Lelio)  Generale  di  Vale- 

riano  Auguro,  proclamato  Impcradctte. 

9ì-   loj- 
Ipazio  Prefetto  di  Roma.  487. 

IsDEGARDE  Re   di  Perfia.  %-jp, 

JuvENzio  Prefetto  di  Roma.  443.  447. 


•TEhocis  favorito  da  11^-   Ualo   '■ 


LAmpadio  Prefetto  del  Pretorio  fotto 
Coftanzo  Au^fto.  377. 

Lattanzio  Firmiano  MaeRro  di  Crifpo 
Cefare.  174, 

Leonzio  Prefetto  di  Roma.  jSo, 

Leta  Moglie  di  Graziano  Augufto.     107. 

Leti,  appellati  i  Popoli  barbari  abitami  nel- 
le GaDie.  j7f. 

Libanjo  Sofi{la,ruo  Panegirico  ìnonordi 
Giuliano  Augnilo.  410.  Altro  funebre  per 
la  di  lui  mone.  417.  431.  4*?.  Deputato 
da  gli  Antiocheni  a  Teodolio  Augullo. 

Liberio  Romano  Pontefice.  3frs.  Efilìato  da 
Collanzo.  381.  Intercedono  per  lui  le  Da- 
me Romane.  38^.  Ritorna  a  Roma.  351. 
Sua  morte.  44*, 

LiciNiANo  (  Marco  Aulidio  Perpenna  )  Im-  - 
peradore  efiraero.  8t. 

Licinio  (Gajo  Flavio  Galerio  Licìniano  ) 
creato  Augufìo  da  Galerio,  134.  Dopo  la 
cui  mone  divien  padrone  dell'Illirico. 
144.  Fa  Lega  con  Coftatitino.  t4J.  Prende 
in  Moglie  la  di  lui  Sorella  Coflanza.  1(7. 
Gli  è  mofla  guerra  da  MafTimìno.  itfi. 
Ricorre  al  Dìo  dc'Crìftianì.  ^g^.  Dà  ura 
fconfìtta  ad  effo  Maflìmino  ii;3;S'impa- 
dronifce  di  tutto  1*  Oriente.  1*4.  Sua  cru- 
deltà, lé^.  Muove  guerra  a  Cbfiantìno, 
che  gli  di  una  rotta,  if8.  Con  lui  fa  pace.  ' 
X7Ò.  175.  Suo  iniquo  governo .  i8S,  Perfe- 

SuitaiCrilUani.  187.  Sconfino  due  volte 
a  Coflantino  Augullo.  188,  s^o.  Vicn' 
relegato  in  Tellàlonica.  1^1.  Dove  è  ucci- 
fo, _  _  _  _      ii>3.  ■ 

LtcìHro  (  Valerio  Licìniano)  juniore,  Fi- 
glio di  Licinio  Arigullo,  creato  Cefare, 
175,  Spogliato  della  Porpora.  »ji.  E  po- 
fcìa  uccifo.  xot, 

tiMENio  (  Ulpio"*  Prefetto  di  Roma.  34<r. 

Lolliano  ufurpau» dcU'Impeiio  nelle  Cil* 
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X.OI.LIAM0  Prefetto  di  Roma  fotto  ValerU- 

00.  87. 

LOLLiAMo  (Mavorzio )  Prefetto  di  Roma. 

340.  Conlbii;.  .  J^°* 

LoKeiNo    ìnfìgcie  Filorofo»   141.  UccUoda 

Aureliano  Augnilo.  145. 

Longobardi  ,  quando  ii  cominciafle  a  udire 

il  lor  nome.  4^0. 

'LoNENxo,  Smto,  maTtirÌEzato .  ^i. 

Lucio  I.  Papa.  Si.  Decapitato.  8f. 

Lupo  (  Furio  )  Prcfccco  di  Roma.        itfj. 


M 

MAcsiAKo  (Marco  Fulvio)  favorito  dì 
Valeriano  Auguro,  fo.  Il  tiadifce.  98. 
Praclamato  Impcradore,  104.  joj.  Ucci- 
fo  da  i  fuoi.  loj, 

Macriano  CQiiinco  Sulvio)  Figlio  di  Macria- 
no  feniore  ,  creato  Auguito  dal  Padre. 
105.  E' uccifo  da'fuoi  loldati,  107. 

Macriano  Re  de  gli  Alamanni  457.  ^jg. 
Sua  pace  con  Valentiniano ,  e  mone.  4*7, 
e  fegu, 

MiCBiNo  ,  Vario  ,  Generale  di  Aleflandro 
Augnilo.  jj. 

M»CBo  ,Bebio,  Piefetto  del  Pretorio  fot- 
to  Valeriano .  p^, 

Maonenzio  ,  M^gnO)  fua  congiura  contro 
CoftanteAuguflo.jfi.  Acclamato  Augu- 
Jlo.  jfj.  Suoi  collumi  ed  azioni,  j^f. 
Sua  crudeltà  contro  i  Romani.  317.  Con 
poflente  Armata  vantila  Pannonia  con- 
tro Coftaiizo.  jg^.  Da  lui  fconfitio  iiv 
.una  fiera  battaglia,  jtftf.  Torna  con  un* 
Armata  in  Italia.  3*8.  Toglie  a  fc  ftcf- 
fo  la  vita.  „,. 

Maoho,  uomo  Confblarc,  fua  congiura 
contra  di  Maffimino ,  e   morte.  40. 

Maiob^no  Generale  dì  Teodono  Augnilo. 
4?o. 

Mamertimo  Oratore  fotto  Maffimiaoo  Au- 
gnilo* i8tf. 

MaMBRTiHoOratore  fotto  Giuliano  Augu- 
ilo.  40*.  Confole.  4ti, 

•Manbte  ,  principio  della  fua  Erefia.   iffj. 

•MABCEttiNo  GovernatOTc  della  Mefopo- 
ttmia.  147, 

Marcbll  IMO  Pontefice  Romano.  1^8.  Muo- 
re* iirf. 

Marcillo  Romano  Pontefice,  xjf.  Muore 
i4t.   ■ 

MiRCULO  ,  Claudio,  Prefetto  di  Roma, 
'91. 

Mauco  Romano  Poniefice.  jn. 

Maria  Figlia  di  StiÓcone  j  maritata  con 
Onorio  Augofto .  J74, 


Maxiho  ,  Publio  Carvilio ,  pr^lamatolm- 
pAtadorc.  71. 

MARioefimeroImperadorneiIcGallie.  lui. 

•Marsigl  i  a  occupata  da  Diocleziano  Impe- 
radorc ,  fi  dà  pofcì  a  a  Coltantino  Ma- 
gno 137.  Vi  è  fcoperto  il  Depofito  di 
Diocleziano  Imperadote.  140. 

Martiniano  «Marco,  creato  Ccfare  da  Li- 
cinio Augullo.  tS».  Uccifo  daCi^lantino 
131. 

Mart:mo  fanto  Vcfcovo  di  Touri.       ji?. 

MniiziANO  Generale  di  Gallieno  Aogulto. 
.  loy.  III.  Congiura  fua  contra  di  Gallie- 
no. '»■*.   117- 

MABzrANO  Suocero  di  Alefiaiidro  Augullo, 
uccifo .  8. 

Masceldel  Fratello  diGildonc  Conte  Tiran- 
no dell' Affrica.  571.  Acuifaguerra.  I71 
Aflaflìnato  poi  da  Stiliconc.  i?4. 

Masiehzio,  Marco  Aurelio  Valerio,  figlio 
di  Mafiimiano  Augullo.  i»7-  Proclama- 
to Augullo  in  Roma.  it8.  Rende  va- 
ni  i  tentativi  del  nemico  Galcrio.  iji. 
Ricupera  1'  AÉfrica  .  »4<.  Sue  enormi  ini- 

JniiàinRoma.  147.  Preparamenti  da  lui 
atticonwa-di  Collantino.  148.  Sua  Ar- 
mata di  qua- dal  Tevere.  153-  Nei  qual 
fiume  rella   fommerfo.  *54. 

Majsimumo  ,  Marco  Aurelio  Valerio ,  creato 
Cefare  da  Diocleziano  Augullo.  181.  Po- 
fcia  Imperadore.  iSi,  Sue  ìmprefc  con- 
tro i  Germani.  1S4.  Sconfitto  da  Caraufio. 
187.  Crea  Cefare  Galerio.  iji.  Sconfigijc 
GHiliano  Tiranno.  is»4.  Vince  i Matcomajj- 
ni.  107,  Sua  infame  libidine.  »io.  Depone 
l'Imperio.  118.  Da  che  il  figlio MaUcn- 
zio  tu  proclamato  Augullo,  ripigliai* 
Porpora.  iiS  Inganna  ed  uccide  Severo  Au- 

fufto.  t3i.  Ricorre  a  Coftantino.  ij». 
ndanio  tenta  di  deporre  Maffenzio  fuo 
Figlio,  tìì.  Ricorre  aGalerio.x34.  Po- 
fcia  a  Collantino.  ijs.  Contta  di  cui  ordi- 
fceun  tradimento.  137.  Alno  fuo  tradi- 
mentOi  e  morte.  »40-  »^*• 

MAJSiMuto  ,  Gajo  Giulio  Vero,  che  .(uprà 
Imperadore,  milita  nell'  Armata  di  Alef- 
fandro  Augnilo.  35.  Trama  ed  efegui- 
fce  la  di  lui  morte,  j*.  Sua  fortuna  da 
privato,  jj.  Proclamato  Imperadore.  4». 
,  Sue  imprefe  contro  ai  Germani.  4'.  E 
conrro  i  Daci.  41.  Sua  crudeltà  ed  avidità. 
43.  Gordiano  creato  Imperadore  contn 
di  lui.  4j.Roma  fé  gli  ribella.  4«-  Vola 
in  Italia,  ed  alTedia  Aquileja.  fo.  Ivi  è 
uccifo  da  i  foldati .  ì>- 

Massimino  .Gajo  Galerio  Valerio,  dichia- 
rato Cefare  da  Diocleziano.  H7.  ?  f«S' 
,Suoi  vizj .  iì9,    Pica4c  il  tiu>tt>  di  Ad- 
gttfto* 
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piflo.  i}T.efegikOc<«p«IsBkinM^po 
la  morte  di  GiiTcf  io.  t^.  (lutcgno  uuta- 
nenw  di.  lui  6tuo  a  Valeria  Vodova  d' 
eflb  Galeno,  ^45.  Siu  ta&iine  libidine. 
Mr>  f*.  liCg*  eoo  Ma0ènU9. 149.  Muove 
euena  a  Ucitiiq  AtigiUIo.  tfi*  In  voa 

.  Mua^a  rcAa  fcoodcto-  ><>.  e  fegu.  $ua 
moete.  >tf4. 

|là*siifO  (Magno  Cicmcncc ,  Tìranaojfua 
origine .  f  <H>  OrihiHu  ,  e  ribeUione.  f«f . 
Ucciroda'fuQiU&zialiOraùzno  Augufto. 
IO*.  Pace  da  liu  fan  «  eoa  Valennwaiio  II. 
Auguro,  foj.  fii. Fa  da  KclanicdcUa  Fe- 
de Cattolica,  f  iSu  A  Ivi  fpcdico  &.  Am^ 
brouo,  per  ifcoprirc  t  fuoi  difcgni.  jtf.  ly 

.  ìtnprovTirocoriuflEreicitawoccainlia- 
lia.  f  14.  Oocv>a  varie  Cittì,  fi  f.  Ed  an- 
che Roma ,  e  r  Affrica.  ìì7.  Stic  cAorfio- 
ni  e  tirutnic.  ftf.  Rorta  data  da  TeodcuBe 
Attgu^  alle  di  lui  Annate.  Ho.Eglipic- 
foin  Aquileja,c  Tpogliatodi  vita.    .  ìji. 

Maffima ,  GajQ  Ciplie  Vero  *  o  fia  MaiT. 
fimino  juniore,  creato  Cefaie.  jf.  ^6. 
VcciTo  col  Padre  .  fi. 

Mlffimo  iValeiiO)  Prefetto  di  Roma  fatto 
Valvriano.  tj-  t-76.  tjt. 

MaflSmo  iGiuniO)  Prefetto  di  Roma,  ttj, 

Maffioo  I  Artorio  I  PirfeiPQ  di  Roma,  lof. 

Ua£aio  Bfefio  Maso.  Mastho  di  Giuliano 
Apoftata.  41).  Cuanuto  da  luialIaCone. 

♦l5'  "^-  *:"•  ♦?*• 
M  aiuiiio  Prefetto  di  Roaa.  407. 

MsicHiADB  Romano  Pontefice  t4}.  Muore. 

MBLtoiaiiaE  Re  de'  Franchi.  4«S.  Va  al  fer- 
vi gio  de' Romani.  480.  so6. 

Mimmi*  Moglie  di  Aleflàndro  Augn&o.  8.  i) 

Heonid  Cugino  di  Odenato,  Imperadore 
in  Oriente.  m. 

MBsotAUBi  Generale  di  Valentiniano  I.  Au- 
guAo.  471.  e  fegn.  Creato  Confole.  477. 
efsg.  fM.  %o6.  Sua  morte.  jo8, 

'Milano Citta,  nelle  cui  vicìnanu  Gal- 
lieno Imperadore  fconfigge  i  Barbari . 
IO].  Vi  fi  ritira  Aureolo  ufurpator  dell' 
Imperio,  doTC  refla  uccifo  da*  Generali 
di  Gallieno  Imperadore  .  114.  I  Giutun- 
ehi  inférifcono  molti  mali  aj  fuo  dì- 
Ibetto.  i}8.  Si  abboccano  quivi  Dìo- 
deziaro  e  M  affimi  a  no  Imperadoci.  i>y. 
190.  Var)  Edifici  fattivi  da  Maffimlano 
Imperadore ,  e  paiticolatmente  le  Ter- 
ne .  1  IO.  Vi  è  fabbricato  il  Palauo  Im- 
periale ,  ed  un  Tempio  ad  Ercole  ,  cre- 
duto   oggtd)  la  Bafifìca  di  S.  Lorenzo . 

.  ai8.  Quivi  Diocleziano  depone  la  Por- 
pora Imperiale .  ivi .  Accoglie  lietamen- 
te Coftantiiio  .il  Gtoodc  >  cac  vi  li  tnc 
ttma  li. 
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tiene  colla  fua   Armata  .  ijo.  ^tivì  lì 

.  fpoTa  licinio  Imperadore  con  ColUoaa 
Sorella  dì  ColUnbno  il  Grande .  157, 
In  ^ncfta  Cini  fi  decide  la  lite  in  u- 
vore  di  Ccciliano  VefcoVo  di  Can^- 

.  ne  contro  i  Donatici .  17J.  yi  fi  ttat- 
tiene  CoftatUQ  Augulla,  jr»,  e  fcgu.Vt 
4  tenuto  un  Conciliabolo  di  Ariani .  ivi, 
FUvio  Claudio  Giuliano  vies  quivi  di- 
chiarato Ccfare.  380.  Vedi  Amkr^o^ 
Santo ,  AtcìvefcQvo  di   qucfta  Cixxk . 

MiNBaviHA  prima  Mc^lie  di  Co^toacine  il 
Grande,  e  Madre  dì  Ciifpo.        j^j».  «74. 

MisiiBo  Suocero  di  Gordiano  Ilt  Augufta 
17.  Mette  fui  buon  cammino  il  Genero, 
ed  è  CTf  4to  Prc&no  dei  Pretorio,  f  8.  Sua 
militar  dtfciplina.  %9.  Muore  in  Cliente. 
61. 

MM4if«,  Settimio,  Prefètto  di  Boau.  3^8. 

MoDA^a  Generale  di   Tcedofio   Augufto. 

4>0. 

*Mop£iiA  nfille ,  ma  pofcia  fi  rende  a  Co- 
Aantifvo  il  Grande.  >n-  Diroccata  con 
altre  Città  da  MaJEmo  Tiranno.       fif. 

MoDEiTTNO  infignc  Giurisconfuho  6. 

'Monaci  ,  viene  loro  vietato  1'  ìngreflb 
nelle  Cittì.  ij<f.  Ma  pofcia  è  loro  con* 
cella  la   liberti.  fj7. 

MosoNiANq  Prciistio  d«l  Pretorio  d'Oriente 

N 

NAzARto  Infigne  Oratore,  iJa, 

'Neocesarea  Citti  rovèlcìata  da  un 
orrendo   tremuoto.  j4).   344. 

Nepoziano,  Flavio  Popilio,  Confole  Ni- 
pote di  Coflantiqo  ìT  Grande,  jti.  U~ 
(ìirpa  1*  Imperio  ed  h  uccifo.  jf?. 

'Nevitta  Generale  di  Giuliano  Augullo» 
cConfolc.  41»;  4itf. 

*NiciA,  Cuncilio  Generale  quivi  celebra- 
to. t97.  Conciliabolo  d'  Ariani  tenu- 
tovi ,  dopo  il  quale  h  danneggiata  dal 
tremuoto .  jjs.  E'  in  gran  parte  aner- 
rara  da  tremuoto .  410.  43^.  440.  455. 

*NicoMGDiA  difirutta  da  tremuoto.  393. 
410. 

MioaiNiANO, forfè  figlio d' Achileo  Tiran- 
no dell'Affrica .  ijS. 

NuHsaiAVO,  Marco  Aurelio,  o  fia  Marco 
Numerio,  figlio  dì  Caro  Aiigufìo.  171. 
Succede  al  Padre  ncU'  Imperio.  i7f.  Ma 
.viene  uccifo.  17^. 


ODekato  Principe  dì  Palmira ,  ftie  !m- 
prefe   contra  di  Sapore  Re  di  Perfia . 
11^.  Creow  Aoguiba  .  \x6.  Sua  morte. 
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OiiiRio  )  Quinto  Clodio  CrmogeniuiOi 
Prefetto   di  Roma.  4fi<  Coiifole.  487. 

^Olimpiadi  Ipofata  a  Coftante  Augufìo, 
e  pofcia  diijt  in  moglie  ad  Atface  Re 
dell'Armenia.  jh- 

Onorio,  Flavio, Figlio  di  Tcodolio  Augufto 
ÌJi.  ÌHuDìcìùiTìto  Aaguiìo  .  ììi,  m. 
Stati  a  lui  alTcgnati  dal  Padre .  f  57.  Succc- 

.  <ie  al  Padre  nclt'  Occidente.  51(1.  Sua  dif- 
cordia  col  Fratello  Arcadio,  ftfg.  Prende 
in  Moglie  Maria  Figlia  di  Stllicone.  !74. 
Sue  Leggi  contro  i  Pagani .  577. 

Onorio  Fratello  di  Teodolio  I,  Augulìo. 

Optaziamo  ,  Publilio  Porfirio,  fuo  Pane- 
girico in  lode  di  Coftantino  il  Grande . 
joi.  jo*.  31J. 

Oksiama  jSallulUa  Barbia,  Augnila  creduta 
Moglie  di  Alcfl*andro  Imperadore.        9. 

Orfcto  ,  Memmio  Vitrafio,  Prefetto  di 
Roma.  jfo.  j8o,  j8f. 

Oricene  celebre  Scrittore  fotto  1  Filippi 
Auguftì.  7^.  Muwe,  8<. 

•Oriean»  Cittì,  fi  crede  rifabbricata  da 
Aureliano  Imperadore  .  if». 

OsHisDfL  figlio  del  Re  di  Perfia  fugge  a 
Collantino,  fuo  bel  detto.  t9*.  ì8S.  Mili- 
ta con  Giuliano  contta  del  Fratello  41  j.  e 
ftgu-         ,  ,  44».  4*4. 

•Ostia,  il  fuo  Popolo  è  regalato  di  cen- 
to Colonne  di  marmo  di  Numidia  da 
Tacito  Imperadore.  1J7. 


Pacato  ,  Latino  Drepanìo ,  fuo  Pane^rì- 
co  in  onore  di  Tcodofio  I.  Augullo,  4J4. 
•Pagani  ,  perchè  così  appellati .  j??.* 
Palmato,    Giunio>  Generale  di   Aleflàii- 

dro  Augufto.  ji. 

•Palmira  prefa  da  Aureliano  Imperadore, 

e  diftrutia.  144.  i4f,  147. 

Paoliko,  Anicio,  Prefètto  di  Roma.  310. 

JI7. 
Paolino  Prefetto  di  Roma  .  491. 

Paolo  infigne  Giuriscbnfulro .  6, 

Papiano  proclamato  Imperadore»  ed  uc- 

cifo .  71, 

Para  Figlio  di  Arface  Re  dell'  Armenia. 

45J.  4«.  4tfs-  e  fegu. 
•pARior  Città,  Cuoi  principi.  jjo. 

Pasiiemo  ,  Vibio ,  Ptoconfole  dell'  A&ica. 

117. 
Paterno,  Ovinio,  Prefetto  di  Roma,  if^ 
"Pavia  ,  nelle  fue  vicinanze  Aureliano  Jm- 

peradore   fconfigge    i   Barbari.    ìj^.  £ 
.  MaOènuo  Tiiaano   batte  le  miliuc  di 


ICE. 

dofhlnzo  Impendott .  jgf, 

•pBKtiAMi  fanno  guerra  al  Romano  Im- 
perio ,  e  rimangono  fcoofitti .  101.  tn. 

■     aoj.  Vedi  Safore, 

Petronio  Suocero  di  Valente  Augufto.  440 

•Piacenza,  verfo  quefta  Città  fono  afla- 
liti  i  Barbari  da  Aureliano  Imperadore. 
ij8.  ij$.  Defolata  da  Maffimo  Tirao- 
no  .  f kf. 

Finiamo,  Severo,  Prefètto  di  Roma.  ^14 

*P»A,  da  quella  Città  la  flotta  di  Ma- 
fccnzel  fa  vela  per  andar  contro  Gildo. 
ne .  Ì7U 

PisoMx  ,  Luao  Calpumio ,  Imperadore  efi- 
mero.  lotf. 

Placido  Prefetto  di  Roma.  j4f. 

Plotino  celebre  Filofofo  Platonico  fixto  ì 
Gordiani.  si. 

Pomponio  celebre  Giurisconftilto.  6. 

'Pompeiano  il  Franco,  General  de'Roma- 

Pompejano  ,  Ruticio ,  Prefètto  del  Pretorio 
di  Malfenzio.  i^o. , 

Pontificato  Romano  ambito  anche  ne  gli 
antichi  Secoli.  v  44]- 

Pontefice  MafEmo,  titolo  non  fw£o  da 
Coflantino  il  Grande.  si«. 

Ponziamo  Pontefice  Romano,  «f.  Hnore.  38. 

Poitumo  (  Marco  Caffio  Latìcno  )  Gene- 
rale di  Valeriano  Augufto.  101.  Procla- 
mato Imperadore.  104.  Sue  azioni  pri- 
ma della  ribellione,  no.  Ufnrpa  l'Im- 
perio.   III.  Suo  mifcrabil    fine  .     119. 

Postumo  (  Gaio  Giunta  Caffio  )  Figlio 
di  Pollumo  feniore,  creato  Augufto^ 
III. 

Prefetti  del  Precorio  d'Italiaj  Gallia. 
Illirico,  ed  Oriente.  s^f.  jiu 

Prbtestato  (  Vettio  Agotio  )  Prefetto 
di  Roma .    441.    Suo    Paganismo  443. 

Pretoriani  foldati  ;U>oliti  da  CoJlatitino 

Principio  Prefètto  di  Roma.  4ftf. 

Prisca  Moglie  di  Uocleziano  Augiifto. 
tSi.  141.  >^o.  Uccifa  da  Licinio.  »«(. 

Prisco  Fratello  dì  Filippo  feniore  Au- 
gufto Governatore  della  Sotia  .  S6,  71- 
Proclamato  Imperadore.  77. 

Prosato    (   Celio  )    Prefetto    dì    Roma. 

J6l. 

Pkobiano  (  Petronio)  Pitfetia  diRcnu. 

301*.  e  fcg. 
Probjano  Prefetto  di  Roma  .  477. 

Probo  C    Sefto    Petronio  )    Prefetto   del 

Pretorio  d' Italia  .    4)».    Confole  .  4.^;. 

471.   *i4' 

P&0(0>Mai<;o  Audio  >  pioclamato  Im- 
peiado- 


lyGoot^le 


I      N      D 

-  penrdore.  ijS.  Approvato  dopo  la  mot- 
te ài  Floriano  dal  Senato.   159.  Sue  bel- 

-  le  doti.  itfo.  Sue  militari  imprefe .' 
leu  £  vittorie  tiponate    contro  1  Bar- 

-  bari  i6i.  Doma  gì' Ifauri .  1^4.  Cerca 
di  placarlo  il  Re  dì  Perfia.  iS^.  Suo 
trionfo  in  Roma.  169.  e  fegu.  Sue  ap- 
^udite  jn^wvifioni ,  170.  E*  uccifo  oa 
1  Tuoi.  171. 

Pkocolo  ,  Tito  Elio  ,  ufupator  dell' Im- 
perio nelle  Gallìe  uccifo.  isi, 

Pkocolo  ,  Furio  >  fua  vaniti  nel  Confo- 
rta .  341. 

Pkocolo  ,  Valerio ,  Prefetto  dì  Roma , 
314-  3<fi.  Jtf8. 

pKocopio  Generale   di  Giuliano  Augufto 

,  4»j.  Occupa  Coftaminopoli  a  Valente 
Imperadore,  438.  Stie  qualità  ed  azioni 
440.    Suoi    progreffi.     441.    e   fegu.  E' 

.   prcfo  ed  uccifo.  44^, 

Pxomoto  General  dì  Teodolio  Augufto, 
vittoria  fua  de' Barbari.  51;.  jiS. 
541. 

PuicHEKiA  F^tia    di  Arcadio    Augufto.' 

■    Ì79- 

PuLCHBiiiA  figlia  di  Teodofio  I.  Augufto. 

.    Jitf. 

PupifiNo,  Marco  Claudio  MalEmo,  crea- 
to  Imperadore  .    48.  Va     coli"  efercito 

.  contra  di  MaUìmino.  49.  51.  Sue  dif- 
fenfioiii  con   Balbino  Augufto.  jj.  Uc- 

.  cifo  da  i  Pretoriani .  54. 


QUabtino  ,  Tito  ,    proclamato  Impe- 
radore da  alcuni  fòldati .  41. 
(Quieto  ,   Gneo  Fulvio  figlio  di    Macria- 
,  no  dichiarato  Augullo  dal  Padre.    105, 
Uccifo  da  i  fuoi.                       107.  iiS. 
Quii4TiLLo,  Marct)  Aurelio     Claudio   , 
Fratello  di   Claudio   Augufto.  Jis.  119. 
Proclamato  Imperàdoce.  133.  Uccifo  da' 
fuoi  foldati-.                                      134. 


'  n  AvENMA  aflèdiata  da  Maffimiano  Im- 

JV  peradore  »3i. 

'RtoGio   defolato    da    Maffimo  Tiranno 

571- 
Rjgilliano  Generale  di  Gallieno  Augufto. 

joj.  Ptoclamaio    Imperadore.    104,  E* 

uccifo  da  i  fuoi .  id8.  ih. 

*JIeno  ,     magnifico    Ponte     fabbricatovi 

fopta  da  Collantino  il  Grande.        >*?• 
Ricohsrk  Generale  ^i  Gr^i^no  Augufto. 

478.   481-  483.  £  di  ftodofio,  4J>o.Con- 
-  fole.  -,     JUJ.  J»8. 
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*RiuTin,  quivi  fi  radiina  tinConcìiiò^chc 
termina  pofcia   in  favore  degli  Ariani. 

Robusto  o  Robuno ,  Titurio  *  Prefec- 
-  to  di  Roma .  i74. 

'Roma  ,  varie  fabbriche  &ttevi  da  Alcf- 
fandro  Imperadore  .  18.  Riife  dal  fuo 
Popcdo  co  Pretculani  .  to.  fo.  fi. 
Incendio  grave  in  elFa  caufato  da* 
Pretoriani,  fi.  Innondau  dal  Tevere. 
66,  Aimo  fuo  millelìmo  magnificamen- 
te folennìzzato  da  i  Filippi  Augufti .  6y. 
70.  Le  fono  rifabbricate  le  mura,  ed 
ampliato  il  fuo  circuito.  139^ no.  Se- 
dizione in  efla.  }69.  Vi  fono  fabbrica- 
te le  Terme  Diocleziane.  to8.  Fiera 
Ihrage  de'  fuoi  Cittadini .  X48.  Concilio 
fuppofto  in  efià  fotto  5;   Silreftro.  171. 

.  CarelUa  In  ella.  {03. 

RoMAMi)  lorcoftami  evizj  dipinti  d«Am- 
mìano .  4ff» 

Romolo»  Marco  Anrclio  >  Figlio  di  Maf- 
fenzio  Augufto,  dichiarato Cefare.ajf. 
Sua  morte  139-  wj. 

Ruffino  ,  Eraclio ,0  fia  Aradio  ,  Prcfet- 

.  to  di  Roma  .  iij.  147. 

RuFFiHO  Maggiordomo  di  Teodofio  Au- 
gufto. 537.  Sue  iniquità.  f4i.  Confolc.' 
54J.  Prefetto  del  Pretorio .  J48.  ftj. 
Suoi  molti  vizj.  j6-ì.  Principio  di  fua 
rovina .  5^3.  Uccifo  per  ordine    di  Sti- 

.  liconc .  ,,  jtfj. 

Ruffino  Prefetto  di  Roma.  474> 

Ruffino  ,    Stazio  >   Prefetto    di  Roma . 

RUFFINO)  Vcttio  >  Prefetto  di  Roma. 

170.   17*. 
RucTicOj  Quinto    >  Prefetto   di    Roma. 


*7- 


__   ;na  ..Furia  Tranquillina,  Augnila, 
Mc^ie   di  Gordiano    III.   Augufto . 
7-' 
Sabiniaho  fi  ribella  in  AiTrlca   contra  di 
Gordiano  III.  .   j*. 

Saiino  Prefètto  di  Roma  uccifb  .   ^.  Di- 
.  veifo  da   Sabino  Confole,  ^e, 

Salohina  ,  Cornelia  ,  Augulhi,  Moglie  di 
Gallieno  Inaperadore.  118. 

SALomuo  )  Publio  Licinio  Cornelio  Va- 
.  leriano ,  Figlio  di  Gallieno  Augufto.  88. 
Creato  Celare.  ioi. 

Sm-ohiho  ,  Quinto  Giulio    Gallieno,  Pi- 
glio di  Gallieno  Augufto .  lor; 
*&ANQABioNB   Capitano  de' Romani  uccilb 
da'  Pilmireni  .  147. 
Safqrb  I.  Re  di  Perita,  muove    guerra  a 
■  i  Romania  S7.  W-'-Mftffi»    iaìuga    da 
GordiA- 
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.^Cordiano  nt.  Auguto.  «<x  tfi.CMcfaii»> 
és  U  pace  c«a¥Uippo  latfasiàmt.  tff. 
Sua  guerra  con  Vafcriano  Augullo.  ^i* 
Prende,  e  Cwchegipa.  Antiochia,  ft. 
fa  prigione  cTso  Valeriana ,  ^.  Oc- 
cupa varie  Cina.  i»f.  Gli  &  gaen» 
Oocnato.  119.  e  Tee. 

SivoRB  II.  Ite  di  Pvfia.  tpi.  Amico  di 
Coftantinio  il  Grande  .;i«.  La  raaape 
■  COR  Ini.  jt4.  Muore  gnena  a  Coftan- 
zt>  Augurai.  .j}4.  F^ge  ndta  bautaglia 
a  Singaia  con  Oafliuza  AnguAo.  j^. 
e  r^.  Celebra  aflèdio  da  hti  fatto  di 
Nifibi.  jf».  3«i. e  Tegu.  ^9<.PTtflde  Ami- 
do, jy?  401'  Contra  di  lui  procede  Oiuita- 
no  Augulto.  4^1  ■  e  fegn.  Pace  Tantaggio- 
S»  da  lui  faita  con  GioTÌano  Aueuno. 
4}o,  4f  j.  4tfa>  4^*  Siu  pace  con  Valeiite. 
478.  Sua  morte.  4^. 

SftKni  in.  Re  di  Perfia.  f  11.  J79. 

Sakhati  ,  rivolta  de' fervi  centra  di  loro  ji8. 
Satukmino  ,  Pnblio  Semprotiio ,  proclama- 
to Imperadore.  i«7.  Bduccifo.  ttfS. 
Satohnimo  ,  Sello  Giulio  >  Imperadoie  efi- 
tnero.  iii.  e  fèni.  igj. 
Saiobnino  Generale  di  Teodofio  Augirilo. 
foi,  C(»ifole.                                      50». 
*$ciALON>  fopra  la  Manui  >  battaglia  ot- 
tavi .  148. 
Sbkaiti  ANO  Conte  Getierale  di  Giuliano  Au- 
gufto.  4»J-  44*.  40-  4714  e  fegu.  48». 
Mono  in  una  banaglia.                    48}. 
SacOLAKs  ,  Cornelio ,  Prefetto  dì  Romaibt- 
-  to  Valeriano.  y^. 
Secondo  iSalluflio,  Prefetto  del  Pretorio 
d'Oriente.  416.  Confole,                  4>a. 
*Seleucia,  Porto  ivi  fonnato.           J4I. 
^SatoicA  o  Sardica,  Città  ove  fi  celebra 
nn  Concilio  contro  gli  Ariani.         J47. 
SEnENA  Moglie  di  Siilicone.                  f«). 
Servi  nonammeffi  alla  milìzia.            >iS. 
SETTitno  e£mcro  Imperadore.              ta». 
Severa  >  Marcia  Otacilia  lAuguUai  Moglie 
di  FiUppo  fcniore.  s%.  Creduta  óiftiana. 

Savia*  ,  Valeria  ,  Moglie  di  Valeminiano  I. 

Augufto.  448. 4TJ. 

SivEBiAiio  figlio  di  Severo  Angulto.  yjt. 

Uccifo  da  Licinio  Auguflo.  »tff. 

SavEXAHo  Suocero  dì  Filippo  fenìove  Au- 

gufto.  et.  Governatore  della  Pannooia. 

7« 

Severo  ,  Acilìo ,  Prefetto  dì  Koma.      i^i 

Severo  ,  Flavio  Valerio ,  dichiarato  Cefare. 

«17.  e  fcg.  E'polcia  Anguflo.  %t6.  Sua 

mone.  «ji. 

Sevbro  Prefètto  di  Roma.  499. 


Sm  VAiiO  arile  Gattìe  fi&  jrocItfBafc  Ait- 
galto.  37»  E'  occifo.  3S0. 

Sit.vuTRO  Romano  P>aMefice.i«<.  Sue  pre- 
mure contro  f  Eni*  à'  Azio*  »97.  Sua 
mone,  *ti. 

S4HMAC0  (Lucào  AutdiaAviatùaif  Prefetto 
di  BcRna.  434.  4{l. 

StuMACO&ioFi^io  celebre  Seitaioic,cSent- 
tare.  ìo6.  Prefetto  di  Roma>  ^»»-  Sea 
fnppltai  perrhnettcre  nel  Senai»  la  fta> 
tua  della  Vittoria,  fij.eftg.  {>'.  13]- 
e  feg.  Confale.  j 40. 

Siaicio  Romano  Pontefice.  fi4.  fsf.  *iua 
■aorte.  f74> 

SitTO  I.  Papa.  91.  Suo  Maitirto.  yt. 

SaraTRo  Eilofoft)  Platonico  nccifo  dalla 
plebe.  3  tf.  e  fegu. 

Staoha  Tarragoacfiic  denftata  da  i  Pran- 
chi..  iM. 

*Sroi,ETi,  nelle  fue  vicinauxc  èuccìlb  E- 
miiiaao  Imperadore .  t4. 

Stieano  I.  Pomeficc  Ronano.  8f.  *  Mno- 
re  martire  .  *  yt. 

STiiicon  Generale  di  Teodofio  I.  Augufto. 
ff3.  Tutore  di  Onorio  Auguflo.  ffr^^ua 
ambiatone.  $£%.  e  feg.  Atterra  l' cmnlo 
Ruffino.  \Sj.  Milita  contro  i  Barbari.  %67, 
■  Obbligato  a  rittirnarfcnc  in  Italia,  frt* 
Sua  cura  per  abbattere  Gildene  Tiranno 
dell'  Affrica,  ir».  Di  per  Moglie  ad  Ono- 
rio Auoifto  Maria  TuaFiglia.  f74.  Creato 
Confole.  fio. 

Sdccbisiano  valorolb  Generale  fbcto  Vale- 
riano. Pi,  Prefetto  del  Pretorio  ,        s*. 
Sdlpizio  Alefiandro  Storico.  341.  ha 

*Si)SA  Città  del  Piemonte,  fi  capone  a 
Coftantino  il  Grande,  che  poi  fé  ne 
.  impadionifce.  v> 


TACITO ,  Hareo  Claudio ,  Coolblr  144. 
E' eletto  Imperadore.  iff.  Sue  lode- 
voli azioni.  I  f7,  Uccifo  in  Levante,  ijl. 
Talaisio  Prefetto  del  Pretorio  d' Oriente. 

■Taurimo  acclamato  da'Soldati  Impera- 
dore ,  lì  precipita  nell'  Eufrate .         si. 

Taziano  Prefetto  del  Pretorio  in  Orien- 
te .  3»8. 
Abbactuco  da  Ruffino.                       54X. 

Tehhtio  Sofifla  {òtto  Giuliano  Ai^i^. 
4t7.  Sua  Orazione  in  k>de  di  Gioviaso 
Imperadore.  431.  44^.  43»»  4*3.  47 f, 
490.  4»7.  301.  110. 

Tbmmo  di  Scraptde  in  Aleflàndrìa  diflnut 
to  da  Teofilo  Ve  (covo  ..  34*. 

Teodora;  figliaflia  di  Maffimiano  AuguAo, 
Moglie 
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Moglie  di  Co&Mì7k}  Cìaro .  191. 

Teo[>okp  (  Flavio  Mallio  )  Confole  rino- 
mato .  Ì7*. 

Teodosio  Conte  ,  Padre  di  Teodolio  Au- 
gulto .  449.  4f6.  e  fegu.  E'  inviato  in 
AJiric;i  contea  dì  Fcimo.  4tfj.  Ivi  uc- 
cifo .  471. 

Teodosio  >  Flavio  >  Duca  della  Mefia,  fi- 
glio di  Tcodolìo  Conte,  Tuo  valore  4^7. 
Prefervato  da  Dio,  45».  Si  ritira  in 
Ifpagna  .  475.  Richiamato  da  Graziano 
Imperadoit,  48tf.  Che  il  crea  Tuo.  Col- 
lega ed  Augulto .  488.  A  luì  alTcgnato  il 
governo  deli' Oriente  .  4S8.  Sue  vittorie 
contro  ì  Goti .  490.  Sua  malattia  e  Bat- 

.  tefimo.  4yi>  e  fegu.  Entra  in  Collanti- 
nopoli .  494.  Suo  zelo  per  la  Religion 
Cattolica.  4<i8.  AlTegna  terre  a  i  Goti 
nel  Romano  Imperio.  ;oi.  Sua  clemen- 
za. ^15.  Sua  vittoria  de'Grutongi .  519. 
Sedizione  de  gli  Antiocheni  comra  di 
lui .  511.  Clemente  nondimeno  vcifo 
di  loro.  {13I  Suoi  preparamenti  comra 
di  MalTimo  Tiranno.  ti8.  Il  vince,  ed 
uccide,  tjo.  e  fegu.  Sua  clemenza  verfo 
i  vinti.  5^1.  Suo  Trionfo  in  Roma.  ìì4- 
Abbatte  il  Paganefimo .  531-  Crudele 
Scempio  fatto  da  eflb  de'  Telìàlonicenfi. 
fì7.  IngrefTo  nel  tempio  a  lui  vietato 
da  S.  AmbroGo  .  ij8.  Suo  veropen- 
timento,  ^js-  Sua  miracolofa  vittoria 
di  Eugenio  Tiranno  jtf.  Fine  di  Tua 
vita.  ìjS.  Sue  mirabili  doti  e  Virtù. 
%$9-  e  fegu.  Grande  rpeziatmente  la  Tua 
Pietà.  ìtfi. 

Teofilo  Goveinatoi  della  Sotia  fotto 
Cotianzo .  J7S, 

Teofilo  Vefcovo  'di  Ateflandria  didrugge 
il  famofo  Tempio   di  Serapide.      ^  541. 

*Teiiki  ,  Città,  erige  una  memoria  fe- 
potcrale  a  Tacito  Augufto,  ij8. 

Tertollo  ,  Giufteo  ,  Prefetto  di  Roma 
130. 

Tbktullo  Prefetto  di  Roma.  394. 

TS35AI.ON1CBNSI  ,  loT  fcdì^ionc  contta  i 
miniftri  di  Teodolio  Augudo ,  e  cru- 
dele fcem  pio  fatto  d'elfi.  )j7. 

TsTKico,  Publio  Pivefo  ,  ufurpa  1*  Im- 
perio nelle  Gallie.  ixo.  1^7.  119.  tji.- 
Vinio  da  Aureliano    Augufto  148.   i;i. 

Tetrico  ,  Gaio  Pacuvio  Pivefo ,  juniore 
Cerare,  ito.   ifu 

TiBiKiAMO  ,  Gaio  Giulio,  Gonfole  e  Pre- 
fetto di  Roma .  ■  By. 

TuEaiANo  ,  Giunio,  Prefetto  di  Roma. 

TiHAiio  Generale  dì  T«0({o£o  Auguito. 
*»«•   »J.    **«• 


I 
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TrmoLAO  Augufìo  fglio'di  Zenobìa  Regina 
de' Palmi  reni .  141.  14^. 

TiMOLAO  Augufto  figlio  dì  Odenaco  Pal- 
miteno.  iti.    141.  i^tH. 

TniANO  ,  Fabio,  Confole  ,  e  Prefetto  dì 
Roma .  i»?' 

Tiziano  ,  Tiberio  Fabio  ,  Prefetto  di  Ro- 
ma .  334.  3i>-3f»-  ìfì' 

•Torino  Cmà,  1  cui  abitanti  impedif- 
cono  r  entrata  alle  fotdaiefche  di  Maf- 
fenzio;  e  ricevono  con  giubilo  Coftan- 
tino  il  Grande.  150. 

Tosco  ,  Mcmmio  ,  Confole .  91.  94- 

Tojco,   Nummi  o ,     Prefetto   di    Roma. 

Tbajano  Conte  Cattolico,  Generale  di 
Valente  Augufto.  Ai9-  A^i.^j. 

Tsebelliamo,  Gajo  Annio,  ufurpa  l'Im- 
perio, 117. 

Tribigildo  Conte  Goto  fi  rivolta  contro 
i  Romani.  .577-  J^4' 

TuKiHo,  Vetronio,  perche  uccilo  da  A- 
leflandre    Augufto .  !!■ 


VAiALLATO  Augufto  figlio  di  Zenobìa 
Regina  de'  Palmireni.  141.   14^- 

Vai>ouario  Re  de  gli  Alamanni.  404. 
44'-    4*4« 

Valente,  Flavio,  Fratello  di  Valeniima- 
no  Imperadore ,  dichiarato  Augnilo. 
4M-  ^^  S^  ribella  Piccopio.  441*  i-O 
atterra .  44;.  Sua  crudeltà.  44^'  ^'  P^' 
ce  co  1  Goti .  451.  Congiura  di  Teo- 
doro contra  di  lui.  4«S*  Rotta  ali*  c- 
fercito  Tuo  data  da  ì  Goti .  47^-  Al- 
tra maggiore  fconfitta  a  lui  data,  in 
cui  lafcia  la  vita.  483.  Lodi  e  biafimi 
di  quello  Augufto  .  484* 

Valbhte,  Giulio,  Imperadore  elimero. 
81.  . 

Valente,  Giuliano,  ufurpa  l'Imperio. 
■  177,  E'  tolto  di  vita  .  17*. 

Valente  ,  Valeiio  ,  proclamato  Augufto 
•  in   Oriente ,   uccifo  da   Licinio  .     »rff . 

Valente  creato  Cefare  da  Licinio  Au- 
gufto .  iS9.  Pofcia  da  lai  uccifo.   »7o. 

Valente,  Publio  Valerio,  Ptoconfoift. 
dell'  Acaja  fi  fa  proclamare    Augufto. 

Valbntiniano,  Flavio ,  caflàto  da  Cof- 
tanzo  Auguro .  388.  Proclamato  Im- 
peradore .  431.  Sue  azioni  piima  dell' 
Imperio.  433.  Sue  qualità.  434.  e  feg. 
Più  rotte  da  luì  date  a  gli  Alamanni.  ' 
444.  Suo  Matrimonio  con  Giuftina  ri- 
prOVUd.  449>  Su»  «Udtlti  •  449'  415* 
4Ì^ 
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419.  4^f*  TtiéTimnta  fatto  di  i  ftuÀ 
al  Re  ìk'  Quadì ,  ^66.  I  quali  perciò 
eli  fan  guerra .  4tf7>  Teimina  la  vita 
ma.  47i>  Sue  qualità.  47». 

Valentin iit NO  II.  ,  Flavio  ,  Piglio  del 
Primo .  470.  Proclamalo  Auguflo . 
47».  «  feg.  487.  e  feg.  49JI.  Abita 
in  Milano.  fo8.  Fa  pace  con  Maliimo 
Tiranno.  5oy.  511.  Rigena  la  fuppli- 
ca  de'  Romani  per  la  liana  della  Vie* 
toria.  fij.  Fugge  in  Levante  per  pau- 
ra di  MaiGmo  Tiranno.  J14.  fi»  e 
fcg".  ììì'  e  f'g*  Sue  belle  doti.  t4j. 
Tiranneggialo  <^  Aibogalte  Tuo  Gene- 
tate .  145.  eda  lui  uccifo.  Ivi 

ViLENTiNiANo  juniore  fopranominato  Ca- 
lata) Figlio  di  Valente  Auguflo.  44^. 
454. 

Valebi*  Fi^ia  di  Dtocletiano  Auguro  1 
Moglie  di  Galeiio  Cefare.  191.  t44> 
Perìeguitata  da  Mafsimino  Augulto.  i4T< 
Uccila  da  Licinio  Augulto.  &tff. 

Valekiano  (  Publio  Licinio  )  che  poi  fu 
ImperadorC)  ticufa  la  carica  di  Cenfore. 
7y.  Acclimato  Imperadoie.  84.  Suoi 
lodevoli coltumi .  8f.  36.  Suoi  difetti. 
Sr.  Perfeguita  ì  Cnftiani  .  90.  Va  in 
Oriente  contro  Sapore  Re  di  Perlla . 
M-  I>3  cui  è  fatto  prigione .  98.  Traf- 
<uraio  dall'ingrato  fuo  Figlio  Gallieno. 
jV.   Sua  morte.  100. 

VAtiBiANO  >  Publio  Licinio  *  juniore  Fi- 
glio di  Valctìano  Augufto .  ttì.  Dichia- 
rato Ceiìire .  «8.  idi. 

Vaceriano  fanto  Vefcovo  di    Aquileia  . 

VaLERiAMO   Prefetto  di  Roma.  49>. 

VALEKto     Maftimo     Pretietio   di    Roma. 

8r.  »9. 

'«Vandali    muovono    guerra  al   Romano 

Imperto,  ma  pofcia  fanno  pace  .   1J7. 

Vaao  ,  Gaio  Cejonio  ,  Prefetto  di  Roma. 


I  di  Giovtano  Auguflo. 
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VARaOHIAHO     I 

4?i.  e  feg. 

VtNULCjo  infigne   Giurifconfuho .  t. 

ViaiNO,  Lucerlo  ,  PrefeRO  di  Roma. 
»8t.    %9}. 

«Vbhona  Cina  gii  Colonia  de'  Romani, 
rilkvata  da  Gallieno  Imperadorc.  117, 
Aflediata  da  Coftantino  il  Grande ,  e 
mefa .  »jo.  iji.  Si  foitomettc  a  Maf- 
limo  Tiranno.  5x#. 

•Vestali  ,  è  loro  tolto  ©gai  privilegio 
da  Graziano  Impcradore .  foo. 

VsTRAHioNE  ufuri^  l'Imperio  nell'Illì- 
rico. j5#.  Fa  pace  conMagneniio  Ti- 
-ffuiQO .  fìf.  Con  qtul'ane  iegotto  éa 


Coftanzo .  jfo.  E*  bea  tranato  4a  Mi 

Vitalismo  Prefeno  del  Pretorio  fatto  Maf- 

.    fimino  >  nccifo .  4f. 

ViTTOu  figlio  di  MaiCino  Tiranno,  di- 
chiarato Augulto  dal  Padre  .  fog.  b' 
uccilb .  n  I* 

ViTTOBB  Generale  di  Giuliano  Auguiio. 
4»J.  4J0.  451.  48».  4BJ.  %09. 

*ViTTOiiiA>  fua  (tatua  ed  altare  levata 
dal  Senato  da  Graziano  Inipcradoit . 
too.  Tentativi  per  rilbbilirlo.  jjj.  Ri- 
Itabilito  in  iìnc  da   Eugenio   Tiranno. 

ITO. 

ViTToaiHO,  Gaio  Piavìo,  juniore  ufurpa 
r  Imperio  nelle  Gallie  .  ii?.e  {t£. 

VirroiiNO  >  Marco  Aurelio  Piarooio  > 
creato  Auguflo  da  Poltumo.  iii. 

Ulfila  Vefcovo  Ariano  de' Goti.        47*. 

Vlpiano  ,  DqtnÌEio ,  infìgnc  Giurifcon- 
fulto  Confielieredi  AlelUndro  Augnilo. 
e.  7.  II.    Uccifo   in  una  fcdizione.     i« 

Umwi  Tartari ,  loro  irruzione  nelle  terre  ae* 
Goti .  i7<.  196.  E  poi  del  Romano  Im- 
perio. i<i. 

VOLUiiAMO  y  Gajo Cejonio  Rufio,  Prefet- 
to di  Roma  .  43^-    4}<.    4^1* 

VOLUiiAHO  ,  Gajo  Vibio  Gallo  >  Figlio 
di  Gallo  Augnilo,  creato  Cefaie .  1% 
ed  Imperadore  .  81.  Retta   uccifo .   I}. 

VoLutiANo  >  Petronio  ,  Prefetto  di  Ro- 
ma. i»j. 

VoLoiiAMO  ,  Rufio  ,  Prefètto  di  Roma. 
141.  M^>  ì-ìS.\66,   170. 

VopMco  Storico,  fua  età.  ì**- 

*UsAMO  creato  Imperadore  Tiene  abbat- 
tuto, ti. 

UaiAHo  I.  Pontefice  Romano  .  i> 

'Riceve  la  cotona  delManirto.        if. 

Urucimo  Conte,  toglie  la  vita  a  Sil- 
vano Tiranno.  380. 

UatiMo  eletto  Papa  nello  Scifina  donno 
Oamafo .  44^. 

*Uiure  ,  Legge  dì  CoRantino  U  Grande 
per  ifminuìrlCi  ift.. 


•'7Abb*,  6  Zala  Generale  dc'PafanU 
£^  reni,  14}. 

Zenobia  ,  Settimia  ,  Ausila  Mi^Iìc  di 
Odenato  Paimìreno,  fofpettata  di  lui 
ncc  iditricc.  111.  Prende  le  redini  del 
governo.  11».  ir?.  Conqnifta  1' Egino. 
ijo.  Sue  Fare  qualità.  140.  e  feg.  Ro.*- 
ta  al  dì  lei  efeicìto  dat»  da  Aureliano 
Augulle.  143*  '  fcg<  Patta  pcigìoniera . 
141*  Menata  io  uiwfo.  Ht.  t|«. 
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